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Presidente  Pirotta  prof.  Romualdo. 

ADUNANZE  NELL'ANNO  1894 


DELLA  Sede  di  Firenze. 

Gennaio  14. 
Febbraio  11. 
Marzo  11. 
Aprile  8. 
Maggio  13. 
Giugno  10. 
Ottobre  14. 
Novembre  IL 
Decembre  9. 


DELLA  Sede  di  Roma. 

Gennaio  4. 
Febbraio  1. 
Marzo  1. 
Aprile  5. 
Maggio  5. 
Giugno  7. 
Ottobre  4. 
Novembre  8. 
Decembre  6. 


1  Soci  devono  versare  la  Tassa  d' ammissiona  e  la  Quota  annua 
nelle  mani  del  Sig.  Antonio  Biondi,  via  dei  Serragli,  115,  Firenze. 

La  corrispondenza  relativa  ài  Ballettino  dev'essero  diretta  al  Segre- 
tario del  Ballettino,  conte  Ugolino  Martelli,  Museo  di  Storia  natu- 
rale, Firenze. 


Firenze,  Stab.  Pellfts.  —  Via  Jacopo  da  Diacceto,  10 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  10  dicembre  1898. 

n  Presidente  prof.  Arcangeli  apre  T  adunanza  a  ore  2  ;  presenta 
una  circolare  di  un  Comitato  promotore  per  un  ricordo  modesto, 
ossia  un  znezzobusto  in  bronzo,  alla  memoria  del  senatore  Agostino 
Todaro,  già  professore  di  botanica  nella  R.  Università  di  Palermo  ; 
raccomanda  ai  Soci  di  volersi  sottoscrivere. 

Il  Segretario  dà  lettura  di  una  cartolina  del  sig.  Leveillé^  Segie- 
tarìo  dell'Académie  internationale  de  Géographie  botanique  di 
Le  Mans,  con  la  quale  raccomanda  la  lettura  della  nota  del  Baron 
von  Mueller  inserita  nel  n.  29  del  Monde  des  Plantesj  !,•*  Xbre^ 
pag.  104,  intitolata  :  <  Manicbisme  parmi  quelques  Crucifères  appar- 
tenant  à  des  tribus  différentes.  » 

11  Presidente  rammenta  che  in  una  precedente  adunanza  dietro 
proposta  del  Socio  Martelli  fu  approvato  di  dirigere  al  R.  Minia  toro 
di  Agricoltura  un  Memorandum  per  richiamare  V  attenzione  e  sol- 
lecitare provvedimenti  per  la  conservazione  delle  foreste  nel  Eegno  ; 
loggesi  la  lettera  chiedendone  V  approvazione. 

Il  Socio  Gaeta  fa  osservare  che  da  sei  anni  egli  fu  nominato 
come  Rappresentante  il  Comune  di  Montevarchi  nella  Commis- 
sione Forestale  Provinciale  di  Arezzo  e  mai  ebbe  invito  di  adu* 
nanze  del  Comitato.  Questo  esempio  di  inerzia  al  quale  si  potrebbe 
aggiungerne  moltissimi  altri,  dimostra  come  poco  seriamente  in 
Italia  è  considerata  la  legge  forestale  la  quale  implica  una  que- 
stione tanto  grave  da  esigere  uno  studio  ed  uìi'  attuazione  non  su- 
perficiale ma  bensì  profonda,  giusta  e  rigorosa  anche  da  parte  de! 
H*  Governo* 

Il  Fbiìisi DENTE  dico  oho  uou  è  informato  precisamente  come  le  cose 
itìeno  neLLa  Provincia  di  Pisa  relativamente  alle  Commissioni  Fore- 
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stali,  ma  cita  dei  fatti  che  dimostrano  corno  le  condizioni  dei  bo- 
schi in  quei  monti  siano  deplorevoli. 

Il  Socio  Caruel  propone  di  aggiungere  alla  lettera  al  Ministro 
che  la  Società  Botanica  può  fornire,  oltre  che  pel  Gargano,  notizie 
relative  allo  stato  deplorevole  dei  boschi  in  Italia  ed  alle  condizioni 
gravi  che  verranno  dal  loro  abbandono,  e  dal  loro  abbattimento. 

Il  Presidente  pone  ai  voti  la  lettera  indirizzata  al  B.  Ministero 
che  viene  approvata  all'unanimità;  è  del  tenore  seguente: 


Firenze,  i7  dicembre  1893. 

Eccellenza, 

La  Società  Botanica  Italiana,  nell'adunanza  tenuta  nella  sua 
Sede  di  Firenze  il  di  8  ottobre  u.  s.,  incaricava  il  sottoscritto 
di  fare  vive  premure  presso  TE.  V.  111."',  affinchè  sieno  presi 
opportuni  ed  efficaci  provvedimenti  per  tutelare  dal  dibosca- 
mento i  nostri  monti  e  le  località  tutte,  ove  tale  operazione  si 
effettua  irrazionalmente  e  spesso  vandalicamente. 

Quantunque  la  Società  sia  in  grado  di  fornire  gli  schiarimenti 
opportuni  in  riguardo  alle  singole  regioni.  Essa  si  limita  per  ora 
al  Promontorio  del  Gargano,  che  come  località  forse  dello  altro 
più  devastata,  principalmente  raccomanda  alla  med.°"  E.  V. 

Se  si  esclude  il  Bosco  Umbro,  dichiarato  proprietà  inaliena- 
bile dello  Stato  con  legge  del  1886,  e  che  viene  amministrato 
in  conformità  ai  principi  della  scienza  e  dell'arte,  le  altre  fo- 
reste,  che  costituiscono  la  massa  principale  della  superficie  bo- 
schiva di  quel  promontorio,  cioè  quella  di  lacotenente,  e  della 
Ginestra,  si  trovano  in  condizioni  ben  differenti;  giacché,  seb- 
bene si  runa  che  l'altra  sottoposte  alla  legge  forestale,  la 
prima  già  in  via  di  distruzione,  e  la  seconda,  se  pure  intatta 
pel  momento,  da  essere  quanto  prima  manomessa. 

Le  cause  per  le  quali  si  presume  che  dette  foreste  saranno 
fra  breve  tempo  distrutte  (probabilmente  in  un  periodo  non 
superiore  ai  25  anni)  sono  a  riconoscersi  :  sia  nella  insufficenza 
della  tutela  governativa,  in  specie  pel  fatto  che  la  disposizione 
che  nei  tagli  debbano  lasciarsi  in  piede  100  piante  del  diametro 
non  minore  di  0",  30  per  ettaro,  resulta  affatto  inefficace  al 
rimboscamento;  sia  perchè  non  vengono  applicate  ai  devastatori 
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dai  boschi  le  pene  comminate  dalla  legge  ;  sia  perchè  il  Comune 
stesso  di  M*  S.  Angelo,  mentre  abbatte  esso  pure  i  suoi  boschi, 
non  si  cura  affatto  di  tutelare  il  rimboscamento  in  quelle  sue 
terre,  che  si  fanno  di  giorno  in  giorno  più  tristi. 

A  conferma  di  tutto  ciò  V  E.  V.  III.™*  potrà  consultare  quanto 
ó  stato  ultimamente  asserito  nel  Ballettino  della  Società  gene- 
rale dei  Titicultori  italiani,  fase.  10  dicembre  corrente,  pag.  454. 

Nella  speranza  pertanto  che  l'È.  V.  IlL*"  si  compiaccia  tener 
conto  di  quanto  è  stato  superiormente  esposto,  trattandosi  di 
fatti  che,  specialmente  sul  Gargano,  possono  dar  luogo  a  danni 
gravissimi,  in  seguito  ai  cambiamenti  nella  climatologia  e  nella 
distribuzione  delle  acque  di  quella  regione,  il  suddetto  passa  a 
sdegnarsi  con  distinto  ossequio 

Il  PreddenU 

G,  Arcangeli. 


Il  Yica -Presidente  Sommike  àzmuiizìa  che  per  iniziativa  del  Club 
Alpino  Italiano,  Sezione  di  Yeneziaj  bì  sta  coìjtitnendo  in  Italia  nna 
Società  protettrice  delle  piante  ad  esempio  di  quella  esistente  gik  da 
vari  anni  in  Svizzera.  La  Sede  dì  Firenze  del  Club  Alpino,  invitata 
a  nominare  un  Comitato  locale  di  tre  socij  e  desiderando  che  uno 
«lì  questi  almeno  fosse  botanico^  ha  chiamato  il  noìjtro  collega  Mar- 
telli a  farne  parte.  Som  mie  r  spera  che  Martelli  vorrà  richiamare 
r attenzione  del  Comitato  specialmente  auUa  tutela  dei  boschi,  per- 
anno che  r attività  della  nuova  Società  protettrice  delle  piante  possa 
dare  huoni  frutti  specialmente  rivolgendosi  a  questa  importantis- 
sima questione  ed  air  incoraggiamento  dei  giardini  botanici  alpini. 

Il  Consigliere  Baro  a  gli  legge  la  nota  dalle  opere  giunte  in  dono 
alla  nostra  Società  dopo  T ultima  adunanza: 

Magnus  P.  Alleacher  nnd  Schabl,  Fungi  Ba varici  exaiccati,  3  Cen- 
turie. Mùnchen  1^3. 

Magnug  P.  Das  Auftreten  der  èinhinzia  cypeì^ola  m  Bajern  und 
einìges  tìber  deren  Yerbreitung  in  Europa. 

Magnm  P,  Die  Peronoaporeen  dar  Proviuz  Brandenburg. 

lUmtririt  Garien-Ztitung.  Novembre  1898.  Il  Heft. 

Bulletin  ofthe  Torrey  Botankal  Club.  Voi.  XX,  October  1893,  n.  10. 
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Il  Socio  Massalonoo  manda  la  seguente  comunicazione  : 

SOPRA   ALCUNE    MILBOGALLE    NUOVE    PER   LA    FLORA 
D'ITALLl.  NOTA  DEL  DOTT.  C.  MASSALONGO. 

Dei  sette  cecidii  qui  descritti,  uno  soltanto  fu  da  me  raccolto, 
mentre  gli  altri  sei  vennero  di  recente  scoperti  dai  eh.  colleghi 
E.  ChioTenda  e  L.  Ajuti. 

Bibliografia 

(Continuazione,  vedi  u  Bollettino  Soc.  bot  it.,  pag.  484;  Firenze,  1893). 

105.  Canestrini  G  e  Massalonoo  C.  —  Nuove  specie  di  Fitoptidi 

italiani;  Padova,  1893. 

106.  Massalonoo  C.  —  Acarocecidii  da  aggiungersi  a  quelli  finora 

noti  nella  Flora  italica;  Bullett.  Soc.  bot.  it.  p.  484-490; 
Firenze,  1893. 

1.  Clematls  recta  L.  —  Kaltenb.  Pflanzenf.  p.  5  (  Typhlodromus 
Frauenfeldi  Heeg.  olim);  Thomas,  Aeltere  u.  neue  Beobacht. 
ùber  Phytoptocecidien,  p.  369,  tav.  6  fig.  1-3;  Schlecht. 
Uebers.  p.  520etGallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.  p.  47,  n.  423; 
KiefTer,  Acarocécid.  Lorraine,  p.  26.  —  Sul  iembo.e  per 
lo  più  lungo  le  nervature  delle  fogliette,  genera  delle  pie- 
ghe od  estroflessioni  sovente  a  superficie  rugosa  (e  d'or- 
dinario sporgenti  sul  rovescio  della  lamina).  In  corrispon- 
denza di  dette  pieghe  il  mesoflUo  è  un  poco  inspissito, 
nonché  alterato  nella  sua  struttura.  Predominantemente 
scmo  le  foglie  situate  verso  l'estremità  dei  rami  che  ven- 
gono attaccate  dal  parassita. 

Cecidiozoo:  Phyllocoptes  heterogaster  Nalepa,  Katalog.  d.  bis- 
her  beschrieb.  GallmHben  ihrer  Gallen  u.  Nàhrpfl.  in  Zool.  Jàhrb. 
vom  Spengel  VII,  Bd.  p.  323,  ann.  9.  —  Cecidophyes  Nal.  Neue 
Gallmilb.  :  Nov.  Act.  K.  Leop.-Carol.  deutsch.  Akad.  Naturf. 
Bd.  LV,  n.  6,  p.  300,  Taf.  4,  fig.  5-6. 

Presso  Ossola,  a  Megolo,  agosto  1893  (E.  Chiovenda). 
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2,  FraxIiiQs  excetsior  L.  —  Sclilecht  ITebers,  p.  52ù  u. 
Oallbild.  deutsch*  GeHIsspfl,  p.  87,  n.  954;  Low.  R,  TJeber 
Idilbengallen  <i  Wiener-Gegeiid.  in  Verh.  d.  Z.-B<-(1.  Wien 
Bd.  XXIV,  1874,  p.  499,  n.  45;  Hieronymui^,  Beitràge  eu- 
rop,  Zoocecid,  p.  23,  n.  100;  Kieffer,  Ac<irocécìd.  Lorraine 
p.  12j  IL  52.  —  Analogamente  a  <|aat]to  venne  da  noi 
segnalato  per  il  Frwjrinus  Ornu.'f,  anche  su  questa  specie 
di  frassino,  i  fiori,  per  eifetto  del  cecidiozoo  ed  in  conse- 
guenza di  fìllomania,  e  cladomanja,  degenerano  in  glome- 
mli  compatti  (K/mickern}  dì  numerosissimi  e  minuti  fil- 
lomi squaraiformi,  rivestiti  da  corta  e  grigia  p*^luria. 

Cecidiozoo:  Phfjioplus  Fraasini  Karp.  Nal.  —  Nalepa,  Zur 
System,  d.  Piiytopt.  in  Sitzungb.  Z.-B.-O.  Wien  1890,  Bd,  99, 
p.  94  et  Katolog  d,  bisher.  bescbrieb.  Gallmilben,  ihrer  G alien  u. 
Nàhrpfl.  in  Zool,  Jahrb.  vom  J.  W.  S[>engeU  Bd,  VII,  p.  302,  il  326. 

Boschi  rocciosi  del!'  Ossola  inferiore;  settembre  1893  (E.  Ohio- 
teada)* 

3*  GRlium  Mollago  L.  var.  —  Rchlecht.  Uebers.  p.  527,  n,  3, 
11.  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl,  p,  98,  n.  1094;  Hieronymus, 
Beit ruge  europ,  Zoocecid.  p.  24,  n,  107,  -^  Cloi"anzia:  al 
luogo  di  ciascun  fiore,  sotto  V  infiuenza  del  parassita,  avi* 
luppasi  cif)é  un  c^lomerulo  di  numerosi  o  minuti  fillomi  i 
quali  decrescono  in  grandezza  dalla  perileria  al  centro 
dell'asse  fiorale. 

Fra  il  paese  di  Carmine  e  Cannobio;  luglio  1803  (E.  Chiovenda)- 

i  Ulppopbaè  rhftmiiojdes  L,   -  Thomas,   Prograrara   d, 

Realschule  u.  d,  ProgymrL  zn  Ohrdruf,  Gotha,  1869,  p*  10, 
n.  16;  Schlecht,  Uebers.  [k  532,  u.  Gallbilii  d,  dtnitsch, 
Gefàsspll.  p.  09,  n,  707;  Mieronyraus,  Heitriìge  europ, 
Zoocecid,  p.  27,  n.  132;  Kiefier,  Acarocécid.  Lorraine, 
p,  27,  —  Genera  delle  estroìlessioni  o  gibbosità  di  forma 
diversa  e  sporgenti  sul  rovescio  del  lembo  delle  foglie, 
oppure  ripiega  il  contorno  di  <|uest'  ultime  verso  la  loro 
pagina  saperìore,  prodiicendovi  delle  anse  irregolari.  Il 
mesofillo  nel  tratto  affetto  dal  parassita,  oltreché  essere 
suboraogeneo,  presenta,  in  confronto  di  quello  di  una  foglia 
non  alterata,  spessore  circa  doppio  ed  e  formato  dì  cel- 
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lule  più  grandi.  I  fitottldi  annidansi  sotto  le  espansioni 
dei  peli  scudiformi  propri  a  questa  pianta,  i  quali  in  cor- 
rispondenza dei  cecidii  sono  forniti  di  stipite  anormale 
mente  allungato.  Le  foglie  portanti  queste  milbogalle 
sono  più  0  meno  sformate,  nonché  contorte. 

Cecidiozoo:  Phytopttcs  Nalepai  Trouessart,  Diagnoses  d'aca- 
riens  nouveaux  in:  Le  Naturaliste,  II,  ser.  n.  93,  ann.  1801, 
p.  26;  Nalepa,  Neue  Arten  d.  Gattung.  Phytopt.  u.  Ceciilophyes 
in  Denkschrift.  d.  Mathem.-Naturw.  Ci.  Kais.  Akad.  Wissen- 
schaft.  Wien,  LIX,  Bd.,  1892,  p.  529,  Taf.  II,  flg.  1-2. 

Lungo  il  Toce,  tra  Prata  e  Cuzzego  (Vogogna)  presso  Ossola  ; 
settembre  1893  (E.  Chiovenda). 

5.  Sallx  babylonlea  L.  —  Thomas,  Aeltere  u.  neue  Beoba- 

cht.  ueber  Phytoptocecidien  in:  Zeitschrift  d.  gesammt. 
Naturwiss.  Bd.  49,  Halle  1877,  p.373;  Low  Fr.  Mittheil.ùber 
Phytoptoceeid.  in:  Verh.  Z.-B.-G.  Wien,  Bd.  31  ann.  1881, 
p.  6;  Schlecht.  Uebers.  p.  547,  u.  Gallbild.  deutsch.  Gè- 
fàsspfl.  p.  38,  n.  316;  Hieronymus,  Beitràge  europ.  Zoo- 
cecid.  p.  41,  n.  212;  KieflTer,  Acarocécid.  Lorraine,  p.  19, 
n.  94.  —  Cladomania  (Scopazzi,  Wirrzópfe)  e  fillomania 
degli  amenti.  Cecidio  identico  a  quello  anteriormente  già 
descritto  per  il  Salix  alba  (Nuov.  Giorn.  bot.  it.,  voi.  XXJII, 
p.  87,  n.  14). 

Cecidiozoo:  Phytoptus  triradiatus  Nal.  u.  Phyllocoptes  phy- 
toptoides  Nal.  :  Neue  Arten  d.  Gatt.  Phytopt.  u.  Cecidoph.,  Denk- 
schrift. d.  Mathem.-Naturw.  Classe  K.  Akad.  Wissensch.  Wien 
1892,  Bd.  LIX,  p.  15  u.  Katalog  d.  bisher  beschrieb.  Gallmilben 
ihrer  Gallen  u.  Nàhrpfl.  in  Zool.  Jahrb.  von  J.  W.  Spengel  VII, 
Bd.  p  285,  n.  30. 

Verona  presso  il  cimitero;  novembre  1893. 

6.  Salix  purpurea  L.  —  Hieronymus,  Beitràge  europ.  Zoo- 

cecid.  p.  43  n.  224;  Schlecht.  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl. 
p.  40,  n.  335  und  p.  41,  n.  346.  —  Galle  vesciculari,  ros- 
sastre, cefalonei formi  (1-1,  5  mill.  di  diametro),  esterna- 
mente glabre  e  d'ordinario  sporgenti  sulla  pagina  supe- 
riore delle  foglie,  con  pareti  carnosette  ed  ostiolo  ipofillo, 
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succhluso  da  ntimerosi  tricomi  unicellulari,  slmili  al  peli 
che  trovansi  dispersi  nei  la  loro  cavila.  Detto  ostiolo  giace 
in  una  depressione  vesti  baiare  della  lamina.  Sovente  svi- 
luppaasi  le  galle  in  prossimità  del  contorno  della  foglia, 
il  quale  per  concorrere  alla  loro  formazione  si  reflette.  Le 
foglie  portanti  delle  milbogalle  raarj^inali  sono  fornite  di 
orlo  turgido  ed  increspato.  Questo  cecidio  corrisponde,  spe- 
cialmente, a  quello  in  altra  occasione  da  noi  fatto  cono- 
scere pel  Salix  nigrlcans  Fr.  (Nuovo  Giorn.  bot.  it., 
voi.  XXIII,  p.  482,  n.  31). 

Isola  minore  del  Iago  Trasimeno,  prov.  di  r*erugia;  11  Ago- 
sto 1893  (L.  Ajuti). 

X  Sarottiamiins  geoparins  Koch.  —  Rdaumur,  Mem.  hist 
Ins.  IH,  Tab.  35,  fìg.  1-2;  Thoma^j,  Aeltere  u.  neueBeobacht 
ueber  Phytoptocecld.  p.  375,  n.  15,  Taf.  6,  flg.6;  Schle- 
cht.  Uebers,  p.  551,  n.  87  u.  Gallbild,  deutsch.  Gefàsspfl* 
p.  83,  n,  890;  Hieronym.  Beitrilge  europ.  Zoocecid.  p,  45, 
11-232;  Kieflfer,  Acarocócid.  Lorraìne  p,  20,  n.  00.  —  Fil- 
lomania e  cladomania  dei  germogli  ascellari.  Determina 
cioè,  a  spese  delle  gemme  laterali,  la  produzione  di  glo- 
meruli  compatti,  per  lo  più  sessiìi,  wubglobuso-lobati  (5-15 
milL  diametro)  e  costituiti  di  cortissirai  rametti,  portanti 
dei  fillomi  bratteiformi  densamente  embriciati,  i  quali 
sono  rivestiti  di  copiosi  peli  grigi- 

Cecidiozoo:  Phytoptits  OenMae  NaL  Keue  Arten  d-  Gatt. 
Phytopt  u,  Cecidoph.  in  Denkschrift  Mathem.-Naturwiss.  Classe 
K.  Akad.  Wissensch.  Bd.  59,  ann.  1892,  p.  532,  Taf.  IV,  tìg.  9-10. 

Dintorni  di  Cannerò,  prov.  di  Novara;  luglio  1893  (E.  Chio* 
venda). 


Il  prof.  Caeuel  ricorda  che  il  SaJix  hahj fenica  citato  eopra  non 
4  punto  pianta  orìginària  da  Babilonia  ma  dalla  China  e  dal  Giappone^ 
9  pax^iò  il  nome  specifico  fu  cambiato  per  non  indurre  ad  un  errora 
di  geografia  botanica. 
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Dal  Socio  Jatta  viene  presentata  la  seguente  comunicazione: 

MATERIALI   PER   UN   CENSIMENTO   GENERALE    DEI    LI- 
CHENI ITALIANL  PER  A.  JATTA. 

(ContinuAzioiM). 

LEI.  BiLiMBiA  Dnrs. 
♦  Toninia  Mass. 

895.  acervulata  (Krplh.)  Nyl.  Scand.,  183.  —  Anzi  Lng.,324; 
Dnrs.;  Ces. 

Rea.  —  Alp. 

896.  aromatica  Sin.  Engl.,  Bot.  XXV,  1807,  1777.  —  Erb. 
cr.  it.,  II,  801;  Mass.  (XLIII);  Dnrs.;  Ces. 

Var.  virescens  Bgl. 
S.,  Rea.  —  It. 

897.  carbonacea  Anzi  Ctg.,  68.  —  Anzi  Lng.,  115. 
Rea.  —  Sett* 

898.  caulescens  Anzi  Ctg.,  67.  —  Anzi  Lng.,  139. 
Rcr.  —  Alp. 

899.  cinereovirens  Schaer.  Spie.,  109.  —  Mass.  L.  L,  160; 
er.  it,  I,  384;  Ces.;  Dnrs. 

Rv.,  Rcr.  —  Sett.,  Lig.,  Tose.,  Merid. 

900.  Fallasca  Mass.  Rie.,  108.  —  Mass.  L.  I.,  159. 
Rea.  —  Sett. 

901.  miiUiseptaia  Anzi  Ctg.,  ^.  —  Anzi  Lng.,  140. 
Rcr.  --  Sett. 

902.  nigrescens  Anzi  Ctg.,  68.  —  Anzi  Lng.,  116. 
Rcr.  —  Alp. 

903.  psorodesa  Mass.  Syra.,  53.  Anzi  Ven.,  54;  Mass.  (XLIII); 
Ces. 

T.  —  Sett. 

904.  sanguinaria  Bgl.  En.  Lig.,  417.  —  Dnrs. 
Rea.  —  Sett.,  Lig. 

905.  squama  Ach.  Univ.,  169.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  384  ;  Anzi 
Lng.,  138;  Mass.  (XLIII);  Ces. 

S.,  Rea.  —  It. 
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906.  arcenUnoldes  Anzi  exs.  —  Anzi  Lng,,  434. 
M,  —  Alp. 

907.  badensis  Krb,  Prg,,  ICS, 
T,  —  Sett. 

90S.  Borbarodes  Krb.  Prg.,  165.  —  Cea. 
M.  —  Sett- 

909,  capUata  Anzi  Com.  soc  cn,  IH,  156.  —  Anzi  Lug,,  281, 
Rea.  —  Alp. 

910.  chioroHca  Mass.  in  Lotos,  1850,  77.  —  Syn.  B.  albe- 
scens  Hep. 

Rea.  —  Alp,,  Sett. 

911-  oiìierea  Schaer.  Eli.,  132- 
T*,  Tr.  —  Sett, 

912-  coprodes  Krb.  Prg,,  106.  —  Mass.,  VIL 
Rca.  —  Alp. 

913-  cuprea  Mass*  in  Lotos,  1856,  77*  —  Syn.  B.,  cupreo- 
rosella  Nyl.  —  Mass-  L,  1.,  211;  Ces. 

Yar,  are  alata  Mass.,  leprosa  M&aa. 
Rea.  —  Alp.,  Sett 

914.  epixantìnna  Nyl.  FI.,  1887,  131. 

T.  —  Merid. 
915*  fiìjpnophila  (Acb.)  fr-  Tli.  Scand.,  273.  —  Rbli.  L.  K, 
534;  Erb-  cr-  it,  I,  202;  Il  470;  Mass.  (¥,  VII)  ;  GaroT.: 
Diirs,  ;  Ces. 
Var.  accedens  Amd. /  hexamera  Dnrs.  ;  tetramera  DEra. 
M.  —  It. 

916,  lecldeoidBS  Anzi  Ctg.^  72.  —  Syn,  B.  irigemrais  Stzb* 
Rcr-  —  Alp. 

917,  leptospermu  And  An.,  14. 
M,  —  Alp. 

918.  Ugnarla  Acb.  Univ.,  169.  —  Syn.  B.  melaena  NjK  — 
Anzi  L.  m.  r.,  259;  Ces.;  Garov. 

Var.  sax ic ola  Krb. 

Tr,  L.,  Rcr.  —  Seti,  Tose,  Merid. 

919.  livida  Bgl.  e  Crst.  Com.  soc.  cr.,  U,  83.  —  Ces. 
Rcr.  —  Alp. 
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920.  milliaria  Fr.  V.  Ak.  Hndl.,  1882,  255.  —  Anzi  Lng., 
148;  Ces. 

Var.  saprophila  Krb.,  terrestris  Fr. 
T.,  L.  —  Sett.,  Tose,  Merid. 

921.  myriocarpa  Fr.  Th.  Scand.,  376. 
M.  Merid. 

922.  Naegelt  Hep.  K,  Z.,  221.  —  Syn.  B.  Vallis  Telliuae 
Anzi  ;  B.  aparallaeta  Mass.,  B.  cyrtelloides  Anzi.  —  Anzi 
Lng.,  167,  379;  Yen.,  58;  Erb.  cr.  it.,  1395;  Dnrs.;  Oes. 

Var.  pallescens  Anzi. 

T.  —  Sett.,  Tose,  Merid. 

923.  Notarisiana  Mass.  Sym.,  46.  —  Mass.  (VII). 
Rea.  —  Lig. 

924.  pellocarpa  Anzi  Neos.,  10.  —  Syn.  B.  hemipalioides  Nyl. 
M.  —  Alp. 

925.  pingulcula  Bgl.  e  Crst.  Com.  soa  cr.,  I,  445  ;  Ces. 
Tr.  —  Alp. 

926.  pyrenocarpoides  Anzi  An.,  15.  —  Syn.  B.  globulosa 
Flk.  —  Anzi  L.  m.  r.,  2$8. 

L.  —  Sett.,  Tose. 

927.  Regeliana  (Hep.)  Krb.  Prg.,  168. 
M.  —  Sett.,  Merid. 

928.  sàbulosa  Mass.  Rie.,  122.  —  Anzi  Lng.,  165;  Mass. 
(VII);  Garov.;  Ces. 

M.,  S.  —  Alp.,  Sett.,  Merid. 

929.  scoliciosporoides  Bgl.  e  Ast.  Com.  soe.  cr.,  I,  444.  — 
Dnrs.  ;  Ces. 

M.  —  Alp. 

930.  sordida  Anzi  Sym.,  16. 
Rea.  —  Sett. 

931.  Spartii  Jatt.  Man.,  IV,  133. 
T.  —  Merid. 

932.  sphaeroides  Deks.  Cr.,  I,  2.  —  Anzi  Lng.,  261;  Trev. 
Lieh.  V.,  68;  Mass.  (VII);  Ces. 

Var.   fusca  Mass.,   ligaicola  Fw.,   muscorum   Hep.,   terri- 
cola Fw. 

S.,  M.,  L.  —  Sett.,  Lig.,  Merid. 
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933.  suììchlorolica  Nyl.  in  Hue  Add.  noT*  lich.,  163- 
T.  —  Cors. 

934.  mblulescem  Jatt,  BolL  soc,  bot.  it.,  1892,  210. 
Rr-  —  Merid. 

935.  syncomista  Krb.  Prg.,  170.  —  Anzi  Liig.^  148  ;  Oes. 
AL,  S.  —  Self.,  Merid. 

936.  trfplicans  Nyl.  Scand.,  205.  ^  Sjn.  B.  obscurata  Srarf, 
—  Anzi  Ln^,,  16*3;  Ces* 

M.  —  Alp, 

937.  Vlsianica  Beltr.  L.  Basa.,  199. 
Hcr.  —  Sett. 

LIV.  Celidiom  TuL 

038.  grumosum  Krb.  Vvg,,  457*  —  Sya.  C.  Tarìaas.  Arnd., 
C.  sordidum  Anzi,  Arthonia  glaiicomaria  Nyl.  —  Anzi 
L.  m,  p,,  400;  Erb.  cr.  it.,  II,  323;  Ces. 
P.  —  Sett,.  Tose,  Sard-,  Merid, 

939.  insitivum  (Fw,)  Krb.  Syst.,  217.  —  Syn.  C.  furfura- 
cetim  Anzi  Ctg.,  116.  ^^  Anzi  Lng.,  249;  Ces. 

P.  —  Sett.,  BoL 

940.  Lopadi  Anzi  An.,  24. 
P.  —  Alp. 

941.  ninscigénae  Anzi  eis,  —  Anzi  Lng,,  387, 
P.  —  Sett. 

942-  slictarum  Tut  Mem„  12L —  Anzi  Lag,,  231;Erb.  cr. 
it.,  I,  740:  Dnrs.;  Ces. 
P.  —  Sett.,  Tose.,  Merid. 
943.  tabescetis  Anzi  An.,  26. 

P.  —  Sett. 
9-14.  varium  Tul.  Mem.,  125. 
P.  —  Sett,  Boi.,  Merid, 
LV.  BàCiDiA  Dnrs- 

945.  anomala  Fr.  L.  E.,  269.  —  Syn.  B,  effusa  Autt  — 
Erb.  cr.  it.,  I,  1424;  Anzi  Ven.,  57;  Lng.,  260;  TreT, 
Lich-  V.,  69;  Mass,  (IV);  Ces. 
Tu.  propìnqua  Hep. 

LT.  —  Sett.,  Merid, 
940.  Arbuii  BgL  Com,  soc.  er.,  I,  22,  —  Dnrs, 
T.  -  Lig. 
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947.  arceutina  Ach.  Meth.,  61.  —  Anzi  Ven.,  57;  Ces. 
Yar.  intermedia  Hep.,  minuscala  Labm. 

L.  —  Sett. 

948.  asserculorum  Schaer.  En.,  135.  —  Syn.  scolicìosporum 
compactura  Bgl.  —  Erb.  cr.  it,  I,  369;  Anzi  Lng.,*  515. 

Yar.  cinerascens  Bgl.,  corticicola  Anzi,  saxicola  Krb. 

L.,  Rcr.  —  Sett.,  Merid. 

949.  atrogrisea  (Hep.)  Krb.  Prg.,  133.  —  Anzi  Etr.,  24;  Ces. 
T.  —  Tose,  Merid. 

950.  hacillifeì^a  Nyl.  Pr.,  210.  —  Anzi  Lng.,  147;  Ces. 
Tr.  —  Alp. 

951.  Bagliettoana  Mass.  Mem-,   126.  —  Mass.   (XXXIX)  ; 
Dnrs.;  Ces. 

952.  caesitia  NyL  Prod.,  115,  —  Anzi  L.  m.  r.,  10. 
Rea.  —  Sett. 

95a  oarneola  (Ach.)  Krb.  Syst,  186.  —  Anzi  L.  m.  r.,  261  ; 
Mass.,  L.  L,  269;  Trev.  Lich.  v.,  70;  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 
T.  —  Seti.  Tose.,  Merid. 

954.  coelestina  Anzi  Neos.,  11.  —  Anzi  Lng.,  517. 
Rea.  —  Alp. 

955.  cornea  Mass.  Sch.  cr.,  269.  —  Mass.  L.  L,  269;  Garov. 
Tr.  —  Sett. 

956.  Doride  BgL  Conu  soc.  cr.,  I,  2a  —  Erb.  cr.  it.,  I,  123; 
Rbh.  L.  E.,  656;  Dnrs.;  Bgl.;  Ces. 

Yar.  saxicola  Bgl. 

T.,  Tr.,  Rcr.  —  Lig.,  Tose.,  Cors.,  Sard. 

957;  Friesiana  (Hep.  FI.  E.,  288)  Krb.  Prg.,  133, 
T.  —  Sett.,  Tose,  Merid. 

958.  flavovirescens  Dcks.  PI.  cr.,  Ili,  13.  —  Syn.  B.  citri- 
'           nella  Ach.  —  Anzi  L.  m.  r.,  262;  Erb.  cr.  it.,  II,  22; 

Mass.  (XXXVII);  Ces. 

Yar.  phaea  Stzb.,  polychroa  Th.  Fr. 
S.,  T.  —  Sett. 

959.  herharum  Hep.  in  Stzb.  Krit.  Bera.,  46.  —  Syn.  B,  fra- 
terna; Anzi  Neos.,  10. 

M.  —  Alp. 
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960.  holomelmna  (Flk.)  Krb.  Sysf.»  269.  — Anzi  Lng.,  117; 
Mass.  (XXXIX);  Garov,;  Ces*;  Dnrs, 

Kcr-,  Rv,  —  It. 

961.  holGphaea  Anzi  Aii*^  15.  —  Anzi  Lng.,  260. 
T.  —  Seti 

062.  ìnuìidaia  (Fr.)  Krb.  Syst.,  187.  —  Ces, 
Yar.  e  in  erasce  US  Bgl.  e  Crst. 
Rea.,  Rcr.  —  Sett*,  Tose,  Sard, 

963.  minuscola  Anzi  Ctg.,  70.  ^  Ces. 
Tr,  —  Alp. 

964,  mollts  (Borr.)  Krb.  Syst.,  269.  —  Syn.  B.  iiacompia 
Anzi.  —  Anzi  L.  m.  r.,  260;  Lng-,  515;  Mass.  L.  I.,  317; 
Garov.;  Dnrs.  ;  Ces, 

T-  —  It 
955.  muscorum  Sw.  N.  A.  Ups.»  4,  245.  —  Mass.  L.  I.,  231; 
Erb.  cr.  il,  II,  1022;  Anzi  Lng.,  144;  Ces. 
M.  —  Alp. 

966.  pìmeodes  Krb.  Prg.,  130.  —  Anzi  Eir.,  25;  Erb»  cr. 
it,  I,  738;  Ces.;  Dnrs. 

T-  —  Sard*,  Tose, 

967.  pelidna  Ach-  Univ.,  158. 
Yar,  compactft  Krb. 

L.,  T.,  Rcr.  —  Seti, 

968.  rosella  (Pers.)  Krb.  Syst.,  185-  —  Ces.;  Mass.  (lY); 
Garov. 

T-  —  Sett 

969.  ruheMa  (Pers.)  Krb.  Syst,  186.  —  Erb,  cr.  it,,  I,  122. 
737;  Rbh,  L.  E.,  581;  Anzi  Etr.,  23;  Dnrs.;  Ces.;  Roumg, 
L.  G,,  849;  Mass.  (IV);  Ilrey.  Lich.  v,,  71;  Garov. 

YftT.  albo  marginata  Caldesl. 

T.  —  It 

970.  suòincompta  Nyt  Lap,,  155.  Syn,  B.  atrosangniiiea  Hep, 
—  Anzi  Lng.,  145,  146;  Ces. 

Yar.  BMnÌB  Zw.;  —  var.  elevata  Anzi. 


■  T.  ~  Alp. 

^m  Butl,  defili  Soc,  boL  Ùaì,  • 
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971.  vermifem  Nyl.  Bot.  Not.,  1853,  98.  —  Syn.  Scolicio- 
sporum  lecideoides  Haszl.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  1321  ;  Rbh. 
L.  E.,  917;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  AJp. 

972.  Villae-Latii  Mass.  Mem.,  126.  —  Mass.  L.  L,  316;  Dnrs. 
T.  —  Seti. 

973.  viridescens  Mass.  Rie,  169.  —  Mass.  L.  L,  281. 
M.,  Rea.  —  Sett.,  Tose. 

LVI.  Arthrospordm  Mass. 

974.  accline  (Fw.)  Krb.  Syst.,  270.  —  Syn.  A.  populorum 
Mass.  —  Mass.  L,  L,  204;  Rbh.  L.  E.,  204;  Anzi  L.  m. 
r.,  315;  Trev.  Lich.  v.,  163;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett.,  Tose.,  Merid. 

LVn.  Leciographa  Fr. 

875.  Flòrnei  Krb.  Syst.,  271. 
P.  —  Tose.,  Merid. 

976.  Neesl  (Fw.)  Krb.  Prg.,  463.  —  Syn.  L.  Zwacki  Mass. 
^  P.  _  Sett. 

977.  nivalis  Bgl.  e  Crst.  Oom.  soc.  cr.,  H,  1864, 84.  —  Erb. 
cr.  it.,  II,  118;  Garov.  ;  Ces. 

P.  —  Alp. 

978.  parasUica  Mass.  Sym.,  06.  —  Mass.  (XXn)  ;  Ces. 
•  P.  —  Sett.,  Tose. 

979.  plumbina  Anzi  Com.  soc.  cr.,  I,  158. 
P.  —  Tose.,  Sard. 

980.  pulvinata  (Rehm.)  Bgl.  e  Crst.  An.,  315. 
P.  -  Alp. 

LVIII.  DlPLOTOMMA  Fw. 

*  Etuiiplotomma. 

981.  alboatrum  Hffm.  En.,  30.  —  Mass.  L.  I.,  356-358:  Anzi 
L.  m.  r.,  312-314  ;  Erb.  cr.  it.,  I,  682  ;  Ces.  ;  Trev.  Lich. 
V.,  192,  195,  196  ;  Garov.  ;  Dnrs.  ;  Bgl. 

Yar.  acrustaceum  Hep.,  ambiguum  Ach.,  atbromm  Ach., 
corticolum  Mass.,  dìspersum  Crst.,  epìpoliam  Ach.,  Hep- 
pianum  Crst.,  lignicolum  Anzi,  margaritaceum  Smrf., 
murorum  Mass.,  ocellatum  Mass.,  paucinum  Mass.,  tu- 
berculosum  Krplb.,  venustum  Fr. 

L.,  T.,  Rer.,  Rv.,  Rea.  —  It.  (Malta). 
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982.  calcareum  Weis.  PI.  cr.  Gòtt.,  40.  —  Mass.  L.  I,  15  ; 
Anzi  L.  ra.  r.,  311  ;  Garov^  ;  Dnrs.  ;  Ces. 

Var.  innovans  Fw. 

Rea.  —  It. 

983.  Caricae  Bagl.  in  Erb.  cr.  —  Erb.  cr.  it.,  Il,  69  ;  Ces. 
(Varietà  del  D.  albatrum  Hffm.). 

T.  —  Sard.,  Merid. 

984.  Populorum  Mass.  Sch.  cr.,  158.  —  Mass.  L.  I.,  289-291; 
Anzi  Etr.,  33  ;  Rbh.  L.  E.,  538  ;  Erb.  cr.  it.,  I,  271  ; 
Dnrs.  ;  Ces. 

985.  turgidum  Mass.  in  Lotos,  1856,  75. 
T.  —  Sett. 

*♦  Rhizocarpon  Rmd. 

986.  cUroaOmm  (L.)  Fw.  Arnd.  in  FI.,  1858, 30.  —  Dnrs.;  Ces. 
Rcr.,  Rv.  —  Sett.,  Tose,  Merid. 

987.  distinctum  Th.  Fr.  Scand.,  625. 
Rv.  —  Merid.' 

988.  ewcentricum  Nyl.  Scand.,  234.  —  Anzi  L.  m.  r.,  310  ; 
Garov. 

Rcr.  —  Sett.,  Tose. 

989.  geminatum  (Fw.)  Th.  Fr.  Scand.,  623.  —  Syn.  D.  Mon- 
tagnei  Krb.  —  Anzi  L.  m.  r.,  306;  Erb.  cr.  it.,  1, 1089; 
Dnrs.  ;  Ces. 

Rcr.  —  Alp. 

990.  geographicum  (Rmd.)  Schaer.  En.,  105.  —  Mass.  L. 
I.,  169;  Erb.  cr.  it,  I,  1086;  II,  928;  Anzi  L.  m.  r., 
302-304;  Lng.,  343;  Dnrs.;  Trev.  Lich.  v.,  192,  193; 
Garov.  ;  Ces. 

Var.  atrovirens  Schaer.,  conglomeratum  Schaer.,  contiguum 
Mass.,  corticola  Anzi,  dealbatum  Bgl.,  lecanorum  Mass., 
tenellum  Mail. 

T.,  Rea.,  Rcr.,  Rv.  —  It. 

991.  grande  Arnd.  FI.,  1871,  149.  —  Th.  Fr.  Scand.,  624. 
—  Syn.  D.  parapetraeum  Nyl.  —  Ces. 

Var.  abnorme  Bgl.  e  Crst.,  fuscocinereum  Krplh. 

Rea.,  Rcr.  —  Alp.,  Sett. 
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992.  leptolepis  Anzi  Com.  soc.  cr.,  1, 158.  —  Anzi  Lng.,  361  ; 
Erb.  cr.  it,  II,  92?  ;  Ces. 

Rcr.  —  Alp. 

993.  óbscuratum  Schaer.  Nat.  Anz.,  9.  —  Anzi  L.  m.  r.,  309  ; 
Dnrs.  ;  Ces. 

Rcr.  —  Seti,  Lig.,  Tose. 

994.  Oedert  Sw.  N.  Act.  Ak.  Ups.,  IV,  245.  —  Anzi  Lng., 
200;  Ces. 

Rcr.  —  Alp. 

995.  petraeum  Wlf.  in  lacq  Coli.,  Ili  (1788),  181.  —  Anzi 
L.  m.  r.,  308,  310;  Yen.,  80,  81;  Lng.,  362;  Erb.  cr. 
it,  I,  683;  Trev.  Lich.  v.,  197;  Garov.;  Mass.  (XXXVI); 
Dnrs.;  Ces. 

Var.  albicans  Fw.,  cinereum  Fw.,  concentricum  Nyl.,  deal- 
batam  Mass.,  faseum  Fw.,  lapicida  Mass.,  orbic alare 
Mass.,  proto thallinum  Krb. 

Rcr.,  Rv.  —  It. 

996.  porphyrlcum  Arnd.  Ausfl.  in  Tyr.,  Vili,  300. 
Var.  cinereum  Bgl. 

Rcr.,  Rea.  —  Seti.,  Sard.,  Merid. 

997.  subconcentricum  Krb.  Prg.,  233.  —  Mass.  (XXXVI). 
Rcr.  —  Seti.,  Lig.,  Tose. 

998.  subposthumum  Nyl.  in  Arnd.  Ausfl.  in  Tyr.,  XVIII, 
22.  —  Ces. 

Rcr.  —  Alp. 

999.  umbUicatum  Ram.  Act.  Soc.  Lin.,  1827,  434;  Nyl.  Pr., 
128.  —  Anzi  L.  m.  r.,  311. 

Rea.,  Rcr.  —  Alp.,  Sett. 

1000.  viridiatrum  Flk.  D.  L.,  IV,  4.  —  Anzi  L.  m.  r.,  305; 
Dnrs.;  Ces. 

Rcr.  —  Alp.,  Sett.,  Lig.,  Tose,  Sard. 

LIX.  Lopadium  Krb. 

1001.  pezizoideum  Ach.  Univ.,  182.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  276; 
Anzi  Lng.,  142;  Ven.,  59;  Ces.;  Dnrs. 

Var.  album  Anzi. 

M.  —  Alp. 
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1002,  sociale  (Hep.)  Krb.  Prg.,  174  — Syn,  L.  fecuudum  Fr. 
S.  ~  Alp, 

LX,  BombyUospora  Mass. 

1003.  getnella  Anzi  Ctg,,  69.  —  Anzi  Lng.,  14L 
M-  —  Alp. 


7Ì6n  Ietta  la  saguente  lettera  del  Socia  prof,  Goiran  : 

Il^mo  Signor  Presidente 
della  Socteùì  Botanica  liaitana 

Il  signor  prof.  Caruel  neir  ultima  adunanza  della  Società  in 
Firenze  ha  presentato  mia  forma  vivipara  di  AgrosHs  alba 
a?uta  da  S*  A.  L  F  Arciduca  Luigi  Salvatore  d'Austria,  il  quale 
si  occupa  attualmente  dello  studio  scientitìco  delle  Isole  Lipari- 
Questa  forma,  presso  di  noi  rarissiraa,  ed  alla  quale  corrisponde 
la  Yar-  «  di  Agrodis  vulgaris  corolla  posi  anlhesim  elongata 
della  Flora  veronensis  di  Ciro  Pollini,  è  stata  raccolta  da  me 
in  pochissimi  esemplari  sul  M,  Baldo  or  fanno  molti  anni,  e 
^po  la  piena  del  1882  dell'  Adige,  nelle  sabbie  in  luoghi  inon- 
dati dal  fiume,  assieme  a  qualche  esemplare  viviparo  di  Poa 

Nella  adunanza  di  Perugia  ho  presentato  una  Noia  aopra  una 
varietà  micropìujlla  di  Celtis  audralis  e  relativi  esemplari. 
Credo  opportuno  sottoporre  ai  miei  colleghi  i  frutti  maturi  dalla 
mia  varietà:  essi  sono  di  un  rosso-graìialo,  mentre  nella  forma 
tilHca  sono  come  è  noto  rwrL  La  qual  cosa  offre  un  nuovo  ca- 
nttere  che  vale  ad  affermare  la  differenza  fra  le  due  piante. 

Con  ogni  stima 
Verona,  7  Dicembre  1898. 

A*  GOIRAN. 


n  prof.  Caruel  osserva  che  V Àgro$iù  di  cui  parla  il  prof,  Goiran 
4  tma  mostruosità  uoa  è  una  varietà  come  lo  è  il  Ctltis  auifiralis  a 
k  tm  ap parte DgoQo  i  frutti  inviati  dal  detto  professore. 
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Vien  letta  la  seguente  comunicazione  del  dott.  Bodbqher: 

PIANTE  (SPECIE,  VARIETÀ,  FORME)  NUOVE  PEL  CATA- 
LOGO DEL  DOTT.  LORENZO  ROTA.  NOTA  DI  E.  RO- 
DEGHER  E  G.  VENANZI. 

(Continaasione  •  fine). 

Chenopodium  botryoldes  Sm.  Campi  e  ghiaje  presso  il 
Serio  a  Romano,  luglio-agosto. 

—  album  L.  fi  cimigerain  (Koch.).  Glomerulis  spicatis.  Or- 

taglie a  Romano. 
Rumex  pratensis  Mertens  et  Koch.  (R.  aciUtis   Koch.). 
Campi  e  prati  a  Romano,  comune,  giugno-agosto. 

—  scuUaias  L.  a  hastifollas  M.  B.  Da  Bondione  al  Passo  del 

Barbellino,  luglio-agosto. 

—  acetosa  L.  var.  tuberosus.  In  Val  Sanguigna  ed  a  Santa 

Brigida  in  Val  Brembana,  luglio-agosto. 

—  acetosella  L.  var.  angustifoiias  (Koch.).  In  Val  Soriana  e 

in  Val  Sanguigna,  colla  specie,  giugno-agosto. 
Poiygonum  minus-PersIcarla  Al.  Br.  Fossati  a  Romano, 
giugno-autunno. 

—  Èellardi  Ali.  ot  patalum  (M.  B.).  Fossati  a  Romano  ed  a 

Bergamo,  luglio-autunno.  v, 

—  aviculare  L.  fi  neslectam  Boss.  A  Romano  presso  il  Se- 

rio, luglio-autunno. 

—  7  depressum  Meisn.  A  Romano  presso  la  Regia  Pretara, 

luglio-settembre. 
Efiphorbla  Gerardlana  Jacq.  Rive  sassose  tra  Romano  e 
Martinengo,  aprile-giugno. 

—  Chamaesyce  L.  A  Romano,  alla  stazione  ferroviaria,  lu- 

glio-agosto. 
Mercurialis  perennis  L.  forma  accedens  ad  M.  ovatain 

Sternb.  In  Val  Sanguigna  ed  a  Selvino,  luglio-agosto. 
Acalypba  vlrglnica  L.  Comunissima  a  Romano  negli  orti 

presso  la  Regia  Pretura  e  tra  le  pianticelle  del  giardinetto 

del  Ginnasio. 
Fagus  sylvatica  L.  var.  sang^ninea  Richb.  In  Val  Sanguigna 

e  in  Val  d'Inferno  presso  il  Pizzo  dei  tre  Signori. 
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Sallx  trlandra  L.  var.  dlseelor.  A  Romano  nei  luogki 

ghisgosi  del  Serio,  giugno-agosto.  ' 
Amlperos  commiinls  L.  Coltivata  estesamente  in  tutta  la 

provincia. 

!  Oltre  che  nelle  località  indicate  dal 
Rota  trovansi  comunissime  a  Romano 
nei  luoghi  invasi  dalle  acque  del  Serio» 
luglio-agosto. 
Orchi$  coriophora  L.  j3  elmlelna  (Crantz).  Qua  e  là  colla 
specie;  abbastanza  comune  a  Romano  nelle  vicinanze  del 
Serio»  nella  località  detta  S.  Rocco. 
~  Morto  L.  b«  alba  (Arcangeli).  Fra  i  Branzi  e  Foppolo  e  in 
alcune  praterie  «a  Romano  presso  il  Serio. 

—  provincialis  Balb.  fi  paueiflora  (Ten.).  Monte  Canto  Alto 

presso  Bergamo.  Colla  specie,  apriIe*maggio. 

—  mascula  L.  var.  florlbns  albis.  Nel  Serio  a  Romano,  sul 

Misma,  nei  prati  ad  Erve  e  al  Passo  di  Zambia,  maggio- 
giugno. 
^  sambaclna  L.  Romano  al  Serio  e  al  Passo  di  Zambia,, 
maggio-giugno. 

—  iambueina  L.  var.  floribos  rabris  vlolaceis.  Al  Passo 

di  Zambia  (m.  1300),  maggio-giugno. 

—  sambueina  L.  var.  floribus  lateis.  Al  Passo  di  Zambia, 

colla  precedente. 

Oymnademia  odoratissima  Richard,  var.  fiori  bus  albls 
(Koch.).  Sulla  Maresana  presso  Bergamo.  Colla  specie,  giu- 
gno-luglio. 

Ophris  arantfera  Huds.  b«  atrata  (Lindi.).  A  Romano  a 
S.  Rocco,  colla  specie,  marzo-maggio. 

—  apifera  Huds.  b.  eblorantba  (Ny.  Heer).  Qua  e  là  colla 

specie,  aprile-maggio. 
Crocus  biflorus  Mill.  var.  i^nindlfioriM.  A  Parre  presso 
Giasone,  gennaio-marzo. 


*  Il  SaUx  Myrsinites  L.  b.  Jacquiniana  "W.  fu  trovato  anche  sul 
Monte  Tonale,  ed  il  SoUix  retusa  L.  sulle  ghiaje  del  Serio  a  Romano 
e  sul  Monte  Venerooolo.  La  varietà  poi  serpyllifolia  Scop.  trovasi 
copiosissiina  anche  al  Lago  Moro,  sul  Como  Stella  e  sul  Pizzo  dei 
tre  Signori  (Rod.  Ven.). 
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Tollpa  Claslana  DO.  Sulle  mura  in  Borgo  Canale.  Bergamo, 

marzo-aprile. 
Omltbog^alain  dlYer§reii8  Bor.  A  Romano  e  Martinengo 

coir  O.  umbellatum  L. 
Scilla  automnalis  L.  Comunissima  al  Padergnone  presso 

Bergamo,  agosto-ottobre. 
C^airea  pratenste  Retz.  Campi  presso  Bergamo  a  Sorisole. 

aprile-maggio. 
Alllam  palebellam  Don.  Comune  a  Romano  sulle  ghiaje 

del  Serio  e  sui  colli  presso  Bergamo,  aprile-maggio. 
Veralrum  album  L.  j3  Lobelianom  Koch.  Sul  Canto  Alto 

presso  Bergamo,  giugno-agosto. 
Janeus  paniealatus  Hopp^  A  Ponte  Seoco  presso  Bergamo, 

giugno-luglio. 

—  lamprocarptis  Ehrh.  var.  repens  Poir.  Fossati  a  Romano 

presso  il  Serio.  Colla  specie,  giugno-agosto. 

—  communis  Mej'er.  var.  elTasus.  A  Ponte  Secco  presso  Ber- 

gamo, giugno. 

Heleocharis  palicstris  R.  Br.  forma  nif^or  (Ten.).  Nel  fos- 
sato a  S.  Rocco,  Romano,  giugno-agosto. 

Carex  glauca  Scop.  forma  androgryoA  Ball.  Presso  il  Serio 
a  Romano.  Colla  specie,  maggio-giugno. 

—  glaicca  Scop.  var.  erlostaehys  Hoppe.  Negli  stessi  luoghi 

che  la  forma  precedente. 

—  recurva  Huds.  var.  Parlatoreana.  Fossati  presso  il  Serio 

a  Romano. 

—  sempervirens  Vili,  forma  sabrhizog^yna.  A  Solvine  e 

in  Val  Sanguigna,  colla  specie,  giugno-agosto. 

—  sylvatica  Huds.  forma Colla  specie  sui  colU  di 

Bergamo. 
Sor§ram  saceharatam  Pers.  Coltivato  per  far  granate. 
Panicum  Crus- Galli  L.  var.  aristata  (Koch.).  Qua  e  là  colla 

specie  a  Romano,  Martinengo  e  Bergamo. 
Phleum  pratense  L.  var.  nodosam  L.  A  Bergamo,  sulle  mura 

e  nei  campi  delle  colline  di  Bergamo,  maggio-luglio. 
Agrostisi  alba  L.  j3  deeambens  (Hall.).  Ghiaje  del  Serio,  colla 

specie,  giugno-agosto. 
Koeleria  gracilis  Pers.  forma  aceedens  ad  K.  erlstatam 

Pers.  A  Selvino,  abbastanza  comune. 
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Melica  Magnolii  Gren.  et  Godr.  (Melica  ciliata  auct.  non  L.). 

Sulle  mura  a  Bergamo,  comune,  maggio-luglio. 
Eleasine  Indica  Gaertn.  A  Romano,  comunissima  negli  orti 

e  lungo  le  vie  del  paese,  luglio-settembre. 

—  Indica  Gaertn.  var.  fi  splcis  1-2.  Sul  ciottolato  presso  la 

Regia  Pretura  e  nell'ortaglia  attigua. 
Poa  anmjuz  L.  fi  varia  Kpch.  In  Val  Sanguigna,  giugno-agosto. 
Poa  nemoralis  L.  forma  proxima  ad  P.  tenellam  Reieh. 

Siepi  dei  colli  di  Bergamo  presso  Castagneta,  maggio-luglio. 

—  nemoralis  L.  a  Tal§rarls  Koch.  Nelle  siepi  dei  colli  di  Ber- 

gamo, colla  forma  precedente.  (Goiran),  maggio-luglio. 

—  compressa  L.  forma  macra.  A  Romano  sulle  ghiaje  del 

Serio,  giugno-luglio. 

—  compressa  L.  forma  tra  la  Poa  compressa  L.  e  la 

P.  compressa  L.  fi  Langeana  Rchb.  A  Romano  sul  Serio. 
Sclerochloa  rigida  Link,  forma  exaitata.  Sulla  Forcella 

presso  TAlben  e  a  Gandosso  presso  Sarnico,  giugno-luglio. 
Dactylis  glom^ata  L.  fi  abbreviata   (Bernh.).  A  Selvino, 

giugAo-luglio. 
Bromas  commatatas  Bab.  Sul  canto  Alto  presso  Bergamo, 

maggio-giugno. 
Lolium  perenne  L.  var.  tenne  L.  A  Romano,  sui  margini  dei 

campi,  giugno-autunno. 

—  perenne  L.  var.  catapodioldes.  Presso  i  muri  delle  case 

di  circonvallazione  a  Romano,  giugno-ottobre. 

—  temiUentum  L.  fi  specloisnm  (M.  B.).  Nei  seminati  a  Ro- 

mano, colla  specie,  giugno-luglio. 

—  iialicum  A.  Br.  var.  fi  mnticnm  (Ambrosi).  Comune  a 

Romano,  colla  specie,  giugno-agosto. 
£qnisetum  Yarie§ratnm  Schleich.  Nelle  siepi  a  Romano 

presso  il  Serio,  aprile-maggio. 
Polypodium  Dryopteris  L.  fi  calcarenm  (Sm.).  'A  Selvino  e 

in  Val  Sanguigna,  giugno-agosto. 
Aspidium  Lonchitis  Sw.  var. 

—  aculeatum  Dòli,  a  lobatnm  (Sw.)  Sotto  gli  archi  delle 

mura  che  cingono  il  castello  di  Bergamo,  giugno-agosto. 
Asplenium  Trichom/ines  L.  var.  fi  mierophylinm  Tin.  Fra 
le  fessure  delle  mura  di  Bergamo,  luglio^agosto. 

—  pseudo-§rermanieum  Heufler.  A  Bergamo,  tra  le  fessure 

delle  mura  presso  Castagneta. 
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I  soci  SoMMiER  e  Levibr  comunicano  le  descrizioni  di  alcuna 
fanerogamo  nuove  del  Caucaso,  che  fanno  seguito  a  quelle  da  loro 
presentate  neir  adunanza  di  Novembre. 

ALTRE  PIANTE  NUOVE    DEL   CAUCASO.  PER   S.    SOM- 
MIER ED  E.  LEVIER. 

39.*  Rhainiius  tortaosa  h.  sp. 

Frutex  narius  tortuosus  ramosissimus  rupibus  more  Rhamnt 
pumilae  arcte  adpressus;  franco  crasso  brevissimo  nigro  cito 
in  ramos  ramulosque  alteriios  intricato-divaricatos  creberrimos 
breves  apice  denique  spinescentes  soluto;  foliis  parvis,  suramis 
plerumque  majoribus  sparsis,  raediis  infeiioribusque  fasciculatis 
angustissime  obverse  lanceolato-linearibus  in  petiolum  attenuatis 
subcomplicatis  subfalcatis  acutiusculis  vel  obtusis  serrulato-cre- 
natis  carnosulis  etiam  juventute  glabris;  floribus....  axiliaribus; 
drupa  disco  glabro  plano  insidente  pedicelluin  subduplo  supe- 
rante bi-tricocca  raaturitate  nigra  parce  succosa  obverse  otoì- 
dea;  seminis  rima  angustissima,  marginibus  pallidioribus  tumi- 
diusculis  corrugatis  late  cincta,  njarginibus  quarto  superiore 
appendice  inflexa  sejunctis.  % 

Hab.  Kuban,  in  rupestribus  supra  pagum  Utschkulan,  1400- 
1500  m.  13  Sept.  sterilis.  Prope  Urusbi  ad  radices  orientales 
mentis  Elbrus  cura  fructubus  legit  beat.  Lojka  (in  herbario 
Musei  Pestinensis). 

Truncus  prostratus,  cum  ramis  20  cm.  vel  minus  metiens,  basi 
ultra  centimetrum  crassus;  folia  apicalia  ramorum  longiorum  usque 
ad  18  mm.  longa,  2  mm.  lata,  coetera  8-10  mm.  longa,  1  mm.  lata; 
drupa  4  mm.  longa,  3-4  lata;  pedicelli  2  Vt  ^^-  longi. 

'  Rhamno  Pallasii  F.  et  M.  proxiraa,  sed  statur-a  nana,  cre- 
scendi modo,  tota  pianta  solo  adpres^a,  ramis  tortuose  intricatis, 
foliis  brevioribus  complicatis  multoties  angustioribus,  drupa 
conspicue  minore,  rima  seminis  angusta  nec  late  niante  nec 
apice  bifida  ab  ea  piane  distincta. 

Ossero.  Questa  specie  sta  al  Rhammis  PaVasii  come  il 
Rhamnus  pumila  oXV  alpina;  essa,  in  Ciscaucasia,  pare  sosti- 


*  La  numerazione  segue  quella  della  Deaas  e  dei  due  Manipula$ 
pubblicati  in  Ada  Hort,  PetropoL,  1892  e  s^g. 
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taire  il  R.  PaXlasii  che  non  si  conosce  fin'  ora  che  della  Trans- 
caucasia. Benché,  per  il  suo  aspetto,  sia  ben  diversa  dal  R.  Pal- 
losa che  raccogliemmo  tipico  a  Tiflis  e  presso  Mtzkhet,  dove 
formava  arbusti  con  rami  allungati  e  diritti,  i  caratteri  distin- 
tivi tratti  dal  portamento  e  dalle  dimensioni  delle  varie  parti 
forse  non  sarebbero  di  entità  sufficiente  se  non  fossero  avvalo- 
rati dalla  struttura  dei  semi,  che  sarà  messa  meglio  in  rilievo 
dalle  figure  comparative  che  contiamo  darne  in  altra  pubblica- 
zione. Forse  i  fiori,  non  ancora  noti  nella  nostra  specie,  forni- 
ranno altri  caratteri  diflferenziali. 

Astrag^alas  oreades  G.  A.  Meyer  var.  stlpularis  nobis. 

A  typo,  in  FI,  Or.  II,  pag.  249  descripto,  dififert  pube  patente, 
stipulis  in  unam  obovatam  vel  suborbiculatam  coalitis,  floribus 
subpersistentibus,  leguminis  albo-hirsuti  (intermixtis  pilis  paucis 
nigris)  mucrone  cum  stylo  incurvo  dimidium  legumen  superante. 

Hab.  Prope  Kosch-Ismael  (Cauc.  bor.  occid.)  legit  b.  Lojka. 

Oxytropls  Samarensls  Bunge  var.  snbsierleea  nobis. 

Subacaulis  adpresse  subsericeo-pubescens;  caudiculis  nume- 
rosis  stipulis  persistentibus  imbricatim  tectis;  stipulis  triente 
saperioi*e  excepto  petiolo  adnatis  antico  breviter  connatis 
chartaceis  lanceolatis  glabris  apice  ciliatis  subuninerviis;  fo- 
liolis  expianatis  subl2jugis  apice  subpenicillatis  ;  glandulis  in- 
terfoliolaribus  parvis  aggregatis  petiolulo  ipso  superne  incras- 
sato-glanduloso;  scapis  debilibus  folla  plus  minus  superantibus; 
capitulis  sub  anthesi  fere  globosis  deinde  parum  elongatis  la- 
xiusculis;  bracteis  lanceolato-linearibus  eglandulosis  pilosis  pe- 
dicellum  brevem  vix  superantibus,  longioribus  tubum  calycinum 
dimidium  vix  aequantibus;  calycis  campanulati  nigro  et  albo- 
hirsuti  dentibus  inferioribus  tubum  dimidium  sabaequantibus; 
corolla  violacea  calyce  2-2*/,  pio  longiore,  vexilli  lamina  sub- 
orbiculata  emarginato-biloba,  alis  latis  subspathulatis  oblique 
bilobis  basi  longe  auriculatis  vexillo  brevioribus,  carinae  alis 
brevioris  mucrone  longiusculo  e  basi  lata  subulato  plus  minus 
hamato:  ovario  albo-puberulo  stipiti  longo  glabro  insidente 
10-12  ovulato,  stylo  glabro  hamato;  legumine....  %. 
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1)  Forma  longifolia,  Multicaulis  dense  caespitosa;  stipularum 
pars  libera  anguste  lanceolata;  folla  12-15  cm.  longa,  foliola  remo- 
tiuscula  late  ovata  vel  elliptica  acutiuscula,  majora  7  mm.  longa 
5  lata;  capitala  8-lOflora;  scapi  cum  racemo  18  era.  usque  longi; 
bracteae  2  7b-4  mm.  longae;  pedicelli  2  mm.,  calyx  cum  dentibus 
6-7  mra.  longus;  vexilll  15  mm.  longi  lamina  10  mm.  longa  9  lata; 
carinae  non  explanatae  lamina  3  mm.  lata,  mucro  1  Yt  nam.;  ovarii 
stipes  5  mm.  longus. 

Hab.  Prope  Tsei  (Cauc.  bor.  occid.)  ubi  legit  beat.  Lojka  (in 
herbario  Musei  Pestinensis). 

2)  Forma  hrevifolia,  Caudiculi  pauciores  remotiusculi  longio- 
res  (3-4  cm.);  stipulae  latiores;  folia  multo  breviora,  ad  sum- 
mum  4  Y,  cm.  longa;  foliola  margine  subrevoluta  minus  sericea 
confertiora,  majora  6  mm.  longa  4  lata;  scapi  cum  racemo 
6-9  cm.  longi;  capi  tuia  pauci-(3-7)flora;  bracteae  paulo  lon- 
giores  (usque  ad  5  mm.);  flores  ut  in  antecedente. 

Hab.  Radja,  ubi  legit  in  jugo  Mamisson  b.  Lojka. 

Oss.  Come  già  fece  osservare  Bunge  (Monogr.  Owyir,),  le 
Oxytropis  Albana  Stev.,  Samurensis  Bge.  e  Kasbechi  Bge. 
sono  poco  diverse  tra  loro  e,  secondo  Boissier  (FI.  Or.  Suppl., 
pag.  189),  anche  V  0.  cyanea  M.  B.  (non  auct.  fl.  europ.)  se  ne 
distinguerebbe  appena.  La  varietà  sopi^  descritta,  che  riferiamo, 
non  senza  qualche  dubbio,  alla  Samurensis  cui  maggiormente 
si  avvicina,  ne  differisce  per  caratteri  d' uguale  valore  di  quelli 
che  hanno  servito  a  distinguere  le  specie  sopraddette,  ed  è  perciò 
che  ne  abbiamo  dato  la  diagnosi  particolareggiata.  —  La  forma 
brevifolia  non  ci  sembra  altro  che  una  modificazione  alpina  della 
longifolia.  È  desiderabile  un'  accurata  revisione  dell'  intero 
gruppo. 

Galloni  ereetam  Huds.  var.  seabrifollum  nobis. 

Caule  erecto  sesquipedali  minutissime  pubescente;  foliis  8-lOnis 
anguste  linearibus  margine  valde  revoluto  nervum  dorsalem 
occultante,  tota  pagina  superiore  antrorsum  scabris;  paniculae 
oblongae  angustae  dinaidium  caulem  occupantis  ramis  erecto- 
patulis;  pedicellis  flore  parum  longioribus  divaricatis;  corollae 
albae  parvae  mox  deciduae  lobis  apiculatis;  fructu  corrugato. 

Hab.  Kuban,  in  montosis  Inter  Do-ut  et  Utschkulan,  3  Sept. 
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fr.;  in  valle  Kùkùrtli  ad  radices  occidentales  montis  Elbros, 
supra  pagum  Churzuk,  1800  m.  circ.  11  Sept,  fl.  et  fr. 

Flores  etiam  in  speciminibus  cultis  sub  anthesi  lectis  valde 
decidui;  a  typo  recedit  foliis  anguste  linearibus  fere  setaceis 
superne  antrorsum  scabris. 

Gallam  Molla§ro  L.  (Boiss.  FI.  or.  Ili,  p.  53) 
var.  robastuui  nobis. 

Glabrum;  caulis  elatus  80  cm.  altus,  basi  4  mm.  crassus  ri^idus 
ad  nodos  inflatus  (6  mra.)  pallidus;  folla  6-10  firma  obverse 
lanceolata  obtusiuscula  mucronata  ad  summum  4  mm.  lataj 
25  longa,  marginibns  vix  revoluta  scabrida,  juniora  in  sicco  ni- 
gricantia,  nervo  medio  subtus  in  foliis  vetustis  prominente  ;  pa- 
niculae  oblongae  angustiusculae  rami  inferiores  14  cm.  longi, 
superiores  multo  breviores  erecto-patentes  ;  pedicelli  longiusculi 
(3-4  mm.)  haud  divaricati;  fructus  2  mm.  latus  rugulosus.  Co- 
rolla, in  speciminibus  cultis,  3*/,  mm.  lata. 

Hab.  Imeretia,  prope  pagum  Mekvena ad  flumen  Rion,24  Jul.  ù'. 

40.  Gallam  (Chromogalium)  anfractam  n.  sp. 

E  rhizomate  tenui  multiceps  decumbens  debile,  in  sicco  vix  rii- 
gricans;  caulibus  numerosis  tenuibus  ad  nodos  subaequales  ge- 
niculato-ascendentibus  simplicibus  quadrangulis  superne  pube- 
rulis  infra  nodos  densius  puberulos  inter  costas  elevatim  striatis 
inferne  glabratis,  foliis  6-11,  plerumque  9,  teneris  pateiitibus 
vix  reflexis  obverse  lineari-lanceolatis  basi  attenuatis  acutiuscù- 
lis  mucronatis,  utraque  facie  glabris,  margine  vix  revoluto 
scabridulis,  subtus  nervo  prominulo  percursis;  cymis  axillaribus 
paucifloris  laxis  erecto-patentibus  folla  verticillorum  aequanti- 
bus  vel  vix  superantibus  paniculam  angustissimam  interruptam 
foliosam  formantibus;  pedicellis  glabriusculis  flore  subduplo  lan- 
gioribus  patentibus  fructiferis  subdivaricatis  ;  corollae  aiir<?ae 
glabrae  lobis  ovato-lanceolatis  muticis  vel  vix  apiculatis;  an- 
theris  aureis;  fructu  juniore  glabro. 

Hab.  Svanetia  libera,  in  jugi  Utbiri  rupestribus  alpini?,  ubi 
ad  2500  m.  circ.  sat  abunde  19  Aug.  1890  florens  legimus. 

Caules  30-50  cm.;  folla  majora  27  mm.  longa,  2  7,  lataj  p»- 
nicula  20  cm.  usque  loDga,  ad  summum  3  cm.  lata,  ejus  internodia 
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iuferiora  6  cm.,  rami  inferiores  majores  8  */,  cm,  usque  longi, 
sapariores  multo  breviores;  pedicelli  2  mm.  longi;  corolla  expla- 
nata 2  Y,-3  mm.  lata. 

Propius  accedit  ad  Galium  verum  fi  Gonsanguirì.eum  Boiss., 
a  quo  differt  pubescentia,  caulibus  anfractis  debilibus  decumbea- 
tibus,  foliis  teneris,  paniculae  laxae  pauciflorae  ramis  brevissi- 
mis,  pianta  oxsiccatione  vix  nigricante;  a  Galio  aureo  Vis., 
praeter  alias  notas,  antheris  aureis  nec  nigris  dignoscitur. 

41.  Galiam  pseudo-Polycarpon  n.  sp. 

Pumilura  glabrura  fragile  rariflorum,  in  sicco  viride;  caudi- 
culis  subterraneis  elongatis  opposite  ramosis,  caulibus  debilibus 
fìliformibus  diffusis  a  basi  divaricatim  di-  vel  trichotomis  qua- 
drangulis;  foliis  quaternis  inaequalibus  carnosulis  glaberrimis 
obovato-lanceolatis  obtusis  muticis  uninerviis,  emortuis  reticu- 
lato-venosis,  basi  in  petiolum  brevissimum  attenuatis  patenti- 
reflexis,  margine  angustissimo  hyalino  mox  nudo  mox  tenuis- 
sirae  ciliolulato,  mediis  majoribus  et  conspicue  latioribus;  cymis 
terminalibus  bracteatis  trifloris,  pedicellis  omnibus  fructiferis 
maturitate  recurvis  glabris  firmiusculis  fructum  majusculura 
nigrum  levem  glabrum  sub  lente  tenuiter  concentrice  striatum 

subaequantibus;  limbo  calycino  nullo;   floribus omnibus 

hermaphroditis.  % 

Hab.  in  montis  Elbrus  occidentalis  editioribus  glareosis  ad 
3000  m.  circa,  ubi  fructiferum  10  sept.  parce  invenimus. 

Caales  epigaei  5  '/t"^  ^^-  usque,  internodia  majora  2  */,  cm.,  folia 
verticillorum  mediì  caulis  majora  8  mm.  longa,  4  lata;  padioelli 
3-i  mm.  ;  mericarpia  fere  matura  3  mm.  longa,  2  lata. 

Species  propter  flores  omnes  hermaphroditos,  pedicellos  arcua- 
tili! deflexos,  caulema  basi  divaricatim  di- trichotomum  et  peren- 
nitatem  (e  loco  caudiculisque  hypogaeis  ramosis  fere  certam)  sin- 
gularis  et  in  nullara  sectionem  Galiorum  orientalium  apud  Boissier 
quadi'ans. 


Fra  le  iO  piante  nuove  del  Caucaso  che  abbiamo  presentate 
nt^ir  adunanza  di  Novembre  coli*  indicazione  sommaria  dei  loro 
caratteri  distintivi,  ne  figuravano  quattro  la  cui  descrizione  era 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DBLLA   8BDB  DI  FIRENZE  31 

dovuta  alla  collaborazione  del  signw  J.  Freyn.  Queste  ultime,  in- 
rece  di  venire  pubblicate  negli  Ada  Horti  Petropolitani,  come 
anr^unziammo,  compariranno  o  sono  già  in  parte  comparse  nella 
Oesterr.  botan.  Zeitschrift  insieme  ad  altre  specie  nuove  del- 
l'Oriente,  scoperte  dai  signori  BornmùUer  e  Sintenis.  Ad  esse 
abbiamo  sostituito  nella  Decade  (Manipulus  tertius)  in  corso 
di  pubblicazione  a  Pietroburgo,  le  quattro  specie  seguenti: 

1.  Astragalus  longibracteatus  n.  sp. 

Appartiene  alla  sezione  Malacoihriw;  affine  air  ^4.  mollts  M.  B., 
dal  quale  si  distingue  principalmente  per  la  lunghezza  mag- 
giore delle  brattee,  per  cui  la  spiga  giovane  è  comosa  all'  apice^ 
per  i  denti  del  calice  molto  più  lunghi,  e  per  la  lamina  del  ves- 
sillo biloba.  Questa  specie,  raccolta  nei  dintorni  di  Tiflis,  ci  è  stata 
comunicata  senza  nome  dal  chiarissimo  dott  de  Seidlitz. 

2.  AsiragcUus  macropìiysus  n.  sp. 

Appartiene  al  gruppo  dei  €  virides  »  Boiss.  (Flora  Orienta- 
lis,  II,  pag.  216)  della  sezione  Halicacàbus,  che  contiene  tre 
sole  specie:  A,  dictyophysus  Reuter,  distinto  dal  nostro,  tra  altri 
caratteri,  per  foglioline  molto  più  numerose  e  quattro  volte  più 
piccole;  A.  Halicacàbus  Lam.  ed  A.  mesites  Boiss.  et  Buhse, 
che  hanno  entrambi  foglioline  spinulose,  mentre  nel  nostro 
sono  mutiche,  ed  altri  caratteri  che  li  distinguono  nettamente.  — 
Questa  pianta,  del  Karabagh  in  Transcaucasia,  ci  è  stata  comu- 
nicata senza  nome  dal  chiarissimo  dott.  Radde  di  Tiflis. 

3.  Galium  fistulosum  n.  sp. 

Piccola  specie  alpina  a  fiori  gialli,  che  raccogliemmo  sul  passo 
Utbiri  nella  Svanezia  libera.  Ha  i  cauli  fistolosi,  l'infiorescenza 
stretta,  pauciflora,  con  rami  generalmente  più  brevi  delle  foglie 
all'ascella  delle  quali  nascono,  ed  è  ben  distinto  da  tutte  le  specie 
della  sezione  Chromogalium,  descritte  nella  Flora  Orientalis. 

4.  Axyris  sphaerosperma  Fisch.  et  Mey.  var.  Caucasìca 
nobis. 

Genere  nuovo  per  il  Caucaso  e  non  annoverato  nella  Flora 
Orientalis  di  Boissier.  Il  tipo  della  specie  è  stato  trovato  in  una  sola 
località  della  Siberia  altaica  ed  è  strano  che  si  rinvenga  ad  una 
cosi  grande  distanza  una  forma,  distinguibile  da  esso  soltanto 
come  varietà.  Le  differenze  consistono  nel  colore  della  peluria, 
nella  disposizione  dei  fiori  maschili,  nella  pubescenza  dei  fiori  fem* 
minili  e  nella  forma  del  seme,  spesso  appendicolato  nella  va- 
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rietà.  L'abbiamo  raccolta  in  vari  luoghi  della  regione  montana 
a  ponente  dell' Eibrus,  dove  è  pianta  ruderale  ed  abbonda  sui 
tetti  delle  capanne.  —  Esiste  pure,  senza  nome,  tra  le  piante 
raccolte  ad  Asau  (Caucaso  settentrionale)  dal  fu  prof.  Lojka  di 
Budapest,  onde  è  lecito  inferire  che  questa  pianta  è  largamente 
diffusa  sul  versante  europeo  della  catena. 

Il  Socio  Pbcori  presenta  ì  frutti  della  varietà  di  Oliva  detta  Olea 
europaea  var.  chionocjarpa.  Nativa  della  Grecia  ove  il  prof.  Heldreich 
ha  trovato  poche  piante  fu  la  prima  volta  dallo  stesso  professore  in- 
viata all'Esposizione  Orticola  di  Firenze  nel  1874,  ed  il  sig.  Pecori 
studioso  coltivatore  delP  Olivo  ne  tentò  la  propagazione  per  innesto 
'  il  resultato  dei  quali  esperimenti  è  dimostrato  dai  campioni  presen- 
tati. Osservasi  però  che  è  specie  delicata  e  non  troppo  adatta  ai  climi 
toscani,  però  è  supponibile  che  nel  napoletano  debba  bene  prosperare.* 

Un  signore  intervenuto  alla  odierna  adunanza,  e  del  quale  ci  duole 
non  conoscere  il  nome,  avverte  che  il  signor  Ciro  Testino  di  Ruvo 
di  Puglia  possiede  due  esemplari  di  Olivo  a  frutto  bianco. 

Il  Socio  Lrvikr  presenta  esemplari  freschi  (6  ®  9)  dell*  Oajymi- 
tra  pyramidaia  (Baddi)  Bischoff,  raccolti  su  di  un  argine  erboso 
SQpra  Corbignano  (Comune  di  Settignano  presso  Firenze),  esponendo 
quanto  segue: 

SULLA  RICCIA  MEDIA  MICHELL  NOTA  DI  E.  LEVIER. 

È  specie  per  la  prima  volta  descritta  e  figurata  sopra  esem- 
plari fiorentini  da  Pier  Antonio  Micheli  nel  1729,  ritrovata  poi 
in  molti  luoghi  dell*  Europa  meridionale,  nel  Tirolo,  in  Unghe- 
ria,* in  Algeria,  e  perfino  nelle  Indie  occidentali,  da  quanto 
asserisce  Lindenberg  nella  sua  monografia  delle  Ricciee  (1836, 
pag.  492),  come  pure  nel  Paraguay.  Giuseppe  Raddi,  nel  1818, 
la  descrisse  e  figurò  di  nuovo  negli  OpuscuH  scientifici  di  Bo- 
logna  (voi.  II,  pag.  350,  tab.  15,  fig.  3)  dandole  il  nome  di  Ric- 
cia pyramidata.  Ad  onta  della  descrizione  chiara  e  delle  figure 
ben  riconoscibili  di  Micheli,  Linneo,  nello  Specles  Plantarum 
del  1753,  non  la  cita,  pure  adottando  il  genere  Riccia  dell'  autore 
fiorentino  ed  alcune  delle  sue  specie,  quasi  tutte  accompagnate 


'  Una  figura  di  questa  varietà  di  Olea  è  pubblicata  nel  BulleUino  della  Società  Toscana 
d'OrttcuUura, 

•  Presso  Kis  Jend  nel  Comitato  Arad,  dove  fu  raccolta  nel  1890 
insieme  alla  Riccia  papillosa  Moris  dal  dott.  L.  Simonkai. 
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da  sinonimi  falsi.  La  stessa  sorte  toccò  alla  Riccia  major  Mi- 
cheli, che  manca  nello  Species  Planfarum,  benché  diversissi- 
ma, anzi  tanto  distinta  da  tutte  le  altre  Riccie,  da  essere  in 
sonito  diventata,  al  pari  della  R,  media,  tipo  di  un  genere 
nuovo  (Corsinia  Raddi).     * 

Nelle  opere  manoscritte  di  P.  A.  Micheli  (voi.  38,  pag.  91) 
che  si  conservano  al  Museo  botanico  di  Firenze  insieme  al  suo 
erbario,  si  legge  la  descrizione  seguente  della  Riccia  m^dia: 

<  Ordo  L  Riccie  di  frutto,  che  scaturisce  dall'  apertura  delle 
foglie,  che  è  lungo  la  costola  di  mezzo,  e  sopra  il  piano  delle 
medesime  foglie  si  solleva  (in  opposizione  al  «  Ordo  li  Riccie, 
che  hanno  il  frutto  intacito  nella  sostanza  delle  foglie  »).  * 

«  1.  Riccia  major  ecc.  (Corsinia  marchantioides)  pag.  90. 

<  2.  Riccia  m^dia,  obscure  virens,  foliis  altius  sulcatis,  in 
superficie  veluti  punctatis,  fructu  pyramidato,  glabro  Michel. 
N.  P.  O.,  106,  n.  2,  tab.  57,  fig.  2.  Per  il  monte  di  Fiesole,  non 
solo  n^'  luoghi  erbosi,  come  per  gli  scopeti,  e  rimbrentanesi, 
che  sono  ft^  V  osteria  delle  tre  pulzelle  e  il  convento  dei  Padri 

della  Doccia,  e  massimamente  dove  si  dice 

(parola  omessa  dal  copista). 

€  La  pianta  non  eccede  la  Ogura  incisa  nella  tavola,  anzi  è 
delle  maggiori  che  si  trovi,  e  costa  di  foglie  bislunghe,  alle 
volte  intiere,  alle  volte  un  poco  fesse  e  alle  volte  fino  in 
fondo  divise,  e  perchè  sono  altamente  scavate,  terminano  in 
una  punta,  come  a  becco  di  uccello,  la  loro  sostanza  é  grossa, 
il  colore  per  di  sotto  è  verde  sbiadito,  la  costa  di  mezzo  nera, 
molto  elevata,  e  di  fibre  fornita,  e  di  qua  e  di  là  adorna  d*  una 

di  squame  bianche,  che  stanno  poste  una  sopra  V  altra, 

e  terminano  in  una  punta  acutissima,  e  lunga  in  modo  tale,  che 
arriva  quasi  all'  orlo  delle  foglie,  quale  per  altro  è  sottilissimo 
quasi  come  un  taglio  di  coltello.  La  parte  di  sopra  è  verde  cupo 
tutta  di  vesichette  piccole,  come  punti,  tempestata  nel  mezzo 
delle  quali  dove  sono  grandemente  soggate  (solcate?)  nasce  uno 


•  Divisione  data  in  latino  nel  Nova  Plantarum  Genera  e  testual- 
mente copiata  dal  Dumortier  nelle  Commentationes  Botanicae  (Tour- 
nay,  1822,  pag.  78),  dove  si  legge  :  €  Le  genre  Riccia  a  besoin  d'étre 
étndié  de  nouvean;  on  doìt  en  former  deux  genres,  savoir:  V*  Riccia^ 
fruits  enfoncés  dans  le  thallos;  ^  Tessellina,  fruit  sortant  par  une 
fente  >. 

BulL  d^la  So:,  bot.  ilal.  8 
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screpolo  da  ima  a  somma  lungo  in  alcune  foglie,  esce  da  detto 
screpolo  tutti  fiori,  e  in  altre  foglie  tutti  frutti,  i  fiori  escono 
a  due  ordini  su  su  per  lo  screpolo,  e  sono  come  nasi  di  elefante, 
i  quali  come  nella  pianta  sopradetta  non  si  separano  dal  luogo 
nativo.  I  frutti  ancor  loro  escono  dallo  screpolo  a  due  ordini, 
e  sono  di  figura  piramidata,  cioò  a  guisa  d' una  pera  ritta,  e 
sono  quasi  triangolari,  granellosi,  o  per  dir  meglio  puntati, 
come  nelle  foglie,  nella  base  internamente  dotati  d' una  sola 
cavità  ripiena  di  semolini  subrotondi,  neri,  senza  essere  a  nulla 
legati,  e  la  detta  cavità  si  vede  con  facilità,  perchè  nello  stac- 
care i  detti  frutti  si  vengono  nel  fondo  a  guastarsi.  » 

Dopo  la  proposta  del  genere  Tessellina^  non  altrimenti  definito 
da  Dumortier  (1822),  G.  W.  Bischoff,  nella  Synopsis  Hepalic.  Eur. 
del  Lindenberg  (1829)  diede  alla  Riccia  media  il  nome  di  Oxymi' 
ira,  scindendola  in  due  specie:  O.polycarpa  ed  O.paleacea,  che  in 
seguito  riunì  in  una:  O.  pyramidaia,  mantenendo  però  i  due 
primi  nomi  per  le  varietà  a  e  j?,  fondate  sulla  sporgenza  o  non 
sporgenza  delle  squame  ventrali.  Descrisse  egregiamente  ed 
illustrò  con  tavole  rimaste  classiche  le  due  varietà  nonché  la 
loro  struttura  anatomica  negli  Atti  deW  Accademia  Leopoldina, 
(voi.'  XXII,  1835,  pag.  1049-141,  tab.  LXX,  fig.  II  e  III).  Meno 
degne  d'encomio  sono  le  figure  colorite,  pubblicate  l'anno  se- 
guente (1836)  nei  medesimi  Atti  da  J.  B.  W.  Lindenberg  (Mo- 
nogr.  Rice,  pag.  491,  tab.  XXXV).  In  questo  lavoro  Lindenbei^ 
aggiunge  alle  due  varietà  del  Bischofi*  una  terza:  Litikii  (del 


«  E  non  Tessellinia  né  Tesaelina,  come  si  legge  in  diverse  opere. 
In  realtà,  qaesto  genere  Tes^ellina  era,  nel  1822,  altrimente  inteso 
e  definito  da  Dumortier  che  non  lo  fosse  più  tardi,  giacché  compren- 
deva pure  la  Corainia  marckantioides,  pubblicata  quattro  anni  prima. 
Applicando  la  legge  di  prioritli  non  ciecamente  secondo  le  date,  ma 
secondo  il  senso  dato  ai  nomi,  considerando  che  Dumortier,  nel  pro- 
porre il  genere  Tessellina  senza  altra  definizione  che  quella  copiata 
in  Micheli  (Nov,  PI,  Gen,),  ignorava  probabilmente  V  esistenza  della 
Corsinia  di  Baddi,  genere  per  l' appunto  fondato  sulla  sporgenza  dei 
frutti,  e  dovette  in  seguito  (1831)* correggere  sé  stesso  adottando 
egli  pure  il  genere  Corsinia  e  cambiando  la  definizione  di  TesMellina, 
quest*  ultimo  nome  va  rigettato  e  rimpiazzato  da  Oaoymitra  Bischoff, 
nome  al  quale  è  legata  la  prima  definizione  preoisa  e  scientifica  del 
genere,  anteriore  di  due  anni  alla  TeaseUina  emendata  di  Dumortier 
e  la  cui  ortografia  è  ancora  oggi  spesso  travisata. 
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Portogalio),  caratterizzata  da  fronda  2-3  volte  più  grande, 
lineare  dicotoma,  con  squame  sporgenti  come  nella  varietà  pa^ 
ìeacea  Bisch. 

£  quasi  non  bastassero  i  quattro  nomi  generici  TesseUina  Dum., 
Brissocarpus,  Oxymitra  Bisch.  e  Rufdnta  Corda  (pure  dell'an- 
no 1829),  S.  O.  Lindberg,  in  tempi  più  recenti,  credette  utile 
all'ungerne  uno  quinto:  Pycnoscenus.  Infine  Leitgeb,  nelle  sue 
celebri  Unterstcchungen  ueber  die  Lébermoase,  fece  conoscere, 
sali' organizzazione  della  Riccia  media  e  sullo  sviluppo  dei  suoi 
organi  riproduttori,  nuove  ed  importanti  osservazioni  che  per  ora 
riassumono  quanto  sappiamo  intorno  a  questo  genero,  rimasto 
monotipico. 

Le  località  italiane  dell'  Oxymiira  pyramidata  trovansi  enu- 
merate nel  Repertorio  d.  EpaL  ii.  del  prof.  C.  Massalongo  (1886, 
pag.  57)  ;  essa  si  estende  dair  Italia  superiore  (Piemonte,  Lom- 
bardia, Euganei)  alla  Toscana  ed  alle  isole  di  Corsica  e  di  Sai*- 
degna,  alle  quali  va  aggiunta  la  Sicilia,  dove  fu  di  recente  sco- 
perta in  diversi  luoghi  la  varietà  a  squame  sporgenti.  In 
Toscana,  oltre  alla  località  di  Fiesole  e  del  bosco  della  Doccia,  ^ 
attualmente  diventato  proprietà  privata  di  diffìcile  accesso,  e 
dove  nessuno  la  raccolse  dopo  Raddi,  si  conosct^va  solo  dei  din- 
ì(smì  di  Lucca,  ove  era  stata  trovata  una  trentina  d*  anni  fa 
dal  dott.  Odoardo  Beccari. 

La  nuova  località  di  Corbignano  essendo  poco  distante  da 
Fiesole  e  situata  sulla  medesima  catena  di  colline  a  nord  di 
Firenze,  era  lecito  supporre  che  T  Oxymitra  ivi  associata  a  di- 
verse altre  epatiche  Raddiane  {Qriinaldia  dichototna,  Corsinia 
marchantioides.  Riccia  Michela)^  fosse  il  tipo  descritto  dai  due 
autori  fiorentini.  La  questione  aveva  un  certo  interesse,  per- 
ché BischofiTe  Lindenberg,  nella  loro  sinonimia,  citano  la  pianta 
del  Raddi  come  appartenente  alla  varietà  paleacea,  mentre 
quella  del  Micheli  spetterebbe  alla  polycarpa. 


'  n  bosco  della  Doccia,  sotto  Fiesole,  è  pure  V  unica  località 
fin' ora  conosciuta  della  Riccia  cavernosa  Raddi  (fi^.  7  dilla  tav.  67 
di  Micheli),  specie  assai  problematica,  scomparsa  da  tutti  gli  erbarii 
antichi  e  che  cercai  invano  nel  luogo  sopradetto.  Bnuchè  d^gli 
Anton  moderni  sia  ritenuta  qual  semplice  variati  o  forma  della 
B.  crystaUina  L.,  le  figure  e  le  descrizioni  del  Micheli,  come  pure 
del  Baddi,  rendono  quasi  inammissibile  questa  idontifìcazione. 
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Ora,  esaminando  le  piante  di  Ck>rbignano,  si  vede  subito  che 
tutti  gli  esemplari,  grandi  e  piccoli,  policarpi  ed  oligocarpi,  ap- 
partengono alla  forma  Micheliana,  cioè  a  quella  colle  squame 
ventrali  nascoste,  che  sarebbe  dunque  il  tipo  primario,  che  Lin- 
denberg  dichiara  di  non  aver  visto  in  alcuna  delle  tante  colle- 
zioni da  lui  esaminate.  La  spiegazione  dell'  enimma  é  delle  più 
semplici. 

Coltivando  V  Oxymitra  per  alcune  settimane  air  aria  aperta, 
si  osserva  in  primo  luogo  che  le  squame,  col  crescere  del  tallo, 
si  allungano  alquanto  e  diventano  qua  e  là  visibili  sotto  i  lati 
della  fronda,  però  non  mai  al  punto  da  formare  una  corona 
bianca  completa,  come  si  vede  per  esempio  negli  esemplari  an- 
che giovani  e  sterili  di  Palermo.  Inoltre,  nelle  piante  di  rado 
annaffiate  ed  esposte  al  vento,  accade  spesso  il  disseccamento 
parziale  o  totale  di  alcuni  gruppi.  Questo  disseccamento  procede 
dai  margini  al  centro,  e  man  mano  che  il  tallo  si  contrae,  i  suoi 
lati  si  ripiegano,  s'incurvano,  tirando  in  su  i  punti  d'inserzione 
delle  squame  ventrali  che  in  tal  modo  diventano  visibili  e  spor- 
genti intorno  alla  fronda  corrugata.  Lo  stesso,  ben  s'intende, 
accade  in  erbario,  e  siccome  il  parenchima  dell'Oxymitra,  pro- 
sciugato che  sia,  perde  sempre  più,  coli*  andar  degli  anni,  la 
facoltà  di  rinvenire  nell'acqua  anche  bollente,  ne  segue  che 
tutti  gli  esemplari  d'erbario  diventano  paleacei,  se  non  esami- 
nati dopo  lungo  e  paziente  rammollimento.  La  figura  del  Mi- 
cheli s'indovina  subito  disegnata  dal  vivo,  perchè  non  mostra 
squame  sporgenti  di  sotto,  mentre  quella  del  Raddi,  del  resto 
assai  rozza  e  dura,  sembra  fatta  su  esemplari  già  in  via  di  dis- 
seccazione, con  paìeae  ed  involucri  più  somiglianti  a  denti  di 
pesce  che  non  ad  organi  vegetali.  Da  ciò  probabilmente  la  diversa 
interpretazione  delle  due  tavole  per  parte  degli  autori  tedeschi. 

Il  chiariss.  prof.  Massalongo  (loc.  cit.)  rimprovera  a  Micheli  di 
aver  figurato  l'Oxymìtra  monoica,  cioè  con  fronde  maschie  e  fem- 
minee alternanti  nella  stessa  rosetta.  Considerando  P  che  non 
di  rado,  nei  gruppi  dell' Oxymitra,  vedonsi  individui  maschi  e 
femminei  intrecciati  in  modo  da  non  palesarsi  separati  alla  base 
se  non  dopo  una  accurata  lavatura  e  preparazione;  2*  che  era 
uso  del  Micheli  di  figurare  le  sue  Riccie  in  forma  di  rosetta 
0  stella  partendo  da  un  c3ntro  comune;  3'  che  air  incisore  delle 
tavole  viene  spesso  dallo  stesso  Micheli  mosso  il  rimprovero  di 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA   SKDB  DI   FIRBNZB   ,  37 

averlo  tradito;  4^  che  la  descrizione  manoscritta  non  lascia 
dubbio  sulla  separazione  dei  sessi,  credo  che  si  possano  invo- 
care per  l'autore  circostanze  attenuanti. 

Le  pianticelle  di  Corbignano  variano  assai  in  grandezza.  Le 
maschili,  riconoscibili  dal  profondo  solco  longitudinale  che  divide 
la  fronda  e  nel  quale  distinguonsi,  come  tanti  peli  rossicci,  gli 
ostioli  (cuspides)  degli  anteridii,  hanno  da  4  a  18  millimetri  di 
lunghezza,  e  non  meno  variabili  sono  le  dimensioni  delle  fronde 
femminee.  Queste,  col  maturare  ed  ingrossare  dei  frutti,  dispo- 
sti in  due  e  più  file  lungo  il  solco  mediano,  si  dilatano,  apren- 
dosi come  due  labbra,  ed  acquistano  fino  a  8  e  10  millimetri  di 
larghezza.  Gli  involucri,  sovrapposti  agli  sporangii  come  spengi- 
toì  0  cappucci  verdi,  terminano  in  una  punta  rossa  o  sbiadita 
(oxy-mtlra),  e  la  loro  superficie,  esaminata  sotto  la  lente,  è 
tempestata  (come  diceva  Micheli)  da  piccole  sporgenze  fitte  e 
lucenti  come  le  verruche  delle  Ficoidee.  Ognuna  di  queste  spor- 
genze si  compone  di  una  coroncina  di  cellule  radiali  e  conver- 
genti in  forma  di  cono  depresso,  munito  alla  punta  di  un  poro 
0  stoma,  sotto  al  quale  si  trova  una  camera  aerea,  larghetta  in 
alto,  più  stretta  e  canaliforme  in  basso;  i  singoli  canali  sono 
separati  da  colonnine  o  trabecole  foi-mate,  secondo  Leitgeb,  da 
serie  di  semplici  cellule,  gradatamente  più  piccole  verso  Tinterno. 
La  superficie  del  tallo,  ai  due  lati  del  solco,  presenta  lo  stesso 
aspetto  verrucoso,  però  con  stomi  più  grandi,  meno  fitti,  sotto 
ai  quali  si  ritrovano  le  medesime  minute  camere  aeree  de- 
presso-coniche, comunicanti  con  i  ben  noti  canaletti  aerei 
intercellulari,  caratteristici  di  tutte  le  Riccie  non  cavernose,  e 
che  si  staccano  in  nero  sui  tagli  microscopici  freschi.  É  dunque 
incoiTetta  e  probabilmente  inspirata  dalla  sbagliata  figura  8 
del  Lindenberg  (loc.  cit.)  la  definizione  più  recente  data  dal 
dott.  Schiff*ner  del  genere  Tessellna  in  Engler  e  Franti  (Lief.  91, 
pag.  15),  nella  quale  si  legge:  tallo  con  camere  aeree  molto 
grandi. 

Da  quanto  ho  notato  sulle  dimensioni  dell*  Oxymitra,  che 
variano  nella  proporzione  dell'  1  al  4  Y^  nella  piccola  località  di 
Corbignano,  lunga  e  larga  circa  30  passi,  è  da  rigettarsi  la  va- 
rietà Lifikii  del  Lindenberg,  fondata  sopra  esemplari  portoghesi 
non  altrimenti  diversi  dalla  varietà  pa/mcea  che  per  le  loro  di- 
mensioni maggiori,  e  ciò  prima  che   V  autore  (lo  confessa  egli 
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stesso)  avesse  veduto  esemplari  dell'  Oxymitra  di  Bischoff.  La 
divisione  dicotomica  non  ò  neppare  carattere  di  varietà,  essendo 
essa  il  modo  normale  d' innovazione  della  Riccia  media  come  di 
quasi  tutte  le  altre  Riccie.  In  quanto  al  nome  bischoffiaao  po- 
lyoarpa,  non  solo  é  improprio,  poiché  non  esprime  quello  che 
dovrebbe  esprimere,  cioè  la  non  sporgenza  delle  squame,  e  che 
individui  con  molti  frutti  (policarpi)  s'incontrano  anche  nella 
var.  paleacea,  ma  superfluo  e  da  annullarsi  dal  momento  che 
si  adotta  qual  tipo  la  pianta  Micheliana,  descritta  prima  dell'al- 
tra. Tutto  al  più  potrebbesi,  pietate  qiuidam,  ritenere  il  nome, 
bensì  improprio,  di  paleacea  per  la  varietà  a  squame  regolar- 
mente sporgenti;  dico  improprio,  perchè  non  esprime  la  spor- 
genza, ma  semplicemente  la  presenza  di  tali  squame  o  paleae, 
che  non  mancano  neppure  nel  tipo. 

Il  Segretario  Baroni  ha  la  parola  per  comunicare  un  esemplare 
di  Cladonia  endiviaefolia  (Dicks.)  Fr.  sporifera,  raccolto  dal  dott.  L»^ 
vier  presso  Firenze  nella  Pineta  sotto  Vincigliata  sopra  Corbignano 
(Ponte  a  Mensola).  Crede  utile  di  notare  questo  fatto  giacché  la 
Cladonia  endiviaefolia  raramente  si  raccoglie  sporifera.  Stando  alle 
indicazioni  che  somministra  l' Erbario  centrale  di  Firenze  e  quello 
Webb,  sarebbe  questa  la  terza  località  della  Toscana  dove  è  stata 
raccolta  con  le  spore:  le  due  altre  località  sono  :  nel  Chianti  presso 
la  Chiesa  a  Monte  e  nel  M,  Pisano  presso  S,  Giuliano, 

L'esemplare  in  discorso  gli  ha  fornito  l'occasione  di  constatare 
in  questa  specie  la  presenza  di  spore  di  due  qualità,  e  cioè  :  spore 
ovoidee  ialine  monohlaste  in  tutto  simili  a  quelle  che  Hepp  figura  per 
la  Cladonia  gracilis,  della  lunghezza  di  mm.  0,018  e  della  larghezza 
di  mm.  0,0085,  inoltre  spore  nerastre,  ellittiche,  tetra  e  penta*blaste. 
Quest'ultime  sono  però  in  piccolo  numero. 

Il  Presidente  Arcangeli  osserva  che  le  spore  pluricellulari  pos- 
sono essere  dovute  a  qualche  fungo  parassita. 

Il  prof.  Carubl  domanda  se  il  dott.  Baroni  ha  esteso  le  sue  ri- 
cerche anche  à\i  altri  esemplari  sporiferi  dell'Erbario. 

Il  Segretario  Baroni  soggiunge  di  avere  fatto  queste  osservazioni 
soltanto  sugli  esemplari  del  dott.  Levier,  ma  che  però  terrà  conto 
del  suggerimento  e  nella  prossima  adunanza  riferirà  in  proposito. 

Il  Presidente  dice  che  molte  piante  verniciate  hanno  questa 
prerogativa  per  rispondere  a  differenti  necessità;  legge  quindi  la 
seguente  comunicazione: 
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SOPRA  ALCUNE  PIANTE  DELLA  REPUBBLICA  ARGENTINA. 
NOTA  DI  G.  ARCANGELI. 

Pochi  giorni  or  sono  mi  giunse  una  lettera  del  Prof.  Alberto 
Giacomelli  dimorante  alla  Rioja  nella  Repubblica  Argentina  ac- 
compagnata da  alcuni  saggi  di  piante  assai  interessanti,  delle 
qaali  credo  convenga  dire  due  parole. 

Riporterò  anzitutto  quanto  mi  dice  il  Prof.  Giacomelli  nella 
sua  lettera. 

«  Senz'altro  le  dico  che  qui  accluso  troverà  un  ramoscello 
€  di  JariUa  (Larrea  cuneifolia  Cav.)  con  un  nùmero  straordi- 
«  nario  di  fiori:  potrà  osservare  che  anche  questi  seguono  la 

<  legge  o  regola  delle  foglie,  cioè  le  corolle  si  aprono  verso  le- 

<  vanto  mentre  tutti  i  calici  guardano  ponente.  Ho  accertato 

<  con  ripetute  osservazioni  che  la  pagina  superiore  delle  foglie 

<  guarda  sempre  a  levante. 

«  Trovala  pure  un  ramoscello  con  pochi  fiori  di  un*  altra 

<  specie  di  JariUa,  cosi  almeno  la  giudico  io  perchè  non  può 

<  essere  una  varietà;  notandosi  fra  le  due  difierenze  essenziali; 

<  nella  seconda   (la  nuova)   mi   par  molto  meno  pronunziato 

<  r  eliotropismo.  Veda  Ella  e  giudichi  se  realmente  si  tratta  di 
«  una  specie  distinta  dalla  prima. 

«  Finalmente  le  accludo  due  piccoli  ramoscelli  di  Brea  con 

<  fiori  e  fosrlie.  Gradirei  sapere  se  veramente  questa  J?rea  è  la 

<  Cesalpinia  praecox:  cosi  la  trovo  classificata  in  alcuni  libri 
«  di  qui.  Questa  leguminosa  dà  una  gomma  magnifica,  bella 

<  q*iasi  quanto  la  gomma  arabica  e  molto  resistente  perchè  io 
«  ho  provato  ad  usarla  come  colla  e  serve  benissimo  ad  attac- 
«  care  il  legno.  > 

L'esemplare  di  Larrea  cuneifolia  Cav.  ultimamente  inviar 
tomi  dal  Prof.  Giacomelli  mostrasi  fornito  della  solita  orienta- 
zione delle  foglie  e  pure  della  solita  vernice  attaccaticcia.  Esso 
è  poi  fornito  di  numerosissimi  fiori  gialli  assai  grandi  che  lo 
rendono  molto  simile  ad  una  delle  nostre  ginestre  minori:  però 
nel  secco  non  riesce  più  riconoscibile  T  orientazione  del  calice 
e  della  corolla  qual*  è  descritta  dal  Prof.  Giacomelli. 
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L' altra  specie  di  La'ì^ea  è  da  ricondursi  alla  Larrea  diva- 
ricata di  Cavanilles. 

Infatti  il  saggio  inviatomi  corrisponde  perfettamente  con  la 
descrizione  e  la  figura  che  ne  dà  il  Cavanilles.  * 

In  questa,  secondo  quanto  asserisce  il  Giacomelli,  la  disposi- 
zione delle  foglie  nel  piano  del  meridiano  è  molto  meno  pro- 
nunziata: però  anche  in  questa  specialmente  i  nodi  vitali  e 
l'estremità  dei  rami  si  mostrano  coperti  della  solita  vernice 
tanto  da  far  ritenere  che  questa  pure  debba  registrarsi  fra  le 
piante  verniciate.  Quindi  alla  Larrea  mexicana  già  registrata 
dal  Volkens  fra  le  piante  verniciate  si  debbono  aggiungere  la 
Larrea  cuneifolia  Cav.  e  la  Larrea  divaricata  Cav. 

Quanto  alla  Brea  essa  è  rappresentata  da  due  rametti  legnosi 
e  spinosi  con  foglie  assai  rare,  piccole  e  pinnate  e  fiori  mediocri 
di  color  giallo  disposti  in  piccoli  racemi.  Certamente  anche 
questa  è  pianta  interessante:  però  non  ho  potuto  ancora  effet- 
tuare sopra  essa  gli  opportuni  riscontri. 

Il  dott.  Levier  oppone  il  fatto  seguente  :  Nella  Spagna  occiden- 
tale vi  hanno  dei  Cinti  fra  i  quali  il  C  occidentalis^  le  cui  foglie 
non  sono  affatto  vischiose  mentre  le  foglie  degli  altri  congeneri  lo 
SODO,  pure  vivendo  nelle  medesime  condizioni. 

Il  Presidente  lascia  una  parte  degli  esemplari  di  Larrea  per 
l'Erbario  centrale  di  Firenze;  aggiunge  che,  se  non  vi  hanno  obbie- 
zioni, durante  V  anno  venturo,  le  adunanze  si  terranno  negli  stessi 
locali  e  alla  stessa  ora  che  nel  presente.  Augura  alla  Società  vita 
attiva  come  nel  sessennio  che  sta  per  finire  e  scioglie  quindi 
V  adunanza. 


*  A.  I.  Cavanilles,  Icones  et  deaoriptiones  planlarum  quae  aut 
sponte  in  Hispania  crescunt  ani  in  hortis  hospitantur,  voi.  VI,  pag.  40 
e  tav.  560,  fìg.  1. 
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SEDE  DI  FIRENZE 


AdUKAKZA  del  14  GENNAIO   1894. 


Presiede  il  Prealdente  Arga^^obli  il  quale  apre  radimaiiza  pro- 
clamando r  ammissiooo  dei  nuovi  Soci: 

Agirulfo  Pbbda  di  Pisa 

Prof.  Cesaci:  Campacci  di  Firenze. 

Ha  quindi  la  parola  [^Archivista  Barqagli  per  comunicare  i  doni 
rìeeTuti  dalla  Società: 

Pirotta  B.  Contribuzioni  alla  conoscenza  dell'Africa  Orientale. 
Funghi  dello  Scioa  e  della  Colonia  Eritrea  per  l'Abate  G.  Bre- 
sadola, 

BrcJiadola  G.  Pungi  aliquot  aaxonici  novi  lecti  a  ci.  W.  Krieger. 

Brcjsadola  G,  Di  due  specie  interessanti  di  Fungili  della  Flora 
micologica  italiana. 

Brmadola  €.  Mycetes  australienses  novi,  et  emendanda  ad  Floram 
Mycologìcam  australiaa. 

Masèalongo  C.  B.  Elogio  del  Prof.  Cav.  Antonio  Manganotti. 

baroni  E.  Nuova  specie  di  Arisciema. 

BuHsUino  Agrario  Veronese^  N.®  31,  33,  34,  36  e  36,  Novembre  e 
Dicembre  1893. 

IlluMtririe  Garten  Ztiinng^  Decomber  1893. 

Tìie  ProGetdings  and  Transacttons  of  the  Nova  Scotian  Institute  of 
SciemGe,  Session  of  1891-92.  Second  Series.  Voi.  I,  part.  2. 

BuU^tin  of  the   Torreif  lìoianical  Club,  Voi.  XX.  Nov.  1893.  N<>  11. 

Rimata  Agraria^  Giornale  de IV Associazione  dei  proprietari  e  degli 
igrìcoUori  in  Napoli,  N.^  42,  44,  47,  48  e  53,  Ottobre,  Novembre  e 
Dicembre  1893. 

Feuill€  des  Jettnes  Maturalktea.  Revue  mensuelle  d'Histoire  Natu- 
rello,  1"  Janvier  1894.  Ili  S^^^ie.  24»«  annóe.  N.°  279. 

De  Toni.  J*  B.  IToher  Intrafrnstular  Bildungen  von  Amphora  ovalia 
Kueiz.  Sonderabdruck  aus  den  Berichten  der  Deutschen  Botanischen 
Gesellschaft.  185)3.  Band.  XI. 

BmiL  deOa  Soc.  hot.  Hai.  4 
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Il  signore  Aiuti  mostra  figure  di  CdtU  australU  e  di  C  occidentcdts 
e  osserva  che  gli  esemplari  raccolti  presso  Verona  dal  prof.  A.  G-oi- 
ran  e  dal  medesimo  comunicati  alla  Società  nella  Riunione  generale 
a  Perugia  e  nell'adunanza  decorsa  della  Sede  di  Firenze  con  il  nome 
di  Celtis  awttralis  L.  j3  microphyUa  non  sono  altra  cosa  che  CeliU  oc- 
oidentalts,  originaria  dell'America. 

Si  dà  lettura  di  una  relazione  del  Socio  Severino  intorno  al  giar- 
dino botanico  didattico  istituito  da  lui  medesimo  in  Napoli,  si  rileva 
l'importanza  dell' istituzione,  ma  atteso  l'indole  speciale  della  memo- 
ria, la  Società  crede  non  autorizzarne  la  pubblicazione  nei  suoi  Atti. 

"È  presentata  una  comunicazione  del  prof.  Massalonqo  che  ha 
per  titolo: 


INTORNO  AL  CECIDIO  DI  PHLEUM  BOEHMERIWIB.,  CAU- 
SATO DAL  TYLENCHUS  PHAL ARIDI S  BASTIAN.  ~ 
CENNO  DEL  DOTT.  C.  MASSALONGO. 

Fra  le  numerose  galle  raccolte  nel  veronese,  durante  lo  scorso 
autunno,  dal  chiarissimo  collega  prof.  A.  Goiran  e  dallo  stesso 
messe  gentilmente  a  -mia  disposizione,  rinvenni  alcuni  esemplari 
di  Phleum  Boehmeri  (colli  dei  dintorni  di  Montorio),  di  cui  i 
fiori  erano  alterati  da  una  specie  di  anguillula  e  precisamente 
dal  Tylenchus  Phalaridis  (Steinb.)  Bastian.  *  Trattandosi  di  un 
cecidio  il  quale,  che  sia  a  mia  conoscenza,  non  sarebbe  finora  da 
altri  indicato  fra  noi,  e  d' altra  parte  avuto  riguardo  inoltre  alla 
scarsità  delle  nostre  cognizioni  relative  agli  elmintocecidii  della 
flora  italica,  mi  permetto,  in  questo  luogo,  di  accennare  breve- 
mente alle  alterazioni  che,  per  impulso  di  un  tale  parassita, 
vengono  a  manifestarsi  sopra  la  graminacea  surriferita. 

Il  cecidiozoo,  di  cui  è  parola,  invade  i  fiori  di  Phleum  Boeh- 
ineri  deformandoli  nel  modo  che  ora  descriverò.  Le  valve 
cioè  della  gluma  di  essi,  e  particolarmente  la  loro  palea  infe- 
riore, subiscono  un  anormale  allungamento,  si  inspessiscono  e 
presentansi  percorse  da  numerose  nervature.  Quest'  ultima  inoltre 
è  accartocciata  attorno  del  pistillo  in  modo  da  produrre  un'  ap- 
pendice subcompréssa  e  spesso  lievemente  curvata  a  guisa  di 
cornetto.  Le  anguillule  in  grande  numero  stanno  nell'interno 


*  HieronymuSy  Beitrage  europ.  Zoocecid.,  pag.  7,  n.  10;  Schlechten- 
dal,  Gallbildungen  d.  deutsch.  GefUsspflanzen,  pag.  9,  n.  55. 


Digitized  by 


Google 


dell' ovario  di  tali  fiori  mostruosi,  il  quale  ipertroflzzandosi  de- 
genera in  un  corpo  con  forma  di  fiala  o  di  fuso.  Degli  altri 
elementi  fiorali,  tanto  gli  starai  che  la  palea  superiore  aboi*ti- 
scono  insieme  al  rudiinento  del  secondo  fiore^  che  trovasi  co- 
stantemente nelle  spighette  normali  dì  questa  poacea. 

Per  lo  più  l'infezione  limitasi  ad  un  tratto  dell'infiorescenza 
e  solo  di  rado  essa  viene  del  tutto  interessata  dal  parassita.  In 
quest'ultimo  caso,  specialmente,  gli  esemplari  galliferi  assumono 
aspetto  assai  strano  che  farebbe  ricordare  quasi  una  di  quelle, 
anomalie  o  varietà  vivipare  le  quali,  sovente,  si  incontrano  fra 
le  graminacee. 


Il  Socio  prof.  Carubl  presenta  una  sua  comunicazione  dal  titolo  : 

L'ORTO  E  IL  MUSEO  BOTANICO   DI'FIEENZE  NELL'ANNO 
SCOLASTICO  1892-93.  EESOCONTO  DI  T.  CARUEL. 


Eebaiìio    CBKTa'A.LK.  ^-  Lfì  pìaMta   acquistata  sommano  a  2454, 
come  segue: 


5  Novembre  1892. 


U 


m 


11  Dicembre 


8  Gemiaio      1833. 


13 


Dal  dott,  P.  Peola» 

L*  EupJwrhta  Gabelli ana. 
Dal  cav.  G.  Mari. 

N*  46  piante  della  Liguria. 

K.  39  piante  de  IT  Umbria. 
Dal  dott.  De  Degen. 

N.  220  piante  di  Ungheria. 

N-  100  piante  di  Turchia. 
Dal  cav.  P.  Bargigli. 

N.  178  piante  del  Tirolo. 
Dal  prof,  A.  Goiran. 

La  Kop0a  lanosa  del  Veronese. 
Dal  prof.  C  Massai on gè. 

Tre  cecidi  del  Veronese. 
Dal  cap.  L.  MicbeletU. 

N.  9  Licheni  delia  Val  d'Ossola, 
Dal  prof.  A.  Goiran. 

L'  Hì'eraomm  »tattcaefolrum  del  Veronese, 
Dal  cav.  P.  Bargaglì. 

N*  6  crittogame  del  Tirolo. 
Dal  caT»  P,  Bargagli. 

N.  127  piaiite  del  Senese, 
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10  Mun»        18». 

Dal  conte  U.  Martelli. 

La  fotografia  di  Cenlaurta  Diomedea  Gasp. 

dall'esemplare  autentico. 

26           »            > 

Dal  sig.  H.  Christ. 

N.  154  piante  del  Marocco. 

6  Aprile            > 

Dal  barone  von  MùUer. 

N.  20  piante  rare  di  Australia. 

>           »            » 

Dal  sig.  BiolettL 

N.  300  piante  di  California. 

20           »            > 

Dal  dott.  E.  Rostan. 

N.  27  piante  teratologiche. 

29           >            > 

Dal  dott.  C.  Rossetti. 

N.  113  piante  di  Toscana. 

»                      »                        » 

Dal  prof.  Mori. 

N.  6  Funghi  del  Modenese. 

90           »            > 

Dal  prof.  P.  Bolzon. 

N.  113  piante  dell'isola  dell'Elba. 

10  Maggio          » 

Dal  cap.  L.  Micheletti. 

N:  11  Licheni  di  Toscana. 

15           »            » 

Dal  prof.  A.  Goiran. 

N.  2  piante  rare  del  Veronese. 

4  Giugno           > 

Dal  cap.  L.  Micheletti. 

N.  16  Licheni  di  Toscana. 

6           »            » 

Dal  dott.  King. 

N.  466  piante  dell'  India. 

11           >*            » 

Dal  prof.  C.  Massalongo. 

La  Taphrina  Cerasi  del  Veronese. 

»           »            » 

Dal  prof.  G.  Arcangeli. 

Galle  di   Qitercua  Cerris. 

4  Agosto           » 

Dal  prof.  A.  Goiran. 

' 

N.  6  piante  del  Veronese. 

18  Settembre      > 

Dal  prof.  0.  Comes. 

N.  18  specie  di  Nicotiana  coltivate  a  Portici. 

26           »            » 

Dal  cap.  L.  Micheletti. 

N.  7  Licheni  italiani. 

3  Ottobre          » 

Da  S.  A.  I.  Luigi  Salvatore  Arciduca  d'Austria. 

U Agroatis  alba  vivipara  dell'Eolie. 

7            »            > 

Dal  prof.  T.  Carnei. 

N.  85  piante  di  Montepiano  dell'Appennino 

Toscano. 

8            »             » 

Dal  cap.  L.  Micheletti. 

N.  28  piante  di  Messina. 

»            »             » 

Dal  prof.  A.  Mori. 

N.  12  piante  del  Modenese. 

»            »             » 

Dal  sig.  M.  Heischer. 

N.  67  Muschi  di  Liguria, 
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10  Ottobre       1898.     Dalla  signora  Spencer. 

N.  16  piante  degli  Stati  Uniti. 

11  »  >         Dal  dott.  H.  Boss. 

N.  55  piante  di  Sicilia. 
>  >  »         Dal  sig.  Dnthie. 

N.  81  piante  dell'India  settentrionale. 
25  »  >         Dal  conte  U.  Martelli. 

N.  86  piante  del  Gran  Sasso  d'Italia. 

Biblioteca.  —  La  Biblioteca  ha  acquistato  210  opere,  delle  quali 
88  nuove,  85  in  corso  di  pubblicazione,  87  periodiche.  Le  opere 
più  noteToli  essendo: 

Lubbock  A  contribution  io  our  knotoledge  of  aeedlingSj  Yasey  ChraS' 
9eM  of  the  PoiCtfio  alope,  BnrnAt  Flore  dei  Alpe»  Marttimes^  Sydow 
Die  Flechten  DeutscMandey  Darwin  Tìie  different  forma  of  flotoere, 
A^^ardh  Aphorismi  botanici ^  Coincy  Edoga  plantarum  hispanicamm, 
ìfacfarlane  A  comparison  of  the  minute  atructure  ofplant  hybrids, 
Zimmermann  Beitr&ge  zur  Morphologie  und  Phyaiologie  der  Pflanzen' 
zel/e,  ìioove  Handbook  of  the  flora  of  New  South  Wales,  Drake  del 
Castillo  Flore  de  la  Polynésie^rangaisej  Arciduca  Luigi  Salvatore  Die 
lÀparisehen  Inseln,  Mills  An  introduction  to  the  study  of  the  Diato- 
macen,  ecc. 

Orto  Botanico.  —  L' Orto  si  è  arricchito  di  886  piante  fra  le 
quali:  Anthurium  regale,  1  Oncidium,  Persea  gratissima^  Bhododen^ 
dron  flavum  del  Caucaso,  Asparagus  Sprengeri,  Arthropodium  cirra- 
<iMn,  8  Cypripedium,  Musa  aapientum,  Gélsemiwm  nitidum,  1  3pi- 
dendrum  del  Brasile,  Erythronium  Dens-cania,  Poinaettia  grandiflora, 
1  Ficus,  Saocifraga  Vandellii^  Narciaaua  aJbulua,  Ariaasma  Girai-' 
dii,  ecc.  ;  pia  56  specie  di  piante  alpine  inviate  dal  signor  De- 
f regger  di  Kufstein  (Tirolo),  e  122  Orchidacee  da  serra  acquistate  dai 
sigg.  Sander  e  0.  di  Saint  Albans  presso  Londra. 

Insbonambnto.  —  Alle  lezioni,  mancate  per  lo  stato  di  salute  del 
professore,  hanno  supplito  80  Conferenze  fatte  dall'Aiuto,  sulla 
istologia  e  la  fisiologia. 

Studenti  iscritti:  12  di  scienze  naturali,  84  di  medicina,  12  di 
farmacia. 

Lavori  pubblicati: 

Baroni,  Licheni  raccolti  dal  prof  E,  Rodegher  nelV  Italia  auperiore. 

—  Recensione  deW  opera  di  A,  Adoque  €  Les  Lichens  >. 

—  Notizie  e  osservazioni  sui  rapporti  dei  Licheni  calcicoli  col  loro 

Mostrato, 

—  A  proposito  di  una  comunicazione  del  cap,  L,  Micheletti  che  ha 

per  titolo:  «  Ochrolechia  parella  var,  isidiodea  Mass.  » 

—  Sulla  struttura  delle  glandole  fiorali  di  Pachira  alba  Pari. 
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—  Del  posto  che  osoupa  la  Bohdea  japonica  fra  le  famiglie  ve^ 

gelali,  e  sul  suo  processo  d'impollinazione, 

—  Osservazioni  sul  polline  di  alcune  Papaveracee, 

—  Eicerche  suUa  struttura  istologica  della  Eohdea  japonica  Both. 

e  sul  suo  processo  di  impollinazione. 

•7^  Nuòìja  specie  di  Arisaema,  con  1  tavola. 

Carnei,   U  orto  e   il  museo  botanico  di  Firenze  neW  anno  scola- 
stico 1891-92. 

—  Flora  italiana,  voi.  IX,  parte  3»;  voi.  VII,  parte  2*. 
Sommier,  Risultati  botanici  di  un  viaggio  aW  Ob  inferiore. 

Sono  state  imprestate  piante  e  libri  a  pia  di  20  studiosi,  oltre  i 
soliti  più.  assidui  frequentatori  del  Museo  dimoranti  in  Firenze. 


11  Segretario  Baroni  legge  un  suo  lavoro: 

SOPRA  ALCUNI  LICHENI  DELLA  CHINA  RACCOLTI  NELLA 
PROVINCIA  DELLO  5CJy^iV-5/ SETTENTRIONALE.  NOTA 
DEL  DOTT.  EUGENIO  BARONI. 
• 

I  pochi  Licheni  che  sono  oggetto  di  questa  nota  fanno  parte 
di  una  ricca  collezione  di  piante  chinesi  possedute  dair  egregio 
signor  Antonio  Biondi,  al  quale  furono  inviate  dal  Missionario 
Padre  Giuseppe  Giraldi  che  attualmente  risiede  ad  Han-Kovv 
nella  China. 

Le  escursioni  furono  fatte  dallo  stesso  Giraldi  nel  settembre 
del  1891.  nel  maggio  del  1892  e  neir  agosto  del  1893,  visitando 
i  monti  Thàe-pèy-chan  (alto  4000  m.  s.  m.),  lukiapo  (alti  3500  m.), 
Lun-chan-huo  e  Guin-ju-chan  che  appartengono  tutti  alla 
grande  catena  detta  dei  monti  Tsing-ling. 

II  materiale  lichenologi  co  raccolto  è  scarsissimo,  giacché  il 
Padre  Giraldi  ha  rivolto  fino  ad  ora  tutta  la  sua  attività  a  rac- 
coglierer  Fanerogame  e  Protallogame.  Mi  auguro  però  che  in 
seguito  lo  stesso  raccoglitore  vorrà  inviare  un  numero  mag- 
giore di  Licheni  per  darmi  cosi  agio  a  fare  delle  contribuzioni 
più  abbondanti  alla  Lichenologia  dello  Schen-si.  In  ogni  modo 
anche  dai  pochi  esemplari  che  ha  inviato  rilevasi  quanto  inte- 
ressante debba  essere  la  vegetazione  lichenosa  di  quella  regione. 
Le  specie  raccolte  sono  le  seguenti: 
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l.'EvEftmA  DIVARICATA  (L.)  Ach.  —  Nyl.  Syn.,  p.  285. 

Ab.  Pendente  dagli  alberi  nelle  parti  elevate  del  monte 

Thàe^-pèy-chan. 
Oss.  Nylander  la  cita  come  specie  piuttosto  rara  del- 
r  Europa  e  dell'  Asia. 

2.  Brtopogon  bicolor  (Ehrh.).  —  Alectoria  bicolor,  NyL  Syn,, 

p.  279. 

Ai).  Sterile  con  la  precedente. 

Oss.  È  citato  dell'Europa,  dell'Asia  e  dell' America  da 
Nylander.  A  proposito  della  specie  con  le  spore  lo 
stesso  Nylander  scrive  (Syn.,  p.  279):  €  rarissime 
haec  species  fructifera  occurrit:  optime  apothecii- 
fera  in  Himalaya.  > 

3.  Stermoaulon  ramdlosum  Ach.  —  Nyl.  Syn.,  p.  235. 

Ab.  Sporifero  sulle  roccie  del  Thàe-pèy-chan. 

Oss.  L' templare  da  me  esaminato  corrisponde  esatta- 
mente ad  uno  autentico  di  Nylander  esistente  nel- 
r  Erbario  centrale  di  Firenze.  Nella  Synopsis  questa 
specie  non  ò  citata  dell'  Asia,  ma  solo  dell'  America 
e  dell'  Oceania. 

4.  Stereocaulon  alpinum  Laur. 

Ab.  Sporifero  nei  luoghi  elevati  del  monte  Thàe-pèy-chan, 

5.  Cladonu  GRACiLis  (L.)  Coom. 

J3  macrocera$  Flk. 
Nyl.  Syn.,  p.  196. 
Ab.  Sporifera  sulla  terra  del  monte  Thaè-pèy-chaiL 
Oss.  Anche  Nylander  riconosce  diverse  varietà  di  questa 
specie,  tra  cui  la  var.  macroceras,  caratterizzata 
€  podetiis  validis,  plori mis  ascyphis  (cornuti s  subu- 
latisve)  scyphisque  irregularibus,  ubi  adsuat  > 
0.  Cladonia  verticillata  Flk.  —  Nyl.  Syn.,  p.  197. 

Ab.  Sporifera  fra'  muschi  del  monte  Guin-ju-chan. 
Oss.  Secondo  Nylander  sembra  che  sia  una  varietà  della 
CI.  gracills;  la  cita  anche  della  China  e  del  Giap- 
pone. 
7.  Cladonu  pyxidata  (L.)  Fr. 

fi  pociUum  (Ach.)  Fr. 
Nyl.  Syn.,  p.  192  e  193. 
Ab.  Sterile  sulla  terra  del  monte  Thàe**péy-chaD. 
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S.  Cladonia  coocifbra  (L.)  Schaer.  Cladonia  cornucopioides  Fr. 
Nyl.  Syn.,  p.  220. 

Al).  Sporifera  sulla  terra  del  Thàe-pèy-chan. 
0.  Cladonia  squamosa  HoflTm.  Nyl.  Syn.,  p.  209. 

Ai).  Sterile  sulla  terra  del  monte  Thaè-pèyHshan. 

10.  Cladonia  delicata  Flk.  —  Nyl.  Syn.,  p.  210. 

AK  Sporifera  sulla  terra  del  Thaè-péy-chan. 
Os&.  Nylander  non  la  cita  dell'  Asia,  ma  solo  dell'  Europa 
e  dell'America. 

11.  Cladonia  forcata  (Huds.)  Fr. 

fi  racemosa  (Hoffm.)  Flk. 
a  erecta  Fw.  **  polyphylla  (Flk.). 
Nyl.  Syn.,  p.  205. 
Ab^  Sporifera  sulla  terra  del  monte  Thaè-pèy-chan. 

12.  Parmelia  perlata  (L.)  Ach. 

forma  sorediata  (Schaer.). 
Nyl.  Syn.,  p.  379. 
Ab.  Sterile  sulla  terra  dei  monti  Thaè-pèy-chan  e  Guin- 
ju-chan. 

13.  Parmelia  conspersa  (Ehrh.)  Ach. 

Nyl.  Syn.,  p.  391. 
Ab.  Sui  sassi  dei  monti  Lun-chan-huo  e  Guin-ju-chan. 
Oss.  Nylander  non  la  cita  dell'  Asia. 

14.  Physcia  speciosa  (Wulf.)  Nyl.  Syn.,  p.  416. 

Ab.  Sterile  sulla  terra  del  monte  Lun-chan-huo. 
Oss.  Nylander  non  la  cita  dell'  Asia, 
lo.  Physcia  caesia  (Hoflfm.)  Nyl.  Syn.,  p.  426. 

Ab.  Sterile  sui  sassi  dei  monte  Lun-chan-huo. 
Oss.  Nylander  non  la  cita  dell'Asia,  ma  solo  dell'  Europa 
e  dell'America  boreale. 
10.  Sticta  Polmonaria  (L.)  Schaer.  Sticta  ptUmonacea  Ach.  — 
Nyl.  Syn.,  p.  351. 
Ab.  Sterile  sulla  terra  muscosa  dei  luoghi  elevati   nel 

monte  Thaè-pèy-chan. 
Oss.  Nylander  la  cita  dell'  Europa,  dell'  Affrica,  dell'  Ame- 
rica e  dell'Australia,  ma  non  dell'Asia. 
17.  Peltioera  horizontalis  (L.)  Hoffm.  —  Nyl.  Syn.,  p.  327. 
Ab.  Sporifera  fra'  muschi  del  monte  Inkiapo. 
Oss.  Nylander  la  cita  solo  dell'  Europa  e  dell'  America 
settentrionale. 
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18.  EnDOCARPON  MINIATUM  (L.)  Ach. 

Ab.  Sulle  roccie  dei  monti  Thaé-pèy-chan  e  Lun-chan- 
huo. 

19.  Ck>LLEMA  PLIOATILE  Ach. 

Ab.  Sulla  terra  calcarea  del  monte  Lun-chan-huo. 
Os8.  Nylander  lo  cita  dell'  Europa  e  dell'  Affrica,  ma  non 
dell'  Asia. 

11  Segretario  Baroni  parla  anoora  della  Cladonia  endiviaèfólia 
(Dick.)  Fr.  sporifera  e  dice  di  avere  esteso  le  sue  ricerche  ad  esem- 
plari simili  esistenti  negli  Erbari  di  Firenze,  ma  che  non  gli  è  più. 
avvenuto  di  constatare  la  presenza  di  spore  3-4-cellulari,  e  che  quindi 
ritiene  col  D^"  Nylander,  recentemente  interpellato  in  proposito,  che 
la  presenza  di  dette  spore  negli  esemplari  raccolti  presso  Firenze  e 
comunicati  all'Adunanza  precedente,  debba  spiegarsi  coli*  ammettere 
che  esse  provengano  da  qualche  altro  lichene  che  viveva  parassita 
su  detti  esemplari,  da  riferirsi  con  molta  probabilità  al  genere 
Biatora. 

É  depositata  al  bafico  della  presidenza  una  memoria  del  Socio 
Baldacci  e  della  quale  si  dà  lettura: 

AFFINITÀ   DELLE   ARISTOLOCHIACEE   E    DEI   GENERI 
ARISTOLOCHIACEl,  DI  A.  BALDACCI. 

Fra  le  Berberidee  e  le  Menispermacee  si  classifica  la  fami- 
glia delle  Lardizabalee  e  ciò  è  conforme  al  sistema  naturale.  Ma 
gli  Autori  che  fanno  questa  classificazione  sono  ancora  in  gran 
parte  concordi  nel  ritenere  appartenente  ad  altra  classe  la  fa- 
miglia delle  Aristolochiacee,  che,  per  una  lunga  serie  di  dati 
morfologici,  ò  afflnissima  alle  Menispermacee  colle  quali  condi- 
vidono il  numero  dei  cicli  florali  trimeri  secondo  l'insegna- 
mento delle  leggi  fiUotassiche.  L'opinione  di  tali  Autori,  oltreché 
imperfettamente  da  Linneo  nei  suoi  Melhodi  naturalis  frag^ 
menUty  è  contestata  da  Decaisne  con  un  incompleto  accenno 
pubblicato  negli  Annales  des  sciane,  nat.,  Bot.,  ser.  II,  voi.  12; 
ma  per  un  periodo  di  oltre  mezzo  secolo  questa  invocata  affi- 
nità non  viene  più  presa  in  considerazione,  anzi  é  ricusata.  Ed 
ò  soltanto  in  cotesti  ultimi  mesi  che  il  prof.  Delpino,  nella  sua 
quinta  memoria,  Applicazione  di  numii  criterii  per  la  classi" 
ficazione  delle  piante,  ritorna  sopra  l'argomento  dopo  repli- 
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caie  indagini  morfologico-filogenetìche  intonrar  a  questa  famiglia 
cercando  di  abbattere  il  collocamento  delle  Aristotocbiacee  fra 
le  apetale  di  A.  L.  de  Jussieu  o  fra  le  monoclaroidee  di  Au  P. 
de  Gandolle. 

Io  credo  che  colle  sue  ingegnose  dimostrazioni  il  Delpino  sia 
riuscito  a  dilucidare  completamente  l'affinità  delle  Aristolo- 
chiacee  colle  Lardizabalacee  e  Menispermacee  da  una  parte  e 
colle  Papaveracee  e  Ninfeacee  dall'  altra.  Egli  ha  esaminato  in 
senso  comparativo  i  caratteri  con  cui  vanno  distinte  queste  fa- 
miglie ed  ha  lasciato  intravedere  che  pure  i  dati  istologici  po- 
tranno avere  particolare  interesse  per  meglio  favorire  il  suo 
studio.  Tale  argomento  verrà  preso  più  tardi  in  considerazione. 

A  mio  modo  di  vedere  la  famiglia  delle  Aristolochiacee  regge 
come  r  ha  descritta  Duchartre  nel  Prodromus  di  de  Candolle. 
Le  Nepentacee,  Citinacee,  Raflesiacee  ed  Hidnoracee  ammesse 
fra  le  Monoclamidee  formano  un  gruppo  di  famiglie  di  indubi- 
tata affinità  colle  Aristolochiacee  colle  quali  vengono  tuttavia 
riunite  da  taluni.  Per  entrare  nel  nostro  argomento  necessita 
di  vedere  approssimativamente  da  qual  famiglia  sia  scaturito 
il  più  antico  genere  aristolochiacee  esistente.  Le  quattro  ora 
menzionate  palesano  una  formazione  posteriore  alle  Aristolo- 
chiacee, perchè  le  Nepentacee,  completando  i  fiori  maschili  coi 
femminili,  disvelano  un'architettonica  florale  risolubile  in  octo- 
ciclica  dimera,  mentre  in  quelle  si  risolve  perfino  in  eptaci- 
clica  trimera:  inoltre  i  tipi  nepentacei  sono  provveduti  di  im- 
portanti organi  biologici  nella  regione  fogliare.  Le  altre  tre 
rimanenti,  Gitinacee,  Raflesiacee  e  Hidnoracee,  in  vista  di  pa- 
recchi caratteri  che  hanno  in  comune  colle  Nepentacee  e  più 
ancora  per  il  loro  parassitismo,  serabrei'ebbero  collaterali  a  que- 
ste ultime. 

Escluso  quindi  che  tutte  quattro  le  predette  famiglie  siano 
anteriori  alle  Aristolochiacee,  non  sarà  difficile  trovare  la  con- 
clusione in  quel  gruppo  di  famiglie  che  Delpino  dice  caratte- 
rizzate dalla  frequente  ricorrenza  della  placentazione  septale, 
qua  e  là  degenerante  in  parietale  od  assile:  dalle  considera- 
zioni esposte  nella  precitata  €  quinta  memoria  »,  pag.  26-30,  le 
Menispermacee^  a  cui  non  pochi  sistematici  uniscono  le  Lardi- 
zabalee,  sembrano  presentare  dati  sufficienti  per  essere  ritenute 
la  famiglia  archetipa  delle  Aristolochiacee. 
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Perciò  avrà  valore  questo  schema: 

Menispermacee 


I  I  i 

Aristolochiacee  Papaveracee  Ninfeace© 


N.ej>entacee  (Gitinacee  —  Baflesiacee  --  Hidnoriicee) 

il  quale  lauto  più  mi  piace  quando  penso  ad  un  caso  or  non  è  molto 
capitatomi.  In  uno  dei  passati  inverni,  allorché  le  piante  colti- 
vate nei  giardini  si  trovavano  sprovvedute  di  foglie,  fui  mi  poco 
sorpreso  di  notare  la  gramle  somiglianza  fra  un  arbusto  di 
Menispermum  canadense  con  uno  di  Aristolochia  sipho,  I  fu- 
sti di  queste  due  piante  non  danno  a  vedere  alcuna  differenza 
osservati  esternamente.  In  ambedue  essi  sono  voUibili»  la  ciea^ 
trice  delle  foglie  è  segnata  a  guisa  di  ferro  di  cavallo  e  cèfi- 
tiene  nella  parte  interna  un  cuscinetto  che  presenta  il  fe- 
nomeno della  supergemmazione  sovrapposta  (2-3  gemme  tiei 
Menispermum,  3-5  nelV Arisloiochia)'.  La  sezione  trasversale  di 
un  fusto  fa  ancora  vedere  la  disposizione  dei  fasci  (Ibroso-vaBco- 
lari  che  ha  pure  una  distinta  relazione  in  ambedue  le  specie. 

Concesso  adunque  che  non  solo  teoricamente,  ma  anche  na- 
tui*almente  la  famiglia  delle  Menispermacee  sia  quella  da  cui 
sono  uscite  le  Aristolochiacee,  vediamo  ora  il  valore  filogene- 
tico dei  generi  che  le  compongono.  Nelle  ricerche  di  questa 
natura  tutti  gli  organi  interessano  la  soluzione  di  un  dato  pro- 
blema. Nelle  Aristolochiacee  sembrano  di  preferenza  importanti 
gli  organi  gineceali  e  androceali.  Però,  perchè  Tanalisi  compai-a- 
tiva  riesca  più  completa,  esaminerò  nei  differenti  generi  ta  forma 
del  calice,  il  numero  e  la  disposizione  degli  stami,  il  numera  e  la 
disposizione  degli  stili,  1* ovario,  la  placentazione,  gli  adattamenti 
biologici  principali,  i 'caratteri  secondari,  l'area  geogr  a  fica- 
Forma  del  calice.  Tholtea.  Grande,  a  3  lobi  uguali,  articolato 
sopra  Tovario.  Lobbia.  Più  piccolo  che  nel  precedente,  nel  resto 
identico.  Bragantia.  3  lobi  uguali,  articolato  sopra  Tovario,  caducoL 
Asarum.  Calice  a  3  lobi  uguali,  articolato  sopra  V  ovario, 
persistente. 

HolostyUs.  Irregolare,  articolato  sopra  T ovario,  deciduo,  obli- 
quamente campanulato.  Aristolochia.  Irregolare,  polimorfo,  ar- 
ticolato e-  rigonQo  all'  ovario,  deciduo. 
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Numero  e  disposizione  degli  stami.  Thotiea,  circa  36  in  due 
cicli  intorno  allo  stilo.  Lòbbia,  circa  16-18  pure  in  due  cicli  in- 
torno allo  stilo.  Bragantia,  da  6-12  unìseriati  intorno  allo  stilo. 

Asarum,  stami  12  biseriati  intorno  allo  stilo. 

nolostylis,  antere  6,  inserite  sul  dorso  della  colonna  stilina. 
Aristolochia,  antere  6-10  (di  rado  in  numero  maggiore  o  mi- 
nore) pure  inserite  sul  dorso  della  colonna  stilina. 

Numero  e  disposizione  degli  stili.  Thotiea.  Stili  12-15  riuniti 
in  colonna  breve.  Lobbia.  Ridotti  a  5-6.  Bragantta.  Stili  3-6 
riuniti  in  colonna  breve  dilatata  all'apice  in  un  disco  raggiato. 

Asarum.  Stili  6,  liberi  o  appena  saldati  alla  base. 

Holostylis.  Riuniti  in  salda  colonna  (6,  come  si  arguisce  dal 
numero  degli  stimmi).  Aristolochia.  3-6,  più  di  rado  in  numero 
maggiore  o  minore,  pure  riuniti  in  salda  colonna. 

Ovario.  Thotiea.  Gracile,  quadriloculare,  ovuli  penduli.  Lobbia. 
Come  nel  precedente,  ovuli  eretti.  Bragantia.  Ovario  allungato, 
quadriloculare. 

Asarum.  Ovario  subgloboso,  6-,  raramente  4-loculare. 

Holostylis.  Ovario  irregolare,  6-loculare.  Aristolochia.  Allun- 
gato, 6-5-4-loculare. 

Placentazìone.  Thotiea,  Lobbia  e  Bragantia  hanno  placen- 
tazione  septale,  mentre  i  generi  Asarum,  Holostylis  e  Aristo- 
lochia presentano  la  placentazìone  assile. 

Adattamenti  biologici  principali.  I  generi  Tbottea,  Lobbia, 
Bragantia  ed  Asarum  sono  provveduti  di  apparecchi  florali  a 
ricovero.  'SeìV Holostylis  quest'apparecchio  è  intermediario  fra 
quello  a  ricovero  e  quello  a  carcere;  neW Aristolochia  esso  è 
esattamente  a  carcere. 

Caratteri  secondarli  e  distribuzione  geografica.  Thotiea  e 
Lobbia  hanno  fusti  scandenti  o  fiori  in  spiche  o  racemi:  abi- 
tano la  penisola  e  V  arcipelago  di  Malacca.  Le  Braganiiae  sono 
frutici  distribuite  nelle  Indie  orientali  e  arcipelago  di  Malacca. 
Gli  Asarum  sono  erbe  perenni  a  rizoma  radicante  sparse  per 
le  regioni  temperate  dell'  emisfero  boreale.  L' Holostylis  è  un 
suff*rutice  che  abita  il  Brasile.  Le  Aristolochiae  variano  da  erbe, 
suff*rutici  e  frutici  per  lo  più  volubili  proprii  delle  regioni  tem- 
perate e  calde  di  quasi  tutto  il  mondo. 

Passando  in  rassegna  i  caratteri  dei  tipi  aristolochiacei  rico- 
nosciuti ho  già  designato  il  posto  di  essi  tipi  nell'  ordine  filogene- 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA  SBDB  DI  FIRENZE  58 

tico,  per  la  qual  cosa  ne  viene  il  seguente  albero  genealogico 
che  divide  le  Aristoiochìacee  in  due  gruppi  difflcilmente  intac- 
cabili dalla  critica. 

Menispermacee 


Thottea  Asarutn 

I  ! 

Lobbia  I 

I  Hóloatylis 

Bragantia  \ 

Aristoloehia 

I  due  gruppi  che  escono  da  questo  schema,  Bragantiee  e  Ari- 
stolochiee,  sono  naturali  e  possono  perciò  restare? 

Secondo  Duchartre  la  risposta  è  negativa.  Egli  divide  la  fa- 
mìglia in  Asaree,  Bragantiee  e  Aristolochiee.  Ma  la  prima  e 
l'ultima  sono,  a  mio  parere,  fortemente  affini  per  quanto  i  ca- 
ratteri androceali  e  gineceali  si  siano  modificati  dal  genere  Asa- 
rum  aìV Aristolochia.  Essi  coW Holostylis  hanno  l'ovario  ordina- 
riamente 6-loculare  €  ovulis  plurimis  loculorum  angulo  centrali 
affixis,  biseriatis  >,  quindi  placentazione  assile  che  è  un  carattere 
di  grande  importanza  non  meno  di  quello  della  placentazione 
septale  degli  altri  tre  generi. 

Invero  negli  Asarum  sì  contano  12  stami  coi  filamenti  inse- 
riti sull'ovario  e  quindi  liberi  dalla  colonna  stilina,  carattere 
di  indubitata  antichità  (sul  quale  gli  Autori  fondarono  proba- 
bilmente il  concetto  del  prototipismo  per  lo  che  gli  Asaì^um, 
nei  trattati  di  sistematica,  stanno  a  capo  dei  generi  aristolo- 
chiacei).  Al  contrario  Y Holostylis  e  le  Aristolochiae  contano 
circa  6  stami  privi  di  filamenti  e  colle  antere  inserite  sulla 
Caccia  dorsale  della  colonna  stilina.  Il  carattere  predetto  degli 
Asarum  di  avere  gli  stami  inseriti  sul  ginostemio  si  osserva 
pare  nei  tre  generi  Thottea,  Lobbia  e  Bragantia,  ma  essi  cogli 
Ascurum.  non  condividono  il  numero  degli  stami  e  degli  stili  e 
ciò  mi  consiglia  a  dar  loro  un'origine  comune  cogli  Asarum,  non 
il  valore  'di  derivati  o  di  prototipici,  ma  soltanto  di  collaterali.  E 
cosi  si  spiega  perchè  Y  Holostylis  e  le  Arisiolochiae  siano  de- 
rivati dagli  Asarum.  Diminuendo  l'ampiezza  del  ginostemio, 
per  ragione  di  spazio  i  filamenti  staminiferi  di  questi  due  ge- 
neri si  riunirono  col  tessuto  della  colonna  stilina  e  le  antere 
ordinaronsi  sulla  faccia  dorsale  di  essa.  Cotal  cambiamento  non 
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si  è  verificato  nelle  Bragantiee;  conservarono  il  ginostemio  e 
di  necessità  il  numero  più  o  mono  grande  di  stami  che  per 
ragione  di  sola  pressione  ordinaronsì  in  due  cicli  (Thottea  e 
Lobbia)  oppure  in  un  ciclo  solo  C^ragantia). 

Ancora  per  un  terzo  carattere  il  genere  Asarum  ha  il  diritto 
di  priorità  s\x\V Holostylis  e  Aristoèochia:  alludo  all'apparec- 
chio florale  che  però,  nelle  sezioni  Aschidasarum  ed  Hetey^otropa 
€  calycis  tubus  sub  limbo  valde  constrictus  et  inferno  in  utri- 
culum  tumens  >  (Aschidasay^m)  e  €  calycis  tubus  ventricosus 
sub  limbo  valde  constrictus,  intus  reticuiatus  et  fauce  annulo 
valido  instrùctus  >  (Heteroiropa),  ha  quasi  V  identico  valore 
biologico  del  classico  apparecchio  florale  del  genere  Aristolochia. 

Le  Bragantiee  formano  un  gruppo  distintissimo  e  già  ricono- 
sciuto da  molto  tempo.  Il  numero  d^li  stami  e  degli  stili  che 
diminuisce  man  mano  dal  genere  ThoUeu  ai  generi  Lobbia  e 
Bragantia  è  da  ritenersi  il  miglior  carattere  che  regga  il  mio 
schema  nel  doppio  senso  morfologico  e  filogenetico. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  diverse  piante  vive  di  Biophytum 
eenattivum  DC.  e  fa  notare  una  particolarità  prima  d' ora  non  avver- 
tita, cioè  che  i  semi  caduti  da  piante  normali  dello  stesso  Biophytum 
eennitiv'um,  hanno  dato  origine  per  due  volte  a  pianticine  nane  che  si 
presentano  differenti  dalla  specie  e  per  i  fiori  e  per  le  foglie,  le  quali, 
invece  di  essere  a£fìastellate,  sono  disposte  in  un  solo  e  regolare  ver* 
ticillo.  Crede  che  se  dalle  pianticine  nane  si  otterranno  ancora 
esemplari  della  stessa  forma  e  dimensione,  si  potranno  giustamente 
ritenere  quest'ultimi  come  una  varietà  della  specie  tipica  da  indi- 
carsi molto  opportunamente  col  noma  di  Biophytum  itensitivum  DC. 
var.  nanum  Bar. 

Il  Presidente  Arcangbli  legge  quindi  una  comunicazione  dal  titolo  : 

SOPRA  ALCUNI  LAVORI  DEL  SIGNOR  A.  BACH  CONCER- 
NENTI LA  DECOMPOSIZIONE  DELL'ACIDO  CARBONICO 
NELLA  FUNZIONE  DI  ASSIMILAZIONE.  NOTA  DI  G.  AR- 
CANGELI. 

Il  signor  Bach  in  un  recente  suo  scritto,*  dopo  aver  osservato 
che  fino  ad  ora  non  si  conosce  un'interpretazione  che  sia  in  ac- 


*  Contribution  à  Vétude  dee  phénomènes  chimiques  de  Passim ilation  dr 
Vacide  carbonique  par  lea  plantes  à  chlorophyUe^  par  A.  Bach.  Compt. 
rend.  de  TAcadómie  des  Se.  de  Paris,  T.  CXVI,  n.  24,  p.  1145. 
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cordo  coi  fatti  conosciuti,  relativamente  alla  decomposizione  del* 
l'acido  carbonico  nella  funzione  di  assimilazione,  riferisce  come 
diverse  considerazioni  lo  hanno  indotto  a  concepire  un"  ipotesi 
che  spiega,  in  un  modo  chiaro  e  semplice,  il  meccanismo  cbi- 
mico  dello  sdoppiamento  dell'  acido  carbonico. 

Egli  osserva  come  l'acido  solforoso  esposto  all'azione  della 
radiazione  solare  si  scompone  secondo  la  formula: 

3  H^  SO'  =  2E^  SO'-hff^  0  S 

e  fa  avvertire  come  si  potrebbe  ammettere  che  lo  sdoppiamento 
dell'acido  carbonico  si  effettui  in  un  modo  analogo  cioè: 

3  IT*  SO*  =  2  E'  SO*  -h  HO*  4-  C. 

Egli  osserva  inoltre  come  l' analogia  fra  le  due  reazioni  pre* 
senta  delle  differenze,  giacché  nello  sdoppiamento  dell'acido  sol- 
foroso lo  zolfo  messo  in  libertà  non  forma  idrato,  o  ne  forma 
uno  che  si  scompone,  mentre  nelle  stesse  condizioni  r  acido 
carbonico  forma  un  idrato  stabile  che  è  l'aldeide  formica.  Quanto 
poi  all'altro  composto,  che  sarebbe  l'acido  percarbonico  idrato 
corrispondente  all'anidride  CO*,  osservata  dal  Berthelat  nel- 
l'azione dell'effluvio  elettrico  sulla  anidride  carbonica  sola  o 
mescolata  ad  O,  tale  composto  si  sdoppierebbe  spontaneamente 
secondo  la  formula: 

2 E*  CO'  =  2  CO'  -^  2 H*  0 -h  0\ 

Per  appoggiare  una  tale  ipotesi  l'A.  ha  fatto  ricorso  ad  un 
esperimento  mediante  un  sale  di  uranio:  1^  perchè  i  sali  dì  que- 
sto metallo  in  soluzione  acquosa  sono  un  reagente  molto  sen- 
sibile per  l'acqua  ossigenata;  2°  perchè  essi  assorbono  i  ra^^^i 
violetti  dello  spettro,  che  corrispondono  ad  uno  dei  due  massimi 
di  decomposizione  dell'acido  carbonico. 

Egli  osserva  inoltre  che,  in  tali  condizioni,  la  decomposizione 
dell'  acido  carbonico  deve  rendersi  manifesta  con  la  formazione 
di  perossido  d'uranio. 

L'A.  ha  fatto  l'esperimento  impiegando  tre  recipienti  di 
vetro  contenenti  una  soluzione  di  acetato  d'uranio  all'  1, 5  7,?  «lue 
dei  quali  furono  lasciati  aperti  per  farvi  passare  una  corrente 
di  anidride  carbonica  ed  il  terzo  fu  chiuso.  Il  primo  e  r ultimo 
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furono  sottoposti  alle^  radiazioni  solari,  ed  il  secondo  fu  avvolto 
con  carta  nera  per  impedire  l'azione  della  luce  sul  suo  con- 
tenuto. 

Al  termine  dell'  esperimento  l' A.  trovò  che  la  soluzione  del 
recipiente  N.°  1  presentava  un  precipitato,  mentre  quella  degli 
altri  due,  N.**  2,  N.**  3,  era  rimasta  inalterata.  Il  precipitato  consi- 
steva in  ossido  ed  ossidulo  d'uranio  con  traccio  di  perossido. 

L'A.  spiega  la  formazione  dell'ossido  e  dell' ossidulo  ammet- 
tendo che  il  perossido  d' uranio  sia  stato  trasformato  dall'azione 
riduttrice  dell'aldeide  formica  che  in  tal  reazione  si  deve  formare. 

Ben  riconoscendo  il  merito  del  lavoro  del  signor  Bach,  non 
tanto  pel  ravvicinamento  della  decomposizione  dell'acido  car- 
bonico, sotto  l'azione  della  luce,  a  quella  dell'acido  solforoso  in 
condizioni  simili,  quanto  per  l'esperimento  istituito,  a  me  pare 
che  le  cose  si  potrebbero  interpretare  in  un  m\)do  assai  più  sem- 
plice. 

Farò  osservare  anzitutto,  che  la  formula  di  decomposizione 
dell'acido  solforoso  si  può  esprimere  in  un  modo  assai  più  sem- 
plice e  più  razionale,  cioè: 

Mi  sembra  infatti  che  sia  più  razionale  ammettere  che  la  luce, 
agendo  sopra  una  molecola  di  acido  solforoso,  la  scomponga  in 
una  molecola  di  acqua,  in  una  di  0  ed  un  atomo  di  S.  L*  0  cosi 
messo  in  libertà  si  porterà  sopra  due  altre  molecole  di  H*  S  0*, 
e  le  trasformerà  in  due  molecole  di  acido  solforico  idrato. 

Tale  reazione  corrisponde  assai  bene  a  quella  ammessa  per 
l'acido  carbonico,  cioè: 

H*  C0'=  CB'  0-h  0'; 

salvochó  in  questo  caso  il  carbonio  non  si  separa  e  resta  unito 
al  gruppo  H*  0  per  formare  l' aldeide  formica. 

A  me  sembra  afifatto  superfluo  ammettere  la  formazione  del- 
l'acido  percarbonico  idrato  corrispondente  all'anidride  del  Ber- 
thelot,  per  la  ragione  che,  se  si  deve  ammettere  che  si  formino 
due  molecole  di  detto  acido,  per  ritenere  che  immediatamente 
si  scompongano,  sia  più  semplice  e  più  razionale  ammettere  che 
detto  acido  non  si  formi  affatto,  giacché  in  sostanza  ciò  equi- 
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vale  ad  ammettere  che  in  quelle  circostanze  si  formi  un  com- 
posto che  in  sostanza  non  può  sussistere.  In  appoggio  di  tale 
opinione  vien  poi  la  considerazione  che  il  C,  che  con  tanta  co- 
stanza funziona  da  tetravalente,  é  ben  difficile  che  possa  fun- 
zionare da  esavalente,  per  costituire  il  gruppo  C  O*,  e  se  pure 
questo  gruppo  fu  ottenuto  dal  Berthelot,  deve  sempre  trattarsi 
di  un  composto  che  deve  richiedere  condizioni  affatto  speciali 
per  formarsi  e  ben  difficili  a  realizzarsi. 

Se  nelle  condizioni  stabilite  dall' A.  l'acido  carbonico  si  de- 
comporrà dando  luogo  a  sviluppo  di  0,  è  più  ragionevole  l'am- 
mettere che  questo,  anziché  portarsi  sul  gruppo  molecolare 
dell'acido  carbonico,  si  porti  sopra  quello  dell'aldeide  formica,  o 
sopra  quello  dell'  ossidulo  d' uranio,  od  in  parte  sopra  ambedue. 
Sapendosi  che  l'acido  acetico  spesso  resiste  all'azione  di  ossidanti 
energici  non  è  probabile  che  in  quelle  condizioni  esso  possa  ossi- 
darsi e  trasformarsi  in  acido  formico.  Molto  più  probabile  si  è 
ehe  l'ossigeno  ossidi  l'aldeide  formica,  per  formare  acido  for- 
mico, come  pure  non  é  improbabile  che  una  parte  dell'  0  si 
porti  suir ossidulo  d'uranio  per  trasformarlo  in  ossido  od  an- 
che in  perossido;  e  con  ciò  verrebbe  pure  resa  ragione  della 
mescolanza  dei  differenti  ossidi  d'uranio  del  precipitato  ottenuto 
dair  Autore. 

In  altro  lavoro  posteriore  l'A.  dimostra  *  la  formazione  del- 
l'aldeide formica  mediante  un  esperimento  simile  nel  quale  ha 
sostituito  ad  un  sale  di  uranio  la  dimetilanilina.  Egli  ha  po- 
tuto infatti  ottenere  la  trasformazione  della  dimetilanilina  in 
tetrametildi£^midodifenilmetano,  che  riconosce  alla  colorazione 
azzurra  che  il  liquido  prende  in  contatto  dell'  O. 

Certamente  gli  esperimenti  del  signor  Bach  sono  di  grande  im- 
portanza pure  in  riguardo  alla  questione  del  modo  di  agire  della 
clorofilla  nella  funzione  di  assimilazione,  s' essa  operi  cioè  come 
un  semplice  schermo  di  trasmissione  dell'  energia  occorrente 
alla  decomposizione  del  gruppo  H*  CO*,  oppure  s'essa  operi 
chimicamente  prendendo  parte  alla  reazione.  I  resultati  ottenuti 
dall'Autore  sarebbero  in  appoggio  della  prima  teoria:  occorre 


*  JSur  le  dédoublement  de  V  acide  carhonique  sous  V action  de  la  radia- 
iion  solaire.  Compi,  rend.  des  séances  de  rAcadémie  des  Se,  1.  e, 
p.  1389. 

Bua,  déOa  Soe.  hot.  iUxì.  5 
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però  ch'essi  sleno  convenientemente  ripetuti,  variati  ed  accom- 
pagnati da  opportune  ricerche,  onde  se  ne  possa  trarre  conse^ 
guenze  decisive  sopra  tale  argoménto. 


Veagono  fatte  alcune  osservazioni  sulP  argomento  dai  sigg.  Ba- 
roni e  Del  Guercio,  dopo  di  che  riprende  la  parola  il  Segretario 
Baroni  per  parlare  intorno  ad  un  recente  lavoro  del  dott.  Giuseppe 
de  Simone  intitolato:  Detta  Zoofilogetua  o  Generazione  animate-'Vege' 
tde  dei  mosckerini  del  CaprificOy  con  alcune  osservazioni  ed  esperi- 
menti sulla  Caprìficazione. 

È  uscito  ad  Andria  co*  tipi  dello  Stabilimento  Terlizzi  un  opuscolo 
del  dott.  G.  De  Simone,  il  quale  per  l'entità  dell'argomento  che 
tratta,  se  non  per  le  conclusioni  veramente  strane  alle  quali  l'A. 
è  vennto,  merita  che  ne  sia  fatta  menzione. 

L'A.  vaole'da  prima  occuparsi  della  Capriflcazione,  giacché  gli  sem- 
bra che  €  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  si  abbiano 
ideo  troppo  esatte  del  Caprifico  e  della  Caprificazione.  »  E  per  questo 
avrà  forse  ragione  :  non  cosi  a  mio  credere  l' ha  quando  soggiunge 
€  di  non  aver  trovato  che  questo  argomento  si  fosse  sottoposto  ad 
un  serio  esame  con  quelle  indagini  ed  investigazioni  esatte,  che 
sono  in  uso  nelle  scienze  naturali.  » 

Nella  introduzione  l'A.  dà  ragione  del  lavoro  e  informa  il  lettore 
che  mentre  si  era  proposto  di  occuparsi  della  Caprificazione,  durante 
i  snoi  studi  €  ripetuti  e  continuati  per  più  decenni,  »  fu  attratto 
naturalmente  verso  i  moscherini  del  Caprifico  in  modo,  che  il  tema 
principale  gli  diventò  secondario  e  perciò  si  fece  alcune  domande 
relative  a  indagare  il  modo  dell'esistenza  di  essi  moscherini  nel 
Caprifico,  come  e  dove  essi  si  sviluppano,  in  che  modo  sono  ge- 
nerati, ecc.  ecc. 

Esaminiamo  però  separatamente  gli  argomenti  trattati  dall'Autore. 
Comincio  dalla  Caprificazione.  L'A.,  senza  tener  conto  delle  ricerche 
fatte  a  questo  proposito  da  Solms-Laubach,  Fritz  Mtiller,  Gaspar- 
rini,  Arcangeli'  e  molti  altri  ancora,  fa  la  storia  della  Caprificazione, 
dicendo  essere  pratica  conosciuta  fino  dai  tempi  antichi,  riporta  le 
opinioni  che  ne  avevano  Plinio,  Haller,  Spalanzani  ed  altri,  e  dopo 
una  serie  di  esperienze  che  non  è  il  caso  di  citare  viene  alle  se- 
guenti conclusioni: 

<  1®  I  frutti  di  tutte  le  varietà  di  fichi  coltivati  presso  di  noi, 
tanto  quelli  della  prima  che  della  seconda  fruttificazione,  non  sono 
androginij  ma  contengono  fiori  unisessuali,  ed  esclusivamente  fe- 
minei. 

2®  Vi  sono  delle  varietà  di  fichi  che  si  sviluppano  bene  per  mo- 
nogenia; in  modo  che  i  frutti  riescono  perfetti  e  maturano  senza 
fecondazione  degli  ovari. 

3°  Vi  sono  altre  varietà,  le  quali  hanno  bisogno  della  feconda- 
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zione,  senza  della  quale  i  frutti  avvizziscono  quasi   tutti  e  si  per- 
dano prima  della  maturazione. 

4*  In  ogni  caso  la  fecondaiaone  sempre  giova  per  avere  frutti 
più  abbondanti  e  più.  perfetti. 

5*  La  fecondazione  dei  fichi  consiste  nella  cosi  detta  Cs^rifica- 
zionCy  la  quale  si  esegue  col  trasporto  del  polline  dai^  frutti  del  Ca- 
prifico in  quelli  del  fico,  ed  a  questo  lavoro  sono  destinati  i  mo- 
scherini  dello  stesso  Caprifico. 

6*  Laonde  il  Caprifico  è  il  fico  maschio.  Difatto  nei  soli  frutti 
primaverili  dello  stesso  si  contengono  i  fiori  maschili  ed  in  gran 
copia,  destinati  dall'  autore  della  natura  alla  fecondazione  dei  fichi. 
Questi  adunque,  almeno  le  varietà  che  si  coltivano  da  noi,  sono 
piante  dioiche,  avendo  i  fiori  maschili  sopra  individui  distinti,  che 
sono  appunto  i  Caprifichi.  > 

Come  rilevafii  dalle  sopra  citate  conclusioni  l'Autore  non  ha  dato 
notizie  che  prima  non  fossero  conosciute^  giacché,  fra  gli  altri,  Pritz 
Mtlller,  sostiene  appunto  che  Ca|>rifico  e  fico  stanno  fra  loro  come 
il  maschio  alla  femmina,  essendo  il  primo  il  solo  atto  a  produrre 
fiori  maschi  e  del  tutto  o  quasi  del  tutto  infecondo,  mentre  il  se- 
condo che  presenta  soli  fiori  feminei,  risulteiiebbe  fecondo  per  ef- 
fetto del  polline  dei  fiori  maschi  del  primo. 

Se  però  l'A.  non  ha  fatto  conoscere  niente  di  nuovo  per  riguardo 
alla  Caprificazione,  non  è  a  sgomentarsi  davvero,  giacché  al  con- 
trario sulla  origine  dei  moscherini  del  Caprifico  ha  detto  tutto  di 
nuovo,  tanto  che  quello  che  crede  di  aver  osservato  a  questo  ri- 
gnaxdo  porta  nientemeno  che  uno  sconvolgimento  completo  nelle  mo- 
derne conoscenze  che  si  hanno  a  proposito  della  generazione  animale. 
Senza  entrare  nei  minuti  particolari  che  espone  VA,  nel  suo  la- 
voro, mi  contenterò  di  riportare  qui  le  conclusioni  esposte  dall'  egre- 
gio De  Simone,  fiducioso  che  esse  medesime  siano  illustrazione  suf- 
ficiente della  attendibilità  delle  esperienze  dallo  stesso  eseguite. 
Esse  sono  : 

<  1*  Che  i  moscherini  neri  del  Caprifico  sono  tutti  maschi,  e 
vanno  fomiti  di  un'  appendice  addominale  o  membro  genitale,  e^l  di 
em  umore  spermalico  /eoondano  jfU  ovuli  dei  fiorellini  intettigeni  (!)  dei 
novelli  frutti  dello  stesso  Caprifico. 

2*  Che  V  ovvio  vegetale  così  fecondalo  si  va  mano  mano  trasfor- 
mando da  corpo  vegetale  in  animale  (/),  cioè  prima  in  corpo  vermiforme, 
senta  essere  verme,  e  da  ultimo  in  mascherino  alato  e  vivente,  il  quale 
serve  alla  sua  volta  per  fecondare  similmente  gli  ovuli  degli  altri  frutti 
che  nascono  dopo.  » 

D  lavoro  termina  con  una  tavola  in  parie  a  colori,  che  illustra 
arUstsecmuiUe  (!)  le  oaservazioni  dell'  egregio  dott.  De  Simone. 


Digitized  by 


Google 


60  ADOHAHZA  DCLLA  SBDB  DI  FIBBNZE 

n  Socio  Jatta  ha  inviato  la  continuazione  del  ano  lavoro  : 

MATERIALI  PER  UN  CENSIMENTO  GENERALE    DEI  LI- 
CHENI ITALIANI.  PER  A.  JATTA. 

(Continaastoae). 

Fam.  IX.  Graplildaeei. 

Trib.  XVIII.  Opegraphei. 

LXI.  Xylographa  Fr. 

1004.  parallela  (Ach.)  Nyl.  Mera.  soc.  Cher.,  1857,  128.  — 
Erb.  cr.  it,  I,  843;  Anzi  Lng.,  346;  Dora.;  Ces. 

Var.  pallens  Nyl.,  sessitana  Dnrs. 

L.  —  Sett.,  Merid. 

LXn.  Placographa  Fr. 
♦  Euplacographa. 

1005.  petraea  Ach.  Syn.,  72.  —  Syn.  Lithographa  tesse- 
rata Nyl.;  Haplogi^plia  tumida  Anzi.  —  Anzi  Lng.,  203; 
Erb.  cr.  it.,  I,  390;  Rbh.  L.  E.,  339;  Dnrs.;  Ces. 

Rcr.  —  Alp.,  Lig. 
♦♦  Leptographa  Fr. 
1006.?  Toninioides  Jatt.  Bull.  Soc.  bot  it,  1892,  211. 
Rv.  —  Merid. 

LXni.  Agyrium  Fr. 

1007.  rufum  (Pers.)  Fr.  S.  M.,  2,  332.  —  Anzi  Lng.,  466. 
Tr.  —  Alp. 

1008.  spilomaticum  Anzi  Com.  soc.  cr.,  II  (1864),  20.  — 
Anzi,  Lng.,  385. 

Tr.  —  Alp. 

LXIV.  Cleiostomum  Fr. 

1009.  corrugatum  Krb.  Syst,  229.  —  Syn.  Buellia  cliosto- 
moides  Mass.  —  Anzi  Lng.,  299;  Mass.  (VIII)  ;  Ces. 

Var.  Veronense  Mass. 
T.  —  Sett. 
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1010.  ligusiicum  (Dnrs.)  Jatt.  N.  a.  Boi,  1881,  16.  —  Dnrs. 

T.  —  Lig. 
lOlL  tetrasporum  Jatt.  N.  G.  Boi,  1881,  15.  —  Dnrs. 

T.  —  Tose. 

LXV.  Encephaloorapha  Mass. 

1012.  cerébrina  (Ram.)  Mass.  Mise.,  19.  —  Anzi  Lng.,  202; 
Garov. 

Yar.  caesia  Anzi,  candida  Anzi,  steriza  Anzi. 

Rea.  —  Alp. 

1013.  Elisae  Mass.  Sym.,  66.  —  Anzi  Ven.,  108;  Ces.;  Tre- 
vis.  Lich.  V.,  748;  Mass.  (XVIH). 

Rea.  —  Sett. 

1014.  rubiformis  Mass.  Geneae.,  14.  —  Mass.  (XVII) . 
Rea.  •—  Sett. 

LXVI.  Opeqrapha  Hmb. 

1015.  abietina  Aeh.  Univ.,  188.  —  Erb.  er.  it.,  n,  799;  Oes. 
Tr.  —  Tose. 

1016.  amphibola  Mass.  Pram.,  13.  —  Mass.  L.  L,  179;  Rbh. 
L.  E.  155;  Anzi  L.  m.  r.,  324;  Ces.;  Dnrs. 

Tr.  —  Alp.,  Tose. 

1017.  atra  Pers.  Not.  An.,  30.  —  Syn.  O.  salieina  Mass.  — 
Erb.  er.  it,  I,  203;  II,  966;  Anzi  L.  m.  r.,  334,  335; 
Ven.,  100;  Trevis.  Lieh.  v.,  199,  200,  204,  205;  Garov.; 
Dnrs.;  Mass.  (XXVI);  Ces. 

Var.  denigrata  Mass.,  recta  Bgl.,  salieina  Mass.,  stenocarpa 
Ach.,  trifnrcata  Mtill.,  viridis  Anzi,  volgaris  £rb. 

T.  —  It. 

1018.  biOlata  DC.  FI.  Fr.,  II,  309.  —  Anzi  L.  m.  r.,  336^337; 
Trevis.  Lieh.  v.,  203,  261;  Garov.;  Ces. 

Var.  conglomerata  Anzi. 

T.  —  Sett.,  Merid. 

1019.  ceìtidicola  Jatt.  Man.,  IH,  231. 
T.  —  Merid. 

1020.  cTUorina  (Pers.)  Sehaer.  En.,  157.  —  Ceà. 
T.  —  Merid. 
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1021.  —  centrifuga  Mass.  Mise,  18. 
Rea.  —  Sett. 

1022.  confltiens  Ach.  Univ^  247.  —  Syn.  0.  conforta  Anzi. 
Anzi  Etr.,  36;  Ces, 

Rcr.  —  Sett.,  Tose. 

1023.  detesta  (Dnrs.)  Jatt  N.  G.  Boi.,  1881,  15.  —  Dnw. 
T.  —  Sard. 

1024.  diaphora  Ach.  Meth.,  19.  —  Anzi  L.  m.  r.,  328; 
Lng.,  407. 

T.,  Rer.  ~  Alp.,  Sett.,  Merid. 

1025.  diaphoroides  Nyl.  Fi.,  1878,  453. 
T.  —  Cors. 

1026.  Billeniana  Ach.  Prod.,  57.  —  Anzi  Yen.,  82,  83;  Erb. 
cr.  it,  I,  389;  II,  517;  Dnrs.;  Garov.;  Ces. 

Yar.  monstruosa  BgL,  Bnbfumosa  Jatt. 
Rcr.,  Rv.,  It.  —  (Malta). 

1027.  discoidea  Jatt.  N.  G.  Bot.,  1881,  15.  —  Syn.  0.  Olotte 
Oes.  in  Hrb. 

T.  —  Sett.,  Boi.,  Lig. 

1028.  Burieiii  Mtg.  et  Brck.  ExpL  se.  d'Alg.,  279.  —  Rbh. 
L.  K,  22. 

Rea.  —  Merìd.  (Malta). 

1029.  grumulosa  Duf.  Journ.  phys.,  1818,  214  —  Anzi 
Lng.,  404;  Garov. 

Yar.  platycarpa  Nyl. 
Rea.  —  Sett.,  Lig.,  Tose.  (Matta). 

1030.  gyrocarpa  (Fw.)  Krb.  Syst.,  280.  —  Syn.  0.  rupe- 
stris  Fr.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  695;  Anzi  Lng.,  405;  406; 
Dnrs.;  Ces.;  Garov. 

Yar.  arenaria  Krb.,  saxigena  Tayl.,  Ckirganìoa  Jatt. 
Rcr.,  Rea.,  Rv.  —  Sett,  Lig.,  Merid. 

1031.  herpetica  Ach.  Pr.,  20.  —  Syn.  0.  rubella  Ach.,  0.  ru- 

becula  Mass.  —  Anzi  L.  m.  r.,  338,  339;  Erb.  cr.  it., 

I,  585,  1430;  II,  426;  Trevià.  Lich.  v.,  204, 205;  Garov.; 

Mass.  (XXVI);  Bgl.;  Dnrs.;  Ces. 

Yar.  arthonioidea  Schaer.,  rufescens  Nyl.,  subocellata  Ach., 
vera  Lgth. 

T.  -  It. 
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ia32.  mecebrosa  (Daf.)  Krb.  Syst.,  277. 
T.  —  Seti 

1033.  involiOa  Wllr.  FI.  Germ.  cr.,  329.  —  Erb.  cr.  It.,  I, 
522;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Alp.,  Lig. 

1034.  lecanactis  Mass.  Sym.,  64.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  277;  Anzi 
Ven.,  96;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Seti.,  Lig.,  Sard.,  Merid. 

1035.  macina  Mass.  Mem.,  106.  —  Anzi  Ven.,  101;  Trevis. 
Lich.  r.,  202;  Garov.;  Mass.  (XXVI);  Ces. 

T.  —  Sett. 

1036.  lUhyrga  (Ach.)  Krb.  Syst.,  281.  —  Garov.;  Dnrs.,  Ces. 

Var.  ocliracep  Krb. 
Rcr;,  Rv.  —  Sett.,  Lig.,  Tose,  ìiL&vìi.  (Malta). 

1037.  lyncea  (Sm.)  Schaer.  En.,  158.  —  Dnrs.,  Garov. 
Var.  Jtmiperi  Schaer. 

T.  —  Sett.,  Tose,  Merid.  (Malta), 

1038.  macrospora  Bgl.  e  Crst.  An.,  315.  —  Ces. 
T.  —  Alp. 

1039.  medu^sula  ¥W9.  Act.  Soc.  Wett,  II,  15. 
T.  —  Sett. 

1040.  Mongeothii  Mass.  Atti  Ist.  Ven.,  Ili,  5S  28.  —  Erb.  cr. 
it,  II,  565;  Anzi  Etr.,  37;  Ven.,  103;  Ces.;  Mass.  (XXVI). 

Var.  Tiburtina  Jatt.  ad  int.,  Pisana  Bgl. 
Rea.,  Rcr.,  Rv.  —  Sett.,  Tose.,  Sard.,  Merid.  (Malta). 

1041.  Persoonii  Ach.  Meth.  Suppl.,  17.  —  Ces. 
Rea.  —  Alp. 

1042.  Phoenicicola  Jatt.  Man.,  V,  106. 
T.  —  Merid. 

1043.  Poètarum  Dnrs.  et  Bgl.  Com.  soc  cr.,  1861,  24.  — 
Erb.  cr.  it,  I,  204;  Dnrs.;  Ces. 

T.  -  Lig.    * 

1044.  plocUia  Krb.  Syst.,  280.  —  Erb.  cr.  it,  1, 1429;  Dnrs.; 
Ces, 

Rcr.  —  Alp. 

1045.  Pollini  Mass.  Mem.,  105.  —  Anzi  Ven.,  99;  Ces. 
T.  —  Sett. 


Digitized  by 


Google 


64  ADUNANZA  DBLLA  SEDE  DI  FIRENZE 

1046.  Ricasoll  (Garov.)  Mass.  Rie,  53.  —  Garov.;  Dnrs. 
T.  —  Tose. 

1047.  saxatilis  DC.  FI.  Fr.,  II,  312.  —  Anzi  Yen.,  104,  106; 
Mass.  (XXVI);  Garov.;  Dnrs.;  Oes. 

Var.  stellaris  Garov. 
Rea.  —  It  (Malta). 

1048.  saxicola  Aeh.  Syn.,  71.  —  Anzi  Lng.,  405,  406;  Mass. 
(XXVI). 

Var.  amylacea  Mass.,  DeoandoUei  Strb.,  snblecideina  Amd. 

Rer.,  Rea.  —  Seti.,  Lig.,  Tose. 

1049.  subsiderella  Nyl.  Seand.,  255.  —  Anzi  L.  m.  r.,  339; 
Erb.  er.  it,  I,  841. 

T.  —  Sett.,  Tose. 

1050.  varia  Pers.  Ust  An.,  30.  —  Anzi  L.  m.  r.,  327,  329, 
331  ;  Ven.,  97,  98;  Erb.  er.  it,  1, 126,  842, 1431;  Trevis. 
Lieh.  V.,  259,  260,  2Ò2;  Garov.;  Dnrs.;  Mass.  (XXVI); 
Ces. 

Var.  confluens  Mass.,  cupressicola  Bgl.,  farinosa  Mass.,  fusca 
Mass.,  juglandis  Mass.  {otoiatra  Mass.),  lecideoides  Scbaer., 
notha  Acb.,  phaea  Sciiaer.,  policaris  Nyl.,  rimalis  Fr.,  su- 
bericola  Jat.,  trabicola  Hep. 

T.  —  It  (Malta). 

1051.  variaefm'mis  Anzi  Comm.  soc.  er.,  I,  163. 
Rea.  —  Tose. 

1052.  vulgata  Aeh.  Meth.,  20.  —  Anzi  L.  m.  r.,  333;  Dnrs.; 
Bgl.;  Ces. 

Var.  lignicola  Bgl. 
T.,  L.  —  Sett.,  Tose.,  Merid. 

1053.  zonata  Krb.  Syst,  279.  —  Anzi  L.  m.  r.,  326;  Erb. 
er.  it,  I,  1093;  Ces.;  Dnrs. 

Rer.  —  Alp.,  Tose. 

LXVn.  Graphis  Ads. 

1054.  dendritica  Aeh.  Meth.,  31.  —  Syn.  G.  Juglandis  Mass.; 
G.  anguina  Mtg.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  520;  Trevis.  Lieh. 
ven.,  255;  Garov.;  Mass.  (XVn);  Ces. 

T.  —  Sett.,  Lig.,  Merid. 
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1055.  scripia  L.  sp.  pi.,  1.  —  Erb.  cr.  it.,  521;  Rbh.  L.  E., 
394;  Anzi  L.  m.  r.,  340-344  ;  Ven.,  109;  Mass.,  (XVII); 
Dnrs.;  Ces.;  Trevis.  Lich.  v.,  209,  210,  249,  250,  256; 

Var.  abietina  Scbaer.,  Cerasi  Bgl.,  divaricata  Lgthf.,  eutypa 
Ach.,  flexuosa  Crst,  horizontalis  Lgthf.,  limitata  Pera., 
pulvemlenta  Pers.,  recta  NyL,  serpentina  Ach.^  stellar 
ris  Mey. 

T.,  Tr.  —  It. 

LXVm.  Enterographa  Fóe. 

1056.  crassa  (Fr.)  Krb.  Syst.,  282.  —  Syn.  Sagedia  crassa 
Mass.,  Sagedia  aggregata  Fr.  —  Rbh.  L.  E.,  121  ;  Erb. 
cr.  it,  I,  25;  Ces.;  Dnrs. 

T.  -  Lig. 

1057.  Hutchinsiae  (Lgth.)  Krb.  Syst,  282.  —  Syn.  Stigraa- 
tidiura  gérmanicum  Mass.  -^  Ces. 

Rcr.  —  Tose. 

1058.  renosa  Sw.  Engt.  Bot.,  XXXV,  2454.  —  Erb.  cr.  it, 
I,  75;  Anzi  Ven.,  107;  Ces. 

T.  —  Lig.,  Tose. 

LXIX.  Krempelhuberia  Mass. 

1059.  Cadubriae  Mass.  Geneac.,  15.  —  Mass.,  L.  L,  125. 
T.  —  Alp. 

Trib.  XIX.  Arthoniei. 

LXX.  Melaspilea  Nyl. 

1060.  deformis  Schaer.  Spie,  231. 
T.  —  Sett 

1061.  mycetoides  Anzi  An.,  19. 
Tr.  -  Alp. 

1062.  opegraphoides  Nyl.  Pr.  Lich.  N.  Gran.,  111.  —  Erb. 
cr.  it,  II,  518;  Ces. 

T.  --  Sard. 

1063.  proximella  Nyl.  Scand.,  262.  —  Anzi  Lng.,  342. 
Tr.  —  Alp. 

1064.  Rhododendri  Arnd.  FI.,  1872,  152. 
T.  —  Alp. 

Bua,  édia  8ocbat,Uai.  6 
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LXXL  ArthòKIA  Ach. 

1065.  o/Tlnfó  Mass.  Mem.,  116.  ^  Trevis.  Lich.  v.,  138. 

T.  —  Seti 
1068.  apatetica  Mass.  Sym.,  50.  —  Mass.  L.  I.,  162. 

T.  —  Sett 

1067.  apotheciorum  Mass*  Rie,  26.  —  Mass.  L.  L,  136. 
P.  —  Sett  (Malta). 

1068.  bassanensis  Beltr.  Bass.,  281. 
T.  -  Sett 

1069.  Celtidicola  Mass.  Descr.  ale.  lich.  or.,  22l  —  Anai 
Ven.,  94;  Ces. 

Tr.  —  Seti 

1070.  Carestiae  Dnrs,  in  Hrb.  —  Dnrs. 
T.  —  Sett 

1071,.  cembrina  Anzi  Com.  soc.  cr..  Ili,  159.  —  Anri  Lng., 
207,  469;  Rbh.  L.  E.,  726;  Dnrs.;  Ces. 
Tr.  —  Alp. 
1,072.  cinereo-pì^uinosa  Schaer.  En.,  243.  —  Syn.  A.  bifor- 
mis  Schaer. 
T.  —  Sett,  Merid.  (Malta). 

1073.  clemens  Tul.  Mem.,  124.  -^  Anzi  Lng.,  525;  Erb.  cr. 
it,  II,  800;  Ces. 

P.  —  Sett,  Tose,  Merid. 

1074.  copromya  Anzi  Symb.,  21.  —  Syn.  A.  myocoprodes 
Nyl.  —  Anzi  Lng.,  341  ;  Trevis.  Lich.  v.,  254. 

Tr.  —  Alp. 

1075.  cyUsi  Mass.  Mem.,  114.  —  Syn.  A.  dispersa  Mass.  — 
Anzi  Lng.,  436,  447;  Ven.,  92;  Mass.  (II);  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett 

1076.  ectropoma  Mass.  Sym.,  109.  —  Trevis.  Lich.  v.,  54; 
Mass.  (I). 

T.  -.  Sett. 

1077.  epipasta  (Ach.)  Krb.  Syst,  292.  —  Syn.  A.  griseoalba 
Anzi,  A.  microscopica  Schaer.  —  Anzi  Lng.,  208;  Erb. 
cr.  it,  I,  474;  II,  417;  Rbh.  L.  E.,  431,  974;  Trevis. 
Lich.  v.,201;  Garor.;  Mass.  (XXV);  Ces. 

Var.  Ribis  petraei  Rbh. 
T.  —  It  (Malta). 


Digitized  by 


Google 


"X. 


▲DUNÀNZA  DELLA  8BDB  DI  FIRENZE  1^7 

1078.  ea^ms  Fw.  D.  L.,  187;  Almq.  Arth.  Scand.,  52.  —  Syn. 
AbrolhalU  sp.Mass. 

P.  —  Sett 

1079.  galaoHies  Duf.  Journ.  Phys.,  1818,  203.  —  Mass.  L. 
L,  4;  Anzi  Etr.,  35;  Rbh.  L.  E.,  143;  Erb.  cr.  ii,  I,  948, 
1287;  Trevis.  Lich.  v.,  251;  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  halepensis  Bgl. 

T.  —  It. 

1080.  gibberulosa  Ach.  Univ.,  142. 
T.  —  Alp. 

1081.  gregaria  Weig.  Obs.,  43.  —  Syn.  Ooniocarpon  cinnaba* 
rinum  Mass.  —  Anzi  Lng.,  518;  L.  m.  r.,  318;  Ven.,  87, 
89;  Rbh.  L.  E.,  120;  Erb.  cr.  it.,  I,  127;  H,  798;  Trevis. 
Lich.  V.,  137;  Garov.;  Mass.  (IX);  Dnrs.;  Ces. 

Var.  afi&nìs  Mass.,  fusca  Mass.,  obscura  Mass.,  radiata  Mass. 

T.  -  It 

1082.  Krempelhuberi  (Krb.)  Mass.  in  Lotos,  1856,  82.  — 
Syn.  A.  patellu^ta  Nyl.  —  Mass.  L.  I.,  57;  Rbh.  L. 
E.,  148;  Anzi  L.  m.  r.,  316;  Dnrs.;  Ces. 

Yar.  dffasa  Mass.,  orbiciilaris  Mass. 

T.  —  Sett.,  Merid. 

1083.  lapidicola  Tayl.  FI.  Hib.,  II,  124.  —  Syn.  A.  rudera- 
tis  Nyl.;  Coniangium  Koerberi  Lahm. 

Rea.  —  Alp.,  Sett 

1084.  lectdeoides  (Fr.)  Almq.  Arth.  Se.,  31.  —  Sym.  Tra- 
chilia  arthonioides  Mass. 

Rea.  —  Sett,  Merid. 

1085.  màcina  Ach.  Meth.,  34. 
L.  ■—  Sett.,  Merid. 

1086.  lurida  (Ach.)  Schaer.  En.,  242.  —  Syn.  A.  spadicea 
Lgthf. 

T.  —  Sett,  Tose.,  Merid. 

1087.  mediéUa  Nyl.  Scand.,  259.  —  Syn.  A.  sordaria  Krb. 
—  Ces. 

T.  —  Alp. 
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1088.  melanopìUhalma  Nyl.  Prod.,  166.  —  Syn.  A.  conian- 
gioides  Bgl.  —  Erb.  cr.  it.,  II,.  119;  Ces. 

T.  —  Cors.,  Sard.,  Merid.  (Molla). 

1089.  melanospila  Anzi  Cora.  soc.  cr.,  II,  21. 
T.  -  Seti. 

1090.  manlellica  Mass.  Descr.  1.  n.,  24.  —  Trevis.  Lich. 
V.,  133. 

T.  —  Sett. 

1091.  ochracea  Duf.  Journ.  phys.,  1818,  205.  —  Mass.  L.  I., 
14;  Anzi  L.  m.  r.,  217;  Erb.  cr.  it.,  I,  278;  Rbh.  L.  E., 
337;  Trevis.  Lich.  v.,  134;  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett.,  Lig.,  Merid. 

1092.  pinaslri  Anzi  Comm.  soc.  cr..  Ili,  159.  —  Syn.  A.  ne- 
glecta  Bgl.  —  Anzi  Etr.,  34;  Erb.  cr.  it,  l,  845;  Rbh. 
L.  E.,  670;  Dnrs.;  Ces. 

Tr.  —  Lig.,  Tose,  Rom.,  Merid. 

1093.  pineli  Krb.  Syst.,  292.  —  Syn.  A.  didyma  Krb.  — 
Anzi  Lng.,  384;  Trevis.  Lich.  v.,  152;  Ces. 

Tr.  —  Alp. 

1094.  pundiformis  Ach.  tJnìv.,  141.  —  Syn.  A.  atomaria, 
populina  et  Celtidis  Mass.,  A.  Oleandri  Rbh.  —  Mass. 
L.  I.,  4,  131,  200,  202;  Rbh.  L.  E.,  144,  205;  Un.  it., 
XVI;  Anzi  L.  m.  r.,  319;  Lng.,  265;  Ven.,  90, 91;  Trevis. 
Lich.  V.,  252,  253;  Garov.;  Mass.  (I);  Dnrs.;  Ces. 

Yar.  atomaria  Mass.,  albescens  Mass.,  Celtidis  Mass.,  depressa 
Mass.,  populina  Mass.,  Ribis  Bgl. 

T.  -  It.  (Matta). 

1095.  rosacea  Anzi  Neos.,  13.  —  Anzi  Lng.,  435. 
Tr.  —  Alp. 

1096.  rugulosa  (Krplh.)  Almq.  Arth.,  55.  —  Anzi  Lng.,  210. 
T.  -  Sett 

1097.  stellarls  Krplh.  FI.  Bay.,  296. 
T.  —  Sett.,  Tose. 

1098.  sublurida  Anzi  Neos.,  13. 
Tr.  —  Alp. 

1099.  subvarians  Nyl.  FI.,  1868,  345. 
P.  -  Sett. 
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1100.  tabidiOa  Anzi  An.,  19. 

Tr.  —  Alp. 
IIOL  velata  Nyl.  Alg.,  165.  —  Syn.  Pyi^enothea  biformis 
Mass. 
T.  —  Merid. 
1102.  mUgariS  (Schaer.)  Krb.  Syst.,  291.  —  Anzi  L.  m.  r., 
120,  210,  320-323;  Ven.,  95;  Un.  it.,  XXII;  Erb.  cr.  it., 
I,  844;  n,  471;  Trevis.  Lich.  v.,   130,  135,  136,  153; 
Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Yar.  anastomosans  Ach.,  astroìdea  Ach.  {astroitts  Mass.),  bui* 
lata  Mass.,  cinerascens  Ach.,  Coryli  Mass.,  f^axiuea  Bgl., 
obsoura  Mass.,  radiata  Pers.,  Swartziana  Ach. 

T.  —  It 

Dopo  di  che,  esaurite  le   comunicazioni,   l'adunanza  è   tolta  a 
ore  16. 


SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  11  febbraio  1894. 

Presiede  il  Presidente  Arcanobli  il  quale  apre  l'adunanza  pro- 
clamando r  ammissione  dei  nuovi  Soci  : 

Biagio  Lonoo  di  Roma 

Dott.  Giacomo  Del  Guercio  di  Firenze. 

Ha  quindi  la  parola  1*  Archivista  Salgagli  per  comunicare  i  doni 
pervenuti  alla  Società: 

Joseph  B.  Jack,  Necrologia  di  Cari  Moritz  Gottsche.  Sonderabdruok 
aus  den  Berichten  der  Deutschen  Botanischen  Gesellschaft.  Jahr- 
gang  1893.  Band  XI. 

CharUè  Robertson,  Flowers  and  insects.  XI.  From  Botanical  Ga- 
iette. Voi.  XVIII. 

P.  Severino.  Su  di  una  nuova  stazione  dell'-icero*  anthropophora^ 
suoi  caratteri  e  reazioni  microchimiche  delle  cellule  porporine  deb 
fiore.  Estr.  dal  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  Voi.  XVIII. 

Rivista  Agraria^  n.  51,  anno  1898,  n.  2  e  4,  1894. 
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BuOetin  of  the  Torrey  Botanieal  Club,  Voi.  XX,  n.  12,  Decomber  1893. 
Bollettino  Agrario  Veronese,  n.  1,  2,  Gennaio  1894. 
Wiener  lUustrirte  Garten-Zeitung,  Januar  1894,  1  Heft. 

È  data  lettura  di  due  comunicazioni  del  Socio  Baldacci  che  hanno 
per  titolo  :  V  €  Contributo  alla  Flora  dalmata,  montenegrina,  alba- 
nese e  greca,  p  2^  €  Monografia  della  sezione  AÌMopsi$  DC.  del  genere 
Dràba  L.  >  * 

n  Vice  Presidente  Sommibr  prende  argomento  dalle  osserTasiani 
del  Socio  Baldacci  sul  genere  Draba  ^w  notare  come  in  generale 
si  attribuisca  a  torto  a  questo  genere  i  €  semi  iramarginati.  »'Di 
fatti  egli  ed  il  Socio  Levier  hanno  trovato  i  semi  di  alcune  specie 
di  Draba  da  essi  raccolte  nel  Caucaso,  provvisti  di  una  appendice 
lanceolato-lineare  più.  o  meno  sviluppata,  dal  lato  opposto  all'in- 
serzione del  funicolo.  Questa  appendice  che  deve  considerarsi  come 
un  rudimento  di  ala  e  che  ha  riscontro  in  certe  specie  di  Erysimum^ 
è  talvolta  più  lunga  del  seme  stesso.  Essa  non  può  servire  a  ca- 
ratterizzare una  sezione  particolare  di  Draba,  poiché  esiste  in  spe- 
cie appartenenti  a  varie  sezioni  del  genere. 

11  Presidente  ARCANasLi  dice  che  V  appendice  dei  semi  delle  Drahe 
potrebbe  essere  un  organo  destinato  a  favorirne  la  disseminazione 
forse  per  opera  del  vento. 

Il  Vice  Presidente  Sommibr  aggiunge  che  le  si  potrebbe  ugual- 
mente attribuire  1*  ufficio  di  facilitarne  il  trasporto  per  mezzo  degli 
insetti.  A  questo  proposito  rammenta  di  aver  visto  la  primavera 
scorsa  lunghe  file  di  formiche  portare  nel  loro  formicajo  dei  fiori 
secchi  di  TrifoUum  agrarium,  mentre  vedeva  per  un'altra  apertura 
del  formicajo  non  meno  lunghe  file  di  quegli  insetti  esportare  gli 
stessi  fiori  secchi  e  gettarli  a  piccola  distanza  dal  formicajo.  esa- 
minati quei  fiori  aveva  visto  come  quelli  che  entravano  nel  for- 
micajo avevano  tutti  il  loro  legume,  mentre  quelli  che  ne  escivano 
eran  vuoti.  Aperto  il  formicajo  vi  scorse  diverse  camere,  veri  gra- 
nai, pieni  di  quei  frutti  di  Trifoglio  spogliati  della  corolla.  Era 
chiaro  che  in  questo  caso  il  fiore  secco  facilitava  il  trasporto  dei 
frutti  che  essendo  tondi  e  lisci  non  potevano  essere  aflbrrati  dalle 
mandibole  delle  formiche.  Se  non  fosse  cosi,  le  formiche  avrebbero 
separato  il  seme  dal  fiore  sul  posto,  evitandosi  la  doppia  fatica  della 
importazione  e  della  esportazione  dei  fiori.  L'appendice  dei  semi  di 
alcune  Drahe  potrebbe  forse  favorirne  la  disseminazione  rendendo 
possibile  a  qualche  insetto  di  afferrare  quei  semi  tondi  e  lisci  al 
pari  dei  legumi  del  TrifoUum, 

n  Socio  Lbvibr  fa  rilevare  come  già  nella  sua  descrizione  ma- 
noscritta della  Draba  tomentosa  del  Tonale,  il  prof.  Parlatore  abbia 


*  Qaesti  laTori,  superando  i  lìmiti  assegnati  per  le  pubblicaiioni  da  inserirti  nel  BuU 
lettino,  compariranno  nel  Nuoto  Giornale  Botanico  Italiano. 
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net^to  I«i  pnMioiu»  di  un  acume  o  tmiorone  ottuso  all'apice  dei  semi 
di  detta  specie  (FI.  it.,  Voi.  IX,  p.  768), 

il  Segretario  Baroni  presenta  .un   lavoro   in  collaborazione  col 
Socio  Dbl  GFubrcio,  che  ha  per  titolo  : 


OSSERVAZIONI  BIOLOQIOHE  SUL  OYMNOSPORANQIUM 
FUSCUM  OERST.  NOTA  PREVENTIVA  DEI  DQTTORI- 
G.  DEL  GUERCIO  ED  E.  BARONK 

Secondo  )e  osservaziopi  degli  autori  che  finora  si  sono  oc- 
capati  delli^  bi^Qgia  del  Oymnosporangium  fuscum,  quali 
Oersted»  Decatsae»  (roppert,  Cramer  ed  a,ltri,  la  infezione  che  ^i 
osserra  d'ostate  sulle  foglie  di  Pero,  e  ponosciuta  col  nom^  di, 
RoesteUa  cancellata  Reb.»  proverrebbe  dallo  sviluppo  delle  spore 
formatesi»  nella  primavera,  dal  Podisoma  Junipe^H  S(ibinae  Fr., 
trovato  dagli  autori  sopra  Riverse  specie  di  Junipert^  e  sui  rainl 
di  PùMéa  AitfqietKiif,  H  quella  guisa  che  il  fungo  t^leutospori- 
fero  delV  Juniperus  saìdYuz^  ecc.  ripeterebbe  la  sua  origine  dalle 
spore  della  Boestelia^  provenienti  dal  Pero. 

Però,  mentre  si  conferma  che  le  spore  di  Podisoma  germi- 
nano sulle  foglie  del  Pero,  si  afferma  pure  che  quelle  di  Rq^ 
stella  non  hanno  germinato  ^xAY Juniperus,  sul  Pinus  ecc.  Ed 
intanto,  senza  Tidea  di  menomare  la  importanza  delle  osser- 
vazioni fatte  dagli  autori  sopraindicati,  bisogna  pure  rilevare 
che,  mentre  sui  rami  e  sul  fusto  delle  Conifere  suddette  non. 
abbiamo,  finora  almeno,  trovato  il  Podisoma  Juniperi  Sdbinae, 
vediamo  che  le  piante  di  Pero  contigue  sono  ogni  anno  mole- 
state dal  parassita,  tanto  sulle  foglie,  quanto  sui  frutti;  e  dei 
rami  stessi,  alcuni,  si  trovano,  spesso,  cosi  violentemente  attac- 
cati dalla  infezione,  che  si  arrestano  nello  sviluppo  e  muoiono. 

Lasciando  da  parte  poi,  per  ora,  il  modo  di  comportarsi  della 
infezione  sulle  foglie  e  sui  frutti,  ricordato  del  resto  anche  da 
altri,  ci  facciamo  un  dovere  di  dare  qualche  cenno  della  infezione 
stessa  sui  rami,  osservando  fin  d' ora  che,  tanto  quelli  a  legno, 
quanto  quelli  a  frutto,  sono  tutti  indistintamente  compromessi, 
e  compromesse  sono  pure  le  loro  gemme,  non  perché  colpite 
direttamente,  ma  poco  discosto  dalla  loro  base. 

Qualunque  sia  poi  la  natura  dei  rami  infetti,  il  fungo  si  ma- 
nifesta, prima,  con  semplici  rilievi  continui,  e  poi,  con  Y  accre- 
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scimento  snccessivo,  localizzato  e  preponderante  sopra  determi- 
nate superficie  i  rilievi  stessi  si  caratterizzano  sempre  di  più,  in 
modo  da  prendere  aspetto  di  verruche,  le  quali  in  definitiva 
sono  dei  veri  peridL 

A  questo  punto  dovremmo  dire  della  formazione  dei  peridi  e 
della  natura  delle  spore  che  vi  si  contengono,  ma  preferiamo  ' 
limitarci,  pel  momento,  a  rilevare  che  le  formazioni  medesime, 
non  solo  compromettono  la  coi^teccia,  ma  anche  il  legno  sotto- 
stante, cosi  da  determinare  la  morte  dei  rami.  In  oltre,  siccome 
dei  peridi  del  fungo  alcuni  effettuano  di  già  la  disseminazione 
delle  spore,  altri  sono  ancora  chiusi,  e  presso  di  questi  moltis- 
simi si  stanno  ancora  formando;  questo  fatto,  unito  all'altro  dei 
risultati  negativi  ottenuti  dalle  ricerche  eseguite  sui  Ginepri,  per 
trovare  la  forma  ibernante  della  specie,  ci  farebbe  sospettare 
che  le  spore  osservate  ora  da  noi  sui  rami  non  siano  poi  quelle 
che  producano  la  malattia  delle  foglie  del  Pero,  nella  prima- 
vera. Ma  di  questo,  come  degli  utili  resultati  ottenuti  per  impe- 
dire totalmente  la  disseminazione  delle  spore  che  si  contengono 
nei  peridi  dei  rami,  e  delle  prove  tentate  per  limitare,  almeno, 
la  infezione  sulle  foglie  medesime  con  i  frutti,  diremo  a  tempo 
più  opportuno. 


È  depositato  al  banco  della  Presidenza  un  lavoro  del  Socio  Jatta 
relativo  alla  continuazione  dei  suoi  : 


MATERIALI   PER   UN   CENSIMENTO   GENERALE    DEI    LI- 
CHENI ITALIANI  PER   A.  JATTA. 

(Continuaiione). 

LXXII.  Pachnolepia  Mass. 

1103.  decussata  Fw.  Bot.  Ztg.,  29  e  30,  570.  —  Anzi  Lng.,- 
201;  Mass.  L.  L,  123;  Ces. 

Rcr.,  Rv.  —  It. 

1104.  impoUla  Ehr.  PI.  cr.,  274.  —  Rbh.  L.  E.,  683;  Erb. 
cr.  it,  II,  170;  Anzi  Etr.,  51;  Dnrs.;  Garov.;  Ces. 

T.  -  It. 
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LXXIII.  Arthothelium  Mass. 

1105.  BeUramtnianum  Mass.  Mena.,  115.  —  Anzi  Ven.,  105; 
Trevis.  Lich.  v.,  132;  Mass.  (Ili);  Ces- 

T.  —  Seti. 

1106.  Ruanum  Mass.  Rie,  49.  —  Mass.  L.  I",  130;  Anzi  Lng., 
383;  Rbh.  L.  E.,  478;  Trevis.  Lich.  v.,  131;  Dnrs.;  Ces. 

Tr.  —  Sett. 

1107.  sardoum  Bagl.  Sard.,  109. 
T.  —  Sard. 

1108.  spectabile  (Fw.).  Krb.  Syst.,  293.  —  Anzi  Lng.,  206; 
Mass.  (Ili);  Garov. 

T.  —  Seti.,  Merid. 

1109.  subastroideum  Anzi  Com.  soc.  cr.  ii,  II;  22.  —  Anzi 
Lng.,  468. 

Tr.  —  AIp. 

LXXIV.  Bactrospora  Mass. 

ino.  dryina  (Ach.)  Krb.  Syst,  299.  —  Mass.  (VII);  Dnrs. 
L.  —  Sett.,  Merid. 

Pam.  X.  Callclacei. 

Trib.  XX.  Caliciei. 

LXXV.  Sphinctrina  Fr. 

1111.  microscopica  Anzi  Ctg.,  98.  —  Sym.  S.  microcephala 
Krb.  —  Anzi  Lng.,  212. 

Tr.  —  Alp. 

1112.  tubaeformis  Mass.  Mera.,   155.  —  Anzi  Ven.,   110; 
Mass.  (XLI);  Ces.;  Dnrs.;  Bgl. 

P.  —  Sett.,  Lig.,  Tose. 

1113.  turbinala  Pers.  Tnt  disp.   fung.  suppl.,  59.  —  Anzi 
L.  m.  r.,  46;  Ces. 

Var.  stipitata  Bgl. 

P.  —  Seti,  Tose.,  Merid. 

LXXVI.  Cyphelidm  Aeh. 

1114.  affine  Mass.  Mem.,  158.  —  Anzi  Ven.,  117;  Ces.;  Mass. 
(IX);  Dnrs. 

T.  —  Sett. 
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1115.  alboatrum  Flk.  D.  L.,  26.  —  Anzi  Lng.,  425,  505; 
Oes. 

Var.  subsimile  Anzi. 
T.  —  Sett 

1116.  brunneolum  Ach.  in  V.  Ak.  H.,  1816,  279.  —  Anzi 
L.  m.  r.,  40;  Ces. 

Tr.  —  AIp. 

1117.  chlorellum  (Wahib.)  Krb.  Syst,  317.  —  Anzi  Ven., 
114^  Ces.;  Dnrs. 

T.  —  Sett.,  Lig.,  Tose 

1118.  chloreUoides  Anzi  Cora.  soc.  cr.,  II,  1864,  22.  —  Anzi 
Ven,,  115;  Ces. 

T.  -  Sett. 

1119.  chrysocephalum  Turn.  Trans.  Lin.,  1804,  SS.  -r-  Anzi 
L.  m.  r.,  36-37;  Rbh.  L.  E.,  211;  Mass.  (IX);  Garov.; 
Dnrs.;  Ces. 

Var.  filare  Ach.,  vulgare  Schaer. 

Tr.  —  Alp.,  Sett.,  Tose 

1120.  melanaphaeMm  Ach,  V.  Ak.  Hdl.,  1816,  279.  —  Anzi 
L.  SL  r.,  38;  Ven.,  116;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  ferrngineum  Turn. 

Tr.  —  Sett.,  Lig.,  Tose. 

1121.  ochreatum  Dnrs.  Fr.  lich.,  315.  —  Mass.  (IX);  Dnrs.; 
Ces. 

T.  —  Lig. 

1122.  pusillum  (Flk.)  Ach.  Univ.,  236.  —  Syn.  C.  subtile 
Fr.  —  Anzi  L.  m.  r.,  43;  Lng.,  214, 215;  Mass.  (IX). 

Var.  maiiLS  Hep.,  parasitaster  Bgl. 

Tr.  —  Alp.,  Sett. 

1123.  sardoum  Dnrs.  Fr.  lich.,  315.  —  Dnrs. 
T.  —  Sard. 

1124.  Schaereri  Dnrs.  Fr.  lich.,  19.  —  Syn.  C.  cinereum 
Pers.  —  Anzi  Lng.,  204;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  muscicolum  Bgl. 

Tr.,  M.  —  Alp.,  Sett. 
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1125.  stomoneum  (Ach.)  Schaer.  £n.,  174. 
T.  —  Sett. 

1126.  trichicUe  Ach.  Univ.,  243.  —  Anzi  L.  m.  r.,  30;  Mass, 
(IX);  Garov.;  Ges. 

Var.  filiforme  Ges.,  validum  Schaer. 

Tr.  —  Sett. 

LXXVII.  Stenoctbe  Nyl. 

1127.  byssacea  Fr.  Sch.  cr.,  I,  6.  —  Erb.  cr.  it,  I,  945;  II, 
465;  Anzi  Lng.,  264;  Ces.;  Dnrs, 

Tr.  —  AIp. 

1128.  euspora  Nyl.  in  Zw.  exs.,  71;  Syn.,  160.  —  S.  major 
Dnrs.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  1388;  Anzi  L.  m.  r.,  47;  Rbh. 
L.  E.,  757,  967;  Dnrs.;  Ces. 

Tr.  —  Sett. 

1129.  Mildeana  Krb.  in  Rbh.  L.  E.,  718.  —  Erb.  cr.  it,  II, 
24;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett. 

LXXVIU.  CONIOCYBE  Ach. 

1130.  Coeomycioides  Mass.  in  Lotos,  1856,  83,  —  Erb.  cr. 
it,  I,  1166;  Ces.;  Trevis.  Lich.  v.,  121;  Garov.;  Dura. 

Tr.  —  Alp.,  Sett 

1131.  crocata  Krb.  Prg.,  300. 
Tr.  —  Alp. 

1132.  farfaracea  Ach.  Prod.,  35.  —  Anzi  L.  ra.  r.,  35;  Erb. 
cr.  it,  I,  699;  Mass.  (X);  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  fulva  Schaer.,  sulphurella  Schaer.,  vulgaris  Schaer. 

M.,  L.,  Tr.  —  Sett.,  Lig.,  Merid. 

1133.  gr^acilenta  (Ach.)  Schaer.  En.,  175.  —  Garov. 
Tr.  —  Sett.,  Tose. 

1134.  pallida  Pers.  Ust  An.,  VII,  20.  —  Erb.  cr.  it.,  h  7ftì; 
Mass.  (X);  Ces.;  Dnrs.;  Garov. 

Tr.  —  Sett. 

LXXIX.  Calicium  Pers. 

1135.  chlorinum  (Stenh.)  Nyl.  Syn.,  145.  —  Syn,  C,  porvi- 
cura  Ach.  —  Garov. 

Rea.,  Rcr.  —  Alp. 
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1136.  cladoniscum  (Schl.)  Krb.  Syst,  31Ò.  —  Syn.  C.  Schlei- 
cheri  Dnrs.  —  Anzi  Lng.,  213;  Mass.  (IX). 

T.  -  Sett. 

1137.  culmigenum  Dnrs.  e  Bgl.  Com.  soc.  cr.,  IV,  1863, 
326.  —  Erb.  cr.  it,  I,  1123;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Alp. 

1138.  curtum  Tura,  e  Bor.  Lich.  Br.,  148.  —  Syn.  C.  breve 
Dnrs.  —  Anzi  Lng.,  345;  Mass.  (IX);  Dnrs.;  Ces. 

L.,  T.  —  It. 

1139.  exile  Anzi  Man.,  161. 
T.  -^  Sett. 

1140.  hypereUum  Ach.  Meth.,  93.  —  Garov.;  Mass.  (IX). 
Tr.  —  Alp.,  Sett.,  Merid. 

1141.  parietinum  Ach.  in  V.  Ak.  Hndl.,  1816,  260.  —  Erb. 
cr.  it.,  I,  1229;  Dnrs.;  Ces. 

L.  —  Alp.,  Sett,  Tose. 

1142.  populneum  (D.  Br.)  Nyl.  Syn.,  159.  —  Anzi  Lng., 
224,  456. 

T.  —  Sett. 

1143.  quercinum  Pers.  Tent.  disp.  fung.  suppl,  59.  —  Syn. 
C.  nigrum  Schaer.,  C.  lenticulare  Ach.  —  Erb.  cr.  it., 
II,  23;  Anzi  Ven.,  112;  Lng.,  455;  Mass.  (IX)  ;  Garov.; 
Dnrs.;  Ces. 

Var.  brachypes  Bgl.,   lenticulare  Ach.,  minutum  Krb.,  sul- 
phurescens  Anzi,  virescens  Schaer. 

L.,  T.  —  Sett.,  Lig.,  Tose,  Merid. 

1144.  roscidum  Flk.  D.  L.,  42.  —  Ces.;  Man.  (IX). 
L.,  T.  —  Sett.,  Merid. 

1145.  iràbinellum  Ach.  Meth.,  93.  -  Rbh.  L.  E.,  236;  Anzi 
•    L.  m.  r.,  41;  Erb.  cr.  it.,  I,  1099;  Dnrs.;  Ces. 

L.  —  Alp.,  Sett. 

1146.  trachelinum  Ach.  in  V.  Ak.  Hndl.,  1816,  272.  —  Erb. 
cr.  it.,  I,  1098;  Dnrs.;  Ces. 

L.,  T.  —  Sett.,  Tose,  Merid. 

1147.  triste  Krb.  Syst.,  308.  —  Mass.  L.  L,  353. 
T.  —  Sett. 
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LXXX.  AooLiUM  Ach. 

1148.  montelUcum  Beltr.  Bass.,  285.  * 
T.  —  Sett. 

1149.  Notarisl  Tul.  in  Hrb.  Dnrs.  —  Dnrs. 
T.  —  Sard. 

1150.  ocellatum  (Fw.)  Krb.  Prg.,  286.  —  Ces. 
Tr.  —  Alp. 

1151.  stigonellum  Ach.  Syn.,  56. 
P.  —  Sett.,  Tose. 

1152.  tigillare  Pers.  Ann.  Wett,  2%  14.  —  Anzi  L,  m.  i„ 
44;  Lng.,  426;  Rbh.  L.  E.,  214;  Erb.  cr.  it.,  I,  124;  Ces,; 
Mass.  (Ili);  Garov.;  Diirs. 

Var.  ecrastaceum  Nyl.,  prominulam  Nyl. 
Tr.  —  Alp.,  Sett.,  Merid. 

1153.  tympanelltcm  Ach.  Univ.,  233.  —  Syn*  A.  inquuiarìB 
Mass.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  1100;  Anzi  L.  m.  r.,  45;  Lng., 
211;  Ces.;  Mass.  (Ili);  Garov.;  Dnrs. 

Var.  suffasum  Schaer. 

LXXXr.  Lahbìia  Krb. 

1154.  Kunzei  (Fw.)  Krb.  Prg.,  282.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  1230; 
Anzi  Lng.,  386;  Ces. 

T.,  Tr.  —  Alp.,  Seti 

1155.  piceae  Anzi  An.,  9.  —  Anzi  Lng.,  457, 
Tr.  —  Alp. 

Fam.  XI.  Verrucariacei. 
Trib.  XXI.  PoR^NEi. 

LXXXIL  Mosigia  Fr. 

1156.  gibbosa  Mass.  Hrb.,  XXV.  —  Anzi  Lng.,  248;  Dims. 
Rcr.  —  Alp. 

LXXXm.  Baguettoa  Mass. 

1157.  limborioMes  Mass.  Mera.,  147.  —  Rbh.  L.  E„  140: 
Erb.  cr.it.,  I,  2Ò5;  Anzi  L.  ra.  r.,  380;  Tre  vis.  Lidi. 
V.,  16;  Mass.  (IV);  Dnrs.;  Ces. 

Rea.  —  Sett,  Lig. 
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LXXXIV.  Strickeria  Krb. 

1158.  Kochii  Krb.  Prg.,  400. 
T.  —  Sett. 

LXXXV.  MlCROGLAENA  Krb. 

1159.  Walrothiana  Krb.  Sy»t.,  389.  —  Sjm.  Weitenwebera 
muscorum  Krb. 

M.  —  Sett,  Tose.,  Sard. 

Trib.  XXri.  Peridei. 

LXXXVI.  MycopoRUM  Fw. 

1160.  AmolOi  Masi.  Mise.,  27.  —  Ces. 
P.  _  Sett. 

1161.  bryonthae  Arnd.  FI.,  1874,  141. 
P.  —  Alp. 

1162.  erralicum  Mass.  Sym.,  94.  —  Anzi  Lng.,  289;  Ven., 
161;  L.  m.  r.,  144;  Mass.  (XLIV);  Ces. 

Var.  microphora  Nyl. 

P.  —  Alp. 

1163.  gemmifeìmm  Tayl.  FI.  Hib.,  II,  95.  —  Ces. 
P.  —  Alp. 

1164.  grandiicsculum  Arnd.  Tir.,  V,  6.  —  Anzi  Etr.,  52; 
Lng.,  369. 

P.  —  Alp.,  Tose. 

1165.  hygrophilum  kvnà.  FI.,  1871, 147.  —  Erb.  cr.  it.,  1. 1392. 

Var.  minor  Bgl.  e  Crst. 
P.  ~  Alp. 

1166.  Tnacrosporum  Hep.  in  Arnd.  Tir.,  III.  —  Anzi  L.  m. 
r.,  291. 

P.  —  Sett. 

1167.  marmoratum  (Hep.)  Krb.  Prg.,  398. 
Rea.  —  Sett. 

1168.  pygmaeum  Krb.  Seri   sud.,  6.  —  Anzi  Lng.,  288, 
369;  Dnrs.;  Ces. 

P.  —  Alp. 
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1169.  5/|/i7ma  Krb-  Prg.,  468.  —  Ces. 
Vftr,  obtUBÌspora  Bgl,  e  Crat. 

R  —  Alp. 

1170.  i?ento5i*;»  NyL  in  Cr,  Br.,  123.  —  Anzi  Log.»  S27. 
R  —  Alp. 

LXXXVIL  Cyrtiddla  Mcks* 

117L  AmphiloìnoUis  Jatt  Man,,  IV,  141. 

P.  —  MericL 
1172,  ctxUaegirwL  Mcks,  Rer.  myc*  1891|  58. 

T.  —  Merid.  (Malia). 
1173-  miserrima  NyL  En-,  145. 

T.  —  Sett 

1174.  occuUa  Mcks.  Rev.  raya,  1801,  50. 
T.  ^  Seti,  Merid. 

1175.  pieiaeodes  Ach*  Univ.,  276.  —  Anzi  Lng,,  470. 
T,  «  Alp, 

1176.  subcembrina  Anzi  Sjmb.j  22.  —  Anzi  Lng,,  384. 
T.  —  AIp, 


Sì  dà  lettera  di  una  comunicasìotie  del  Socio   MÀdaAix>Hae  iati- 

NUOVO  CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DELL'  ENTOMO- 
CECIDIOLOGIA  ITALICA.  PRIMA  COMUNICAZIONE  DEL 
DOTT.  C.  MASSALONGO- 

Nella  mia  pubblicazione,  che  Yale  la  luce  verso  ia  fine  dello 
scorso  raeae  di  luglio  e  eh©  ha  per  titolo  *  Le  Galle  nella  Flora 
Italica  »  S  descrissi  ed  in  parte  illustrai  con  figure  un  numero 
certamente  non  spregevole  di  entomocecidii  indigeni,  i  quali» 
nel  loro  complesso,  possono  fornire  un'idea  dei  tipi  di  traile  pro- 
vocate dagli  insetti  cecidiogenl,  spettanti  ai  differeuti  ordini,  in 


•  Memorie  dtW Aonatli^viia  di  AaricoUura  Arti  e  Commercio  tU  Ve- 
runa, «er.  in,  voi.  LXXXj  pag.  227-525  (p.  1-SOl),  tav.  1-XL.  — 
Verona,  1898. 
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cui  suolsi  dividere  la  classe  di  questi  artropodi.  Non  si  creda 
però  che,  in  tale  pubblicazione,  abbia  avuto  la  pretesa  di  com- 
prendere tutte  le  insettogalle  proprie  della  flora  del  nostro  paese, 
o  che  almeno  vi  furono  anteriormente  osservate,  poiché  mi  sono 
limitata  a  descrivere  soltanto  quelle  di  cui  ho  potuto  esaminare 
degli  esemplari.  Per  questo  ultimo  motivo,  non  poche  di  tali 
produzioni,  già  ricordate  dal  Malpighi  e  da  altri,  siccome  da 
me  non  viste,  restarono  escluse  dal  predetto  lavoro.  Allo  scopo 
di  rendere,  da  parte  mia,  meno  incomplete  le  cognizioni  intorno 
alla  patria  entomocecidiologia,  sono  deciso  di  occuparmi,  d'ora 
innanzi,  in  vari  articoli,  di  tutte  quelle  galle,  che  non  figu- 
rano nella  monografia  succitata,  le  quali  andrò  io  stesso,  suc- 
cessivamente, raccogliendo,  o  che  mi  verranno  procurate  dai 
miei  colleghi.  —  Nella  presente  comunicazione,  frfittanto,  fac- 
cio conoscere  parecchi  entomocecidii  che  segnalai  in  quest'ul- 
timi mesi. 


Bibliografia  (il  Serie) 

(I.  Serie,  conf.:  Massalongo  C,  Le  Galle  neUa  Flora  italica,  p.  285-57, 
p.  455  [p.  11-88,  p.  281]). 

1.  Baccarini  P.  —  Sopra  un  curioso  cecidio  della   Capparis 

spinosa  L.  in  Malpighia,  anno  VII,  fase.  IX,  p.  405-414, 
tav.  VII;  Genova  1893. 

2.  BoiSDUVAL.  —  Essai  sur  l'entomologie  horticole;  Paris  1867. 

3.  Martel  V.  —  Essai  sur  Thistoire  naturelle  d'Orival;  Céci- 

diologie  p.  74-104;  Paris  anno? 
4.  —  Las  cécidìes  des  environs  d'Elbeuf.  —  Première  liste  des 
Galles  ou  Galloides:  Extrait  du  Bull.  Soc.  d'étude  Se.  Nat. 
d'Elbeuf  10*  année;  Paris  1891. 

5.  MiK  J.  —  Ueber  Dipteren   in:   Verh.  Z.-B.-G.  Wien  1887, 

p.  173-188,  Taf.  IV. 

6.  —  Ueber  Cecidomyiden,   Dipterologische  Miscellen    XVII; 

Wien.  Entom.  Zeit.  X,  Jahrg.  1891,  Heft  I,  p.ll. 

7.  —  Ueber  zwei  Cecidomyiden-Gallen  aus  Tirol;  Wien.  En- 

tomol.  Zeit.  XI,  Jahrg.  1892,  Heft  10,  p.  306-308,  Taf.  III. 

8.  —  Ueber  Asphondylia   melanopus  Ki^ff.  :  Wien.J  Entom. 

Zeit.  XII,  Jahrg.  1893,  Heft  9,  p.  292-296.  . 


Digitized  by 


Google 


▲DUMANZA.  DBLLA  81BDB  DI  FIRBKi^  Bl 

9.  RùBSAAMEN  Ew.  H.  —  Vorlàufige  Beschreibung  neuer  Ce- 
cidomyiden:  Entom.  Nachrichten  ron  F.  Karsch,  Jahrg. 
XIX  (1893),  n.  11,  p.  161-1(36. 

10.  —  EIne  neue  Gallmiicke  (Asphondylia  capparis  n.  3p.)  : 

Beri.  Entom,  ^Uschrift  Bd.  XXXVIH   1«93,  Heft  IV, 
p.  363-66. 

11.  ScHLECHTENDAL  I).  H.  R.  voN.   —  Utì^T  Zoocecìdien   auf 

Taantó  u.  Euphorbia;  Wien.  Entom.  Zeit.  \,  Heft  2, 
Febr.  1886,  p.  61. 

12.  Taroioni-Tozzetti  A.  —  Sulla  PhyUoxera  vastatrix  :  Estr. 

Bull.  Soc.  Entom.  It.  voL  II,  fase.  I  ;  Firenze  1870. 

13.  Thomas  F.  —  Zwei  hochalpine  Rhq[Mlomyia  -  Arten  :  Verh. 

d.  K.  K.  Bot.-Zool.-Gesell.  Wien  (Jahrg.  1893,  p.  301-309). 

14.  —  Cecìdiologische  Notizen  I.  —  Éntom.  Nachr.  von  F.  Karsch, 

Jahrg.   XIX  iim^,   n.    19^   p.  JM9-304   (Separatabdr. 
p.  1-16). 

15.  —  Bemerkungen  zu  R.  Hess'  Beobachtung  d.  Knoppem- 

Gallwespe  bei  Giessen:  Sonderabdr.  aus  Forstlich.-wis- 
senschafl:  Zeitschrift  1893,  Heft  7,  p.  272-274. 

Besorizione  dei   Cecmt 

Galium  sylvaticum  L. 

1.  Scbizomyia  salioram  Kieff.  Diptérooéoid.  Lorraine  in 
1.  6.  e,  p.  8,  n.  64;  Thomas,  Beschreib.  neuer  oder  min4^ 
gekartnter  Acarooeeidien  in  Kova  Act.  <d.  K.  Leop.^Gai?o|. 
Akad.  d.  Natarf.  Bd.  38,  n.  2,  p.  260;  Mik,  Einige  Bemer- 
kungen zur  Kenntn.  d.  GaUmùcken  :  in  Wien.  Entom.  Zeit, 
VIII,  188a  p.  255,  tav.  m,.fig.  12-13  (galla)  ;  liOW  F„  Ueber 
Gailmùck0B  in  Verh.  ^.-^.-G.  Wien,  XXVII,  1877,  p.  35, 
n.  7,  Taf.  I,  4g- 12-14  (galla)  ;  Hieronyroua,  BeitrUge  europ. 
Zooceoid.»  p.  9l4  .Schiecht  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl., 
,p.  lOQ,  n.  Ilio.  —  Deforma  i  fiori  analogamente  a  quelli 
di  GaUum  MoUugo  L.  (Vedi:  Massai.  €^  Le  Galle  nella  FI. 
italica,  p.  97,  n.  60). 

fiinhimi  di  BnstMgo  ì(Boaao  4é*  ReccaKi),  pvooe.  di  VtPODa; 
18  Settembre  189a 

B%M,  dtUa  Soe.  bot.  iua,  7 
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HlERACIUM  FLORENTINDM  Auct 

2.  Trypetlneamm  sp.!  (an  Tephritis  sp.?).  —  Gli  autodiio 

capolini  fiorali  invasi  da  questo  dittero,  restano  chiusi,  mo- 
stransi  più  rigonfi  e  depressi  dei  normali.  I  flosculi  vengono 
interamente  corrosi  dalle  larve  del  parassita,  le  quali  occu- 
pano la  cavità  limitata  dalle  squame  involucrali. 

*   Presso  il  paese  di  Tregnàgo  nel  veronese;  Luglio  1893. 
Oss.  Questa  deformazione  é  identica  a  quella  che  suir  Qpo- 

rinia  aictumnalis  L.  viene  provocata  dalla  Tephritis  leonto- 

dontis  Deg.  (Conf.:  Mik,  Ueber  Diptéren  in  Verh.  K.  K.  Z.-B.-G. 

Wien,  Bd.  37,  anno  1887,  p.  184,  n.  3,  Taf.  IV,  fig.  12-13  (galla), 

fig.  14-15  (cecidiozoo). 

HlERACIUM  MURORUM  L. 

3.  Apbis  Hleracll  Kaltenb.  Pflanzenf.,  p.  403  ;  Hieronymus 

Beitràgó  europ.  Zoocecid.,  p.  64,  n.  323;  Schlecht,  Gallbìld. 
deutsch.  Gefasspfl.,  p.  Ili,  n.  1267;  Kieffer,  Hémiptérocécid. 
Lorraine  p.  4,  n.  25.  —  Sotto  V  influenza  di  questo  insetto 
il  lembo  delle  foglie,  per  lo  più  radicali,  a  destra  e  sinistra, 
nonché  parallelamente  della  loro  costa  mediana,  si  arriccia 
dalla  parte  della  pagina  superiore,  producendo  cosi  un'ap- 
pendice subfusifprme.  Le  foglie  che  hanno  subito  tale  ac- 
cartocciamento involutivo,  ofirono  la  loro  lamina  un  poco 
1      anormalmente  inspessita. 

Fra  i  mattoni  delle  mura  di  circonvallazione  di  Verona,  dalla 
parte  della  località  detta  Valdonega;  Agosto  1893. 

Medicaoo  sativa  L. 

Aspbondylla  MIkl  Wachtl.;  Schlecht.  Gallblld.  deutsch. 
Gefàsspfl.,  p.  82,  n.  872.  —  Deformazione  dei  frutti.  —  Mentre 
i  legumi  normali  di  questa  papìlionacea,  a  completo  sviluppo, 
sono  ripiegati  ad  elice  due  volte  sopra  se  stessi,  quelli  in- 
vece infetti  dal  cecidiozoo  in  questione,  se  ne  distinguono 
per  essere  assai  più  corti,  rigonfi,  ed  alla  loro  estremità 
soltanto  arcuati. 

:  Luoghi  coltivati  presso  Tregnàgo  (Calavena),  nel  veronese; 
Luglio  1893. 
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5.  Ceeidomyidarnm  sp.  (an   Cecidomyia  Loti  Auct.?).  — 

Deformazione  ipertrofica  dei  fiori.  ~  Per  impulso  delle 
larve  del  parassita,  la  corolla  resta  chiusa  e  poiché  inoltre 
alla  sua  base  si  rigonfia,  i  fiori  infetti  degenerano  in  un 
corpo  cavo  o  cecidio  subovato-conico,  inferiormente  cir- 
condato dal  calice,  il  quale  fendesi  da  un  lato.  Il  vesillo  di 
cui  l'unghia  ò  anormalmente  allargata,  gìbboso-concava, 
nonché  inspessita,  abbraccia,  quasi  del  tutto  ricoprendoli, 
gli  altri  elementi  corolh'ni.  Una  notevole  alterazione  subisce 
ancora  l'androforo,  il  quale  ipertrofizzandosi  diventa  car* 
noso  e  prende  forma  quasi  dì  bai*chetta.  Il  pistillo,  come 
pure  le  ali  e  la  carena  della  corolla,  sebbene  concorrano 
alla  costituzione  del  cecidio,  tuttavìa  non  vengono  modi- 
ficati. 

Luoghi  coltivati  a  Calavena,  presso  Tregnago  nel  veronese; 
Loglio  1893. 

Oss.  La  spatula  sternale  della  larva  é  superiormente  divisa  in 
due  denti  ottusi. 

Petroselindm  sativdm  Hoffm. 

6.  Lasioptera  earophila  F.  Low?  —  Provoca  dei  rigonfia- 

menti subturbìnati,  od  in  forma  di  clava,  situati  in  corri- 
spondenza del  luogo  dove  traggono  origine  le  ramificazioni 
delle  infiorescenze  ed  i  peduncoli  fiorali. 

Luoghi  coltivati  a  Tregnago,  nel  veronese;  Luglio  1893. 

0$s.  Fra  le  numerose  specie  di  piante,  spettanti  a  diversi 
generi  di  Apiacee,  sopra  le  quali  fu  rinvenuta  la  galla  di  questa 
cecidomiida,  da  quanto  so,  nessuno  farebbe  menzione  del  prez- 
zemolo. 

PlNUS  Abies  L. 

7.  Cecidomyia  abietiperda  Henschel,  fide  Rùbsaamen  in 

litt.  —  Per  ipertrofia  del  parenchima  corticale  e  special- 
mente dei  pulvinuli  delle  foglie  delle  gemme,  genera,  cir- 
condate dalle  squame  di  quest'ultime,  delle  nodosità  o  galle 
pluriloculari  (6:9  mill.  lunghe,  con  un  diametro  di  circa 
4:6  mill.),  subovate,  le  quali  si  estendono  a  tutta  la  peri- 
feria dei  giovani  rami  di  un  anno.  Ciascuna  loggia  lar- 
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.vale  è  scavata  nello  9pessore  della  sporg^enzalongitudiiuil» 
che,  sulla  superficie  dei  ramoscelli»  corrisponde  ai  pulvi- 
nuli  decorrenti  delle  foglie.  Per  la  produzione  di  questi  ce- 
eìdii  r  ulteriore  allungamento  del  ramo  non  venendo  sito- 
stato,  cosi  si  spiega  perché  essi  trovansi  alla  base  delle 
ramificazioni,  oppure  lungo  le  medesime,  secoudoché  cioè  il 
parassita  Tiene  ad  iafluenzare  una  gemma  laterale  o  ter- 
minale. 

Sopra  piante  coltivate  fuori  della  porta  S.  Giorgio,  a  Verona; 
Settembre  1893. 

PlSTACIA  LBNTiSfCirS  L. 

8.  Aplonenra  Lentisci  Pass.  Aphididae  It.,  p.  201;  Frank 
Krankh.  Pfl.,  II,  p.  714  —  Tetraneura  Pass.  Kaltenb.  Pflan- 
zenf.,  p.  97;  Hieronymus,  Beitràge  europ.  Zoocecid.,  p.  66, 
n.  338.  —  Boisduval,  Essai  Entom.  Hort.,  Paris  1867,  p.  297, 
flg.  37  (cecidio).  —  Fi*a  la  costa  ed  il  margine  delle  foglietto 
di  questa  pianta,  il  lembo  delle  medesime,  anormalmente 
dilatato  ed  inspessito,  estrodottesi  dalla  parte  della  pagina 
inferiore,  dando  cosi  origine  a  delle  galle  verdastre,  sub- 
romboidali 0  subsemicircolari,  molto  compresse  e  glabre. 
L' ostiolo  è  rappresentato  da  una  fenditura  epifilla,  contigua 
e  parallela  alla  costa  delle  foglietto  infette.  Le  pareti  del 
cecidio,  poco  meno  di  un  millimetro  grosse,  sono  di  consi- 
stenza coriaceo-carnosa  e  costituite,  al  disotto  delTepider* 
mide  esterna  (continuazione  dell*  ipofillo)  stomatifera,  di 
parenchima  subomogeneo  (le  cui  cellule  nelle  strati ficaziooi 
più  periferiche,  sono  oscuramente  disposte  in  serie),  attn^ 
vei*sato  da  fasci  fibro-vascolari,  in  corrispondenza  di  cia« 
scuno  dei  quali  trovasi  scavato  un  canale  escretore.  L'epi- 
dermide interna  che  ne  riveste  la*  cavità  é  priva  di  stomi. 
Le  dimensioni  di  queste  galle  variano  assai  :  le  pia  grandf 
sono  quelle  che  sviluppandosi  solitarie  ed  interessando  una 
metà  laterale  soltanto  del  lembo  fogliare,  si  estendono  dalla 
base  alTapice  delle  foglietto.  Quando  invece  sopra  di  que- 
st*  ultime  si  incontrano  3  o  4  galle,  allora  sono  più  piccole 
e  trovansi  collocate  a  destra  e  sinistra  della  costa  mediana. 
In  questo  caso,  pressoché  tutta   la  espansione  laminare 
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deile  singole  foglioline  viene  impiegata  nella  formazione  dei 
oecidii. 
Isolotto  dèi  Iago  Trasimeno;  li  Agosto  1893  (L.  Ajuti!). 

QUERCUS  Cerris  L. 

0.  Dielielomyia  sp.  fide  Rfibsaamen  in  litt  —  Le  larve  di 
questa  cecidomiide  generano  delle  galle  subsemilenticolari, 
poco  appariscenti  (circa  2  mill.  di  diametro),  disperse  sulla 
superficie  delie  fòglie.  Sono  lievemente  rigonfie  sul  rovescio 
della  lamina  della  foglia,  mentre  sulla  sua  faccia,  in  corri* 
spondenza  di  esse,  scorgesi  soltanto  una  macchia  scolorata» 
spesso  con  nna  papilla  puntiforme  nel  mezzo.  La  cella  lar- 
vale, scavata  nello  spessore  del  mesofillo,  è  tappezzata  dal 
tessuto  nutritivo,  il  quale,  verso  la  periferia  di  detta  colla, 
risulta  costituito  di  elementi  allungati  in  direzione  normale 
al  piano  del  lembo  fogliare.  Le  sottili  pareti  di  questo  galle, 
sotto  deir  epidermide  (epi-ed  ipofiilo)  sono  formate,  dalla 
parte  della  pagina  superiore  della  foglia,  da  una  serie  di 
cellule  a  palizzata  (continuazione  di  quelle  del  mesofillo 
normale)»  mentre  dalla  parte  opposta  od  inferiore,  da  uno 
straterello  di  parenchima  lacunoso  ed  infine  dalla  zona  pro- 
tettrice sclerotizzata.  —  La  larva  tramutasi  in  puppa  al  di- 
fnori  della  galla,  dalla  quale  ne  esce  attraverso  di  una 
screpotatur-a  subsemicircolare  che  si  forma  verso  il  con- 
torno della  parete  che  limita  la  loggia  larvale  sul  dorso  della 
foglia. 

Boschi  al  disopra  di  S.  Mauro  di  Saline  (Veralta),  nel  vero- 
nese; 30  Ottobre  1893. 

Oss.  La  larva  biancastra  del  cecidiozoo,  é  fornita  di  spatula 
sternale  giallo-pallida,  divisa,  verso  l*  estremità  dilatata,  in  due 
denti  subottusi;  l'ultimo* suo  segmento  od  anale  é  troncato-sub- 
smarginato  e  porta,  sui  due  lati,  4  papille,  sormontate  da  breve 
setola  spiniforme. 

IO.  Ifeoroterua  lanùsinosnaGir.  Signalements  de  quelques 
espéces  nouvelles  de  Gynipides  et  de  leurs  Galles  in  1.  s.  c.„ 
p.  351;  Mayr,  Die  europ.  Arten  der  gallenbewohn.  Cynipiden, 
p.  40  et  Die  Mitteleurop.  Eichengallen  II,  p.  4f5,  Taf.  VI, 
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fig.  66;  Schlecht  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.  p.  17,  n.  159.  — 
Le  galle  uniloculari  ed  ipofiUe  di  questo  cinipide,  aderiscono 
alle  nervature,  d' ordinario  secondarie,  delle  foglie,  per  un 
punto  soltanto;  hanno  consistenza  carnosa  ed  una  tinta 
rossastra  o  verde-pallida.  Sono  discoidali,  ottuse  nel  mar- 
gine, lievemente  concave  dal  lato  superiore  ed  umbelicate 
nel  mezzo,  un  poco  convesse  invece  dal  lato  opposto  od  in- 
feriore (misurano  4-6  mill.  di  diametro).  La  loro  superficie 
è  fornita  di  lunghi  peli,  pachidermici,  ed  unicellulari,  più 
o  meno  divaricati  ed  appressati.  Di  questi  peli,  quelli  che 
trovansi  inseriti  in  corrispondenza  della  regione  mediana, 
od  umbilicale,  sono  sericei,  nonché  più  fitti  e  corti  che  al- 
trove. Al  centro  delle  galle  giace  la  camera  larvale  (rive- 
stita dal  tessuto  nutritivo),  la  quale  è  esternamente  limitata 
da  una  zona  protettrice  sclerotizzata.  Se  eccettuasi  un  pio- 
colo  gruppo  0  nodulo  di  cellule  sclerenchimatiche,  collocato 
immediatamente  al  disotto  della  predetta  regione  umbilicale, 
tutto  il  resto  dello  spazio  delle  pareti  dello  galle,  compreso 
fra  la  zona  protettrice  e  V  epidermide  piligera,  è  occupato 
da  parenchima,  interrotto  da  ampie  lacune,  attraversate  da 
cordoni  vascolari,  circondati  da  clementi  fibrosi  leptoder- 
mici.  Questi  cordoni  tutto  attorno  della  loggia  larvale,  oriz- 
zontalmente si  portano  alla  periferia  del  cecidio. 

Boschi  sopra  S.  Mauro  di  Saline,  presso  la  località  detta 
<  el  Spia  del  Poterò  »  ;  30  Settembre  1893. 

QOERCDS  PEDUNCOLATA  Ehrh. 

11.  Cynips  congrlotnerata  Gir.  Signalements  de  Cynipides 
et  de  leurs  Galles,  p.  344;  Kaltenb.  Pflanzenf.,  p.  670.  — 
Neir  ascella  delle  foglie  provoca  la  produzione  di  galle  uni- 
loculari, globose,  di  consistenza  legnosa,  e  con  loggia  larvale 
eccentrica.  (Vedi:  Massalongo  C,  Le  Galle  nella  Flora  italica, 
p.  179,  n.  137). 

Presso  S.  Vito  di  Bussolengo  nella  prov.  di  Verona;  Ottobre  1893 
(A.  Goiranl). 
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QOBRCaS  PDBESCENS  Willd. 

12.  Cynips  glatinosa  Giraud  (forma  coronata  Gir.),  Signa- 
lements  de  quelques  Gyaipides  et  de  leurs  Galles:  in  Yerh. 
Z.-B.-G.  Wien  Bd.,  IX,  ann.  1869,  p.  343-44  (cecidiozoo  e 
galla);  Mayr,  Die  europ.  Arten  der  gallenbewohn.  Cyni- 
piden,  p.  29  et  Die  mitteieurop.  Eichengallen  p.  18,  n.  21 
forma  2,  Taf.  Ili,  fig.  21  b;  Schlecht.  Gallbild.  deutsch.  Ge- 
fàsspfl.,  p.  29,  n.  242  b.  —  Nell'ascella  delle  foglie  genera 
delle  galle  polimorfe,  solitarie,  uniloculari  e  sessili,  a  super- 
ficie (finchò  flresche  specialmente)  glutinosa.  La  varietà 
coronaia,  a  cui  spetta  il  cecidio  da  me  raccolto,  si  presenta 
con  forma  subobovato-turbinata  e  terminasi  con  una  volta 
subemisferica,  più  o  meno  distintamente  umbelicata  nel 
mezzo.  Questa  regione,  o  terminale  della  galla,  é  circondata 
da  un  orlo  che,  a  guisa  di  corona,  porta  alcuni  denti  ap- 
piattiti ed  acuti.  Mi  limito  a  queste  brevi  indicazioni,  per- 
chè avendo  scoperto  un  solo  esemplare  del  cecidio,  non 
volli  sezionarlo  allo  scopo  di  rilevarne  la  struttura  ana- 
tomica. 

Nella  località  detta  i  Battistini  presso  il  bosco  delle  ^Raute, 
nei  monti  sopra  Tregnago,  nel  veronese;  Ottobre  1893. 

Rosa  agrestis  Savi. 

la  Rbodites  Rosae  (L.)  Hart.;  Schlecht.  Gallbild.  deutsch. 
G^efasspfl.,  p.  77,  n.  817.  —  Genera  lo  stesso  cecidio  {Be- 
degnar)  da  noi  precedentemente  descritto  per  la  Rosa  ca- 
nina L.  (Cfr.:  Mass.  C,  Le  Galle  nella  FI.  It,  p.  212,  n.  159). 

Dintorni  di  Tregnago,  nella  prov,  di  Verona;  Settembre  1893. 

Salix  purpurea  L, 

14.  Nematus  grallarnm  Hart.;  Hieronymus,  Beitrage  europ. 
Zoocecid.  p.  208,  n.  765;  Schlecht.  Gallbild.  deutsch.  Gefàss- 
pfl^  p.  41,  n.  349.  —  Provoca  sulla  pagina  inferiore  delle 
foglie,  delle  galle  subglobose,  di  color  porporino,  le  quali 
differiscono  da  quelle  prodotte  dalla  stessa  specie  di  ceci- 
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dìozoo,  sopra  il  SalUc  incana  Schrank  (Cfr.:  Mass.  C,  Le  Galle 
nella  FI.  It,  p.  150,  n.  115,  tav.  XXIV.  fig.  3),  soltanto  per- 
chè sono  un  poco  più  piccole  e  glabre  alla  loro  superficie. 

Isolotto  del  lago  Trasimeno;  11  Agosto  1893  (L.  Ajutii). 

Stachys  annua  L. 

15.  Asphondylia  sp.  —  Deformazione  fiorale.  —  Nei  fiori 
invasi  da  questo  dittero,  la  corolla  non  si  apre  e  degenera 
in  un  corpo  subgloboso  od  oblungo,  e  cavo,  il  quale  sporg;e 
più  o  meno  dal  calice,  anormalmente  rigonfio.  Le  pareti  del 
tubo  coronino,  verso  la  base,  roostransi  inspessite;  il  pi- 
stillo, nonché  gli  stami  vengono  in  diyerso  grado  detur- 
pati, ed  i  filamenti  di  quest'ultimi  si  ipertroflzzano. 

Luoghi  coltivati  del  monte  Gadà,  sopra  Tregnago  nel  vero- 
nese; Settembre  1893. 

Oss.  Neil*  interno  della  massima  parte  delle  galle  da  me  esa- 
minate, al  luogo  del  loro  autore,  rinvenni  le  larve  o  puppe  di 
un  insetto  parassita  spettante  alla  famiglia,  come  sembra,  delle 
Chalcideae  fan  Ormyrus  sp.  ?). 

Verbascum  sinoatdm  L. 

16.  Asphondylia  Yerbasci  (Vali.)  Schiner.  —  Deforma  i 
fiori  analogamente  a  quanto  venne  digià  riferito  per  il  Ver' 
bascum  floccosum  W.  et  K.  (Cfr.:  Mass.  C,  Le  Galle  nella 
FI.  It.,  p.  141,  n.  105,  tav.  I,  fig.  5-7). 

A  Passignano  sul  Trasimeno,  nella  prov.  di  Perugia;  11  Ago- 
sto 1893. 

Verbascom  Thapsos  L. 

17.  Asphondylia  Yerbascl  (Vali.)  Schiner;  Schlecht.  Gall- 
bild.  deutsch,  Gefàsspfl,,  p.  91,  n.  998.  —  Vedi  per  i  carat- 
tei*i  del  cecidio  la  citazione  fatta  al  numero  precedente. 

Luoghi  più  elevati  del  monte  Bel  loca,  al  disopra  delT[)aesetto 
Finetti  (prov.  Verona)  ;  Settembre  1898. 
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Viola  odorata  L. 

IS.  Ceeidomylaafflnis  Kieffer.  —  Schlecht.  Gallbild.  deutsch. 
Gefasspfl.,  p.  53,  n.  496.  —  Per  effetto  del  gallozeo  le  due 
metà  (talvolta  una  soltanto)  del  lembo  fogliare  sì  ripie- 
gano, anormalmente  inspessendosi,  dalla  parte  della  pagina 
superiore,  dando  in  tal  modo  origine  ad. un  oartoecio  turgido 
o  cecidio,  con  pareti  .glabre,  carnoso-coriacee,  e  di  una  tinta 
verde-i^llida.  Contrariamente  al  mesofillo  delle  foglie  pro- 
prie alla  specie,  in  quelle,  cosi  alterate,  che  limitano  la  cavità 
delle  galle,  è  desso  subomogeneo  e  formato  di  cellule  più 
grandi. 

Dintorni  di  S.  Germano  di  Pinerolo,  in  Piemonte;  Settem- 
bre 1803  (E.  Rostan). 

Oss.  Abitano  il  cecidio  numerose  larTO,  carneo-^ubaranciate, 
papillose,  colla  spatula  stemale  divisa  superiormente  in  due 
denti  ottusi," separati  da  nn  seno  rientrante  pure  ottuso;  Tul* 
timo  segmento  del  loro  corpo  porta,  a  destra  e  sinistra  della 
linea  inediana,  4  papilte  spruiformi. 


Il  Socio  Del  Guercio  legge  una  sua  comunicazione  : 

DI  UNA  INFEZIONE  CRITTOGAMICA  MANIFESTATASI  NEL 
CALOPTENUS  ITALICVS  BURM.,  NELLE  BASSE  PIA- 
NURE FIORENTINE.  NOTA  DEL  DOTT.  GIACOMO 
DEL  GUERCIO. 

Nella  seconda  metà  di  Giugno  del  1893,  seiguendo  la  diffusione 
delle  orde  di  (kUoptenus  italicus  Burm.,  nelle  pianure  di  Bvqbzu 
Campi  Bieenzio  e  Sesto  fiorentino,  avrertimmo  che  un  numero 
piuttosto  considerevole  di  giovani  nati,  morti  o  presso  a  morire, 
avevano  l' addome  disseccato  ed  erano  rimasti  attaccati  stretta* 
mente  per  le  zampe  sui  rami  di  diverse  piante,  specialmente  di 
Erba  medica.  Il  corpo  di  questi  insetti  era  nerastro,  ma  senjsa 
macchie  speciali  apparenti,  od  altro  che  accennasse  ad  infezione 
crittogamica.  Credemmo  che  fossero  delle  larve  morte  in  seguito 

Bua,  détta  Soc.  hot.  itaì,  8 
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air  azione  del  petrolio  che,  più  qua  più  là,  di  quel  tempo,  si 
usava  per  arrestare  la  infezione  delle  cavallette  medesime;  ma 
in  seguito  a  nuove  ricerche  ci  fu  dato  di  trovar  larve  più  grandi, 
nelle  quali  la  faccia  intema  delle  cosce  posteriori  presentava 
una  produzione  di  conidi  assai  abbondante.  Nello  stesso  tempo 
potemmo  vedere  che  il  fungo  aveva  incominciato  a  colpire  anco 
le  ninfe  dell'insetto,  sul  corpo  delle  quali  però  si  vedevano  chia- 
ramente delle  larghe  macchie  livide,  e  che  poi  non  tardò  a 
comparire  nelle  stesse  orde  volanti  delle  cavallette  adulte. 

Dopo  qualche  giorno  la  malattia  si  era  maggiormente  diffusa, 
e  si  vide  allora  che  le  ninfe  infette  vagavano  incessantemente 
senza  mangiare,  fino  a  che  molestate  più  gravemente  dal  paras- 
sita, non  restavano,  al  pari  delle  larve,  attaccate  anch'esse  alle 
foglie  ed  ai  rami  degli  Olmi,  del  Rovo  e  di  arbusti  simili,  lungo 
le  siepi  ed  i  fossi  dei  campi.  Le  ninfe  e  gli  adulti  raccolti,  portati 
in  laboratorio,  morirono  pochi  per  volta,  e  tutti  si  ricoprirono 
dei  conidi  del  fungo,  specialmente  sul  torace  e  sull'addome;  ma 
non  ne  mancavano  nemmeno  sulle  antenne  e  sulle  unghie  dei 
piedi.  Ci  è  parso  di  vedere  però  che  la  comparsa  di  quegli  organi 
riproduttivi  alla  superficie  del  corpo  dell'insetto  non  ha  luogo 
quando  questo  dissecca  rapidamente,  e  che  allora,  a  nostro  modo 
di  vedere,  verrebbe  meno  anche  il  mezzo  per  la  propagazione 
immediata  della  malattia,  i  germi  della  quale  d'altronde  abbiamo 
trovato  sparsi  abbondantemente  sulle  foglie  e  sui  rami  dove 
erano  i  cadaveri  delle  ninfe,  e  Je  cavallette  adulte  morte  o  presso 
a  morire.  Negli  stadi  successivi  di  ninfa  e  d' insetto,  la  caval- 
letta morta  dissecca  meno  rapidamente,  o  per  lo  meno  non  tanto 
presto  da  impedire  la  fuoriuscita  e  la  riproduzione  del  fungo 
alla  superficie  del  corpo. 

In  ogni  modo  é  assodato  che  questo  colpisce  il  Caloptenus  in  qua- 
lunque stadio  si  trovi,  però  con  effetti  quasi  fulminei  sulle  larve, 
meno  pronti  sulle  ninfe  e  più  lenti  ancora  sugli  adulti.  Non  ab- 
biamo avuto  la  opportunità  di  vedere  se  le  uova  dell*  insetto 
siano  danneggiate  o  no  dal  parassita;  ma  a  suo  tempo  non  man- 
cheremo di  fare  delle  osservazioni  speciali  in  proposito. 

Intanto  sarà  bene  di  notare  che,  all'  esame  microscopico, ,  il 
fungo  distruttore  del  Caloptemis  ilalicus,  come  l'abbiamo  rac- 
colto sul  corpo  dell'insetto,  presenta  una  quantità  innumerevole 
di  conidi  ialini,  obovati,  leggermente  concavi  da  un  lato,  verso 
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la  parte  stretta,  provvisti  di  un  nucleo  tondeggiante  contornato 
di  granulazioni  minute,  raccolte  come  in  tante  macchie  circolari, 
nel  mezzo.  Le  loro  dimensioni  sono  le  seguenti  : 

diametro  longitudinale  microm.    36,6 
»       trasversale  massimo       26.6 

con  una  variante  di  uno  a  due  micromillimetri  da  una  forma 
all'altra  nelle  due  dimensioni. 

Fatte  le  colture  con  essi  nella  gelatina  si  è  ottenuta  una 
massa  micelica  assai  densa  con  produzioni  conidiofore  bi-tri- 
pentacellulari,  claviformi,  e  di  color  bruneolo-giallastro.  I  rami 
riproduttivi  del  micelio  sono  molto  più  grossi  dei  rimanenti,  seg- 
mentati, ed  i  segmenti,  leggermente  piegati  nel  mezzo,  quattro 
volte  circa  più  lungM  che  larghi. 

Da  ciò  pare  si  tratti  di  una  entomoftoracea,  e  probabilmente 
della  nota  Empma  grylli  Fresen.,  che,  secondo  il  Laboulbène 
{BuU.  Soc.  Entom.  de  France,  1889),  avrebbe  fatto  morire  una 
quantità  straordinaria  di  Caloptenus  italici^,  nel  1872,  anche  in 
Crimea.  Saremmo  pertanto  assai  lieti  se,  nel  venturo  anno,  la 
diffusione  di  questo  parassita,  verificandosi  su  più  larga  scala 
anco  da  noi,  mettesse  fine  a  quella  della  vorace  cavalletta,  che 
da  due  anni  imperversa  nelle  praterie  delle  basse  pianure  fio- 
rentine. 


Prende  infine  la  parola  il  Presidente  per  presentare  un  suo  lavoro  : 

OSSERVAZIONI   SOPRA    ALCUNI    NARCISSUS,    NOTA    DI 
G.  ARCANGELI. 

In  seguito  ai  resultati  da  me  comunicati  sopra  alcune  specie 
del  genere  Narcissus  neir  anno  decorso,  altre  osservazioni  assai 
interessanti  ebbi  luogo  di  effettuare  ultimamente. 

Nei  fiori  di  Narcissus  papyraceus  che  ho  potuto  esaminare, 
i  grani  di  polline  si  sono  mostrati  in  parte  atrofici  ed  in  parte 
normalmente  sviluppati.  Negli  esemplari  coltivati  nel  nostro 
Giardino  pisaiio,  V  atrofia  era  in  proporzione  molto  elevata,  es- 
sendoché i  granelli  perfettamente  sviluppati  e  capaci  di  germo- 
gliare non  superavano  il  20  7o«  I^  filtri  esemplari  raccolti  nel- 
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r  aperta  campagna»  cioè  negli  oHveti  sopra  Gorliauo  nel  Monte 
Pisano,  la  proporzione  dei  grani  perfettamente  sviluppati  poteva 
raggiungere  il  50  Y^.  Tanto  nel  polline  dei  fiori  colti  in  giardino 
come  in  quelli  di  Corliano  ho  potuto  riscontrare  che  il  germoglia- 
mento avveniva  perfettamente  in  soluzione  di  glucosio  al  5  Y^- 
Il  principio  del  germogliamento  si  avvertiva  alla  temperatura 
di  circa  12'*  C.  al  termine  di  circa  2  ore.  Anche  in  altri  esemplari 
del  Giardino  botanico  di  Firenze  ho  potuto  risoontrare  che  i  gra- 
nelli di  polline  perfettamente  sviluppati  non  superavano  il  30  Yq. 

Nei  fiori  di  Narcissus  Bertolonii  il  polline  mi  si  è  mostrato 
perfettamente  sviluppato  tanto  in  quelli  raccolti  in  giardino, 
come  in  quelli  presi  in  campagna.  In  tutti  quanti  i  fiori  esa- 
minati, cioè  tanto  in  quelli  del  Giardino  pisano  come  in  quelli 
presi  nel  M.  Pisano  ed  in  quelli  pure  favoritimi  dal  M.  Cittadella 
di  Lucca  e  dal  D.'  E.  Baroni  di  Firenze,  si  riscontravano  grani 
quasi  tutti  completamente  sviluppati  e  capaci  di  germogliare. 
In  questa  specie  pure  le  oose  procedevano  come  nella  preoe- 
dente,  cioè  in  soluzione  di  glucosio  al  5  Yo  il  germogliamento  in- 
cominciava a  mostrarsi  dopo  circa  2  ore. 

Condizioni  ben  difierenti  mi  è  avvenuto  riscontrare  nel  Nat*- 
cissus  iialicus. 

Negli  esemplari  tutti  vegetanti  in  giardino,  come  in  quelli 
presi  neir  aperta  campagna,  ho  fin  ora  riscontrato  polline  com- 
pletamente atrofico.  I  granelli  di  esso  polline  erano  molto  più 
piccoli  di  quelli  delle  altre  specie,  con  contenuto  scarso  e  quasi 
mancante  di  granulazioni,  incapaci  di  inturgidirsi  nell'  acqua,  e 
con  caratteri  molto  somiglianti  a  quelli  del  N.  Puccinellìi  di 
cui  ho  già  trattato  altra  volta.  Collocati  questi  granelli  in  solu- 
zione di  glucosio  al  5  Yo  non  hanno  dato  indizio  di  germoglia- 
mento, mentre  altri  perfetti  presi  da  altra  specie  come  termine 
di  confronto  hanno  germogliato  perfettamente.  Tale  condizione 
si  è  mostrata  costante  tanto  nei  fiori  degli  esemplari  coltivati 
nel  Giardino  pisano,  come  in  quelli  delle  piante  raccolte  alla  Fi- 
guretta  e  ad  Avane  presso  Pisa:  solo  in  quelli  raccolti  presso 
Fiesole  nel  Fiorentino,  in  mezzo  a  numerosissimi  granelli  atrofici, 
ho  riscontrato  qualche  raro  granello  che  ha  dato  segni  manifesti 
di  germogliamento.  Avendo  pure  ricercato  in  quali  condidoni 
si  presentasse  il  contenuto  dell'ovario  in  questa  specie,  ho  po- 
tuto riscontrare  costante  la  presenza  degli  ovoli. 
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Relativamente  al  fatto  dell'atrofia  parziale  del  pollino  nelle 
antere  del  N.  papyraceus,  credo  che  possa  spiegarsi  osservando 
che,  trattandosi  di  una  forma  forse  non  veramente  selvatica 
presso  di  noi,  non  trovi  condizioni  perfettamente  confacenti  ai 
suoi  bisogni,  e  probabilmente  la  minor  proporzione  di  grani  per- 
fetti nelle  piante  coltivate  in  giardino  si  deve  attribuire  al  fatto 
che,  nel  terreno  del  Giardino,  le  condizioni  di  vita  resultino  askr 
cor  meno  favorevoli  a  detta  specie  di  quelle  della  campagna. 
Questa  specie  come  indicata  in  Grecia,  a  Cipro,  nel  Portogallo, 
nella  Spagna  meridionale,  nella  Francia  meridionale  e  nel  Ma- 
rocco, forse  in  Toscana  non  si  trova  in  condizioni  ad  essa 
troppo  favorevoli. 

Quanto  al  Narcissus  Bertolonii,  eh'  è  proprio  della  nostra  To- 
scana e  dellsc  Sardegna,  il  fatto  ch'esso  presenta  il  polline  per- 
fettamente sviluppato  dimostra  eh'  esso  si  trova  in  condizioni 
perfettamente  normali,  e  per  questo  forse  può  ritenersi  che  si 
tratti  di  una  specie  veramente  selvatica. 

Riguardo  poi  al  N.  italicus  a.  me  pare  che  debba  ritenersi 
come  una  forma  ibrida  alla  pari  del  N,  Puccinellii.  Il  A',  itali- 
CW5  è  pure  speciale  della  nostra  flora,  di  recente  trovata  pure 
in  Sardegna,  ad  area  forse  più  estesa  del  N.  Bertolonii:  ma  il 
fatto  dell'atrofia  del  suo  polline  costringe  a  considerarlo  ben 
diversamente.  Forse  taluno  vorrà  in  questo  come  negli  altri 
casi  da  me  osservati  invocare  Tapogamia,  considerare  cioè  le 
differenti  forme  fornite  di  organi  sessuali  atrofici  come  specie 
che  hanno  perduto  la  facoltà  di  riprodursi  per  sessi,  in.  seguito 
alla  moltiplicazione  attiva  mediante  altro  mezzo  :  ma  sifiatta 
opinione  non  mi  sembra  accettabile  nel  caso  nostro.  Nei  Narois- 
sus  infatti  non  si  riscontra  altro  modo  di  moltiplicazione  che  per 
bulbi,  e  questa  è  ben  diflJcile  che  possa  aver  dato  luogo  all' apo- 
gamia.  Tale  moltiplicazione  infatti  si  effettua  tanto  nelle  forme 
fornite  di  organi  sessuali  perfettamente  evoluti,  che  in  quelle 
che  U  hanno  colpiti  da  atrofia,  senza  che  abbia  luogo  una  com- 
pensazione. Si  osserva,  invero,  che  nelle  forme  colpite  dalla 
atrofia  la  rarità  é  assai  maggiore,  e  spesso  si  presentano  spo- 
radiche e  talora  relegate  ad  aree  assai  ristrette,  od  anche,  come 
avviene  pel  N.  Puccinellii  ad  un'  unica  località.  Quindi  é  molto 
più  ragioBevole  r  ammettaere  che  l'atrofia  degli  organi  seasiuali 
dipenda  da  altra  causa,  cioè  dalla  loro  origine  ibrida,  ossia  dal- 
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l' incrociamento  fra  specie  diverse.  In  questo  caso  poi  non  è  dif- 
ficile il  rilevare  quali  potrebbero  essere  i  genitori  della  forma 
in  questione,  essendoché  fiorendo  essa  nella  stessa  epoca  del 
Narcissus  papyraceus  e  del  Narcissus  Bertolonii,  alle  quali  si 
mostra  intermedia  pei  suoi  caratteri,  e  presso  i  quali  pure  ta- 
lora s'incontra,  non  è  fuor  di  luogo  l'ammettere  eh'  essa  possa 
derivare  da  queste  due  specie. 

Dopo  di  che,   esaurite  le   comunicazioni,  l'adunanza  è  tolta  a 
ore  16. 


SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  11  marzo  1894. 

Presiede  il  Presidente  Arcangeli  il  quale  apre  l'adunanza  pro- 
clamando r  ammissione  del  nuovo  Socio  : 

Sig.»*  Elisa  Corty  di  Roma. 

Ha  quindi  la  parola  l'Archivista  Bargaoli  per  comunicare  i  doni 
ricevuti  dalla  Società: 

Dal  prof.  Saccardo  :  Saccardo  P,  A,J\  primato  degli  Italiani  nella 
Botanica.  Padova  1898. 

Dal  prof.  De  Toni  :  De  Toni  G,  B,  Intorno  all'  epoca  di  fondazione 
dell'Orto  hotanico  parmense.  Venezia  1894.        ^ 

Dal  sig.  Cardot  :  Cardot  Jules,  De  l'inégalité  de  valeur  des  types 
spécifiques.  Extrait  du  Compte-rendu  de  la  Société  royale  de  ho- 
tanique  de  Belgique.  Bull.  T.  XXXI,  2"«  partie.  —  Catalogne  des 
Mousses  et  des  Hépatiques  récoltées  aux  environs  de  Stenay  et  de 
Montmédy.  —  Róvision  des  Sphaignes  de  l'Amérique  du^^ord.  — 
Note  sur  VAndreaea  commutata  Limp.  —  Quelques  Mousses  nouvel- 
les  pour  la  fiore  belge,  —  Contributions  à  la  flore  bryologique  de 
Belgique.  —  Note  sur  les  récoltes  bryologiques  du  Frère  Gasilien 
dans  le  Puy-4e-Ddme  et  le  Gbantal.  —  Mousses  récoltées  dans  les  ìles 
de  Jersey  et  de  Guernesey.  —  Énumération  des  Muscinées  récoltées 
par  M'  Delamare  a  l'ile  Miquelon  (Amérique  septentrionale).  —  Di- 
dymodon  subalpinus  (De  Not.).  —  Contributions  à  la  flore  bryologi- 
que de  Belgique.  —  Le  Zygodon  du  Righi.  —  Note  sur  une  Fon^ 
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tinaia  du  Rhdne.  —  La  fructification  de  VUlota  phyllantha  Brid.  — 
Notìce  sur  qnelques  Mousses  de  l'Amérique  du  Nord.  Hypnum  cir- 
cìnale  Hook.  —  Découverte  du  Sphagnum  Auatini  Sullìv.  dans  le  Dé- 
partement  des  Ardennes. 

Dal  sig.  Jack  :  <7.  B,  Ja^dk,  JStephantella  paraphyllina  Jack.vioy.  gen. 
Hepaticarum. 

Bollettino  Agrario  Veronese^  n.'  3,  4,  5.  Gennaio  e  Febbraio  1894. 
AnnucU  Report  of  the  Stette  Botanist  of  the  State  of  New-York,  Idir- 
nuar  1892.  Januar  1893. 

BuUetin  of  the  Torrey  Botanieal  Club,  Voi.  XXI',  n.  1  ;  and  Gene- 
ral Index.  XX.*»»  voi. 

Wiener  lUustrirte  Garten-Zeitung,  Februar  1894,  2  Heft. 

U  Socio  Jatta  ha  inviato  la  continuazione  del  suo  lavoro: 


MATERIALI    PER   UN  CENSIMENTO   GENERALE   DEI   LI- 
CHENI ITALIANI.  PER  A.  JATTA. 

(Continuasìone). 

Trib.  XXIIL  Verrdcariei. 

LXXXVni.  Verrdcaru  Wigg. 
*  Endopyrenium  Fw. 

1177.  amylacea  Mass.  Metn.,  147.  —  Anzi  Yen.,  120;  Mass. 
•       (XII);  Ces. 

Ca.,  Rea.,  Rcr.  —  Sett.,  Tose. 

1178.  compacta  Mass.  Mise.,  32.  —  Ces. 
Rea.  —  Sett.,  Merid. 

1179.  crassa  Anzi  Symb.,  23.  —  Syn.  Verruearia   erustu- 
losa  Nyl.  —  Anzi  Lng.,  487. 

Rer.  —  Alp. 

1180.  Ct^stnani  Mass.  in  Lotos,  1856,  78.  —  Mass.  L.  I.,  187  ; 
Anzi  L.  m.  r.,  360;  Ces. 

S.  —  Sett. 

1181.  daedalea  (Krplh.)  Krb.  Syst.^  324.  —  Mass.  (XH). 
Yar.  muscicola  Amd.,  terrestris  Arnd. 

S.,  M.  —  Alp.,  Sett,  Sic.  (Malta). 

1182.  hepatica  Acìl  Univ.,  298.  —  Mass.  L.  I.,  189;  Rbh. 
L.  E.,  150;  Anzi  Lng.,  348;  Dnrs. 

S.  —  Sett.,  Tose.,  Merid.  (Malta). 


Digitized  by 


Google 


$f  ADUNANZA   DELLA  SBDB  DI  FIRENZiC 

1183.  insiUaris  Mass.  in  Loto»,  1856,  78.  —  Anzi  Ven.,  119; 
Ces. 

Rea.  —  Seti. 

1184.  Marcomannici  Mass.  in  Lotos,  1856,  79.  ~  Mass. 
(XXVIII). 

Ca.  —  Sett. 
l\%^.  monstruosa  Schaer.  En.,  232.  —  Syn.  Parmelia  Schae- 

reri  Fr.  —  Mass.  L.  L,  41;  Erb.  cr.  it.,  I,  1094;  Dnrs.; 

Trevis.  Lich,  v.,  7;  Garov.;  Ces. 
Rea.  —  It. 

1186.  pacht/lepis  Anzi  Neos.,  14. 
Rer.  —  Alp. 

1187.  pmilla  Aeh.  Univ.,  301.  —  Syn.  V.  Mieheli  Hdw.  — 
RblL  L.  E.,  151;  Anzi  Lng.,  218,  219,  348;  Mass.  L.  L, 
161;  Trevis.  Lich.  v.,  8;  Mass.  (XXVIII);  Garov.; 
Dnrs.;  Ces. 

Var.  adscendens  Anzi,  lachnea  Mass. 
S.  —  It. 

1188.  rufescens  Aeh.  Univ.,  304.  —  Mass.  L.  I.,  188;  Rbh. 
L.  E.,  150;  Trevis.  Lich.  v.,  5,  6;  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Var;  trapesiiformis  Mass. 

S.,  Rea.  —  Sett,  Tose.,  Merid. 

1189.  trachitica  Hzl.  in  Rbh.  L.  E.,  541. 
Molto  prossimo  a  F.  amylacea  Mass. 

Rea.,  Rv.  —  Sett,^  Merid. 

**  Catopyrenium  Fw. 

1190.  cinerea  Pers.  Ust.  An.,  30.  —  S.  V.  tephroides  Hep. 
—  Erb.  cr.  it.,  II,  171;  Anzi  L.  hl  r.,  358;  Mass.  (XII); 
Garov.;  Ces. 

S.  —  Alp.,  Sett.,  Merid. 

1191.  Pisana  Bagl.  Tose,  281. 
S.  —  Sett.,  Toac 

1192.  Tremniacensis  Mass.  in  Lotos,  1856,  79.  —  Mass.  L. 
I.,  259;  Anzi  L.  m.  r.,  359;  Ces. 

S.  _  Sett. 

1193.  WaUheri  (Krplh.)  Krb.  Syst.,  325.  —  Ces. 
S.  —  Sett. 
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*♦  Euvef^rticaria  Stzb. 

11Q4.  acrothelloides  Mass.  Mem.,  142.  -—  Mass»  L.  L,  23: 
Garov. 
Rea.  —  Sett. 

1195.  aeihióbola  Wahl.  Lap»,  465.  —  Anzi  Lng.,  245;  GarOv. 
Var.  aberrans  Garov. 

Rcr.  —  Alp.» 

1196.  apatela  Mass.  Sym.,  88.  —  Anzi  Ven.,  157;  Mass.  (XXIII); 
Dnrs.;  Ces. 

Ca.,  Rea.  —  Sett.,  Lig.  (Multa). 

1197.  apomelaena  Mass.  Sym.,  89.  —  Mass.  (XXIII). 
Rea.  —  Alp. 

1198.  baldensis  Mass.  Rie,  173.  —  Syn.  V.  rupestris  \in\ 
hiascens  Garov.,  V.  Hochstefteri  Fr.  —  Mass.  L.  I.,  9, 251  : 
Anzi  Ven.  146;  Lng.,  409;  Ces. 

Var.  insculpta  Mass.,  nivalis  Hep.,  spilomatica  Mass. 

Rea.  —  Alp.,  Seti,  Tose. 

1109.  BeUratrUniama  Mass.  Sym.,  93.  —  Mass.  L.L,331. 
Rea.  Ev.  —  Seti,  Merid. 

1200.  caesiopsila  Anzi  Cora.  soe.  er.,  II,  1864,  23.  —  Syn. 
V.  papularis  Fr.  var.  polyspora  Garov.,  V.  integra  Nyl. 
V.  mastoidea  Mass.,  V.  saprophila  Mass.— Anzi  Lng.,  364: 
Mass.  (UI). 

Var.  amylacea  Krplh.,  dolomitica  Mass.,  integrell»  Nyl.   sa- 
prophila MaaB% 

Rea.  —  Alp.,  Tose.,  Merid.. 

1201.  eatafepiomes  NyL  Seaud.,  272. 
Rcar.  —  Seti,  Toae. 

1202.  concinna  (Borr.)  Krb.  Sysi,  347.  —  Mass.  (XLYl)  ; 
Trevia.  Lidia.  v«l,  185. 

Rea.  —  Alp.,  Sett,  Lig;^  Tose. 
1203-  confluens  Mass^  Sym.,  72.  —  Anzi  Lng.,  247;  Tre  vis. 
ìMl  voflu.  189;  Mass.  (XLVI);  Ces. 

Bot  —  Seti,  Tose.,  Lig.,  Merid. 
1204.  corticata  Anzi  Gom.  soe.  er..  Il,  1864>  24. 

Rea.  —  Alp. 
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1205.  cyanea  Mass.  Mem.,  124.  —  Anzi  Ven.,  148;  Mass. 
(XLVI);  Dnrs.;'Ces. 

Rea.  —  Sett. 

1206.  dolomitica  Mdiss.  Sym.,  80.  —  Syn.  V.  papularis  Garov. 
—  Mass.  L.  L,  176,  177,  250;  Ces. 

Var.  foveolata  Flk. 
Rea.  —  Sett.,  Mare.,  Merid.  (Malta). 

1207.  dolosa  Hep.  FI.  E.,  689.  —  Dnrs. 
Rer.,  Rv.  —  Sett,  Tose.,  Merid. 

1208.  Lufourii  DC.  FI.  Fr.  II,  318.  —  Anzi  L.  m.  r.,  378; 
Ven.,  152;  Mass.  (XLVI);  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  orbicularis  Mass. 

Rea.  —  It. 

1209.  elaeina  (Borr.)  Krb.  Syst.,  345.  —  Anzi  Lng.,  245;  Mass. 
(XXIII);  Ces. 

Var.  snbemersa  Borr. 

Rer.  —  Sett. 

1210.  epigaea  Pers.  Syn.  fung.  App.,  27.  —  Anzi  L.  m.  r.,  379; 
Trevis.  Lich.  ven.,  258;  Mass.  (XLIV);  Ces. 

Var.  minuta  Mass. 

S.  —  Sett. 

1211.  fuscella  Turn.  Trans.  Lin.,  VIII  (1807),  88.  —  Anzi 
L.  m.  r.,  363;  Mass.  (XXIII);  Dnrs.;  Ces. 

Var.  crassa  Garoy.,  cinereo-glauca  Garoy. 

Rea.,  Rer.  —  It.  (Malta). 

1212.  fusco  atra  Krb.  Syst,  341.  —  Syn.  V.  eontroversa 
Mass.,  V.  nigrescens  Beltr.,  V.  eatalepta  Sehaer.,  V.  col- 
lematodes  Garov.  —  Mass.  L.  L,  21, 172, 195;  Un.  it,  XII  ; 
Anzi  L.  m.  r.,  365, 366;  Ven.,  158;  Rbh.  L.  E.,  226;  Erb.  cr. 
it.,  II,  567  ;  Trevis.  Lich.  v.,  263  ;  Garov.  ;  Bgl.  ;  Dnrs.  ;  Ces. 

Var.  acrotella  Mass.,  collematodes  Garov.,  mauroides  Mass., 
obscura  Garov.,  prothallina  Mass.,  pseudocatalepta  Garov., 
subcontinua  Garov.,  stenospora  Garov.,  umbrina  Mass., 
yirescens  Anzi. 

Rer.,  Rv.,  Rea.  —  It. 
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1213.  galactina  Mass.  Sym.,  81.  —  Anzi  Yen.,  150;  Mass. 
(Ili);  Ces.  Garov. 

Rea,  —  Sett,  Merid. 

1214.  geomelaena  Anzi  Com.  soc.  cr.,  II,  (1864),  24. 
S.  —  Alp. 

1215.  glat4Cina  Ach.  Syn.,  94.  —  Anzi  U  m.  r.,  361-363; 
Lng.,  240,  Mass.  (XXIII);  Garov.;  Ces. 

Var.  polysticta  Borr. 

Rcr.,  Rea.  —  It. 

1216.  Harrimanni  Aeh.  Univ.,  284.  —  Anzi  Yen.,  147;  Ces. 
Rea.  —  Sett,  Merid. 

1217.  hydrela  (Aeh.)  Sehaer.  En.,  209.  —  Syn.  V.  elaeome- 
laena  Mass.  ;  V.  Funekii  Mass.,  V.  submersa  Sehaer.  — 
Anzi  L.  m.  r.,  368;  Mass.  (XXIII);  Garov.;  Ces. 

Var.  marina  Bgl.  e  Crst. 
Rer.,  Rv.,  Rea.  ~  Sett.,  Tose.,  Merid. 

1218.  laevaia  Ach.  Univ.,  284.  —  Ces. 
Rcr.  —  Alp. 

1219.  latebrosa  Krb.  Syst.,  349.  —  Anzi  Lng.,  488;  Ces. 
Rer.  —  Alp. 

1220.  lecideoides  Mass.  Rie.,  157.  —  Syn.  V.  sphaerospora 
Anzi.  —  Anzi  L.  m.  r.,  364;  Lng.,  366;  Erb.  cr.  it., 
I,  1399;  Dnrs.;  Bgl.;  Ces.;  Mass.  (XLIV);  Garov. 

Var.  flavovirescens  Bgl.,  sphaerospora  Anzi. 
Rcr.,  Rea.  —  Alp.,  Sett.,  Lig.,  Merid.  (Malia). 

1221.  Leightonii  Hep.  FI.  E.,  95. 

Rea.  —  Tose.  • 

1222.  liladna  Mass.  Rie,  174.  —  Anzi  Yen.,  151  ;  Mass. 
(XVin,  XLVI);  Ces.;  Garov. 

Rea.  —  Sett 

1223.  limitata  (Krplh.)  Mass.  Sch.  cr.,  123.  —  Syn.  V.  de- 
cussata Garov.  —  Anzi  L.  m.  r.,  369;  Trevis.  Lich. 
ven.,  186;  Mass.  L.  L,  212;  Garov.;  Ces. 

Rea.  —  Sett,  Tose. 

1224.  macrostoma  (Duf.)  DO.  FI.  fr.,  II,  319.  —  Syn.  Throra- 
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bium  murorum  Maas.  —  Mass.  L.  I.,  194;  Anzi  L.  m. 

r.,  367;  Etr.,  39;  Ven.,  159;  Garov.;  Ces. 
Var.  detersa  Krplli.,  euganea  Trev.,  intermedia  Anzi. 
Rea.,  Rcr.,  Rv.  —  It. 

12g5.  maculi(ormis  Krplli.  FI.  1858, 303*— Anzi  Lng.,  367, 450. 
Var.  acrotella  Arnd. 
Rea.  —  Sett.  Tose. 

1226.  margacea  Wahl.  Aeh.  suppl.,  18.  —  Syn.  V.  himenea 
Wllr.,  Anzi  Lng,,  287;  Mass.  (XXIII);  Garov.;  Ces. 

Rcr.,  Rea.  —  Sett. 

1227.  maura  Wahl.  Aeh.  suppl.,  19.  —  Erb.  er.  it.,  I,  392  ; 
Rbh.  L.  E.,  385  ;  GaroT.  ;  Ces.  ;  Dnrs. 

Rea.  —  Sett,  Lig.,  Tose. 

1228.  Montini  Mass.  Sym.,  96.  —  Mass.  L.  I.,  355. 
Rea.  —  Alp. 

1229.  muralis  Aeh.  Meth.  115.  —  Syn.  V.  argilla?cea  Garov.  — 
Anzi  Lng.,  449;  Mass.  (XLVI);  Garov.;  Ces. 

Var.  puteana  Hep. 
Rea.  —  It. 

1230.  myriocarpa  Hep.   FI.   E.,  430.  —  Syn.   V.   murina 
Leigth.;  V.  Patiei^  Mass. 

Rea»  —  Sett.,  Tose.  Merid.  (Malta), 

1231.  papillosa  Krb.  Syst.,  350. 
Rea.,  Rer.  —  Sett.,  Lig.,  Tose. 

1232.  pingulcula  Mass.  in  Lotos  1856,  SQ.  —  Anzi   L.  m. 
r.,  156;  Ces. 

Rea,  —  Sett. 

1233.  plumbea  Aeh.  Univ.,  285.  —  Syn.  V.  fusea  Krplh.  — 
'     Erb.  er.   it,  I,   1096;  Anzi  L.  m.  r.,  370,  372;    Mass. 

(XLVI);  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 
Var.  benacensis  Mass.,  caesia  Anzi,  geographica  Bgl^ 
Rea.  —  Sett,  hig-t    Merid. 

1234.  polygonia  Krb.  Prg-,  377.  —  Ces. 
Rea.  —  Alp. 

1235.  praerupta  Anzi  An.,  20.  -^  Anzi  Lng»,  526.  . 
Rea.  —  Alp. 
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129Ò.  .praeiermissa  Trev.  in  eis.  Anzi  Lng.,  244.  -^  Syn. 
Verrucaria  Anziana  Garov.  —  Anzi  Lng.,  244,  287. 
Rcr.  —  AIp. 

1237.  pulicaris  Mass.  Mise,  2S.  —  Anzi  Etr.  149;  Ces. 
Rea.  —  Seti.,  Tose. 

1238.  purpurascens  Hffm.  PI.  lieh.,  74.  —  Mass.  L.  1, 207  ; 
Anzi  Lng.,  246;  Mass.  (HI);  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Yar.  Hofifmanni  Hep.,  rosea  Mass. 
Rea.  —  It.  (Matta). 

1239.  ruderum  (DO.)  Mass.  Rie.,  179.  —  Mass.  (XXIIl). 
Yar.  paradoxa  Mass. 

Ca.  —  Sett.  (Malta). 

1240.  rupestris  Sehrad.  Spie.  fl.  g.,  109.  —  Syn.  V.  epipo- 
laea  Aeh.  p.  p.  (Garov.);  V.  Hochstetteri  Fr.  —  Anzi 
Lng.,  365;  L.  m.  r.,  373-376;  Erb.  er.  it,  I,  698;  Dnrs.; 
Ces.;  Trevis.  Lieh.  v.,  188;  Mass.  (HI,  XLIX);  Garov. 

Yar.  alocyza  Arnd.,  caesia  Anzi,  calciseda  DC,  crassa  Arnd., 
interrupta  Anzi. 

Rea.  —  It.  (Malta). 

1241.  iabacina  Mass.  Sym.,  91.  —  Mass.  (XXIII). 
Rea.  —  Sett. 

1242.  teciorum  Mass.  Sym.  91.  —  Syn.  V.  maerostoma 
var.  imbrieata  Garov.  Anzi  Yen.,  156;  Mass.  CXXni);  Ces. 

Ca.  —  Sett.,  Lig. 

1243.  thromMoides  Bg\.  En.  Lig.,  83.  —  Syn.  Y.  maerostoma 
var.  thrombioides  Garov.  —  Anzi  Yen.,  160  ;  Mass. 
(XXIII)  ;  Dnrs.  ;  Bgl.  ;  Ces. 

S.,  Rer.  —  Sett.,  Lig. 

1244.  tristis  Krplh.  FI.,  1857,  376.  —  Syn.  Y.  difil^aeta 
Anzi.  —  Erb.  er.  it,  l,  128;  Anzi  Lng.,  241;  575;  Garov.; 
Dnrs.;  Ces. 

Yar.  depauperata  Mass. 
Rer.,  Rea.  —  Alp.,  Sett,  Lig.,  Merid. 

1245.  Veronensis  Mass.  Rie.,  175.  —  Mass.  L.  I.,  8;  Anzi 
L.  m.  r.,  377;  Ces. 

Yar.  dermaioidea  Mass. 
Rea.  —  Sett,  Merid. 
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1246.  virldula  Ach.  Univ.,  675.  ~  Mass.  L.  L,  209;  Ces.; 
Dnrs.;  Garov. 

Rcr.,  Rea.,  Rv.  —  Sett,  Tose,  Lig.,  Merid.  (Malta). 

LXXXIX.  Spolverinia  Mass. 

1247.  punctum  Mass.  FI.,  1856,  282.  —  Mass.  L.  I.,  59. 
P.  -  Sett. 

XO.  Placidiopsis  Beltr. 

1248.  circinatum  Bgl.  Sard.,  112.  —  Bgl. 
S.  —  Sard. 

1249.  dermatocarpoides  Anzi  An.,  20. 
Rcr.  —  Alp. 

1250.  Grappae  Beltr.  Bass.,  212.  —  Erb.  cr.  it.,  Il,  929. 
S.  —  Sett. 

XCI.  ACROCORDIA  Mass. 

1251.  conoidea  Fr.  L.  E.,  432.  —  Syn.  A.  Garovagli  Mass.  — 
Mass.  L.  I.,  319;  Anzi  Lng.,  239;  Garov.;  Ces.;  Dnrs. 

Yar.  atrata  Garov.,    cuprea  Mass.,   montana  Krb.  {purpura- 
scens  Bgl.)  titanophila  Garov. 

Rcr.,  Rea.  —  It.  (Malta). 

1252.  gemmata  Ach.  Univ.,  268.  —  Anzi  L.  m.  r.,  386;  Erb. 
cr.  it.,  I,  741;  Mass.  (Ili);  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  It. 

1253.  glaxica  Krb.  Syst.,  257. 
T.  —  Merid. 

1254.  ligustica  Mass.  Syra.,  83.  —  Anzi  Yen.,  133;  Mass.  (Ili); 
Dnrs.;  Ces. 

Rcr.,  Rv.  —  Seti,  Lig.,  Merid. 

1255.  macrospora  Mass.  Sym.,  82.  —  Syn.  V.  conoidea  var. 
subsquamacea  Garov.  —  Mass.  L.  I.,  280;  Erb.  cr.  it, 
I,  393;  II,  521;  Dnrs.;  Ces. 

Rcr.,  Rea.,  Rv.  —  It. 

1256.  scotofora  Mass.  Syra.,  82.  —  Syn.  V.  cavata  Garov.  — 
Mass.  L.  I.,  88. 

T.  —  Sett.,  Lig. 

1257.  tersa  Krb.  Syst.,  356.  —  Syn.  A.  gemmata  var.  minor. 
Garov.  —  Anzi  Yen.,  132;  Mass.  (XXXIII);  Ces. 

T.  —  Seti,  Tose,  Merid. 
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XOII.  Pharcidia  Krb. 

1258.  congesta  Krb.  Prg.,  470. 
P.  _  sett.,  Merid. 

xeni.  MiCROTHELu  Krb. 

1259.  advenula  Nyl.  FI.,  1865,  606.  —  Anzi  Lng.,  370. 
P.  -  Alp. 

1260.  ancUeptoides  Bgl.  e  Orst.  Com.  soc.  cr.  it.,  1863,  446.  — 
Erb.  cr.  it,  II,  324;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Alp. 

1261.  atomaria  Krb.  Syst,  373.  —  Ces. 
T.  -  Sett. 

1262.  belulina  (Lahm.)  Krb.  Prg.,  397. 
Tr.  —  Alp. 

1263.  eccUonspora  Anzi  Neos.,  16.  —  Anzi  Lng.,  489. 
Rea.  —  Alp. 

1264.  macularis  Mass.  Mise,  28.  —  Ces. 
T.  —  Sett. 

1265.  membranacea  Anzi  Neos.,  16. 
P.  —  Alp. 

1266.  micula  (Fw.)  Krb.  Syst.,  373.  —  Anzi  L.  m.  r.,  881; 
Ven.,  124;  Garov.;  Ces. 

Yar.  furfaracea  Mass. 

T.  —  Sett.,  Merid. 

1267.  i?^^^r^na  Fw.  B.  Ztg.,  1855,  8.  —  Ces. 
P.  —  Alp. 

1268.  versispora  Bgl.  e  Crst.  An.,  337.  —  Ces. 
Rcr.  —  Alp. 

n  Segretario  Martelli  dà  lettura  d' un  lavoro  del  Socio  A.  Tbb- 
RAGGIANO  che  ha  per  titolo  :  Quarta  contribuzione  alla  Flora  Romana;  ^ 
e  di  altra  memoria  del  Socio  Yoolino  :  Notizie  intomo  ad  alcuni  Fun- 
ghi  raccolti  nei  dintorni  di  Busalla  e  Ronco  (Apennino  Ligure).' 


*-'  Questi  lATori,  superando  i  limiti  assegnati  per  le  pubblicazioni  da  inserirsi  nel  Bul- 
kttino,  saranno  pubblicati  nel  Nuoto  Oiomale  Botanico  Italiano. 
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Si  dà  lettura  di  un  articolo  del  Socio  Bolzon  intitolato  : 

LA  FLORA   DEL    TERRITORIO   DI   CARRARA.    NOTA    PEL 
DOTT.  P.   BOLZON. 

Il  territorio  della  cui  flora  iacomincio  ad  ocouparmi  nella 
presente  nota,  comprende  la  vallata  dov'  é  poeta  Carrara,  la 
pianura  marittima  che  sì  estende  sotto  ad  essa  da  Marina 
(V  Avenza  alla  Magra,  ed  anche  le  alture  che  separano  questa 
dal  golfo  della  Spezia  (M.  Marcello,  m.  266;  M.  Murlo, 
m.  361  ecc.). 

Il  fondo  della  vallata  carrarese  è  chiuso  dai  fianchi  drrtipati 
e  marmorei  delle  Alpi  Apuane  di  cui  le  cime  o  le  località  più 
rimarchevoli,  spettanti  a  quelld,  sono:  M.  Sagro  (1749  m.), 
M.  Spallone  (1640  m.),  M.  Maggiore  (1396  m.),  M.  Boria  (1469  m.). 
La  Pianza  (1279  in.).  La  Dogana  delia  Teechia  (1195  ra.),  La 
Pizza  (951  m.),  il  M.  Pizzacuta  (826  m.). 

Da  un  lato,  la  vallata  x»rrarese  è  separata  da  quella  del 
Frigido  o  di  Massa  da  uno  sprone  che  partendo  dal  M.  Sagro 
si  prolunga  verso  sud-ovest  e  forma  il  M.  Bn^giana  (975  m.), 
la  depressione  della  Foce  (253  m.)  che  mette  in  comunicazione 
diretta  Massa  con  Carrara,  il  M.  Piana  Maggio  (409  m.)  ed 
altre  colline  (M.  Olivero,  m.  265,  ecc.)  che  vanno  ^  finire  sopra 
V  Avenza,  a  poca  distanza  dal  mare. 

Lo  sprone  da  cui  risulta  V  altro  fianco  della  vallata  carrarese, 
press'  a  poco  parallelo  al  primo,  si  stacca  dal  M.  Pizza,  degrada 
fino  al  villaggio  di  Oastelpoggio  (547  m.),  forma  il  M.  Bandita 
(575  m.),  il  M.  S.  Lucia  (366  m.)  e  va  a  finire,  in  piccole  ele- 
vazioni {il  Castellaro,  123  m.,  ecc.),  anch'  esso  a  poca  distanza 
d^\Y  Avenza.  Rimarchevole  è  in  questo  fianco  la  valle  o  ca- 
nule  di  Valenza,  e  la  valle  di  Fessola. 

Al  fondo  della  vallata  in  discorso  mettono  capo  tre  valli  o 
canali,  disposti  a  ventaglio,  i  fianchi  dei  quali  racchiudono  i 
celebri  marmi  carraresi.  Il  primo,  a  mezzodì,  è  il  canale  di 
Colonyiaia,  il  più  lungo  e  il  più  Importante,  che  si  spinge  £n 
sotto  la  cima  del  M.  Maggiore;  da  esso  dipende  il  canal  Grande 
e  il  canale  Faniiscritti ;  il  sunnominato  sperone  del  M,  Brur 
giaìia  lo  separa  dalla  valle  del  Frigido,  Il  secondo  é  il  canale 
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di  T07*ano  separato  dal  primo  dalle  creste  che  staccandosi  dal 
M.  Maggiore  vanno  a  -formare  il  M,  Betogli,  le  cui  parti  basse 
{la  Bava)  si  spingono  a  ridosso  di  Carrara;  appartengono  ad 
esso  il  canale  Lorano,  il  canal  Bianco,  il  canale  Bavaccione 
e  il  canale  Percinacchia.  Il  terzo  è  il  canale  di  Gragnana,  il 
meno  importante;  esso  si  spinge  fln  sotto  il  M.  Pizza  e  lo  se- 
para dal  canale  di  Torano  il  M.  d*  Arma  il  quale  pure  si  spinge 
colle  sue  parti  basse  a  ridosso  di  Carrara.  Questa,  si  trova  cosi 
al  confluente  dei  tre  canali  principali,  ed  è  circondata  dai  monti, 
meno  che  verso  il  mare. 

Per  completare  queste  nozioni  topografiche,  *  utili  a  chi  vo- 
glia seguire  lo  sviluppo  delle  piante  nei  vari  canali  e  alle  varie 
altezze,  darò  qui  le  distanze  approssimative  di  alcuni  punti  prin- 
cipali del  territorio  carrarese.  Il  M.  Sagro  dista  dal  mare,  in 
linea  retta  e  in  proiezione,  chilometri  12,5  circa;  lo  sviluppo  di 
coste  da  me  comprese  nel  territorio  carrarese,  cioè  da  Marina 
^  Avenza  al  Capo  Corvo  di  là  della  Magra  è  di  circa  chilo- 
metri 8;  il  tratto  di  Alpi  Apuane  compreso  nel  medesimo,  cioè 
dalla  cima  del  Sagro  a  quella  del  Pizzacuta  è,  in  linea  retta, 
di  circa  chilometri  15;  il  canale  di  Colonnata  è  lungo,  da  Car- 
rara, circa  chilometri  6. 

Aggiungerò  infine,  che  le  acque  di  questi  canali  sono  raccolte 
dal  fiumiciattolo  Carrione  che,  dopo  breve  corso,  raggiunge  il 
mare  presso  Marina  d'Avenza. 

Trattandosi  d'un  territorio  piuttosto  ristretto,  nel  quale  il 
numero  delle  piante  fin*  ora  registrate  è  assai  limitato,  in  con- 
fronto con  altri  territori  della  Toscana,  come  la  valle  del  Fri- 
gido, la  Vermiglia  e  il  Sarzanese,  credo  opportuno  di  aggiungere 
alle  località  carraresi  da  me  scoperte,  quelle,  pure  carra- 
resi, registrate  nelle  opere  sulla  flora  toscana  da  me  consultate  ; 
quando  si  tratti  di  pianta  non  registrata  da  altri  prima  di  me  nel 
carrarese,  aggiungerò  una  o  due  località  più  vicine  '  in  cui  altri 
l'hanno  notata. 


*  Ho   rilevato  questi  dati  dalle  carte   topograficlie   dell'Istituto 

Geografico  militare  di  Firenze  in  iscala  di  o^^qq- 

'  Le  opere  speciali  sulla  flora  toscana  da  me  consultate,  sono  : 
Prodromo  della  flora  toscana,  T.  Carnei.  Firenze,  1860. 
Statistica  botanica  della  Toscana,  T.  Carnei.  Firenze,  1871. 

BuU.  della  Soe.  boU  Ual.  9 
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In  queste  note  figureranno  da  prima  le  piante  meno  comuni, 
e  quelle  comuni  soltanto  quando  vi  abbia  potuto  osservare  qual- 
che rilevante  particolarità  morfologica,  oppure  quando  abbia 
raccolto,  intomo  alla  loro  diffusione  nei  vari  canali  e  alle  varie 
altezze,  un  buon  numero  di  notizie  che  meritino  di  essere  co- 
nosciute. 

Nota  Prima. 

Anemone  coronaria  L.  Nelle  vigne  e  negli  oliveti  dei  colli  : 
presso  Villa  Pultni  sopra  il  canale  di  Valenza,  presso  ViUa 
Lervillè  sopra  Avenza.  Il  Bertolini  la  notò  già,  neilte  parti 
basse  del  monti  apuani.  ' 

Il  Caruel  accenna  *  al  fatto  che  talvolta  trovasi  coi  fiori  mo- 
struosi: io,  nelPiuvolucro  di  alcuni  fiori  ho  notato  uba  foglioliùa 
soprannmeraria,  più  interna,  semipetaloidea  e  colle  frastagliature, 
marcatissime  nelle  altre  tre,  ridotte  a  1-2  denticini  apicali. 

♦  A  hortensis  L.  ^  Non  rara  nei  luoghi  erbosi;  il  Bertoloni  la 
notò  *  a  Sarzana. 

Anche  in  alcuni  fiori  di  questa  ho  osservato,  e  in  modo  più  spic- 
cato, la  particolarità  della  specie  precedente:  la  fogliolina  esterna 


Contribuz,  alla  fi.  d.  Versiglta^  C.  Rossetti.  {Atti  della  Soc,  tose, 

di  8c,  nat.  Memorie  IX).  Pisa,  1888. 
Contribuz.  alla  fi,  d.  parte  N.-O.  d.  Toscana,  Poggi  e  Rossetti. 

{Nuovo  Giorn.  Bot.  Ital.y  XXI,  1).  Firensie,  1889. 
Addenda  ad  fi.  Etruriae,  Levier  e  Sohimier.  {Nuovo  Qiom,  Bot. 

Hai,,  XIII,  2).  Firenze,  1891. 
Nuova  contribuz,  alla  fi,  vasc,  d,  tHoscana.  {Atti  deUa  Soc,  tose, 

di  se,  nat.  Memorie,  XII).  Pisa,  1892. 
Erbor,  alV  isola  delV  Elba,  P.  Bolzon.  {Bullett,  d,  Soc,  bot,  ital.). 

Firenze,  1892  e  1893. 
Seconda  contribuz,   alla  fi,   vasc.  d,    Versiglia.  {Atti  della   Soc, 

tose,  di  se,  nat.  Processi  verb.,  VIII).  Pisa,  1892. 
Una  cima  vergine  nelle  Alpi  Apuane,  Sommier.  {Nu^vo    Giorn, 

Bot,  Ital,  Nuova  serie,  I,  1).  Firenze,  1894. 

*  Prodromo. 
«  Op.  cit. 

'  L'asterisco  unito  al  nome  d'una  pianta  indica   che   essa   non 
venne,  per  quanto  so,  notata  da  altri  nel  territorio  carrarese. 

*  Prodromo, 
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dell'Involucro  aveva  6  iataocature  apicali,  le  interne  ne  avevano 
mano  a  niano  un  numero  minore^  e  la  quarta,  sopranumerariai  era 
affatto  intera,  libera  dalle  altre  fin  dalla  base,  e  presentava  la  sua 
metà  longitudinale  intema,  affatto  petaloidea.  Inoltre,  ho  trovato 
non  di  rado  involucri  con  quattro  foglioline  normali,  e,  raramente, 
con  due  o  cinque. 

*  Corydalis  ochroleaea  Koch.  Nelle  fessure  dei  calcari 

sopra  la  cascina  Piscinicchi,  verso  la  Dogana  della  Tee- 
chia  a  1075  m.  sul  mare,  dove  Y  ho  vista  in  piena  fioritura 
il  16  Maggio  1893.  È  stata  notata  in  vari  punti  della  Lu- 
nigiana  come  ad  Aiolà  presso  Vinca  nelle  pendici  setten- 
trionali delle  Alpi  Apuane,  dal  dott.  Rossetti,  * 

*  Hatchinsla  petrea  R.  Br.  Presso  la  sommità  del  M.  Sagro 

dove  l'ho  trovata  in  fioritura  incipiente  il  29  Maggio  1893. 
Il  Bertoloni  Y  ha  trovata  comune  alla  Tambura.  ' 
Saponaria  Oeymoides  L.  Al  C.  Corvo  al  di  là  della  Magra, 
lungo  la  strada  fra  Carrara  e  le  cave  di  Miseglia  vicino  al 
viadotto  della  ferrovia  marmifera;  alla  Faglia  Grande  nei 
canale  Percinacchia;  presso  la  Foce;  al  M.  Sagro  lungo 
il  viottolo  che  va  da  Fontana  Antica  alla  Pianza  a  circa 
1200  m.  sul  mare.  Il  Bertoloni  la  notò  pure  lungo  la  strada 
di  Miseglia*^ 

L'esame  di  piante  anche  secche  del  C.  Corvo  e  del  M,  Sagro 
porta  alla  medesima  conclusione  del  dott.  Levier*  circa  il  colore 
dei  fiori,  molto  più  vivo  nelle  piante  da  questi  osservate  in  loca- 
lità elevate.  Gli  esemplari  del  M,  Sagro,  oltre  che  avere  i  petali 
ptfi  vivamente  colorati,  sono  anche  più  robusti  e  più  fittamente 
peloso-glandolosi . 

*  DlaDthas  Telatiniis  Guss.  Raro:  lungo  il  viottolo  fra  To- 

rana  e  le  pavé  di  Boccanaglia  nel  canale  Percinacchia.  Il 
dott.  Rossetti  Tha  notato  in  Versiglia  a  Serravezza  e  a 
Retignano;  nel  Prodromo  figura  per  località  vicine  a  Lucca. 

*  Cjrtisiis  trlflorns  L'Herit.  Nelle  macchie  e  nei  boschi: 

lungo  la  strada  fra  Carrara  e  Gragnana;  presso  Villa  Pu- 
lini.  Nel  Prodromo  figura  per  località  vicine  a  Lucca. 


*  Nuova  contrib.  alla  fl.  vaac.  d,  Toscana, 

*  Prodromo. 

*  Op.  cit. 

*  Vedi  BulUU,  della  Soc.  Bot.  Ital,,  1893,  pag.  341. 
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*  Ar§irrolobliim  Llnneanum  Walp.  Negli  oliveti  dei  colli 

sopra  rossola  presso  il  canale  di  Valenza;  al  M.  d'Arma 
sopra  Torano.  In  Lunigiana  venne  notato  soltanto  presso 
Albiano  dai  signori  Poffffi  e  Rossetti,  * 

*  Ononfs  reclinata  L.  Al  C,  Corvo  al  di  là  della  Magra.  Il 

signor  Pellegrini  la  notò  presso  la  marina  di  Massa  a 
S.  Giuseppe.* 

*  TrifoUam  mbens  L.  Nei  boschi  sotto  Codena  allo  sbocco 

del  canale  di  Colonnata.  Nel  Prodromo  non   figura  più  a 
nord  deir  appennino  lucchese. 
Anthyllls  montana  L.  Sulle  rocce  calcare  presso  al  Sagro, 
cioè  alla  Pianza  (1279  m.)  e  presso  Fontana  Antica.  Il  Ber- 
toloni  la  troTÒ  pure  al  Sagro. 

Gli  esemplari  di  Fontana  Antica  si  presentano,  almeno  nel  secco, 
coi  fiori  bianchi,  mentre  nel  Compendio  delV  Arcangeli  e  in  quello 
di  Cesati j  Passerini  e  Gibelli,  a  questa  specie  sono  attribuiti  costan- 
temente i  fiori  porporini. 

*  Onobrychls  Capat-gralU  Lam.  Nelle  arene  presso  Ma- 

rina  dCAvenza.  Il  Bertoloni  la  trovò  nel  littorale  di  S.  Giu- 
seppe sotto  Massa.  ' 

*  Lathyras  nlger  Wimm.  Nei  luoghi  erbosi  dei  colli  a  nord 

della  stazione  di  Carrara  presso  la  strada  Carriona.  Nel 
Prodromo  figura  per  località  vicine  a  Lucca. 

*  Vida  cassubica  L.  Nei  boschi  lungo  la  strada  postale  Gar- 

rara-Avenza  presso  Ficola.  Il  Bertoloni  la  notò  al  Pi- 
sanino.  * 

*  Spiraea  Filipendula  L.  Luoghi  rocciosi  sopra  Bedizzano 

nel  canale  di  Colonnata.  Il  dott.  Rossetti  la  notò  a  Forno 
Volasco  fra  la  Versiglia  e  la  Garfagnana.  • 

*  Dryas  oetopetala  L.  Luoghi  dirupati  e  difficilmente  prati- 

cabili sul  fianco  del  M.  Spallone  rivolto  verso  il  Sagro  a 
circa  1500  m.;  ve  l'ho  trovata  il  29  Maggio  1893,  in  flore. 


*  Contrihuz.  alla  fi.  d.  parte  N.-O.  d,  Toscana. 

■  Nuova  contribuz.  alla  fi.  v(mc.  d.  Tose.  Rossetti. 

•  Prodromo, 

*  Op.  cit. 

•  Contribuz.  alla  fi.  d.  parte  N.-O.  d.  Toscana. 
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Il  Bertoloni  V  ha  notata  nel  versante  opposto  del  Sagro,  * 
cioè  in  Valle  Catino. 
Saxifìragra  opposltlfolia  L.  Insieme  alla  precedente,  dove 
r  ho  vista  in  avanzata  fioritura  pure  il  29  Maggio  dell*  anno 
passato.  Nel  M.  Sagro  venne  notata  dal  Bertoloni.^ 

*  TordyHmn  Apulmii  L.  Diffusa  negli  oliveti  in  principio 

della  strada  Carrara-Gragnana.  Nel  Prodromo  figura  per  le 
vicinanze  di  Lucca  dove  venne  osservata  una  volta  soltanto 
e  molto  rara:  invece  è  diffusa  in  vari  punti  della  Toscana 
centrale  e  meridionale.* 

*  Gralllani  olymplcnm  Boiss.  Al  M.  Sagro  lungo  il  viottolo 

fra  Fontana  Antica  e  la  Piaf^za;  alla  Pianza;  presso  la 
sommità  del  Sagro;  il  29  Maggio  dell'anno  passato  era 
quivi  in  fioritura  incipiente.  Il  Biechi*  la  notò  al  versante 
opposto  del  Sagro,  cioè  fra  Foce  Orsara  e  la  Maestà  di 
Vinca. 

*  Ajrter  acrfs  L.  Nelle  macchie  dei  colli:  diffuso  presso  Montia 

vicino  a  Carrara,  presso  Moneta  verso  il  canale  di  Valenza. 
Il  Bertoloni  lo  notò  difiuso  a  Sarzana,  •  il  signor  Pellegrini 
a  Massa.  ' 
Doronicum  Columnae  Ten.  Nelle  fessure  delle  rupi  sopra 
Cascina  Piscinicchi  insieme  alla  sopra  citata  Corydalis 
ochroleuca;  questa  località  é  situata  in  un  punto  che  do- 
mina i  canali  di  Gragnana  e  di  Torano,  ma  discosto  dal 
canale  di  (Colonnata,  nel  quale  venne  trovata  dal  sig.  Som- 
mier  '  ai  Fantiscritti. 

*  Antliemls  Trlamphetti  DC.  Alla  Pianza  presso  il  m: Sa- 

gro. Il  Bertoloni  la  notò  presso  Càlice  in  Lunigiana.  * 

*  Trag^opogron  major  Jacq.  Nel  piano  presso  bocca  di  Ma- 

gra. Nel  Prodromo  figura  per  Tappennino  lucchese. 

*  T.  porrifolins  L.  Nello  scorso  Luglio  il  signor  Arcolini  di 


•  Prodromo,        * 
»  Op.  cit. 

•  Op.  cit. 

•  Op.  cit. 

•  Op.  cit. 

•  CofUribuz.  aUa'fl.  d,  parte  N,'0,  d,  Toscana, 
'  Add.  ad  fi.  EtrtCriae, 

•  Prodromo, 
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Carrara,  me  ne  portò  una  pianta  in  fiore  da  lui  raccolta 
al  M,  Pelalo  sotto  Codena  presso  Carrara.  Il  Berùoloni  lo 
trovò  a  Noletta  presso  Fiyizzano. 

*  CampaBala  persleifoUa  L.  Luoghi  rocciosi  sopra  Bediz- 

zano  nel  canale  di  Colonnata.  Il  dott  Rosselli  la  trovò  fra 
Forno  Volasco  e  Vergemoli  in  Garfagnana.  * 

*  Ltnarla  commntata  Bernh.  Luoghi  aridi  dei  colli  presso 

Fabbrica  fra  Carrara  e  Avenza  ;  al  Poggio  Pesaro  nel  ca- 
nale Percinacchìa.  Il  Carnei  la  notò  a  Montignoso,  *  e  i  si- 
gnori Rosselli  e  Poggi  ad  Albiano  di  Lunigiana.  ' 

*  OiH^banctae  speciosa  DC.   Nelle  macchie  e  nei  boschi: 

presso  il  canale  di  Valenza,  sotto  Miseglia,  a  M.  Marcello 
al  di  là  della  Magra.  L*  unica  località  toscana  citata  nel 
Prodromo  per  questa  specie  è  nei  dintorni  di  Lucca;  di  re- 
cente, il  dott.  RosseUl  rha  notata  presso  Serravezza,*  ed 
io  air  E^ba.  • 

*  Latraea  clandestina  L.  Margine  d' un  rigagnolo  fiancheg- 

giante  la  strada  postale  Carrara-Avenza,  presso  la  località 
detta  Vignola  a  pie  di  alti  pioppi.  Quivi  la  vidi  abbastanza 
diffusa  e  in  piena  fioritura  il  21  Marzo  1893.  •  Nei  Compendi» 
figura  soltanto  per  il  Lucchese  e  per  la  Calabria,  nel  Pro- 
dromo pure  per  il  Lucchese  presso  il  torrente  Freddana. 
Androsaces  villosa  L.  Al  M.  Sagro  lungo  il  viottolo  (1250  m.) 
fra  Cosla  Felce  e  la  Planza,  nella  Pianza  e  presso  la 
sommità  di  esso;  il  29  Maggio  dell'anno  passato  lo  vidi 
quivi  in  fioritura  incipiente.  Nel  Sagro  venne  pure  notata 
'  dal  Berloloni  ^  e  dal  dott.  Rosselli.  • 

*  Euphorbia  Lathyris  L.  A  S.  Croce  al  di  là  della  Magra, 


'  Nuova  contribuz.  aUa  fi.  vose,  d.  Toscana. 

•  Prodromo, 

•  Contribuz.  alla  fi.  d.  parte  N,'0.  d.  Toscana. 

•  Contribuz.  alla  fi.  d.    Versiglia. 

•  Erborizz.  alV  isola  delV  Elba. 

'  Nel  rivedere  le  bozze  di  stampa  aggiungerò  che  nel  Marzo  del 
corrente  anno,  in  detta  località  non  vidi  che  pochissimi  fiori  di 
questa  specie,  per  essere  quella  tutta  ingombra  di  terra,  ricavata 
da  uno  sterro  fatto  nel  rigagnolo. 

'  Prodromo. 

•  Nuova  contribuz.  alla  fi.  vaso.  d.  Toscana. 
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inselvatichita  nei  boschetti  di  Villa  FàbbricoUL  11  Carnei 
r  ha  notata  nel  Pontremolese.  * 

*  Eaptaorbia  Charaeias  L.  Sulle  rupi  al  C.  Corvo  presso 

il  semaforo.  Nel  Prodromo  figura  per  la  Versiglia. 

*  Cephalanthera  rnbra  Rich.  Boschi  di   Bedizzano  nel 

canale  di  Colonnata,  I  signori  Poggi  e  Rosselli  V  hanno  no- 
tata a  Massa  alle  Grazie  e  nel  littorale  di  S.  Giuseppe 
sotto  ad  essa. 

*  Listerà  ovata  R.  Br.  Presso  M.  Marcello  al  di  là  della 

Magra,  in  vari  punti  dei  colli  attorno  a  Carrara,  come  a 
Moniia  presso  Villa  Blnelli,  presso  Miseglia  e  anche  a 
M.  d'Arma.  Nel  Prodromo  figura  per  le  vicinanze  di  Lucca. 

*  Orehis  italiea  Poir.  (0.  longicruris  Lnk.).  Rarissima:  nel 

Maggio  dell'anno  passato,  erborizzando  per  le  colline  car- 
raresi con  alcuni  alunni  del  ginnasio  di  Carrara;  il  signor 
Vene  Enrico  ne  scoperse  un'  unica  pianta  in  fiore  nei  bo- 
schi sopra  il  cimitero  comunale.  Nel  Prodromo  figura  sol- 
tanto per  poche  località  della  Toscana  meridionale. 

In  altro  mio  scritto  *  può  apparire  che  questa  specie  io  V  abbia 
scoperta  anche  air  Elba,  percbè  in  esso  figura,  erroneamente,  come 
sinonimo  di  0.  atlantica  W.  (Himantoglossum  secundiflorum  Reich.). 

*  Orehis  masenla  L.  Piuttosto  comune  nei  luoghi  erbosi  dei 

colli  carraresi  :  anche  in  qualche  punto  elevato  come  presso 
cascina  Murattella  sopra  il  M.  d'Arma,  lì  Berloloni  la 
notò  a  Sarzana. 

Approfitto  di  quest'  occasione  per  notare  questa  specie  anche  per 
l'isola deir Elba;  soltanto  in  seguito  a  confronto  con  esemplari  carra- 
resi potei  decidermi  circa  la  determinazione  dell'unica  pianta  della 
specie  in  discorso,  da  me  trovata  presso  la  sommità  del  M.  Capanne 
il  1°  Giugno  1892;  secondo  la  Statistica,  è  nuova  per  le  isole  to- 
scane. 

*  Croeiis  blfloras  Mill.  Nei  luoghi  erbosi  dei  castagneti  lungo 

la  strada  Gragnana-Castelpoggio  presso  il  Ponle  Slorto. 
Nel  Prodromo  figura  per  Migliarino  nella  marina  lucchese 


*  Prodromo. 

■  ErboTÌtz.  (HV  isola  delV  Elba, 
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dove  fu  notata  dal  Bertoloni;  i  signori  Poggi  e  Rossetti  lo 
notarono  *  in  Versiglia  presso  Serravezza. 

*  Rascas  Hippogrlossam  L.  Lungo  il  canale  di  Percinac- 

Gàia  presso  Torano  in  un' anfrattuosita  umida  della  roccia; 
lungo  il  Carrione  sotto  Miseglia.  Nel  Prodromo  figura  pel 
il/.  Altissimo  in  Versiglia. 

*  Erytronlnm  dens-eanis  L.  Nel  bosco  presso  la  cima  del 

M.  Bandita  (m.  575)  dove  V  ho  visto  in  fiore  il  19  Marzo  1893. 
Nel  Prodromo  figura  per  le  Fondachette  pressso  Sarzana 
e  pel  M.  Rotondo  dove  fu  notato  dal  Bertoloni;  nel  mas- 
sose venne  pure  trovato  dal  signor  Pellegrini,  '  presso  la 
fortezza  di  Montignoso. 

In  alcuni  fiori  di  questa  specie  del  M.  Bandita^  ho  notato  i  ver- 
ticilli fiorali  regolarmente  dimeri,  cioè  i  pezzi  del  perigonio  in  nu- 
mero di  4,  di  cui  due  esterni  e  due  in  temi,  gli  stami,  pure  4,  opposti 
ad  essi,  l' ovario  2-localare  a  loggie  provviste  ciascuna  di  due  file 
di  ovuli,  e  lo  stimma  bifido. 

Polypodimiì  Tnlgrare  L.  Comunissima  anche  nel  carrarese 
tanto  la  forma  tipica  come  la  var.  J3  serrulatum  Sch. 

Negli  esemplari  carraresi  sono  frequenti  le  forme  di  passaggio 
fra  la  tipica  e  la  var.  fi  serrulatum^  nelle  quali  notansi  le  seghetta- 
ture  più  o  meno  profonde  e  i  segmenti  più  o  meno  acuti;  credo  di 
poter  asserire  però  che  la  forma  tipica  a  segmenti  affatto  interi 
qui  non  s'incontra  mai;  nello  scorso  inverno  mi  asseriva  il  signor 
Max  Fletscer,  oltre  che  briologo,  studioso  anche  delle  Felci,  che  in 
Inghilterra  essa  si  trova  comune.  Fra  le  varie  forme  carraresi  ne 
ho  osservate  alcune  con  seghcttature  più  profonde,  e  accennanti 
perciò  alla  var.  y  camhricum  (L.),  propria,  secondo  i  Compendi,  di 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica;  in  alcune  f rondi  poi,  da  me  trovate 
nella  valle  fra  Gragnaaa  e  Castelpoggio,  una  o  due  seghettature  di 
alcuni  segmenti  inferiori,  presentavano  distintamente  la  figura  e  le 
dimensioni  di  veri  lobi  :  si  tratta  dunque  di  vere  forme  di  passaggio 
fra  la  var.  jS  serrulatum  Sch.  e  la  y  camhricum  (L), 


*  Contrihuz.  alla  fi.  d,  parte  N,'0.  d,  Toscana. 

•  Contribuì,  alla  fi.  d.  parte  N.-O.  d.   Toscana. 
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Il  Socio  GoiRAN  ha  inviato  la  seguente  nota  : 

NUOVA    STAZIONE  VERONESE  DI  ECHINOPS  SPHAERO- 
CEPHALUS  L.  —  COMUNICAZIONE  DI  A.   GOIRAN. 

Il  Segujer  nelle  PUirUae  veronenses,  II,  pag.  178,  indica  que- 
sta Composta  (Echinopus  major,  fiore  candido,  staminibus  in 
medio  ooeruleis),  juxla  vias  vicìnales,  quae  a  pago  Cerro  ad 
monies  Lessinenses  ducurU.  Nei  pressi  di  Cerro  veronese,  oggidì 
non  cresce  certamente  Echinops  sphaerocephalus.  Inoltre  nelle 
mie  note,  pubblicate  col  titolo  di  Erborizzazioni  estive  ed  au- 
tunnali attraverso  i  Monti  Lessini  veronesi  (N.  1,  pag.  15, 1893, 
del  BuUettino  della  Società  Botanica  italiana)  io  dichiarava  di 
avere  vanamente  cercato  Echinops  sphaerocephalus  in  Val 
d'Adige  alla  Chiusa  ove  é  indicato  da  Cw^o  Pollini  (FI  veron.,  U, 
pag.  735). 

Oggidì,  con  vera  soddisfazione,  segnalo  una  stazione  veronese 
di  questa  Asteracea,  nella  regione  dei  M,  Lessini,  e  a  dire  il 
vero  poco  discosta  da  quella  indicata  dal  Pollini. 

lì  nuovo  habitat  di  questa  per  noi  rarissima  specie,  è  stato 
da  me  scoperto  nel  mese  di  agosto  dello  scorso  1893  sul  M.  Pa- 
stello. A  poca  distanza  dalla  cima  culminante  del  monte  (m.  1122) 
e  nella  parte  rivolta  a  S.  E.,  in  luogo  selvatico,  rupestre  e  diru- 
patissìmo,  ho  trovato  una  famigliola  composta  di  diversi  indivi- 
dui appartenenti  a  questa  specie. 

Fortunatamente  la  stazione  é  in  luogo  del  monte  aspro  e 
selvaggio  e  lontano  da  sentieri  e  da  ogni  via  di  transito:  pos- 
sano queste  condizioni  concorrere  a  tutelarne  la  conservazione 
ed  il  mantenimento. 

Verona,  9  marzo  1894. 

Il  Segretario  dà  lettura  della  memoria  inviata  dal  Socio  sig.  Agi- 
lulfo Pbbda,  la  quale  ha  per  titolo  :  Sopra  alcuni  frutti  di  Pirus 
Maina  var.  Appina.* 


'  Anche  questo  lavoro  prenderà  posto  nel  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano. 
Bua.  detta  Soc.  boi.  ital.  10 


Digitized  by 


Google 


114  ADUNANZA  DELLA  8BDE  DI  FIRENZE 

Ha  la  parola  il  Socio  Levibr  il  quale  presenta  un  disegno  in  co- 
lori e  due  fotografie  della  Tessellina  pyramidata  (Baddi)  Du  Mortier, 
il  primo  facente  parte  di  un  lavoro  iconografico  inedito  sulle  Ricciee 
europee,  le  seconde  eseguite  dal  dott.  Odoardo  Beccari  con  ingran- 
dimento debole.  Osserva  che  il  nome  di  Oxymitra  Biscboff  (1829), 
al  quale,  nella  sua  comunicazione  di  gennaio  (Bull.,  pag.  84,  in 
nota),  diceva  spettare  la  priorità,  essendo  tal  nome  già  stato  asse- 
gnato da  Blume  sino  dal  1828  ad  un  genere  di  Anonacee  tuttora 
vigente,  deve  cedere  il  passo  all'  altro  nome  TesseUtna  Du  Mortier, 
malgrado  il  significato  diverso  datogli  in  principio  dall'autore  e 
1*  assenza  di  una  accurata  diagnosi  fino  al  1874.  Levier  si  dice  grato 
al  sig.  Le  Jolis  di  Cherbourg  di  avere  richiamato  la  sua  attenzione 
su  tale  sinonimia,  già  stabilita  in  precedenza  da  S.  O.  Lindberg. 

Presenta  quindi  un  altro  suo  disegno  colorito  di  Riccia  macrocarpa, 
specie  che  egli  ha  scoperta  da  quasi  dieci  anni  nelle  vicinanze  di 
Firenze  e  che  verrà  più  ampiamente  descritta  nel  lavoro  iconografico 
suaccennato.  É  dioica,  di  dimensioni  poco  inferiori  a  quelle  della  B.  la- 
meUosa  Raddi,  ma  di  colore  verde  scuro,  spesso  con  orlo  giallastro; 
il  tallo,  lungo  quasi  un  centimetro  e  stretto  alla  base,  ò  obovato  o 
leggermente  lanceolato  all'estremità,  profondamente  solcato  nel 
mezzo.  La  parte  ventrale  della  fronda  è  ingrossata  quasi  come  nella 
R.  Bischoffii  e  munita  lateralmente  di  squame  numerose  e  ben  vi- 
sibili, biancastre  sui  margini,  mai  nere  o  violette,  mentre  le  parti 
posteriori  della  fronda  non  di  rado  prendono  una  tinta  rossastra, 
appena  violetta.  Oli  sporangi  sollevano  gli  strati  superiori  del  tallo, 
lungo  il  solco  medfano,  a  guisa  di  tante  pustole  nere  grandi  e  quasi 
piane,  visibili  varie  settimane  prima  della  maturità.  Questo  carat- 
tere, insieme  alla  sporgenza  ben  manifesta  degli  ostioli  maschi,  di- 
sposti in  doppia  fila  e  che  si  vedono  ad  occhio  nudo,  alla  forma  della 
sezione  trasversale,  semicircolare  in  basso,  all'elegante  reticolazione 
della  fronda,  ed  alla  grandezza  relativa  delle  spore  (V|o  ^  mill.), 
distingue  nettamente  la  R.  macrocarpa  da  tutte  le  specie  afiini.  Le 
pianticelle  sono  una  o  due  volte  biforcate  e  formano  gruppi  disposti 
in  semicerchio  o  a  forma  di  stelle  imbricate,  spesso  di  5  a  8  centim. 
di  diametro.  —  Questa  specie  cresce  in  copia  sul  Poggio  Santo  Romolo 
ed  intorno  alla  Villa  Campi  presso  Signa,  e  meno  comune  a  Monte- 
buoni  presso  Firenze.  Non  si  conosce  fin' ora  di  altre  parti  dell'Eu- 
ropa meridionale,  ma  è  stata  ultimamente  scoperta  dal  prof.  Trabut 
nelle  vicinanze  di  Algeri,  esattamente  identica  alla  pianta  di  Firenze, 
in  esemplari  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso. 

Il  prof.  Carubl  domanda  quante  sono  le  Riccie  attualmente  co- 
nosciute in  Italia.  Lejier  risponde  circa  20  ;  '  la  Toscana  ne  pos- 


*  Esse  sono:  1.  R,  cri/stallina  L.  —  2.  R.  Huebetieriana  Llndenbg.  Ind.  var.  viridi* 
et  ametht/sleu.  —  3.  R.  glauca,  L.  ex  parte,  incl.  varr.  tnqjor,  minor,  minima  Lindenbg.  — 
4.  R.  commutati  Jack  (inedita.  Aspetto  della  R.  glauca  var.  minima,  però  con  tallo  forte- 
mente convesso  alla  parte  ventrale  e  spesso  violascente  alla  base).  —  5.  R.  bi purea  Hoffm. 
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siede  14;  e  12  di  esse,  con  5  varietà,  abitano  i  dintorni  di  Firenze. 
Da  quanto  ò  noto  al  Levier,  nessun' altra  area  cosi  ristretta  del  globo, 
all'  eccezione  forse  delle  vicinanze   di  Algeri,   vanta  oggidì  tante 
specie  diverse  del  genere  Riccia. 
È  data  lettura  del  lavoro  del  socio  Voolino  che  ha  per  titolo  : 


OSSERVAZIONI  MICOLOGICHE  (NOTIZIE  INTORNO  AD  AL- 
CUNI FUNGHI  RACCOLTI  NEI  DINTORNI  DI  BUSALLA 
E  RONCO  —  APPENNINO  LIGURE)  DEL  DOTT.  PIETRO 
VOGLINO.  ' 

Già  da  parecchi  anni  avevo  notato  caratteri  importanti 
sopra  alcune  specie  di  Agaricini  raccolte  qua  e  là  in  boschetti 
di  Quercia  e  di  Castagno  nel  colle  di  Giovi.  L'anno  scorso  un  mio 
allievo,  sig.  E.  Salvarezza,  mi  spediva  da  Busalla  buon  numero  di 
Agaricini  sui  quali  riscontrai  i  caratteri  già  notati  precedente- 
mente: perciò  credo  opportuno  l'esporre  in  una  breve  nota  ed 
il  nome  delle  specie,  la  descrizione  delle  forme  nuove,  delle  quali 
unisco  figure  copiate  dal  vero,  ed  alcune  osservazioni  relative 
al  loro  sviluppo. 

Del  genere  Amanila  osservai  esemplari  di  A,  caesarea  Scop., 
di  A.  cvoidea  Bulliard  e  di  tutte  le  altre  specie  più  comuni 
nei  castagneti,  nonché  una  forma  di  A,  virosa  Fries  avente  un 
pileo  bianchiccio  largo  15  cm ,  alto  3  cm.,  con  lamelle  libere, 
lineari,  bianche,  a  basidii  cilindrico-clavati,  con  4-sterigmi,  lun- 


(ftUed.  Massalomgo).  —  6.  /?.  soroearpa  Bisch.  —  7.  R.  RaddianaJ&ck  (inedita).—  8.  R.  In- 
suian's  Lev.  (inedita.  Pianta  maschia  finora  ignota.  I  numeri  7  e  8  forse  non  altro  che  varietà 
«streme  della  soroearpa).  —  9.  R.  mcurocarpa  Lev.  —  10.  R.  lamellcsa  Raddi.  —  ii.  R.  ni- 
ffrtìta  DC.  —  12.  R.  atromarginata  Lev.  —  13.  R.  papillosa  Moris.  —  14.  R.  ciliata  Hoffhi. 
ind.  var.  intuméseem  Biscb.  —  15.  R.  Miehelii  Raddi  ine),  var.  cilian's  Lev.  (s  R.  tU" 
mida  e  R.  palmata  Lindenl^.),  e  var.  subinermis  Lev.  {=  R.  paradoxa  De  Net  ).  — 
16.  R,  BfMehofftì  Haeb.  ind.  var.  maxima  Lev.  — 17.  R.  cUiifwa  Link,  in  Sardegna  secondo 
Liodenberg.  —  18.  R.  Pedemontana  Steph.  —  19.  R.  {RicciellaJ  fiuilant  L.  incl.  var.  ca- 
nalieuiata  (Iloflhi.)  Lindenbg.  "-  20.  R,  {Ricciocarpus)  natans  L.  ~  Specie  finora  dubbia: 
il.  R.  ctttemo$a  Raddi.  • 

*  Questo  lavoro  che,  a  forma  della  nota  pubblicata  a  pag.  103, 
avrebbe  dovuto  trovar  posto  nel  Nuo'oo  Giornale  botanico  italiano, 
Tiene  invece  pubblicato  nel  BulUitino  della  Società,  avendo  l'Autore 
ritirato  le  tavole  a  colori  di  cui  era  provvisto. 
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ghi  20-5  /i,  larghi,  verso  1*  apice,  6  /i  e  spore  sferoidali  legger- 
mente aculeate,  ed  aventi  un  diametro  di  7  a  10  /x  :  uno  stipite 
bulboso  alla  base,  bianchiccio  e  fioccoso,  con  una  volva  molto 
sviluppata  ed  un  anello  fioccoso,  molto  fugace. 

Le  sezioni  longitudinali  e  trasversali  praticate  in  parecchie 
posizioni  sopra  un  individuo  giovane  col  pileo  non  completa- 
mente dilatato,  mostrarono  essere  lo  stipite  costituito  da  ife  di 
forma  cilindrica,  molto  allungate,  fra  loro  parallele,  disposte 
verticalmente,  lunghe  in  media  *  10-15  /x,  e  ripiene  di  numeroso 
goccioline  di  natura  essenzialmente  oleosa;  verso  l'apice  ed  in 
vicinanza  dell' anello  le  ife  periferiche  si  dirigevano  in  masse 
verso  l'esterno  e  si  presentavano  troncate  in  molti  punti: 
l'anello  appariva  costituito  da  un  intreccio  di  ife  cilindriche 
aventi  lo  stesso  diametro  e  forma  di  quelle  periferiche  dello 
stipite  mostrando  quindi  l'origine  dell'anello  dalle  ife  dello  stipite. 

Nel  pileo  le  ife  si  mostravano  molto  più  ristrette,  sinuose 
ed  intrecciantesi  variamente  fra  loro;  verso  Timenio  si  dirige- 
vano air  ingiù  ed  apparivano  a  diametro  disuguale,  finché  nel- 
r  interno  delle  lamelle  e  specialmente  verso  gli  organi  di  ripro- 
duzione assumevano  forme  svariate  ed  iiregolari. 

Fra  i  numerosi  esemplari  di  Amanita  tre  attrassero  special- 
mente la  mia  attenzione.  In  essi  l'aspetto  generale  ed  il  colore 
ritraevano  i  caratteri  àQ\V Amanita  rubescens  Fries,  ma  la  pre- 
senza alla  base  dello  stipite  di  prolungamenti  radìciformi  bian- 
chicci che  si  mostravano  in  tutti  e  tre  gli  esemplari,  il  colore 
bruniccio  delle  lamelle,  la  grandezza  delle  spore  e  dei  basidi!  mt 
indussero  a  ritenerli  come  appartenenti  ad  una  specie  distinta 
deir-4.  rubescens  Fries  e  li  contradistinsi  col  nome  di  A.  ra- 
dicata. 

Del  genere  Lepiota  Fries  riscontrai  esemplari  sviluppatissimi 
di  L.  procera  Scopoli.  Nello  studio  istologico  di  alcuni  di  essi 
osservai  2  spore  che  si  presentavano  molto  allungate,  ed  un 
basidio  che  appariva  diviso,  alla  metà  circa  della  sua  lunghezza, 
in  3  rami  ciascuno  dei  quali  portava  4  sterigmi  con  spore  non 
però  completamente  js vii uppate.  A  primo  aspetto  si  potrebbe 
ritenere  tale  organo  come  un  cistidio  ma  la  presenza  degli  ste- 
rigmi e  delle  spore  lo  escludono  assolutamente. 


Media  dedotta  da  50  misurazioni  praticate  in  parecchi  punti» 
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Negli  esemplari  di  Busaìla  notai  alcuni  individui  di  Tricho- 
loma  colossum  Fries,  uno  dei  quali  con  un  pileo  sviluppatis- 
simo,  avente  un  diametro  di  30  cm.,  nonché  di  T.  albo^brunneum 
Persoon,  di  T.  saponaceum  Fries  a  color  rossiccio,  di  T.  acer- 
ììum  Bulliard,  di  T.  melaleucum  Persoon  e  di  parecchie  altre 
specie  comuni  nei  castagneti  e  nei  boschi  di  quercia  di  collina. 
N^li  esemplari  però  da  me  raccolti  verso  Ronco  avevo  notato 
nna  forma  particolare  di  T.  terreum  SchaeflTer,  nella  quale  il  pileo 
e  lo  stipite  apparivano  di  color  giallo  zolfino  tanto  da  confon- 
derli, se  il  pileo  non  fosse  distintamente  squamoso,  col  T.  sulr 
phureum  Bulliard.  Del  genere  Clitocybe  Fries  osservai  nume- 
rosi esemplari  di  tutte  le  specie  già  da  me  riscontrate  nelle 
alte  Langhe  (Feisoglio,  circondario  di  Alba)  ed  alcuni  tipi  di 
ClUocyhe  cerusscUa  Fries  a  pileo  rossiccio  largo  8  era.,  con  la- 
melle fortemente  decorrenti  e  spore  sferoidali  delle  quali  alcune 
molto  irregolari  aventi  4  cm.  di  diam.,  nonché  due  forme  caratte- 
ristiche della  C.  odora  Bull,  e  della  C.  aggregata  SchaeflTer. 

La  C.  odora  Bull,  si  presentava  con  pileo  e  stipite  verde- 
bruniccio  e  con  basidii  e  spore  verdastre  molto  più  sviluppate 
che  non  in  tutti  gli  esemplari  che  avevo  finora  studiati,  tantoché 
credei  utile  costituirne  una  forma  siibapennina.  La  C.  aggregata 
presentava  in  tutti  gli  esemplari  una  colorazione  azzurra. 

Fra  le  specie  più  comuni  del  genere  CoUybia  notai  esemplari 
di  C.  longipes  Bulliard  muniti  di  una  lunghissima  appendice 
radiciforme»  di  C.  fusipes  Bulliard  con  pileo  largo  8  cm.  e  la- 
melle fortemente  ventricose  a  spore  ellissoidali  lunghe  6,  lar- 
ghe 4  /t,  e  di  C.  dryophila  Bulliard.  In  parecchie  località  nei 
castagneti  verso  Ronco  riscontrai  frequentemente  esemplari  di 
C  tuberosa  Bull,  sopra  esemplari  di  parecchie  Amanite  in  de- 
composizione: il  pileo  misurava  in  media  8  mm.  e  lo  stipite 
da  3  a  4  cm.  e  le  spore  sferoidali  da  6  a  7  /x. 

Le  spore  collocate  in  decotto  fatto  con  residui  di  A.  rube^ 
scens  Frieà,  in  camere  umide  a  goccia  pendente  ed  in  termostato 
a  temperatura  di  12*  C.  germogliarono  in  poche  ore  producendo 
dapprima  un  leggero  rigonfiamento  e  poi  un  tubo  a  diametro 
molto  esile  da  1  a  1,5  /x,  che  si  ramificò  in  breve  e  si  accrebbe 
per  52  ore,  producendo  un  micelio  molto  dilatato.  Trasportato  detto 
micelio  in  un  altro  vetrino  a  diametro  maggiore  e  con  mezzo 
di  coltivazione  formata  da  porzioni  di  pileo  e  stipite  di  A.  ru- 
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bescens  Frieae  di  AmanUopsis  vaginata  Bulliard  marcescenti  o 
preventivamente  fatti  bollire  con  acqua  per  parecchie  ore,  emise 
filamenti  che  si  ingrossavano  all'apice  ed  alcuni  anche  si  depo- 
nevano in  gruppi  verticali  sormontati  da  detti  ingrossamenti^ 
dando  quasi  l'accenno  di  uno  stipite  e  di  un  piloD.  A  tale  punto 
si  fermarono  tutte  le  coltivazioni.  Del  genero  Mycena  Fries, 
raccolsi  numerosi  esemplari  di  M,  pura  Pers,  di  M.  galericu- 
lata  Scop.  var.  calopoda,  di  M.  polygrammi  Bull,  e  di  parec- 
chie altre  specie  più  comuni  nei  boschi  di  quercie  e  castagno 
e  di  due  forme  un  po' diverse  da  quelle  finora  studiato.  Una  di 
queste  presenta  quasi  tutti  i  caratteri  della  M.  pelianlhina  Fries 
ad  eccezione  del  pileo  umbonato,  delle  lamelle  strettamente  attac- 
cate allo  stipite  con  basidii  e  spore  più  sviluppate,  tantoché  ho 
creduto  opportuno  il  distinguerla  sotto  il  nome  di  M,  pelian- 
lhina f,  umbonata;  l'altra  presenta  caratteri  tali  da  poterne 
distinguere  una  specie  a  sé.  Essa  appartiene  al  gruppo  LacK- 
pedes,  poiché  rotta  emette  un  succo  lattiginoso  di  color  azzurrino. 
Nella  forma  generale  si  presenta  affine  alla  M.  galopoda  Persoon 
ma  il  color  ceruleo  del  pileo,  ed  il  tomento  che  ricopre  pileo 
e  stipite  servono  a  farla  chiaramente  distinguere.  A  detti  esem- 
plari diedi  il  nome  di  M,  subapennina. 

Del  genere  Omphalia  e  Pletcrotus  notai  alcuni  esemplari  di 
0,  fibula  Bull,  a  stipite  costantemente  allungatissimo,  di  Pleu- 
rotus  ostreatus  Jacq.  a  pileo  bruno-carnicino,  e  di  P.  petaloìdes 
Bull.  Negli  esemplari  raccolti  presso  Busalla  riscontrai  alcuni 
individui  di  Ilygrophorus  ebumeus  (Bull.)  Fries,  con  pileo  com- 
patto, largo  5-9  cm.  e  con  spore  sferoidali  aventi  un  diam.  di  6  /t 
non  mai  di  10-11  ^5  come  ricorda  il  Bitzelmoyr  e  che  io  credo 
appartengano  ad  una  forma  diversa  come  accenna  appunto  il 
prof.  Saccardo  nella  Sylloge  fungorum,  voi.  Agarictneae,  pag.  388 
«  an  ergo  specles  diversa?  »,  nonché  di  H,  spadiceus  (Scop.)  Fr. 
proprio  solo  delle  località  in  generale  montagnose. 

Numerosi  poi  i  Lactarius  e  le  Russule  più  comuni  nelle  loca- 
lità di  collina  e  da  me  registrati  nei  funghi  del  circondario  di 
Alba  e  di  Massa  (Carrara)  ed  alcuni  esemplari  di  una  forma 
completamente  nuova  della  quale  presento  una  figura  dal  vero, 
che  contradistinguo  col  nome  di  Lactarius  violacech-caeruleus. 
Gli  esemplari  presentavano  in  complesso,  tranne  che  nel  colore, 
caratteri  affini  al  L.  deliciosus  Linné  var.  violascens.  Causa  però 
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il  latice  azzurro,  il  pileo  violetto  e  la  forma  e  dimensione  delle 
spore  credo  si  possa  ritenere  come  specie  a  sé.  Non  riscontrai 
alcun  Cdntharellm  e  pochissimi  esemplari  di  Marasmius  da 
riferirsi  al  M.  pef^onatm  Fries  ed  al  M,  Rotula  (Scop.)  Fries. 
Quelli  del  M.  peronatus  Fries  si  presentavano  caratterizzati  da 
un  pileo  largo  5  cm.  ricoperto  da  scaglie  finissime,  di  color  bru- 
nastro  con  lamelle  bianchiccie  e  basidii  eia  vati,  lunghi  20  ^  7  jut, 
con  spore  sferoidali  lunghe  7-8  jx  ed  uno  stipite  flbrilloso-ros- 
siccio  lungo  7  cm.,  largo  3-4  mm.  Le  ife  dello  stipite  apparivano 
a  parete  fortemente  ispessita.  Lo  stipite  di  alcuni  individui  del 
M.  Rotula  (Scop.)  Fries  erano  muniti  di  lunghe  appendici  ra- 
diciformi  fra  le  quali  si  osservano,  specialmente  nel  punto  d'in- 
contro di  parecchie,  dei  corpuscoli  nericci  tondeggianti  molto 
duri.  Dubitai  subito  dovessero  essere  degli  sclerozii;  ed  in- 
fatti collocandoli  in  una  camera  umida  ed  alla  temperatura 
di  15  C,  dopo  una.  ventina  di  giorni  svilupparono  un  micelio  sul 
quale  si  formarono^  dopo  due  mesi,  4  piccolissimi  stipiti  con  pileo 
e  lamelle  quasi  rudimentali,  nelle  quali  si  notavano  basidii  e 
sjpore. 

Della  sezione  Rhodospore  Fries  notai  esemplari  di  Pluteus 
cervinus  Schaeffer  simili  perfettamente  agli  individui  già  figu- 
rati ;  due  tipi  di  P.  nanus  Pers.  attaccati  ad  un  tronco  di 
quercia  i  quali  avevano  un  pileo  ed  uno  stipite  giallo-bruno 
con  lamelle  carnicine  a  basidii  clavati,  4-sterigmi  18-22  ^  8,  e 
spore  molto  sferoidali-angolose,  rosee,  aventi  un  diametro  di  5  /i; 
ed  alcune  specie  comuni  del  genere  Entoloma  fra  le  quali 
VE,  nidorosum  Fries  ed  alcuni  esemplari  di  ClitopUus  carneo* 
cObus  Wùth.  simili  alla  figura  data  dal  Cooke  lllustr.  Brit. 
fungi,  tav.  324  a. 

Della  sezione  Ochrospore  Fries,  notai  solamente  alcuni  esem- 
plari di  Hebeloma  fastibile  Fries  a  pileo  bianchiccio  e  con  ba« 
sidiì  molto  allungati  (30-35  a  50  ft),  con  4  sterigmi  e  spore  ovoidali, 
gialHccie,  lunghe  12  e  larghe  6  /i,  nonché  pochi  individui  di  Nau-^ 
oorta  sòbria  Fries  simili  alla  descrizione  del  Fries  ed  alla  figura 
data  dal  Gillet:  ben  distinto  era  il  pileo  con  un  diam.  di  3  cm.  e 
munito  al  mainine  di  sottilissimi  filamenti  con  basidii  cilindrici, 
lunghi  25-30  /a,  larghi  8/^0  spore  ellissoidali,  lunghe  14-16  /*, 
larghe  9-10  /&.  Osservai  anche  negli  esemplari  di  Busalla  alcune 
forme  delle  specie  più  comuni  dei  generi  Galera  Fr.,  Tubarla  Fr. 
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e  due  bellissimi  esemplari  di  Crepidot%is  palmaius  Bull,  con 
un  pileo  di  forma  molto  irregolare,  quasi  palmate-digitato,  di 
color  rossiccio,  con  lamelle  ispessite,  decorrenti,  ramificate,  a 
basidii  clavato-genicolati,  con  4  sterigmi,  lunghi  30-35  jx,  lar- 
ghi 8-10  e  spore  sferoidali,  ocracee,  con  un  diametro  di  8-10  fi  ; 
alcune  di  esse  si  mostravano  variamente  echinulate. 

Dei  Coriinnrius  Fries  notai  alcuni  Phlegmacium  Fries  e  Myxa- 
c^wm  comuni  in  altre  regioni  italianeespecialmente  nelle  alte  Lan- 
ghe  ed  alcuni  esemplari  di  un  Paxillus  che  all'aspetto  generale 
corrispondeva  alla  descrizione  data  dal  Fries  del  P.  Lepista  Fr. 

Della  sezione  Melanospore  studiai  esemplari  di  Stropìiaria 
spintrigena  Fries  somigliantissimi  alla  figura  del  Cooke  lUuslr. 
Brit.  fungi,  tav.  542  e  con  basidii  clavati  con  4  sterigmi  lunghi 
20-25,  larghi  8/x  e  spore  ellissoidali  lunghe  8-10  jx,  larghe  5/x, 
di  Hypholoma  fascicalare  Huds.,  di  H.  sublateriiium  Schaeffer 
e  di  H,  ìiydrophilum  Bull. 

Specie  e  forme  nuove. 

Amanita  virosa  Fries,  forma  aculeata  Veglino.  —  Pileus  coni- 
co-expansus,  albo-griseus,  glutinosus,  levis,  15  cm.  latus,  3  cm. 
altus;  lamellae  liberae,  lineares,  albae;  basidia  cilindrico-clavata, 
4-sterigmica,  20-25 /i  longa,  0 /x  lata;  sporae  sphaeroideae,  len. 
aculeatae,  hyalinae,  7-10  jj.  diam.  ;  stipes  basi  bulbosus,  albus, 
flocculosus;  volva  crassa;  annulus  apicalis,  floccoso-fatiscens. 

Hah,  in  silvis  «  colle  dei  Giovi  »  prope  Busalla  (Appennino 
ligure).  Differisce  dalla  specie  per  il  pileo  molto  più  sviluppato 
e  per  le  spore  leggermente  aculeate. 

Amanita  radicata  Veglino.  -—  Pileus  convexus,  verrucis  fari- 
nosis  adspersus,  sordide-rubeus,  10-14  cm.  latus,  caro  pallido- 
rubescens;  lamellae  ventricosae,  adnexae,  umbrinae;  basidia 
clavata,  4-sterigmica,  25-30^8;  sporae  ellipticae,  1-guttulatae, 
hyalinae,  10^5;  stipes  farctus,  subaequalis,  squamulosus,  ad 
basin  radicatus,  10-12  cm.  long.,  2  cm.  diam.;  annulus  superus, 
flmbriatus;  volva  friabilis,  definite  marginata  et  persistens. 

Bab.  in  silvis  prop.  Busalla  (Appennino  ligure).  Afllne  alla 
Amanita  rubescens  Fries.  Ne  differisce  per  il  colore  e  forma 
delle  lamelle,  delle  spore,  per  la  forma  generale  e  per  i  prolun- 
gamenti radiciformi  dello  stipite. 
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Tricholoma  tbrreum  Schaeffer  var.  solphoredm.  —  Pileus 
carnosus,  tenuis,  mollis,  campanulato-expansus,  umbonatus,  floc- 
cosus,  squamosus,  sulphureus,  4  cm.  latus;  lamellae  confertae, 
dentìculo  decurrente  adnexae,  crenulatae,  albo-sulphureae;  ba- 
sidia  clarata,  4-sterìgmica,  18-22  v  6;  sporae  sphaeroideae,  chlo- 
rìno-hyalinae,  6  /t  diano.;  caro  albo-sulphurea;  stipes  farctus, 
subaeqoalis,  flbrillosns,  albido-sulphureus,  4  cm.  longus,  0,  5  era. 
latus. 

Hctb.  Ad  terram  in  castanetis  prop.  Ronco  (Appennino  ligure). 
Differisce  dalla  specie  per  il  colore  del  pileo  e  dello  stipite.  Non 
si  pu6  però  riferire  al  T.  sulphureum  per  l'aspetto  generale 
e  specialmente  per  il  pileo  che  si  presenta  sempre  fioccoso  e 
squamoso. 

CLrrocYBE  opoRA  Bull.,  forma  subapennina.  —  Pileus  carrrosus, 
planiusculus,  sordide-viridis,  12 cm.  latus;  lamellae adnataé,  latae, 
pallido-coerulescentes,  basidia  cilindrico-clavata,  4-sterigmica, 
25-30'* 8;  sporae  ellipsoideae  vix  aculeatae,  virescentes  10^0; 
stipes  elongatus,  glaber,  basi  incrassatus,  medullatus,  8-10  cm. 
loogus,  1  cm.  crassus. 

Eàb.  in  silvis  prope  Ronco  (Appennino  ligure).  Differisce  dalla 
specie  tipica  per  la  grandezza  ed  il  colore  del  pileo  e  dello  sti- 
pite, per  i  basidii  più  allungati  e  per  le  spore  di  dimensioni 
maggiori  e  costantemente  verdastre. 

Clitocybe  aggregata  Schaeffer,  forma  caerulea.  —  Pileus 
convexus,  carnosus,  subsericeus,caeruleus;  lamellae  inaequaliter 
decurrentes,  confertae,  caeruleo-carneae;  basidia  clavata,  4-ste- 
rigmica, 20^8;  sporae  obovatae,  granulosae,  hyalinae,  8-9^7; 
sHpes  inaequalis,  farctus,  subfribrillosus. 

Hàb.  in  quercetis  prope  Busalla  (Appennino  ligure).  In  lutto 
perfettamente  eguale  alla  specie,  ad  eccezione  del  colore  che  in 
questa  forma  si  presenta  costantemente  azzurrastro. 

Mtcena  pelianthina  Pries,  forma  umbonata.  —  Pileus  subcar- 
nosus,  umbonatus,  7  cm.  latus,  purpureo-lividus;  lamellae  ad* 
nexae,  reticulato-convexae,  atro-violaceae,  acie  nigro-dentatae; 
basidia  clavato-elongata,  4-sterigmica,  20-25  ^  8  ;  sporae  hyalinae, 
ellipsoideae,  7^4;  stipes  aequalis,  firmus,  purpureo-lividus,  8-10 
cm.  longus. 
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Hàb.  in  castanetis  prope  Busalla  (Appennino  ligure).  DiflTerisce 
dalia  specie  essenzialmente  per  il  pileo  umbonato. 

Mycena  caerulea  Voglino.  —  Pileus  campanulatus,  minute 
tomentosus,  margine  incurvus,  striatus,  cartilagineus,  brunneo- 
caeruleus,  1-1, 5  cm.  latus;  lamellae  tenues,  con/ertae,  attenuato- 
adnexae,  cinereae;  basidia  cilindrica,  4-sterigmica,  18  ^  6;  sporae 
amygdaliformes,  hyalinae  7^5;  cistidia  phialaeformia  30*4-8; 
stipes  aequalis,  firmus,  minute  tomentosus,  radicatus,  5-8  cm.  lon- 
gus,  0,  2  mm.  latus;  totus  fungus  compressus  succum  caeruleum 
stillat. 

Hai),  inter  folias  et  muscos  in  castanetis  prope  Busalla  (Ap- 
pennino ligure).  Specie  distintamente  diversa  da  tutte  le  forme 
del  gruppo  Mycena  (lactipedes),  specialmente  per  il  colore  dello 
stipite,  pileo  e  del  latice  che  ne  esce. 

Omphalia  fibula  Bulliard,  forma  blongata.  —  Pileus  membra- 
naceus,  umbiiicatus,  striatus,  1,  5  cm«  latus,  luteus;  lamellae 
ionge  decurrentes,  griseo-luteolae;  basidia  clavato-elongata,  4  ste- 
rigmica,  15*0;  sporae  hyalinae,  ellipsoideae  5*3;  stipes  cilin- 
drico-elongatus,  griseus,  8  cm.  longus  3  mm.  latus. 

Hai),  Inter  muscos,  in  castanetis  prope  Busalla  (Appennino 
ligure).  Caratterizzata  dallo  sviluppo  enorme  in  lunghezza  dello 
stipite. 

Lactarius  violaceo-gaeruleds  Voglino.  —  Pileus  carnosus, 
umbiiicatus,  convexus,  primitus  margine  involuto-rivulosus, 
azonus,  glaber,  violaceo-caeruleus,  8  cm.  latus,  caro  albido-cae- 
rulea,  laccopiosus,  caeruleus,  arorpaticus;  lamellae  crassiusculàe, 
subconfertae,  adnatae  voi  decurrentes,  caeruleae;  basidia  cla- 
\  ata,  4-sterigmica,  25  *  0-%  ;  sporae  sphaeroideae,  .leviter  echi- 
nulatae,  initio  hyalinae  demum  albido-caeruleae,  8-9  /x  diam.  ; 
stipes  cilindricus,  farctus  demum  cavus,  brevis,  4-5  cm.  longus, 
1,  5-2  cm.  latus,  pallide  ochraceo-luteus. 

Hai),  in  castanetis  prope  Busalla  (Appennino  ligure).  Affine 
alla  varietà  violascens  del  L.  deliciosus. 

Dopo  diche,  esaurite  le  comunicazioni,  radunanza  è  tolta  a  ore  16. 
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SEDE  DI  ROMA. 

Adunanza  del  dì  11  gennaio  1894. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  precedente,  si  procede  all'  elezione 
del  seggio  direttivo  della  Sede  dì  Eoma  per  Tanno  1894.  L'esito 
della  votazione  è  il  seguente: 

Prof.  PiROTTA,  Presidente. 
Prof.  CuBONi,  Vicepresidente, 
Dott.  Krucb,  Segretario-Economo. 

Il  Presidente,  prof.  Pirotta,  propone  che  a  rendere  più  proficue 
le  sedute  della  Sede,  i  soci  non  abbiano  a  limitarsi  alla  presenta- 
zione di  lavori  originali,  ma  abbiano  pure  a  riferire  sopra  i  più 
importanti  lavori  che  si  vanno  pubblicando  nei  diversi  rami  della 
Botanica.  Questa  proposta,  come  pure  quella  riguardante  le  escur- 
sioni da  farsi  per  iniziativa  della  Sede,  sono  appoggiate  ed  approvate 
dai  soci  prosanti. 

Esaurite  le  comunicazioni  la  seduta  è  levata. 


Adunanza  del  l»  febbraio  1894. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  precedente  il  Presidente  dopo  di 
avere  annunziato  V  ammissione  nella  Società  di  un  Socio  nella  per- 
sona del  signor  Longo,  dà  la  parola  al  prof.  Cuboni  il  quale  parla 
sopra  il  tema  :  I  caratteri  asquisiti  sono  ereditarti  f 

Esaurite  le  comunicazioni  la  seduta  ò  levata. 


Adunanza  del  15  febbraio  1894. 

Approvato  il  verbale  precedente  il  prof.  Pirotta  presenta  ed  illu- 
stra un  interessante  caso  di  fasciazione  della  Brassica  oleracea  var. 
botrytis,  somigliante  a  quella  diventata  ereditaria  nella  Ceiosia  cri- 
stata,  nel  Sed^m  cristatum,  ecc. 

Lo  stesso  prof.  Pirotta  presenta  ed  illustra  le  forme  invernali  di 
rmttaeoli  fiorali  di  Fico  raccolti  a  Porto  d'Anzio  su  piante  spon- 
tanee e  trae  occasione  per  esporre  la  storia  dello  sviluppo  dei  ri- 
cettacoli stessi,  la  loro  costituzione  relativamente  alla  distribuzione 
dei  sessi  ed  i  rapporti  coU'insetto  pronubo  caratteristico  cbe  lo  abita. 

Il  prof.  Pirotta  parla  quindi  sul  tema:  La  luce  e  lo  sviluppo  dei 
fori. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 

Adunanza  del  dì  8  aprile  1894. 

Il  Presidente  prof.  Arcangeli  apre  l' adunanza,  invitando  il  Con- 
sigliere Bargagli  a  dar  lettura  delle  opere  pervenute  in  dono  alla 
Società.  Esse  sono: 

MasBolongo  C,  Hymanomycetes  quos  in  Agro  Veronensi  nuperrime 
detexi. 

Passerini  Napoleone.  Bicerche  ed  esperienze  istituite  nei  poderi 
sperimentali  e  nel  laboratorio  di  chimica  agraria.  Bollettino  della 
Scuola  agraria  di  Scandicci. 

Savastano  Luigi.  11  rimboschimento  dell'Appennino  meridionale. 

Pirotta  B.  Intorno  ai  serbatoi  mucipari  delle  Hypoxis.  —  Sullo 
sviluppo  del  Cladosporium  herbarum. 

Bollettino  Agrario  Veronese,  n*.  30,  32  dell'anno  1893  e  n'.  6,  7, 
8,  9  del  1894. 

Bivista  Agraria  di  Napoli,  nK  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11  del  1894. 

Wiener  Illustrirte  Garten-Zeitung,  Heft.  8  Mftrz  1894. 

BuUetin  of  the  Toì-rey  Botanical  Club,  n.  2,  Febr.  1894. 

BuUettino  di  novità  di  Milano. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 
Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  un  lavoro   inviato  dal  Socio 
Goiran,  che  ha  per  titolo: 

ADDENDA   AD  FLORAM  VERONENSEM.  —  COMUNICA- 
ZIONE  I*  DI  A.   GOIRAN. 

Formeranno  argomento  di  queste  comunicazioni  le  scoperte 
di  forme  nuove  per  la  Flora  veronese,  ovvero  di  stazioni  no- 
velle da  aggiungersi  a  quelle  già  note  per  le  specie  maggior- 
mente rare  o  ritenute  più  interessanti;  nonché  la  rettificazione 
di  inesattezze  e  di  errori  che  si  incontrano  nelle  opere  che  trat- 
tano di  piante  veronesi. 

1.  Clematis  recta  L.  —  €  Forma  caulibus  contortis,  basi 
«  prostratis  et  breviter  scandentibus.  >  —  Assieme  alla  forma 
normale. 
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2.  Clematis  Vitalba  L.  J3  maorophylla.  —  <  Foliis  plerum- 
<  que  integerrimis,  latissiinis.  —  Forma  typica,  sive  species,  va- 
«  riatpetiolis  frequenter  cirrosis,  foliolisque  —  ac  in  eadem  pianta 
€  —  integerrimis,  aut  grosse  et  plus  minusvedentatis,  serratisque, 
€  vei  una  alterave  serratura  tantum  incisis.  »  —  La  var.  J3  è  stata 
da  me  raccolta  nelle  boscaglie,  tanto  nell'^l^ro  veronese,  per  es. 
a  S.  Vito  di  Bussolengo  (m.  90),  come  ad  altitudini  elevate  per 
es.  al  passo  di  Rocca  pia  (m.  1229)  nei  Lessini:  in  queste  se- 
conde stazioni  le  foglie  assumono  una  tinta  di  un  verde  cupo. 

3.  Clematis  Viticella  L.  —  Il  Calzolari  indica  questa  bella 
specie  nel  Af.  Baldo  in  Valle  deWAriillon  (Clematis  altera  Cale. 
viag,,  pag.  11):  ma  in  verità  il  luogo,  stante  la  sua  natura  ed  alti- 
tudine, mi  pare  poco  adatto  ad  una  pianta  che  sembra  predili- 
gere piuttosto  ì  luoghi  campestri  di  stazioni  più  basse:  io  sospetto 
che  il  Calzolari  nella  sua  Clematis  altera  abbia  invece  inteso 
significare  Atragene  alpina  da  lui  non  annoverata  fra  le  piante 
del  Baldo,  e  nondimeno  frequentissima  in  questo  monte,  e  nel 
lui^o  benanco  nel  quale  segnala  la  pianta  in  questione:  Oio- 
vanni  Fona  la  vide  in  Val  d'Adige  alla  Chiusa,  ove  oggidì 
certamente  non  si  rinviene  (Clematite  II  del  Matthioli  Fona 
M.  B.,  pag.  138):  il  Barone  Hausmann  {Flora  von  TiroL, 
pag.  2)  la  dice  sporadica  nei  dintorni  di  Verona:  il  prof.  Cle- 
menti la  raccolse  alle  sponde  veronesi  del  Garda  (Hausmann, 
1.  e):  il  Catalogo  dei  signori  Visiani  e  Saccardo  la  dice  cre- 
scere anche  nelle  siepi  e  fra  i  cespugli  del  Veronese  (Vis.  et 
Sacc.  Cai.,  pag.  187):  infine  la  Société  helvétique  pour  Vèchange 
des  plantes  Y  ha  distribuita  ai  soci  come  raccolta  nel  M.  Baldo. 

Io  per  parte  mia  non  ho  raccolto  Clematis  Viticella  che  sui 
colli  Etcganei,  e  nel  Veronese  sino  ad  oggi  appena  V  ho  vista 
nei  giardini  ove  é  coltivata  per  la  eleganza  del  portamento  e 
la  venustà  dei  fiori.  E  ritengo  che  le  indicazioni  del  Fona, 
dell'  Hausmann,  del  Clementi  ecc.,  anziché  a  piante  indigene 
nostre  debbansi  riferire,  come  del  resto  risulterebbe  dalle  parole 
del  barone  Hausmann,  —  dann  einzeln  an  der  Landstrasse 
OEGEN  Verona  (Hausmann,  1.  e.)  —  a  piante  avventizie  che  spo- 
radicamente si  incontrano  qua  e  là.  —  l^seìV  Erbario  di  Antonio 
Manganotti,  della  flora  di  Verona  benemeritissimo,  si  trova 
Clematis  Viticella,  ma  raccolta  dal  figlio  di  lui,  dott.  Orsino 
Manganotti,  fuori  Porta  Corese  nelle  vicinanze  di  Mantova. 
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4.  Thalictrum  aquilegifolium  L.  —  «  Stirps,  valde  poly- 
€  niorpha,  variat  caule  plus  minusve  elato,  virente,  glaucescente 
€  vel  pruinoso,  violaceo;  foliis  supra  laete  viridibus  vel  vix 
€  glaucescentibus,  subtus  pallide  glaucis,  vel  utrinque  glaucis  ; 
€  panicula  ampliori  vel  depauperata;  staminibus  albls,  pallide 
«  lutescentibus,  roseis,  roseo-lilacinìs,  lilacinis  etc. 

J3  alropurpureum  Jacq.  —  «  Staminibus  saturatius  viola- 
«  scentibus.  » 

Questa  bella  RanunciUacaea  cresce  in  tutta  la  provincia  ve- 
ronese, fra  il  Benaco  ed  il  confine  vicentino:  dai  luoghi  boschivi 
e  selvatici  della  zona  subalpina  e  montana  si  avanza  sino  alla 
collina,  scendendo^  benanco,  sebbene  assai  di  rado,  nelle  valli 
che  sboccano  nella  pianura.  Le  sue  forme  o  varietà  crescono 
promiscuamente:  per  la  venustà,  sebbene  non  possa  dirsi  rara, 
segnalo  la  var.  J3.  —  Il  Catalogo  dei  signori  Visiani  e  Saccardo 
indica  Thalictrum  Aquilegifolium  {^dig.  181)  nei  Itioghi -umidi, 
seloatici  e  alle  spende  dei  fossati  di  tutte  le  Provincie  venete. 
Nel  Veronese  questa  specie  non  raggiunge  mai  la  pianura  pro- 
priamente detta,  e  nei  fossati  non  mi  fu  dato  di  incontrarla 
nelle  numerose  stazioni  nelle  quali  alligna  invece  Th.-flavum  L. 

5.  Thalictrum  galioides  Nestler.  —  Raro.  Si  riconosce  im- 
mediatamente al  portamento  che  lo  fa  somigliante  accorte  forme 
del  genere  Oalium  e  segnatamente  di  O.  verum.  Sino  ad  oggi 
non  lo  ho  incontrato  se  non  nel  M.  Baldo.  Nei  miei  Appunti 
Botanici  l'ho  segnalato  nelle  siepi  di  Pravazar  (e  Cesati!)  e 
sotto  Cambigrar  in  un  mucchio  di  sassi  ove  cresceva  gregario: 
posteriormente  l'ho  raccolto  al  Saugolo  sopra  i  Castelletti  di 
Ferrara  M,  B.  frammezzo  al  Marzuolo  (m.  999-1070).  È  indicato 
in  Valle  Lagarina  presso  Roveredo  dal  Crisi  {Hsmn,^  FI.  von 
Tir.,  pag.  6).  —  É  in  Qoritura  dal  finire  di  luglio  a  settembre. 

6.  Anemone  alpina  L.  J3  millefoliata  Beri.  —  Rarissima  nei 
pascoli  alpini  del  M.  Baldo  in  Valfredda^  e  dei  Lessini  al  Còrno 
d" Aquino.  —  Il  Pollini  (FI.  veron.,  II,  pag.  220)  indica  due 
forme  di  questa  bella  specie,  che  distingue  colle  denominazioni  di 
major  e  minor:  dal  complesso  sembra  risultare  che  nel  M.  Baldo 
e  nei  Lessini  cresca  la  seconda  soltanto  di  esse,  mentre  invece 
la  prima  si  incontra  copiosamente  ovunque:  nel  Baldo  per.  es. 
in  Valfredda!,  e  nei  Lessini  al  Corno  d'Aquilio,  in  Podeste- 
ria eccl  —  Sinora  ho  cercato  vanamente  la  var.  sulphurea. 
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7.  Anemone  nemorosa  L.  —  Il  Pollini  {Fi.  ver.,  II,  pag.  224-25) , 
indica  questa  Ranunculac(iea  nel  M.  Baldo  solamente  in  Valle 
delCArtillon  raccolta  da  Idi,  e  nella  Valle  (f  Ulasi  ai  Rugoloiti 
poco  lungi  da  Badia  Calavena  ed  ivi  indicata  da  Bordoni  e 
Segujer.  Invece  è  nel  fatto  specie  diffusissima  e  dalle  altitudini 
anche  elevate  scende  al  piano:  si  trova  pertanto  copiosissima 
nell'alto  Agro  veronese  nei  prati  di  PraUan  fra  ViUafranca 
e  Vaneggio  (m.  54-88)  ove  è  stata  pure  raccolta  da  Gregorio 
Rigo!,  e  di  Campalto  fra  S,  Michele  extra  e  S.  Martino 
(ra.  45-58),  e  nei  Lessini  a  Rovere  di  Vélo  (m.  843-1087)  ecc., 
ai  Finetii  e  nel  Af.  Belloca  presso  Tregnago  ecc.  ecc.  —  É  in 
fiore  da  aprile  a  giugno  secondo  V  altitudine.  I  fiori  sono  per 
lo  più  bianchi,  qualche  volta  sono  rubicondi  (A.  nemorosa  fi 
rubicunda  Vis.  et  Sacc.),  più  raramente  azzurrognoli. 

8.  Anemone  trifolia  L,  —  Nomino  questa  elegantissima  pianta 
perché  la  stessa  al  pari  della  precedente  da  altitudini  anche 
elevate  scende  nei  boschetti  della  collina,  e  si  presenta  benanco 
nella  pianura:  è  per  es.  copiosissima  nel  Bosco  Mantice  presso 
Verona  (m.  82),  la  quale  stazione  non  trovo  indicata  dal  Pol- 
lini. —  É  detto  in  molte  Flore  che  in  questa  specie  le  foglie  si 
svolgono  dopo  il  flore:  ma  ciò  non  ò  sempre,  e  più  di  una  volta 
ho  visto  svolgersi  contemporaneamente  e  fiori  e  foglie;  cosi  ad 
esempio  nella  collina  veronese  al  Maso,  nel  M.  Baldo  alla 
Lonza  ecc. 

9.  Anemone  randnculoidbs  L.  —  Anche  questa  specie  si 
trova  qui  elencata,  sebbene  presso  di  noi  volgatissima,  coir  in- 
tento di  indicarne  la  distribuzione  topografica  nella  provincia 
veronese,  che  non  risulta  dalle  stazioni  citate  dal  Pollini  (FI. 
veron.,  II,  pag.  226).  La  nostra  pianta  è  distribuita  copiosamente 
in  tutta  la  regione,  e  dalle  zone  più  elevate  tanto  a  destra  che 
a  sinistra  d'Adige  scende  alla  montana,  penetra  nella  collina  e 
si  insinua  nelle  valli  che  sboccano  nella  pianura:  cosi  ad  esém- 
pio r  ho  raccolta  al  Maso  (m.  461)  nella  collina  sopra  Avesa, 
e  nella  Valle  di  Squaranto  alla  Rocchetta  bassa  (m.  180).  — 
Nella  finitima  provincia  di  Vicenza,  V  ho  trovata  copiosissima 
nel  colli  attorno  a  questa  città. 

10.  Anemone  baldensis  L.  —  Alle  stazioni  citate  di  questa 
bella  specie  nel  M.  Baldo,  ne  aggiungo  due:  la  prima  alla  cima 
del  monte,  al  piede  di  una  rupe  a  poca  distanza  dalla  punta  del 
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Telegrafo  verso  la  Val  d'Adige  (m.  2136-2200),  la  seconda  nelle 
rupi  di  Valfredda  (m.  1350),  ed  anche  questa  nel  versante  orien- 
tale del  monte:  le  stesse  rappresenterebbero  i  limiti  estremi  in 
altitudine  nei  quali  ho  raccolto  la  Anemone  baldensis, 

11.  Anemone  Hepatica  L.  —  <  Stirps  polymorpha.  Duae  distin- 
«guendae  sunt  varietates  insigniores; 

oc  7nacraniha  —  <  Tepalis  grandiusculis,  5-8  mm.  longis.  > 
fi  micrantha  —  «  Tepalis  parvis.  > 

<  Occurrunt  quoque  varietates  flore  pieno,  floribus  intense  vel 
«  pallide  coeruleis,  albis,  rubris,  purpurascentibus,  incamatis;  uec 
«  desunt  formae  monstrosae  involucris  quinque  partitis,  et  invo- 
<  lucri  foliolis  saepe  inaequalibus.  »  —  In  tutta  la  provincia 
dall'alto  Agro  veronese  alle  zone  elevate.  Fiorisce  da  febbraio 
a  giugno  secondo  l' altitudine  ed  il  corso  delle  stagioni. 

Negli  anni  scorsi  la  Fegatella  o  Erba  trinifas  ha  formato 
oggetto  di  un*  industria  e  di  un  commercio  non  indifferente. 
I  montanari  raccoglievano  la  pianta  intera  e,  seccatala,  la  con- 
segnavano a  grosse  partite  a  degli  incettatori,  che  dicevano 
spedirla  in  America. 

12.  Anemone  coronaria  L.  —  Raccolta  dal  sig.  Francesca 
Fontana  a  Lazise  sul  Garda  :  ma  ritengo  si  tratti  di  pianta  spora- 
dica, 0  sfuggita  alla  coltivazione,  ovvero  importata,  forse  con  la 
semente  del  frumento,  come  mi  è  capitato  di  vedere  nell'anno  186U 
in  un  campo  di  frumento  a  S.  Colombano  nel  Lodigiani  — 
Nelle  ortaglie  della  città  di  Verona  si  trovano  frequentemente 
esemplari  subspontanei  anche  di  Aìiemone  hortensis  L. 

Il  Vice-Presidente  Sommjer  legge  la  seguente  comunicazione: 

UNA  ERBORAZIONE  ALL'ISOLA  DEL  GIGLIO,  IN  MARZO- 
.  PER  S.  SOMMIER. 

Altre  volte  ho  propugnato  le  gite  fuori  di  stagione  ed  ho  detto 
che  per  i  luoghi  già  esplorati  era  da  esse  che  si  poteva  spe- 
rare maggior  frutto.  Fu  questo  che  mi  indusse  a  fare  una  gita 
in  Maremma  nella  terza  decade  di  marzo,  cioè  ui\  buon  mese 
o  un  mese  e  mezzo  prima  dell'epoca  classica  per  quella  regione. 
In  questa  gita  ebbi  la  fortuna  di  avere  a  compagni  il  dott.  Levier 
ed  il  sig.  Gemmi. 
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Incominciammo  dall'Isola  del  Giglio.  É  la  maggiore  dell'Ar- 
cipelago Toscano  dopo  TElba,  e  come  lo  nota  il  prof.  Garuel,  al 
tempo  in  cui  scrisse  la  sua  Statistica  era  assai  male  conosciuta. 
Dopo  queir  epoca  vi  hanno  raccolto  fanerogame  solo  il  dott.  For- 
syth  Major  ed  il  sig.  Biondi,  che  io  sappia,  i  quali  non  hanno 
pubblicato  il  catalogo  delle  loro  raccolte.  ^ 

É  probabile  che  nel  corso  dell*  estato  vari  dei  nostri  colleghi 
vi  facciauo  una  gita  sociale.  Sarà  tempo  dopo  d'allora  di  pub- 
blicare l'elenco  completo  delle  piante  conosciute  del  Giglio,  al 
quale  speriamo  voglia  contribuire  il  sig.  Biondi  comunicandoci 
il  frutto  delle  sue  raccolte  del  1888.  Adesso  indicherò  soltanto 
alcune  cifre. 

Abbiamo  raccolto  al  Giglio  313  piante  vascolari,  di  cui  177 
non  erano  indicate  nella  Statistica  botanica  della  Toscana.  Som- 
mando queste  177  colle  192  annoverate  in  quell'opera,  ed  ag- 
giungendovi 7  altre  specie  del  Major,  abbiamo  un  totale  di  376 
piante  vascolari  accertate  per  il  Giglio.  So  si  considera  che  nei 
tre  soli  giorni  ivi  passati  (da  mezzogiorno  del  23  a  mezzogiorno 
del  26  marzo)  non  abbiamo  avuto  tempo  di  percorrere  tutta  l' isola, 
e  che  la  stagione,  se  era  favorevole  alla  qualità,  non  lo  era 
certo  alla  quantità  delle  raccolte,  dobbiamo  ammettere  che  au- 
menterà ancora  non  poco  il  numero  di  piante  dell'isola,  e  si 
troverà  perfettamente  giustificata  la  previsione  del  prof.  Garuel, 
che  cioè  le  192  specie  allora  note  sono  meno  della  metà  di  quelle 
realmente  esistenti. 

Un  certo  interesse  ha  il  rilevare  il  numero  di  piante  che  ia 
quei  tre  giorni  abbiamo  viste  in  fiore.  Le  abbiamo  notate  molto 
accuratamente  ;  esse  sono  173,  cioè,  anche  ammettendo  che  au- 
menti ancora  molto  il  numero  delle  376  conosciute,  sempre  più 
di  un  terzo  del  totale.  L'agro  fiorentino  nell'ultima  decade  di 
marzo  conta  187  piante  fiorite,  ma  il  totale  delle  piante  anno- 
verate nel  €  Calendario  florale  >  "  è  molto  maggiore,  e  la  lìo- 


^  Solo  alcnae  delle  piante  raccolte  dal  dott.  Major  sono  da  es90 
citate  nella  Tyrrhems  (Kosmos  1883).  Ne  posseggo  alcune  nel  mio 
erbario  e  qualcuna  figura  nel  Addefida  ad  FL  Etr.  (Nuovo  Giorn. 
Hot.  It.,  voi.  XXIII).  Sulle  muscinee  del  Giglio  abbiamo  un  eccel- 
lente studio  del  march.  Bottini  nel  Nuovo  Giorn.  Bot.  It.,  voi.  XIX. 

*  Cakobl  e  Lbvibr,  Nuovo  Giorn.  Bot.  It.,  voi.  III,  pag.  121  e 
Statbtica  Bot.  della  Tose,  1871. 

Bua.  dtìla  Soe.  hot,  ital.  11 
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ritura  ò  stata  osservata  in  molti  anni  consecutivi,  in  modo  che 
in  nessun  anno  si  potrebbero  trovare  contemporaneamente  fiorite 
quelle  187  specie. 

Fra  le  piante  la  cui  fioritura  era  allora  più  caratteristica  per 
tutta  risola  citerò  prima  di  tutte  V Erica  arborea,  la  CafycO' 
tome  villosa  e  la  Calendula  arvensis.  In  certe  pendici  la 
Calycofome  era  sostituita  dal  Cytisus  triflorus.  Le  rupi  marit- 
time della  punta  Nord  dell'  isola  erano  tanto  rosse  per  la  Mai- 
thiola  incana  da  attirare  la  nostra  attenzione  mentre  passavamo 
in  barca  assai  distanti  dalla  costa;  altrove  però  non  l'abbiamo 
osservata.  I  fiori  di  questa  specie  sono  li  di  un  bellissimo  rosso  car- 
minio intenso  e  fulgido,  mentre  pochi  giorni  dopo  trovavo  la  stessa 
Matihiola  ugualmente  abbondante  sulle  rupi  di  Talamone,  coi 
fiori  tutti  di  color  violetto  tendente  al  turchino  (quasi  uguale 
a  quello  della  Viola  odorala).  *  In  tutta  la  regione  del  Campese 
(versante  N.  0.)  la  pianta  più  cospicua  per  la  sua  fioritura  gialla 
era  la  Sinapis  procunibens,  e  nelle  arene  marittime  il  Bype-^ 
coum  procumbens.  Alcuni  luoghi  più  sterili,  in  vari  punti  del- 
l'isola,  erano  tinti  di  rosso  dalle  piccole  pianticelle  di  Tillaea 
muscosa.  In  altri  luoghi  freschi  era  abbondantissimo  il  Nar- 
cissus  Tazetta  (alcuni  con  capsule  quasi  mature),  però  in  aree 
ristrette.  Notammo  come  gli  esemplari  variassero  tanto  per  la 
statura,  talvolta  straordinariamente  grande  (scapi  alti  80  cm. 
e  foglie  anche  più  lunghe,  e  larghe  3  cm.)  e  per  il  numero  dei 
fiori  (1-15)  quanto  per  la  forma  e  grandezza  della  corona,  ora 
slargata  in  alto,  ora  no.  Come  molto  abbondanti  fra  le  piante 
fiorite  citeremo  ancora  Salvia  muUifida,  LavandiUa  Stoechas, 
Fumaria  Oussonii,  Echium  calycinum,  Cerastium  glom^era- 
tum,  Erodium  Botrys,  E.  moscliatum,  Corrigiola  telephiifolia, 
Biserrula  Pelecinus,  Euphorbia  pinea,  E.  peploides,  Arisarum 


^  Le  indicazioni  degli  autori  sul  colore  della  Matihiola  non  sono 
sempre  esatte.  Gren.  Godr.  FI.  de  France,  per  es.,  dicono  della  M. 
incana  <  flenrs  violettes  »  senza  fare  menzione  della  colorazione  car- 
minio che  possono  avere,  e  dicono  invece  della  Matthìola  sinuata: 
<  fleurs  purpurines,  >  mentre  io  l'ho  vista  sempre  con  fiori  d'un 
violetto  chiaro  piuttosto.  Parlatore,  nella  FI.  Ital.,  dà  alla  M.  si- 
nuata il  colore  giusto  <  violetto  chiaro  >  ed  alla  M.  incana  un  <  bel 
colore  violetto  >  che  può  corrispondere  a  quello  delle  piante  di  Ta- 
lamone, ma  non  del  Giglio. 
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vulgare,  Rosmarini^  officinalis,  Teucrium  fruticans;  in  al- 
cuni luoghi,  p.  6s.  sulle  rupi  sopra  il  porto,  Silene  neglecta; 
sulle  pendici  ombrose  Viola  odorata.  In  un  solo  punto,  vicino 
al  Campese,  abbiamo  trovato  la  Thymelcea  hirsuta,  ma  ivi  ab- 
bondantissima ed  in  piena  fioritura.  Dei  tre  Cistus,  incaniùs, 
salvlfblius  e  Monspellensis,  comunissimi  in  tutta  V  isola,  comin- 
ciavano appena  a  fiorire  i  due  primi.  Sparse  in  quantità  per 
tutta  risola  la  Grammttts  leptophylla  e  Aslerolinum  steUatum. 

Un  fatto  che  ci  colpi,  e  del  quale  sarebbe  assai  interessante 
riceicare  le  ragioni,  fu  la  mancanza  di  alcune  piante  che  in 
quella  stagione  danno  la  sua  fisionomia  floristica  alla  vicina 
regione  maremmana,  e  segnatamente  della  Pterotheca  Nemau- 
sensls,  del  Cerastium  campaniUaium,  della  Bellls  annua  e  del- 
l' Omiihogalum  exscapum.  Non  meno  si  è  meravigliati  della 
povertà  di  Orchidee.  Non  ne  abbiamo  trovato  alcuna  in  flore; 
e  sono  indicate  per  il  Giglio  3  sole  specie,  mentre  il  vicino  Monte 
Argentario,  con  un  totale  di  piante  non  molto  superiore  (420), 
ne  conta  19.  *  Il  Giglio  è  granitico  come  l'Argentario,  e  non  vi 
sono  ragioni  di  stazione  sufficienti  per  spiegare  questa  differenza. 
Le  isole  toscane  in  generale,  salvo  l'Elba,  '  sembrano  assai 
povere  di  Orchidee.  Fra  le  127  fanerogame  della  florula  di  Gian- 
nutri  del  Tanfani  non  ne  figura  alcuna.  Montecristo  e  Capraia, 
entrambi  beh  conosciute,  ne  hanno  la  prima  una  sola,  la  se- 
conda 4. 

Citerò  soltanto  alcune  fra  le  piante  più  interessanti  da  noi 
trovate.  Ed  in  primo  luogo  la  Slnapis  procumbens  Poir.  cono- 
sciuta fin  ora  soltanto  dell'  Algeria  e  della  Tunisia.  Questa  va 
annoverata  fra  le  piante  fugaci  che  sfuggono  a  chi  erborizza 
soltanto  nelle  stagioni  classiche.  Parlatore  che  fu  nel  Giglio 
alla  fine  di  Aprile  e  raccolse  molte  piante  al  Campese,  non  la 
vide;  eppure  ho  detto  che  è  essa  che  dà  la  nota  gialla  a  quella 
vallata  e  si  ritrova  qua  e  là  in  altre  parti  dell'isola,  per  cui 
non  possiamo  ammettere  che  sia  di  introduzione  recente.  Pro- 


'  Secondo  i  dati  della  Statistim^  adesso  alquanto  mutati. 

*  Nella  Statistica  del  prof.  Carnei  sono  indicate  dell'Elba  soltanto 
€  Orchidee  per  780  piante  vascolari.  Ma  le  raccolte  del  sig.  Bolzon 
hanno  considerevolmente  mutato  questa  proporzione,  portando  a  20 
il  numero  delle  Orchidee  ed  a  853  il  totale  delle  piante  vascolari. 
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babilmente  un  mese  più  tardi  ne  limangono  soltanto  traccia 
irriconoscibili,  come  ho  visto  che  è  della  Pterotheca  Nemai^ 
sensis  sul  continente  vicino,  dove  in  fine  di  Marzo  è  una  delle 
piante  più  comuni  e  più  vistose,  ed  in  Maggio  se  ne  cercano  in- 
vano i  resti.  Perciò  non  sarei  afiatto  meravigliato  che  questa 
Sinapis  si  trovasse  anche  in  altri  punti  del  littorale  italiano. 

Fra  le  piante  fugaci  citerò  uua  graziosa  Romule4X  a  fiore 
violetto  '  che  si  trova  in  quasi  tutta  V  isola,  e  specialmente  ab- 
bondante verso  la  punta  meridionale.  Ve  ne  erano  già  più  esem- 
plari in  frutto  che  in  fiore. 

Su  vari  punti  dell'  isola  abbiamo  trovato  abbondante  Vlsoetes 
Duriaei  Bory,  anche  questa  difficile  a  riconoscere  in  stagione 
più  avanzata.  Lo  stesso  dicasi  della  Molineria  minuta  che  cre- 
sceva nei  medesimi  luoghi  dell'  Isoeles  e  del  Juncus  capitaius. 

Nuova  per  la  Toscana  è  la  SUene  neglecta  Ten.  {S.  reflexa 
Fi.  Ital.),  specie  sulla  quale  il  dott.  H.  Ross  ha  recentemente 
pubblicato  uno  studio  critico.  Era  in  piena  fioritura  «d  abbon- 
dante, sotto  una  forma  che  partecipa  ai  caratteri  delle  due  va- 
rietà erecta  e  diffusa  distinte  dal  sig.  Ross. 

Nuova  pure  per  la  Toscana  è  la  Artemisia  arh^^resccfis  L. 
che  abbiamo  vista  in  un  luogo  solo  assai  ristretto,  al  Gampese, 
ma  ivi  abbondantissima  sulle  rupi  marittime. 

Citiamo  ancora  fra  le  più  rare:  Latatera  Olbia  L.  la  cui 
presenza  in  Toscana  fin  ora  poteva  sembrare  dubbia,  Convol- 
vulus  Siculus  L.,  Linaria  aequitrilóba  Duby,  Brassica  in* 
cana  Ten.,  Scolopeìidrium  Hemionitis  Swartz,  Pyrus  amyg- 
daliformis  Vili.,  Obione  poriulacoifles  Moq.  T.,  Asplenium 
lanceolatum  Huds.,  Osmunda  regalis  L.  Quest'ultima  felce 
forma,  nel  luogo  detto  il  Dolce,  dei  grossissimi  ceppi  epigei  come 
non  li  avevo  mai  visti,  alti  circa  un  metro,  e  di  ben  due  metri 
di  circonferenza,  che  hanno  un  aspetto  tropicale,  e  mi  ram- 
mentavano i  tronchi  della  Todea  rivularis  Sieb.  della  Nuova 
Zelanda.  Tanto  sulla  costiera  di  levante  quanto  su  quella  di 


*  Per  il  suo  portamento,  le  sue  diniensioiii  e  gli  altri  caratteri, 
spetterebbe  aliai?,  ramiflora  Ten.  Merita  però  di  essere  distinta  come 
var.  violacea  per  la  colorazione  violetta  abbastanza  intensa  delle  di- 
visioni perigoniali,  per  la  gola  d'  un  giallo  arancione  e  glabra,  e  per 
i  filamenti  delle  antere  essi  pure  arancioni. 
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ponente,  al  Golfo  delle  Cannelle,  e  verso  il  Carapese,  abbiamo  ri- 
sto YOpuntia  Ficus  Indica  che  sembra  esservisi  acquistato  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  crescendo  nei  crepacci  delle  rupi  scoscese. 

Spero  che  alla  gita  sociale  progettata  per  il  Giglio  prendano 
parte  numerosi  colleghi  e  che  facendone  allora  una  esplora- 
zione più  completa  si  possano  finire  di  radunare  i  materiali 
per  una  florula  come  si  merita  di  averla  questa  importante 
isola. 

Non  vi  posso  parlare  adesso  delle  gite  fatte  i  giorni  seguenti 
a  Oapalbiaccio  e  a  Talamone.  Soltanto  vi  mostro  due  Orchidee 
di  Capalbiaccio  che  forse  nessuno  di  voi  ha  vedute  vive,  YOr- 
chis  laclea  Poir.  la  quale  come  vedete  male  si  merita  il  suo 
nome  che  per  essere  conforme  al  vero  dovrebbe  suonare  viridi-' 
rosea^  e  la  O.  pseudosambucina  Ten.  di  cui  vedete  esemplari 
<^n  fiori  rossi,  altri  con  fiori  bianco-giallastri  ed  altri  ancora  con 
fiori  di  colore  intermedio  a  quei  due,  cioè  d'un  rosa  pallido  giallo- 
gnolo. Vi  mosti'o  ancora  vivo  Y  Ornithogalum  comosum  Pari.  FI. 
It  (an  L.?)  che  a  prima  vista  si  distingue  dalle  altre  specie 
toscane  per  il  suo  modo  di  crescere,  il  suo  racemo  sollevandosi 
da  te^ra  avanti  che  incominci  la  fioritura,  coi  peduncoli  appres- 
sati air  asse,  gli  inferiori  oltrepassati  dai  superiori,  e  le  brattee 
oltrepassanti  lungamente  i  bocci  a  guisa  di  chioma.  Come  ve- 
dete, anche  nella  pianta  fiorita  i  peduncoli  rimangono  eretto- 
patenti,  e  gli  inferiori  non  si  allungano  come  avviene  nell'ear- 
Bcaputn.  Le  foglie  non  hanno  traccia  di  linea  bianca;  il  bulbo 
semplice  è  piuttosto  allungato.  Esso  cresce  sulle  pendici  soleg- 
giate di  un  colle  a  poca  distanza  dall'  0.  ecoscapum  le  cui  stelle 
bianche,  portate  sopra  peduncoli  refratti  ed  appressati  al  suolo, 
smaltavano  la  campagna  d'intorno.  L'  0.  comosum  fiorisce  più 
tardi  de\Y  exscapum,  poiché  mentre  questo  era  in  piena  fiori- 
tura, di  quello  non  vi  era  ancora  un  fiore  aperto.  Quelli  che 
vi  mostro,  presi  10  giorni  fa,  si  sono  aperti  ueir  acqua. 


11  Presidente  osserva,  relativamente  al  colore  dai  fiori  di  Mat- 
thiolc^  che  il  colore  differente  osservato  dal  Sommier  fra  le  piante 
(cioè  fiori)  del  Giglio  in  confronto  con  quelli  di  Talamonaccio  po- 
trebbe derivare  dalla  differenza  del  sostrato,  sapendosi  che  l'anto- 
cianina  si  colora  in  modi  differenti,  secondochè  trovasi  in  contatto 
di  sostanze  acide,  neutre  od  alcaline. 


Digitized  by 


Google 


184  ADUNANZA    DELLA  SEDE  DI  FIRENZE 

n  Vice-Presidente  Somkibr  risponde  che  difatti  al  Giglio,  dove 
è  rossa,  la  MaUhiola  cresce  snl  granito,  mentre  le  roecie  di  Tala- 
monaccio,  dove  è  d' un  violetto  turchino,  sono  di  natura  interamente 
diversa;  per  il  loro  colore  nero,  la  loro  lucentezza  e  cavernosità^ 
somigliano  a  scorie  vulcaniche. 

Il  Socio  Caruel  aggiunge  che  anche  all'isola  di  Giannutri  si 
hanno  roecie  d'aspetto  simile. 

A  proposito  delle  grosse  coppaie  di  Osmundti  regalis,  citate  nel  la- 
voro del  Sommier,  il  Presidente  nota  che  nel  M.  Pisano,  nei  luoghi 
ove  trovasi  V  Osmunda,  non  gli  è  mai  avvenuto  di  incontrare  la 
pianta  a  ceppaie  cosi  grosse,  e  il  Socio  Levier  aggiunge  che  intorno 
al  Lago  BihoUa,  presso  Altopascio,  1'  Osmunda  regalis  cresce  in 
essmplari  giganteschi,  ma  non  si  rammenta  di  aver  veduto  i  grossi 
ceppi  che  forma  all'  isola  del  Giglio. 

Il  Vice-Presidente  Sommi br  rammenta  pure  di  aver  veduto  alla 
base  del  monte  Circello  Osmunde  con  fronde  altissime  ma  senza 
tronchi  epigei. 

Il  Sig.  Aiuti  informa  che  neirOrto  botanico  di  Firenze  si  hanno 
Oitnunde  con  grosse  ceppaie. 

Per  riguardo  alla  scarsità  delle  Orchidee^  notata  dallo  stesso  Som- 
mier nel  suo  lavoro,  il  Presidente  osserva  che  forse  ciò  potrebbe 
dipendere  dall'epoca  in  cui  quell'isola  fu  visitata,  giacché  nel  pros- 
simo M,  Argentario,  dieci  anni  or  sono,  ne  trovò  diverse  in  fiore 
{Ophry9  lutea,  Aceras  anthropophora  ecc.)  verso  la  fine  di  aprile,  es- 
sendo ben  facile  che  tali  piante  sfuggano  all'occhio  quando  non 
sono  in  fiore. 

Il  Vice-Presidente  Sommier  risponde  che  non  lo  crede,  poiché  se 
in  marzo  potevano  essere  ancora  invisibili  molte  specie,  non  dove- 
vano esserlo  alla  fine  di  aprile  quando  vi  fu  il  Parlatore.  E  questi, 
se  trascurò  di  raccogliere  molte  tra  le  specie  più  comuni  in  tutta 
la  regione  maremmana,  supponendo  probabilmente  che  la  loro  pre- 
senza noi  Giglio  non  avesse  bisogno  di  essere  dimostrata  con  esem- 
plari d' erbario,  certo  non  mancò  di  prendere  tutte  le  Orchidee  che 
vide  durante  il  suo  soggiorno. 

Il  Segretario  Baroni  legge  un  suo  lavoro: 

SOPRA  ALCUNE  FELCI  DELLA  CHINA  RACCOLTE  DAL  MIS- 
SIONARIO  PADRE  GIUSEPPE  GIRALDI  NELLA  PROVINCIA 
DELLO  SHEN-SI  SETTENTRIONALE.  COMUNICAZIONE 
DEL  DOTT.  EUGENIO  BARONI. 

Le  ricerche  botaniche  fatte  dal  Padre  Giuseppe  Giraldi  prin- 
cipalmente nella  parte  settentrionale  della  provincia  delio 
Shen-si  in  China  sono  state  oggetto  di  altre  mie  comunicazioni 
pubblicate  nel  Bulletiino  della  nostra  Società  botanica  italiana 
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e  in  quello  della  R.  Società  toscana  di  orticoltura.  ^  Altre  com- 
pariranno in  seguito  quando  saranno  studiate  le  numerose  col- 
lezioni di  piante  che  il  Padre  Giraldi  ha  inviato  al  sig.  Antonio 
Biondi. 

La  collezione  delle  Felci  che  ha  dato  origine  a  questa  mia 
comunicazione  conta  circa  un  centinaio  di  esemplari  rappresen- 
tanti poco  più  che  30  specie  di  Felci,  alcune  delle  quali  nuove 
per  la  China  e  anche  per  TAsìa.  Per  questo  appunto  e  per  le 
scarse  cognizioni  botaniche  che  si  hanno  della  provincia  dello 
Shen-si  settentrionale  ho  creduto  di  far  cosa  utile  a  pubblicare 
le  Felci  da  me  studiate.  A  tal  uopo  ho  messo  a  contributo  le 
ricche  e  numerose  collezioni  che  esistono  nell'  Erbario  Webb  e 
nell'  Erbario  centrale  del  Museo  di  Firenze,  nonché  tutte  quelle 
opere  botaniche  che  più  mi  necessitarono,  delle  quali  ò  ricca 
la  Biblioteca  Webbiana  di  questo  stesso  Museo. 

Enumef'azione  delle  specie. 

1.  WODSIA  HYPERBOREA  Br. 

Ab.  Fertile  sul  monte  Sce-liu-san  presso  la  montagna  del 
Thae-pey-san  nella  catena  dei  Pe-ling,  a  nord  della 
provincia  dello  Shen-si  (agosto,  1893). 

Oss.  Hooker  e  Baker  *  la  citano  delle  zone  temperate  in 
Europa,  Asia  e^  America. 

2.  Davallia  sp.? 

Ab.  Fertile  nei  monti  Pe-ling  lungo  i  corsi  d' acqua  presso 
Huo-gia-ziez  (settembre,  1890)  e  presso  la  cima 
del  monte  Tui-kio-san  (settembre,  1893). 

3.  Adiantum  pedatum  Lin. 

Ab.  Fertile  sul  Thae-pey-san  a  circa  1200  m.  sul  livello 

del  mare  (agosto,  1893). 
Oss.  Hooker  e  Baker*  lo  citano  dell'Indostan,  del  Giappone, 

della  Maschuria,  del  Canada,  della  Virginia  e  della 

California. 


*  BulUitino  della  R.   Società   toecana  di  orticoltura,  anno  XVm. 
Firenze,  1898. 

BuUettino  della  Società  botanica  italiana,  n.  2,  p.  46.  Firenze,  1894. 

*  Synopns  Filicwn,  p.  46.  London,  1874  e  1883. 

*  L.  e,  pag.  125  e  126. 
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4.  Adiantdm  venostum  Don. 

Ai).  Fertile  sui  monti  In-kia-po  (agosto,  1892)  e  Thae- 
pey-san  (agosto,  1893). 

Oss.  Hooker  e  Baker'  lo  citano  dell'Afghanistan  e  del- 
l' Himalaya. 

5.  Adiantum  aethiopicdm  Lin.? 

Ab.  Sterile  sul  monte  In-kia-po  (ottobre,  1892). 

Oss.  Hooker  e  Baker"  lo  citano  solo  della  Spagna,  del- 
l' Africa  e  dell'  America. 
0.  Pteris  cretica  Lin. 

Ab.  Fertile  sui  monti  dello  Shen-si  settentrionale  presso 
il  fiume  Lo-iiì-huo  (settembre,  1889),  nei  monti 
Pe-ling  presse  Huo-gia-ziez  (ottobre,  1890)  e  sul 
monte  Lun-san  (giugno,  1891). 

7.  Pteris  aquilina  Lin. 

Ab.  Sui  monti  dello  Shen-si  settentrionale  presso  il  fiume 
Lo-iii-huo  (settembre,  1889). 

8.  Pteris  macilenta  A.  Cunn. 

Ab.  Sui  monti  Pe-ling  presso  Huo-gia-ziez  (ottobre,  1890). 
Oss.  Hooker  e  Baker*  la  citano  soltanto  della  Nuova  Ze- 
landa. 

9.  Pteris  serrulata  Fòrst. 

Ab.  Nello  Shen-si  meridionale  (ottobre,  1890). 
Oss.  Hooker  e  Baker*  la  citano  come  comune  in  China 
e  nel  Giappone. 

10.  Pteris  longifolia  Lin. 

Ab.  Fertile  nei  monti  dello  Shen-si  settentrionale  (set- 
tembre, 1889). 

11.  Pteris  pedata  Lin. 

Ab.  Fertile  sui  monti  dello  Shen-si  settentrionale  presso  il 
fiume  Lo-ili-huo  (settembre,  1889),  sui  monti  Pe-ling 
(seti,  1890)  e  sul  monte  Gniu-ju-san  (sett.,  1891). 

Oss.  Hooker  e  Baker  '  citano  questa  specie  soltanto  del- 
l'America  tropicale. 


*  L.  e,  pag.  125. 
»  L.  e,  pag.  123. 

•  L.  e,  pag.  171. 

*  L.  e,  pag.  155. 

•  L.  e,  pag.  167. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DBLLA  SBDE  DI  FIRENZE  187 

12.  ASPLENIUM  TRICHOMANES  LÌìì. 

Ab.  Fertile  sui  monti  Pe-ling  presso  Huo-gia-ziez  (otto- 
bre, 1890),  sui  monti  Lun-san  (settembre,  1891),  Lin- 
tunnsan  (ottobre,  1892)  e  Sce-liu-san  (agosto,  1893). 

13.  ASPLENIUM  MONTANDM  Willd. 

Ab.  Fertile  sui  monti  In-kia-po  (ottobre,  1892)  e  Thae- 
pey-san  verso  la  cima  (agosto,  1893). 

Oss.  Hooker  e  Baker'  lo  citano  solo  dell'America  negli 
Stati  Uniti. 

14.  ASPLENIUM  FiLis-FOEMiNA  Bornh. 

Ab.  Fertile  nello  Shen~si  settentrionale  presso  il  fiume 
Lo-iiì-huo  (settembre,  1889)  e  sul  monte  Tui-kio- 
san  (settembre,  1893). 

15.  ASProiUM  FALCATUM  Sw. 

Ab.  Fertile  presso  Huo-gia-ziez  in  vicinanza  dei  corsi 
d'acqua  (ottobre,  1890),  sui  monti  Lun-san  (giu- 
gno, 1891),  Sce-liu-san  (agosto,  1893),  In-kia-po  e 
Tui-kio-san  (settembre,  1893). 

16.  ASPmiUM  CARYOTIDEUM  Wall. 

Ab.  Fertile  nello  Shen-si  meridionale  (ottobre,  1890). 
Oss.  Tanto  questa  specie  quanto  la  precedente  sono  ci- 
tate da  Hooker  e  Baker  *  anche  della  China. 

17.  ASProiUM  ARISTATUM  Sw. 

Ab.  Fertile  sul  monte  In-k!a-po  (ottobre,  1892). 
Oss.  Questa  specie  non  è  citata  da  Hooker  e  Baker* 
della  China. 

18.  AspiDiUM  CRASPEDOSORUM  Maxim. 

fi.  mandshuricum  Maxim. 

Ab.  Fertile  a  circa  la  metà  del  monte  Thae-pey-san 
(agosto,  1893). 

Oss.  L*  esemplare  da  me  esaminato  ò  stato  messo  a  con- 
fronto con  altro  autentico  di  Maxi mowicz  dell'Er- 
bario centrale  di  Firenze  raccolto  nella  Manchuria 
austro-orientale  nel  1860.  Hooker  e  Baker*  citano  la 
specie  del  Giappone  e  della  Manchuria  soltanto. 

*  L.  e,  pag.  213  e  214. 

•  L.  e,  pag.  257. 

»  L.  e,  pag.  256  e  256. 

♦  L.  e,  pag.  492  e  493. 
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19.  Nephrodidm  cristatdm  Mich. 

Ab.  Fertile  nei  monti  Pe-ling  presso  Huo-gia-ziez  (otto- 
bre, 1890),  sul  monti  Gniu-ju-san  (settembre,  1891), 
Lun-3an-huo  (maggio,  1892),  Tui-iiio-san  (settem- 
bre, 1893). 

Oss.  Hooker  e  Baker  '  lo  citano  solo  dell*  Europa  e  del- 
l' America. 

20.  Nephrodidm  decursivo-pinnatdm  Baker. 

Ab,  Fertile  nello  Shen-si  meridionale  (ottobre,  1890). 

Oss.  V  esemplare  esaminato  corrisponde  ad  uno  autentico 
di  Maximowicz  esistente  nell'Erbario  centrale, 
raccolto  nel  Giappone  a  Jokokama  nel  1862.  Hooker 
e  Baker  *  lo  citano  del  Giappone,  della  China  e  di 
Formosa. 

21.  Nephrolepis  cordifolia  Presi. 

j3.  pedinata  Schott. 
Ab.  Fertile  sul  monte  Sce-liu-san  (agosto,  1893). 
Oss.  Hooker  e  Baker'  la  citano  pure  dell'Asia. 

22.  Polypodium  trifiddm  Don. 

Ab.  Fertile  nello  Shen-si  meridionale  (ottobre,  1890). 
Oss.  Hooker  e  Baker'  io  citano  già  dell'India,  di  Cey-lan, 
della  China  e  del  Giappone. 

23.  Polypodium  volgare  Lin. 

Ab.  Fertile  sui  monti  Lun-san  (giugno,  1891),  Thae-pey- 
san  (agosto,  1893)  e  Tui-kio-san  (settembre,  1893). 
24;  Polypodium  pertusus  Spr. 

Ab.  Fertile  nei  monti  Pe-ling  lungo  i  corsi  d'acqua  presso 
Huo-gia-ziez  (settembre,  1890),  sui  monti  Lun-san- 
huo  (giugno,  1891  e  1893)  e  Thae-pey-sau  (ago- 
sto, 1893). 
25.  Polypodium  Lingua  Sw. 

Ab.  Fertile  a  circa  la  metà  del  monte  Thae-pey-san 
(agosto,  1893). 


*  L.  e,  pag.  273. 

*  L.  e,  pag.  259. 

*  L.  e,  pag.  300  e  301. 

*  L.  e,  pag.  363. 
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Oss.  Hooker  e  Baker*  lo  citano  dell'India,  del  Giappone, 
di  Ceylan  ecc. 

26.  Lygodium  japonicum  Sw. 

Ab.  Sterile  nello  Shen-si  meridionale  (ottobre,  1890), 
Oss.  Hooker  e  Baker  '  lo  citano  del  Giappone,  dell'  Mima* 
laya,  CeyJan,  Giava,  Filippine  e  del  nord  dell'  Au- 
stralia ecc. 

27.  Cymnogramme  lanceolata  Hk. 

Ab.  Fertile  a  circa  la  metà  del   monte  Thae-pey-san 

(agosto,  1893). 
Oss.  Questa  specie  è  già  citata  da  Hooker  e  Baker  *  della 

China  e  inoltre  del  Giappone,  Ceylan  ecc. 

28.  Gymnogramme  javanica  Blume. 

fi.  sey^rtUata. 
Ab.  Fertile  a  circa  1600  m.   sul   montlB  Thae-pey-san 
(agosto,  1893)  e  presso  la  cima  del  monte  Tui-kio- 
san  (settembre,  1893). 
Oss.  La  specie  è  citata  da  Hooker  e  Baker*  del T India, 
del  Giappone,  delle  isole  Sandwich,  Fijip  Gaylan, 
Fernando  Po  ecc,  nonché  dell' Africa. 
Rimangono  altri  pochi  esemplari  tuttora  indeterminall. 


Lo  stesso  Segretario  parla  inoltre  di  due  nuove  sostanze  coloranti 
da  impiegalrsi  nello  studio  dei  meristemi.  Di  ciò  ha  avuto  notizia 
da  una  comunicazione  fatta  da  Lemaire  nel  gennaio  scorso  alla 
€  Société  botanique  de  Franco  ».  La  prima  sostanza  ha  un  appetto 
di  polvere  nera,  solubile  in  acqua,  conosciuta  dai  Tedeschi  coL  uoms 
di  €  Schwarzbraun  »  ;  la  seconda  si  presenta  sotto  l' aspetto  dì  un 
liquido  nero  importato  dalla  Russia  e  venduto  in  Germania  sotto 
il  nome  di  «  Kernschwarz  ».  Queste  due  sostanze,  secondo  il  preci- 
tato autore,  sostituirebbero  molto  bene  nella  microchimica  vegetale 
il  bruno-anilina  ed  il  tannato  di  ferro,  par  il  fatto  che  la  colora- 
zione con  esse  ottenuta  non  è  col  tempo  in  verun  modo  alterata 
dal  Balsamo  del  Canada,  come  accade  ad  esempio  col  bruno -ani  Un  a, 
6  può  aversi  con  una  manipolazione  più  semplice  di  quella  ottenuta 
col  tannato  di  ferro.  Avverte  che  nell'impiego  di  queste  sostanze 


*  L.  e,  pag.  360. 

•  L.  e,  pag.  489. 

•  L.  e,  pag.  387. 

*  L.  e,  pag.  381  e  382. 
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è  necessario  prima  liber&re  dalle  materie  contenute  nelle  cellule 
le  sezioni  che  si  esaminano ,  mediante  ipoclorito  calcico  o  sodico  o 
potassico.  Aggiunge  di  non  poter  pronunciarsi  sulla  stabilità  della 
colorazione  che  si  ottiene  da  queste  sostanze  prima  di  averle  ado- 
prato.  Ha  provveduto  però  per  averne  al  più  presto,  ordinandone 
piccola  quantità  al  sig.  <  E.  Cogit,  quai  Saint-Michel,  17^  Paris  ». 
Il  Presidente  legge  una  sua  comunicazione: 


SULLA  TULIPA  SAXATILIS^IE^.  NOTA  DI  G.  ARCAN- 
GELI. 

Questa  bella  specie  già  da  varii  anni  si  coltiva  nel  nostro 
giardino  botanico  con  discreto  successo,  tanto  che  da  un  solo 
bulbo  che  ci  fu  comunicato,  ci  fu  possibile  il  moltiplicarla  e  con- 
durla pure  a  fioiitura.  Dalle  piante  già  collocate  nell'ajuola 
destinata  ai  genere  Tulipa,  si  sono  ottenuti  in  quest'anno  cinque 
fiori,  che  hanno  incominciato  a  schiudersi  verso  la  fine  di 
marzo.  Una  di  tali  piante  presentava  due  fiori  sul  medesimo 
scapo,  uno  terminale  ed  uno  laterale,  ed  altre  tre  un  solo  fiore 
per  ciascuna. 

I  cai^tteri  di  queste  nostre  piante  corrispondono  per  la  mas- 
sima parte  a  quelli  riportati  nelP accurata  e  dettagliata  diagnosi 
che  ne  ha  data  il  dott.  Levier  nel  suo  pregevolissimo  lavoro 
sulle  tulipe  europee,  *  tanto  che  ben  poco  resta  da  aggiungere. 

Negli  esemplari  nostri  le  foglie  basali,  oltreché  piegate  longi- 
tudinalmente a  guisa  di  doccia,  .erano,  anziché  eretto-patenti, 
curvate  assai  pronunziatamente  in  fuori,  onde  a  colpo  d'occhio 
le  piante  di  questa  specie  si  distinguevano  da  quelle  delle  altre 
coltivate  presso  di  esse.  Oltre  a  ciò  i  tepali  interni  si  presen- 
tavano forniti  nella  faccia  esterna  di  due  solchi  longitudinali 
lungo  la  linea  mediana. 

Altra  particolarità  mi  è  avvenuto  di  riscontrare  relativa- 
mente alla  durata  dei  suoi  fiori  ed  al  contegno  delle  loro  ap- 
pendici. La  durata  del  fiori  è  certamente  assai  grande,  giacché 
nelle  nostre  piante  si  è  estesa  talora  'a  più  di  10  giorni.  I  fiori 
poi  presentavano  il  fenomeno  dell'aprirsi  e  chiudersi  regolar- 


*  Lrvibr  e.  Li8  TuUpes  de   VEurope,  Neuchàtel,  Imprimerle  de 
la  Sociétó  Tjpographique,  1884.  .      ^ 
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mente  per  più  volte  di  seguito,  cioò  i  caratteri  de'  fiori  equino- 
ziali. 11  fioi*e  si  apriva  dalie  10  alle  1 1  e  si  richiudeva  dalle  17 
alle  18.  La  differenza  fra  la  posizione  notturna  dei  tepali  e  la 
diurna  era  molto  pronunziata,  essendoché  nella  prima  si  mo- 
stravano conniventi  ed  a  contatto,  gì'  interni  venendo  ad  essere 
in  gran  parte  ricoperti  dagli  esterni:  nella  seconda  invece  si 
mostravano  molto  patenti,  tanto  da  formare  una  stella  incavata 
a  guisa  di  coppa.  Ho  potuto  pure  constatare  che  tali  movimenti 
si  potevano  pure  ottenere  nei  fiori  separati  dalla  pianta  e  con- 
servati col  loro  peduncolo  immerso  nell'acqua,  come  appunto 
si  sogliono  conservare  negli  appartamenti.  Duo  fiori  recisi  e 
collocati  in  un  piccolo  recipiente  di  vetro,  sotto  le  radiazioni 
solari  dirette  alle  14  e  '/,  circa,  erano  completamente  aperti 
alle' 18  e  Y^,  e  nella  sera  successiva  si  sono  richiusi  regolar- 
mente. Questi  stessi  fiori  furono  il  giorno  appresso  tenuti  in 
una  stanza  alla  luce  difi*usa  dietro  gli  scuri  di  una  finestra  soc- 
chiusa, in  modo  che  le  radiazioni  solari  non  li  investissero,  ed 
essi  si  sono  mantenuti  chiusi  per  tutto  il  corso  della  giornata. 
Avendoli  poi  collocati  di  nuovo  il  terzo  giorno  all'aperto,  sotto 
l'azione  delle  radiazioni  solari  dirette,  si  sono  di  nuovo  aperti 
completamente,  come  se  fossero  tuttoi'a  portati  dalla  pianta  che 
che  li  produsse.  Questi  fiori,  essendo  stati  iqlti  dal  luogo  illu- 
minato, ove  si  trovavano,  e  trasportati  entro  un  armadio  al- 
l'oscuro circa  alle  15  e  40',  alle  16  e  */,  si  erano  già  alquanto 
richiusi,  ed  il  giorno  dopo  lo  erano  completamente.  Dopo  di 
ciò  i  tepali  hanno  cominciato  ad  avvizzire,  hanno  perduto  la  fa- 
coltà di  muoversi  e  dopo  circa  due  giorni  si  sono  disseccati.  Sembra 
quindi  che  le  radiazioni  solari  dirette  sieno  la  causa  principale 
dei  movimenti  dei  tepali  della  nostra  pianta,  come  pure  sembra 
che  la  fecondazione  non  abbia  influenza  sopra  tali  movimenti, 
giacché  ho  potuto  constatare  che  in  essi  i  movimenti  hanno 
continuato  a  manifestarsi  anche  dopo  air  impollinazione  degli 
stimmi.  Ho  potuto  pure  osservare  che  in  un  tepalo,  che  era  stato 
lacerato  dal  lato  della  pagina  superiore,  poco  al  disotto  della  sua 
metà,  1  movimenti  sono  cessati  del  tutto,  mentre  continuavano 
negli  altri,  ciò  che  sarebbe  in  conferma  dell'opinione,  che  detti 
movimenti  sieno  dovuti  ad  una  diflerenza  nello  stato  di  turgore 
delie  due  pagine  dei  tepali  stessi. 
Relativamente  poi  ai  caratteri  pei  quali   la  T.  saxatilis  si 
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distinguerebbe  dalla  Beccariana,  quali  sono  stati  accoratamente 
esposti  nel  citato  lavoro  del  dott.  Levier,  non  mi  sembrerebbero 
tali  da  indurre  a  ritenere  queste  piante  come  duo  specie  ben  di- 
stinte. L'essere  infatti  i  tepali,  più  o  meno  stretti,  più  o  meno 
acuti,  0  forniti  di  un  acume  più  o  meno  lungo,  sono  caratteri 
che  possono  variare  talora  pure  nello  stesso  flore.  Anche  la 
forma  cilindrica  ed  appianata  dei  filamenti  non  può  essere  di 
gran  valore,  essendoché  i  filamenti  talora,  come  appunto  nei 
nostri  fiori,  possono  essere  depressi  od  appianati  dalla  base  fin 
verso  il  mezzo,  e  dal  mezzo  in  su  cilindrici.  Come  pure  il  rostro 
dell*  ovario  e  larghezza  degli  stimmi  possono  andar  soggetti 
a  variazioni.  Laonde  io  crederei  da  preferirsi  il  partito  di  con- 
siderare la  T.  Beccariana  Bicch.  come  una  semplice  varietà  della 
T,  saxatilis  Sieb.,  probabilmente  dovuta  alle  condizioni  di  ter- 
reno e  di  clima  alle  quali  ha  dovuto  adattarsi,  probabilmente 
alquanto  differenti  da  quelli  dell'isola  di  Creta  eh' è  appunto  la 
patria  della  nostra  pianta. 

Aggiunge  inoltre  lo  stesso  Presidente  di  aver  tentato  il  germo- 
gliamento del  polline  nella  TuUpa  saxatilis^  ma  non  esservi  riuscito. 
Nei  grani  di  poljine  immersi  in  una  soluzione  di  saccarosio  ai  15  7^ 
solo  una  volta  gli  avvenne  di  riscontrare  un  granello  che  aveva 
emesso  il  tubo  pollinico  e  ciò  per  quanto  il  polline  si  presentasse 
par  la  maggior  parte  assai  ben  conformato.  Riguardo  poi  alla  patria 
della  pianta  osserva  che  deve  trovarsi,  stando  a  quanto  se  ne  dice, 
nella  sola  isola  di  Creta  e  che  ritiene  sia  da  studiarsi  un  poco  me- 
glio la  distribuzione  geografica  di  questa  pianta,  dovendo  rite- 
nersi probabile  che  ossa  debba  pure  trovarsi  in  altre  località  del- 
l' Oriente. 

Il  Socio  Lbvibr  crede  di  potere  assicurare  il  Presidante  che  la 
TuUpa  BoxatilÌB^  coltivata  nelP  Orto  botanico  di  Pisa  come  in  quello 
del  dott.  O.  Beccari  presso  Firenze,  proviene  da  bulbi  raccolti,  anni 
addietro,  nelle  vicinanze  di  Lucca,  cioè  nella  località  classica  della 
T,  Beccariana,  dal  sig.  Marchese  Cittadella.  Fin  da  quando  ha  ve- 
duto esemplari  vivi  di  questo  tulipano,  Levier  si  è  pure  persuaso 
che  le  differenze  nella  struttura  degli  stami,  cioè  nella  lunghezza 
proporzionale  delle  antere  e  dei  filamenti,  nonché  nella  forma,  ora 
schiacciata,  ora  cilindrica  di  questi,  non  sono  caratteri  tali  da  giu- 
stificare la  separazione  della  T,  Beccariana  dalla  saxaitlis  di  Creta, 
mantenuta  del  resto  sotto  riserva  nel  suo  lavoro  sui  tulipani  euro- 
pei {Lea  Tidipes  de  V Europe,  Neuchàtel,  1884;  pag.  92)  dietro  esame 
di  una  pianta  secca  più  che  mezzo  secolare  dell'isola  di  Creta, 
che  trovasi  neir  erbario  centrale  di  Firenze.  Aggiunge  che,  nel  po- 
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dere  di  una  villa  dì  Bellosguardo,  comparve,  alcuni  anni  fa,  la 
T,  scuMitiUs  Sieb.  in  gran  copia  ed  in  esemplari  stragrandi,  spesso 
2-3flori,  che  furono  venduti  per  le  strade  di  Firenze.  È  ignota  l'ori- 
gine di  questo  tulipano,  probabilmante  introdotto  dall'estero  con 
altri  bulbi.  —  Il  sig.  Krelage,  di  Haarlem,  ultimamente  di  passag- 
gio a  Firenze,  vide  da  Levier  un  esemplare  vivo  del  tulipano  col- 
tivato nell'Orto  botanico  di  Pisa  e  riconobbe  in  esso  la  T,  saxattlis, 
specie  che  esiste  pure  da  molti  anni  nelle  culture  del  celebre  stabi- 
limento olandese;  il  sig.  Krelage  non  gli  seppe  dire  donde  prove- 
nissero. 

Il  Presidente  risponde  che  è  lieto  di  sentire  che  il  Socio  Levier 
aia  d' accordo  con  la  sua  opinione,  che  cioò  la  T.  Beccariana  debba 
considerarsi  come  semplice  varietà  della  T,  saxatilis  Sieb. 

Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  un  lavoro  del  Socio  Macchiati 
sopra: 


QUATTRO  SPECIE  DI  PEORMIDIUM NUOYE  PER  L'ITALIA. 
NOTA  DI  L.  MACCHIATI. 

Tra  le  Oscillarìaceae  che  raccolsi,  per  la  maggior  parte,  nella 
proTÌDcia  di  Modena,  delle  quali,  da  circa  cinque  anni,  vado 
indagando  con  ogni  cura  la  biologia,  figurano  le  seguenti  sette 
specie  di  Phormidium,  quattro  delle  quali,  cioè  quelle  segnate 
con  asterisco,  sono  affatto  nuove  per  V  Italia. 

1.  *  Phormldiam  laminosam  Gomont  {Oscillatoria 
laminosa  Agardh.).  Nei  fanghi  (impropriamente  muffe)  delle 
terme  di  Vinadio,  ove  si  trova  quasi  sempre  commisto  ai  tri- 
coma dell'  Oscillatoria  terebriformis  Agardh.,  anch'  essa  nuova 
per  l'Italia. 

2.  *  Phormldiam  Incmstktam  Gomont  {Hypheothrix 
caractarum  Nàgeli).  A  Villa  Toschi  (Monte  Cavolo)  in  provincia 
di  Reggio  Emilia,  sulle  pareti  d'una  cascata  d' acqua,  in  un  ca- 
nale d*  irrigazione. 

3.  Pbormldlam  RetzII  Gomont  {Oscillatoria  Retzii 
Agardh.;  Oscillatoria  rupestris  Kùtz.;  Phormidium  margari- 
tiferum  Kùtz....  ecc.).  In  parecchie  fontane  di  Modena  alimentate 
da  pozzi  vivi,  ove  si  trova  spesso  commisto  ad  una  specie  di 
Stigeoclonium.  Questo  Phormidium  non  è  nuovo  per  la  nostra 
flora  algologica,  essendo  stato  raccolto  precedentemente  dal- 
l' Anzi  e  descritto  col  nome  d*  Oscillaria  tenuis  var.  limicolo 
Anzi  in  <  Rabenhorst,  Algen,  n.  1370,  1862.  > 


Digitized  by 


Google 


144  ADUNANZA   DBLLA  8UOE  DI  FIBBNZB 

4.  *  Phormidinm  amblganm  Gomont  {Amphitrix 
amaena  Kùtz.  (prò  parte);  Phormidium  Lyngbyaceum  Frese- 
nius....  ecc.)-  Sulle  pareti  di  qualche  fontana  di  Modena,  compresa 
quella  dell'  Istituto  tecnico,  ove  spesso  si  trova  incrostato.  Vi  è 
commisto  ad  una  Chantrasia  sp.? 

Il  Phormidium  ambiguum,  non  può  essere  in  nessun  caso 
confuso  col  Phormidium  Relzii,  dal  quale  si  distingue  facil- 
mente pei  suoi  articoli  più  sottili  e  più  corti  com' anche  pel  co- 
lore; le  due  specie  non  si  rassomigliano  che  per  avere  T  estre- 
mità dei  tricoma  non  attenuata.    . 

5.  Pliormidiam  filYosam  Gomont  (Oscillar ia  favosa 
Bory;  Phormidium,  rupestre  Desmazières...  ecc.).  Nella  cascata 
della  sorgente  dei  Volti,  presso  Guiglia,  in  provincia  di  Modena. 
Era  stato  già  raccolto  una  volta  dal  De  Notaris  nell'  Italia  set- 
tentrionale e  descritto  col  nome  di  OsciUaria  tenuis  var.  sor- 
dida  De  Notaris,  in  «  Erb.  critt.  ital.,  n.  1334,  1865.  » 

6.  *  Ptaormhliaiii  aucinatam  Gomont  {Oscillatoria 
uncinata  Agardh  ;  Oscillatoria  rupestris  Agardh....  ecc.).  Nei  ca- 
nali d'irrigazione  dei  dintorni  di  Modena. 

7.  Pbormldlaiu  aiitamuale  Gomont  {Oscillatoria  au- 
tumnalis  Xg3irdìi;  Phormidium  antliarium  Gomont...).  Tra  le 
pietre  e  i  ciottoli  delle  vie  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma, 
Lucca,  Scandiano  ecc.,  e  a  Doccia,  in  un  canale  melmoso. 

Questa  specie,  la  quale  ha  una  sinonimia  ricchissima,  fu  rac- 
colta precedentemente  parecchie  volte  in  Italia.  Figura  noli'  <  Er- 
bario critt.  ital.,  n.  335  (1835)  »  un  esemplare  di  questa  specie, 
raccolto  dal  Cesati,  col  nome  di  Oscillatoria  antliaria  Mertens  ; 
venne  descritto  col  nome  di  Phormidium  suhfuscum  Cesati  in 
€  Rabenhorst,  Algen,  n.  471  (1855),  non  Rabenhorst  Algen, 
n.  1792  »;  fu  poi  indicato  col  nome  di  Phormidium  Corium 
Ròse  in  De  Toni  et  Levi,  €  Phycotheca  italica,  n.  43  ». 

Delle  quattro  specie  nuove  per  la  nostra  flora  algologica  da 
me  indicate  —  nel  breve  elenco  che  precede  •—  due,  cioè  il 
Phormidium  incrustatum  ed  il  Phormidium  arnbiguum,  ven- 
nero già  enumerate  nella  pregevole  monografia  del  Gomont,  * 


*  M.  Gomont,  Monographiz  dea  Osctllariacées  (Nostozacées  homocys' 
téea).  —  Annales  des  Sciences  naturelles,  t.  XY,  d.  5  et  6;  t.  XVI, 
n.  2,  3,  4,  5  et  6.  Paris,  1892, 
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dietro  gli  esemplari  da  me  inviatigli;  però  l'abitato  di  una  di 
esse  (Ph.  incrustatum)  è  inesatto,  non  avendo  io  raccolto  la 
specie  vicino  a  Padova,  come  é  ivi  detto,  ma  a  Villa  Toschi,  in 
provincia  di  Reggio  Emilia. 

Dopo  quanto  ho  esposto  sopra,  ora  faccio  seguire  l' elenco  di 
tatto  le  specie  del  genere  PhormMium  Kùtz.,  che  furono  rac- 
colte in  differenti  epoche  e  da  diversi  autori  in  Italia.  In  se*- 
guito  all'  accurato  lavoro  di  revisione  e  di  riordinamento  del 
genere,  secondo  i  concetti  del  Gomont,  esso  comprende  29.specie. 
Quelle  raccolte  sino  ad  ora  in  Italia  sono  15  tra  le  marine, 
d'a(^ua  dolce,  termali  e  terrestri: 

1.  Phormidium  Spongeliae  (E.  Schulze),  Gomont.  —  Specie 

d'acqua  salsa. 

2.  P.  tinctorium  (Duby),  Kùtz.  —  D' acqua  dolce. 

3.  P.  /ra^/fó  (Meneghini),  Gomont.  —  D'acqua  salsa,  salmastra,. 

dolce  e  termale. 

4.  P.  purpurascens   (Kùtz),   Gomont.    —   D' acqua   dolce   e 

termale. 

5.  P.  valderlanum  (Del ponte),  Gomont.  —  D'acqua  termale. 

6.  P.  laminosum   (Agardh) ,   Gomont.    —    D' acqua   dolce   e 

termale. 

7.  P.  tenue  (Meneghini),  Gomont.  —  D'acqua  dolce  e  termale. 

8.  P.  incrusioUum  (Nàgeli),  Gomont.  —  D'acqua  dolce. 

9.  P.  Retzii  (Agardh),  Gomont.  —  D'acqua  dolce. 

10.  P.  amòiffuum  (Kùtz),  Gomont.  —  D' acqua  dolce,  termale  e 

salmastra. 

11.  P.  stUmiembranaceum  (Ardissone  e  Strafforello),  Gomont  — 

D'acqua  salsa. 

12.  P.  favosum  (Bory),  Gomont.  —  D' acqua  dolce  e  termale. 

13.  P.  mbfuscum  (Agardh),  Kùtz.  —  D' acqua  dolce. 

14.  P.  uncinatum  (Agardh),  Gomont  —  D'acqua  dolce. 

15.  P.  autumnale  (Agardh),  Gomont  —  Specie  terrestre. 

Bun.  ièna  Soe,  boL  ital.  ^ 
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Riassunto. 

Specie  esclusivamente  d'acqua  dolce 6 

»                »                   »       salsa 2 

.  »               »            d' acque  termali 1 

»               »                   »      terrestri 1 

9     d*  acqua  dolce  e  termale 3 

,  p          »       dolce»  termale  e  salmastra 1 

»           »       termale,  salmastra  e  salsa 1 

Totale  15 


Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  un  lavoro   del  Socio  Bolzon 

sopra: 

LA  FLORA  DEL  TERRITORIO  DI  CARRARA.  PEL  DOTTOR 
P.  BOLZON. 

Nota  Seconda. 

Ranoncolus  aquatills  L.  j3  submersas.  Petali  gialli  verso 
r unghia,  con  fossetta  nettarifera  priva  di  squama.  —  In  un 
fosso  air  Avenza  accanto  al  viadotto  della  ferrovia,  di  fronte 
alla  V.  Lazzont  II  Bertoloni  l'ha  notato  alla  Marinella, 
e  il  Piicc.  presso  Viareggio  a  Moniramito.^ 

*  Rtiiiuncolas  Alae  Willk.  e  alpestrls  Willk.  Luoghi  sec- 
chi erbosi  al  Monte  (V  Arma  a  circa  600  m.  sul  mare; 
quivi  ne  vidi  parecchie  piante  fiorite  il  16  Maggio  1893. 

Il  eli.  dott.  A,  Terracciano  a  cui  ne  mandai  alcune  piante  e  dal 
quolo  la  determinazione  di  esse  fu  controllata,  mi  riferi  che,  se  po- 
tesse averne  un  buon  numero  d'esemplari  per  istudiarli  compara- 
tivamente, non  dubiterebbe  a  farne  una  sottospecie  locale  nuova. 
A  tempo  opportuno  la  ricercherò. 


*  Incominciando  da  questa  seconda  Nota  generalmente  non  citerò, 
per  amore  di  brevità,  le  opere  (delle  quali  nella  prima  Nota  ho  po- 
eto r  «.'lanco)  in  cui  figurano  località  notate  da  altri  e  da  me  qui 
ricordiite. 
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*  Mattliiola  incaua  R.  Br.  Al  di  là  della  Magra  nelle  rupi 

a  S.  Croce  o  presso  la  Punta  Bianca.  Dal  Beriolont  no- 
tata a  Portercole;  da  P.  Savi,  Morls  e  De  Notaris  e  anche 
da  nae,  neir  arcipelago  toscano. 
Medicag^o  marina  L.  Arene  marittime  presso  la  Marinella 
e  a  Marina  d' Avenza.  Il  Bertoloni  V  ha  pure  notata  alla 
Marinella  e  anche  a  S.  Giuseppe  presso  Massa. 

Gli  esemplari  carraresi  da  me  esaminati  sono  da  riferirsi  alla 
var.  a  inermìs  Moris,  avendo  legumi  con  aculei  ridotti  a  pitfColi  tu- 
bercoli. 

Lotus  Cenais  Waldst.  Nel  letto  del  Carrione  fra  Carrara  e 
Colonnata;  presso  la  bocca  di  Magra.  Il  Bertoloni  lo  trovò 
alla  Marinella. 

*  Seorpiai'us  sabylllosa  L.  Luoghi  aridi  e  rocciosi  del 

M.  Pelato  sovrastante  a  Carrara.  Il  Bertoloni  la  notò  a 
Sarzana  e  a  Montignoso. 

*  Coronilla  seorpioides  Koch.  Dove  la  precedente.  Il  Ber- 

toloni la  notò  a  Sarzana,  il  Pìmu).  a  Lucca,  e  il  Bicch.  in 
Garfagnana. 

*  Hippoerepis  comosa  L.  Sul  M.  d*  Anna,  sulla  Pianza 

fino  sulla  parte  scoperta  del  M.  Sagro  sopra  la  regione  del 
faggio.  Nel  Prodromo  flgura  per  Sarzana  (BeyHoloni)  e 
presso  Montignoso  e,  quanto  alla  diffusione  in  altezza,  non 
più  in  alto  della  regione  del  faggio. 

*  Vlcia  sepium  L.  A  S.  Croce  presso  bocca  di  Magra;  nei 

luoghi  ombrosi  presso  Carrara,  fino  sul  M.  (£  Arma.  Il  Ber- 
ioloni  V  ha  notato  nel  M.  Caprione  presso  Sarzana  e  sotto 
V  Altissima  nelle  Alpi  Apuane. 

*  Yleia  angiistifolla  Ali.  Presso  M.  Marcello  al  di  là  della 

Magra.  Il  Bertoloni  V  ha  notato  al  M.  d*Arma  presso  Sar- 
zana, e  a  Castagnetolo  presso  Massa. 
Daacas  g^i*andiflonis  B.  et  H.  A  S,  Croce  presso  bocca  di 
Magra;  nei  luoghi  umidi  e  ombrosi  presso  la  ferrovia  mar- 
mifera a  Carrara;  sul  M.  Pelato.  Il  Bertoloni  l'ha  notata 
alla  Grotta  lunga  presso  Colonnata,  e  il  Parlatore  tra  Car- 
rara e  Castelpoggio. 

*  Galliam  craclata  Scop.  Sul  letto  del  Caì^ione  fra  Car- 

rara e  Colonnata;  nelle  siepi  in  principio  della  strada  Car- 
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rara-Codena;  in  Porcigliola  (115D  m.);  lungo  il  viottolo 
(1200  m.)  fra  Fontana  antica  e  la  Pianza.  lì  Bertoloni 
rha  notato  a  Sarzana,  il  Pace,  a  Lucca. 

*  Petasites  oflDleinalis  Moench.  In  Valenza  presso  il  Tiro  a 

segno;  margini  del  Carrione  da  Carrara  ad  Avenza;  lungo 
le  acque  nei  canali  di  Torano  e  di  Colonnata.  Bertoloni  lo 
notò  a  Sarzana  presso  la  salita  d'  Ortonovo  e  il  Sim,  in 
Versiglia. 

In  Valenza  ai  primi  di  Marzo  ho  incontrato  la  forma  con  calatlcll 
costituite  da  flosculi  per  la  maggior  parte  ermafroditi  tranne  al- 
cuni pochi  periferici,  femminili  o  neutri;  in  una  calatide  poi  un 
flosculo  ermafrodito  appariva  risultante  dalla  fusione  di  due  flosculi 
semplici  tetrameri;  infatti  esso  presentava  corolla  con  sette  denti 
(dei  quali  uno  più  grande  risultava  manifestamente  da  due  denti 
semplici  aderenti  per  il  margine);  gli  stami  erano  otto,  il  pistillo  doppio 
coi  due  ovari  affatto  atrofici,  e  cogli  stili  x,  gli  stimmi  ben  distinti. 
Nelle  varie  calatidi,  alcuni  flosculi  erano  pentameri,  altri  tetrameri. 
Alla  metà  di  Marzo,  a  Vignola  fra  Carrara  e  Avenza  ne  ho  notato 
parecchie  piante  con  calatidi  formate  da  flosculi  femmìnei  meno 
pochi  del  disco  (talvolta  ridotti  in  numero  di  uno,  due  o  tre),  erma- 
froditi. L' unico  fiore  ermafrodito  di  una  calatide  avea  la  corolla 
con  9  denti,  gli  stami  pure  in  numero  di  9,  lo  stilo  unico  ma  molto 
grosso  (risultante  manifestamente  dalla  fusione  di  5  stili)  e  5  stimmi 
distinti  ;  l' unico  flosculo  ermafrodito  d' un'  altra  calatide  avea  invece 
la  corolla  con  6  denti,  6  stami  e  8  stimmi. 

*  Pallcaria  odora  Rchb.  Luoghi  rupestri  a  S.  Croce  presso 

bocca  di  Magra.  Il  Bertoloni  la  notò  a  Sarzana  e  alle  sor- 
genti del  Frigido. 

*  Gnaptaalium  luteo-album  L.  Luoghi  aridi  presso  il  se- 

maforo al  C.  Corvo.  Il  Bertoloni  l'ha  osservato  al  Mar-^ 
guUo  presso  Sarzana,  il  dott.  Rossetti  in  Corvaia  presso 
Serravezza. 

*  Cardoos  pycnoceplialas  L.  A  S.  Croce  in  bocca  di  Magra. 

Il  Bertoloni  lo  notò  a  Sarzana,  e  il  dott.  Rossetti  in  vari 
luoghi  della  Versiglia,  come  al  Forte  de'  Marmi. 

*  Rliag^adiolas  steliatas  Gaertn.  Nello  macchie  alla  Mari- 

nella;  a  Sarzana  (Bertoloni);  presso  Serravezza  in  Pozzi 
e  a  Retignano  (Rossetti). 

*  Tolpis  umbellata  Bert.  Nel  canale  di  Valenza;  nelle  rocce 

al  M.  Pelato  sopra  Carrara  ;  in  alcuni  punti  presso  Sarzana 
e  a  Castagnetolo  presso  Massa  (Bertoloni). 
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*  Helmliithla  ecliioides  Gaertn.  Nei  luoghi  erbosi  ia  bocca 

di  Magra;  a  Sarzanello  presso  Sarzana  (Bertoloni);  in  vari 
luoghi  presso  Lucca  (Bicch.  e  Pucc.). 

*  Urospermom  Dalectaampil  Desf.  Al  Casteliaro  sopra 

Avenza;  presso  Moneta;  a  Sarzana  (Bertoloni);  nel  Luc- 
chese {Cai.  ecc.). 

Sonebas  marltlmiis  L.  Prati  umidi  presso  bocca  di  Magra; 
alla  Marinella  (Cantei);  nel  Massese  (Bertoloni), 

Gentlana  acaalis  L.  angastlfolia  (Vili.).  Nei  luoghi  di- 
rupati e  difficilmente  praticabili  sul  fianco  del  M,  Spallone 
rivolto  verso  il  Sagro,  insieme  a  Saxifraga  oppositifolia, 
e  a  Dryas  odojyetala.  *  Nel  Prodromo  per  il  Sagro  figura 
O.  acaulis  L.  raccoltavi  dal  Bertoloni. 

Crentiana  verna  L.  Presso  Fontana  antica  (a  circa  1250  m.) 
e  anche  nella  puito  superiore  del  M.  Sagro;  il  29 Maggio 
era  quivi  in  piena  fioritura.  Al  Sagro  la  notò  puro  il  Ber- 
toloni. 

In  Toscana,  secondo  il  Prodromo,  si  trova  nfiUa  parte  scoperta 
più  alta  dei  monti  e  non  pia  in  basso;  qui  noterò  che  sui  colli  di 
Asolo,  nell'alto  Trevigiano,  Tho  trovata'  diffusa  anche  in  basso, 
come  a  circa  200  m.  sul  mare;  quivi  però  fiorisce  nella  seconda 
metà  di  Marzo  e  qualche  pianta,  nei  laoghi  aprichi,  anche  d'inverno. 

*  Rosmarinas   offlcinalis   L.   Luoghi   rupestri   presso  il 

C.  Corvo  e  presso  la  Punta  Bianca  al  di  là  della  Magra. 
In  Toscana  si  trova,  secondo  il  Prodromo,  nella  regione 
marittima  principiando  dal  Lucchese,  ed  è  comune  nelle 
macchie  della  maremma  e  delle  isole. 

*  Teaeriam  flayam  L.  Nei  dirupi  al  C.  Corvo  e  presso  la 

Punta  Bianca.  Il  Bertoloni  lo  notò  a  Massa  vecchia. 

*  Cjrclamen  taederaefoliom  Ait.  Presso  la  strada  da  Car- 

rara a  Miseglìa:  sulla  cima  del  M.  Croce  sopra  MisegHa  a 
476  m.  sul  mare.  11  Bertoloni  lo  notò  a  Sarzana  e  il  Sim. 
a  Pietrasanta. 

*  Samolas  Talerandi  L.  Lungo  la  strada  Carrara-Gragna- 


*  Vedi  Nota  precedente  di  questo  mio  lavoro. 

•  Vedi  miei  e  Appunti  sulla  flora  del  Trevigiano  >,  Bull,  della  Soc. 
tot.  ita!.,  1892. 
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no;  alla  Marinella;  in  Valenza  presso  Carrara,  ecc.  Il  BeK- 
toloni  lo  notò  a  Sarzana  e  il  Pace,  a  Lucca. 
Salsola  Kali  L.  Arene  fra  Marina  d*  Avenza  e  bocca  Ut 
Magra,  Il  Caruel  la  notò  alla  Marinella,  e  il  dott.  Rossetti 
nel  Irttorale  della  Versiglia. 

*  Tlielig^onani  Cynoerambe  L.  Comune  nei  muri,  nelle 

vigne  e  negli  olivati  in  tutto  il  territorio  di  Carrara-  Il 
Bertoloni  lo  notò  a  Sarzana,  il  CaJ.  a  Lucca. 

*  Arlstoloeliia  Clematitis  L.  Nelle  siepi  presso  Avenza; 

presso  bocca  di  Magra;  nelle  macchie  alla  Marinella.  Il 
Berloloni  la  notò  a  Sarzana,  il  dott.  Rosselli  a  Motroni  in 
Versiglia. 

*  Epipaclis  palnstrls  Cr.  Prati  umidi  presso  la  Marinel- 

la; di  S.  Giuseppe  presso  Massa  (Bertoloni);  Viareggio 
(Bicch,). 

*  Splranthes  aatamnalls  Rich.  Negli  oliveti  plesso  Mise- 

glia;  Sarzana  (Cai);  M.  di  Ripa  in  Versiglia  (Sim.), 

*  Anaeaptis  pyramidalls  Rich.  Presso  V.  Dervillè  sopra 

Avenza;  a  M.  Marcello  al  di  là  della  Magra;  presso  Ca- 
scina Piscinicchi  a  circa  900  ra.  sul  mare;  a  Sarzana  (Ber- 
toloni); a  Lucca  (Piicc);  nelle  colline  livornesi  presso  Nu- 
vola  (Rossetti). 

*  Ordiis  laxiflora  L.  Luoghi  erbosi   umidi  al   Castellaro 

sopra  Avenza,  e  alla  Marinella;  Sarzana  (Berloloni)  ;  Ver- 
siglia (Sim,). 

*  Romulea  Rollìi  Pari,  forma  dimera.  Fiore  solitario, 

poco  più  lungo  delle  spate;  spata  superiore  totalmente 
bianco-scariosa  ;  perigonio  di  4  pezzi,  lanceolato-lineari, 
esternamente  rigati  di  violetto,  a  fauce  bianco-giallognola, 
appena  pelosa;  sfami  due,  con  pochi  minutissimi  peli  alla 
base;  stilo  subequante  gli  stami,  con  due  stimmi  bifidi.  — 
Il  10  Marzo  del  corrente  anno  ne  raccolsi  sette  od  otto 
piante  in  flore,  in  un  punto  di  un  viottolo  che  decorro 
transversalmente  sui  pendii  scoscesi  fra  C.  Corvo  e  Santa 
Croce  al  di  là  della  Magra.  Queste  piante  non  seppi  ascri- 
verle che  a  Romulea  Rollìi  Pari,  quale  trovasi  descritta 
nei  Compendi  àoìV  Arcangeli  e  di  Cesati,  Pass,  e  Gib. 
Esse  erano  tutte  a  fiori  dimeri.  La  forma  tipica  in  Toscana 
è  stata  notata  all'  ìsola  dell'  Elba,  cioè  nelle  sabbie  marittime 
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presso  il  golfo  di  Campo  dal  signor  Sommier,  e  nel 
M.  Orello  da  me.  * 

*  Naretesas  TazzetCa  Lois.  Alla  Marinella  e  presso  bocca 

di  Magra,  dov'è  assai  diffuso;  margini  dei  campi  e  argini 
del  Carrione  fra  Carrara  e  Avenza;  oliveti  presso  Miseglia 
e  al  M,  Pelato  presso  Carrara.  Nel  Prodromo  figura^  a 
Sarzana  (?)  (Bertoloni)  e  a  Lucca  (Cai.). 

*  liUzola  niyea  DC.  Nelle  macchie  a  Montia,  ai   Quattro 

pini  e  altrove  presso  Carrara;  a  Fontana  Antica  (1200  m.). 
Il  Bertoloni  la  notò  presso  Sarzana  al  M.  d'Arma  e  fra 
Fomole  e  Massa. 

*  Cypems  fascas  L.  Presso  il  cariale  di  Valenza.  Il  Ber- 

teloni  lo  notò  nella  Magra  a  Sarzana,  e  il  doti.  Rossetti 
nei  dintorni  di  Massa. 

*  Carex  remota  L.  Presso  M.  Marcello  al  di  là  della  Magra. 

Il  Bertoloni  la  notò  presso  Sarzana  a  Triboli  e  il  dott.  Ros- 
setti in  Versiglia. 

*  Carex  stiicta  Good.  Guaine  delle  foglie   fesse  fin   quasi 

alla  base;  dai  margini  scariosi  di  quelle  partono  sottilissimi 
nervi  paralleli  e  trasversali,  i  quali  si  uniscono  a  un  nervo 
longitudinale  ai  culmo,  opposto  alla  linea  longitudinale  me- 
diana della  guaina.  —  L'ho  trovata  in  flore  il  12  Marzo  del 
corrente  anno  lungo  i  fossi  fra  la  Marinella  e  bocca  di 
Magra.  Il  Pucc.  la  notò  a  Gasoli  e  a  S.  Pellegrino  in  Gar- 
fagnana,  e  il  dott.  Rossetti  nelle  sponde  del  lago  di  Massa- 
citiccoli  presso  Viareggio. 

*  Carex  distaùs  L.  Alla  Marinella.  Il  Bertoloni  la   notò  a 

Sarzana  e  il  dott.  Rossetti  in  vari  punti  della  Versiglia. 
^  Phleam  arenarlum  L.  Diffuso  fra  bocca  di  Magra  e 
Marina  cP  Avenza;  Massa  (Bertoloni): 

*  Ammoptalla  anindlnacea  Host.  Arene  presso  Marina 

(T Avenza;  Sarzana  (De  Noi.);  Massa  (Bertoloni). 

*  Holeus  lauatas  L.  Luoghi  erbosi  a  Montia  ecc.  presso 

Carrara;  a  S.  Croce  presso  bocca  di  Magra;  a  Sarzana 
(Bertoloni);  a  Lucca  (Pucc). 

*  Poa  bulbosa  L.  fi  vivipara  Koch.  Alla  Marinella;  sotto 


*  Vedi  mia  <  Erboriszàzione  all'  isola  dell'  Elba.  » 
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il  M,  Castellaro  verso  Avenza;  lungo  il  viottolo  fra  Fes- 
sola e  Moneta;  a  Sarzana  (Bertoloni);  a  Lucca  (Pmcc.). 

Presso  Fossola  ne  ho  osservato  delle  piante  in  coi  soltanto  i  fiori 
delle  spighe  superiori  erano  trasformati  in  gemme  fogliacee,  essendo 
normali  quelli  delle  spighe  inferiori. 

*  Grammltis  leptophylla  Sw.  Sopra  Montia;  alla  Foce 

fra  Massa  e  Carrara;  a  Colvenale  fra  Carrara  e  Avenza.  lì 
dott.  Rosselli  V  ha  notato  in  vari  punti  della  Versiglia. 

*  Neptarodlam  Thelipterls  Stremp.  Sotto  il  M.  Casleliaro 

presso  V.  Lazzoni;  nei  boschi  fra  Carrara  e  Colonnata; 
sulla  cima  del  M.  Bandita  (575  m.)  e  del  M.  Brugiana 
(975  m.).  Il  dott.  Rosselli  V  ha  notato  in  vari  punti  della 
Versiglia. 

*  Pteris  eretica  L.  In  valle  Freddano  sotto  il  M.  Bandita; 

nel  canale  di  Colonnata  presso  Bedizzano,  nel  canale  di  To- 
rano  ecc.  Il  dott.  Rosetti  l'ha  notata  presso  Oallicano  in 
Garfagnana. 

Il  Vice-Presidente  Sohmier,  trattandosi  di  regione  vicina,  crede 
di  dovere  far  noto  come  pochi  giorni  fa  abbia  trovato  abbondante 
Hui  cigli  dei  campi  nella  rocca  di  Pie  trasanta  V  Isoetea  Duriaei,  con- 
sociata come  al  Giglio,  con  Juncus  capitatus,  Sagìna  apetala,  Montia 
fontana^  Grammitis  leptophylla  ecc. 

Dal  Socio  Jatta  è  stata  inviata  la  continuazione  dei  suoi: 


MATERIALI   PER   UN   CENSIMENTO   GENERALE    DEI    LI- 
CHENI ITALIANI.  PER  A.  JATTA. 

(Continuasione). 

XCIV.  PoLYCOccuM  Sant. 

1269.  Sporaslaliae  Anzi  Neos.,  17. 
P.  -  Alp. 

XCV.  Arthopyrenia  Mass. 

1270.  aerugineUa  Nyl.  FI.,  1872,  305.  —  Syn.  V.  myricae 
Nyl.  —  Anzi  Lng.,  519. 

Tr.  —  Alp. 

1271.  analepta  Ach.  Meth.,  119.  —  Syn.  V.  epidermidis  var. 
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analepta  Garov.  —  Mass.  L.  I.,  185,  186;  Anzi  L.  m* 
r.,  385;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  Crataegi  Mass.,  Mespili  Mass. 

T.  —  Sett.,  Tose,  Lig.,  Merid. 

1272.  ancUeptella  Nyl.  FI.,  1872,  363.  —  Anzi  L.  m.  r.,  395. 
T.  —  Sett 

1273.  arUeceUens  Nyl.  FI.,  1866,  86.  —  Anzi  Lng.,  472. 
Tr.  —  Alp. 

1274.  atrosanguinea  Mass.  Lotos,  1856, 82.  —  Mass.  L.  L,  219, 
T.  —  Sett. 

1275.  Cerasi  Schrad.  Or.  exs.,  174.  —  Mass.  L.  L,  106  ; 
Anzi  Lng.,  209,  520;  Erb.  cr.  it.,  I.  167,  205;  Rbh. 
L.  E.,  145;  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett.,  Lig.,  Merid. 

1276.  cinereo-'pruinosa  Schaer.  En.,  221.  —  Syn.  A.  stygraa- 
tella  (Garov.)  Mass.;  A.  epidermidis  fr.  var.  cinereo- 
prninosa  (Schaer.)  Garov.  ;  A.  aracnoidea  Mass.  —  Erb. 
cr.  it,  II,  223,  372,  419;  Anzi  Ven.,  127-129;  Lng.,  437; 
Etr.  130;  Mass.  L.  I.,  203;  Tre  vis.  Lich.  v.,  38-43; 
Garoy.;  Mass.  (I);  Dnrs.;  Ces. 

Var.  albida  Mass.,  acericola  Mass.,  carpinella  Mass.,  elabens 
Mass.,  galactina  Mass.,  hederae  Mass.,  ligustri  Mass., 
lactea  Mass.,  pseudarthonia  Mass.,  pinicola  Hep.,  sym- 
morpha  Mass.,  nlmicola  Mass. 

T.,  Tr.  —  It.  (Malta). 

1277.  cinerascens  Mass.  Sym.  168.  —  Syra.  A.  plumbea 
Mass.  —  Mass.  L.  L,  43;  Erb.  cr.  it,  I,  949;  Trevis. 
Lich.  ven.,  53;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett.,  Lig.,  Merid. 

1278.  copromya  Mass.  Sym.,  122.  —  Mass.  L.  I.,  Ili;  Trevis, 
Lich.  V.,  254. 

T.  -  Sett. 

1279.  epipolytropa  Arnd.  fram.,  XVI,  1874. 
P.  —  Sard. 

1280.  faUax  Nyl.  Bot.  Not,  1852,  178.  —  Erb.-cr.  it.,  1, 1241. 
Var.  Aucnpariae  Bgl. 

T.  -  Sett. 
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1281.  Fraccini  Mass.  Rie.  164.  —  Syn.  V.  epidermidis  fr. 
var.  fraxini  Garov.  —  Mass.  L.  I.,  255,  298,  299;  Anzi 
L.  m.  r.,  385;  Erb.  cr.  it.,  II,  797;  Trevis.  Lich.  v.,  29; 
Garov.;  Dnrs. ;  Ces. 

Var.  orbicalaris  Mass.,  Punìcae  Bgl. 
T.  —  It. 

1282.  fumago  ( Wllr.)  Krb.  Syst.,  370.  —  Anzi  Lng.,  471  ;  Ces. 
T.  —  Sett. 

1283.  grisea  (Schl.)  Krb.  Syst.,  369.  —  Syn.  A.  betulae  Mass. 
—  Garov.;  Ces. 

Tr.  -  Alp. 

1284.  lapponica  Anzi  Syinb.,  25.  —  Syn.  V.  epidermidis  Fr. 
var.  lapponica  Garov.  —  Anzi  Lng.,  347;  Erb.  cr.  it, 
II,  930;  Dnrs.;  Ces. 

T.  -  Alp. 

1285.  Maggiana  Mass.  Sch.  cr.,  109.  —  Mass.  L.  I.,  109. 
T.  —  Sett. 

1286.  microspila  Krb.  Prg.,  392.  —  Ces. 
P.  —  Sett. 

1287.  Molinl  Beltr.  Bass.,  240.  —  Anzi  Ven.,  123;  Mass.  (II); 
Ces. 

T.  -  Sett. 

1288.  ParoUni  Beltr.  Bass.,  239. 
T.  —  Sett. 

1289.  punctiformis  Ach.  Syn.,  87.  —  Syn.  A.  globularis  Krb., 
A.  epidermidis  Fr.,  A.  albescens  Mass.,  Sperraatodiura 
malitiosum  Trevis.,  Verrucaria  spectabilis  Garov.  — 
Rbh.  L.  E.,  146,  203,  475;  Mass.  L.  I.,  184,  252,  253, 
254,  256,  257,  258;  Erb.  cr.  it.,  II,  120;  Anzi  L.  m.  r., 
382,  383,  384;  Ven.,  125, 126, 131;  Lng.,  470,  519;  Tre- 
vis.  Lich.  V.,  26,  30,  32,  33,  50;  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  albissima  Ach.,  alni  Mass.,  atomaria  Ach.,  Caricae  Mass., 
Castaneae  Mass.,  Cembrae  Anzi,  Cytisi  Mass.,  episcia  Mass., 
fraxinea  Hep.,  geographica  Mass.,  ilicicola  Bgl.  e  Carsi., 
juglandis  Mass.,  lactea  Schaer.,  laricis  Anzi,  Lauri  Garov., 
lentisci  Bgl.,  mali  Mass.,  pancina  Mass.  {diminìUa  Garov.), 
proteiformis  Mass.,  Ehododendri  Amd.,  scotina  Mass., 
tiliaecola  Mass. 

T.,  Tr.  -  It.  (Malta). 
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1290.  pyrenastrella  Nyl.  FI,  1877,  231  ;  Pyr.,  59.  —  Anzi 
Lng.,  207,  469,  557. 

Tr.  —  Alp. 

1291.  quercm  Mass.  Rie,  169.  —  Mass.  L.  I.,  168;  Trevls. 
L.  E.,  202;  Anzi  L.  m.  r.,  388;  Trevis.  Lich.  ven.,  151; 
Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett. 

1292.  rhyponta  Ach.  Univ.,  282.  —  Anzi  Ven.,  122;  Lng., 
471;  Ces.;  Garov. 

Var.  tiliaecola  Mass. 

T.  —  Alp. 

1293.  rhypontella  Nyl.  FI.,  1867,  374. 
T.  —  Alp. 

1294.  subalbicans  Bgl.  e  Crst.  An.,  341.  —  Erb.  cr.  it..  Il, 
722;  Ces. 

Tr.  —  Alp. 

XCVI.  Thelopsis  Nyl. 

1295.  melathelia  Nyl.  FI ,  1868,  358. 
M.  —  Alp. 

1296.  rubella  (Chaub.)  Nyl.  Pyr.,  65. 
T.  —  Selt.,  Tose. 

XCVII.  Thelididm  Mass. 

1297.  aeneoìoinosum  Anzi  Com.  soc.  cr.,  II,  1864,  25.  —  Anzi 
Lng.,  243,  534;  Ces. 

Rcr.  —  Alp. 

1298.  amylaceum  Mass.  Geneac.,  23.  —  Syn,  T.  coerule- 
scens  Jatt;  V.  scrobicularis  Garov.  —  Anzi,  Ven.,  134;  '^ 
Mass.  (XLIV);  Garov.;  Ces. 

Rea.  —  Sett.,  Tose.,  Merid. 

1299.  AntoneMianum  Bgl.  e  Crst.  An.,  326. 
Rcr.  —  Alp. 

1300.  ardesiacum  Bgl.  e  Crst.  Com.  soc.  cr.,  II,  84.  — • 
Dnrs.;  Ces. 

Rcr.  —  Alp. 

1301.  Aurunlii  Mass.  Sym.,  77.  —  Mass.  (XLVI). 
Rea.  —  Alp. 
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130t.  crmsum  Mass.  Rie,  174.  —  Syn.  T.  decipiens  Hep., 
Vemicaria  heterospora  Garov.  —  Anzi  Ven.,  135; 
Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Yar,  einerascens  Arnd. 

Rea.  —  Sett.,  Merid.  (Malta). 

1303.  epipolaeum  (Ach.)  Schaer.  En.,  218.  —  Syn.  T.  are- 
nari um  Anzi.  —  Mass.  (XLIV);  Garov.;  Ces. 

Rea ,  Rcr.  —  Sett.,  Tose. 

1304.  galbanum  Krb.  Syst.,  370.  —  Syn.  T.  Borreri  Hep , 
T.  Ungeri  Fw.  var.  Borreri  Garov.,  V.  Hegetschwei- 
leri  Naeg.  —  Anzi  Lng.,  238;  Erb.  cr.  it,  I,  1398; 
Trevis.  Lich.  v.,  21;  Ces.;  Garov. 

Rea.  —  Alp. 

1305.  Larianwn  Mass.  Sym.,  104.  —  Syn.  T.  incavatura 
Kyl,  Verruearia  eryptarum  Garov.  —  Mass.  (XLIV); 
Garov. 

Rea.  —  Sett. 

1306.  mammillatum  Bgl.  L.  Tose.,  285. 
Rea,  ~  Tose. 

1307.  mmutulum  Krb.  Prg.,  351.  —  Garov. 
Rcr.  —  Tose. 

1308.  montanum  (Hep.)  Krb.  Prg.,  351. 
Rea,  —  Alp. 

1300.  Qlioaceum  Krb.  Syst,  371.  — Anzi  Lng.,  408;  Garov. 
Vftr.  diffractum  Garov.,  obscarum  Garov. 
Rea.  —  Alp. 

1310.  PeHusatli  Garov.  Teut.,  61. 

Rcr,  —  Sett. 
131 L  ineiutolivaceum  Nyl.   in   Lk.  Hiig.,  112.  —  Anzi  L. 
ra.  r.,  408. 
Rea.  —  Sett. 
1313.  pìjrenophorum  Ach.  Univ.,  285.  —  Syn.   T.  diaboli 
Mass.,   V.  leonina  Anzi,   V.  taleaeea  Garov.  —  Anzi 
Lng,,  238,  242;  Erb.  er.  it.,  1, 1398;  Dnrs.;  Garov.;  Ces. 
Tar,  acrustaceum  Arnd.,  feracissimi! m  Garov. 
Rcr.  Rea.  —  Alp.,  Sett.,    Merid. 
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1313.  Sprucet  Lgihf.  Ang.,  23.  —  Anzi  Lng.,  286>  451,  492, 
493;  Trevìs.  Lich.  v.,  28. 

Rcr.,  Rea.  —  Alp. 

1314.  umbrosuìTi  Mass.  in  Lotos  1856,  81.  — Syn.  V.  cryp- 
tarara  var.  asperata  Harov.  —  Anzi  Ven.,  145;  Mass., 
(lU);  Garov.;  Ces. 

Rea.  —  Alp. 

1315.  Unger l  (Fw.)  Krb.  Syst.,  254.  —  Syn.  V.  ungeri  var. 
deeussata  Garov.  —  Garov.;  Ces. 

Rea.  —  Alp'. 

1316.  Ztoachi  Hep.  FI.  E.,  443.  —  Syn.  T.  Montinii  Belti\; 
T.  Bubulcae  Mass.  —  Anzi  Ven.,  136,  171;  Mass.,  XXIII, 
XXXIX;  Ces. 

Rcr.,  Rea.  —  Alp.,  Sett. 

XCVIII.  Pyrenola  Aeh. 

1317.  Alni  Mass.  Fr.,  26.  —  Mass.  (XXXI);  Dnrs. 
T.  —  Lig. 

1318.  clrcumfusa  Nyl.  Pyr.,  48.  —  Anzi  L.  m.  r.,  393;  Oés. 
T.  —  Alp. 

1319.  Coryll  Mass.  Rie.,  164.  —  Syn.  P.  glabrata  var.  Co- 
ryli  Garov.  —  Anzi  L.  m.  r.,  390;  Trevis.  Lich.  v.,  18; 
Garov.;  Mass.  (I,  XXXI);  Ces. 

T.  —  Sett.,  Merid. 

1320.  glabrata  Aeh.  Syn.,  91.  —  P.  alba  Mass.  —  Anzi  L. 
m.  r.,  389;  Dnrs.;  Garov.;  Ces. 

T.  —  Sett.,  Lig. 

1321.  leucoplaca  Wallr.  FI.  G.  Crypt.,  299.  —  Syn.  P.  quer- 
cus  Mass.  —  Anzi  L.  m.  r.,  387;  Mass.,  (XXXI);  Dnrs,; 
Ces.;  Bgl. 

T.  —  Sett.,  Lig.,  Merid. 

1322.  nllida  Schrad.  Joum.,  1881,  79.  —  Anzi  L.  m.  r.,  391, 
392;  Erb.  er.  it.,  1, 523, 524  ;  II,  520  ;  Trevis.  Lich.  v.,  17; 
Garov.;  Mass.  (XXXI);  Dnrs.;  Ces. 

Var.  nitidella  Flk. 
T.  -  It.  (Malia). 

XCIX.  Dacampia  Mass. 

1323.  jEToocft^r/ Borr.  Engl.  Bot.,  1831,  Sappi.,  2622.  - 
Anzi  Lng.,  135;  Mass.  (XVI);  Garov. 

8.  -  Alp. 


Digitized  by 


Google 


156  ADUNANZA  DELLA  SEDE  DI  FIRENZE 

C*  Saobdia  Ach. 
♦  Ensagedia. 

1324.  abietina  Krb.  Syst.,  365.  —  Ces. 
Tr.  —  AIp. 

1325.  aenea  Eschw.  Mart.  FI.  Br.,  133.  —  Syn.  S.  carpinea 
Mass.  —  Anzi  L.  m.  r.,  395;  Ven.,  139;  Mass.  (XXXIX); 
Garov.;  Ces. 

T.  —  Seti,  Tose,  Merid. 

1326.  affinis  Mass.  Mera.,  128.  ~  Mass.  L.  I.,  350;  Anzi 
Lng.,  222;  Garov.;  Ces. 

T.  —  Seti,  r.ig ,  Tose,  Merid. 
1^27.  alpina  BgL  e  Crst.  Com.  soc.  cr,  1863,  84.  —  Erb. 
cr.  it.,  ir,  84. 
S.  —  Alp. 

1328.  amygdali  Mass.  Sch.  cr.,  351.  —  Mass.  L.  L,  351; 
Anzi  L.  m.  r.,  356;  Ces. 

T.  -  Seti,  Merid. 

1329.  anceps  (Krplh.)  Arnd.  FI.,  1858,  588.  —  Ces. 
Rcr.  —  Alp. 

1330.  atnallina  Bgl.  e  Crst.  Aa.,  328.  —  Ces. 
Rcr.  —  Alp. 

1331.  calcisela  Bgl.  e  Crst.  An.,  328.  —  Ces. 
Rea.  —  Alp. 

1332.  caliginosa  Anzi  Man.,  162. 
Rea.  —  Alp. 

1:333.  calloplsma  Mass.  Syra.,  94.  —  Syn.  Verrucaria  fusifor- 
mis  Garov.  —  Mass.  L.  I.,  349;  Anzi  Lng.,  438;  Garov. 
T.  —  Sett.,  Merid. 

1334.  candida  Anzi  Man.,  140.  —  Anzi  Lng.,  221. 
T.  -  Sett. 

1335.  cemhricola  Anzi  Neo?.,  17.  —  Rbh.  L.  E.,  827;  Anzi 
Lng.,  472. 

Tr.  -  Alp. 

1336.  chloromelaena  Mass.  Sym.,  95.  —  Mass.  (XXXIX). 
T.  —  Sett. 

1337.  consfrlcta  Anzi  An ,  22. 
Tr.  —  Alp. 

1338.  decllvum  Bgl.  e  Crst.  Com.  soc.  cr.,  I,  415.  —  Ces. 
S.  —  Alp. 
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1339.  erumpens  (Garov.)  Mass.  Rie,  160.  —  Mass.  (XXXIX); 
Garov. 

T.  —  Seti.  . 

1340.  gialla  Mass.  Rie,  161.  —  Syn.  Sagedia  Garovagli 
Mass.,  S.  glabrata  Mass.,  S.  Phyllireae  Jatt.,  S.  Thu- 
retii  var.  glabrella  Garov.  —  Mass.  (XXXIX). 

T.  —  Sett.,  Merid. 

1341.  Beppi  Naeg.  in  Hop.  FI.  E.,  463.  —  Trevls.  Lich.  v., 
25,  31;  Garov. 

T.  —  Sett. 

1342.  Koerberi  (Fw.)  Krb.  Syst.,  363.  —  Syn.  Verrucaria 
Thuretii,  var.  saxicola  Garov.  —  Ces. 

Rcr.,  Rv.  —  Sett.,  Merid. 

1343.  laurina  Anzi  An.,  22. 
T.  —  Tose. 

1344.  macularis  Wallr.  FI.  g.  or.,  301.  —  Syn.  S.  chloro- 
tica  Mass.  —  Anzi  Lng.,  245;  Dnrs.;  Ces. 

Rcr.  —  Sett.,  Lig.,  Tose. 

1345.  Marcucciana  Bgl.  Sard.,  116. 
Rcr.  —  Sard. 

1346.  Massalongiana  Beltr.  Bass.,  253. 
Rcr.  —  Sett. 

1347.  netrospora  Naeg.  in  Hep.Fl.  E.,461.  —  Syn.  S.  lactea 
Krb.  —  Rbh.  L.  E.,  180;  Mass.  (XXXIX);  Ces. 

T.  —  Sett. 

1348.  Otea^Mass. Sym.,  96.  -Anzi  Yen.,  138;  Mass.  (XXXIX) ; 
Ces.;  Dnrs. 

T.  —  Sett.,  Lig. 

1349.  Oleriacea  Mass.  Sym.,  95.  —  Mass.  (XXXIX). 
Rea.  —  Sett. 

1350.  oxyspora  Nyl.  Bot.  Not.,  1852,  179.  —  Erb.  cr.  it.,  I, 
1242;  Trevis.  Lich.  v.,  52;  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  fusispora  Fw. 

T.  -  Seti,  Merid. 

1351.  parameoa  Mass.  Sym.,  97.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  1121; 
Ces.;  Mass.  (XXXIX);  Bgl.;  Dnrs. 

T.  -  Sett. 
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1352.  persiana  Krb.  Syst.,  364.  —  Syn.  V.  Gibelliana  Garov. 
V.  chiorotica  Ach.,  V.  Ricasolìi  Garov.,  Arthopyreaia 
saxicola  Mass.,  Sagedia  Harrimanni  Mass»,  S.  Bassa- 
nensis  Mass.  —  Anzi  Lag.,  452,  490,  491  ;  Mass.,  L.  1, 
348;  Garov.;  Ces. 

Var.  grisea  Anzi,  plumbea  Bgl. 
Rea.  —  Sett.,  Sard.,  Merid. 

1353.  quercus  Beltr.  Bass.,  250.  —  Ces. 
T.  -  Sett. 

1354.  Rhododendri  Bgl.  e  Crst  Com.  soc.  cr.,  1863,  446.  — 
Erb.  cr.  it,  I,  1240;  Rbh.  L.  E.,  664;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Alp. 

1355.  rugosa  Anzi  An.,  22. 
M.  —  Alp. 

1356.  tremulae  Krb.  Syst.,  372.  —  Syn.  S.  salicis  Mass.,  S. 
populicola  Nyl.  —  Mass.  L.  I.,  127,  352;  Rbh,  L.  E., 
147;  Anzi  Lang.,  521;  Erb.  cr.  it,  II,  371;  Trevis.  Lich. 
V.,  51;  Dnrs.;  Ces. 

T.  —  Sett.,  Merid. 
♦*  Segestrella  Fr. 

1357.  illinita  Krb.  Syst.,  366.  —  Syn.  Porina  muscorum 
Mass.;  V.  Thuretii  var.  vulgaris  Garov,  —  Mass.  L.  I.> 
304;  Ces. 

T.  —  Alp. 

1358.  lectissima  Fr.  Syst.  Orb.,  287.  —  Syn.  V.  umbonata 
Schaer.,  S.  thelostoroa  Mass.  —  Anzi  L.  m.  r.,  394; 

Mass.  (XLII);  Garov.;  Dnrs.;  Ces. 
Rcr.  —  Alp. 

1359.  tenébricosa  Mass.  Sym.,  72.  —  Mass.  (XXV). 
Tr.  —  Alp. 

Dopo  di  che,  esaurite  le  comunicazioni,  l'adunanza  è  tolta  a  ore  16. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  18  maggio  1894. 


U  Presidente  Arcangeli  apre  radunanza  proclamando  P ammis- 
sione del  nuovo  Socio  : 

Dott.  Leopoldo  Nicotra  di  Sassari. 

Annunzia  inoltre  che  in  quest'  anno,  non  effettuandosi  la  consueta 
Biunione  generale,  che  si  farà  invece  a  Palermo  nel  1895,  è  stato  de- 
ciso di  fare  un'  escursione  botanica  all'  isola  del  Giglio  nella  2^  metà 
del  settembre.  Rivolge  per  questo  preghiera  ai  Soci  che  desiderano 
prendervi  parte  a  dame  avviso  per  provvedere  gli  alloggi  nell*  isola. 

Lo  stesso  Presidente  dà  lettura  di  una  lettera  del  Socio  Fantozzi, 
cosi  concepita: 

Poscia,  9  Maggio  1894. 
lUìMtre  Signore. 

Non  potendo  prender  parte,  co«ie  avrei  vivamente  desiderato,  al- 
l'adunanza del  18  prossimo  venturo  mi  permetto  di  comunicarle  due 
proposte  le  quali,  se  il  regolamento  lo  consente,  La  pregherei  di 
sottoporre  all'approvazione  degli  onorevoli  colleghi. 

Io  propongo  : 
1^  di  rinnuovare  la  deliberazione  presa  nell'  adunanza  del 
12  marzo  1898,  colla  quale  si  pregava  S.  E.  il  Ministro  dell'istru- 
zione di  riparare  alle  miserevoli  condizioni  nelle  quali  si  trovano 
l' insegnamento  e  gli  insegnanti  delle  scienze  naturali  nei  licei  non 
uniti  a  ginnasio  governativo,  per  effetto  di  una  malaugurata  dispo- 
sizione della  nota  legge  Yillarì. 

2^  di  rivolgersi  all'  onorevole  deputato  Ottavi,  il  quale  nell'anno 
decorso  interrogò  il  Ministro  intorno  a  tale  questione,  pregandolo 
di  ripetere  la  interrogazione  nell'  imminente  discussione  del  bilancio 
della  pubblica  istruzione. 

Mi  abbia,  illustre  signore,  con  perfetta  osservanza,  per 

Suo  DeTotUsimo 
Al  9ig.  Presidente  P«stbo  Fantozzi. 

deUa  Società  Botanica  Italiana^ 
Pisa, 

Bua.  delia  Soe,  boU  Hai.  13 
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Dopo  discussione  a  cai  prendon  parte  il  Socio  Carnei,  il  Presidente 
Arcangeli  e  il  Segretario  Baroni,  i  convenuti  deliberano  di  accet- 
tare unanimemente  la  proposta  del  Socio  Fantozzi  e  di  rimettere 
al  Presidente  l'incarico  di  condurre  ad  effetto  le  pratiche  necessa- 
rie verso  il  Ministero  nel  modo  più.  profìcuo  che  sarà  possibile. 

Dopo  di  che  ba  la  parola  il  Consigliere  Bargaoli  per  annunziare 
i  doni  pervenuti  alla  Società;  essi  sono: 

Buchenau  (Von)  Franz,  Ueber  Einbeitlicbheit  du  botaniscben 
KOnstausdrDcbe  und  Abkurztlngen. 

AnncUes  del  Museo  Nacional  de  Montevideo  publicados  bajo  la  di- 
rection de  J.  Arecbavoleta,  I. 

Catalogue  general  de  la  Socie  té  des  £cbanges  botaniques  Silésienne. 

Abhandlungen  berausgegeben  vomnaturwissenscbaftlichenVereine 
zu  Bremen,  Xin  Band,  1  Heft. 

Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali.  Memorie,  Voi.  XTTI. 
Id.        id.  Processi  verbali,  Voi.  IX. 

The  Journal  of  the  Quekett  Microscopical  Club,  Ser.  II,  Voi.  V,  N^  84. 
Aprii  1894. 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  N»  3,  March  1894. 

Wiener  IllxMtrirte  Garten  Zeitung,  Heft  4,  Aprii  1894. 

Bollettino  Agrario  Veronese,  N«  10. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 
Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  tre  comunicazioni  del  Socio 
Tbrracciano  che  hanno  per  titolo: 

LA  PLORULA  BRIOLOGIOA  DELL'ISOLA  D'ISCHIA.  NOTA 
PRELIMINARE  DEL  DOTTOR  ACHILLE  TERRAC- 
X^IANO. 

Scarse  o  nulle  furono  sinora  le  notizie  intomo  alla  flora  brio- 
logica  deir  isola  d' Ischia.  Nel  1854  il  Gussone,  a  pag.  vii  e  xii 
della  sua  «  Enumeratio  plantarum  vascularium  in  insula  Ina- 

rime »  additava  13  specie  di  muschi;  nel  1865  il  Bolle,  nei 

<  Verhandl.  des  bot.  Ver.  fùr  Prov.  Brandenburg.  VII,  pag.  29-31  » 
pubblicava  «  Trematodon  Solmsii,  ein  neues  Moos  von  Ischia  »  ; 
poco  dopo  e  nel  1869  l'illustre  De  Notaris  ne  descriveva  altre  13, 
di  cui  II  non  indicate  dal  Bolle  e  dal  Gussone  e  2  in  comune; 
«  successivamente  il  Giordano  nel  1871  in  e  Prima  contribuzione 
alla  flora  briologica  napoletana  >,  nel  1879  in  <  Pugillus  mu- 
scorum  in  agro  neapolitano  lectorum  »,  nel  1891  in  <  Nuova 
contribuzione  di  muschi  meridionali  »  alle  precedenti  aggiungeva 
15  specie,  elevandone  cosi  il  numero  a  39. 
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Questa  nota  preliminare,  condotta  con  la  cura  e  la  diligenza 
che  per  me  si  potevano  maggiori,  se  non  muta  sensibilmente 
siffatto  numero,  determina  con  più  chiara  conoscenza  di  cose 
e  la  sinonimia  e  le  varietà  e  Y habitat  di  specie,  date  per  l'isola 
<x)n  vaga  ubicazione  o  con  troppo  generiche  indicazioni.  —  Il 
materiale,  su  cui  ho  lavorato,  si  riferisce  in  parte  alle  raccolte 
da  me  compiute  nel  1884  e  nel  1886,  in  parte  ad  un  prezioso 
manipolo  di  piante  generosamente  donatomi  dall'  illustre  profes- 
sore Carlo  Bolle  di  Berlino,  in  parte  a  note  prese  nell'erbario 
gussoniano  di  Napoli.  E  voglio  augurarmi  che  tale  primo  lavoro, 
con  cui  mi  è  in  animo  di  iniziare  lo  studio  delle  Muscinee  delle 
isole  del  nostro  golfo  e  di  qualcuna  fra  le  province  dell'Italia 
meridionale,  non  sia  male  accetto  dai  pochi,  che,  con  costante 
aflTetto,  mi  seguirono  sino  nelle  ultime  e  spiacevoli  traversie. 

La  brevità  dello  spazio  concessomi  mi  obbliga  a  diminuire  il 
numero  delle  citazioni  dei  libri  consultati,  ed  a  tralasciare  per 
ora  la  sinonimia;  notai  però  con  ammirativo  gli  esemplari  po- 
tuti confrontare  con  autografi  del  De  Notaris,  che  posseggo. 


Cohors  I.  —  PLEUROCARPI. 

Series  A,  Lamprophtlli. 

Sectio  I.  Camptoflìeeli)  Dntrs. 

1.  Thamnium  alopecurum,  (Bì^yoL  europ.,  V)  Dntrs.,  Epil.  briol. 

ital.  p.  64  ;  Qiord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  2. 

Senza  alcuna  località  precisa  trovasi  nell'erbario  gussoniano; 
io  lo  rinvenni  nel  febbraio  1884  a  Lacco,  su  di  un  masso  tra- 
<^hitico  esposto  allo  stillicidio  di  acque  irrigue. 

Oss.  Dal  Pasquale  Bryol.  neap.  comment.,  p.  67,  e  dal  Oior- 
dano  in  Pug.  1.  e.  et  in  Prim.  contr.  ti.  briol.  nap.,  p.  2,  è  dato 
dalle  colline  e  convalli  di  Napoli. 

2.  Rhynchostegium  striatum,  (Schimp.)  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital., 

p.  76;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  4. 
<  In  sylvaticis  supra  Casamicciola,   11,  IV,  1865,  Bolle  l  ». 
Selve  del  Mandarino  I  nel  maggio  1885.  Senza  indicazioni  di 
habitat  è  nell'erbario  del  Gussone;  io  credo  spetti  ad  Ischia. 
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Oss.  È  indicato  dal  Pasquale,  FI.  vesuv.,  p.  121,  comunissimo 
pel  monte  Somma  e  pel  resto  della  regione  vesuviana  dal  Gio^ 
ftano,  e  dal  Licopoli  in  St.  natur.  critt.,  lave  vesuv.,  p,  16.  Man- 
cherebbe air  isola  di  Capri,  dove  e  in  sylvaticis  al  salto  di  Ti- 
berio, Bolle  !  1^  è  R,  meridionale,  Dntrs. 

3.  R.  ciRCiNATUM,  (BryoL  europ.,  V)  Dntrs.  !  Epil.  briol.  ital.^ 
p.  78;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  4. 

Ve  lo  raccolse  il  Giordano  ed  è  nell'erbario  gussoniano; 
comune  nei  luoghi  ombrosi  sopra  Ischia!,  al  Bagno!,  a  Casa- 
raicciola!  dove  fruttifica  in  febbraio-maggio. 

Oss.  Abbonda  a  Portici  e  pei  dintorni  di  Resina,  lungo  le  falde 
più  meridionali  del  Vesuvio  !,  dai  Camaldoli  pei  Campi  Flegrei  a 
Pozzuoli  !,  dove  sotto  San  Gennaro  lo  raccolsi  nel  1884  ;  vedi 
anche  dì  Giordano  il  citato  Pugillus  e  del  Pasquale  la  FI.  vesu- 
viana a  p.  121. 

4.  R.  MYOSDROiDES,  (Brid.)  Dntrs.,  Cren,  briol.  ital.,  II,  p.  11,  et 

Epil.  briol.  ital.,  p.  79. 
Nel  1865  ve  lo  raccolse  il  Bolle  in  una  «  forma  contractior  >, 
siccome  scrive  il  De  Notaris,  che  ebbe  gli  esemplari. 

5.  R.  Stockesii,  (BryoL  eurojK  V)  Dntrs.  !   Epil.  briol.   ital., 

p.  85;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  5. 

Nei  luoghi  sterili  sopra  Lacco  !  e  di  là  dal  castello  d*  Ischia 
andando  a  Vico  !,  maggio  1885  :  dell*  isola  lo  danno  il  Giordano 
ed  il  De  Notaris  su  esemplari  del  Bolle  l 

Oss.  Il  Pasquale  lo  indica  del  monte  Somma  a  p.  121  della  sua 
FI.  vesuv.  ed  il  Licopoli  a  p.  16  della  sua  Stor.  nat.  d.  piante 
critt.  lave  vesuv.  per  la  regione  vesuviana:  abbonda  pei  din- 
torni di  Napoli. 

0.  Brachythecium  rutabulum,  {BryoL  europ.,  VI)  Dntrs.  !  EpiL 
briol.  ital.,  p.  109. 

Non  molto  comune  sui  legni  putridi  al  Bagno  !,  e  tra'  sassi 
salendo  al  Rotare  !,  maggio  1885. 

Oss.  È  comune  invece  pei  dintorni  di  Napoli  secondo  il  Gior^ 
ciano,  Pug,  muse,  neap.,  p.  6  e  Contr.  I  fl.  briol.  nap.,  p.  2,  e 
dove  spesso  lo  raccolsi  ;  e  per  la  regione  vesuviana,  giusta  le 
citate  opere  di  Licopoli  e  di  Pasquale.  Trovasi  anche  all'isola 
di  Capri,  ove  lo  raccogliemmo  il  Pasquale  ed  io  alla  piccola 
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marina  ed  al  salto  di  Tiberio  ;  e  rammento  d' averlo  veduto  al- 
l' isola  Veritotene.  Il  Bolle  d' altra  parte  comunicò  al  De  Notarfs 
dell'isola  di  Ponza  B,  Durieui,  (Montagne)  Dntrs. 

Sectio  2.  Isotbecii,  Berk. 

7.  Pylaisia  Bollei,  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  207  et  Cren.  brioL 

ital.,  n,  p.  35. 
Selva  sopra  Casamicciola,  nella  primavara  del  1865,  Bolle  / 
Oss.  Ai  Camaldoli  di  Napoli  invece  il  Licopoli  trovò  P,  pò- 

lyarUha  Dntrs.  ;  sicché  finora  la  specie  parrebbe  limitata  fra 

noi  all'isola  d'Ischia. 

8.  IsoTHECiUM  MYURUM,  Brid.  ;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  209  • 

Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  11. 
Abbondante  sui  muri  lungo  le  vie  di  campagna!  a  Casamic- 
<5iola  sotto  alcune  siepi!,  febbraio  1884;  t  stufe  dei  CacciuotU* 
via  della  Cappella  sopra  Ischia,  salita  a  monte  Rotare,  ecc. 
Oiordano  ». 

U  Pterogonium  gracile,  Swartz.  ;   Dntrs.!   Epil.   briol.   ita)., 
p.  211;  —  Pteriginandrum  gracile  Hedw.;  Guss.,  En.  pi. 
Inar.,  p.  xn. 

Fra' sassi  presso  Casamicciola,  raccolto  nel  1865  e  comunica- 
tomi dal  chiarissimo  Bollei 

Cohors  II.  —  ACROCARPI. 

Series  A,  Stkgocarpi. 
Sectio  1.  Taeniocarpi. 

A.  Bartramiacei,  Schimp. 

10.  Philonotis  fontana,  Brid.;  Dntrs.!  Epil.  briol.  ital.,  p.  25*3; 

Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  15  ;  —  Barlramia  fontana  var. 
Guss.,  En.  pi.  Inar.,  p.  viii. 
É  dell'isola  d'Ischia  nell'erbario  gussoniano,  e  di  là  la  ri- 
porta il  Giordano*,  io  non  ve  la  raccolsi. 

11.  Ph.  rigida,  Brid.;  Dntrs.,  Epil.   briol.  ital,  p.  259;  Giorrl., 

Pug.  muse,  neap.,  p.  16. 
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Qua  e  là  sul  tufo  vulcanico  decomposto,  massime  alle  fu- 
maiolo I»  febbraio  1884;  alle  stufe  dei  Gacciuotti,  Giordano,  ed 
altrove,  Bolle. 

Oss,  Abbonda  in  tutta  la  regione  vesuviana  bassa,  come  scrive 
pure  Licopoli  a  p.  15  Stor.  nat.  critt.  vesuv.  ;  mentre  vi  è  rara 
l'altra  specie,  la  quale  appena  si  trova  a  S.  Vito  su  grossi  strati 
di  sabbia  umida  e  terreno  vegetabile.  A  Ph.  fontana  stimo  debba 
riportarsi  Ph.  marchica  Pasq.,  Fi.  vesuv.,  p.  119,  e  senza  alcun 
dubbio  a  Ph,  rigida  per  varietà  puntila  la  stessa  var.  pumila  di 
Ph.  marchica  Pasq.,  1.  e.  Egli  stesso  infatti  scrive:  «  in  insula 
Inarime  jucundior  fructifera  et  grandior  extat  ». 

12.  Bartramia  stricta,  Brid.;  Dntrs.  !  Epil.  briol.  ital.,  p.  266; 
Giord.,  Contrib.  I  briol.  nap.,  p.  4  et  Pug.  muse,  neap.,  p.  16  ; 
Guss.,  En.  pi.  Inar.,  p.  viii. 

Margini  dei  campi  e  tetti  a  Casamicciola  !,  maggio  1885;  muri 
campestri  ad  Ischia,  Giordano,  maggio  1870;  stufa  dei  Caccino tti 
Bolle!,  primavera  1885,  e  qua  e  là  a  monte  Rotare,  sulle  lave 
dell'  Arso,  ecc..  Giordano.  Copiosa  e  volgare  per  l' isola,  ove  la 
raccolse  il  Gussone  ancora. 

Oss.  È  al  monte  Nuovo  presso  Pozzuoli,  ed  in  tutta  la  regione 
vesuviana  bassa,  scarseggiando  per  l'alto  del  monte  Somma; 
cosi  Pasquale,  FI.  vesuv.,  p.  119.  Il  Licopoli,  Stor.  nat.  critt. 
vesuv.,  p.  15,  darebbe  per  questi  medesimi  luoghi  abbondantis- 
sima la  B.  iihyphylla,  Brid.  finora  per  le  isole  indicata  di  Cor- 
sica e  di  Sardegna;  io  non  ve  la  rinvenni  mai,  e  ritengo  poco 
corretta  la  diagnosi  specifica. 

Sectio  2.  Homoearph 

A.  Polytrichacei,  Schimp. 

13.  PoLYTRiCHOM  JUNiPERiNUM  Hedw.;  Dutrs.  !  Epil.  briol.  ital., 

p.  334. 

J3.  effusum,  Nobis.  Caulibus  tomento  albicantibus,  plus 
minus  coespitosis  alteque  vestitis,  sed  valde  magnitudine  ludi- 
bundis.  Proximum  P.  strido,  Menz.  a  quo  certe  prò  forma  in- 
sulari australioreque  considerandum  ;  =  P.  juniperinum  var. 
strfctum,  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  20;  P.  strictum  Giord., 
Contr.  I  briol.  nap.,  p.  4. 
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Nelle  selve  sotto  l'Arso  e  qua  e  là  pei  campi  ad  Ischia!,  feb- 
braio-^naggio  1885;  sulle  lave  istesse  dell'Arso,  Giordana;  ed 
assai  più  abbondante  nei  luoghi  più  alti  a  monte  Rotare,  OìoT" 
dano,  marzo  1870,  la  varietà. 

Oss.  Il  Licopoli  nel  ricordato  lavoro  fra'  muschi  del  Vesuvio, 
senza  però  alcuna  indicazione  di  habitat,  pone  P.  gracile,  Schwaeg.; 
che  lascia»  per  ragioni  di  luogo,  molti  dubbii  d' esatta  diagnosi. 

14.  PoGONATUM  ALOiDES,  Pai.  Beauv.;  DntrsJ  Epil.  briol.  ital., 
p.  339;  Giord.,  Pug.  muse  neap.»  p.  21. 

Nei  luoghi  selvatici  fra  le  lave  dell'Arso,  Giordano,  sopra 
Lacco  ed  a  Casamicciola  !,  febbraio-marzo  1885. 

Oss.  Pei  siti  aridi  e  le  rupi  tufacee  e  sulla  terra  del  Vesu- 
vio, del  monte  Somma  ai  Camaldoli  di  Pozzuoli  nella  specie  ti- 
pica, che  è  molto  variabile  in  dimensioni. 

15.  P.  NANUM,  Pai.  Beauv.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital, p.  340;  Giord., 
Pug.  muse,  neap.,  p.  22;  P.  aloides  fi  cyathiforme,  Pasq., 
FI.  vesuv.,  p.  120;  Giord.,  Contr.  I  briol.  nap.,  4;  P.  aloides 
var.  minus,  Schjmp.  ;  Licop.,  Stor.  nat.  piante  critt.  vesuv., 
p.  15;  Polylrlchum  aloides  var.  cyalhl forme,  Pasq.,  Comm. 
bryol.  neap.,  p.  6. 

Tra  le  lave  salendo  alle  falanghel,  settembre  1886. 
Oss.  È  pure  alla  solfatara  di  Pozzuoli,  Giordano,  ed  al  monte 
Somma  e  sul  Vesuvio  per  luoghi  più  aiti  che  il  precedente. 

B.  Bryacei,  Schimp. 

16.  Mnium  undulatum,  Hedw.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  357; 
Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  23. 

Niente  di  più  comune  pei  luoghi  erbosi  delle  solvei;  ve  lo 
raccolsero  già  Pedidno  e  Giordano. 

Oss.  Non  manca  attorno  Napoli,  ai  Camaldoli  ed  a  Castellam- 
mare, secondo  il  Giordano;  e  per  le  basse  pendici  del  Vesuvio 
lo  ricorda  il  Licopoli.  Però  il  Pasquale  non  ve  lo  cita,  e  dà  in- 
vece per  Ottaiano  a  Campi  tello  M.  punctalum,  Hedwg. 

17.  Webera  carnea,  Schimp.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  422; 
Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  26. 

Qua  e  là  per  l'isola.  Giordano,  massime  verso  gli  antichi  bagni 
di  Casamicciola  !,  febbraio  1884  ;  piuttosto  rara  e  nelle  parti  umide. 
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Oss.  Rara  nelle  valli  del  monte  Somma  ed  a  Monticelli, 
Licopoli  e  PasQiuzle;  assai  più  frequente  pei  dintorni  di  Napoli, 
Pasquale,  e  specialmente  poi  nei  Campi  Flegrel  ad  Agnano,  a 
Posilipo,  alla  solfatara  di  Pozzuoli,  Giordano, 

Ì8.  W.  ELONGATA,  Schwaegr;  Dntrs.I  Epil.  brlol.  ital.,  p.  426; 
Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  27. 

Rara  alle  lave  dell*  Arso  !,  settembre  1886. 

Oss.  Per  quanto  non  ricordata  pel  Vesuvio  dal  Pasquale,  vi 
é  molto  più  diffusa  che  la  precedente;  sicché  stimo  esatte  la 
diagnosi  e  le  indicazioni  del  Licopoli  a  p.  15  della  Stor.  nat. 
piante  critt.  vesuv. 

19.  Leptobrydm  pyriforme,  Schimp.;  Dntrs.  !  Epil.  briol.  ital., 
p.  434;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  27. 

Pei  muri  arenosi  ed  umidi.  Giordano,  non  frequente  ma  nem- 
meno raro;  fosso  di  scolo  ai  bagni  di  Casamicciola!,  settembre  1886. 

Oss.  Non  manca  pei  dintorni  di  Napoli,  Pasqiuile,  Comm. 
bryol.  neap.,  n.  46  e  Giordano,  1.  e,  et  Gontr.  1  briol.  nap.,  p.  5;  a 
Napoli  proprio  é  sui  muri  bagnati  del  Presepe  e  di  Santa  Teresa  ! 

C.  Physcomitriacei,  Schimp. 

20.  Fdnaria  hygrometrica,  Hedw.;  Dntrs.I  Epil.  briol.  ital., 

p.  446;  Guss.,  En.  pi.  Inar.,  p.  xii. 
É  la  specie  più  divulgata  nei  luoghi  bassi  ed  alti,  pei  mari 
dei  campi  e  dei  villaggi,  fra  le  lave  umide  e  le  terre  coltivate. 

21.  Entosthodon  Notarisu,  Schimp.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital., 
p.  455;  E.  ericetorum  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  28. 

Non  lo  conosco  altrimenti  che  per  esservi  nel  1865.stato  raccolto 
dal  Bolle  e  ricordato  dal  Le  Notaris. 

D.  Fissidentacei,  Schimp. 

22.  FissiDENs  ADiANTOiDES,  Hedw.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  478; 
Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  30. 

Tra  le  lave  dell*  Arso,  Giordano,  qua  e  là  verso  il  Bagno  I, 
febbraio  1884,  ed  altrove,  Gussone. 

23.  F.  TAXiPOLiDS,  Hedw.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  481;  Giord., 

Pug.  muse,  neap.,  p.  30;  Guss.,  En.  pi.  Inar.,  p.  vni. 
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fi  diminutus,  Nobis:  caulibus,  foliis,  omnibusque  parti- 
bus  diminutus. 

Il  Giasone  Ano  dal  luglio  1818  ve  ne  raccolse  in  esemplari  ste- 
rili; poi  nel  1865  il  Bolle,  e  quindi  Giordano;  piuttosto  raro,  e 
nella  forma  ricordata  —  della  quale  parla  lo  stesso  De  Notaris  — 
ai  margini  d'una  vigna  tra  Casaraicciola  e  Lacco  I,  settembre  1886. 

Oss.  Non  manca  tra  le  anfrattuosita  più  umide  delle  lave 
vesuviane!  secondo  anche  i  signori  Licopoli  e  Pasqtmle. 

E.  Trichoslomacei,  Dnivs. 

24.  Trichostomum  Barbula,  Schwaegr;  Dntrs.I.  Epil.  briol.  ital., 
p.  501;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  32. 

Trovatovi  dal  Bolle  nel  1864. 

Oss.  Diffuso  pei  dintorni  di  Napoli  da  Camaldoli  a  Portici, 
quindi  a  Castellammare  di  Stabia.  Nella  regione  vesuviana  in- 
vece è  T.  anomalum  Schimp.,  il  quale  trovasi  pure  all'  isola  di 
Capri,  PasQiuile. 

25.  T.  FLAVOViRENS,  Bruch;   Dntrs.I   Epil.  briol.  ital.,  p.  502; 
Giord.,  Nuov.  contr.  musch.  merid.,  p.  43. 

€  Sui  sassi  pe'  campi  e  sulle  antiche  lave  dell'  Arso,  Gior- 
dano  »,  e  verso  il  Bagno!,  maggio  1885. 

26.  T.  MUTABILE  (Bryol,  europ.,  II)  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital,  p.  504; 
Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  32. 

£  dappertutto  per  luoghi  aridi  e  poco  umidi,  dalle  rupi  tu- 
facee alle  lave  :  ve  lo  raccolse  il  Bolle,  ed  il  Giordano  più  spe- 
cialmente alle  stufe  de' Cacciuotti,  lave  dell'Arso,  lungo  il  ca- 
nale dell'  acqua  sulle  scorie. 

27.  Leptotrichom  pallidum,  Hamp.;  Dntrs.I   Epil.  briol.  ital, 
p.  513;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  33. 

Benché  qui  e  là  nell'isola  alle  rupi!  viene  più  copioso  sulla 
terra  calda  presso  le  stufe  dei  Cacciuotti!,  Giordano,  e  dovun- 
que la  temperatura  sotterranea  sia  più  elevata  fruttifica  dal 
marzo  al  maggio. 

28.  Tortola  ambigua,  Wils.;  Dntrs.I  Epil.  briol  ital,  p.  529; 

Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  34. 
Ve  l'indica  il  Giordano;  io  nel  febbraio  1884  la  trovai  su 
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d' un  muro  umido  e  per  le  siepi  della  strada  che  da  Ischia  mena 
a  Campagnano. 

Oss.  È  nella  regione  vesuviana,  Pasqtuile,  ed  a  tale  specie  va 
al  certo  riferita  Barbula  rigida,  Schultz,  indicatavi  a  p.  14  dal 
Licopoli  in  Stor.  nat.  critt.  vesuv. 

29.  T.  MURALis,  Hedw.;  Dntrs.!  Epil.  briol,  ita!.,  p.  536.  Guss., 
FI.  inar.,  p.  xu. 

^  mutica,  Fior.,  Bryol.  rora.,  p.  10;  Pasq.,  Comm.  bryol. 
neap.,  p.  3  et  FI.  vesuv.,  p.  116. 

Specie  assai  polimorfa,  e  si  può  dire  essere  con  Funaria 
hygromeirica  e  Mnium  uniulalum  la  più  diffusa  neir  isola  ; 
predilige  i  muri  ed  i  tetti  delle  case  di  campagna,  scarseggia  sui 
tronchi  d' alberi,  e  sulla  terra  e  fra*  sassi  si  presenta  con  una 
serie  di  forme,  onde  è  ben  difficile  tracciare  i  confini.  Notevole 
fra  tutte  è  la  var.  •onulica,  cosi  bene  distinta  e  pure  tanto  co- 
mune per  Napoli  e  la  bassa  regione  vesuviana. 

30.  T.  viNEALis,  Wills.;  Dntrs.!  Epil.  briol.  ital.,  p.  554;  Giord., 
Pug.  muse,  neap.,  p.  38. 

'fi  insiUana,  Nobis.  =  T.  insulaìia  Dntrs.,  Syllab.  n.  239, 
Confer.:  Dntrs.,  Epil.  1.  e.  in  observatione  quoad  characteres. 

Ve  la  raccolsero  nel  1865  il  Bolle,  e  nel  luglio  1878  ir  Gior^ 
dano;  più  rara  della  precedente  la  vidi  sui  muri  del  Castello 
d*  Ischia,  nella  forma  che  meglio  si  rapporta  a  T.  incana,  Dntrs. 
La  quale,  piuttosto  che  sinonimo,  ne  va  distinta  per  varietà  a 
causa  delle  foglie  più  lunghe  e  più  crespe. 

Oss.  Della  legione  vesuviana  occupa  la  parte  superiore  e  set- 
tentrionale, come  risulta  da  mie  osservazioni  confermanti  quanto 
scrive  il  Pasquale. 

31.  T.  FALLAX,  Schrad.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  554;  Guss., 
FI.  inar.,  p.  xu. 

Abbondantissima  per  le  lave  e  le  scorie  dell'Arso  ft*a  Ischia 
ed  il  Bagno!,  febbraio  1884,  e  cosi  nel  resto  dell'isola;  il  Ous^ 
sone  ve  la  indica  fra'quelle  specie  che  prime  contribuiscono  a 
mutare  le  rocce  vulcaniche  superficiali  in  terreno  vegetabile 
insieme  con  T.  muralis. 

Oss.  Dappertutto  attorno  Napoli,  Giordano,  e  nella  regione 
vesuviana.  Giordano  e  Licopoli,  e  per  le  limitrofe  province. 
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32.  T.  TORTUOSA,  Ehrh.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  556;  Giord., 

Pug.  muse,  neap.,  p.  38. 
Per  le  lave  dell'Arso,  a  monte  Rotaro,  secondo  indicazioni  di 
Giordano. 

33.  Plburochaete  squarrosa,  Lind.;  Dntrs.  l  Epil.  briol.  ital., 

p.  560;  Toriula  squarrosa,  Dntrs.;  Giord.,  Pug.  muse,  neap., 

p.  39. 

Alle  stufe  dei  Caeeiuotti,  Bolle!,  21  giugno  1864,  e  lo  stesso 

Giordano!  alle  rupi  trachitiche  del  monte  Taborre,  sui  muri 

delle  vigne  a  Lacco!  e  sulle  lave  dell'Arso,  Giordano.  Vi  fu 

raccolta  dal  Oussone. 

Oss.  Si  rinviene  abbondante  attorno  Napoli,  e  rara  piuttosto 
al  Vesuvio,  Pasquale,  come  facilmente  da  ognuno  viene  osser- 
vato. È  anche  a  Capri,  PasqtMle. 

F.  Pottiacei,  Schimp. 

34.  PoTTiA  TRUNCATA,  (BryoL  europ.,  II)  Dntrs.?,  Epil.  briol. 
ital.,  p.  589;  Oymnostomum  truncatulum,  Hook.  ;  Guss.  FI. 
inar.,  p.  xii. 

Fra  le  lave  e  le  scorie  dell'Arso  o  Cremate,  tra  la  città  di 
Ischia  ed  il  Bagno,  Oussone. 

G.  Weisiacefy  Scbimp. 

35.  Weisia  controversa,  Hedw.;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital.,  p.  599; 

W.  viriduia,  Brid.  ;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  42. 

Non  la  conosco  d'Ischia  che  per  la  citazione  di  Giordano. 

Oss.  Abbonda  alla  solfatara  di  Pozzuoli  e  di  qui  a  Napoli  pei 
Camaldoli  ed  in  tutta  la  regione  vesuviana,  Pasqicale;  né  manca 
air  isola  di  Capri. 

36.  Gymnostomum  calcareum,  Nees.et  Hornsch.  ;  Dntrs.,  Epil., 
briol.  ital.  p.  603;  Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  43. 

Ve  lo  raccolse  il  Bolle  !  fruttificato  alle  stufe  dei  Caeeiuotti  ! 
maggio  1885,  e  qui  e  presso  Casamieeiol^  alle  pareti  umide  ed 
ombrose  ed  alla  Rita  ed  in  molti  altri  luoghi.  Giordano. 

088.  £  nei  monti  di  Castellammare  ed  a  Capri  attorno  le  vigne. 
Giordano. 
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H.  DicranaceU  Schimp. 

37.  DiCRANELLA  VARIA,  Schimp.;  Dntrs.,  Epil.  brioì.  ital.,  p.  639; 
Giord.,  Pug.  muse,  neap.,  p.  45  ;  Dicranum  varium,  Hedw.; 
Guss.,  FI.  inar.,  p.  xii. 

Il  Bolle  la  comunicò  al  De  Noiaris;  io  la  rinvenni  ai  mar- 
gini dei  campi  sotto  Casamicciola  !,  febbraio  1884,  e  Oussonel^ 
dà  per  le  lave  dell'Arso. 

Oss,  È  a  Torre  del  Greco  sulle  basse  falde  del  Vesuvio;  a 
Capri  invece  trovasi  2).  gretilleana,  massime  andando  dalla  pic- 
cola marina  ad  Anacapri,  Pasquale, 

38.  Campylopus  polytrichoides,  Dntrs.!  SylL,  n.  301  et  Epil. 

briol.  ital,  p.  645. 

J3  vaporaritcs,  Dnirs.  !  1.  e.  in  Epil.  ;  Giord.,  Contr.  I 
briol.  nap.,  p.  6  et  Pug.  muse,  neap.,  p.  45;  C.  polytrichioides 
var.  longissimipilus,  Bolle!,  in  Sched. 

Stufa  dei  Cacciuotti,  Bolle!,  né  altrove  da  me  e  da  altri  fu 
sinora  rinvenuto. 

Oss,  Forma  comune  alle  fumaiolo  della  solfatara  di  Pozzuoli. 

I.  Tremadoniacei,  Dntrs. 

39.  Trematodon  longicollis,  Michx;  Dntrs.!  Epil.  briol.  ital., 

p.  665;  Giord.,  Pug.  muse.  neap.  p.  46;  Trematodon  Solm- 
sii,  Bolle!  in  sched.;  r.  ambiguus  Giord.,  Contr.  I  briol. 
nap.,  p.  6. 
Alle  stufe  dei  Cacciuotti,  Bolle  !,  1865,  ove  pure  ed  all'Arso 
lo  trovarono  Pedlclno,  Giordano  e  Oussone. 

J.  Grimmiacei.SchìTùp. 

40.  Racomitrum  landginosum,  Brid.  ;  Dntrs.,  Epil.  briol.  ital., 

p.  671  ;  Giord.,  Contr.  I  briol.  nap.,  p.  6,  et  Pug.  muse,  neap., 
p.  46;    Trichostomum  lunuginosum,  Hedw.;   Guss.,  FI. 
inar.,  p.  xii. 
Lave  e  scorie  dell'Arso  o  Cremate  fra  la  città  d'Ischia  ed  il 
Bagno,  Gussone,  Pedlclno,  Giordano,  piuttosto  abbondante.  * 


'  In  questa  enumerazione  mancano  tre  specie  di  Bryum  citate  solo 
dal  Gussone  a  p.  xii  della  FI.  inar.,  ma  da  me  più  ritrovate  ;  esse 
troveranno  posto  in  un  secondo  elenco,  già  pronto,  della  Mascinee 
d' Ischia. 
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INTORNO  AD  ERYTHRAEA  TENUIFLORA  HOFFM.  ET 
LINK  ED  E.  RAMOSISSIMA  PERS.  IN  ITALIA.  NOTA 
DEL  DOTT.  ACHILLE  TERRACCIANO. 

Da  una  rapida  e  sommaria  rassegna  delle  forme,  che  col  nome 
di  E.  ramosissima,  tenufflora,  pulchella,  albiflora,  Centaurium 
var.  r  Bórt.  vanno  e  per  gli  erbari!  e  per  alcune  delle  nostre 
più  importanti  flore  locali,  parrai  potersi  venire  ad  una  conclu- 
sione non  perfettamente  concorde  con  quella,  onde  é  fatta  men- 
zione nel  sesto  volume  (p.  735)  della  Fiora  Italiana. 

I. 

Generalmente  si  suole  porre  E.  ramosissima  Pers.  qual  si- 
nonimo di  E.  pulchella  Fries,  e  comprendere  sotto  E.  ramo- 
sissima Pers.  la  E.  pulchella  Fries  ed  E.  tenuiflora  Link  et 
Hoflin.  —  Se  veramente  tra  le  prime  due  differenze  fondamentali 
non  si  possono  riscontrare,  stando  alle  più  complete  loro  de- 
scrizioni ed  ai  numerosi  saggi  veduti  in  erbario,  non  é  cosi  la 
questione  sinonimica  in  quanto  a  priorità;  poiché,  se  il  Persoon 
(Syn.  pi.,  I,  p.  283)  descrisse  la  sua  specie  nel  1805,  e  nel  I8I4 
la  sua  il  Fries  (Nov.  fl.  suec,  ed.  I,  p.  30),  la  precedenza  spetta 
ad  E.  ramosissima.  —  Per  quel  che  riguardi  E.  tenuiflora 
Hoffm.  et  Link,  se  non  vado  errato,  troppe  note  differenziali 
vi  ha  da  giustificarne  l'autonomia;  ed  ecco  come. 

Persoon  e  Fries  diedero  alle  loro  specie:  —  fusto  ramosissi- 
mo, divaricato-dicotomo,  acutamente  quadrangolare,  talvolta 
semplice,  tal'  altra  corimboso,  ora  molto  elevato  e  sublignescente 
alla  base,  ora  umile  e  subacaule,  mutabile  in  statura  od  in  con- 
sistenza; —  foglie  ellittico-ovate,  3-5  nervi,  glabre,  ora  ottuse 
ed  ora  acute,  spesso  lanceolato-lineari,  più  lunghe  od  eguali 
air internodio,  appressate  o  divaricate;  —  fiori  senza  brattee, 
pedicellati  e  terminali  alle  dicotomie,  coi  calici  un  terzo  più 
brevi  del  tubo  della  corolla,  che  ha  lacinie  acute,  rosee,  rosse  o 
bianchicce,  di  solito  aperte,  ma  talvolta  a  tubo  strettissimo  e 
come  socchiuse. 

Hoffmansegg  e  Link  (Fi.  portugaìse,  vol.I,  p.  354)  invece  nel  1809 
descrissero  E.  tenuiflora  per  un  carattere,  che  fra  gli  altri  è 
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notevole,  cioè  pei  fiori  corimbosi,  bratteati,  sessili  o  tutti  o  in 
parte.  Cosi  essa  ci  presenta:  —  fusto  eretto,  ramoso  solamente 
all'apice  e  quindi  subcorimboso-panicolato;  —  foglie  oblungo- 
lanceolate,  acute,  Snervo;  —  fiori  bratteati,  con  corolla  a  la- 
cinie strette  ed  anguste  ed  acutissime,  a  tubo  del  pari  angusto 
e  come  filiforme  e  di  gran  lunga  più  alto  del  calice,  che  ha  la- 
cinie ineguali.  —  I  signori  Cesati,  Passerini,  Gibelli  (Comp.  fi. 
ital.,  p.  394)  ne  fecero  una  xar.  fi.  tenui/torà  di  E.  pulcinella  Fr. 
(=  E.  ramosissima  Pers.  ex  ipsis),  cui  attribuirono  «  tubo 
della  corolla  assai  sottile  »,  mentre  ad  E.  pulchella  e  caule 
breve  ramoso  fin  presso  la  base,  fiori  peduncolati,  solitarii  nelle 
dicotomie  ed  all'apice  dei  rami,  i  laterali  accompagnati  da 
brattee  »;  la  quale  distinzione  accettò  l'Arcangeli  (Comp.  fi. 
ital.,  p.  475).  Io  non  credo,  però,  che  l'uno  e  gli  altri  ne  ab- 
biano perfettamente  inteso  il  valore,  quando  alla  specie  attri- 
buiscono per  stazione  e  luoghi  umidi  erbosi  nella  penisola  e 
nelle  isole,  meno  frequente  di  E.  Centaurium  Pers.  >  ed  alla 
varietà  e  Sardegna  ». 

Per  quanto  comportano  le  mie  conoscenze,  la  vera  E.  ramo- 
sissim^,  Pers.  sembra  arrestarsi  al  Veneto,  donde  la  vjdi  dei 
colli  Euganei!;  non  senza  escludere  la  possibilità,  che  scenda 
più  in  giù,  e  che  le  si  possano  riferire  la  citazione  di  Caldesi 
(FI.  fav.  tent.,  p.  164),  ed  E.  tenuiflora  Freyn.  (FI.  Sud.-Istr., 
p.  378),  ed  E,  palchella  Gib.  et  Pjr.  (FI.  mod.,  p.  114).  Quelle 
E.  ramosissima  Caruel  (FI.  ital.  VI,  p.  735)  ed  E.  pulchella  Ces. 
Pass.  Gib.  sono  due  specie  alquanto  più  collettive,  poiché  com- 
prendono pure,  e  forse  in  massima  parte,  E.  tenuiflora  Hofirn. 
et  Link.  La  quale  è  afiatto  meridionale,  tra  noi,  e  dalla  vera 
regione  mediterranea  littorale  tende  ad  avanzarsi  qua  e  là  verso 
il  centro  d' Europa,  da  cui  ancora  qua  e  là  sporadicamente  si 
espande  verso  il  sud  E*  ramosissima. 

Il  Gussone,  che  fu  tra'  più  acuti  e  scrupolosi  osservatori,  de- 
scrivendo per  la  Flora  d*  Ischia  (En.  pi.  Inar.,  p.  208)  E.  pul-^ 
chella  con  <  flores  laxiuscule  corymbosi,  rosei,  fere  omnes  ses- 
siles,  nam  raro  alares  pedunculati  »,  aggiungeva:  e  cum  E.  Ceiv- 
taurium  male  confusa,  tamen  a  descriptione  E.  pulcliellae  Koch 
(Syn.  ed.  II,  p.  567)  recedit  fioribus  alaribus  fere  semper  ses- 
silibus,  corollae  laciniis  obtusis  non  acutis,  caule  in  ramos 
patentes  non  diviso  ».  Ed  era  nel  giusto,  tanto  che  il  Bolle 
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nel  1865  (Bull.  Soa  bot.  frane,  XII,  p.  127)  le  restituiva  il  nome 
di  E.  tenuiflora  Hoffm.  et  Link,  ed  egli  stesso  di  buon  grado 
accoglieva  l' emendamento  col  correggerne  la  sinonimia  e  la 
diagnosi  (Add.  Ili,  ad  FI.  inar.,  mss.I)  cosi:  e  caule  stricto,  su- 
perne approximate  dichotome  ramoso,  foliis  ovali-oblongis,  in- 
flmis  rosulatis,  coroliae  tubo  tenuissirao,  albido,  constricto,  ca- 
lycem  multo  superante,  coroliae  lobis  angustis,  acutiusculìs  ». 
In  Ischia  due  forme  crescono  promiscuamente.  L'una  corri- 
sponde alla  descrizione  ora  citata  ed  ò  la  tipica  dei  signori  HofT- 
mannsegg  e  Link,  la  quale  raccolsi  io  a  Capri,  Castellammare, 
Roma  qua  e  là,  etc,  ed  il  Bolle  (1.  e,  p.  128)  indica  della  Selva 
Pisana  presso  Pisa.  L'altra  è  una  varietà  brevemente  ed  esat- 
tamente descritta  dal  Bolle  (1.  e.)  per:  e  fi.  laooiflora,  viridis, 
cyma  divaricata,  laxa,  floribns  Inter  se  plus  minusve  dissitis. 
Pianta  typo  speciei  nunc  altior,  nunc  humilior  »;  e  lo  stesso  Bolle 
ne  fa  menzione  per  Capri,  Sardegna  nei  dintorni  di  Cagliari,  Re- 
gno di  Valenza  in  Spagna,  Isole  Canarie.  Anzi  cita  un'altra  forma 
nana,  aniflora  per  la  stessa  Ischia,  la  medesima  che  a  fiorì  bian- 
chi rinvenne  TAscherson  presso  il  Castello  di"  Cagliari;  delle 
quali  variazioni  tutte  già  il  Bertoloni  (FI.  ital.,  II,  p.  646)  aveva 
parlato,  quando  scriveva:  «  habet  caulem  brevissimum  et  ramo- 
sissimum,  alias  elatum  ut  in  specie  (egli  faceva  E.  ienuiflora 
varietà  di  E.  CerUaurium),  rarius  minimum,  uniflorum  ». 

Il  Moris  (FI.  Sard.,  Ili,  p.  76)  la  diede  già  della  Sardegna,  ma 
come  varietà  piUcheUa  di  E.  Cenlaurfum;  e  nel  1882  l'egregio 
professore  L.  Macchiati  (N.  Giorn.  bot  ital.,  XIV,  p.  144)  per 
*^.  pulc?iella  la  indicava  cosi:  <  nella  Flora  Sarda  non  se  ne 
parla,  ma  vi  deve  essere  confusa  colla*  specie  E,  Centaurium 
Pers.  Nei  luoghi  erbosi  umidi  dal  maggio  all'estate.  Arcangeli 
dice  che  esìste  nella  penisola  e  nelle  isole,  e  perciò  indiretta- 
mente la  dà  anche  per  la  Sardegna  ».  —  Nel  Catalogue  raisonné 
des  végétaux  observéig  dans  llle  de  Sardaigne  (per  W.  Barbey, 
a  p.  45,  170,  231)  al  n.  930  essa  figura  col  nome  di  E.  ramo* 
sisstmOy  al  n.  932  con  quello  di  E.  latifolia  Sm.  (teste  Rever- 
chon,  Cat.  mss.  sub.  E.  ienuiflora  Hoffm.  et  Link).  —  Ad  ogni 
modo,  quello  che  appare  certo  si  è  che  vi  è  assai  diffusa  nella 
regione  inferiore,  trovandosi  a  Cagliari,  alla  Maddalena  presso 
il  Castello,  ad  Iglesias  qua  e  là,  ad  Isili,  a  Caprera.  Anzi  a  Ca- 
gliari, con  le  varietà  e  forme  già  rammentate,  pei  luoghi  ma- 
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rittirai  venne  distribuita  fin  dal  1827  (Exsic.  Un.  itin.  ad  ann.  1827) 
dal  Miiller  una  E,  conferta  Hochst.  et  Steud. 

Innanzi  di  proseguire  più  oltre,  occorre  una  digressione  sino- 
nimica. Fin  dal  1844  il  Grisebach  (Spicil.  FI.  Rum.  et  Bithyn., 
II,  p.  62)  aveva  posto  E,  tenufflora  Lk.  quale  varietà  di  E.  la- 
iifolia  Smith,  con  e  caule  erecto  subsimpliciusculo,  foliis  el- 
liptico-oblongis,  obtusis,  utrimque  aequaliter  rotundatis,  cyraae 
gloraeratae,  floribus  basi  bracteatis,  corollae  tubo  tenui  sub  an- 
thesi  calycem  parum  superante,  lobis  lanceolatis  acutiusculis, 
capsulaei  valvis  parum  introflexis  >.  Nel  1877  il  Groves  (Nuovo 
Giorn.  bot.  ital.,  IX,  p.  63)  enumerava  E,  latifolia  Smith,  attri- 
buendole per  sinonimi  E.  ienuifiora  Link  ed  E.  anatolica  Koch, 
come  nel  1885  il  Barbey;  ma  nel  1887  (N.  Giorn.  bot.  ital.,  XIX, 
p.  170)  le  restituiva  il  nome  di  E.  ienuifiora  Link  con  l'osser- 
vazione: €  differisce  assai  dall' ^.  laiifolia  Ten.  forma  ty pica  >. 
La  pubblicazione  di  J&.  laiifolia  Smith  data  dal  1806,  di  E.  te- 
niiiflora  Hoffmannsegg  e  Link  dal  1809;  ma,  riproducendo  la 
specie  smithiana  u>n  carattere  puramente  locale  e  variabilis- 
simo, perchè  di  ordine  tassonomico  assai  incerto,  ed  essendo  la 
descrizione  della  specie  portoghese  accompagnata  anco  da  figura 
oltre  al  comprenderne  sinteticamente  tutti  i  caratteri  diagno- 
stici più  fissi,  io  propongo  accordare  la  precedenza  ad  E.  ienui- 
flora,  considerandovi  varietà  la  E.  laiifolia. 

Per  r  Italia  centrale,  con  tutta  la  stima  profonda  ed  il  rispetto 
dovuto  all'illustre  Caruel,  io  stimo  ad  E.  ienuifiora  doversi  ri- 
ferire la  sua  E,  ramosissima  (Prodr.  fl.  tose,  p.  449),  la  quale 
io  rinvenni  nelì'  Umbria.  Di  qui  anzi  dal  Cicloni  (N.  Giorn.  bot. 
ital.,  XXIII,  p.  231)  fu  indicata  nel  1890  una  varietà  albiflora 
€  caule  ancipiti,  superne  dichotomo,  foliis  sublinearibus,  coroUis 
albidis  »,  cui  a  torto  è  riferito,  poiché  trattasi  d'altra  cosa,  il 
nome  di  Ledebour  ;  e  la  quale  non  manca  altrove  qua  e  là  con 
la  specie.  —  Cosi  E.  ramosissima  Ten.  et  Guss.  (Viaggio  Abruzzo 
e  Terra  di  Lavoro,  p.  28),  Cesati  (El.  piant.  Majella,  p.  21), 
Macchiati  (Flora  del  Viterbese,  p.  29),  ed  E,  Ceniaurium  var.pw/- 
chella  Sanguìnetti  (Fl.  rom.  prod.  alt.,  p.  181),  ecc.  ecc.  E  pei 
dintorni  di  Roma  accennerò  anche  ad  una  varietà  ienella  da 
me  descritta  per  e  floribus  parvis,  petiolulatis,  caule  humili,  te- 
nui, parce  ramoso  »  a  torto  sotto  E.  Ceniaurium  (N.  Giorn.  bot. 
ital.,  XXIII,  p.  497). 
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Sospingendone  lo  spazio,  dirò  che  la  vera  E.  tenuiflora  fa 
con  tale  nome  indicata  da  mio  padre  del  Vulture  (FI.  Vult.  syn., 
p.  360),  e  di  Otranto  dal  Groves.  Però  quegli  nel  1890  (Syn.  pi. 
vasa  mentis  Pollini,  p.  125)  la  ridescrisse  per  E.  ramosissima, 
come  si  trova  in  Tenore  (Syll.  FI.  neap.,  p.  120),  e  questi  vi 
aggiunse  per  specie  autonoma  E.  ptUchella,  forse  intendendovi 
comprendere  qualcuna  delle  tante  varietà  sinora  ricordate,  se 
non  la  stessa  laxiflora  Bolle. 

Il  medesimo  Gussone  (FI.  sic.  syn.,  I,  p.  281-282)  al  n.  3  de- 
scrisse E.  tenuiflora  ed  al  n.  4  E.  ramosissima;  e  Tornabene 
(Flora  sicula,  p.  376-377)  fece  altrettanto  coi  numeri  1  e  0, 
mentre  dopo  in  Flora  aetnea  la  prima  poneva  varietà  di  E.  Cen- 
iaurium.  (voi.  Ili,  p.  27)  e  la  seconda  autonoma  (I.  e,  p.  29). 
Però  ambedue  non  potevano  intendere,  che  le  due  forme  a  e  J3 
della  specie  linkiana,  come  chiaro  risulta  e  da  saggi  di  erbario 
e  dalle  accurate  loro  diagnosi. 

II. 

Io  non  ho  voluto  in  questa  parte  critica  diffondermi  molto  su 
E.  ramosissima  Pers.  per  la  sua  presenza  cosi  scarsa  da  noi 
rispetto  all'altra  specie;  epperciò  i  risultamenti  dello  esame  di 
molti  erbarii  si  troverà  nel  terzo  capitolo,  che  delie  variazioni 
sue  e  della  sinonimia  si  occupa. 

Ciò  che  per  altri  generi  e  per  altre  specie,  massime  di  Ora- 
minaceae,  da  altri  era  stato  già  detto  e  provato  in  accurati  la- 
veri»  qui  si  riscontra:  da  un  lato  la  plasticità  specifica,  rivelata 
in  un  numero  assai  grande  di  forme  e  di  varietà  ancora  oscil- 
lanti e  cosi  fra  loro  connesse  da  distinguerne  appena  i  confini 
morfologici  meglio  delineati;  dall'altro  la  concomitanza  delle 
variazioni,  omologamente  ripetutesi  pei  fiori,  per  le  foglie,  pei 
fosti  ed  in  E.  rameosissima  ed  in  E.  tenuiflora.  Tuttavia  io  non 
dubito  punto  a  ritenerle  separate,  quando  a  certi  caratteri  dif- 
ferenziali di  non  poco  valore  e  desunti  dagli  organi  vegetativi 
e  riproduttivi  si  unisca  quello  geografico.  —  Cosi  possiamo  avere, 
tipicamente  prese,  corolla  a  tubo  filiforme  in  E.  tenuiflora,  e 
coroUa  a  tubo  largìielto  in  E.  ramosissima;  nella  prima  A^to 
semplice  dalia  base  e  ramoso  in  alio  con  fiori  pedicellati  e  ses^ 
sili  insieme  a  calice  bratteato,  nella  seconda  fusto  ramoso  più 
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o  meno  fin  dalla  base  con  fiori  pedicellaii  a  calice  senza 
brattee. 

I  miei  egregi  amici  dottori  Giulio  Paoletti  ed  Adriano  Fiori, 
di  Padova,  che  da  più  anni  con  costante  amore  e  zelo  si  occu- 
pano a  scrivere  una  flora  generale  d' Italia,  cui  auguro  il  mi- 
gliore dei  successi,  ritengono  le  due  specie  com'io  le  pongo; 
però  mi  scrivono  completando  cosi  il  quadro: 

Fusto  ramoso  fin  dalla  base  —  E.  ra- 
mosissima Pers. 

€  Corolla  a  tubo  larghetto  \  (  Foglie  inf.  a  rosetta 

-- E.  latifoliaSm. 
Fusto  semplice  ì       ,.   .  ^ 

in  basso  j  Foglie  inf.  non  aro- 
setta  —  E.  piU- 
chella  Fr. 

€  Corolla  a  tubo  filiforme  —  E.  tenuiflora  Hoffm.  et  Link  >. 

Le  osservazioni  da  me  compiute  su  materiale  portomi  da  er- 
barii  assai  ricchi,  siccome  quelli  di  Berlino,  di  Napoli,  di  Roma, 
di  Padova,  mio  privato,  portano  a  riunire  E,  latifolia  Sm.  eoa 
E.  tenuiflora  Hoffm.  et  Link,  et  E.  pulchella  Fries  con  E.  ra* 
mosissima  Pers.  —  Ma  v'  ha  di  più.  Le  molte  forme  di  passag- 
gio, il  valore  stesso  dei  caratteri  presi  in  esame,  la  distribu- 
zione geografica,  e  tutto  un  insieme  di  note  che  il  fitografo 
vede  e  pur  non  sa  dire,  inducono  la  persuasione,  che  desse  fac- 
sciano  parte  di  una  specie  collettiva  di  ordine  superiore.  La  quale, 
in  omaggio  a  chi  primo  la  intravide  e  per  testimonianza  di  ri- 
spetto, chiamo  Carueliana,  dedicata  cioè  air  illustre  professore 
Teodoro  Carnei,  che  a  me  sempre  e  nella  prospera  e  nell'av- 
versa fortuna  fu  generosamente  largo  di  consigli  e  di  aiuti. 

Ed  allora  abbiamo,  presa  questa  nel  senso  suo  più  lato  : 

E.  Carueliana  a.  Terr. 

Subsp.  L  E.  RAMOSISSIMA  Pors. 


albiflora  Ledeb. 
fi.  pulchella  (Fries)  [  -"•"  '***'^    ;  maxima  Schra. 


typica  \  .     l  inaperta  Pers. 

^  cum  vane-  * 


.^  \      tatibus 

7.  pauciflora  ' 


pumild  Smith. 
intermedia  (Pollini). 
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Subsp.  II.  E.  TENUiFLORA  Hoffm  et  Link. 

albiflora  (Cicioni) 

conferia  (Hochst.   et 

.  .     ,       Steud.) 

a.  typica  I  cum  vane-  )  ,  '  ,    . 

fi.  laxiflora  Bolle     j      tatibus      ]       Q^^ 

temila  (A.  Terr.). 
uniflora  Bolle. 


DE  ERYTHRAEA  CARUELIANA;  IDEST  DE  ITALIOIS  E. 
TENUIFLORA,  HOPPM.  ET  LINK,  ET  E,  RAMOSISSIMA, 
PERS.  AUCTORE  DOOT.  A.  TERRACCIANO. 

lU. 

Erythraea  Caraeliana^  A.  Terr.:  —  dichasio  iaxo,  fiori* 
bus  rubris,  raro  albis,  plus  minus  omnibus  v.  malore  parte 
longiuscule  pedicellatis,  tubo  coronino  gracili,  calyce  multo 
longiore. 
E.  RAMOSISSIMA,  Caruel,  FI.  ital.  VI,  pag.  735. 

Subsp.  1.  —  E.  ramosissima  (Persoon)  Dietrich,  Syn.  pi.  I, 

pag.  646.  —  E.  Pulchella,  Koch.  Syn.  fl.  germ.,  pag.  492; 

Rchb.  Fl.  germ.  excurs.  I,  pag.  422;  Bluff,  et  Fingerh.  Comp. 

fl.  germ.  I,  pag.  266;   Schmidt,  in   Linn.   VII,  pag.  480; 

Grisebach,  Spicil.  fl.  Rurael.  et  Bithyn.  II,  pag.  61. 
3  typiea:  caule  a  basi  ramosissimo,  4-gono,  foliis  imis  breyi- 

ovalibus,  superioribus  ovato-oblongis,  omnibus  sub  dner* 

viis,  glabris,   floribus  plus  minus  fasciculato-corymbosis, 

tubo  coroltae  calycis  lacinias  subaequante. 
E.  RAMOSISSIMA,  Pors.  Syn.  pi.  I,  pag.  283;  Spreng.  Syst.  veg.  I, 

pag.  579;  Sv.  Bot.  tab.  579,  flg.  2. 
E.  PALDSTRI8,  Schrad.  Neu  Journ.  IV,  pag.  78. 
E.  OBRARDi,  Baumg.  En.  Stir.  I,  pag.  171. 
E.  PULCHELLA  RAMOSISSIMA,  Schmidt,  in  Linnaoa,  VII,  pag.  480. 
Chironia  Gerabdi,  Schmidt,  Fl.  bohem.  I,  n.  131. 
€.  RAMOSISSIMA,  (Hofl*m.?)  Schrad.  Spie.  fl.  g.  I,  pag.  24. 
C.  CE.HTAORIUM  var.  fi,  Willd.  Sp.  pi.  I,  pag.  1068  p.  p. 
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Gentiana  RAMOSISSIMA,  Vili.  Delpli.  II,  pag.  530. 

G.  Centauridm  var.  fi,  Limi,  in  Richter,  Cod.  Liiin.,  pag.  249, 

n.  1876. 
fi  polcbella:  caule  ramoso-divaricato,  graciliore,  iaferne  sim- 

pliciusculo  et  ramulis  infimis  subpatenti  bus,   foliis  ovatis, 

5nerviis,  floribus  e  dichotomia  termi nalibusque,  tubo  corol- 

lae  calycis  lacinias  dimidio  aequante  v.  breviore. 
E.  PULCHELLA,  Fries.  Novit.  FI.  suec.  II,   pag.   30;  Schult  et 

Roem.  Syst.  veg.  IV,  pag.  169;  J3,  Griseb.  Spicil.  fi.  Rum.  et 

Bithyn.  II,  pag.  61. 
Ohironia  PULCHELLA, Smith, Engl.  boi,  p.  458;  fi,  DC.fl.  fr.,  n.2781. 
HippocENTAURBA  POLCHELLA,  Schuit.  Oestr.  fl.  I,  pag.  389. 
7  paociflora:  caule  simpliciusculo,  tenui,  1-paucifloro,  floribus 

tubo  corollae  parco  quam  in  fi  longiore. 
E.  PULCHELLA  var.  b.  Fries,  op.  cit.,  pag.  31.  —  fi  Bluff  et  Fin- 
gerli, op.  cit.,  pag.  267. 
E.  PULCHELLA  var.  UNiFLORA,  Roem.  et  Schult.  op.  cit.,  pag.  169. 
—        —  simplicissima,  Schmidt,  in  Linnaea,  VII,  pag.  482. 

E.  TENELLA,  var.  Bungh.?  (fide  aliorum). 
Chironia  PULCHELLA,  Willd.  Sp.  pi.  I,  pag.  1067. 
C.  VAiLLANTii,  Schmidt,  Fl.  bohem.  I,  pag.  132,  p.  p. 
Gentiana  pulchella,  Sw.  in  Act.  Ac.   Holm.,  pag.   84,  tom.  3, 

flg.  8-9  (ad  annum  1783);  Sv.  Bot,  tab.  579,  fìg.  3. 
G.  PALUSTRis,  Lam.  111.,  n.  2221. 

Species  quam  maxime  ludibunda,  qua  de  re  multae  occurrunt 
formae  ac  varietates,  quarum  limites  haud  faciles  videntur;  haec 
tamen  praecipuae: 

Quoad  flores: 
yarietates:  a.  albiflora:  floribus  albis,  foliis  ovato-lanceoiatis^ 

erectis,  corollae  laciniis  lanceolatis. 
E.  PYRENAI0A,  Pers.  Syn.  pi.  I,  pag.  283. 
E.  PULCHELLA  fi  ALBIFLORA,  Ledeb.  fl.  Ross.  Ili,  parte  1',  pag.  51, 

—  e.  Schmidt,  in  Linnaea,  VII,  pag.  481. 
yar.  Inaperta:  caule  plus  minus  folioso,  foliis  oyatis,  corollae 

laciniis  aoutis,  conniventibus. 
E.  Centaurium  var.  fi  inaperta,  Persoon,  Syn.  pi.  I,  pag.  283,  — 

7,  Linn.  ex  Richter,  Ck)d.  Linn.  n.  249,  n.  1876. 
Chironia  inaperta,  Schlecht.  fl.  berol.  I,  pag.  131  ;  Wild.  Sp. 

pi.  I,  pag.  1069;  Hayne,  Arzng.  I,  pag.  38. 
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Obntiana  pusilla,  Lam.;  Vaili,  par.  t.  6,  fig.  2. 

formae:  a.  obtaslflora:  caule  rigido,  corollae  iaciniis  ovato- 

obtusis.  —  Wallroth,  Sched.  critic,  pag.  ili;  Vaili.  Boi 

par.  t  5,  fig.  I;  Bluff  et  Fingerh.  op.  cit.,  pag.  266;  Schraidt, 

ili  Linnaea,  VII,  pag.  481. 
E.  PULCHELLA,  Horneni.  FI.  Dan.,  t.  1637. 
ò.  aoetiflora:  corollae  Iaciniis  acuminatis,  gracilioribus.  Wallr. 

loc.  cit.;  Bluff  et  Fingerh.  loc.  cit.;  Schimdt,  loc.  cit. 
Quoad  folia: 
formae:  a.  ang^ustifolia:   foliis  omnibus  lineari-lanceolatis, 

obtusiusculis,  margine  scabris.  —  Wallr.  loc.  cit.;  Bluff  et 

Fingerh.  loc.  cit. 
E.  ANODSTIFOLIA,  Link;  Rchb.  PI.  crit.  tab.  88,  pag.  72. 
b.  imbricata:  foliis  ovatis,  v.  ovato-cordatis,  obtusis,  approxi- 

matis,  confertioribus,  internodium  subaequantibus;  floribus 

plus  minus  glomeratis. 
E.  IMBRICATA,  Schmidt,  in  Linnaea,  VII,  pag.  481. 

Quoad  caulem: 
varietates:  a.  maxima:  caule  rigido,  elato,  plus  minus  ramoso, 

foliis  paucis,  internodio  brevioribus.  —  Schmidt,  loc.  cit. 
b.  pumlla:  caule  abbreviato-corymboso,  foliis  radicalibus  in- 

volucratis.  —  Smith,  Engl.  bot.,  pag.  458;  Rchb.  FI.  gorra. 

exc.  I,  pag.  422. 
E.  MINOR,  Schmidt,  loc.  cit. 

E.  PULCHELLA,  var.  M.  et  K.  D.  fl.  II,  pag.  236,  (fide  Schmidt). 
Chironia  occidentalis,  DC.  (fide  Rchb.). 
formae:  a.  capitata  =  E.  capitata,  Schmidt,  in  Linnaea,  VII, 

pag.  482,  quoad*  carachteres. 
b.  diebotoma  =  E.  diciiotoma,  Schmidt,  loc.  cit. 
0.  paaclflora  =  E.  pauciflora,  Schmidt,  loc.  cit. 

Observatio:  In  Italia  fi  pulchella  tantum,  et  adhuc  in  boreali 
usque  ad  vallem  Padanam  ex  alpibus  orientai ibus  et  forsan  per 
alpes  ligusticas,  nota;  cujus,  quoad  specimina  nostra,  haec  syno- 
niraa  videntur. 

Erjrtbraea  ramosissima,  Pers.  fi  palebella,  A.  Terr. 
E.  RAMOSISSIMA,  Caru3l,  Fl.  ital.  VI,  pag.  735,  p.  p.  ;  Ces.  Pass. 

Gib. Comp.  fl.  ital., pag.  394,  p.  p. ;  Cald.  fi.  fav.  tent.,  pag.  164  (?); 

et  fide  Bertol.  Coli.  Herb.  pedem.  IV,  pag.  170,  n.  2.  —  Rom. 

in  Da  Rio,  Giorn.  lial.  lett.  XXIV,  pag.  178. 
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E.  PDLCHELLA,  Zan.  Prosp.  fl.  ven.,  pag.  24;  Noce,  et  Balb.  PL 

TiciiL  I,  pag.   110  et  348;  Rota,  Prosp.  pi.   pav.,  pag.  267,. 

et  Prosp.  fl.  berg.,  pag.  03;  Hausm.  fl.  tir.,  pag.  507;  Pir.  fl. 

for.  SylL,  pag.  99;  De  Vis.  et  Sacci  Cai  piani  ven.,  pag.  130; 

Freyn.  Fi.  Sùd-Istr.,  pag.  378;  Smith,  fl.  Fiume,  pag.  36;  Gib. 

et  Pir.  fl.  Mod.  e  Regg.,  pag.  114  (?);  Ara  Ck)mp.  Fl.  ital., 

pag.  475,  p.  p.;  Cocconi,  Fl.  bologn.,  pag.  339  (?). 
OuiRONiA  PDLCHELLA,  Bert.  Amoeiì.  ital.,  pag.  230,  n.  23. 
E.  Centadridm,  r>  Bert.  Fl.  ital-  II,  pag.  043,  p.  p.; — fi^  Trev. 

Prosp.  fl.  eug.,  pag.  27;  Zersi,  Prosp.  piant.  bresc.,  pag.  144. 
var.  Intermedia:  foliis  ovatis,  summis  linearibus,  caule  ra- 

moso-dichotomo,  4gono-com presso,  calycis  laciniis  corollae 

tubo  subaequalibus.  Characteres  refert  forraae  dUcholomaCr 

Schmidt  et  angiisUfoUae,  Wallr.;  et  transitum  ad  E.  tenui" 

floram  facit. 
E.  INTERMEDIA,  Pollin.  Viaggio  Gard.  e  Monte  Baldo,  pag.  10,  et 

in  Fl.  Veron.,  pag.  250  »  et  J3;  Nacc.  Fl.  yenet.,  pag.  lOL 
?  CfliRONiA  INTERMEDIA,  Mérat.  Nouv.  fl.  de  Paris,  pag.  91  (fide 

Pollini). 
G.  Cbntaurium  var.  ramosissima,  Balb.  Fl.  taur.,  pag.  41. 

An  buie  varietati  E.  pulchella,  Ard.  Fl.  Alp.  marit,  pag.  258» 
et  Genn.  fl.  lig.  cent.,  pag.  408,  eadem  quam  E.  Centaurium 
fi,  De  Not.  Rep.  fl.  lig.,  pag.  280,  referenda? 

Subst.  II.  C.  tenaiflora,  Hoffm.  et  Link,  Fi.  port  I,  pag.  354; 
Rchb.  fl.  gerra.  exc.  I,  pag.  422;  Spreng.  Syst.  veg.  I,  pag.  579. 
K  ramosissima,  Caruel,  Fl.  ital.  VI,  pag.  735,  p.  p. 
E.  Centaurium  y,  Beri  Fl.  ital.  II,  pag.  043,  p.  p. 
a  tipyea:  caule  erecto,  stricto,  superne  approximate  ramoso» 

foliis  oblongo-lanceolatis,  acutis,  v.  ovali-oblongis,  imis  ro- 

sulatis,  floribus  corymboso-paniculatis. 
£.  RAMOSISSIMA,  Guss.   Syu.  fl.  sic.  I,  pag.  282;  Ten.  et  Guss. 

Viagg.  Abruzz.  e  Terr.  Lavoro,  pag.  28;  Caruel,  Prodr.  fl. 

Tose,  pag.  449;  Ces;  El.  piant.  Majella,  pag.  21;  Nic.  Prodr. 

fl.  Messan.,  pag.  364;   Macch.  Fl.  Viterb.,  pag.  29;  Grech. 

Del.  fl,  melit.,  pag.  24;  Barbey,Comp.  fl.  Sard.,  n.  930;  Tornab. 

Fl.  sic,  pag.  377,  et  fl.  aetn.  Ili,  pag.  29;  Terr.  N.  Syn.  pi. 

mentis  Pollini,  pag.  125;  Willk.  et  Lange,  Prodr.  fl.  hisp.  III> 

pag.  001  ;  Boiss.  fl.  or.  IV,  pag.  07. 
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E.  Centaurium  var.  pdlchella,  Moris,  fl.  sard.  Ili,  pag.  76;  Sang. 

FI.  rom.  prodr.  alt.,  pag.  181. 
E.  Centaurium  var.  ramosissima,  Grech.  Del.  fl.  raelit.  lect.,  pag.  16. 
E.  PULCHELLA,  Nymann.  Obs.  in  fl.  sic.,  pag.  635;  Guss.  En.  pi. 

Inar.,  pag.  208;  Gi-oves,  N.  Giorn.  bot.  ital.  XIX,  pag.  170 

et  IX,  pag.  63;  Genn.  Fi.  Capr.,  pag.  117;  Macch.  Contr.  fl. 

sai-d.  in  N.  Giorn.  bot.  ital.  XXII,  pag.  144;  Ces.  Pass.  Gib. 

Comp.  fl.  ital.,  pag.  394,  p.  p.;  Mars.  Cat.  pi.  Corse,  pag.  99; 

Are.  Comp.  fl.  ital.,  pag.  475,  p.  p.;  Gren.  Godr.  fl.  fr.  II,  pag.  483. 
E.  PULCHELLA  var.  TENUIFLORA,  Ces.  Pass.  Gib.  Comp.  fl.  ital., 

pag.  394;  Are.  Comp.  fl.  ital.,  pag.  475. 
E.  TENUIFLORA,  Bollo,  in  Bull.  Soc.  bot.   frane.   XII,   pag.  127; 

Terr.  N.  FL  Vult  Syn.  in  Atti  R.  Istit.  Incoragg.  Nap.  voi.  VI, 

2*  ser.,  pag.  360. 
fi  laxiflora:  viridis,  cyma  divaricata  laxa,  floribus  inter  se 

plus  minasque  dissitis.  —  Bolle,  op.  cit.,  pag.  128. 
E.  TENUIFLORA,  Guss.  Syn.  fl.  sic.  I,  pag.  281;  Tornab.  fl.  sic, 

pag.  376;  Groves,  in  N.  Giorn.  bot.  ital.  XIX,   pag.    170; 

Grech.  Del.  fl.  melit.,  pag.  24;  Mars.  Cat.  pi.  Cors.,  pag.  99. 
E.  Centaurium  var.  tenoiflora,  Tornab.  fl.  aetn.  III,  pag.  27. 
E.  latifolia,  Sm.  fi  tenuiflora,  Griseb.   Spicil.   fl.   Rum.  et 

Bilhyn.  H,  pag.  62;  Willk.  et  Lange,  Prodr.  fl.  hisp.  lU, 

pag.  661,  spec.  et  var.  fi  tenuiflora. 
E.  latifolia,  Sm.;  Boiss.  fl.  or.  IV,  pag.  67;  Gren.  et  Godr.  fl. 

fr.  II,  pag.  484. 
E.  RAMOSiasiMA,  Trabut  et  Battandier.  Fl.  d'AIg.  I,  pag.  588,  p.  p. 

coeterum  ad  speciem. 
Species  etiam  mire  ludibunda,  et  easdem  fere  varietà tes  quam 
E,  ramosissUna,  Pers.  praebet;  qua  de  re  occurrunt. 

Quoad  flores: 
Còrmae:  a.  grandiflora:  petalis  maioribus,  lacìniis  ovatis. 

b.  parrlflora:  floribus  omnino  diminutis,  laciniis  corolli- 
ni8  acutiusculis. 

e.  gracllìflora:  ramulis  pauci-parvifloris,  tubo  calycino 
gracillimo. 

varietates:  a.  albiflora:  coroUis  albis. 
E.  Albiflora,  Cicioni,  N.  Giorn.  bot  ital.  XXIII,  pag.  231. 
b.  eonferta:  floribus  apice  subapproximatis,  plus  minus  lon- 

giuscule  V.  breviter  petiolatis. 
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E.  CONFERTA,  Hochst.  et  Steud.  Exs.  in  Un.  itin.  ad.  ann.  1827. 
e.  long^epedonealata:  floribus  inferioribus  '/,  ad  1  poli, 
pedunculo  suffultis.  —  Guss.  Syn.  fl.  sic.  in  Add.,  pag.  799. 
Quoad  caulem: 

varietates:  a.  tenella:   caule  humiiì,  tenui,  parce  ramoso, 
floribus  parvis. 
E.  Centadrium  var.  tenella.  A.  Terr.  in  N.  Giorn.  bot.   ital. 
XXIII,  pag.  497. 
h,  onlflora:  caule  simplicissimo,  unifloro.  —  Bolle,  loc.  eli, 
et  Aschers.  mss.  et  exsicc.  sard. 
formae:  a.  ramosìor:  pianta  plus  minus  a  medio  v.  a  basi  laxo 
ramosa,  ramulis  apice  crebre  dichotome  divisis. 
&.  robasta:  foliis  basi  rosulatis,  et  caule  rigido,  longiore. 
Quoad  folia,  praeter  quas  enumeravi: 
formae:  a.  latìfolia:  foliis  ovatibus,  parce  latioribus. 
E.  latìfolia,  Groves,  in  N.  Giorn.  bot.  ital.  IX,  pag.  63;  Barbey, 
Comp.  fl.  sard.  n.  932. 

h,  aag^nstifolia:  foliis  superioribus  praesertìm  angustis- 
simis,  lanceolatis 
Quid  E.  ANATOLICA,  Koch  ? 

Il  Presidente  avendo  chiesto  se  nessuno  voleva  entrare  in  discus- 
sione sugli  argomenti  trattati  dal  prof.  Terracciano,  il  Socio  Caruel 
prendendo  la  parola  si  ristringe  alle  seguenti  dichiarazioni:  non 
essere  egli  preparato  a  seguire  TAutore  nel  suo  esame  critico  delle 
formethe  nella  Flora  italiana  figurano  sotto  Erythraea  ramosissima, 
e  nella  relativa  intricata  sinonimia;  —  che,  riconoscendo  in  ognuno 
il  diritto  di  chiamare  le  piante  col  nome  che  gli  sembri  migliore, 
egli  non  può  consentire  nel  metodo  qui  usato  d*  applicare  una  stessa 
forma  di  nome  alle  specie  ed  alle  sottospecie,  lo  che  porterebbe  alla 
confusione  delle  lingue;  —  che,  in  quanto  alla  questione  personale, 
della  scelta  del  nome  qui  proposto  per  la  specie,  egli  (Carnei)  non 
sa  d'avere  titoli  singolari  di  merito  presso  il  prof.  Terracciano,  a 
cui  non  ha  fatto  altro  che  porgere  quegli  aiuti  che  sono  d*  uso  tra- 
dizionale nel  Museo  botanico  di  Firenze,  imprestando  libri  e  piante 
nelle  forme  e  con  le  cautele  d'  uso  comune. 

Ha  quindi  la  parola  il  Segretario  Baroni  par  presentare  un  lavoro 
ih  collaborazione  col  Socio  Del  Guercio,  concernente  alcune  osserva- 
zioni sulle  foglie  e  sullo  stelo  della  Fragaria  vesca  L.  attaccati 
dalla  Sphatrella  Fragariat  Sacc.  e  delle  esperienza  tentate  per  di- 
struggerla. * 


*  Questo  lavoro,   superando  i  limiti  del  Bullettino  ed  essendo  provvisto  d'  una  tavola, 
prenderà  posto  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 
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£  presentato  un  lavoro  del  Socio  Bkizi  : 

SUL  CYCLOCONIUM  OL  E  A  GINUM  CAST,  NOTA  DEL  DOTT. 
UGO  BRIZI. 

Il  Cycloconium  oleaginum  Cast,  fu  segnalato  per  la  prima 
volta  irh Italia  dal  prof.  Cuboni,*  poi  dal  dott.  O.  Kruch*  e  poco 
dopo,  oltre  che  in  Toscana,  nell*  Abruzzo  e  nel  Lazio,  fu  segna- 
lato in  varie  altre  regioni  dell'Italia  (Napoletano  [Peglion], 
Gaeta  [Cuboni],  Como  [Briosi  e  Cavai*a]  ecc.).  Tutti  gli  autori 
che  notarono  la  presenza  di  questo  fungillo,  lo  riscontrarono 
sulle  foglie  deir  ulivo,  mai,  eh'  io  sappia,  sui  frutti.  Non  è  nuovo 
sulle  olive,  giacché  il  Boyer  •  ne  parla,  ma  si  limita  a  dire  che 
è  assai  raro  e  che  si  sviluppa  tardivamente,  senza  descrivere 
come  esso  si  comporti  e  quale  azione  eserciti  sulle  olive. 

Il  prof.  Targioni-Tozzetti  trasmise  alla  R.  Stazione  di  Pato- 
logia Vegetale,  provenienti  dalla  fattoria  di  Lecchi,  di  proprietà 
Venturi-Ginori  di  Poggibonsi  (Siena),  numerose  drupe  di  olivo 
cadute  al  suolo  e  di  apparenza  alquanto  strana. 

Le  drupe  sono  piccole,  atrofiche,  molli,  coir  epidermide  reti- 
colato-rugosa e  contratta;  gli  spazi  infossati  tra  una  ruga  e 
r  altra  si  presentano  di  un  colore  grigiastro  chiaro,  gli  spazi 
lisci  invece  di  un  colore  scuro  o  nero. 

Le  macchie  grigio-chiare,  che  non  hanno  forma  definita,  ma 
assumono  quello  dell' iufossatura  rugosa,  sono  costituite  dal  Cy- 
cloconiuìn  oleaginum  Cast.  La  sezione  della  drupa  attaccata 
manifesta  il  micelio,  come  nelle  foglie,  soltanto  sottocuticulare; 
però,  in  corrispondenza  della  zona  infetta  dal  fungillo,  il  tessuto 
sottostante  all'  epicarpio  è  annerito  e  necrotizzato.  Non  si  com- 
prende bene  come  una  macchia  soltanto  sottocuticulare  possa 
produrre  un'azione  cosi  evidentemente  dannosa  nel  tessuto  sot- 
tostante e  un  esame  accurato,  escludendo  le  altre  cause,  ci  porta 
a  credere  che  probabilmente  la  sola  presenza  del  micelio  sotto- 


»  BoUeU,  di  Notiz,  Agrar.  del  Minisi,  d' Agric,  55,  1889. 

•  O.  Kruch,  Sulla  presenza  del  «  Cycloconium  oleaginum  Cast.  >  in 
Italia  (Bull,  della  Soc.  Bot.  Ital.,  Sed.  4  Febb.  1892). 

•  C.  BoTER,  Bécherches  sur  les  maladies  de  r  Olivier,  —  Z»c  <  Cyclo- 
conium  ohaginum  Cast.  »  (Journal  de  Botanique,  24,  1891). 
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cuticulare  basti  a  necrotizzare  i  sottostanti  tessuti,  giacché  la 
sola  zona  corrispondente  all'infezione  della  cuticola  presenta  tale 
carattere  che  si  manifesta  in  olive  senza  presenza  di  altri  pa- 
rassiti e  perfettamente  sane,  meno  chef  nel  punto  nel  quale  sì 
presenta  la  macchia  del  Cycloconium. 

I  rami  conidiofori  che  si  comportano  all'  incirca  come  nelle 
foglie  li  descrive  il  Boyer,  sono  assai  ravvicinati,  fitti,  coi  co- 
nidi  1-7  septati,  ma  nei  complesso  non  hanno  Y  aspetto  carat- 
teristico che  li  fa  distinguere  a  prima  vista  nella  pagina  supe-  ^ 
riore  delle  foglie  dell'olivo,  l'aspetto  cioè  di  macchie  circolari 
alle  quali  il  fungillo  deve  il  suo  nome  tecnico  di  Cycloconium, 

e  vernacolo  di  Occhio  di  Pavoìie. 

II  Cycloconium  oleaginmn  Cast,  si  sviluppa  anche  sui  piccioli 
dei  frutti,  e  probabilmente  ne  determina  il  disseccamento  e  la 
conseguente  caduta  delle  olive  come  determina  la  caduta  delle 
foglie,  poiché  sull'epicarpio  o  sul  sottostante  mesocarpio  produce 
danni  circoscritti  alla  sua  estensione  la  quale  di  rado  è  tale  da 
invadere  tutta  la  superficie  della  drupa,  e  per  solito  limitati, 
né  si  comprenderebbe  quindi  la  precoce  caduta  dei  frutti  pel 
solo  fatto  del  manifestarsi  delle  macchie  del  fungillo. 

Il  micelio  del  fungillo  che  comportasi  sulle  drupe  in  modo  ana- 
logo alle  foglie,  presenta  però  la  carattei-istica  di  sciogliere  la 
cuticola,  in  molti  punti  del  suo  passaggio  fra  gli  strati  di  essa, 
molto  più  che  non  faccia  sulle  foglie,  giacché  sulle  foglie  scio- 
glie quel  tanto  di  cuticola  che  è  sufficiente  al  suo  passaggio 
sinuoso  che  segue  le  curve  delle  cavità  cellulari  e  dei  setti  di 
esse,  ma  evidentemente  nei  frutti  molta  di  più  giacché  in  più 
luoghi  nelle  fini  sezioni  tangenziali  dell'epicarpio  della  drupa 
stessa  vedesi  il  canale  sinuoso  che  si  scava  per  dir  cosi  il  mi- 
celio, di  diametro  irregolare,  presentare  in  qualche  punto  dei 
rigonfiamenti,  delle  cavità  più  larghe  non  proporzionali  al  dia- 
metro del  micelio  che  scorre  neir  interno.  Né  si  può  supporre 
che  il  micelio  siasi  assottigliato  dopo  aver  scavato  il  canale  il 
quale  sarebbe  perciò  rimasto  più  grande,  giacché  é  in  corri- 
spondenza dei  punti  di  maggiore  diametro  del  micelio  che  si 
osservano  in  sezione  le  aperture  più  grandi;  nei  punti  invece 
di  minor  diametro  il  micelio  aderisce  perfettamente  alla  parete, 
per  cosi  dire,  del  canale.  Il  passaggio  del  micelio  attraverso  la 
cuticola  e  nelle  sezioni   è   poco  evidente  e  per  renderlo  tale 
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basta  trattare  le  sezioni  con  cloruro  di  zinco  jodato  che  colora 
in  violaceo  la  cuticola,  e  passarle  poi  in  una  soluzione  allun- 
gatissima  di  percloraro  ferrico  11  quale  dà  contorni  netti  al  mi- 
celio Jalino;  oppure,  giacché  si  ottiene  lo  stesso  risultato,  in 
una  soluzione  diluita  di  verde  luce. 

Un  altro  carattere  che  non  vi  è  nelle  foglie  si  manifesta 
sulle  drupe.  Il  micelio  nelle  foglie,  come  ottimamente  descrive 
Boyer  (1.  e),  emette  airesterno  i  rametti  fruttiferi  i  quali  per- 
forano la  cuticola,  e  alla  sommità  di  ciascuno  di  essi  si  forma 
un'ampolla  sferica  dalla  quale  nasce  una  spora  o  due,  raris- 
simamente tre  o  più. 

SuUa  drupa,  invece,  è  enorme  il  numero  dei  fili  micelici  che 
escono  air  esterno  rimanendo  in  confronto  ai  pochi  tlli  sterili 
e  senza  che  in  essi  avvenga  formazione  alcuna  di  ampolla, 
la  quale  formazione  é  rarissima  anche  negli  stessi  fili  fertili 
sui  quali  sembra  la  forma/ione  normale  sia  piuttosto  per  la 
segmentazione  diretta  della  cellula  terminale  del  filo,  la  quale 
dà  origine  ad  una  cellula  madre  di-  spora.  —  Le  spore  sono 
poi  normalmente  tre,  e  ne  ho  osservate  fino  a  sette,  una  ài  * 
seguito  all'altra  e  non  disposte  a  stella  attorno  alla  sommità 
dell'ampolla  come  ha  osservato  il  Boyer,  nel  caso  in  cui  le  spore 
giungano  sino  a  cinque.  Inoltre  ho  osservato  il  caso  di  forma- 
zione indiretta  di  sporo  da  un  breve  filo  micelico  nato  da  una 
ampolla  in  qualcuno  dei  pochi  casi  in  cui  ho  osservato  forma- 
zione di  essa. 

Sulla  maggior  parte  delle  drupe  d' olivo  studiate,  vive  insieme 
al  Cycloconium  uri  altro  fungo,  V Jlelminthosporium  Olivae 
Thum.,  *  il  quale  nella  Sylloge  di  Saccardo  è  indicato  soltanto 
dell'Austria  Meridionale;'  sarebbe  quindi  nuovo  per  l'Italia. 
Questo  fungillo  forma  sulle  olive  delle  grandi  macchie  fosche 
o  nere,  macchie  che  talvolta  Invadono  più  che  la  metà  della 
superficie  della  drupa,  sole  o  miste  alle  macchie  prodotte  dal 
Cycloconium. 

L' Helminthosporiufn  Olirne  Th.  non  sembra  produrre  danni 
rilevanti  sulle  olive,  giacché  si  limita  a  ricoprire  la  superficie 


*  F.  V.  ThGmbn,  Die  PUze  des  Oelbaumes  (Boll.   Soc.  Adriat.   Se. 
aatnr.,  Triest.,  8,  1883). 

•  Saocabdo  P.  a.,  Sylloge  Fung,y  IV,  p.  427. 
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iltìlle  drupe  senza  che  il  micelio  penetri,  né  alcuna  alterazione 
incontrasi  nel  pericarpio  in  corrispondenza  del  fungillo. 

Il  dott.  Kruch  nella  memoria  citata,  avendo  trovato  conco- 
itiitante  al  Cycloconium  sulle  foglie  dell'olivo  e  sulla  pagina 
inferiore  la  Cercospora  cladosporioides  Sacc,  emette  T  opi- 
nione che  l'infezione  del  Cycloconium  prepari  una  via  favore- 
vote  allo  sviluppo  della  Cercospora  la  quale  produce  danni 
maggiori  ali*  olivo. 

Secondo  anche  T  opinione  di  Boyer  produce  danni  insignifi- 
canti il  Cycloconium;  questo  che  può  essere  nelle  foglie,  non 
lo  é  nei  frutti,  giacché  il  solo  Cycloconium  è  probabilmente 
capace  di  far  cadere  i  frutti  e  guastarli.  Anche  a  me  soi^prese 
sul  principio  la  singolarità  che  anche  nel  frutto  il  Cycloconium 
si  associ  ad  un  altro  fungillo,  ma  ben  presto  dovetti  convincermi 
che  è  per  puro  caso  che  sono  associati,  e  che  non  esistono  tra 
rycloconium  ed  Helminthosporium  Olivae  i  probabili  rapporti 
patologici  simili  a  quelli  ai  quali  accenna  il  Peglion*  fra  Cy- 
ciQConium  e  Cercospora,  giacché  le  olive  presentano  indiffe- 
rtìiitemente  T  uno  o  l'altro  dei  due  fungilli  o  tutti  due  insieme, 
e  quelle  che  presentano  alterazioni  notevoli  sono  quelle  attac- 
cate soltanto  dal  Cycloconium  o  da  entrambi  i  fungilli  insieme; 
ilai  che  si  potrebbe  dedurre,  secondo  anche  recenti  osserva- 
zioni specialmente  del  prof.  Cuboni,  che  il  Cycloconium  anche 
sulle  foglie  è  assai  più  dannoso  di  quel  che  non  lo  si  creda  or- 
dinariamente e  di  quel  che  lo  ritenga  il  Boyer  stesso. 

Il  Segretario  Baroni  legge  un  lavoro  del  Socio  Nicotra  rela- 
tivo alla  continuazione  degli  <  Elementi  statìstici  della  flora  si- 
tuili ana  »  *. 

Il  Presidente  dà  lettura  di  un  lavoro  del  Socio  Fantozzi. 

SOPRA  khG\5ì:^E  MARCISSE AE.  NOTA  DI  P.  FANTOZZI. 

Le  amene  colline  che  circondano  la  piccola  città  di  Poscia 
sono  popolate  da  varie  Narcisseae;  vi  s'incontrano  fra  i  Nar- 
nissus  il  N,  poeticus  L.,  il  AT.  biflorus  Curt.,  il  N.  Jonquilla  L., 


*  Pbglion  V.,  Sulla  «  Cercospora  cladosporioides  Sa.cc,  »  {Rivista  di 
Patolog,  veget.j  Avellino,  1894). 

^  Anche  questo  lavoro,  superando  i  limiti  assegnati  al  Bullettino,  sarà  pubblicato  nel 
yuovo  Giornale  botanico  italiano. 
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il  N.  Beriolonii  Pari.,  il  N.  TazzeUa  Lois.  e  tutti  e  tre  gli 
Ajax  Sai.,  della  nostra  flora.  In  una  delle  prossime  adunanze 
sarà  presentato  da  me  e  dal  collega  signor  Giovanni  Sandri  un 
contributo  alla  flora  vascolare  della  Valdinievole,  regione  fino 
ad  ora  non  mai  esplorata  ex-professo  da  alcun  botanico,  della 
quale  Pescia  è  il  centro  e  il  capoluogo. 

Il  prof.  Arcangeli  ha  pubblicato  a  più  riprese  varie  osserva- 
zioni sui  Narcissus,  neìV  intento  di  mettere  in  chiaro  la  loro 
autenticità  come  specie,  e,  pur  ammettendo  che  taluni  possano 
e  debbano  esser  considerati  come  ibridi,  indagare  quali  sieno  i 
probabili  loro  genitori.  Aggiungo  alle  sue  alcune  mie  osserva- 
zioncelle,  fatte  sopra  individui  raccolti  nei  dintorni  di  Pescia. 

È  noto  che  VAjax  incomparaWis  Car.  è  reputato  un  ibrido 
derivante  dalT/l.  ^5e?^onan?«*55ws  Haw.  e  dal  Narcissics  poe- 
ticus  L.  —  Herbert*  sarebbe  riuscito  ad  ottenerlo  sperimental- 
mente dall'  incrociamento  di  queste  due  specie. 

In  tutta  la  Valdinievole  non  s'incontra  VA,  incomparàbilis 
che  nei  poggi  delle  Marzalle  al  sud  di  Pescia  in  quantità  limi- 
tata, e  distribuito  sopra  piccola  superficie.  Si  potrebbe  dire  che 
questa  bella  pianta  viva  come  appartata  nell'area  di  poche  cen- 
tinaia di  metri  quadri,  all'infuori  della  quale  è  inutile  ricercarla, 
per  quanto  la  Valdinievole  sia  regione  assai  estesa  ed  off*ra  sva- 
riate condizioni  di  suolo  e  di  clima. 

La  fioritura  deli'-4.  incomparàbilis  comincia  verso  la  metà  di 
marzo,  quando  quella  dell'i!,  pseudonarcissus  sta  per  cessare,  e 
verso  la  metà  d'aprile  è  del  tutto  scomparso,  senza  lasciar  traccia 
di  frutti,  benché  gli  ovari  si  presentino  abbondantemente  forniti 
di  ovuli. 

I  granuli  pollinici  dell'ai,  incomparàbilis  sono  in  gran  parte 
atrofici:  quelli  normalmente  sviluppati  rappresentano  circa  un 
quinto  del  totale.  La  membrana  esterna  in  questi  presenta  una 
sottile  scultura  meandrica.  Neil'  interno,  in  un  liquido  finamente 
granuloso,  s' intravedono  due  macchie  chiare,  i  due  nuclei,  uno 
ellittico,  r  altro  vermiforme  ;  essi  si  distinguono  più  nettamente 
dopo  il  trattamento  con  acido  acetico  e  meglio  colorandoli  col 
metil  verde  acetico.  Il  nucleo  ellittico  si  colora  meno  intensa- 
mente. 


*  FocKE,  Die  Ffianitn-Mischlinge^  398. 
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Tolsi  del  polline  da  diciotto  flori  appena  sbocciati  o  presso  ad 
aprirsi  e  lo  deposi  in  altrettante  capsule  di  vetro,  che  racchiusi 
sei  per  sei  in  tre  camere  umide.  In  sei  di  quéste  il  liquido  nu- 
tritizio era  una  soluzione  di  saccarosio  al  5  Vo  ì  ^^  ^^^^^  ^^  ^^^ 
soluzione  simile  al  15  Y^  e  nelle  rimanenti  saccarosio  15  •/©  ® 
gelatina  1  */,  Y^.  Soltanto  ventiquattro  ore  dopo,  un  quarto  circa 
dei  granuli  pollinici  normalmente  sviluppati,  contenuti  nel  li- 
quido più  nutriente,  cioè  saccarosio  e  gelatina,  avevano  ger- 
mogliato; quali  avevano  prodotto  un  lungo  tubo,  quali  una 
emergenza  gemmiforme  dell'  entina.  Nelle  altre  capsule  il  ger- 
mogliamento era  meno  avanzato,  e  in  quelle  con  solo  zucchero 
al  5  Yo  appena  iniziato.  La  temperatura  dell* ambiente  si  era  man- 
tenuta intorno  a  10»  C» 

Mi  duole  di  non  avere  osservato  in  quali  condizioni  si  tro- 
vassero gli  ovuli,  come  ho  fatto  accuratamente  pel  Narcissus 
biflorus  Curt.  —  Mi  propongo  di  farlo  nell'anno  venturo. 

Il  prof.  Arcangeli,  osservando  numerosi  individui  di  Narcissus 
biflorus  raccolti  in  differenti  località,  li  ha  trovati  tutti  sprov- 
visti di  ovuli,  riferibili  cioè  alla  varietà  sterilis  di  Herbert.* 
Questo  Narcissus  è  diffuso  nelle  colline  circostanti  a  Poscia,  ma 
forma  una  vera  colonia  nelle  Marzalle,  in  terreno  argilloso,  ove 
come  un  ampio  e  candido  lenzuolo  riveste  dei  campi  interi.  Ho 
esaminato  qualche  centinaio  di  ovari  raccolti  in  questa  località, 
e  meno  rarissime  eccezioni,  tutti  presentano  ovuli.  Fino  ad  ora 
né  da  me  nò  da  altri,  a  quanto  mi  sappia,  questa  specie  è  stata 
mai  trovata  in  frutti,  onde  ho  voluto  osservare  in  quali  condi- 
zioni si  presentino  gli  ovuli.  Ho  praticato  numerose  sezioni  negli 
ovari  di  molti  individui  ed  ho  notato  che  nella  massima  parte 
gli  ovuli  non  presentano  sacco  embrionarie.  Nel  luogo  ove  questo 
dovrebbe  formarsi,  la  nucella  sembra  restringersi  ;  le  sue  cellule 
sub-apicali  ingrossano  la  loro  parete  che  si  fa  più  refrangente, 
ma  in  seguito  si  mortificano  come  tutto  il  resto  dell'ovulo.  Ma 
ho  pur  anco  osservato  che  in  qualche  caso,  con  notevole  ritardo, 
cioè  nei  flori  il  cui  perianzio  è  già  appassito  o  disseccato,  il 
sacco  embrionarie  giunge  a  formarsi  normalmente  presentando 
tutte  le  sue  parti  essenziali,  oosfera,  sinergili,  cellule  antipodi. 

In  quanto  alle  antere  non  ho  nulla  da  aggiungere  a  ciò  che 


*  HBaBBRT,  AmarylLy  pag.  317. 
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ha  osservato  il  prof.  Arcangeli.  *  Esse  sono  atrofiche,  senza 
polline,  o  di  rado  con  scarsi  granuli  malamente  abbozzati.  Le 
palati  delle  sacche  polliniche  sono  flaccide,  le  loro  cellule  epi- 
dermiche lassamente  connesse,  e  lo  strato  fibroso  sub-epidermico 
non  è  bene  sviluppato. 

Il  nome  specifico  dato  a  questa  forma  dal  Curtis  è  tratto  dalla 
quasi  costante  presenza  di  due  fiori  in  ogni  individuo.  Gli  esem- 
plari delle  Marzalle,  generalmente  robusti,  sono  con  molta  fre- 
quenza forniti  di  tre  fiori,  e  non  scarseggiano  quelli  forniti  di 
iiuattro.  Ciò  confermerebbe  in  parte  l'opinione  di  alcuni  botanici 
i  quali  ritengono  che  il  N.  biflorus  sia  un  ibrido  del  N.  Taz- 
zeUa  e  del  N.  poeticus. 

La  fioritura  del  N.  biflorus  sta  per  finire,  ed  io  indagherò  con 
diligenza  se  alcuni  ovari  abbiano  subita  la  fecondazione,  ciò  che 
mi  sembra  non  possa  escludersi  in  modo  assoluto,  dopo  avere 
osservato  che  alcuni  ovuli  son  provvisti  di  sacco  embrionarie. 


Lo  stesso  Presidente  legge  q aindi  un  suo  lavoro  : 

SUL  NARCISSUS  PUCCINELLII  PARL.  E  SUL  N.  BIFLO- 
RUS CURT.  —  NOTA  DI  G.   ARCANGELI. 

In  seguito  alle  osservazioni  ultimamente  da  me  fatte  sul  N,  ita- 
licus,  ho  potuto  continuare  a  ripetere  in  questo  anno  quelle  fatte 
negli  anni  decorsi,  onde  sono  in  grado  di  dire  ancora  qualche 
parola  sul  N.  PuccinelUi  Pari,  e  sul  N.  biflorus  Curt. 

Riguardo  al  Narcissus  PuccinelUi  Pari,  pure  in  questo  anno 
la  fioritura  nel  nostro  Giardino  fu  ricca  come  negli  anni  pas- 
sati. Pure  in  quest'anno  però  non  fu  possibile  ottenere  una 
sola  cassula  matura  e  fornita  di  semi,  essendoché  già  al  prin- 
cipio di  maggio  gli  ovari  si  presentavano  tutti  disseccati  e  privi 
afiatto  di  semi  maturi. 

Relativamente  al  N.  biflorus  anche  in  quest'  anno  ho  istituito 
ricerche  allo  scopo  di  chiarire  i  fatti  presentati  da  questa  spe- 
cie singolare. 


'  G.  Arcamobli,  Sopra  cdcuni  €  Narcùsus  »  (Atti  della  Società  bo- 
tanica italiana,  10  agosto  1893). 
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Non  avendo  potuto  consultare  la  monografia  di  Herbert,  e 
non  trovando  indicazione  alcuna  della  forma  sterile  da  me  in- 
contrata r  anno  passato  nella  Flora  italiana  di  Parlatore,  credei 
che  si  trattasse  di  cosa  non  conosciuta:  però  ricerche  ulteriori 
effettuate  néiV Enutneratio  planlarum  di  Kunth,  ed  in  un  opu- 
scolo ultimamente  pervenutomi,  intitolato  «  Ye  Narcissus  or 
Daffadyl.  Flowere,  and  hys  Roots  etc.  London  1886,  »  ho  potuto 
rilevare  che  la  forma  sterile,  di  cui  feci  parola,  è  conosciuta 
da  parecchio  tempo  e  trovasi  pure  figurata  nel  Bot.  Mag.  a 
t.  197.  Anzi,  da  quanto  ho  potuto  rilevare  dal  detto  opuscolo,  tre 
sono  le  varietà  ammesse  da  Herbert  in  detta  specie,  cioè  il 
N,  biflortis  slerilis,  il  .V.  hiflorus  triflorus  ed  il  N.  biflorus 
dianttius. 

Dalle  ricerche  istituite  in  quest*anno.  nelle  quali  sono  stato 
gentilmente  aiutato  dal  prof.  A.  Mori  di  Modena,  dal  dott.  Ba- 
roni di  P'irenze,  dal  sig.  L.  Ajuti  di  Firenze,  e  dal  dott.  Fan- 
tozzi  di  Pescia,  sono  giunto  ad  ottenere,  olfre  alla  forma  ste- 
rile, altra  forma  con  ovarii  fecondi,  cioè  forniti  di  ovuli:  sembra 
per  altro  che  la  prima  sia  assai  più  frequente  della  seconda. 

In  circa  50  fiori,  ottenuti  da  piante  raccolte  presso  Pozzuolo 
e  Gattajola  nel  versante  lucchese  del  M.  Pisano,  non  fu  possi- 
bile trovare  neppure  un  ovulo.  Le  antere  erano  tutte  colpite 
da  atrofia.  Esse  presentavano  pareti  bianchiccie  avvizzite  e  con- 
tenenti scai*sa  materia  gialliccia,  fra  la  quale  apparivano  rare 
cellule  aventi  più  l'aspetto  di  cellule  madri  dei  grani  pollinici 
che  di  veri  grani  di  polline. 

Sopra  12  fiori  ricevuti  da  Firenze  neppure  uno  fu  trovato 
con  ovoli,  e  le  antere  furono  trovate  nelle  stesse  condizioni  che 
sopra.  Lo  stesso  è  pure  a  dirsi  di  18  fiori  raccolti  a  Vicopelago 
nel  Lucchese,  di  6  fiori  raccolti  a  S.  Gerbone,  di  23  fiori  favo- 
ritimi dal  dott.  C.  Rossetti,  presi  da  piante  da  lui  raccolte  in 
Versilia  coltivate  nella  sua  villa  di  Pozzi,  e  di  10  fiori  presi 
dalle  piante  coltivate  nel  Giardino  botanico  pisano. 

Solo  sopra  9  fiori  raccolti  a  Ripafratta  4  presentarono  vari 
ovoli  atrofici  nell'ovario. 

Ben  differenti  sono  stati  i  resultati  riguardo  agli  esemplari 
numerosi  favoritimi  dal  dott.  Fantozzi  e  dal  prof.  Mori,  i  primi 
provenienti  da  una  località  detta  le  Marzalle  presso  Pescia,  e 
gli   altri  da   un  sito  detto  la  Bastiglia  a  circa  4  chilometri 
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da  Modena.  Le  piante  deiruna  e  dell*  altra  località  erano  per- 
fettamente somiglianti  fra  loro  nei  loro  caratteri,  tanto  che 
sembravano  colte  nello  stesso  luogo,  ed  il  terreno  stesso  in 
cai  vegetavano  della  medesima  qualità,  costituito  cioè  da  terra 
molto  argillosa,  di  quella  che  comunemente  dicesi  terra  forte. 
Questi  esemplari,  confrontati  con  quelli  del  M.  Pisano,  ne  dif- 
ferivano per  caratteri  di  ben  poco  valore,  giacché  presentavano 
gli  scapi  un  po'  più  lunghi,  i  fiori  un  pochette  più  grandi  e  gli 
steli  appena  più  corti.  In  sostanza  le  piante  di  queste  due  loca- 
lità si  presentavano  più  robuste  di  quelle  raccolte  nel  M.  Pisano, 
come  se  avessero  vegetato  in  terreno  più  adatto  al  loro  sviluppo. 

Negli  esemplari  dei  pressi  di  Poscia,  26  scapi  avevano  2  fiori, 
18  ne  avevano  3,  e  15  uno  solo.  Tutti  gli  ovarii  si  mostra- 
vano ben  forniti  di  ovoli:  solo  quelli  ^riù  piccoli  ne  presenta- 
vano in  numero  minore.  In  due  di  questi  fiori  fu  pure  osservata 
un'£^pendice  in  gran  parte  bianca  e  simile  ai  pezzi  del  peri- 
gonio, che  si  mostrava  inserita  alla  base  dell*  ovario.  In  tutti 
gli  esemplari  non  fu  possibile  trorare  antere  normalmente  svi- 
luppate. Esse  presentavano  lo  stesso  aspetto  di  quelle  degli 
esemplari  della  forma  senza  ovoli,  ed  orano  fornite  degli  stessi 
caratteri.  Esse  erano  bianchiccie,  come  avvizzite  e  con  contenuto 
scarso,  ridotto  a  materia  gialliccia,  fra  la  quale  si  osservavano 
grani  di  polline  atrofici  tuttora  allo  stato  di  tetradi,  quantun- 
que nelle  pareti  fosse  già  avvenuta  la  deiscenza. 

N^li  esemplari  ricevuti  da  Modena,  36  scapi  erano  fomiti  di 
3  fiori,  48  ne  presentavano  due:  nessuno  ve  n'era  che  presen- 
tasse un  solo  flore.  Anche  in  queste  gli  ovarii  contenevano  nu- 
merevoli  ovoli,  e  le  antere  si  presentavano  nelle  stesse  condi- 
zioni degli  esemplari  sopra  ricordati. 

Tanto  negli  esemplari  di  Poscia  che  in  quelli  di  Modena  gli 
ovoli  apparivano  all'  aspetto  esteriore  normalmente  conformati  ; 
però  r  esame  microscopico,  effettuato  sopra  sezioni  di  ovarii 
tenuti  per  qualche  tempo  in  alcool  assoluto,  ha  messo  in  chiaro 
che  pure  in  questi  le  condizioni  non  erano  normali. 

Nelle  sezioni  ottenute  da  ovarii  presi  da  fiori  apertisi  da  poco 
tempo  e  fomiti  di  perianzio  tuttora  fresco,  la  nocella  si  mostrava 
rivestita  da  invogli  ben  conformati,  ma  il  suo  tessuto  non  dava 
alenn  indizio  di  sacco  embrionarie,  e  solo  in  rari  casi  acca- 
deva di  notare  il  «acce  embrionarie  appena  abbozzato  od  atro- 

BuU.  àeUa  Soe,  boL  iUO.  i5 
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fico.  Esaminando  invece  ovarii  ch'erano  stati  tolti  da  fiori  già 
passati  e  con  perianzio  disseccato  e  che  erano  alquanto  cre- 
sciuti, si  notava  che  nella  maggior  parte  degli  ovoli  il  tessuto 
della  nocella  si  era  assai  sviluppato  nella  parte  sua  superiore, 
aumentando  alquanto  la  grandezza  delle  sue  cellule,  ma  non 
presentava  aflfatto  indizio  di  sacco  embrionarie.  Solo  in  alcuni 
ovoli,  fra  quelli  corrispondenti  alla  parte  media  e  più  larga  del- 
l'ovario, si  osservava  il  sacco  embrionarie  spesso  assai  svilup- 
pato e  con  dimensioni  quasi  maggiori  delle  oi*dinarie,  in  modo 
da  ridurre  l'ovulo  quasi  idropico.  Si  potevano  pure  riscon- 
trare talora  sacchi  embrionari  in  principio  di  formazione  ed  a 
diflTerenti  gradi  di  sviluppo,  ma  pure  anche  di  forme  alquanto 
irregolari,  e  non  di  rado  pure  nocelle  più  o  meno  alterate  nella 
loro  forma  e  nei  dettagli  della  loro  struttura.  Laonde  la  forma- 
zione di  sacchi  embrionali  notevolmente  scarsa  e  ritardata,  i 
frequenti  casi  di  atrofia  e  di  anormale  sviluppo  della  nocella 
accennavano  a  perturbazioni  notevoli  nella  formazione  dell'or- 
gano riproduttore  femineo,  ed  a  condizioni  ben  differenti  dalle 
normali. 

Relativamente  alla  corrispondenza  fra  la  varietà  del  N.  biflo- 
rus  chiamato  sterilis  da  Herbert,  e  la  forma  ad  ovarii  vuoti 
che  si  trova  presso  di  noi,  mi  pare  non  possa  restare  alcun 
dubbio.  Quanto  poi  alla  forma  che  da  noi  sembra  più  rara,  non 
so  se  possa  riferirsi  alla  var.  triflorus  di  Herl)ert,  giacché  cor- 
risponderebbe il  carattere  di  avere  da  2-4  fiori,  ma  non  corri- 
sponderebbe il  carattere  dei  fiori  più  piccoli  e  di  color  bianco 
più  chiaro.  Stando  agli  esemplari  degli  erbarii  la  nostra  forma 
fertile,  cioè  quella  di  Pescia  e  di  Modena,  corrisponderebbe  assai 
bene- ad  una  di  quelle  della  Francia  meridionale,  ma  non  ò  pos- 
sibile decidere  se  gli  esemplari,  sui  quali  fu  fondata  la  var.  tri- 
florus, sieno  realmente  identici  alla  nostra  pianta.  In  riguardo 
poi  alle  due  forme  nostre,  la  sterile  cioè  e  la  fertile,  a  me  sem- 
bra si  tratti  della  medesima  cosa;  essendoché  i  caratteri  che 
Je  distinguono  hanno  ben  poca  importanza.  Infatti  il  carattere 
di  maggior  valore,  che  sarebbe  quello  della  mancanza  degli 
ovoli  nell'una  e  della  loro  presenza  nell' altra,  pure  non  regge, 
come  resulta  dal  fatto  che  nella  forma  sterile  avviene  talora 
trovare  dei  fiori  forniti  di  ovoli.  Né  invero  è  fuor  di  luogo 
r  ammettere  che  la  stessa  pianta  possa  contenersi  differente- 
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mente,  secondoché  vegeta  in  terreno  più  o  meno  adattato  al 
proprio  sviluppo:  cosi  potrebbe  darsi  c^ie,  se  la  piànta  si  trova 
in  terreno  scarsamente  argilloso  e  poco  adatto  al  suo  sviluppo, 
produca  fiori  senza  ovoli,  mentre  ne  produca  con  ovoli,  vege- 
tando in  terreno  più  argilloso  e  più  adatto  alla  sua  vegeta- 
zione. 

Per  quanto  rilevo  dall'  opuscolo  sopra  citato  (Ye  Narcissus  etc, 
p.  44),  Herbert  sarebbe  contrario  ad  ammettere  che  la  forma 
sterilis  del  N.  hiflorus  sia  di  natura  ibrida;  ma  io  non  posso 
associarmi  alla  sua  opinione.  Egli  appoggia  la  sua  asserzione 
«ulla  considerazione  che  detta  pianta  non  presenta  caratteri 
intermedi  fra  quelli  di  altri  Narcissus;  ma  ciò  in  realtà  non 
corrisponde  al  vero.  Basta  infatti  porre  in  confronto  tanto  la 
forma  senza  ovoli  che  quella  che  n'è  fornita  col  Narcissus 
poetici^  e  con  le  forme  più  comuni  del  N.  Tazzetla,  per  con- 
vincersi che  si  tratta  di  una  pianta  non  solo  prossima  a  que- 
ste, ma  fra  esse  intermedia.  Mentre  infatti  il  N.  M/torus  pei 
caratteri  del  suo  bulbo,  per  le  sue  foglie  e  pel  numero  dei  fiori 
^i  avvicina  più  al  N.  Tazzetta  Loìs.,  per  le  dimensioni  e  per 
la  struttura  dei  fiori  più  si  avvicina  al  N,  poeiicus  L. 

I  signori  Grenier  e  Godron  nella  loro  Flore  de  France  (v.  Ili, 
p.  257)  descrivono  un  ibrido  fra  N.  poeiicus  e  N.  Tazzetta  che 
chiamano  N.  Tazzetta-poeticus,  e  parlano  pure  di  un'  altra  forma 
osservata  dal  sig.  Hanon,  che  sarebbe  il  N.  poetico-- Tazzetta, 
che  non  descrivono  ma  che  dicono  vicinissima  al  N,  biflorus 
Curtis.  Vero  è  che  il  Loret  *  si  sarebbe  opposto,  come  già  dissi 
altra  volta,  a  tale  asserzione,  ma  non  trovo  che  quanto  egli  so- 
stiene sia  appoggiato  da  prove  sufficienti.  A  me  sembra  quindi 
che  il  nostro  N.  biflorus  non  sia  altro  che  questa  forma  stessa, 
originatasi  appunto  per  incrociamento  fra  N  poeiicus  e  N.  Taz- 
zetia,  tanto  più  che  le  osservazioni  fatte  sulle  condizioni  degli 
organi  sessuali  starebbero  in  pieno  accordo  con  tale  opinione.  A 
tale  opinione  pare  si  avvicini  pure  il  Focke,  '  che  appunto  riferi- 


*  LoRRT  H.  Lettre  sur  la  confusion  falle,  entre  le  €  Narcissus  hiflo* 
rus  »  et  le  €  N,  poetico- Tazzetta  ».  Ball,  de  la  Soc.  bot.  de  France, 
1869,  pag.  152. 

•  FocKK  "W.  O.  Die  Pflanzen-Mischlinge  ein  Beitrag  zur  Biologie  der 
Oewàehse.  Berlin,  1881. 
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Bce  al  N.  poeticuS'Tazzetia  il  M  biflorus;  però  egli  osserva  che 
pel  N.  hi/lorus,  che  cresce  nella  Francia,  nell'Italia  e  nella  Sviz- 
zera lungi  dal  N,  poelicus  e  dal  Tazzetla,  occorrono  altre  ricer- 
che. Egli  forse  non  ha  pensato  che  la  diffusione  del  N.poeticus 
e  Tazzetta  è  molto  grande,  tantoché  non  è  tanto  facile  trovare 
N.  biflorus  in  località  molto  lontane  da  quelle  due  specie,  e  che 
i  bulbi  possono  inoltre  esser  facilmente  trasportati  da  un  luogo 
air  altro,  trattandosi  di  piante  a  fiori  odorosi  e  che  non  di  rado 
sono  coltivate. 

In  seguito  a  quanto  ho  esposto  mi  sembi*a  che  la  riproduzione 
sessuale  nel  nostro  N.  biflorus  sia  molto  diffìcile  a  verificarsi. 
Considerando  soltanto  la  forma  fornita  di  ovoli  è  chiaro  che  a 
ciò  si  oppone  non  solo  l'atrofia  dei  grani  pollinici,  ma  pure  il 
ritardato  sviluppo  del  sacco  embrionarie  e  la  loro  scarsità. 
Forse  meno  difficile  potrebbe  ritenersi  il  fatto  della  feconda- 
zione mediante  il  polline  di  altra  specie;  ma  sopra  questo  nulla 
di  positivo  può  asserirsi,  e  resta  ad  ulteriori  ricerche  la  deci- 
sione di  tale  questione.  Quello  che  per  ora  posso  asserire  si  è 
che  il  N.  biflorus  non  ha  mai  fruttificato  nel  nostro  Giardino 
botanico  dal  1882  in  poi,  come  resulta  dai  cataloghi  dei  semi 
che  si  conservano,  e  che,  secondo  quanto  mi  viene  riferito  dal 
prof.  Mori,  quantunque  da  pai*ecchi  anni  coltivato  nel  Giardino 
botanico  di  Modena  non  avrebbe  mai  fruttificato,  come  pure  non 
sarebbe  stato  mai  trovato  fruttificato  in  campagna  presso  quella 
città.  Tutto  ciò  starebbe  contro  l'ipotesi  da  me  ammessa  che  il 
N.  Puccinelli  possa  essere  forma  ibrida  derivata  dallo  incrocia- 
mento del  N,  biflorus  e  del  N.  Jonquilla:  però  la  questione 
non  può  ritenersi  come  decisa,  giacché  potrebbe  pure  essere 
avvenuto  che  un  ovolo  di  questa  forma,  giunto  a  perfetto  svi- 
luppo, fosse  stato  fecondato  da  qualche  grano  di  polline  di  N.  Jon- 
quilla, ed  aver  cosi  dato  origine  a  questa  forma  cosi  strana 
della  quale  cosi  verrebbe  pure  a  spiegarsi  la  grande  rarità. 

Il  Socio  Levier  domanda  al  Presidente  se  ha  mai  osservato  in 
boccio  il  NarcÌ88U8  biflorus,  nel  quale  il  margine  della  corona  si 
presenta  dapprima  rosso  e  poi  pallido. 

A  tal  riguardo  il  Presidente  soggiunge  di  non  aver  fatto  questa, 
osservazione,  ma  resultargli  però  che  relativamente  alla  corona  di 
Narcùsus  poeticits  e  N.  biflorm  la  differenza  principale  in  queste  due 
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piante  consisteva  nella  presenza  di  cromoplasti  rossi  nelle  cellule 
della  parte  marginale  in  N,  poettous  e  nella  loro  mancanza  in  N.  bi- 
fiorus,  resultando  del  resto  la  zona  marginale  conforme  nelle  due 
piante. 

Il  Socio  Lbvibr  osserva  se,  ammessi  come  parenti  prossimi  del 
Narciisus  biflorus  il  N.  poettcus  e  il  N.  Tazzetta,  potrebbe  doman- 
darsi come  mai  nel  N,  biflorus  dei  dintorni  di  Firenze  prevalgono 
gli  esemplari  ad  un  solo  fìore  tra  gli  altri  con  2-4  fiori. 

Il  Presidenta  soggiunge  che  appunto  anche  questo  fatto  sembra- 
gli sia  in  perfetta  corrispondenza  con  la  natura  -  ibrida  di  questa 
forma,  essendoché  il  presentarsi  essa  pianta  spesso  con  due  fiori, 
ma  talora  con  un  solo  fiore,  con  tre  e  con  quattro,  come  puro  la 
variabilità  nallo  sviluppo  degli  ovoli  che  ora  mancano  di  sacco 
embrionario,  ora  lo  presentano  pii  o  meno  irregolarmente  svilup- 
pato, corrispondono  a  quella  variabilità  ed  incostanza  che  si  riscon- 
trano negli  ibridi,  i  quali  si  trovano  come  in  una  condizione  di 
equilibrio  instabile,  che  interassa  principalmente  gli  organi  sessuali, 
e  che  fa  si  che  essi  spesso  oscillino  nei  loro  caratteri,  avvicinan- 
dosi ora  all'uno  ora  all'altro  dei  genitori  dai  quali  provennero. 

Il  Socio  Lbvirr  dichiara  di  essere  perfettamente  soddisfatto  della 
spiegazione  data  dal  Presidente  e  presenta  saggi  e  disegni  coloriti 
di  una  nuova  Riccia  del  Portogallo,  scoperta  in  Aprile  nelle  vici- 
nanze di  Coimbra  dal  prof.  J.  A.  Henriques  ed  arrivata  a  Firenze 
viva,  insieme  ad  altre  spacie.  Il  prof.  Henriques  era  stato  pregato 
da  Lovier  di  ricorcare  due  Riccie  portoghesi,  nominate  da  Link, 
poi  descritte  da  Lindenberg  e  da  Nees  :  R,  ciliifera  e  R,  bullosa, 
ambedue  rarissime  ed  esistenti  in  pochissimi  erbarii.  Invece  trovò 
Riccia  cri/stallina,  R»  lamelìosa,  R.  Michelii  var.  ciliaris^  *  R,  aoro^ 
carpai  R.  bifurca  e  la  nuova  specie  suddetta.  Questa  cresce  in 
grandi  rosette  di  4  a  6  centimetri  di  diametro,  5  a  7  volte  dico- 
tome e  terminate  da  20,  80,  persino  da  70  fronde,  disposte  in 
cerchio  più  o  meno  ragolare  e  non  accavallate  Tuna  sopra  Paltra. 
La  fronda  è  piccola  (lunga  3-6  mill.),  di  un  verde  chiaro,  non  glau- 
cescente,  marginata  di  nero  e  ciliata,  percorsa  da  due  solchi  poco 
profondi,  più  raramente  da  un  solco  unico,  con  orli  marginali  tu- 
mescenti,  meno  però  che.  nella  R.  Michelii.  I  segmenti  terminali 
sono  una  o  due  volte  biforcati,  obovati,  emarginati  e  quasi  bilabiati 
all'  apice  (maggior  larghezza  sotto  1*  apice  1  7f  mill.),  più  stretti  in 
basso  (•/i  mill.)  ed  ivi  giallognoli-brunastri,  passando  al  nero  nella 
parte  basale  propriamente  detta.  Questa  è  lineare,  un  po' scavata 
nel  mezzo,  senza  cigli  marginali,  e  persiste  lungamente,  in  modo  da 
formare  un  vero  albero  dicotomico,  coma  di  rado  si  vede  nelle  altre 
Riccie  terrestri,  all'eccezione  della  Riccia  mgrella  var.   linearis   di 


•  Vedi  DuUeiin  de  VHerbier  Boissìer,  voi.  lì,  n.  4,  Aprile  1894,  p.  ÌS9. 
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Montpellier.  I  cigli  marginali,  corti,  diritti,  biancastri  ed  abbastanza 
numerosi,  sono  disposti  in  serie  semplice,  raramente  doppia  ;  essi 
emergono  dallo  strato  superiore,  nero-violaceo,  dei  lati  del  tallo,  o, 
per  meglio  dire,  dal  margine  anteriore  delle  squame  ventrali,  e  sona 
per  lo  più  riuniti  alla  loro  base  in  gruppi  di  due  o  tre.  La  loro 
lunghezza  (0,19  a  0,22  mra.)  non  oltrepassa  la  quarta  o  quinta  parte 
dello  spessore  del  tallo.  Questo  è  di  sostanza  solida,  non  cavernoso, 
turgido  semi-cilindrico  alla  parte  ventrale,  più  fortemente  ingros- 
sato  sotto  r  estremità  dalla  fronda.  Isolata  una  fronda,  si  vede 
che  la  colorazione  nera  dei  lati  non  giunge  sino  alla  base,  ma  è 
disposta  in  zone  o' anelli,  mentre  il  rigonfiamento  emisferico  che 
trovasi  sotto  l'apice  del  tallo,  è  di  un  verde  giallastro,  coperto,  da 
ambo  i  lati,  di  3  o  4  lamelle  o  squamo  imbricate,  bianche,  sottilis- 
sime, compost3  di  un  solo  strato  di  cellule  trasparenti.  Proseguendo 
dair  apice  indietro,  le  squame  presto  diventano  nere,  e  dalla  loro 
base,  come  pure  dalla  parte  convessa  inferiore  del  tallo,  partono 
numerosi  rizoidi,  alcuni  provvisti  all'interno  di  piccoli  noduli,  men- 
tre gli  altri  hanno  la  cavità  liscia.  Nessuno  fra  i  numerosi  esem- 
plari sezionati,  la  maggior  parte  con  frutti  maturi,  portava  ante- 
ridii,  da  ciò  parò  non  risulta  con  certezza  che  la  specie  sia  dioica, 
essendo  noto  che  la  fioritura  maschia,  in  molte  specie  dell'Europa 
meridionale,  ha  luogo  generalmente  alla  fìne  di  autunno  ed  al  prin- 
cipio dell'inverno.  Scomparsi  gli  ostioli,  continuano  a  maturare  gli 
sporangi  che  spesso  poi  rimangono  visibili  sino  alla  fine  della  pri- 
mavera. Difatti,  tutti  gli  sporangi  della  specie  di  Coimbra  erano 
in  uno  stadio  molto  avanzato,  collo  stilo  già  distrutto,  né  si  pote- 
rono sui  tagli  scoprire  archegoni  giovani,  o  non  ancora  fecondati. 
Gli  sporangi  sono  immersi  nella  parte  basale,  nerastra  e  stretta, 
della  fronda  ;  ve  n'  è,  per  lo  più,  uno  solo  che  occupa  tutta  1«  lar- 
ghezza del  tallo,  sporgendo  a  guisa  di  pustola  nera.  Le  spore  ma- 
ture sono  grandi  (93-112  jLt),  di  colora  bruno-nerastro,  con  margine 
più  chiaro,  larghetto  (13-16  ;^),  eroso-crenulatoj  la  loro  superficie  è 
elegantemente  reticolata  di  areole  esagonali,  6  a  8  nel  più  grand» 
diametro  della  spora,  delimitate  da  un  sistema  di  piccole  coste,  ben 
visibili  sui  margini,  come  nelle  altre  Riccie. 

Il  taglio  verticale  della  fronda,  nel  punto  della  sua  maggiore 
larghezza  (verso  il  terzo  anteriore),  presenta  in  alto  una  parte  media 
depressa  e  leggermente  convessa,  delimitata  da  due  angoli  rientranti ^ 
e  due  parti  laterali  più  larghe,  più  alte,  arrotondate,  convesse,  senza 
ali,  cioè  ottuse  al  loro  angolo  esterno.  L' altezza  massima  del  taglia 
equivale  circa  ai  due  terzi  della  sua  massima  larghezza;  il  contorno 
inferiore  è  semicircolare.  I  due  lati,  cioè  6  a  6  serie  di  cellule  a 
destra  ed  a  sinistra,  sono  di  un  violetto-scuro,  e  sui  tagli  ben  fatti 
rimangono  staccate  lateralmente  le  squame  latero-ventrali ,  compo- 
ste ugualmente  di  cellule  allungate  esagonali  ripiene  d' antociamna» 
e  terminate  in  alto   da  un   ciglio   semplice  o  doppio.  I  due   strati 
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di  cellule  che  costituiscono  1*  epidermide  sono  ialine,  senza  cloro- 
filla, alcune  di  esse  turgide tte  e  come  mamillose.  La  zona  superiore 
della  sezione  è  verde,  clorofillosa,  e  le  sue  cellule  sono  disposte 
in  colonnette,  tra  le  quali,  sui  tagli  freschi,  vedonsi  lìnee  scure 
verticali,  prodotte  dall'aria  imprigionata  nei  canali  respiratori  in- 
tercellulari. La  zona  inferiore,  poco  meno  alta  della  precedente, 
è  composta  di  cellule  più  grandi,  non  ordinate  in  colonnette  ver- 
ticali, e  contenenti  una  sostanza  amilacea  giallognola.  La  cuticola 
ventrale  è  costituita  da  cellule  quasi  quadrate,  a  doppio  contomo 
e  trasparenti. 

L' unica  specie  europea,  colla  quale  la  Riccia  Henriquesii  abhia  evi- 
denti affinità,  è  la  i?.  bicarinata  S.  0.  Lindberg,  della  Corsica,  descritta 
nella  Revue  BryologiquCy  1877,  pag.  41.  (Essa  non  possiede  due  ca- 
rene, ma  due  solchi  longitudinali,  e  sarebbe  meglio  stata  chiamata 
bisìdcata).  La  Riccia  bicarinata  ha  in  comune  colla  R.  Henriquesii  i  due 
solchi,  i  cigli  marginali,  i  lati  violetti  della  fronda,  Id  dimensioni  dei 
segmenti,  ma  dalla  descrizione  (poco  chiara  e  deturpata  da  nume- 
ròsi  errori  tipografici)  si  rilevano  le  seguenti  differenze:  I  cigli, 
nella  Biccia  di  Corsica,  sarebbero  molto  più  grandi  :  aetae  maximae, 
riffidae,  densae,  elatae  (ut  crassitudo  frondis),  cioè  4  a  5  volte  più 
lunghe  che  nella  R.  Henriqueaii^  uguagliando  quasi  quello  della 
Riccia  ciliataye  di  più  ad  apicem  frondis  curvatulae.  Inoltre  Lind- 
berg distingue  la  sua  specie  dalla  R.  tumida  (=  R,  Michela  var. 
ciliaris)  per  la  forma  della  sezione  trasversale  che  sarebbe  qiMsi 
rettangolare,  arrotondata  in  basso,  mentre  la  chiama  rettangolo- 
semilunare  nella  tumida.  Ora  ò  precisamente  quest'  ultima  forma  che 
presenta  pure  la  sezione  della  R,  Henriquesii,  È  dunque  poco  pro- 
babile che  queste  due  piante  siano  identiche,  se  tuttavia  la  descri- 
zione di  Lindberg  non  è  molto  scorretta,  questione  che  potrà  solo 
essere  elucidata  mediante  l'esame  degli  esemplari  dell' erbario  Lind- 
berg, già  richiesti  da  Levier  al  sig.  F.  Y.  Brotherus. 

La  Riccia  Henriquesii  ha  pure  rapporti  colla  R.  nigrella  DC,  ma 
ne  differisce  a  prima  vista  per  la  forma  ed  il  colore  affatto  diversi 
della  fronda,  per  i  cigli  marginali,  per  le  squame  ventrali  non  nere 
sotto  l'apice  del  tallo,  per  l'assenza  delle  caverne  aperte  che  si 
formano  nella  R>  nigrella  alla  base  della  fronda  dopo  la  deiscenza 
degli  sporangi.  La  R.  atromarginata  Lev.  di  Palermo  ha,  oltre  i 
cigli  marginali,  la  parte  dorsale  della  fronda  coperta  da  lunghe 
papille  ialine,  il  colore  del  tallo  è  più  scuro,  ed  esso  non  è  bisol- 
cato.  Colla  R.  Michela  var.  ciliaris  la  specie  di  Coimbra  non  può 
esser  confusa  per  le  sue  dimensioni  molto  più  piccole,  per  l'orlo 
marginale  assai  meno  in  rilievo,  per  i  lati  regolarmente  neri, 
per  gli  sporangi  unici  all'estrema  base  del  tallo,  ecc. 
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È  data  lettura  di  un  lavoro  del  Socio  Bolzon  sopra: 

LA  FLORA.  DEL  TERRITORIO  DI  CARRARA.  PEL  DOTTOR 
P.  BOLZON. 

Nota  Terza. 

*  Auemone  uemorosa   L.  Nei  territorio  di  Carrara  V  ho 

incontrata  in  una  sola  località  in  bassiì,  cioè  lungo  un  ru- 
scello a  Doìiascola  presso  il  Monacello  sopra  Avenza,  e  in- 
vece assai  diffusa  nelle  Alpi  Apuane  fra  i  1200  e  i  1400  m. 
sul  mare,  cioè:  presso  la  cresta  del  Poggio  Uccelliera,  a 
Fontana  Antica  e  a  Campo  Cecina  nelle  faggete.  II  Ber- 
toloni  V  ha  notata  presso  Sarzana,  e  presso  Fabbriche  in 
Garfagnana.  Comunissima  è  invece  A.  trifolia  L.  a  Montia, 
a  Bonascola,  nel  canale  di  Colonnata,  sotto  Codena,  dove 
fu  già  notata  anche  dal  Berloloni;  quest'ultima  specie, 
nella  Statistica  del  Cantei  non  figura  più  in  basso  della 
regione  campestre:  la  località  più  vicina  al  mare  in  cui  l'ho 
vista  è  al  Castellaro  sopra  V,  Lazzoni  a  tre  chilometri 
dal  mare. 

*  Cardamine  prateusis  L.  Copiosa  a  Bonascola  e  a  Casa- 

lina presso  il  Monacello  verso  Avenza.  11  Bertoloni  l'ha 
notata  a  Sarzanello  presso  Sarzana,  e  il  signor  Pellegrini 
a  Massa  presso  lo  Capannelle  (località  riportata  dal  dottor 
Rossetti). 

♦  Lepidinm  Draba  L.  L'ho  trovato  coi  fiori  in  boccio   1*8 

Aprile  del  corrente  anno,  lungo  la  strada  presso  Colonnata. 
Nel  Prodromo  figura  per  Lucca  (Pucc.  ecc.),  e  il  dott.  Ros- 
setti lo  notò  nelle  colline  pisane  a  Faiiglia  e  a  Nìigoku 

♦  Calepina  Corvini  Desv.  In  molti  luoghi  del  carrarese: 

sotto  Montia  di  fronte  alla  stazione  di  Carrara;  lungo  la 
strada  del  Tiro  a  segno  in  Fessola;  copiosa  negli  oliveti 
presso  S.  Croce,  lungo  la  sti*ada  da  Codena  a  Bedizzano, 
e  lìegli  oliveti  al  Monte  d'Arma  sopra  Torano.  Il  Bertoloni 
l'ha  notata  rara  a  Sarzana  sulla  Magra,  e  il  signor  Pel- 
legrini Si  Po  e  verso  la  Rinchiostra  presso  Massa  (località 
riportate  dal  dott.  Rossetti), 
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♦  Dfantbns  Seffuierl  Chaix.  Forma:  fiori  solitari;  squame 

calicine  quattro,  più  lunghe  dei  fiori.  —  Ne  ho  yisto 
una  pianta  in  flore  sulle  ix>vine  del  colosseo  di  Luni  il 
26  Aprile  del  corrente  anno.  Il  Bertoloni  lo  notò  a  Botano 
nel  sarzanese,  nelle  Alpi  Apuane  a  Falcovaia  e  nel  M.  Al- 
tissimo. È  notevole  anche  che  nella  Statistica  del  Carnei, 
questa  specie  non  figura  più  in  basso  della  regione  cam- 
pestre e  in  essa  anche  come  rara,  mentre  il  colosseo  di 
Luni  trovasi  in  una  pianura  marittima,  distante  dal  mare 
due  chilometri. 

*  Qxalhi  Acetosella  L.  Nei  luoghi  ombrosi  e  freschi  ;  alla 

Foce,  fra  Carrara  e  Massa;  copioso  sotto  Bedizzano,  presso 
la  strada  fra  Carrara  e  Colonnata;  alle  radici  del  M.  Piana 
Maggio  presso  Carrara.  Ancor  più  copiosa  nelle  parti  ele- 
vate, cioè  nelle  faggete  al  Poggio  Uccelliera,  a  Fontana 
Antica  e  a  Campo  Cecina.  II  Bertoloni  Tha  notata  fra 
Massa  e  Canevara. 

*  Unta  braeteosa  DC.  Ho  trovato  questa  specie  copiosissima 

solle  rovine  del  castello  di  Moneta  sopra  Fessola.  Nel  Pro- 
dromo figura  per  Pezzuole  presso  Lucca  ;  i  signori  Poggi 
e  Rossetti  l'hanno  notata  ad  Albiano  in  Lunigiana.  Nel  car- 
rarese trovasi  invece  in  vari  luoghi  R.  angustifolia  Pers., 
come  lungo  la  ferrovia  marmifera  da  Miseglia  a  Torano. 

♦  Vieta  §^aetlis  Lois.  L'ho  vista  in  fiore  il  26  Aprile  dèi 

corrente  anno  (vk  Marinella  e  Marina  d'Avenza  sugli  argini 
che  difendono  le  campagne  presso  al  mare  dall'alta  marea. 
Nel  Prodromo  non  figura,  per  la  Toscana,  che  in  poche 
località  del  pisano,  del  fiorentino,  e  presso  PorC  Ercole.  Il 
prof.  Arcangeli  la  rinvenne  pure  a  Pisa  lungo  lo  stradone 
delie  Cascine  (località  riportata  dal  dott.  Rossetti)^  e  il  dottor 
Rossetti  alla  Rotta  sopra  Pontedera. 

Pyms  Aria  Ehrh.  Luoghi  rupestri  e  sassosi  alle  cave  di  Mi- 
seglia presso  il  tunnel  della  ferrovia  marmifera.  Il  Bertoloni 
lo  notò  nel  M.  Sagro  fra  la  valle  Catino  e  la  via  di  For- 
cole, e  al  Poggio. 

Amelaneliler  Tiilgaris  Muòh.  Nei  luoghi  rupestri:  al 
M.  cTArma  sopra  Torano;  presso  le  cave  di  Miseglia  sopra 
il  tunnel  della  ferrovia  marmifera;  al  M.  Betogli  verso 
Torano;  al  M.  Brugiana  sopra  Bedizzano;  in  dette  località 
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V  ho  notato  fra  i  300  e  i  500  metri  sul  mare.  Il  Bertolont 

V  ha  notato  abbondante  alle  cave  di  Miseglia  e  nella  cresta 
del  Sagro  dalla  parte  verso  Valle  Catino. 

*  Asperala  taurina  L.  In  un  luogo  ombroso  e  fresco  sotto 

Colonnata  quasi  di  fronte  alla  stazione  della  ferrovia  mar- 
mifera. I  signori  Poggi  e  Rossetti  Y  hanno  notata  in  vari 
punti  della  Versiglia,  come  a  Ponte  Stazzemese. 

*  Bryonia  dioica  Jacq.  Nelle  siepi  a  poca  distanza  dal  mare, 

a  Marina  d' Avenza.  Il  dott.  Rossetti  V  ha  notata  nei  dintorni 
di  Massa  presso  la  fortezza  di  Montignoso. 

*  Cerinthe  aspera  Ro(h.  Forma:  fusti  numerosi  ascendenti 

od  eretti;  corolla  gialla  anche  alla  base,  con  una  fascia 
trasversale  porporina  alquanto  al  di  sopra  di  essa.  —  Ne  ho 
visto  molte  piante,  assai  vigorose,  associate  alla  var.  fi  con- 
color  Ces.,  in  un  piccolo  ripiano  degli  oliveti  fra  la  strada 
Carrara-Miseglia  e  la  sovrapposta  ferrovia  marmifera,  in 
piena  fioritura  ai  primi  del  corrente  mese.  Nel  Prodromo 
figura  per  Lucca  al  M.  di  Quiesa  (Cai.)  e  per  Pisa  (Sav.). 
—  fi  coiicolor  Ces.  Nel  carrarese  l'ho  notata,  oltre  che  as- 
sociata alla  specie,  in  parecchie  altre  località:  a  Monlia 
presso  il  viottolo  di  F.  Pallini  e  nelle  vigne  che  stanno 
di  fronte  alla  stazione  di  Carrara:  lungo  la  ferrovia  mar- 
mifera presso  la  sta/Jone  di  Miseglia  Inferiore;  al  margine 
della  strada  maestra  fra  il  Mirteto  e  Massa.  *  Secondo  i 
Compendi  questa  varietà  figura  soltanto  pel  napoletano. 

*  Symphytam  offleinale  L.  Forma  a  fiori  rosei.  —  Presso 

la  fornace  in  principio  della  strada  Carrara-Codena;  a  Bo- 
nascola  presso  il  Monacello  fra  Carrara  e  Avenza.  Il  Savi 
la  notò  nel  M.  Pisano  e  il  Cantei  nella  Selva  Pisana  a 
Castagnolo  ;  uniche  località,  di  questa  specie,  registrate  nel 
Prodromo,  né,  da  quanto  mi  consta,  essa  fu  in  seguito  mai 
trovata  in  altre  località  della  Toscana. 

*  Serofalaria  peregrina  L.  Copiosa  sui  muri  del  castello 

di  Moneta;  e  qua  e  là  nel  sottoposto  canale  di  Valenza; 
sulle  rovine  del  colosseo  di  Limi,  Il  Bertoloni  V  ha  notata 
comune  a  Sarzana,  e  il  CaL  nel  Viareggino. 


.  *  Quest'  ultima  località  non  è  veramente  da  comprendersi  nel  ter- 
ritorio carrarese,  ma  ne  resta  molto  vicino. 
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*  Yerouica  nioutaiia  L.  Fasti  talvolta  con  due  racemi  op- 

posti, accompagnati  o  no  da  uno  o  due  racemi  inferiori 
alterni.  —  Non  copiosa  in  luoghi  ombrosi  e  fi;eschi:  a  Bo- 
nascala  lungo  il  ruscello  che  costeggia  la  strada  postale 
Carrara-Avenza ;  ai  Quattro  Pini  fra  Carrara  e  la  Foce; 
nel  Af.  di  S.  Croce  sopra  Carrara.  Il  Ber  teloni  la  notò  a 
Castagnetolo  presso  Massa. 

^  Orobanche  earyopbyllacea  Sm.  (0.  Gaia  Dub.).  Paras- 
sita sul  Oaliuìn  Mollugo  presso  la  sommità  della  Roc- 
chetta (m.  409)  al  Af.  d'Arma  sopra  Torano.  Nel  Prodromo 
figura  soltanto  del  lucchese  (Bicch.),  né  mi  consta  sia  stata 
in  seguito  trovata  in  altbe  parti  della  Toscana. 

Lathrea  daiidestiua  L.  Nella  prima  nota  del  presente  la- 
voro questa  pianta  figura  per  la  località  dotta  Vignola,  da 
me  scoperta  nel  Marzo  dell'anno  decorso;  quest'anno  la 
rividi  copiosa  nella  medesima  località  ma  fiorita  più  tardi, 
perchè,  come  già  accennai  in  della  nota,  il  terreno  nel 
quale  essa  cresce,  nel  decorso  inverno  venne  coperto  con 
uno  strato  di  terra.  Quest'anno  ne  ho  segnalate  tre  nuove 
località:  scarsa  nel  margine  d' un  ruscelllo  a  Casalina  verso 
Avenza;  copiosa  a  S.  CeccAxrdo^  presso  Carrara,  lungo  il 
Carriole;  a  Bonascola  lungo  il  ruscello  che  fiancheggia 
la  strada  maestra  presso  V.  Deroillè. 

*  Seatellaria  Colnmnae  Ali.  Presso  Torano;  margini  della 

strada  Carrara-Codena.  Bertoloni  la  notò  al  M.  Capinone 
presso  Sarzana,  e  P.  Saoi  alle  sorgenti  del  Frigido, 
Rosmarinas  offieinalis  L.  Luoghi  rupestri  presso  le  cave 
di  Miseglia  sopra  il  tunnel  della  ferrovia  marmifera,  circa 
300  m.  sul  mare  e  ad  una  distanza  da  esso  di  sette  S  otto 
chilometri;  trattandosi  di  pianta  aflatto  maremmana,  que- 
sta località  ò  adunque  notevole. 

*  J^iamlaia  Galeobdolou  Crtz.  Lungo  il  CaryHone  fra  Car- 

i-ara e  Torano.  11  Bertoloni  la  notò  alle  sorgenti  del  Frigido, 

*  AJaga  Chamaepytis  Schreb.  Luoghi  aridi  al   C.   Corvo 

presso  il  semafoix);  notato  a  Sarzana  dal  Bertoloni  e  a 
Lucca  dal  Cai. 


^  Questa  località  venne  scoperta   dal   signor  Biggi   Giovanni   di 
Carrara. 
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*  Aeaiithas  niollis  L.  Al  Monticello  sopra  Avenza;  a  Sar- 

zanello  presso  Sarzaiia  (Bert.);  a  Corsanico  presso  Via- 
reggio (•Pucc). 
^  Pingraieala  valfcarfs  L.  J3  leptoeeros  (Rchb.).  Luoghi 
erbosi  a  Fontana  Antica  (ra.  1100)  dove  la  trovai,  piuttosto 
copiosa,  in  flore  il  27  Maggio  1893;  sotto  il  Poggio  Uccel- 
Itera  verso  Torano.  Il  Bertoloni  la  notò  già  nel  Sag7r>  tra 
Vinca  e  Fornole  e  al  Poggio. 

*  Polygonam  maiitimaiii  L.  Arene  fra  Marinella  e  Ma- 

rina d'Avenza,  dove  lo  vidi  in  fiore  il  26  Aprile  del  corrente 
anno.  Il  Bertoloni  lo  notò  a  S,  Giuseppe  sotto  Massa. 

*  Aristolochia  pallida  Waldst.  L'ho  trovata  copiosissima 

a  Bonascola  lungo  il  ruscello  che  costeggia  la  strada  Car- 
rara-Avenza  presso  il  Monticello,  e  rara  fra  le  rupi  della 
sommità  del  M,  Brugiana  (m.  975).  Il  Bertoloni  la  notò 
verso  le  sorgenti  del  Frigido  e  a  Canevara.  Comunissima  è 
invece  nel  carrarese  A.  rotitnda  L. 

*  Eupliorbia  Characias  T.  Sulle  rovine  del  colosseo  di 

Luni;  in  vari  punti  lungo  la  strada  da  Carrara  a  Colon- 
nata e  nelle  cave  del  Canalone  (400-600  m.)  sopra  Colon- 
nata: al  Af.  d^Arma  sulla  cima  della  Rocchetta  (m.  469)  ; 
fra  Torano  e  il  cimitero  di  Carrara;  sopra  Miselia  Supe- 
riore presso  la  ferrovia  marmifera. 

*  Juiitperus  Phoenicea  L.  Luoghi  rupestri  presso  le  cave 

di  Miseglia  sopra  il  tunnel  della  ferrovia  marmìfera,  in  vista 
del  mare.  11  Bertoloni  la  notò  in  una  località  analoga  del 
carrarese,  cioè  alle  cave  presso  Torano. 

*  Lenina  glbba  L.  Nei  fossi  alla  Proda  presso  Luni,  Nel 

Prodromo  per  tutta  la  Toscana  non  figura  che  per  Lucca 
(Pucc),  Pisa  (Beco.)  e  Firenze  (Mich.). 

*  Cephalautliera  ensifolia  Rich.  Lungo  lo  stradale  fian- 

cheggiato da  pioppi  di  V,  Lazzoni  fra  Luni  e  Avenza; 
nei  boschi  a  Sorgnano  verso  il  canale  di  Gragnana;  nel 
bosco  sotto  Codena;  al  M.  c?'^r?>m  sopra  Torano.  11  signor 
Sommier  l'ha  di  recente  notata  sulla  cima  del  Procinto; 
dal  Pucc.  venne  notata  presso  Lucca  a  M.  S.  Quirico. 

*  Limodorum  abortivam  Sw.  Luoghi  rupestri  sopra  Bediz- 

zano  nel  Af.  By^ugiana,  al  M.  d'Arma  sopra  Torano;  a  Mon- 
ita.  Il  Bertoloni  lo  notò  a  Sarzanae  il  Caruel  nel  M.  Pisano. 
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*  Orehls  Morio  L.  Copiosa  in  varie  località:  sul  M,  Castellaro 

sopra  Avenza;  a  Montia  e  altrove  nei  colli  presso  Carrara; 
notata  a  Sarzana  dal  Bertoloni  e  in  Versiglia  dal  Sim. 
—  ì>.  alba.  Labello  e  sprone  decisamente  bianchi;  tepali  supe- 
.  rieri  bianchi  con  leggere  linee  verdi  longitudinali.  —  AI 
Monacello  presso  F.  Lervillè  sopra  Avenza.  Quivi  ho  notato 
forme  coi  fiori  bianchi  lievemente  suffusi  di  roseo.  Nel  Comp> 
AeìV Arcangeli  questa  varietà  figura  «  in  Boboli  e  altrove  ». 

*  Ophrys  apifera  Huds.  Al  Monticene  sopra   V,  Ber  ville; 

alle  radici  del  M.  Brugiana  sotto  Codena;  notala  dal  Ber- 
teloni  a  Sarzana  e  in  Versiglia  dal  Sim. 

*  O.  Araehiiiies  Host.  Nel  M.  Brugiana  sopra  Bedizzano; 

al  Poggio  Pesara  verso  Torano  (m.  500);  presso  M.  Mar- 
cello al  di  là  della  Magra;  a  Sarzana  (Bert.);  in  vari  punti 
della  Versiglia  (Rossetti).  Molto  più  comune  nel  carrarese 
è  O.  uranifera  Huds.,  notata  a  Sarzana  e  alla  Tambura 
dal  Bertoloni;  di  questa  citerò  le  seguenti  località:  presso 
Torano;  al  C.  Corvo;  sul  M.  Castellaro. 

*  Xlphlon  P8eudo-Acoriis  Pari.  Comunissimo  nei  fossi  alla 

Prada  presso  Luni,  e  alla  Marinella;  a  Sarzana  [Bertoloni); 
in  vari  punti  della  Versiglia  come  verso  Porta  (Rossetti). 

*  Galantlivs  nivalis  L.  Luoghi  ombrosi  e  freschi:  lungo  la 

strada  da  Carrara  a  Colonnata  sotto  Bedizzano;  Sarzana  al 
Canale  di  Blaso  (Beri.);  a  Massa  lungo  il  Frigido  (Poggi 
e  Rossetti). 

*  Talipa  praeeox  Ten.  A  Carrara  nelle  vigne  sopra  casa 

Tenderini  verso  Montia;  presso  Lucca  à Pozziùolo  (Bicch.). 

Melica  iftnlflora  Retz.  Al  M.  di  S.  Croce  sopra  Carrara  ; 
presso  la  stazione  di  Colonnata;  a  Montia  presso  il  viottolo 
di  V.  Pallini;  a  Bonascola  lungo  il  ruscello  dove  trovai 
Aristolochia  pallida. 

^  Melica  nulaos  L.  A  Montia;  nel  canale  di  Valenza  sotto  Mo- 
neta; ppwso  la  stazione  di  Miseglia  Superiore;  ollveti  sotto 
il  M.  di  S.  Lucia  verso  il  Castellaro;  Massa  al  Campacelo 
di  Pariaìux  (Cel.)  ;  monte  di  Ripa  in  Versiglia  (Sim.). 

Osmaiida  regalia  L.  A  Montia  presso  V.  Binelli;  nel  M.  Bru- 
giana presso  il  Canale  di  Bedizzano.  Il  dott.  Rossetti  l'ha 
trovata  nella  valle  di  Solaio  presso  Serravezza,  della  quale 
località  ne  ricevetti  da  lui  degli  esemplari. 
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Il  consigliere  Bargaqli  prende  la  parola  per  riferirsi  a  quanto 
comunicò  il  Vice-Presidenta  Sommier  nella  passata  adunanza  nel 
suo  lavoro  intitolato  «  Erborazione  alV  isola  del  Giglio  »,  Rileva  come 
in  essa  venisse  richiamata  l' attenzione  sulla  scarsità  di  Orchidee 
rinvenute  in  queir  isola,  e  come  le  isole  toscane  in  generale,  salvo 
l'Elba,  siano  assai  povere  di  Orchidee. 

Dopo  avere  il  Bargagli  ricordato  come,  eccettuate  alcune  specie, 
le  Orchidee  vengano  fecondate  per  V  intervento  degli  insetti  e  spe- 
cialmente degli  Imenotteri,  accenna  clie  su  questo  soggetto  furono 
fatti  studi  importantissimi  da  Sprengel,  Darwin,  da  Mùller  e  dal 
Delpino. 

Tra  gli  Imenotteri  gli  Apiari  sono  i  più  assidui  frequentatori  di 
fiori,  e  tra  gli  altri  le  Anthophoray  le  Otf mia,  gli  Anthidium,  le  An- 
draena,  gli  HàlictuSj  ma  sopra  tutti  i  Bombus,  che  incominciano  a 
volare  nelle  più  tepide  giornate  della  fine  d^  inverno  fìno  all'  autunno 
avanzato. 

I  Bombus  hanno  specie  sparse  in  tutto  il  mondo,  eccetto  in  Au- 
stralia, dove  se  ne  tentò  l' introduzione  per  procurare  che  il  trifo- 
glio per  foraggio  potesse  col  mezzo  loro  compiere  la  fecondazione 
e  la  produzione  del  seme.  Essi  però  esigono  condizioni  speciali  che 
probabilmente  non  si  riscontrano  nelle  piccole  isole.  Hanno  bisogno 
sopra  tutto  di  località  riparate  dai  venti  che  impediscono  il  loro 
volo  relativamente  lento  ;  hanno  bisogno  di  terricci  e  terreni  sof- 
fici dove  costruire  i  loro  nidi  talvolta  in  cavità  sotterranee,  talaltre 
per  mezzo  di  muschi  o  materiali  leggeri  e  non  cerfientati.  Perciò  le 
selve,  i  margini  dei  boschi,  ed  i  prati  provvisti  di  alta  vegetazione 
sono  le  località  dove  vivono  i  Bombus  e  che  mancano  in  generale 
nelle  piccole  isole. 

Quindi,  benché  non  tutte  lo  Orchidee  abbiano  bisogno  di  insetti 
per  la  fecondazione  ;  benché  nelle  isole  non  manchino  gli  Imenot- 
teri ed  altri  insetti  che  possano  compiere  V  ufficio  di  pronubi,  può 
vedersi  una  connessione  tra  il  fatto  della  scarsità  di  Orchidee  nelle 
piccole  isole  e  la  mancanza  di  condizioni  che  fanno  scarseggiare  o 
mancare  i  Bombus  e  forse  altri  pronubi  in  quelle  località. 

II  Socio  Levier  dimanda  se  V  isola  del  Giglio  sia  stata  esplorata 
da  entomologi  che  abbiano  constatata  la  mancanza  di  tali  insetti. 

Il  Socio  Barqagli  risponde  che  non  crede  che  tale  fatto  sia  stato 
effettivamente  constatato  ;  ma  che  egli  ha  solamente  inteso  di  rav- 
sricinare  tra  loro  questi  ordini  .di  idee  i  quali  possono  condurre  ad 
importanti  conclusioni. 
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Il  Socio  Jatta  ha  inviato  la  fine  dei  suoi: 

MATERIALI   PER   UN   CENSIMENTO    GENERALE    DEI    LI- 
CHENI ITALIANI  PER  A.  JATTA. 

(Continuazione  e  fine). 

CL  Xenosphaeria  Trev. 

1360.  Croceae  Bgi.  e  Crst.  An.,  352.  —  Ces. 
P.  —  Alp. 

1361.  Engeliana  (Saut.)  Krb.  Syst.,  326.  —  Anzi  Lng.,  232; 
Ces. 

P.  —  Alp. 

1362.  rimosicola  Leigih.  Br.  exs.,  253.  —  Anzi  Lng.,  370. 
P.  —  Sett. 

On.  Polyblastia  Krb. 
♦  Dermatocarpon  Mass. 

1363.  arenaria  (Hrap.)  Krb.  Prg.,  309.  —  Anzi  Lng.,  451. 
Rcr.  —  Sett. 

1364.  Oarovagli  Mass.  Rie,  147;  Nyl.  Pyr.,  20.  —  Garov. 
S.  —  Sett. 

1365.  glomei^lifera  Mass.  Mem.,  141.  —  Anzi  Ven.,  118; 
Mass.  (XVI);  Dnrs.;  Ces. 

S.  —  Sett.  (Malta). 

1366.  pallida  Ach.  Univ.,  301.  —  Syn.  P.  Schaereri  Krb.  — 
Anzi  Lng.,  218;  Rbh.  L.  E.,  672;  Erb.  cr.  ii,  II,  673; 
Mass.  (XVI);  Garov. 

Rea.  —  Alp.  Tose. 

1367.  pulvincUa  Fr.  Arct.,  257.  —  Syn.  Dermatocarpon  pu- 
sillura  var.  adscendens  Anzi.  —  Anzi  Lng.,  219. 

Rcr.  —  Alp. 
"**  Stigmatomma  Krb. 

1368.  Ambrosiana  Mass.  Mem.,  136.  —  Mass.  L.  L,  30;  Dnrs. 
Var.  effosa  Mass.,  orbicularis  Mass. 

Rea.  —  Sett.,  Tose. 

1369.  catalepta  (Ach.)  Krb.  Syst.,  338. 
Rcr.  —  Sett.,  Merid. 
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1370.  clopirtia  VVahl.  Suppl.  Ach.,  19.  ~  Anzi  L.  ra.  r.,  397, 
399;  Lng.,  234;  Garov.;  Ces. 

Var.  porphyricum  Mey.,  protuberans  Schaer. 
Rcr.,  Rea.  —  Alp.,  Sett.,  Merid. 

1371.  fissa  Tayl.  Mack.  FI.  Hib.,  95.  —  Syn.  P.  clopimoides 
Anzi.  —  Anzi  Lng.,  234;  Erb.  cr.  it.,  I,  1397;  Rbh.  L. 
E.,  834;  Dnrs.;  Ces.;  Bgl. 

Rcr.  —  Alp. 

1372.  homospora  Anzi  An.,  23. 
Rcr.  —  Alp. 

1373.  latebrosa  Bgl.  e  Crst.  An.,  323.  —  Ces. 
Rcr.  —  Alp. 

1374.  leucothella  Nyl.  Lap.,  170.  —  Anzi  Lng.,  522. 
S.  —  Alp. 

1375.  spadicea  Krb.  Syst.,  338.  —  Mass.  (XLI);  Garov. 
Rcr.,  Rea.  —  Alp.,  Merid. 

1376.  sphincirinolies  Nyl.  Scand.,  77.  —  Syn.  V.  muacoram 
Fr.  —  Ces. 

Rcr.  —  Alp. 
*♦♦  Eupolyblaslia  Ki'b. 

1377.  alhicia  Arnd.  FI.,  1858,  251. 
Rcr.,  Rea.  —  Alp.,  Merid. 

1378.  cinerea  Mass.  in  Lotos,  1856,  80.  —  Syn.  P.  dictyo- 
spora  Stzb.  —  Mass.  L.  L,  137. 

Rcr.  —  Alp. 

1379.  claìidesUna  Arnd.  Ausfl.  in  Tirol.,  IV,  1135. 
Rea.  —  Malta. 

1380.  cuptilarls  Mass.  Rie.,  148.  —  Mass.  (XXXII);  Ces. 
Var.  muralis  Jatt. 

Ca.,  Rcr.  —  Seti,  Merid. 

1381.  dermalodes  Mass.  Syra.,  101.  —  Mass.  (XXXII). 
Rea.  —  Sett. 

1382.  forana  Anzi  Ctg.,  105.  —  Syn.  Verrwìaria  pallide- 
lutea  Garov. 

Rea.  —  Alp. 

1383.  fuscoargillacea  Anzi  Com.  soc.  cr.,  1864,  26.  —  Anzi 
Lng.,  368. 

Rea.  —  Alp. 
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1384.  immersa  Bgl.  En.  Lig.,  85.  —  Syn.  Porphyriosporae 
sp.  Mass.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  697;  Anzi  ven.,  142;  Mass., 
(XXXm);  Ces.;  Dnrs.;  Bgl. 

Rea,  —  Sett.,  Lig. 

1385.  irUercedens  Nyl.  Pyr.,  34.  ~  Syn.  P.  acrocordiaefor- 
mis  Anzi.  —  Anzi  Lng.,  243;  Garov.;  Ces. 

Rcr.  —  Alp.,  Sett. 

1386.  lactea  Mass.  Rie,  171.  —  Mass.  L.  I.,  143;  Rbh.  L. 
E,  201;  Erb.  cr.  it,  li,  222;  Dnrs.;  Ces. 

Var.  deauraolata  Mass.,  decipiens  Bgl. 
T.  —  Sett.,  Lig.,  Tose. 

1387.  modesta  Nyl.  FI.,  1873,  74. 
T.  —  Sett. 

1388.  orblcularls  Mass.  Rie.,  157.  —  Syn.  Porphyriosporae 
sp.  —  Mass.  L.  L,  177,  178;  Garov.;  Dnrs. 

Rea.  —  Sett 

1389.  pallescens  Anzi  Com.  soe.  cr.,  1864,  26.  —  Ces. 
Rer.  —  Alp. 

1390.  plicata  Mass.  in  Lotos,  1856,  80.  —  Anzi  Ven.,  141  ;  Ces. 
Rer.  —  Sett 

1391.  rufla  Mass.  Rie.,  147.  —  Syn.  Verrucaria  epipolea 
var.  rufa  Garov.  —  Erb.  cr.  it.,  I,  696;  Anzi  Lng,,  235, 
410;  Garov.;  Bgl.;  Ces. 

Rea.  —  Sett,  Lig.,  Tose. 

1392.  rugvUosa  Mass.  Mem.,  139.  —  Anzi  L.  m.  r.,  140; 
Mass.  (XXXII);  Ces. 

Rea.  —  Sett. 

1393.  rupifraga  Mass.  Sym.,  100.  ~  Mass.  (XXXII). 
Rea.  —  Sett.,  Tose.,  Merid. 

1394.  scabrida  Anzi  Ctg.,  104. 
Rea.  —  Sett.,  Tose. 

1395.  scotinospora  Nyl.  in  Mudd.  Man.,  282.  —  Rbh.  L.  E., 
962;  Ces. 

Rea.  —  Alp. 

1396.  Sendtaeri  Krplh.  PI.,  1855,  67.  ~  Anzi  Lng.,  220. 
M.  —  Alp. 

1397.  sepulla  Mass.  in  Lotos,  1856,  81.  —  Mass.  L.  I,  205. 
Rea.  —  Sett. 

BuU.  della  Soc.  boL  itol,  16 
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1398.  sericea  Mass.  Sym.,  99.  —  Mass.  L.  I.,  262. 
T.  —  Sett. 

1399.  solvens  Anzi  Com.  soc.  cr.,  1864,  27.  —  Anzi  Lng., 
286,  535. 

Rea.  —  Alp. 

1400.  succedens  Rehm.  in  Arnd.  exs.,  426. 
Rea.  —  Lig. 

1401.  terrestris  Fr.  Th.  Arct.,  265.  —  Anzi  Lng.,  236. 
Rcr.  —  Alp. 

1402.  terricola  Bgl.  Sard.,  113. 
S.  —  Sard. 

1403.  Tarvesedis  Anzi  Ctg.,  105.  —  Anzi  Lng.,  237. 
Rer.  —  Alp.,  Sett. 

1404.  theleodes  Srarf.  Lap.,  140.  —  Syn.  P.  verrueoso-areo- 
lata  Schaer.,  Sphaeromphale  Sehaererianum  Mass.  ~ 
Anzi  Lng.,  226;  Garov. 

Yar.  inundata  Nyl. 

Rea.,  Rcr.  —  Alp. 

1405.  ventosa  Mass.  Sym.,  99.   —  Anzi  Yen.,   153;  Ces.; 
Mass.  (XXXII). 

Yar.  dispersa  Mass. 

Rea.  —  Sett.,  Tose.,  Marc. 

OHI.  Blastodesmia  Mass. 

1406.  pluriseptata  Nyl.  Pyr.,  58.  ~  Syn.  B.  nitida  Mass.  ; 
Yerrucaria  Massalongi  Garov.  —  Mass.  L.  I.,  37;  Tre- 
vis.  Lich.  V.,  19. 

T.  —  Sett. 

Trib.  XXIV.  Trypetheuei. 

CIY.  Melanotheca  Fée. 

1407.  arthonioides  Mass.  FI.,  1856,  283.  —  Anzi  Lng.,  308  ; 
Trevis.  Lich.  v.,  49;  Garov.;  Mass.  (I). 

T.  —  Alp.,  Sett.,  Tose. 

Dopo  di  che,   esaurite   le   comunicazioni,   radunanza  è  tolta  a 
ore  16  e  sa 
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SEDE  DI  ROMA. 
Adunanza  del  19  aprile  1894. 

Aperta  la  Sdduta,  il  prof.  Pirotta  ^paxÌA  buììa  germinazione  e  strut- 
tura della  piantina  di  Keteeleria,  facendo  notare  alcuni  importanti 
fatti  relativi  alla  morfologia  delle  Conifere  ed  alla  posizione  siste- 
matica del  genere  Keteeleria. 

Il  Socio  signor  Chiovenda  presenta  alcuni  esemplari  di  Wolfia 
aphiza  Wimm.  da  lui  raccolti  il  giorno  9  aprile  nella  selva  di  Ter- 
racina  nella  Piscina  Carceri,  specie  e  genere  nuovo  per  la  flora  della 
provincia  romana.  Fu  per  V  Italia  già  data  della  Lombardia  (Sordelli), 
di  Toscana  (Micheli  e  Savi),  del  Napoletano  (Tenore),  Sicilia  (Borzi), 
Corsica  (Bertoloni),  Modena  (Mori). 

Lo  stesso  signor  Chiovenda  presenta  un  esemplare  di  Andropogon 
condylotrichus  Hochst.  stato  segnato  col  N.  2011  Herh.  un,  itin.  ex 
Abyssiniay  numero  che  però  pare  non  sia  stato  trovato  in  nessuna 
delle  tre  edizioni  state  pubblicate  poi  delle  piante  di  Schimper.  Hackel 
stesso  nella  sua  monografia  delle  Andropogonee,  a  pag.  660,  pone 
questa  specie  fra  le  dubbie  scrivendo  di  lei  :  in  nullo  herbario  (ne- 
quidem  in  ipso  Steudeliano)  a  me  visus.  Il  signor  Chiovenda  spera  di 
potere  più.  tardi  ritornare  ad  occuparsi  di  questa  specie  stata  da  lui 
trovata  nel  riordinare  le  Andropogonee  dell'erbario  del  barone  Cesati. 


Adunanza  del  17  maggio  1894. 

Il  Socio  signor  Longo  comunica  la  seguente  nota  : 

SECONDA  CONTRIBUZIONE   ALLA  FLORA  DELLA  VALLE 
DEL  LAO  (CALABRIA  CITERIORE).  PER  B.   LONGO. 

Questa  seconda  contribuzione  alla  Flora  della  Valle  del  Lao, 
che  tien  dietro  alla  prima*  da  me  pubblicata  Tanno  passato, 
comprende  come  l'altra  poche  piante  nuove  per  la  Calabria. 
Tra  queste  piante  poi  specialmente  una  {E'oonymus  verruco- 
si^ Scop.)  è  abbastanza  interessante  dal  lato  della  geografìa 
botanica  italiana  perchè  pare  che  finora  non  sia  stata  rinve- 
nuta oltre  di  alcune  località  dell'Italia  settentrionale. 


^  Prima  eontribuaione  alla  Flora  della  Valle  del  Lao,  in  €  Malpighia  », 
anno  VII,  voi.  VII  (1893),  p.  298. 
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Pam.  Ranaueulaeeae. 

Trib.  Ranuncu!eae. 

1.  Ranunculus  Phylonotis  y.  parvulus  DC,   SysL,  I,  p.  41; 

Ten.,  Si/IL,  p.  273;  Guss.,  En,  pi.  vaso,  inar.,  p.  3;  Gill. 
et  Magn.,  Nuoi\  fi.  />.,  (six.  ed.)  p.  8. 
=:  R,  parvulus  Liiin.,  ManL,  79  in  DC,  1.  e. 
Tra  le  querce  a  Murgialonga  (Laiuo  Borgo). 
Oss.  Pianta  nana,  con  1-2  fiori. 

Pam.  Rcsedacene. 

2.  Reseda  Fhyteuma  Linn.,  Sp,pL,  ed.  Ili  (176i),  p.  045;  Reich., 

Deuls.  fi.  (Resed.),  t.  XCIX,  f.  4443;  Ten.,  SylL,  p.  231; 
Ces.  Pass.  Gib.,  Comp,  fi,  il.,  p.  814;  Are.  Comp.  fi.  il., 
p.  66;  Macch.,  Cai.  Regg.-Cal.,  in  Nuov.  Giorn.  bot.  it., 
voi.  16  (1884),  p.  64. 
Lungo  il  greto  del  fiume  Lao. 

Oss.  Sebbene  non  venga  indicata  per  la  Calabria  dalle  Flore 
generali  d'Italia  da  me  consultate,  pure  il  Tenore  nella  sua 
5^|///o^e  già  la  dava  anche  per  quella  regione.  Ultimamente  poi  il 
Macchiati  la  raccoglieva  nei  dintorni  di  Reggio-Calabria. 

Pam.  Celastro ceae. 

3.  EvoNYMOS  VERRUCOSDS  Scop.,  FI.  Cam.  (ed.  I,  1760),  I,  166; 

Pari.,  FI.  il.,  voi.  V,  p.  435;  Ces.  Pass.  Gib.,  Co7np.  fi.  it, 
p.  744;  Are,  Comp.  fi.  il.,  p.  141;  Nyra.,  Consp.,  p.  144. 
=  E.  II.  Clus.,  Raì\  pi.  hisL,  I  (1601),  p.  57,  con  flg.I 

Oss.  V  ho  raccolta  in  perfetta  fruttificazione  il  P  ottobre  1893 
giù  nella  Valle  in  terreno  calcareo  tra  le  macchie  lungo  la  sponda 
sinistra  del  fiume  Mèrcure  (Laino  Castello)  a  circa  350  metri  s.  m., 
ove  era  piuttosto  abbondante.  Questa  nuova  località  riesce  inte- 
ressantissima per  la  distribuzione  geografica  della  specie  in  pa- 
rola, giacché  per  Tltalia  finora  non  era  sfata  indicata  che  pei 
boschi  dei  monti  del  Tirolo  meridionale,  del  Priuli,  di  Monte- 
falcone  e  del  Triestino  (Piume!).  L'Arcangeli  nel  <  Compendìo 
della  Plora  italiana  »  (1882)  la  dà  anche  per  la  Corsica. 
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Noto  che  lo  Zumaglini  nella  sua  e  Flora  Pedemontana  >,  I 
{1884),  p.  302,  dopo  aver  parlato  dell' ^.  lati  foli  us  Scop.,  scrive 
dell' ^.  verrucosi^  Scop.:  «  Est  vulgaris  heic  Ve^^roni  et  Ben- 
noe  in  saepibus  et  mihi  non  videtur  di/ferre  ab  Europaeo  nisi 
arUheris  subsessilibus  caulibus  ramlsque  infeme  praesertim 
verrucoso-leprosis  lepra  ochroleuca.  Forte  hybrlda  est.  >  Io 
però  ritengo  quasi  senza  alcun  dubbio  che  la  pianta  ritenuta 
dallo  Zumaglini  per  E,  veì^ucosus  Scop.  tipica  doveva  appar- 
tenere ad  una  semplice  varietà  verriu^osa  dell'io.  Europaeus  L., 
quale  per  es.  fu  pubblicata  dal  dott.  N.  Terracciano  nella  «  Sy- 
nopsis  plantarum  vascularium  mentis  Pollini  »  (1890),  p.  88, 
come  <  var.  &.:  cauHbios  ramisque  junzori,  bus  sparse  oc  7^are 
verruculosis  ecc.  >;  ed  accennata  dal  Wohlfarth  nella  «  Koch's 
Synopsis  der  Deutschen  und  Schweizer  Flora  »  (1892),  voi.  I, 
p.  471,  quando  a  proposito  dei  fusti  dell'  E.  vulgaris  Scop. 
(=  E,  EìAvopaea  var.  ienuifolia  L.)  dice:  <  Kahl,  glatt  oder 
rait  einzelnen  Wàrzchen,  selten  korkig-geflùgelt  >.  —  VE.ver- 
racosus  Scop.  è  da  ritenersi  una  specie  distintissiìna,  e  lo  stesso 
Clusio,  che,  almeno  per  quel  che  io  sappia,  fu  il  primo  a  par- 
lame  (1601)  sotto  il  nome  di  E.  II,  si  esprime  cosi:  «  ....  fructus 
succedit  in  quadrangulis  siliquis  vulgaris  Evonymi  similibus, 
spongiosus,  aurei  coloris,  iis  dehiscenlibus  tenui  filo  propendens, 
in  quo  grana  extima  parte  nigra  et  splendentia....  » 

A  proposito  poi  del  presentarsi  i  semi  dell'  E.  verrucosus  Scop. 
nero-lucenti,  circondati  incompletamente  dalla  caruncola  rossa 
e  pendenti  dal  pericarpio  in  modo  da  colpire  abbastanza  V  oc- 
chio, voglio  qui  incidentemente  ricordare  la  spiegazione  biolq- 
gica  che  ne  dà  il  dott.  Kerner  di  Marilaun  nella  sua  «  Vita 
delle  piante  »  (trad.  it.  di  Moschen  in  corso  di  pubblicazione), 
voi.  II,  p.  779,  che  cioè  questo  fatto  li  verrebbe  a  mettere 
molto  in  mostra  agli  uccelli  i  quali  ne  effettuerebbero  la  diffu- 
sione. E  posso  confermare  che  tale  fenomeno  visto  sul  posto  è 
assai  bello  e  che  anzi  io  ne  fui  colpito  moltissimor 

Fam.  Lamiaceae. 
Trib.  Satureineae, 

4.  Satdreja  ouNEnPOLiA  Ton.,  FL  nap.  pr,,  1,  p.  33  in  Ten.,  SylL, 
p.  277;  Guss.,  PI.  rar.,  p.  229;  Reìch.j  2)ewtec^. /?.  (Lab.), 
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t.  71,  f.  I;  Ces.  Pass.  Gib.,  Comp,  fi.  iL,  p.  301  ;  Parl.-Car., 
FL  it  coni.,  voi.  VI,  p.  110;  Are,  Comp,  fl.   it.,  p.  539; 
Nym.,  Consp.,  p.  591. 
Vive  in  luoghi  aridi  aprici  calcarei.  L'ho  trovata  piuttosto  ab- 
bondantemente nella  costiera  di  Tavemeto  e  del  T.  Griso  (Laino 
Borgo).  L'ho  anche  rinvenuta  qua  e   là  altrove,  però  quasi 
sempre  sporadicamente. 

Óss.  Finora,  per  quel  che  io  sappia,  in  Italia  non  era  stata 
raccolta  che  nella  parte  orientale  delle  province  meridionali 
(cioè  dal  Gargano  al  Capo  Leuca). 

Trib.  Stachydeae. 

5.  Prunella  alba  fi,  pinnatifida  Koch,  Syn.,  p.  497.    , 

=  P.  laciniata  Linn.,  Sp.  pL,  ed.  Ili,  p.  873  (excl.  var.  fi.  et  y.). 
=  Brunella  laciniata  Lam.  in  Reich.,  Beuts.  fl.  (Lab.),  t.  22, 

f.  IIL 
=  B.  tulgaHs  y.  laciniata  Ces.  Pass.  Gib.,  Comp.  fl,  il.,  p.  311; 
Are,  Comp.  fl.  it,  p.  549. 
In  luoghi  aridi  a  Gaelica  ed  a  Tavernelo  (Laino  Borgo). 

6.  Stachys  annua  Linn.,   Sp.  pi.,  ed.  Ili,  p.  813;  Ten.,  SylL, 

p.  290;  Reich.,  Deutsch.  fl.  (Lab.),  1. 11,  fig.  II;  Ces.  Pass. 
Gib.,  Comp.  fl.  ìL,  p.  316;  Parl.-Car.,  Fl.  it.  coni.,  voi.  VI, 
p.  186;  Are,  Comp.  fl.  it.,  p.  551. 
Frequente  nei  campi  a  Laino  Borgo  ed  a  Laino  Castello. 

7.  Galeopsis  Ladanum  Linn.,   Sp.  pi.,   ed.  Ili,  p.  810;  Ten., 

Syll,  p.  288;  Ces.  Pass.  Gib.,  Comp.  fl.  it.,  p.  318;  Parl.- 
Car.,  Fl.  it.  cont,  voi.  VI,  p.  231;  Are,  Comp.  fl.  it, 
p.  554. 

=  G.  latifolia  Hoffm.  in  Reich.,  Deutsch.  fl.  (Lab.),  t.  27,  f.  ni. 
Nei  pascoli  (regione  del  fdigs;\o)  2i\V  Acqua  delV  Arena  (Laino 

Borgo),  22  agosto  1893:  esemplare  nano. 

Fam.  Kablaceae. 
Trib.  StellaXae. 

8.  ASPERULA  CYNANCHICA  fi.  LONGIFLORA  De  ViS.,  Dalm.,  Ili,  11, 

in  Reich.,  Deutsch.  fl.  (Rub.),  p.  104. 
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=  A.  longiflora  W.  Kit.  in  Reich.,  1.  e,  t.  130,  f.  IWII;  Gill. 
et  Magn.,  Nouv.  fl*  fr.  (six.  ed.),  p.  232. 

Giù  nella  Valle  in  luogo  asciutto  calcareo  a  Canale  Secco 
(Laìno  Borgo). 

Oss.  L'esemplare  da  me  raccolto  ha  tutti  i  caratteri  della 
A,  longiflora  W.  et  Kit.,  dalla  quale  però  differisce  pei  fusti 
che  sono  capillari,  numerosi,  la  maggior  parte  sterili  e  gli 
aUri  con  pochi  fiori.  Perciò  la  riterrei  una  forma  della  stessa 
A.  longiflora  W.  et  Kit  Per  gli  stessi  caratteri  differisce  dalla 
A.  flaccida  Ten.,  di  cui  il  prof.  Pirotta  mi  ha  dato  agio  di  con- 
consultare un  esemplare  autoptico  del  Tenore  che  si  trova  nel- 
r  Erbario  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma.  * 

Fara.  Asteraceae. 

Trib.  Helianthoideae, 

9.  Hblianthus  tuberosus  Linn.,  Sp.  pi,  ed.  Ili,  p.  1277;  Ten., 
SylL,  p.  541;  Reich.,  Dexds.  fl.  (Corymb.),  t.  49,  f.  2;  Are, 
Comp.  fl.  it.,  p.  367. 
Inselvatichito  qua  e  là  per  la  Valle  in  luoghi  specialmente 

argillosi  (nelle  vigne  a  Mormauno;  nelle  vigne  ed  ai  margini 

di  qualche  campo  a  Laino  Borgo  ecc.). 

Il  prof.  Caboni  presenta  alcuni  esemplari  di  mandorlo  affetti  da  una 
nnoya  malattia  prodotta  da  un  Gloeosporium  da  ascriversi  con  ogni 
probabilità  ad  una  nuova  specie.  Si  riserva  di  studiare  a  fondo  tale 
malattia  che  arreca  ai  frutti  del  mandorlo  danni  veramente  consi- 
derevoli e  di  ritornare  sull'argomento. 

Il  prof.  Pirotta  presenta  un  caso  di  diafisi  fruttipara  (proliferazione 
carpellare  dell'  asse  fiorale)  nel  frutto  dell'  arancio,  anomalia  ben 
conosciuta  col  nome  di  Arancio  feti/ero.  La  illustra  e  ne  trae  argo- 
mento per  esporre  l' origine  di  questo  caso  teratologico  e  per  indi- 
care i  principali  casi  simili  nell'  arancio  e  le  forme  di  passaggio,  le 
quali  permettono  di  darne  la  spiegazione  morfologica. 


^  Nel  rivedere  le  bozze  di  stampa  aggiungo  che  probabilmente 
questa  pianta  corrisponderà  alla  forma  già  descritta  dai  signori  Will- 
komm  et  Lange  nel  loro  «  Prodromus  florae  Qispanicae  »,  voi.  II, 
pag.  908,  sotto  il  nome  di  A,  cynanchica  var.  capillacea  (cfr.  anche 
Bonnet  nel  €  Le  Naturaliste  »,  II,  anno  1880,  pag.  222j. 
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Presenta  ancora  un  esemplare  di  Phaseoliis  multiflorìiSy  al  quale 
essendo  stato  meccanicamente  impedita  l'uscita  dal  suolo  dell'asse 
primario  della  piantina  germinata,  questo  venne  sostituito  da  un 
germoglio  nato  all'  ascella  di  uno  dei  cotiledoni  rimasti  ipogei,  e  che 
si  sviluppò  verticalmente  in  alto  uscendo  dal  terreno  e  costituendo 
apparentemente  l' asse  primario. 


Adunanza  del  7  giugno  1894. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  precedente  il  prof.  Cuboni  ed  il 
dott.  U.  Brizi  parlano  sul  SeptogJocum  Mori  (Lev.)  Br.  e  Cav.  che 
produce  la  cosi  detta  fersa  nel  Gelso  e  che  in  quest'anno  ha  avuto 
una  straordinaria  diffusione  in  tutta  Italia.  Esso  non  fu  fino  ad  ora 
notato  che  sulle  foglie  delle  quali  cagiona  la  caduta.  In  alcuni  cam- 
pioni infetti  che  la  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale  ricevette  da 
Jesi  e  da  Conegliano  il  fungillo  si  rinveniva,  benché  rarissimo,  an- 
che sui  rametti  giovani  ed  ancora  verdi,  sui  quali  produce  piccole 
pustolette  costituite  da  micelio  e  dalla  forma  conidiofora  identica 
a  quella  delle  foglie.  Ciò  è  importante  a  segnalarsi  anche  nella  pra- 
tica, giacché  probabilmente  il  micelio  iberna  nei  rami  che  invade, 
dimodoché  mediante  la  potatura  corta  si  potrebbe,  distruggendo  i 
rami  infetti,  limitare  la  diffusione  del  dannoso  fungillo. 

Il  Vice- Presidente  prof.  Cuboni  presenta  a  nome  della  Marchesa 
Misciattelli  la  seguente  nota: 

ZOOCECIDII  DELLA  FLORA  ITALICA,  CONSERVATI  NELLE 
COLLEZIONI  DELLA  R.  STAZIONE  DI  PATOLOGIA  VEGE- 
TALE IN  ROMA.  NOTA  DI  MARGHERITA  PALLA- 
VICINI MARCHESA  MISCIATTELLI. 

Parte  I.  Acarocecidll. 

Seaione  1.'  — Cecidii  costituiti  da  ciuffi  di  peli  od  emergenze 
bianchi  o  variamente  colorati,  nascenti  sulla  pagina  inferiore 
della  foglia  {Erineum  Pers.)  : 

1.  Alnus  glutinosa  Gaertn.  —  Erineum  aliieum  Pers.  ;  Frank, 
Krankh.  Pfl.,  p.  679;  Sorauer,  Handb.  Pflanzenkr.,  tom.  I, 
p.  826;  Schlechtendal,  Die  Gallbildungen  derdeutschen 
Gefàsspflanzen  n.  91;  Massalongo,  Acarocecidii  nella  flora 
veronese.  Nuovo  Giorn.  Bot.  It,  voi.  XXIII,  p.  100. 
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Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Ti'obaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

2.  JoGLANS  REGIA  L.  —  Erineum  Juglandls  Schlech.  ;  Frank, 

1.  e,  p.  678;  Sorauer,  l.  e,  p.  S2S\  Massalongo,  1  e, 

p.  97  ;  Schlechtendal,  1.  e,  n.  281. 
Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterrainata. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni)  ;  Conegliano,  Veneto 
(Carpené). 

3.  PoPDLDS  NiGRA  L.  —  Erlnewìi  Berengerianum  Mass.,  1.  e, 

p.  115;  Schlechtendal,  L  e,  n.  297. 
Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

4.  QoERCUS  ILEX  L.  —  Erineum  iiicinum  Pers.  ;  Frank,  l.  e, 

p.  678;  Sorauer,  L  e,  p.  831;  Mass.,  1.  e,  p.  95. 

Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 

Roma,  Villa  Borghese  (CelottiJ  ;  Frascati  (Kruch)  ;  Pe- 
saro (Grilli). 

Oss.  L'esemplare  proveniente  da  Pesaro  è  notevole  per 
avere  i  pulvinuli  perfettamente  piani,  punto  sporgenti 
sulla  pagina  superiore,  come  è  normalmente  il  caso  nel- 
Y  Erineum  iiicinum, 

5.  QoERCOS  CERRis  L.  —  Erincum  Quercium  Pers.;  Frank, 

1.  e,  p.  678;  Sorauer,  1.  e,  p.  831;  Mass.,  1.  e,  p.  96; 

Schlech.,  1.  e,  n.  156. 
Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Albano  Laziale,  Prov.  di  Roma  (Cuboni). 

6.  TiLiA  ULMiFOLiA  Scop.  —  Erineum  tiliaceum  Pers.;  Frank, 

1.  e,  p.  678,  flg.  123  A  ;  Sorauer,  1.  e,  p.  833  ;  Mass., 

1.  e  p.  95;  Schlechtendal,  1.  e,  n.  525. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  Tiliae  Naiepa. 
Pallanza»  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

7.  Vms  VINIFERA  L.  —  Erineum  Viiis  Fries;  Frank.,  1.  e, 

679  ;  Sorauer,  1.  e,  p.  834,  fig.  55  (secondo  Briosi)  ; 
Mass.,  1.  e,  p.  97;  Schlechtendal,  1.  e,  n.  587. 
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Cecidi  i  prodotti  dal  Phytoptus  Vìtis  Landois. 
Roma,  dove  è  frequentissimo  in  tutte  le  vigne. 
Oss,  Sono  notevoli  le  seguenti  tre  varietà: 

Var.  a  forma  marginale.  I  pulvinuli  sono  situati  sol- 
tanto sul  margine  della  pagina  inferiore  della  fo- 
glia, dove  vi  formano  un  contorno  perfettamente 
regolare  di  circa  un  centimetro  di  diametro. 
Civita  Castellana  (Feroldi). 
Var.  J3  forma  diffusa  su  tutta  la  pagina  inferiore  della 
foglia  che  è  ricoperta  da  una  specie  di  lana  i  cui  peli 
sono  notevolmente  più  lunghi  di  quelli  della  erinosi 
ordinaria  della  vite  dell'Italia  superiore  e  media. 
Dair  isola  di  Pantelleria  (Doti  Errerà). 
Var.  V.  Pulvinuli  sparsi  qua  e  là  anche  sulla  superfi- 
cie superiore  delia  foglia. 
Rimini  (Sernagiotto). 

Sezione  2.'  —  Cecidii  formanti  escrescenze  sporgenti  sulla  pa- 
gi na  superiiire  della  foglia  in  forma  di  bozze,  cornetti,  vescicole 
e  simili  (Cephaloneon  Thomas): 

8,  AcEit   CAMPESTRE  L.   —    Cepìialoneou  myriadeum  Eremi  ; 

Sorauer,  1.  e,  p.  825;  Frank,  1.  e,  p.  687;  Mass.,  1.  e, 

p.  102;  Schlechtendal,  1.  e,  n.  561. 
Cecidii  prodotti  da  Phyioptics  sp.  indeterminata. 
Monte  Mario,  Roma  (Celotti);  Trobaso,  Lago  Maggiore 

(Uuboni). 

£1.  Acer  campestre  L.  —  Cephaloneon  solitarfum  Eremi;  So- 
rauer, 1.  e,  p.  825;  Mass.,  1.  e,  p.  105;  Schlech.,  1.  e,  n.  560. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  7nacrochelus  Nalepa. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

10,  Acer  pseddoplatanus  L.  —  Ceratoneon  vulgare  Eremi  ; 

Fi-auk,  1.  e,  p.  087;  Sorauer,  1.  e,  p.  825;  Schlech.,  1.  e, 

Ih  572. 
Ceci^lii  prodotti  da  Phytoptus  macrorhynchus  Nalepa. 
Belluno  (P.  Soravia)  ;  Nemi,  Prov.  di  Roma  (Cuboni). 

IL  Alnus  glutinosa  Gaertn.  —  Cephaloneon pustulatum  Mdiss. 
Bull.  Soa  Bot.  Ital.,  1893,  p.  332;  Schlech.,  1.  e,  n.  87. 
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Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  laevis  Nalepa. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

12.  Alnds  glutinosa  Gaertn.  —  Frank,  1.  e,  p.  687;  [Mass., 

Nuovo  Giorn.  Bot.  Ital.,  voi.  XXIII,  p.  116. 
Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Belluno  (P.  Soravia). 

13.  JuGLANS  REGIA  L.  —  Mass.,  1.  c,  p.  485,  tav.  Vili,  fig.  7, 11. 

Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  tristriatus  Nalepa;  Schlech., 

1.  e,  n.  280. 

Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

14.  Jdglans  regia  L.  —  Cephaloneon  Ufrons  Bremi  ;  Mass.,  1.  e, 

p.  110  e  p.  484,  tav.  Vili,  fig.  8. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  tristriatus  Nalepa. 
Belluno  (P.  Soravia). 

15.  Prunds  domestica  L.  —  Volvulifex  Pruni  Amerl.  Cephalo- 

neon hypocrateriforyne  et  Ceph.  confluens  Bremi  ;  Mass. 

Bull.  Soc.  Bot.  Ital..  1893,  p.  422.  Schlech.,  1.  e,  n.  795. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  similis  Nalepa. 
Belluno  (P.  Soravia). 

16-  PRDNUS  SPINOSA  L.  —  Cephaloncon  hypocralerifornie  et 
Ceph.  confluens  Bremi  ;  Frank,  1.  e,  p.  687  e  p.  685, 
flg.  126  B;  Mass.,  Nuovo  Giorn.  Bot.,  voi.  XXIII,  p.  117. 

Cecidii  prodotti  dal  Phytotus  similis  Nalepa. 

Roma,  Magliana  (P.  Mengarini). 

Oss.  In  tutti  gli  esemplari  esaminati  il  vestibolo  è  situato 
in  una  depressione  della  pagina  superiore  della  foglia, 
come  riferisce  Massalongo  e  non  già  in  una  sporgenza 
come  ò  disegnata  nella  figura  sopra  citata  del  Frank. 

17.  Samx  ALBA  L.  —  FoUicolm  Salicis  albae  Kalch.;  Frank,  1.  e, 

p.  687;  Mass.,  1.  e,  p.  104;  Schlech.,  1.  e,  n.  346. 
Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

18.  TiLTA  PARviFOLiA  Ehrh.  Ceratoneon  ecctensum  Bremi  ;  Frank, 

1.  e,  p.  686;  Sorauer,  1.  e,  p.  834;  Mass.,  1.  e,  p.  103. 
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Cecidii  prodotti  dal  Phyiopit4S  Tiliae  Nalepa. 
Belluno  (P.  Soravia);  Albano  laziale,  Villa  Venosa. 

19.  Ulmos  campestris  L.  —  Frank,  1.  e,  p.  687  ;  Sorauer,  1.  e, 

p.  834  ;  Mass.,  1.  e,  p.  104.  Schlech.,  1.  e.,  n.  363. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptm  Ulmi  Nalepa. 
Roma,  Villa  Borghese  (Cuboni). 

20.  ViBQRNUM  Laotana  L.  —  FolUculus  Viburni  Lanlanae  Kalch.  ; 

Cephaloneon  pubescens  Brerai  ;  Mass.,  I.  e,  p.  103. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  Viburni  Nalepa. 
Conegliano,  Veneto  (Carpené). 

Sezione  3.*  —  Cecidii  formanti  escrescenze  longitudinali  o  in- 
crespature della  lamina  della  foglia: 

21.  Clematis  flammula  L.  —  Frank.,  1.  e,  p.  691. 

Roma,  Monte  Mario  (Celotti). 

22.  Sambucos  nigra  L.  —  Craspedoneus  Sambuci  Amerl.  olin  ; 

Sorauer,  1.  e,  p.  833;  Mass.,  1.  e,  p.  Ili;  Schlech.,  1.  e, 

n.  1147. 
Cecidii  prodotti  dal  Cecidiophyes  trllobus  Nalepa. 
Albano  Laziale,  Prov.  di  Roma  (Cuboni). 

Sezione  4.*  —  Cecidii  formanti  accartocciamento  dei  margini 
della  lamina  fogliare: 

23.  Salix  alba  L.  —  Frank,  1.  e,  p.  090;  Mass.,  l.  e,  p.  93. 

Cecidii  prodotti  da  Phypiotus  sp.  indeterminata. 
Roma,  Magliana  (Cuboni). 

24.  Salix  Caprea  L.  —  Frank,  1.  e,  p.  690;  Schlech.,  I.  e,  n.  335. 

Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

Sezione  5.'  —  Cecidii  formanti  ipertrolia  delle  gemme  fogliari 
e  florali. 

25.  BoxDS  SEMPERVIRENS  L.  —  Mass.,  I.  e,  p.  88  e  p.  473. 

Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  Canestrini  Nalepa. 
Roma,  Villa  Borghese  (Cuboni). 
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Oss.  Nei  cecidii  da  me  osservati  è  contenuto  il  Phytoptus 
Canestrini  Naiepa  e  non  già  il  Phytoptiis  Buxi  Canes. 
Questa  determinazione  mi  è  stata  gentilmente  comuni- 
cata dallo  stosso  prof.  Canestrini  per  lettera.  Ora  è 
importante  di  osservare  che  le  gemme  fiorali  ipertro- 
fizzate  non  sono  ricoperte  dalla  fitta  peluria  grigia  che, 
secondo  il  Massalongo,  caratterizza  il  cecidio  prodotto 
da  Phytoptus  Canestrini,  ma  sono  a  superficie  glabra 
come  nei  cecidii  prodotti  dal  Phytoptt^  Bticoi. 

26.  CoRYLUS  Avellana  L.  —  CalycopìUora  Avellanae  Amerl. 

Frank,  1.  e,  p.  696,  flg.  131;  Sorauer,  1.  e,  p.  827; 

Mass.,  1.  e,  p.  82.  Schlech.,  1.  e,  n.  121. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  Avellanae  Naiepa. 
Roma,  Macchia  Madama  (Cuboni). 

27.  Laurus  nobilis  L.  Mass.,  Bull.  Se.  Bot.  It.,  p.  420;  Malpighi, 

Op.  omnia,  tom.  II  €  De  gallis  »,  p.  29,  tav.  XVI,  flg.  55; 

0.  Kruch,  Contribuzione  alio  ^udio  della  morfologia 
florale  del  Laurus  noMlis.  Roma,  1893. 

Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  Malpighianus  Canestr. 
Roma,  Villa  Corsini  (Cuboni). 

28.  Sarothamnus  scoparius  K.  —  Frank,  1.  e,  p.  698.  Schlech., 

1.  e,  n.  899. 

Cecidii  prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Roma,  Valle  d'Inferno  (Clerici). 

29.  Thymds  Serpyllom  L.  —  Frank,  1.  e,  p.  694;  Sorauer,  Le, 

p.  838;  Mass.,  1.  e,  p.  83,  tav.  I,  flg.  V  e  p.  478. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  Tomasii  Naiepa. 
Germignaga,  Lago  Maggiore  (Kruch). 

30.  Vms  VINIFERA  L.  —  Cuboni,  Suir  erinosi  nei  grappoli  della 

vite,  estratto  dal  giornale:  «  Le  stazioni  sperimentali 

agrarie  italiane  »,  anno  1888,  voi.  XV. 
Cecidii  prodotti  dal  Phytoptus  Vitis  Landois. 
Brindisi  (Virdia). 
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Sesione  6/  —  Cecidìi  formanti  profonde  deformazioni  delle 
gemme  fiorali  o  fogliari  con  formazioni  di  rami  anormali  (sco- 
pazzi): 

31.  Fraxinds  ornds  L.  — Frank,  1.  e,  p.  699;  Somuer,  I.  e, 

p.  828;  Mass.,  I.  e,  p.  SQ  e  p.  474;  Schlech.,  1.  e,  n.  954. 
Cecidli  prodotti  dal  Ptiytoptus  Fraccini  Nalepa. 
Roma,  Monte  Gennaro  (Cerletti). 

32.  Salis  alba  L.  —  (Hexenbesen)  Frank,  1.  e,  p.  697  ;  Mass., 

1.  e,  p.  87;  Schlech.,  1.  e,  n.  319. 
Cecidii  prodotti  da  Phyloptus  sp.  indeterminata. 
Ghiffa,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

33.  Salix  triandra  L. 

Profonda  deformazione  dell*  infiorescenza  femminile  ac- 
compagnata da  vlrescenza.  Nell'insieme  ricorda  la  forma 
di  una  pannocchia  di  granturco,  della  lunghezza  di  circa 
20  centimetri.  Nelle  opere  consultate  non  ho  trovato 
la  descrizione"  di  questo  cecidio  che  foiose  è  una  nuova 
specie.  Nell'esemplare  esaminato  non  ho  potuto  riscon- 
trare la  presenza  di  Phyioptus;  tuttavia,  per  analogia 
con  altre  deformazioni  somiglianti  a  questa,  credo  debba 
essere  iscritto  fra  gli  acarocecidii. 

Belluno  (P.  Soravia). 

Seiione  7.'  —  Cecidii  formanti  il  cosi  detto  vaiuolo  delle  foglie: 

34.  Oydonia  vulgaris  Pers.  —  Sorauer,  1.  e,  p.  827;  Schlech., 

1.  e,  n.  727. 
Roma,  giardino  del  Museo  agrario. 

35.  PiRDS  coMMUNis  L.  —  Frank,  1.  e,  p.  699,  flg.  132  ;  Sorauer, 

1.  e,  p.  814,  tav.  XVIII  (Blattpocken)  ;  Mass.,  1.  e,  p.  107. 
Cecidii  prodotti  dal  Phyloptus  Pivi  Nalepa. 
Pesaro  (Grilli),  Belluno  (P.  Soravia). 

36.  PiRUS  Malus  L.  —  Sorauer,  1.  e,  p.  833;  Frank,  1,  e,  p. 

Mass.,  1.  e,  p.  108;  Schlech.,  1.  e,  n.  742. 
Cecidii  prodotti  dal  Phyloptus  PUH? 
Roma. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA   DRLLA  SEOU  DI   ROMA  223 

37.  Prdns  spinosa  L.  Cecidio  n.  sp.  ? 

Macchie  vaiolose,  perfettamente  rotonde,  leggermente  spor- 
genti sulla  pagina  superiore  e  inferiore  di  color  giallo 
bruno.  Probabilmente  è  una  nuova  specie  di  cecidio  che 
del  resto  si  rassomiglia  al  solito  vaiuolo  frequente  sulle 
pomacee. 

Roma,  Via  Appia  Antica. 

38.  SoRBDS  TORMiNALis  Orautz;  Frank,  1.  e,  p.  699;  Sorauer,  I.  e, 

p.  833;  Mass.,  1.  e,  p.  109;  Schlech.,  1.  e,  n.  756. 
Cecidio  prodotto  da  Phytoptv^  sp.  indeterminata.' 
Conegliano,  Veneto  (Cuboni). 

39.  Ulmis  Campestris  L.  Frank,   1.  e,  p.  700;  Sorauer,  1.  e, 

p.  834;  Mass.  1.  e,  p.  109  ;  Schlech.,  1.  e,  n.  360. 
Cecidii  prodotti  dal  Phptoplics  fUiformis  Nalepa. 
Roma,  Villa  Borghese  (E.  Clerici). 

APPENDICE. 

Riporto  qui  alcuni  casi  di  pilosismo  generale  di  tutta  la  pianta, 
probabilmente  prodotto  da  Acari,  quantunque  negli  esemplari 
secchi  da  me  esaminati  non  mi  sia  riuscito  di  riscontrare  nessun 
Phytoptus,  né  altri  parassiti. 

40.  Capsella  bursapastoris  Mònch. 

I  rami,  le  foglie,  i  fiori  sono  ricoperti  da  una  fitta  peluria 
bianca,  formata  da  peli  stellati  e  ramificati  lunghi  tre 
o  quattro  volte  più  dei  peli  normali. 

Roma,  Monte  Soratte  (Chiovenda). 

41.  POTERIUM  POLYGANOM  W.  et  K. 

Abbondante  peluria  anormale  ricopre  i  rami,  le  foglie  e 
i  fiori.  Caso  identico  a  quello  descritto  da  Heckel  col 
nome  di  €  Pelosisme  déformant  »  (Compts  rendtis  de 
CAcad.  de  Se.  de  Parts,  XCI,  6,  pag.  349-351).  Penzig. 
Pflauzen  Teratologie,  I  voi.,  pag.  435. 

Roma,  Monte  Gennaro  (Chiovenda). 
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Il  Vice-Presidente  prof.  Caboni  presenta  a  nome  del  Socio  Bacca- 
rini  le  seguenti  comunicazioni: 


SULLA  PETECCHIA  O  VAIOLO  DEGLI  AGRUML  NOTA  DEL 
DOTT.  PASQUALE  BACCARINI. 

Iq  questi  ultimi  tempi  T  attenzione  dei  coltivatori  di  agrumi 
di  alcune  tra  le  più  fertili  plaghe  della  Sicilia  è  stata  richia- 
mata da  una  malattia  dei  limoni,  che,  quantunque  conosciuta  da 
tempo,  ha  preso  solo  di  recente  un  notevole  sviluppo. 

Essa  si  manifesta  sui  frutti  in  via  di  maturazione  con  delle 
macchie  di  secco  varie  di  grandezza  e  di  forma,  ma  per  lo  più 
circolari,  che  interessano  un  tratto  più  o  meno  ampio  della 
corteccia,  e  formano  talvolta,  specie  nelle  varietà  a  scorza  spessa, 
degli  avvallamenti  crateriformi  che  possono  giungere  fino  alla 
polpa  del  frutto.  Questa  non  sembra  venire  attaccata  dal  male, 
ma  subirne  piuttosto  delle  conseguenze  indirette  solo  nelle  ul- 
time fasi  della  malattia  stessa. 

Non  tutti  i  frutti  della  pianta  vengono  colpiti;  ma  soltanto 
taluni,  e  da  qualche  tempo  in  qua  la  ottava  o  decima  parte. 
Da  tre  o  quattro  anni  in  poi  la  malattia,  almeno  nel  territorio 
di  Acireale,  si  ripete  ogni  anno,  ed  attacca  specialmente  i  frutti 
invernigli  di  seconda  e  terza  raccolta,  mentre  ne  vanno  esenti, 
od  almeno  ne  soffrono  in  grado  minore,  quelli  della  prima 
raccolta  (autunnali)  e  quelli  estivi  (bianchuzzi  e  verdelli). 

Il  signor  R.  Platania  d'Antona,  al  quale  devo  queste  notizie, 
riferisce  inoltre  (però  con  riserva)  che  il  male  sembra  propagarsi 
anche  nelle  casse  d'imballaggio;  ed  il  signor  Russo  Rossi,  pre- 
sidente del  Comizio  Agrario  di  Acireale,  ha  confermato  questo 
fatto,  come  risultantegli  da  sue  personali  osservazioni;  ma  altri 
negozianti  d'agrumi,  da  me  interpellati  al  riguardo,  non  se  ne 
sono  mostrati  intieramente  convinti. 

Prima  che  la  malattia  avesse  assunta  la  forma  grave  che  ora 
vien  lamentata,  essa  veniva  riferita  ai  colpi  di  grandine  o  ad 
eventuali  lesioni  meccaniche:  ma  dappoiché  essa  e  stata  meglio 
seguita  nel  suo  sviluppo,  questa  causa  patologica  ha  dovuto 
escludersi,  essendosi  la  malattia  manifestata  con  molta  intensità 
anche  in  punti  non  colpiti  dalla  grandine. 
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La  malattia  comincia  con  delle  piccole  macchie  di  un  giallo 
livido  ad  area  molto  ristretta  ed  alquanto  depressa  in  confronto 
al  restante  della  superficie  del  frutto,  le  quali  vanno  poi  lenta- 
mente allargandosi  al  margine,  che  prende  la  forma  d' un  orlo 
giallo-rossiccio,  mentre  l'area  malata  va  assumendo  un  colorito 
più  scuro  paragonabile  infine  a  quello  del  cuoio. 

Le  impronte  delle  glanduie  del  pericarpio  rendono  la  super- 
ficie stessa  finamente  verrucosa  e  sagrinata;  ed,  indipendente- 
mente da  questo,  molte  volte  un  gran  numero  di  finissime  ru- 
gosità la  percorrono  in  tutti  i  sensi,  dandole  un  aspetto  quasi 
furfuraceo  o  crostoso.  Per  tutto  il  tratto  cosi  alterato  la  scorza 
aderisce  fortemente  alla  membranella  endocarpica  sottostante. 
Non  è  raro  il  caso  che  le  macchie  siano  attraversate  da  una 
0  più  fenditure  profonde,  il  che  avviene  specialmente  nelle 
varietà  di  limoni  a  scorza  spessa  e  spugnosa. 

Le  macchie  più  larghe  da  me  osservate  avevano  la  grandezza 
di  un  doppio  soldo,  ma  la  confluenza  di  due  o  più  macchie  vi- 
cine può  far  loro  superare  di  molto  questa  dimensione  ed  alte- 
rarne la  forma  originariamente  circolare. 

L' indagine  microscopica  rivela  un'  alterazione  nel  contenuto 
cellulare  degli  elementi  compresi  nell'orbita  della  pustula,  poi- 
ché questo  si  trova  trasformato  in  un  grumo  di  sostanza  bruna 
adagiata  sopra  uno  dei  lati  della  parete  e  nel  quale  non  ò  più 
discernibile  alcuna  speciale  struttura. 

I^  membrane  delle  cellule  non  presentano  a  prima  vista  alcuna 
alterazione  notevole,  salvo  che  si  sono  addossate  per  cosi  dire 
le  une  sulle  altre  nel  senso  radiale  in  modo  da  modellarsi  sulle 
masse  grumose  derivate  dallo  sfacelo  dell'apparecchio  proto- 
plasmico.  Quando  infatti  si  pongono  delle  sottili  fettoline  nel- 
l'acqua, le  membrane  riprendono  la  posizione  originaria  e  la 
forma  delle  cellule  ritorna  evidente.  Le  reazioni  cellulosiche  vi 
si  avvertono  allo  stesso  modo  che  nelle  membrane  sane,  solo 
qua  e  là  si  può  constatare  che  molte  delle  grandi  punteggia- 
ture di  questi  elementi  sono  pervie,  ed  attraversate  dalle  masse 
grumose  comunicanti  fra  loro  attraverso  di  esse. 

La  cavità  delle  glanduie  ò  vuota:  solo  alla  periferia  vi  si 
nota  un  sottile  straterello  di  globuli  oleosi  e  di  residui  del 
tessuto  glandulare  tutto  infarcito  di  minuti  bacterii,  che  si  di- 
sperdono rapidamente  nel  campo  del  microscopio.  Questa  con- 

Butt.  della  Soc.  hot,  itat.  17 
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dizione  di  cose  dipende  probabilmente  dal  fatto  che  la  malattia 
attacca  il  frutto  in  uno  stadio  molto  avanzato  del  suo  sviluppo, 
quando  i  tessuti  hanno  acquistato  il  loro  aspetto  definitivo  ed 
il  processo  di  maturazione  è  già  iniziato. 

Anche  in  mezzo  alle  cellule  morte  sovra  descritte  se  ne  trova 
spesso  un  buon  numero  di  altre  colle  membrane  regolarmente 
distese,  ma  già  riempite  dai  microbii  in  quistione:  specialmente 
le  cellule  periferiche  della  macchia  ne  sono  completamente  in- 
farcite. I  meati  intercellulari  ne  sembrano  privi,  quantunque  il 
fatto  sia  alquanto  difficile  a  constatarsi  nelle  sezioni,  poiché 
quando  una  cellula  vien  lesa  nel  taglio,  tutti  i  microrganismi 
che  essa  contiene  ne  escono  fuori  e  si  diffondono  subito  in  tutti 
i  punti  del  preparato. 

Essi  hanno  la  forma  di  minuti  bastoncelli,  lunghi  un  micro- 
millimetro circa  e  larghi  poco  meno  di  mezzo,  ad  estremità 
poco  0  nulla  arrotondate,  e  privi  di  movimento.  La  rapidità 
colla  quale  si  disperdono  nel  campo  del  microscopio,  dimostra 
la  loro  incoerenza  o  per  lo  meno  accenna  alla  presenza  di  un 
inviluppo  mucillagginoso  estremamente  tenue  e  solubile  nel- 
l'acqua. 

I  colori  d'anilina  li  colorano  molto  facilmente;  buoni  prepa- 
rati si  ottengono  col  violetto  di  genziana,  col  bleu  di  fenile  e 
specialmente  violetto  d'anilina  preparato  secondo  il  metodo 
dell'  Ehrlich,  sottoponendoli  però  a  delle  lavature  molto  accurate 
con  alcool  acidulato,  onde  ottenere  la  decolorazione  di  tutti  gli 
altri  elementi  della  sezione. 

Le  culture  fatte  per  infissione  nei  tubetti  a  decotto  di  scorza 
di  limone  gelatinizzato  riescono  egregiamente  e  dan  luogo  a 
delle  colonie  superficiali  di  un  bianco  sporco,  le  quali  tendono 
più  ad  allargarsi  che  ad  approfondirsi  nella  gelatina,  e  non  la 
fondono.  È  però  molto  difficile  ottenere  delle  culture  pure  di 
primo  acchito,  per  i  numerosi  germi  di  PeniciUzum  glaucum 
che  si  trovano  alla  superficie  dei  frutti  e  che  vengono  quasi 
costantemente  portati  nelle  culture  insieme  al  bacterio.  Le  cul- 
ture di  secondo  grado  invece  riescono  generalmente  pure,  pur^ 
che  si  abbia  cura  di  utilizzare  per  istituirle  una  cultura  di 
primo  grado  molto  giovane.  Infatti  il  bacterio  si  sviluppa  più 
rapido  del  PeniciUium,  il  quale,  quando  quello  ha  già  formato 
una  colonia  ben'  evidente,  è  bensi  germogliato,  ma  non  ha  frut- 
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Uficato  ancora,  ed  i  fllamenti  del  suo  micelio  intrecciati  come 
sono  tra  loro  non  vengono  asportati  dall'ago. 

Il  prof.  Savastano  *  in  un  suo  studio  pubblicato  qualche  anno 
addietro  su  questo  argomento  ha  trovato  anch*  egli  costante  la 
presenza  di  un  bacterio  negli  agrumi  affetti  dal  vaiolo  nei  din- 
torni di  Napoli:  e  le  mie  osservazioni  attuali  condotte  su  ma- 
teriale proveniente  da  altre  località  confermano  ed  avvalorano 
j  suoi  risultati. 

11  prof.  Savastano  nella  sua  memoria  attribuisce  al  bacterio 
da  lui  osservato  la  responsabilità  del  male,  in  base  specialmente 
a  delle  culture  artificiali  tentate  con  successo.  Io  ritengo  tale 
conclusione  se  non  certa  almeno  probabile,  anzitutto  perchè 
questo  microrganismo  fu  da  me  trovato  costante  in  tutte  le 
macchie  dei  limoni  presi  in  esame,  tutte  senza  eccezione:  in 
secondo  luogo  perchè  le  altre  forme  di  ifomiceti  osservate  sui 
limoni  malati  variavano  da  caso  a  caso;  e  perchè  anche  la  ri- 
cerca di  miceli!  nell'interno  dei  tessuti  ammalati  diede  in  molti 
casi  esito  affatto  negativo. 
Le  forme  di  ifomiceti  che  ho  potuto  osservare  sono  state: 

P  Alle  superficie  di  due  macchie  larghe  e  vecchie  dei  mi- 
celi! riferibili  al  genere  Meliola  (nessuna  forma  picnidica,  nes- 
suna forma  ascofora). 

2*  In  alcune  altre  macchie  molto  late  e  vecchie,  il  Clado- 
sporium  herharum  Lk. 

3»  In  un'  altra  lineare  il  Fusarium  dlìnerum  Penz. 

4*»  In  un  altro  caso  il  Glaeosporum  ffesperidearum  Catt. 

5*  In  altri  casi  più  numerosi  il  Penicillium  glaucum  Lk. 
sotto  forma  di  ifl  micelici  o  di  germi. 

A  nessuno  di  questi  fungilli  è  imputabile  la  causa  del  male, 
perchè  il  più  diffuso  di  essi,  il  Penicillium  glaucum,  é  specie 
notoriamente  e  nettamente  saprofita. 

Restano  quindi  due  cause  possibili  della  petecchia,  e  cioè:  o 
le  lesioni  traumatiche;  o  il  parassitismo  del  bacillo  summento- 
vato.  La  prima  ipotesi  non  mi  sembra  sostenibile  dal  momento 
che  la  malattia  fa  la  sua  comparsa  in  località  e  stagioni  nelle 
quali  non  si  ebbe  a  deplorare  alcuna  grandinata.  La  seconda  per 


*  L.  Savastano,  La   Vaiolatura  degli  Agrumi,    Bollettino   della 
Società  Natur.  Napoli,  1887,  voi.  I,  fase.  2^ 
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essere  accettata  senza  riserva  ha  ancora,  a  mio  credere,  biso- 
gno di  prove  sperimentali  che  in  questa  parte  confermino  i  dati 
del  Savastano.  L' esito  dei  tentativi  da  me  fatti  in  questo  senso 
è  stato  incerto,  il  che  non  farà  meraviglia  quando  si  pensi  alle 
difBcoltà  che  sperimenti  di  questa  natura  pi»esentano.  D'altra 
parte  l'indirizzo  attuale  de* miei  studi  mi  allontana  alquanta 
dalla  patologia  vegetale,  ed  io  perciò  mi  limito  a  richiamare 
l'attenzione  dei  colleghi  patologi  su  questa  affezione  che  non 
manca  d' interesse  dal  lato  teorico  e  pratico. 


SUL  MAL  NERO  DELLE  VITL  *   NOTA  DEL   DOTTOR  PA- 
SQUALE BACCARINI. 

Il  Mal  nero  della  Vite,  non  ostante  le  ricerche  e  gli  studi 
accurati  che  parecchie  egregie  persone  vi  hanno  dedicato  in- 
torno è  ancora  al  giorno  d'oggi  una  malattia  delle  più  contro- 
verse: poiché  non  solo  la  sua  vera  natura  non  è  stata  finora 
ben  posta  in  chiaro  da  altri;  ma  perchè  parecchi  di  quelli 
stessi  che  se  ne  sono  occupati  non  hanno  potuto  o  saputo  de- 
terminarne con  precisione  le  differenze  da  altre  malattie  della 
stessa  pianta. 

L'argomento  meritava  quindi  di  venir  ripreso  in  esame,  ed  io 
mi  vi  sono  accinto  in  questi  ultimi  due  anni,  incoraggiato  prin- 
cipalmente dal  fatto  di  trovarmi  nella  regione,  per  cosi  dire, 
classica  del  male. 

La  malattia  venne  per  la  prima  volta  descritta  con  grande 
chiarezza  ed  acume  dal  signor  Cali  Fiorini  di  Acireale:  e  dal 
signor  Grassi  di  Riposto:  ed  in  seguito  sottoposta  ad  esame  da 
un  gran  numero  di  patologi  e  botanici  italiani. 

Il  prof.  Garovaglio  la  definì  come  un  tardalo  processo  di  nu-- 
trizione:  e  venne  cosi  a  togliere  ogni  importanza  e  ad  esclu- 
dere dalle  causali  della  malattia  quelle  migliala  e  migliaia  dì 
Melerà  che  egli  aveva  scoperto  nell' interno  dei  vasi  del  legna 
malato. 


*  La  memoria  dettagliata  relativa  a  queste  ricerche  compite  per 
incarico  del  E.  Ministero  di  Agricoltura  uscirà  nel  giornale  Le  Sta^ 
zi'oni  agl'arie. 
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II  prof.  Targioni-Tozzetti  trovò  che  essa  consisteva  in  una 
mortificazione  con  annerimento  delle  pareti  degli  organi  e 
parti  elementari  diverse  che  compongono  il  legno  della  vite, 
associata  a  deposito  di  materie  granulose  brune  sulla  faccia 
intema  delle  pareti  medesime. 

Il  prof.  Cugini  si  occupò  a  varie  riprese  della  malattia  e  can- 
giò d'opinione  successivamente  tre  volte;  avendola  riferita 
dapprima  al  parassitismo  di  micromiceti  ;  poscia  a  cause  ignote, 
e  finalmente  a  bacterii;  nelle  prime  memorie  inoltre  illustrò 
con  molti  dettagli  le  alterazioni  istologiche  dei  tessuti  malati. 

Anche  il  prof.  O.  Comes  ha  varie  pubblicazioni  al  riguardo 
delle  quali  per  altro  riesce  alquanto  difficile,  a  mio  credere, 
farsi  una  idea  chiara  delle  opinioni  e  dei  concetti  che  il 
prof.  Comes  stesso  nutre  intorno  al  Mal  nero  ed  alle  sue 
cause. 

Con  più  sano  criterio  scientifico  sono  condotte  invece  le  ri- 
cercKe  del  Pirotta  il  quale,  oltre  ad  illustrare  con  molta  esat- 
tezza le  alterazioni  prodotte  dalla  malattia,  porta  nella  discus- 
sione delle  cause  molta  serenità  d' apprezzamento  e  conclude 
col  rimettere  in  discussione  tutte  le  conclusioni  alle  quali  i  suoi 
predecessori  erano  giunti. 

In  quest'ultimi  tempi  si  è  pure  occupato  del  Mal  nero  il 
N.  W.  Pierce:  ma  all' infuori  della  constatazione  che  il  Mal 
nero  non  ha  nulla  a  vedere  col  Mal  di  California,  i  suoi  studi 
non  ci  apprendono  nulla  di  nuovo. 

Delle  opinioni  emesse  dai  volgarizzatori  della  scienza  non  è 
il  caso  di  occuparci:  poiché  essi  non  portano  alcun  contributo 
nuovo  alle  cognizioni  acquistate  da  altri:  masi  limitano  a  com- 
mentarle e  diffonderle.  Cosi  pure  non  è  il  caso  di  occuparci 
delle  opinioni  dei  patologi  stranieri,  i  quali  hanno  voluto  iden- 
tificare il  Mal  nero  con  altre  malattie  note  sotto  altri  nomi 
nei  loro  paesi;  sia  peixhè  non  è  ben  certa  la  natura  di  parec- 
chie di  queste  malattie;  sia  perchè  la  loro  identità  col  Mal  nero 
è  semplicemente  supposta. 

I  trattatisti  di  Patologia  vegetale,  come  il  Sorauer  ed  il  Viala, 
si  sono  limitati  a  riassumere  i  caratteri  del  male  in  base  alle 
osservazioni  degli  autori  italiani. 
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La  regione  viticola  che  ha  fornito  il  materiale  per  le  mie  ri- 
cerche si  stende  lungo  il  li  Iterale  ionico  dalla  foce  del  Simeto 
Ano  alla  piana  di  Mascali  verso  TOnobola,  e  sale  sul  dorso 
orientale  dell'Etna  fin  sopra  Tre  Castagne,  Nicolosi  e  Santa  Ve- 
nerina,  presentando  delle  differenze  sensibili  relativamente  al 
terreno  ed  al  clima,  ed  io  vi  ho  percorso  un  gran  numero  di 
vigne,  grazie  alla  gentilezza  di  molti  proprietari,  ed  alle  indi- 
cazioni del  Direttore  della  locale  Scuola  Enologica. 

La  malattia  si  palesa  dapprima  con  un  notevole  rifardo  nella 
sehiusura  delle  gemme  in  primavera  in  confronto  alle  viti  sane,, 
e  con  un  più  lento  sviluppo  dei  germogli,  i  quali  crescono  sten- 
tati, ad  internodì  brevi,  foglie  piccole,  corrugate  e  qualche  volta 
con  una  parte  del  lembo  annerito,  quasi  bruciato  e  sparso  di 
macchie  nere.  Questi  germogli  inoltre  sono  rigidi,  poco  flessibili,, 
tendono  alla  fasciazione  e  mostrano,  per  lo  più  lungo  uno  dei 
lati,  una  striscia  nera  più  o  meno  lunga  e  profonda,  la  quale 
non  di  rado  si  dirama  sui  picciuoli  foliari,  sui  cirri  e  sulla  ra- 
chide dei  grappoli.  Essa  è  dovuta  ad  una  depressione  ed  ero- 
sione cancriforme  del  virgulto  spesso  riempita  e,  per  cosi  dire, 
occultata  dai  tessuti  necrotici. 

Dalle  spalle  malate  la  vite  dà  luogo  poi  ad  una  abbondantis- 
sima produzione  di  gemme  avventizie,  che  si  svolgono  in  corti 
e  densi  germogli  sui  quali  i  caratteri  sopra  indicati  della  ma- 
lattia si  manifestano  con  varia  intensità,  e  che  fanno  prendere 
alla  vite  queir  aspetto  a  testa  di  cavolo  che  del  resto  non  è 
proprio  del  Mal  nero  soltanto,  e  che  appunto  perciò  ha  favo- 
rita la  confusione  di  questa  con  altre  ampelopatie. 

Al  momento  della  fioritura  anche  questi  germogli  malati  pro- 
ducono i  loro  grappoli,  che  però  si  distinguono  da  quelli  dei 
virgulti  sani  per  una  folla  di  anomalie  le  une  più  strane  e  biz- 
zarre delle  altre:  sono  molto  spesso  eretti  ed  appressati  al 
tralcio  anche  nel  punto  culminante  della  fioritura,  e  non  pren- 
dono che  raramente  e  molto  tardi  quella  posizione  orizzontale 
e  patente  che  è  propria  dei  grappoli  normali.  La  rachide  è 
spesso  piatta  e  schiacciata  e  le  sue  diramazioni  sono  molta 
spesso  concresciute  e  fasciate  fra  loro.  I  fiori  sono  solo  rara- 
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mente  ben  conformati,  ma  deviano  per  lo  più  profondamente 
dalla  struttura  normale  in  seguito  a  dei  fenomeni  di  virescenza 
fiorale  intesa  nel  suo  senso  più  lato.  Il  Cali-Fiorini  ed  il  Cugini 
hanno  descritte  altra  volta  queste  anomalie  fiorali,  i  cui  det- 
tagli troveranno  posto  altrove:  sia  qui  solo  rilevato  che  questo 
fenomeno  accompagna  in  modo  caratteristico  e  costante  tutte 
le  viti  affette  dal  male  nella  regione  sicula. 

Sarebbe  interessante  vedere  se,  ed  in  quale  misura,  tale  ma- 
lattia si  manifesti  anche  sulle  viti  affette  da  Mal  nero  in  altre 
regioni. 

Col  progredire  della  vegetazione  anche  i  caratteri  della  ma- 
lattia cangiano  alquanto:  la  lignificazione  dei  germogli  procede 
stentata  e  la  striscia  o  depressione  bruna  in  certi  punti  s'allarga: 
mentre  in  certi  altri  tende  a  restringersi  in  modo  da  dare  origine 
qua  e  là  a  dei  focolari  di  necrosi,  veri  e  propri  cancri  parago- 
nabili fino  ad  un  certo  punto  a  quelli  della  antracnosi.  Lo  stato 
patolo<^ico  dei  virgulti  conduce  naturalmente  ad  osservare  lo 
stato  delle  spalle  sulle  quali  essi  si  attaccano  ed  ecco  quello  che 
vi  si  osserva.  Lo  sperone  dal  quale  il  virgulto  dipende  non  è 
ugualmente  corticato  in  tutti  i  suoi  punti;  ma  la  corteccia  pre- 
senta per  lo  più  in  continuazione  alla  striscia  nera  del  germo- 
glio delle  strette  fenditure  longitudinali,  ed  aderisce  lungo  questi 
tratti  molto  debolmente  al  cilindro  legnoso  in  seguito  ad  una 
alterazione  profonda,  ad  una  vera  e  propria  necrosi  della  zona 
cambiale. 

Sopra  questi  speroni  non  si  avvertono  più  quelle  tumefazioni 
e  quei  cancri  caratteristici  dei  tralci  erbacei:  ed  inoltre  nella 
grandissima  maggioranza  dei  casi  l'alterazione  degli  speroni 
si  prolunga  alle  spalle,  sulle  quali  si  osservano  gli  stessi  feno- 
meni patologici  che  sugli  speroni,  e  che  per  il  più  forte  svi- 
luppo del  tessuto  legnoso  vi  divengono  molto  più  evidenti. 

Su  queste  striscio  nere  che  percorrono  per  lungo  tratto  il 
legno  delle  grosse  branche  e  del  ceppo  della  vite  gli  osserva- 
tori hanno  insistito  a  vario  riprese:  le  chiazze  nere  però  non 
interessano  soltanto  il  legno,  ma  anche  la  corteccia,  quantunque 
vi  sieno  meno  evidenti  pel  minore  spessore  dell'apparecchio 
corticale  in  confronto  a  quello  legnoso,  e  per  la  eliminazione 
periodica  che  i  vecchi  tessuti  corticali  della  vite  subiscono.  La 
macchia  o  striscia  nera  presenta  il  massimo  allargamento  nella 
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zona  cambiale,  restringendosi  gradualmente,  a  misui*a  che  si 
discosta  da  questa,  sia  verso  l'interno  per  addentrarsi  nel  legno, 
sia  verso  l'esterno  per  guadagnare  gli  strati  corticali:  é  in  con- 
seguenza di  ciò  che  le  sezioni  delle  macchie  appaiono  legnose 
per  lo  più  triangolari,  essendone  i  lati  formati  da  due  raggi 
midollari:  il  che  non  esclude  che  nelle  macchie  secondarie  (le 
quali  vanno  considerate  come  ramificazioni  laterali  della  mac- 
chia primitiva)  la  sezione  possa  presentare  anche  delle  figure 
diverse  da  quella  tipicamente  triangolare,  a  seconda  che  si  ar- 
restano a  maggiore  o  minore  distanza  dal  midollo  o  dalla  zona 
cambiale. 

Quando  la  chioma  della  pianta  è  gravemente  compromessa, 
il  che  avviene  se  tutte  od  almeno  le  spalle  principali  sono  at- 
taccate, si  avvera  quel  fenomeno  più  e  più  volte  ricordato  dai 
viticultori:  e  cioè  la  produzione  di  robusti  succhioni  a  diversa 
altezza  e  specialmente  alla  base  del  ceppo.  Questa  produzione 
di  polloni  alla  base  indica  lo  stato  di  perfetta  salute  nel  quale 
le  radici  si  trovano  fino  all'ultimo  stadio  della  malattia,  tutte 
le  volte  che  la  vite  sia  colpita  dal  solo  Mal  nero  e  non  da  altri 
malanni.  L'apparecchio  radicale  viene  come  si  è  detto  attac- 
cato, solo  quando  l'alterazione  discesa  pel  ceppo  ha  raggiunto 
il  livello  dei  palchi  radicali.  Può  quindi  concludersi  che  la  ma- 
lattia risiedo  nella  pai-te  aerea  della  vite  e  principalmente  ne- 
gli speroni  e  nelle  spalle:  donde  poi  si  propaga  in  alto  verso  i 
nuovi  germogli,  in  basso  verso  il  ceppo  e  le  radici. 


Le  alterazioni  istologiche  che  i  tessuti  malati  presentano  va- 
riano a  seconda  della  natura  e  dell'  età  dei  tessuti  medesimi. 

Nelle  macchie  di  secchereccio  o  nelle  striscio  brune  degli 
organi  erbacei  gli  elementi  istologici  appaiono  avvizziti  e  con- 
tratti in  tal  modo  da  formare  un  ammasso  informe  nel  quale 
i  contorni  delle  singole  cellule  mal  si  discernono.  Chi  però  li 
osservi  verso  le  parti  estreme  della  striscia  bruna,  laddove 
essa  è  meno  profonda  e  di  origine  più  recente,  potrà  osservare 
che  gli  elementi  contigui  a  quelli  disorganizzati  e  morti  sono 
anch'essi  alterati  e  si  distinguono  dai  sani  per  il  loro  lume 
più  ampio  e  lo  strato  protoplasmico  più  sottile,  povero  di  gra- 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  OKLLA  SUDE  DI  ROMA  233 

nulazioni  minute,  ricco  al  contrario  di  altre  più  grossolane  e 
giallastre;  e  la  parete  tenue  e  fortemente  distesa.  Sono  special- 
mente le  cellule  più  esterne  del  legno  e  gli  elementi  cambi- 
formi  quelli  che  presentano  questa  singolare  apparenza. 

A  questo  stadio  di  distensione  e  di  turgore  ne  succede  bea 
presto  un  altro  di  rilasciamento  e  di  progressivo  avvizzire  delle 
cellule  stesse.  Il  corpo  protoplasmico  si  distacca  dalla  parete 
cellulare  contro  la  quale  si  era  fin  qui  mantenuto  disteso  e  si  rac- 
coglie nel  centro  o  su  d'un  lato  della  cellula  in  una  massa  gru- 
mosa: mentre  la  membrana  diventa  rugosa  e  viene  progressi- 
vamente schiacciata  dalla  pressione  delle  cellule  vicine.  Duranle 
questo  processo  membrana  e  protoplasma  assumono  una  tinta 
livida  la  quale  passa  gi*adualmente  dal  bruno  al  nero.  In  questo 
stadio  non  si  formano  ancora  quei  grumi  di  materie  brune  che 
il  Pirotta  ed  il  Cugini  considerarono  come  una  varietà  di  tan- 
nino solido  ed  il  Coppola  come  materie  ul miche:  ma  le  lacune 
intercellulari  e  lo  spazio  compreso  tra  la  parete  e  Tutricolo 
primordiale  plasmolizzato  si  riempiono  di  una  mucillaggine  pul- 
lulante di  microrganismi  e  ricca  di  tannino,  la  quale  evidente- 
mente si  forma  in  gran  parte  a  spese  delle  membrane  cellulari 
stesse.  Il  colorito  bruno  dipende  a  mio  credere  dalla  progressiva 
ossidazione  delle  materie  tanniche  diffuse  pei  tessuti  morti.  Un 
simile  processo  si  svolge  all'interno  dei  grandi  vasi  dove  i  tilli 
si  accumulano  a  formare  il  tessuto  di  riempimento. 

II  loro  progressivo  ipertroflzzarsi,  avvizzire  e  trasformarsi 
in  mucillaggine  si  può  seguire  con  molta  facilità  ed  interesse. 

Contro  questo  processo  di  disorganizzazione  la  pianta  reagi- 
sce col  riattivarsi  della  attività  segmentatrice  in  una  zona  di 
cellule  ancor  sane,  ma  prossime  alla  parte  necrosata,  le  quali 
danno  origine  ad  uno  strato  di  periderma  che  circonda  tutta  la 
parte  malata  coir  evidente  intenzione  di  tagliarla  fuori.  Questa 
zona  generatrice  si  forma  a  spese  dei  più  diversi  tessuti,  da 
quelli  della  corteccia  a  quelli  dell' astuccio  vascolare  e  del  mi- 
dollo; ma  non  raggiunge  lo  scopo  probabilmente  per  la  incom- 
pleta suberificazione  degli  strati  peridermici,  ai  quali  dà  origino. 
Il  tessuto  di  cicatrizzazione  finisce  abitualmente  per  cadere  an- 
che esso  in  preda  al  processo  patologico,  e  viene  sostituito  da 
altri  tessuti  di  cicatrizzazione  originatisi  più  ali*  interno  fino 
air  esaurimento  del  ramo. 
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Nel  tessuto  legnoso  adulto  non  si  ha  più  un  processo  di  dis- 
soluzione delle  membrane  simile  a  quello  oi*a  indicato;  ma  bensi 
una  progressiva  disorganizzazione  del  contenuto  cellulare,  il 
quale  si  raccoglie  in  grumi  e  masse  di  una  sostanza  dapprima 
giallastra  e  poi  successivamente  più  scura,  densa  e  compatta; 
ed  infino  nera  quasi  del  tutto.  Sembra  certo  che  alla  forma- 
zione di  queste  masse  prendano  parte  anche  i  granuli  d*  amido,, 
che,  specialmente  durante  V  autunno  e  r  inverno,  riempiono  il 
pareijchima  legnoso.  In  questi  tessuti  lignificati  non  si  avvera 
più  alcun  tentativo  di  cicatrizzazione  delle  lesioni  e  dei  cancri  : 
ma  per  compeoao  nei  rami  legnosi  la  difTusione  del  male  pro- 
cede con  molta  maggiore  lentezza  che  nei  rami  erbacei:  e  se  la 
ultime  propaggini  della  striscia  bruna  si  sono  distese  a  prefe- 
renza nei  tessuti  profondi  del  legno  in  modo  da  restar  sepa- 
rate dalla  zona  cambiale  per  buon  tratto  di  tessuto  sano,  la  vite 
ha  qualche  probabilità  di  resistere  alla  malattia. 

*  ♦ 

Nella  ricerca  delle  cause  del  male  io  ho  dovuto  escludere 
anzitutto  in  base  all'esame  delie  condizioni  del  clima  e  del  suolo 
che  la  malattia  possa  consistere  nella  difettosa  costituzione  del 
terreno  e  nelle  brusche  variazioni  di  temperatura,  ed  ho  pure 
dovuto  metter  fuori  questione  un  numero  molto  grande  di  forme 
fungose  vegetanti  sulle  viti  malate  sia  per  la  loro  incostanza 
e  variabilità  da  vite  a  vite:  sia  pel  loro  trovarsi  contempora- 
neamente anche  sulle  viti  perfettamente  sane:  e  per  simili  ra- 
gioni ho  pur  dovuto  escludere  da  ogni  ingerenza  nella  malattia 
in  quistione  la  Lernathophora  necatrix  e  Y  Agarlcus  melleus 
i  quali  sono  funghi  radicicoli  che  determinano  il  marciume 
delle  radici:  malattia  nota  da  tempo  in  tutti  i  dettagli  e  da  non 
confondere  con  quella  che  è  stata  oggetto  delle  presenti  ri- 
cerche. 

Venni  cosi  condotto  all'esame  di  quei  microrganismi  che  io 
ho  sopra  indicato  pullulare  nella  mucillaggine  o'riginantesi  a 
spese  delle  membrane  o  anche  addirittura  delle  cellule  giovani 
e  specialmente  della  regione  profonda  del  libro  e  dei  tilli.  Ho 
quindi  potuto  constatare  che  questi  microrganismi  si  trovano 
costantemente  nelle  suesposte  condizioni  in  tutte  le  viti  malate; 
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fatto  questo  che  avvalorava  sempre  più  il  sospetto  che  essi 
presentino  dei  rapporti  molto  intimi  col  male. 

Questi  microrganismi  hanno  forma  di  piccoli  bastoncelli  ar- 
rotondati agli  estremi,  lunghi  da  1-1  */,  ji  e  larghi  meno  di  1  ji, 
ora  perfettamente  omogenei  ed  ora,  ma  di  rado,  muniti  di  due 
punti  brillanti  agli  estremi:  distribuiti  senz' ordine  o  in  file  in- 
distinte per  entro  la  mucillaggine  ed  immobili  o  quasi.  Ne  ho 
istituite  delle^cuUure nel  mosto  d'uva  gelatinizzato,  nel  decotto 
di  foglie  e  di  tralci  pure  gelatinizzato  ed  infine  nella  linfa  che 
geme  dai  tralci  delle  viti  potate  in  primavera.  Il  microrganismo 
si  sviluppa  molto  bene  in  questi  substrati,  specialmente  nel  se- 
condo, fonde  la  gelatina  trasformandola  in  un  liquido  che  é  di 
un  colorito  giallastro  alquanto  più  intenso  della  gelatina  stessa, 
e  che  va  successivamente  infoscandosi.  Questo  liquido  risultante 
dalle  culture,  coll'aggiunta  di  acetato  di  ferro,  intorbida,  diventa 
più  scuro  e  depone  lentamente  un  precipitato  fioccoso  e  bruno; 
il  che  sembrajJar  ragione  all'opinione  del  Coppola  intorno  alla 
natura  dei  grumi  bruni  che  si  formano  entro  i  tessuti.  Ho  cre- 
duto opportuno  di  dare  a  questo  microbio  provvisoriamente  il 
nome  di  Bacillus  vUworus  n.  sp. 

Coi  bacterii  cosi  ottenuti  nelle  culture  io  ho  pure  tentato  nei 
mesi  di  Aprile,  Maggio  e  Giugno  del  1892  e  del  successivo  1893 
delle  infezioni  artificiali.  Le  esperienze  furono  fatte  in  parte 
air  aperto,  ed  injparte  nel  laboratorio,  sia  seminando  il  liquido 
culturale  sulle  gemme  in  via  di  schiudere,  od  alla  superficie 
dei  rami  erbacei  e  legnosi  della  vite;  sia  inoculandolo  dentro  i 
tessuti  col  mezzo  di  apposite  incisioni.  Le  esperienze  fatte  col 
primo  processo  non  hanno  dato  risultati  di  sorta:  quelle  fatte 
col  secondo,  cioè  per  inoculazione  del  liquido  culturale  neir  in- 
terno dei  tessuti  col  mezzo  di  opportune  ferite,  hanno  condotto 
nella  maggior  parte  dei  casi  alla  riproduzione  artificiale  del 
male. 

Ho  cioè  ottenute  sui  rami  erbacei  delle  tumefazioni  e  dei 
caocri  perfettamente  srTnili  a  quelli  dei  corrispondenti  rami 
delle  viti  malate  naturalmente,  e  sui  rami  legnosi  si  è  avuta 
la  riproduzione  di  una  striscia  nera  abbastanza  larga  nel  corpo 
legnoso:  la  quale  presentava  tutti  i  caratteri  di  quelle  che 
s'incontrano  in  natura.  Nei  tessuti  cosi  alterati  fu. facile  il  con- 
statare lo  sviluppo  dei  bacterii  sopraindicati. 
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Non  si  è  ottenuto  ancora  (qualcuna  delle  viti  inoculate  viene 
mantenuta  in  osservazione)  la  riproduzione  delle  anomalie  fio- 
rali, né  l'aspetto  rachitico  ed  a  testa  di  cavolo  nella  chioma 
della  vite:  ma  ciò  non  mi  sembra  infirmare  in  alcun  modo  il 
resultato  superiormente  indicato,  perché  questi  caratteri  si  ma- 
nifestano solo  quando  l'alterazione  della  pianta  é  molto  avan- 
zata e  la  malattia  ha  già  guadagnate  le  spalle  della  vite.  Le 
viti  inoculate  e  poi  recise  per  controllare  la  riuscita  o  meno 
della  esperienza  non  erano  ancor  giunte  a  questo  stadio  e  nep- 
pure vi  sono  giunte  molto  probabilmente  quelle  che,  come  si  è 
detto,  restano  in  esame. 

L'esito  infelice  dei  tentativi  fatti  di  inoculare  la  malattia 
sulle  piante  malate  colla  semplice  seminagione  dei  germi  alla 
superficie  degli  organi  sani,  e  la  riuscita  invece  dei  tentativi  di 
inoculazione  attraverso  opportune  ferite  sembra  indicare  che 
questo  microrganismo  debba  venir  tenuto  in  conto  di  un 
parassita  delle  ferite,  e  che  non  abbia  la  facoltà  di  aprirsi  una 
strada  attraverso  V  apparecchio  tegumentario  perfettamente 
sano  della  pianta. 

Molti  fatti  vengono  in  appoggio  a  questa  ipotesi  e  cioè  il 
manifestarsi  della  malattia  sopra  una  o  più  delle  spalle  della  vite 
che  nel  sistema  di  cultura  locale  sono  tormentatissime  per  le 
ferite  della  potatura;  il  fatto  che  le  striscio  o  macchie  nere  che 
si  osservano  sui  germogli  malati  non  sono  mai  isolate  Tuna 
dall'altra,  ma  sempre  connesse  fra  loro  e  colle  macchie  dello 
sperone  o  della  spalla  sulla  quale  il  germoglio  si  attacca,  sem- 
bra indicare  che  la  malattia  non  prenda  origine  direttamente 
sui  germogli,  ma  che  dalle  spalle  e  dallo  sperone  si  allunghi 
verso  di  essi. 

É  probabile  quindi  che  V  infezione  abbia  luogo  attraverso  lo 
ferite  che  si  praticano  sulla  vite  colla  potatura:  e  se  si  pensa 
che  da  queste  ferite  geme  abitualmente  per  qualche  giorno  un 
liquido  ricco  di  materiali  organici  ed  adattatissimo  allo  sviluppo 
di  vani  microrganismi,  sarà  facile  comprendere  come  i  germi 
accidentalmente  capitati  sulla  ferita  abbiano  agio  di  sviluppar- 
visi,  per  venire  più  tardi  guidati  e  per  cosi  dire  attratti  nell'in- 
terno dalla  linfa  stossa  nel  suo  retrocedere  quando  il  processo 
del  pianto  volge  alla  fine. 

I  microbii  penetrati  in  tal  modo  nel  legno  trovano  campo  di 
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svilupparvisi  rigogliosamente  specie  a  spese  dei  tilli  e,  quindi, 
attraverso  le  punteggiature,  oramai  pervie  delle  trachee,  di  dif- 
fondersi nel  parenchima  legnoso  che  le  circonda.  Cosi  la  malat- 
tia migra  attraverso  questi  elementi  da  un  vaso  all'  altro,  e  si 
dirige  verso  il  midollo  e  la  corteccia  alla  quale  giunge  attra- 
verso la  zona  cambiale,  dove  in  seguito  air  abbondanza  dei  ma- 
teriali nutritizìi  si  estende  rapidamente  pel  largo  e  pel  lungo. 
Il  progredire  del  male  rapidissimo  nel  senso  longitudinale,  spe- 
cie nel  cilindro  legnoso  e  nel  cambio,  è  più  lento  nel  senso  ra- 
diale e  più  ancora  tangenzialmente;  perchè  tra  un  fascio  e  l'altro 
corrono  i  raggi  midollari  i  quali  sembra  vi  facciano  argine  fino 
ad  un  certo  punto.  Ciò  viene  indicato  anche  dalla  figura  trian- 
golare che  le  sezioni  delle  macchie  principali  presentano:  ma 
anche  questo  ostacolo  finisce  col  venir  superato  specialmente 
nei  punti  dove  gli  elementi  dei  raggi  vengono  a  contatto  diretto 
con  qualche  trachea.  Anche  i  ponti  vascolari  che  stabiliscono 
le  comunicazioni  laterali  iv9,  un  fascio  e  V  altro  danno  agio  al 
microbio  ed  alla  malattia  di  passare  agevolmente  da  un  fascio 
malato  ad  uno  prossimo  sano,  nel  quale  essa  poi  si  propaga  ora 
in  linea  ascendente  ed  ora  in  linea  discendente.  É  appunto  in 
questo  modo  che  si  formano  le  piccole  macchie  a  contorno  ir- 
regolare che  si  avvertono  alla  periferia  delle  macchie  primarie. 
Questa  spiegazione  del  modo  di  propagarsi  della  malattia  si 
accorda  perfettamente  coi  fatti  osservati  e  coi  risultati  delle 
esperienze  instituite:  cosicché  mi  sembra  accettabile  sotto  ogni 
punto  di  vista. 

Non  essendovi  altre  comunicazioni  all'  ordine  del  giorno  il  Presi- 
dente toglie  l'adunanza. 


SEDE  DI  FIRENZE. 

Adunanza  del  10  giugno  1894. 

Il  Presidente  Arcangeli  riferisce  delle  pratiche  fatte,  a  norma 
della  decisione  presa  nell'  ultima  adunanza,  presso  S.  E.  il  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione  onde  migliorare  le  condizioni  dei  profes- 
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sori   dei  R.  Licei  insegnanti  scienze   naturali   o   dk   lettura   della 
seguente  lettera: 


Firenze,  i8  maggio  1894. 

Eccellenza, 

La  Società  Botanica  Italiana  ha  creduto  suo  dovere  il  pren- 
dere nuovamente  in  esame  le  condizioni  dei  professori  incaricati 
per  r  insegnamento  delle  Scienze  naturali  nei  Licei  non  uniti 
a  Ginnasio  governativo.  Essa  mi  ha  pertanto  incaricato  d'in- 
formare TE.  V.  III."*  che  nella  Seduta  tenuta  il  13  u.  s.  nella 
sua  sede  di  Firenze,  ha  rinnuovato  alla  unanimità  il  voto  già 
espresso  nell'adunanza  del  12  marzo  dell'anno  decorso,  e  comu- 
nicato a  cotesto  R.  Ministero  in  data  del  13  dello  stesso  mese, 
relativamente  alle  condizioni  di  quei  professori.  Essa  non  può 
ritenere  come  decoroso  per  le  nostre  Scienze,  né  come  corri- 
spondente all'interesse  dell'insegnamento,  che  quei  professori 
sieno  retribuiti  con  uno  stipendio  di  sole  lire  seicento,  inferiore 
a  quello  di  un  semplice  custode,  e  quindi  mi  incarica  di  rin- 
nuovare  all'  E  V.  III."*  le  più  vive  preghiere,  affinchè  quelle  con- 
dizioni sieno  migliorate  nel  modo  che  si  crederà  più  adatto  e 
più  conveniente. 

Il  Presidente 

G.  Arcangeli. 

A  Sua  Eccellenza 
il  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  la  Pubblica  Istruzione 
Roma. 

Elenco  delle  pubblicazioni  ricevute  in  cambio  ed  in  dono. 

Dal  prof.  Teodoro  Carnei  :  Carnei^  Epitome  florae  europaeae  ter- 
rarumque  affinium.  Fasciculus  secundus.  Dicotyledones,  Coralliflo- 
rae,  Asteriflorae,  Campaniflorae,  Oleiflorae,  Umbelliflorae. 

Dal  sig.  A.  Jatta.  Jatta.  Sui  generi  Ulocodium  e  Nemacola  di  Mas- 
salongo. 

—  Qualche  osservazione  sulle  Lepre  italiane. 

Dal  sig.  Giovali  Battista  Da  Toni.  De  Toni.  Sulla  esistenza  e 
successiva  scomparsa  del  Cistus  lauri/olius  nella  flora  euganea. 

—  Notizia  sulla  Hildbrantia  rivtUaris. 

Dal  prof.  Tuccimei.  Tuccimei.  Linguae  latinae  mira  quaedam  vis 
inest  ad  jungendas  nationes. 
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Compagnie  Berganske  a  Bergen  et  la  Compagnie  Nordenfìeldske 
a  Trondhjem.  Itinéraìre  pour  le  Cap  Nord  et  les  Fiords.  Saison 
d'été  1894. 

Berichie  der  schweizerìs^hen  Botanisihen  Gesellscha/t,   Heft  IV. 

Bollettino  Agrario  Veronese^  n.  11,  12,  Aprile  e  13,  14,  Maggio  1894. 

BuUettin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  voi.  21,  n.  4,  Aprile  1894. 

Wiener  Illustrirte  Garten-Zeitung,  5  Heft.  Mai  1894. 

Il  prof.  Pio  Bolzon  ha  inviato,  perchè  siano  distribuiti  ai  Soci  pre- 
senti, dei  campioni  di  piante  fresche  raccolte  sulle  Alpi  Apuane  : 
Geum  montanunif  Dryas  octopetala,  Galium  olympicum,  Androscuse  villosa. 

Accompagna  questo  dono  la  nota: 


LA  FLORA  DEL  TERRITORIO  DI  CARRARA.  PEL  DOTTOR 
P.  BOLZON. 

Nota  Quarta. 

*  Anemone  rannneuloldes  L.  Alpi  Apuane:  nel  Sito  della 

faggeta  presso  il  viottolo  che  da  Acqita  Sparta  conduce 
alla  Dogana  della  Tecchia  (a  circa  1100  ra.  sul  mare).  Nel 
Prodromo  figura  per  l'Appennino  (Af.  Rondinaio  ecc.)  e 
non  per  le  Alpi  Apuane,  né  mi  consta  sia  stato  in  queste 
notato,  in  seguito,  da  altri. 
^  Aqullegrla  Tulg^arls  L.  Luoghi  erbosi  e  boschi:  alla  Mu- 
rotella  (m.  900);  blìV  Acqim  Sparta  (m.  1261)  ;  copiosissima 
in  Pozzi  verso  valle  Fraitetta.  Il  Bertoloni  Tha  notato 
presso  Fomole. 

*  Paeonia  peregrina  Mill.  Copiosa  nei  prati  e  nelle  faggete 

in  Pozzi  nel  versante  orientale  del  Sagro,  a  1200  m.  sul 
mare.  Il  Oiann.  la  notò  al  Pisanino. 

*  Corydali8  tuberosa  DC.  Copiosa  nelle  faggete  ad  Acqua 

Sparta  (a  m.  1250)  dove  la  vidi  fiorita  il  14  Maggio.  Nel 
Prodromo  non  figura  per  le  Alpi  Apuane;  recentemente  il 
signor  Sommier  la  notò  al  Pisanino. 
Corydalis  oehroleuea  Kock.  Oltre  che  sopra  Cascina  Pi- 
scinicchi,  dove  l'ho  notata  in  una  delle  precedenti  note, 
l'ho  vista  in  molti  altri  punti  del  gruppo  del  Sagro:  ad 
Acqiui  Sparta,  sulle  rupi  al  Poggio  Uccellie^^a,  a  Campo 
Cecina  (1389  m.)  ecc. 
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*  Dentaria  bulbifera  L.  Nelle  faggete  della  medesima  lo- 

calità dove  trovai  la  sopra  citata  Anemone  ranunciUoU 
des;  sotto  Fontana  Antica  (a  1250  m.)  nel  fitto  della  fag- 
geta lungo  il  ruscello.  Anche  questa  specie  nel  Prodromo 
non  figura  per  le  Alpi  Apuane;  il  à.oi\.  Rossetti  VQÌdiivoYÒ 
alla  Mulina  di  Stazzema  e  in  altre  località  della  Ver- 
siglia. 

*  Sisymbrlum  alitarla  Scop.  Copiosa  a  Castelpoggìo  presso 

l'abitato;  a  Sarzana  (Bert);  in  Garfagnana  (Bicch.). 

*  Cardamlne  linpntieiis  L.  Presso  Fontana  Antica  (1300  m.); 

anche  alla  radice  delle  Alpi  Apuane  in  luoghi  umidi  e 
freschi:  a  Torano  sotto  la  ferrovia  marmifera  e  lungo  il 
ruscello  in  principio  del  canale  di  Percinacchia;  sotto  Co- 
lonnata lungo  la  strada  del  Canalone,  Il  Bertoloni  la  notò 
a  Sarzana  presso  il  convento  dei  Francescani. 

*  Diaiithos  ciliatas  Guss.  forma.  Fusto  eretto,  cespuglioso, 

semplice  o  poco  ramoso  in  alto,  esile;  foglie  seghettato-ci- 
gliate  nei  margini,  le  superiori  squamiformi;  fiori  solitari 
0  in  racemi  2-3  cefali;  squame  calicine  normalmente  in 
numero  di  4;  talvolta  appariscono,  nei  fiori  giovani,  in  nu- 
mero di  6  perchè,  essendo  1*  ultimo  internodio  dei  rami  assai 
raccorciato,  il  paio  superiore  di  foglie  squamiformi  ne  ri- 
sulta addossato  alle  vere  squame  calicine;  esse  sono  appres- 
sate, bruscamente  mucronate  lunghe  ^4  ^^1  calice;  calice 
cilindrico,  striato  superiormente  e  ristretto  all'apice;  pe- 
tali più  0  meno  oscuramente  crenulati.  —  Sulle  rupi  presso 
le  cave  di  Cr estola  e  di  Ravacoione  sopra  Torano  (dai  20O 
ai  300  m,  sul  mare)  dove  lo  vidi  fiorito  ai  primi  di  Giugno. 

Nel  Compendio  deìV  Arcangeli  questa  specie  figura  soltanto  par 
r  Italia  meridionale,  cioè  pei  monti  del  Piceno  e  degli  Abruzzi,  in 
eguale  stazione  a  quella  di  Crestola;  invece  nel  Compendio  di  Cesati^ 
PcLsserini  e  Gibelli  figura  par  un'area  molto  più  estesa,  cioè  per 
r  Istria  e  per  V  Italia  centrale  e  inferiore  ;  nel  Prodromo  del  Carnei 
questa  spjcie  non  figura,  ma  vi  figura  D.  sylvestris  Wulf.  (cou 
D.  Caryophyllus  Bert.)  che  venne  raccolto  in  molti  luoghi  delle 
Alpi  Apuane,  come  al  M.  Sagro  e  alle  cave  sopra  Torano  dal  Berto^ 
Ioni;  ora,  quest'ultima  località,  deve  verosimilmente  coincidere  colle 
cave  di  C resto! a  e  di  Bava^.oione  che  si  trovano  appunto  sopra  Torano  ; 
quivi,  né  in  altre  parti  del  territorio  carrarese,  io  non  vidi  mai 
Z>.  sylvestris  o  D.  Caryophyllus  ma  soltanto  la  forma  in  discorso  di 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA   SBDE  DI  FIRENZE  241 

D.  cilicUus.  Ciò  porta  a  concludere  che  questa  sia  pure  la  pianta  tro- 
vata dal  Bertoloni  nei  monti  carraresi  e  che  lui  non  l'abbia  consi- 
derata distinta  da  una  delle  due  specie  succitate. 

Stando  alle  descrizioni  dei  Compendi  poi,  questa  forma  sembrami 
apparisca  intermedia  fra  D.  Caryophylius  L.  e  X>.  ciliatua  Guss.,  av- 
vicinandosi al  primo  per  la  forma  delle  squame  calicine,  e  al  se- 
condo per  i  caratteri  delle  foglie  e  deir  infiorescenza. 

*  Moebrlng^ia  mascosa  L.  Copiosa  nei   luoghi  ombrosi  e 

freschi  alle  radici  delle  Alpi  Apuane:  in  vari  punti  nel  ca- 
nale di  Colonnata;  presso  Torano  in  principio  del  canale 
di  Percinacchta  lungo  il  torrente.  Il  Bertoloni  la  notò  a 
Sarzana  nel  canale  di  Blaso  e  Ad.  Targ.  al  Pizzo  d*  Uc- 
cello. 

*  M.  trinerria  Claisv.  Nei  boschi  della  parte  superiore  del 

ilf.  Brugiana;  nei  campi  sotto  Calice  in  Lunigiana  (Beri.); 
M,  Pisano  (Caruel). 

Argryroloblniu  Linueanam  Walp.  Alle  località  citate  in 
una  delle  precedenti  mie  note,  aggiungerò  le  seguenti:  alle 
cave  di  Miselia;  nei  luoghi  rupestri  del  M.  Brugiana  so- 
pra Codena;  nella  valle  Pescina  sopra  Torano  ecc. 

^  Trlfoliam  subterraneaiu  L.  Copioso  presso  il  Castello 
di  Moneta  e  nel  sottoposto  canale  di  Valenza;  presso  Fon- 
tana Antica  nel  gruppo  del  Sagro  a  1281  ra.  sul  mare; 
notevole  quest'ultima  località,  perché  tale  specie  secondo 
il  Cajiiel  non  si  estende  più  in  alto  della  regione  submon- 
tana, il  cui  limite  superiore,  per  gli  Appennini  e  per  le 
Alpi  Apuane,  é  da  lui  fissato  a  800  m.,  e  a  1200  m.  soltanto 
per  luoghi,  della  Toscana,  più  meridionali,  come  il  M.  Amiata. 
Bertoloni  lo  notò  a  Sarzana  e  a  Massa. 

^  Omitlìopus  ebracteatus  Brot.  Copioso  sulla  cima  del 
M.  CasteUaro  sopra  Avenza;  a  Castagnetolo  presso  Massa 
{Bertoloni). 

*  Latbyms  Apbaca  L.  Copioso  negli  oliveti  del  M.  Santa 

Lucia  verso  il  Castellaro  sopra  Avenza;  a  S.  Croce  oltre 
Magra;  Sarzana  (Bert);  Lucca  (Cai.). 

*  Latbyrus  Ternus  Wimm.  Nel  gruppo  del  Sagro:  sopra 

Cascina  Piscinicchi  (950  m.);  nella  faggeta  dove  trovai  le 
succitate  Anemone  ranunculoides  e  Dentaria  bulbifera; 
in  Pozzi  (a  1300  m.)  presso  Fontana  Antica.  Nel  Prodro- 

Bua.  della  Soc.  boi.  ilal.  IS 


Digitized  by 


Google 


242  ADUNANZA    DISLLA   SEDE  DI   FIRENZE 

mo  figura  per  le  Alpi  di  Mommio  e  per  T  Appennino  lue- 
cheso;  da  quanto  so  é  nuova  per  le  Alpi  Apuane. 

*  Geuin  montanum  L.  Nei   prati   fra  Fontana  Antica  e 

Campo  Cecina  dai  1300  ai  1350  m.  sul  mare;  quivi  Tho 
visto  in  copia  e  fiorito  raa  in  forme  ancora  rattrappite  il 
14  Maggio;  il  7  Giugno  incominciava  a  sfiorire,  ma  le  ca- 
ratteristiche chiome  di  acheni  piumosi  non  erano  ancora 
bene  espanse.  Nel  Prodromo  é  detto  che  manca  del  tutto 
nelle  Alpi  Apuane,  né  in  seguito  mi  consta  vi  sia  stato  tro- 
vato da  altri;  il  Caruel  lo  trovò  nel  M.  Orsaio,  il  Cai. 
nelle  Alpi  di  Mommio,  e  il  Pucc.  a  S.  Pellegrino  in  Gar- 
fagnana. 

Tordylium  Apalam  L.  Alle  località  citate  nelle  note  pre- 
cedenti aggiungo  le  seguenti:  assai  copiosa  negli  oli  veti 
sopra  la  strada  da  Carrara  a  Miseglia;  a  S.  Croce  sopra 
Carrara;  sotto  Sorgnano  verso  il  canale  di  Gragnana. 

Doronleam  Columnae  Ten.  Anche  di  questa,  già  da  me 
notata,  devo  aggiungere  nuove  località:  lungo  la  strada  da 
Carrara  a  Colonnata  nella  località  detta  al  Tamone 
(a  300  m.)  in  una  rupe  a  picco;  presso  Dogana  della  Tee- 
chia;  a  Campo  Cecina  (1389  m.);  alle  cave  del  Sagro. 

Achillea  tomentosa  L.  Nel  Prodromo  questa  specie  oltre 
che  pel  tei^itorio  carrarese  figura  soltanto  pel  M.  Ferrato, 
né  in  seguito  mi  consta  sia  stala  notata  in  altre  località 
della  Toscana;  lo  località  carraresi  in  quello  citate  sono: 
cave  di  Miseglia,  di  Torano  e  dei  Fantiscritii  e  M.  Bru- 
giana;  a  queste  aggiungo  le  seguenti:  luoghi  rupestri  sopra 
il  tunnel  vicino  alla  stazione  della  ferrovia  marmifera  di 
Torano  (200  m.  sul  mare)  ;  presso  Calcina  Muratella  (750  m.)  ; 
presso  Fontana  Antica  ecc. 

*  Inula  hirta  li.  Alle  radici  del   M,  Brugiana  nei   boschi 

sotto  Codena;  nelle  Alpi  Apuane  presso  Fomole  (Beri,)  e 
lungo  il  Frigido  (Sommier), 

*  Yeronlea  articaefolla  Jacq.  Lungo  il  Carrione  fra  Car- 

rara e  Torano;  nella  valle  presso  Miseglia  Inferiore;  al 
M.  Brugiana  lungo  il  canale  di  Bedizzano  e  nei  boschi 
della  parte  superiore  di  esso;  M.  5^a^ro  (P.  Sa v.)  ;  sorgenti 
del  Frigido  (Cel.). 

*  Orobanehe  eraenta  Bert.  Luoghi  erbosi  presso  Cascina 
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Muraiella  (©50  ra.)  dove  la  vidi  in  flore  alla  metà  di  Mag- 
gio e  anche  nella  prima  metà  di  Giugno.  Sarzana  (Bert.)  ; 
M.  Corchìa  (Sìm.). 

Primnla  Aarieula  L.  Sotto  la  cresta  di  Poggio  Uccelliera 
(1246  m.)  verso  il  canale  di  Torano,  in  una  spaccatura 
della  roccia  soggetta  a  stillicidi,  insieme  a  Corydalis  ochro- 
leuca;  sulla  punta  del  M.  Brugiana;  nella  parte  scoperta 
del  M.  Sagro  insieme  a  Saxifraga  opposiiifolia,  a  Gen- 
iiana  acaulis,  a  Ih^yas  octopetala.  Nel  M.  Britgiana  era 
pure  stata  notata  dal  BertolonL 

Daphne  Mezereum  L.  Nel  Prodromo  figura  per  tutte  le 
più  alte  cime  delle  Alpi  Apuane;  le  località  del  gruppo  del 
Sagro  da  me  notate  sono  nei  dirupi  a  Campo  Cecina  e  al 
Ballerino  e  nelle  sottoposte  faggete,  cioè  fra  i  1250  e  1 
1389  m.  Del  resto  il  signor  Sommier  l'ha  notato  anche  no- 
tevolmente più  in  basso,  cioè  nella  cintura  del  Procinto.  * 

^  OrehiH  tridentata  Scop.  In  vari  punti  del  gruppo  del 
Sagro  dalle  parti  elevato  fino  alle  sue  radici;  nei  luoghi 
rupestri  sopra  Codena  e  sopra  Bergiola;  presso  Cascina 
Muraiella;  nel  M.  Betogli  sopra  Torano  ecc.  ;  Sarzana 
(Beri);  presso  Querceta  in  Versiglia  (Rossetti). 

*  Orebls  pallens  L.  Nei  prati  diW  Acqtm  Spa^^ta  (1261  m.) 
dove  la  vidi  in  fiore  il  14  Maggio.  Nel  Prodromo  figura 
soltanto  per  Campigna  in  Casentino  dove  venne  notata  dal 
Carnei  nel  1857.  Il  signor  Forthis  Major  la  trovò  in  se- 
guito a  Boscolungo  (località  riferita  dal  Sommier). 

0«  Slmla  Lam.  Ho  già  riferito,  nella  prima  nota  del  presente 
lavoro,  *  d' aver  trovato  una  pianta  di  questa  specie  presso 
il  cimitero  di  Carrara;  il  20  Maggio  ne  trovai  due  piante 
nei  luoghi  dirupati  del  M.  Brugiana  verso  il  canale  di 
Bedizzano  all'  altezza  di  Bergiola  (circa  500  m.).  Nel  Pro- 
dromo figura  per  S.  Maria  del  Giìidice  al  M.  Pisano 
(Pucc). 


•  Vedi  Una  cima  vergine  delle  Alpi  Apuane. 

*  Vedi  BìilUtt.  della  So3.  hot.  ital.y  anno  1894,  p.  111.  Quivi  però, 
O.  Simia  Lam.  figura  sotto  il  nome  erroneo  di  0.  italica  Poir.  la 
quale,  perciò,  va  tolta,  almeno  per  ora,  dall'elenco  delle  piante 
carraresi. 
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*  Nareissus  poetieas  L.  Copioso  nei  prati  in  Pozzi  (a  1200- 

1300  m.)  nel  gruppo  del  M.  Sagro  dove  lo  vidi  in  piena 
fioritura  il  7  Giugno;  alla  Tambura  (Bert.).  M,  di  Corvaia 
presso  Serravezza  {Rossetti). 

*  Asparag^as  tenuifolius  Lan.  Luoghi  erbosi  alla  Mura- 

iella  (950  in.);  in  vari  punti  della  Versiglia  {Sim,). 

*  Polyg^onaluin  miiltifloram  Ali.  Prati  in  Pozzi  insieme 

al  succitato  Narcissus  poeticus;  al  M,  Pisanino  (Bicch.), 

*  Smilas  aspera  L.  Assai  comune  in  molti  punti  del  Carra- 

rese, come  a  Moiitia;  Sarz.  (Beri.);  Versiglia  (Sim.). 
—  fi  maurltaiilca  (Desf.).  Alla  Punta  Bianca  presso  C.  Cor- 
vo;  nelle  siepi  lungo  il  viottolo  fra  Fessola  e  Moneta;  al 
M.  cCArma  presso  Torano. 

*  ToUpa  Celsiana  DC.  Nel  gruppo  del  M,  Sagro  in  Pozzi 

(1200-1300  m.)  insieme  a  Narcissus  poeticus,  a  Polygona- 
tum  mulliflorum,  a  Paeonia  peregrina  ecc.,  e  in  gran 
copia;  quivi  l'ho  vista  in  avanzata  fioritura  il  7  Giugno. 
Nel  Prodromo  per  le  Alpi  Apuane  figura  soltanto  nella 
pendice  orientale  del  M,  Pisanino  (Bicch.);  né  mi  consta 
sia  stata  in  esse  da  altri  trovata  altrove. 

*  Lllinin  Martagon  L.  Nei  boschi  sopra  Casciìia  Piscinic- 

chi  (a  ciica  1050  m.).   11   Berioloni  Tha  notato  in  valle 
Frattetta  sotto  il  Sagro. 
Deseampsia  flexoosa  Trin.  Luoghi  umidi  e  ombrosi  presso 
il  rigagnolo  che  fiancheggia  la  ferrovia  marmìfera  a  Car- 
rara; M.  Brugiana  (Beri.). 

II  socio  Levikr  presenta  il  risultato  di  un  socondo  esperimento 
di  cultura,  praticato  SMÌVAater  alpinua  di  Bormio.  Alcune  piante  con 
caule  non  ramificato  furono  sradicate  a  Bormio  nel  settembre  scorso, 
messe  in  vaso  a  Firenze  ed  abbandonate  a  tutte  le  intemperie  del- 
l' inverno  su  di  un  terrazzo  a  settentrione.  In  primavera  nacquero 
molte  foglie,  e  più  tardi  una  trentina  di  steli,  attualmente  in  piena 
fioritura.  Essi  per  lo  più  sono  terminati  da  un  solo  capolino  con 
ligule  pallide,  due  steli  mostrano  un  principio  di  ramificazione  con 
capolini  giovani  br<3vemente  pedicellati  all'ascella  delle  foglie  supe- 
riori, tre  cauli  sono  mostruosi,  cioè  fasciati.  Sembra  dunque  evi- 
dente cbe  VAster  Garibcddii^  ritenuto  dal  dott.  Brtigger  come  specie 
distinta  àeWalpinus,  appartenga  alla  categoria  di  quelle  anomalie, 
cbiamate  da  Neegeli  modificazioni  nutritive. 

Il  Segretario  presenta  un  lavoro  inviato  dal  Socio  E.  Massalonoo, 
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Miscellanea  Teratologica,  che  per  oltrepassare  i  limiti  accordati  secondo 
lo  Statato  per  la  pubblicazione  nel  Ballettino  prenderà  parte  nel 
n.  4  del  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  I  casi  teratologici  presi 
in  esame  nel  lavoro  dal  dott.  Massalongo  sono  stati  osservati  sopra 
vari  organi  delle  seguenti  piante  :  Acer  campestre,  Anagallus  arven- 
siSf  Anagyris  foetida,  Anthurium  crystallinum,  Apocynum  hypericifO' 
lium,  Atropa  Belladonna,  Centaurea  maculosa,  Centaiirea  nigrescens, 
CephcUaria  transylvanica,  Crepis  setosa,  Cyperus  aìternifolius,  Cytisus 
sessifoliuSf  Dahlia  variabilis,  Dianthus  barbatus,  Dìgitalis  purpurea^ 
Erigeron  annwas,  Fraxinus  excelsior,  Helianthus  annuus.  Iris  squalevs  X 
fiorentina,  Lsontodon  Taraxacum,  Linana  Cymbalaria,  Melanchium 
pratenie,  Nareissus  Tazzetta,  Ononis  natrix,  Picris  hieracioides,  Pi- 
nu8  Mughus  Doliches  sp.  f  Plantago  lanceolata,  Plantago  major,  Eanun- 
cylus  bulbosus,  Rhododendron  hirsutum,  Rosa  cento/olia,  Sambucus  nigra, 
Saxifraga  crassi/olia,  Saxifraga  rotundifoìia,  Scabiosa  Columbaria, 
Scelum  reflexum,  Senecio  Jacobocea,  Setaria  glauca,  Setaria  vlridis,  Sta- 
chys  germanica,  Staphylea  pinnata,  Trifolium  pratense  Trifolium  repens, 
Tulipa  Gesneriana,  Tulipa  Greigii,  Verbascum  floocosum,  Verbas:)um 
phomoides.  Veronica  AnagaMes,  Viola  cuculiata. 
Il  Vice  presidente  Sommibr  dà  lettura  di  una  sua  comunicazione. 


SECONDA  ERBORAZIONE  ALL'ISOLA  DEL  GIGLIO,  IN  MAG- 
GIO. PER  S.  SOMMIER. 

Nella  penultima  adunanza  vi  dicevo  come  il  numero  di  piante 
vascolari  accertate  per  il  Giglio  fossa  di  376.  Pochi  giorni  dopo 
ricevevo  dal  nostro  collega  signor  Biondi  la  collezione  da  esso 
fatta  in  quell'isola  nel  jnese  di  maggio  del  1888.  Essa  consta 
di  115  specie  fra  le  quali  17  erano  nuove,  il  che  portava  il 
totale  a  393. 

Fra  i  botanici  che  hanno  visitato  il  Giglio  devo  aggiungere 
il  collega  Martelli  che  vi  fece  una  gita  nel  1885  (?).  Egli  però 
non  ha  tenuto  nota  separata  delle  piante  l'accolte. 

Per  non  lasciare  un  intervallo  troppo  lungo  fra  la  gita  di 
marzo  e  quella  che,  spero,  faremo  insieme  con  molti  di  voi  in 
settembre,  intervallo  durante  il  quale  avrebbero  potuto  compa- 
parire  e  diventare  irriconoscibili  molte  specie,  tornai  al  Giglio 
col  signor  Gemmi  nel  mese  di  maggio,  trattenendomi  neir  isola 
sei  giorni,  dal  17  al  23.  Questa  gita  fu  più  ricca  di  quanto  avrei 
osato  sperare.  Ci  fruttò  148  specie  non  ancora  registrate,  por- 
tando cosi  il  numero  di  piante  vascolari  accertate  a  541.  Si  può 
dunque  esser  certi  che  la  flora  del  Giglio  ne  conta  più  di  600. 


Digitized  by 


Google 


246  ADUNANZA   DELLA  SKDE  DI  FIRENZR 

L'aspetto  floristico  dell'isola  era  interamente  cambiato.  Non 
rimaneva  traccia  dei  fiori  che  dissi  essere  i   più   caratteristici 
nel  marzo.  I  colori  adesso  erano  più  variati,  ma  predominava 
ancora  il  giallo,  per  la   immensa  quantità  di  Chrysanihemum 
Myconis  e  di  Pinardia  coronaria,  per  i  cespugli  di  Spartium 
jitnceum  sparsi  nella  macchia,  per  il  Lotus  cytisoides  che  in 
molti  punti  cuopre  le  rupi  marittime,  per  la  Seriola  Aeinensis 
e  varie  altre  composte  sparse  un  po'  dappertutto.  Ed  è  da  sup- 
porre che  primeggerà  ancora  il  giallo  in  stagione  più  avanzata, 
quando  saranno  fioriti  VHelichrysum,  la  Carlina  e  V Inula  vi- 
scosa  di  cui  si  vedono  le  piante  in  grande  quantità,  come  pure 
la  Cineraria  maritima  che  per  ora  non  dà  che  un  colore  gri- 
gio biancastro  alle  rupi  marittime  sulle  quali  abbonda.  La  pianta 
più  vistosa  nella  zona  coltivata  era   il   Papaver  Rhceas,  una 
vera  peste  come  nella  Maremma.   Abbondanti   dovunque  e  in 
pieno  fiore  erano  GaUxctites  tomentosa,  Cardtcus  pycnocephalus 
e  C.  cephalanthus  che  si  può  dire  un  ornamento  dell'  isola.  Fra 
i  fiori  che  più  contribuivano  alla  colorazione  del  tappeto  vege- 
tale citerò  ancora  V Echiam  plantagineum  (mentre  VE.  caly- 
cinum,  tanto  abbondante  in  marzo,  era  scomparso  quasi  senza 
traccia),  Convolvuliis  althaeoides,  Dorycnium  hirsutum. 
*  In  quanto  ai  Cistus,  che  sono  Telemento  costitutivo  principale 
della  macchia,  erano  in  pieno  fiore;  di  gran  lunga  più  abbondante 
il  Monspeliensis,  secondo  in  frequenza  V  incanm,  e  relativa- 
mente scarso  il  salvifblius.  Sulle  loro   radici   in  molti  luoghi 
sbucavano  dalla  terra  le  infiorescenze  gialle  e  rosse  del  Cyti-- 
nus  hypocisiis  e  della  sua  varietà  kermesinus.  Piante  che  in- 
vadono i  luoghi  coltivati  sono:   Anihemis  arvensis,   Lupinus 
angustifoliuSy  Ervum  hù^sutum  ed  E.  monanihos,  Quest'  ultima 
pianta,  assai  rara  in  Toscana,  viene  anche  coltivata  nell'isola» 
e  vi  è  conosciuta  col  nome  di  lenticchia  barbaresca.  La  Silene 
neglecta,  che  avevamo  già  trovata  fiorita  in  marzo,  era  ancora 
in  pieno  fiore,  e  ci  si  mostrò  una  delle   piante  più  comuni  in 
tutta  r  isola.  È  tanto  più  strano  che  non  siasi  trovata  sul  coa- 
tinente  toscano.  Molto  abbondante  pure,  ma  meno,  era  la  5/- 
lene  Oallica.  Pare  che  manchi  invece  l'altra  specie  afllne,  la 
S.  nocturna.  Rammenterò  ancora  fra   le   piante  comunissimo 
tre  crocifere  gialle,  Bunias  Enicago,  Raphanus  Raphanistì*u)n 
(quasi  sempre  con  fiori  gialli)  ed   Erucastrum   incanum.   Ho 
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rammentato  altrove  come  quest'  ultima  pianta  sìa  comunissima 
nella  bassa  Maremma  toscana  e  sia  probabilmente  passata  inos- 
serrata  per  la  sua  somiglianza,  quando  non  è  ancora  in  frutto, 
colla  Sinapìs  arvensis  e  col  Raplstrum  rugosum,  quest'ultimo 
pure  tanto  comune  in  certi  punti  della  Maremma,  da  dare  per 
estesi  tratti  la  nota  predominante  nella  colorazione  della  cam- 
pagna (per  es.  fra  San  Vincenzio  e  Populonia). 

Mi  é  sembrato  in  generale  che  le  piante  del  Giglio  avessero 
una  grande  diffusione,  e  che  fossero  relativamente  poche  quelle 
sporadiche  o  ristrette  a  piccole  aree.  Per  questo,  se  volessi  darvi 
un*  idea  più  esatta  degli  elementi  che  concorrono  all'intonazione 
del  tappeto  florale  del  Giglio  in  maggio,  dovrei  citarvene  un 
gran  numero. 

Una  cosa  notevole  è  il  gran  predominio  sulle  altre  famiglie 
delle  papilionace,  di  cui  vi  si  conoscono  81  specie,  mentre  nella 
Maremma  in  generale  predominano  le  composte  delle  quali  con- 
tiamo fin*  ora  sul  Giglio  soltanto  57.  Questa  differenza  sarà  pro- 
babilmente in  parte  attenuata  da  erborazioni  in  stagione  più 
avanzata,  che  aumenteranno  il  numero  delle  composte  più  di 
quello  delle  papilionace  ;  ma  non  potrà  certo  essere  cancellata. 
Il  solo  genere  TrifoUuìn  conta  20  specie  ;  il  genere  Vida  (in- 
cluso ErvuTn)  14;  il  genere  Medicago  10.  E  molte  delle  papi- 
lionace sono  fra  le  piante  più  diffuse  nell'isola,  come  per  es. 
oltre  a  quelle  rammentate:  TrifoUum  agrarìam,  Lotus  edulis, 
Scorpiurus  suìwiUosa^  Biserrula  Pelecinus,  Lathyrus  Cli/me- 
num. 

L' isola  in  generale  é  assai  arida,  ma  nei  luoghi^dove  piccoli 
corsi  d*  acqua  mantengono  una  umidità  continua,  la  vegetazione 
è  rigogliosa  e  bella  quanto  mai.  Per  esempio  al  Santo,  e  ancora 
più  nel  basso  della  valle  della  Botte,  essa  ha  un  aspetto  quasi 
tropicale,  ed  in  alcuni  luoghi  ci  si  fa  strada  a  stento  in  mezzo 
alle  canne  ed  ai  densi  ed  alti  cespugli  di  Sinapìs  alba,  Borago 
o/ficinalis,  Osmtmda  regalis.  Reseda  luteola  più  alta  di  un  uomo, 
MelilolìAS  elegans,  Acanthus  mollis.  Quest'ultimo,  la  cui  indi- 
genita  da  noi  sembra  per  lo  più  sospetta,  al  Giglio  invece  può 
contare  fra  le  caratteristiche  della  flora. 

Devo  fare  due  rettifiche  a  quanto  dissi  nella  mia  precedente 
comunicazione.  La  prima  è  che  il  Ceraslium  campanulaium 
non  manca  al  Giglio.  Invece  vi  è  frequente;  ma  fiorisce  assai 
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più  tardi  che  nella  Maremma  continentale,  probabilmente  perche 
al  Giglio  sì  trova  nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi.  A  questo  de- 
vesi  senza  dubbio  la  grandezza  degli  esemplari,  ed  il  loro  aspetto 
un  poco  insolito  in  confronto  della  piccola  forma  che  fa  bian- 
cheggiare i  campi  della  maremma  in  marzo. 

La  seconda  è  che  il  numero  delle  Orchidee  non  è  tanto  piccolo. 
Adesso  ascende  a  9.  La  proporzione  però  é  sempre  metà  di  quella 
del  Monte  Argentario,  ed  il  numero  di  esemplari  di  ogni  specie 
è  piccolissimo.  Soltanto  la  Serapias  Lingua  è  stata  da  noi  tro- 
vata in  vari  punti,  ma  anch'  essa  scarsa  assai. 

Per  terminare  questo  breve  schizzo  deir  aspetto  della  vege- 
tazione al  Giglio  in  maggio,  citerò  alcune  delle  piante  più  rare 
che  vi  abbiamo  raccolte  in  questa  seconda  gita:  Lychnis  laeia 
(già  trovata  dal  dott.  Major  e  dal  signor  Biondi),  abbondante  in 
vari  luoghi  umidi;  Lavatera  arborea,  soltanto  sull'isolotto  della 
Cappa  (è  strana  la  predilezione  che  questa  pianta  sembra  avere 
per  i  piccolissimi  isolotti);  Melìlotus  elegans  e  M,  parviflora, 
entrambi  comuni  nell'isola;  Vida  Narbonensis  var.  serrati- 
folta;  Ervum  hirsiUum  var.  leiocarpum  (varietà  rara  e  molto 
distinta  dalla  specie  che  è  comunissima  nell'isola);  Crucianella 
latifolia,  Galium  ellipUcum,  ToriUs  heterophylla,  sparsa  per 
tutta  risola;  Tyrimnus  leucographus  (già  trovato  dal  signor - 
Biondi),  comune  dovunque;  Serapias  occultata,  in  pochi  esem- 
plari; Caruelia  Arabica,  bellissima  pianta  che  abbiamo  trovata 
abbondante,  ma  in  località  ristrettissima.;  Allium  roseum  var. 
humile  mihi;  *■  Corynephorus  arllcalatus,  abbondantissimo  nelle 
arene  marittime  del  golfo  delle  Cannelle.  Finalmente  il  Cyperus 
aureus,  già  indicato  dal  Bertoloni   per   il   littorale  arenoso  e 


*  Questa  varietà  della  specie  cosi  comune  noi  continente,  è  co- 
stantissima sul  Giglio  dove  si  trova  in  abbondanza  e  sparsa  per 
tutta  risola;  e  Tho  vista  identica  fra  le  piante  raccolte  al  Giglio 
dal  Biondi  nel  1888  e  dal  Parlatore  nel  1843.  È  più  piccola  in  tutte 
le  sue  parti,  ha  i  peduncoli  più  eretti  e  le  foglie  più  strette,  e  non 
è  mai  bulbillifera.  L*ho  vista  quasi  identica  nell'Erbario  centrale 
fiorentino  di  Alessandria  d'Egitto;  certe  forme  deìV Allium  roseum 
di  Sicilia  le  si  avvicinano.  Mi  sembra  probabile  che  sia  la  pianta 
di  Corsica  di  cui  Grenier  e  Godron  (Flore  de  France,  I,  pag.  205) 
dicono  che  è  stata  distribuita  da  Requien  col  nome  di  Allium  obtu- 
siflorum. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA   SBDB  DI  FIRENZE  249 

paludoso  del  Gampese.  Nella  località  indicata  dal  Bertoloni  non 
ho  trovato  che  il  Cyperus  hadiiis;  il  C.  aureus  invece  é  ab- 
bondante a  varie  altezze  nei  piccoli  appezzamenti  di  terreno 
arenoso  che  gl'indigeni  coltivano  nell'isola  con  tanta  industria. 
Non  vi  erano  allora  visibili  che  delle  piccole  rosette  di  foglie, 
e  l'ho  riconosciuto  soltanto  dai  tuberi  che,  come  me  ne  sono 
assicurato,  sono  di  sapore  dolce  e  gradevole  (ciò  che  Parlatore 
ha  già  osservato  a  proposito  della  pianta  selvatica,  correggendo 
cosi  le  asserzioni  di  altri),  ma  che  gì'  indigeni  non  sanno  essere 
comestibile.  Questa  è  una  delle  piante  che,  si  raccomandano  al- 
l'osservazione  dei  colleghi  quando  andremo  al  Giglio  in  set- 
tembre, e  la  troveremo  probabilmente  in  flore.  Rammenterò 
ancora  una  pianta  che,  se  non  è  di  antica  introduzione,  si  è 
però  già  conquistato  il  diritto  di  cittadinanza  non  meno  della 
Opuntia  Ficus  Indica,  È  il  Mesembryanthemum,  acinaciforme 
che  riveste  alcune  roccie  della  Cala  Arenella.  Era  in  pieno  fiore, 
tingendo  quelle  roccie  di  un  bel  rosso. 

Infruttuosa  invece  é  stata  la  nostra  ricerca  dell'  Astragalus 
uncincUus.  Di  quel  genere  abbiamo  trovato  solo  VA,hamosus. 

Non  vorrei  che  i  colleghi  credessero  che  la  gita  sociale  pro- 
gettata al  Giglio  fosse  oramai  quasi  superflua  per  la  conoscenza 
della  sua  flora.  Senza  parlare  delle  crittogame,  vi  sono  fra  le 
fanerogame  certo  molte  specie  che  ci  sono  sfuggite,  fra  le 
altre  necessariamente  quasi  tutte  quelle  a  fioritura  estiva  e 
autunnale,  specialmente  le  Carduace.  Inoltre  alcune  delle  spe- 
cie da  noi  raccolte  rimangono  incerte  per  la  mancanza  di 
fiori  e  di  frutti.  Specialmente  si  raccomandano  allo  studio  i  ge- 
neri Siaiice,  Rosa,  Rubus,  Aniarantus,  Atriplex,  le  forme 
di  Daìicus.  Forse  l'erborazione  autunnale  fornirà  almeno  un 
Hleracium,  genere  che  finora  manca  air  isola. 


Il  socio  Martelli,  interrogato  dal  Soramier  sul  resultato  al  quale 
era  giunto  intorno  oW  Aatragalus  uncinatus  nello  studio  da  esso  fatto 
degli  Astragali  della  fiora  italiana,  dice  che  con  suo  grande  dispia- 
cere allorché  pubblicò  il  lavoro  €  Gli  Astragali  italiani  »  (Firen- 
ze, 1892)  fu  costretto  a  Isisciare  due  questioni  insolute.  Una  di  queste 
riguarda  appunto  VAatragalus  uncinatus  Bert.  FI.  It.,  Vili,  64.  Come 
già  ebbe  allora  luogo  di  osservara  (I.  e,  pag.  6),  nessuna  collezione, 
a  sua  conoscenza,  possiede  esamplari  di  Astragalua  uncinatus;  i  soli 
due  esistenti  sono  conservati  nelPerbario  del  prof.  A.  Bertoloni  oggi 
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proprietà  del  nipote  prof.  A.  B3rtoloni  socio  della  nostra  Società,  il 
quale  alle  istanze  del  Martelli,  sia  per  averd  in  comunicazione  gli 
esemplari  suddetti,  sia  per  averne  almeno  un  disegno  schematico, 
rispose  essere  irremovibile  decisione  di  non  comunicare  qualsiasi 
pianta  dell'erbario  Bertoloni.  Martelli  aggiunge  che  è  dolente  che 
le  ricerche  del  Sommier  per  rintracciare  questa  pianta  interessante 
siano  fallite.  Nelle  recenti  gite  in  Sardegna  egli,  Martelli,  ha  vi- 
sitato espressamente  e  minutamente  per  ben  due  giorni  la  spiaggia 
marittima  dello  Spalmadura  de  fora  neìV  isola  S.  Pietro,  allo  scopo 
unico  di  ritrovare  VAstragcUìis  maritimus  Moris,  che  forma  la  se- 
conda questione  lasciata  insoluta.  Ma  anche  egli  non  fu  più  fortu- 
nato del  Sommier.  Non  intende  emettere  nessuna  opinione,  ma  le 
recenti  ricerche  fallite  gli  fanno  ritornare  ora  in  mente  un  dubbio 
che  gli  era  sorto  durante  lo  studio  degli  Astragali:  cioè,  o  che 
nell'Erbario  Bertoloni  qualche  involontario  scambio  di  etichetta 
fosse  occorso,  oppure  che  quelle  due  specie  non  siano  da  ascriversi 
alla  flora  italiana;  esse  casualmente  vi  comparvero,  e  par  breve 
tempo,  forse  per  una  sola  stagione. 
Il  Presidente  Arcangeli  legge  : 

DI  NUOVO  SUL  NARCISSUS  P  UCCISE  LUI  PARL.  NOTA 
DI  G.  ARCANGELI. 

Altre  notizie  ricevute  ultimamente  ni' inducono  a  dire  ancora 
qualche  parola  sopra  questa  specie  tanto  interessante. 

Secondo  le  informazioni  ricevute  dal  dott.  Fantozzi  di  Pescia  il 
Narcissm  hiflorus  delle  Marzalle,  di  cui  già  trattai  in  una  mia  re- 
cente comunicazione,  non  ha  portato  a  maturazione  alcun  frutto, 
giacché  in  tutti  gl'individui  osservati,  che  furono  numerosi,  fu- 
rono trovati  ovarii  abortiti  e  completamente  disseccati.     ^ 

Notizie  pure  consimili  mi  sono  state  favorite  dal  prof.  Mori 
di  Modena  relativamente  alle  piante  di  Narcisstcs  biflorus  che 
vegetano  presso  quella  città.  Egli  mi  riferisce  infatti  che  le  poche 
piante  rimaste  nella  località  della  Bastiglia,  donde  provennero 
l?ure  le  piante  di  cui  parlai  nel  mio  antecedente  lavoro,  non 
hanno  fruttificato,  e  mi  aggiunge  pure  che  in  altra  località  in 
vicinanza  del  Pontalto  a  7  km.  da  Modena  sulla  via  per  Bolo- 
gna, ove  il  iV.  M/lorus  è  abbondantissimo,  gli  ovarii  erano  pure 
atrofizzati  e  disseccati. 

In  seguito  a  tale  osservazione  l'ipotesi  che  il  N.  PiicciìieUiì 
Pari,  possa  essere  forma  ibrida  fra  il  iV.  JonquUla  L.  ed  il 
A^.  biflorus  Ciirt.  viene  ad  essere  alquanto  scossa.  È  da  notare 
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peraltro  che,  ciò  non  ostante,  potrebbe  sempre  sostenersi  che  ia 
qualche  caso  raro  sìa  avvenuto  che  qualche  ovario  di  N.  biflorus 
abbia  portato  degli  ovoli  a  perfetto  sviluppo  e  questi  sieno  stati 
fecondati  dal  polline  del  N.  Jonquilla.  Certamente  però  questa 
supposizione  si  deve  ritenere  molto  difficile  a  realizzarsi,  e  quan- 
tunque essa  in  confronto  all'altra,  che  l'ovario  del  N,  Jonquilla 
resti  fecondato  dal  polline  del  N.  biflorus,  sia  sempre  da  pre- 
ferirsi, a  cagione  dell' atrofia  più  costante  e  più  pronunziata 
dell'apparecchio  maschile  in  quest'ultima  forma,  ritengo  sia  da 
abbandonarsi. 

Già  da  qualche  tempo,  considerando  quali  potessero  essere  le 
altre  forme  più  prossime  al  N.  Puccinellii,  mi  si  presentò  alla 
mente  1*  idea  che,  ammesso  pur  sempre  che  il  N.  Jonqiulla,  per 
le  sue  manifeste  l'elazioni  col  N.  Puccinellii,  debba  ritenersi  uno 
dei  genitori  di  questa  specie,  l'altro  sia  da  ricercarsi  in  qualche 
altra  forma  diflferente  dal  N,  biflorus.  Più  e  più  volte  ho  pen- 
sato che  questa  forma  potrebbe  essere  il  N.  Tazzetta  Lois., 
però  mi  si  sono  sempre  presentate  delle  difficoltà.  Una  di  queste 
si  è  che  il  N.  Puccineliii  ha  costantemente  due  fiori,  mentre  il 
TV.  Jonquilla  ne  presenta  pure  talora  fino  a  4  o  5>  ed  il  A^.  Taz- 
zelta  no  presenta  d' ordinario  assai  più  di  due,  tanto  che  si  suol 
dire  a  scapo  moltifloro.  Altra  difficoltà  resulterebbe  pure  dal  fatto 
che  le  dimensioni  dei  tepali  del  N,  Jonquilla  e  del  N,  Tazzetta 
sono  minori  di  quelli  del  N.  Puccineliii.  È  però  da  notare  che 
a  queste  difficoltà  non  si  deve  accordare  un  valore  maggiore 
di  quello  che  meritano.  Si  può  infatti  osservare  che,  per  quanto 
sfa  ragionevole  l'ammettere  che  gl'ibridi  presentino  sovente 
caratteri  intermedii  a  quelli  dei  genitori,  alle  volte  possono 
pure  in  parte  differirne,  onde  potrebbe  pure  darsi  che  N.  Puc- 
cineliii presentasse  due  soli  fiori,  per  quanto  i  genitori  ne  pos- 
sano portai*e  più  di  due,  come  anche  i  suoi  tepali  avessero  di- 
mensioni maggiori  di  quelli  dei  suoi  genitori. 

Le  forme  ibride  fra  N.  Jonquilla  e  N,  Tazzetta  sono  già  state 
in  parte  studiate.  Il  Focke  cita  a  pag.  400  della  sua  opera  *  il 
.V.  bifrons  di  Gawl,  ed  il  N,  compvessus  Howorth  sull'autorità 
di  Herbert:  però  le  descrizioni  di  queste  forme  non  corrispon- 
dono alla  nostra  pianta,  e  le  figure  che  ne  sono  date  dagli  au- 


*  FoCH.'s  W.  0.  Die  Pflanzen-Misohìinge.  Berlin,  1881,  pag.  400. 
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tori,  per  quanto  ho  potuto  riscontrare,  neppure.  Infatti  la 
tav.  934  del  €  Boi  Magazine  »  manifestamente  spetta  al  N.  odo- 
rus,  e  la  tav.  1186  spetta  a  forma  ben  difTerente  con  foglie  molto 
più  lunghe,  stelo  più  grosso  con  4  fiori,  e  lo  stesso  della  tav.  1299. 
Nell'opuscolo  citato  nella  mia  nota  precedente*  sarebbero  da 
considerarsi  come  forme  ibride  fra  N.  Jonquilla  e  N,  Tazzetia 
il  N,  gracUìs  di  Sabine  ed  il  A^.  ienujor  Curtis,  come  pure  il 
N.  intermedius  Lois.  e  il  iV.  Jonquilloides  Willd.  Quanto  al 
N.  tnlennedius  Lois.  non  v'  ha  dubbio  che  si  tratta  di  una 
forma  ben  difTerente  dalla  nostra  pianta,  e  lo  stesso  è  a  dirsi 
pel  N,  jonquilloides  Willd.,  che  sarebbe,  secondo  Kunlh,  sino- 
nimo del  N.  joncifolius  Lag.  Quanto  poi  al  N.  gracilis  di  Sa- 
bine ed  al  A',  ienujor  Cui-tis,  che  da  Kunth  sono  riuniti  in  una 
medesima  specie,  veramente  la  descrizione  che  Kunth  ne  dà, 
presa  dal  €  Bot.  Register  »,  corrisponde  in  gran  parto  al  nostro 
N.  PacclneUiL  La  tavola  pure  vi  corrisponde  per  la  maggior 
parte  dei  caratteri,  tanto  da  non  potere  desiderare  di  più.  Forse 
a  taluno  potrà  sembrare  esagerato  il  Ci^lore  dei  tepali,  ma  si 
deve  avvertire  che  i  tepali  del  N.  Puccinellii  in  principio  di 
fioritura,  cioè  poco  dopo  lo  sbocciamento,  si  mostrano  di  un  color 
giallo  canarino  assai  intenso  che  con  T  invecchiare  del  fiore  va 
mano  mano  rendendosi  più  pallido,  carattere  pure  notato  dal 
Kunth  per  la  var.  ienujor.  Quanto  poi  alla  tavola  379  del  €  Bot. 
Magazine  »,  pure  citata  da  Kunth,  anch'essa  corrisponde  abba- 
stanza alla  nostra  pianta.  Il  carattere  differenziale  principale 
consisterebbe  neir  avere  la  pianta  figurata  in  quella  tavola  un 
solo  flore,  anziché  due  come  si  riscontra  nel  N.  Puccinellii,  ma 
questo  non  credo  che  sia  un  carattere  sufficiente  por  basarvi 
una  differenza  sostanziale. 

Secondo  un  articolo  pubblicato  nel  «  Gardener  Chronicle  > 
del  1884  (pag.  007),  ove  è  esposto  un  elenco  degl'  ibridi  del  ge- 
nere Narcissus,  il  N,  gracìlis  ed  il  ienujor  deriverebbero  da 
incrociamento  fra  N,  joncifolias  Lag.  e  N,  Tazzeila  Lois.  Tale 
asserzione  potrebbe  pure  corrispondere  alla  verità,  tanto  più  che 
N.  joncifoUus  é  specie  mollo  prossima  a  N.  Jonquilla;  in  tal 
caso  però,  siccome  il  N,  joncifolim  manca  nell'Italia  continon- 


*   Ye  Nirjìsìus or  Dxjabf  Flowire,  ani hì/i  Uoot$^  ecc.  London,  1844. 
pag.  16. 
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tale,  bisognerebbe  ammettere  che  il  .V.  Pulcinelli  non  si  sia 
originato  nel  suolo  lucchese,  ma  vi  sia  stato  importato  dal  di 
fuori. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  io  sarei  di  parere  che  il  N.  Può- 
cineUii  di  Pari,  non  possa  considerarsi  come  una  forma  nuova, 
ma  nienf  altro  che  il  N,  gracills  di  Sabine,  da  ritenersi,  non 
come  buona  specie,  ma  come  forma  ibrida,  conformemente  a 
quanto  è  stato  già  ammesso,  e  come  risulta  dalle  condizioni 
degli  organi  sessuali  della  pianta. 

Come  il  chiarissimo  prof.  Parlatore  non  abbia  potuto  ricono- 
scero  la  pianta  del  Puccinelli  nella  descrizione  del  N.  graci- 
lis  Sab.  riportata  da  Kunth  e  nelle  tavole  ad  essa  riferite,  a 
me  sembra  potersi  spiegare  assai  facilmente.  La  pianta  inviata 
dal  Puccinelli  era  disseccata,  né  il  prof.  Parlatore  potè  esami- 
nare la  pianta  allo  stato  fresco,  come  egli  stesso  asserisce,  ciò 
che  deve  aver  reso  impossibile  V  esatto  confronto,  ed  aver  in- 
dotto a  considerarla  come  una  nuova  specie. 

Il  Segretario  Martelli  riferisce  brevemente  intorno  al  suo  viag- 
gio di  due  mesi  attraverso  Pisola  di  Sardegna. 

Il  Socio  Del  Guercio  anche  a  nome  dei  Socio  Baroni  comunica 
la  nota  seguente  : 

RIMEDI  CONTRO  LA  INFEZIONE  PRODOTTA  SULLE  ROSE 
DALLA  SPHAEROTHECA  P ANNOSA  (WALLR.)  LÈV.  — 
DEI  DOTTORI  G.  DEL  GUERCIO  ED  E.  BARONI. 

Nei  giardini  del  Fiorentino,  ove  la  coltivazione  delle  Rose  è 
di  primaria  importanza,  e  abbastanza  remunerativa,  la  coltiva- 
zione stessa  trovasi  da  qualche  anno  a  questa  parte  largamente 
perseguitata  nel  fogliame,  nei  fusti,  nel  talamo  fiorale  e  perfino 
negli  aculei,  da  una  specie  di  Sphaeroiheca  (S.  pannosa),  cono- 
sciuta dai  giardinieri  col  nome  di  biatico  delle  rose.  È  strano 
come  la  infezione  infierisca  gravemente  nel  Fiorentino  e  in 
Toscana  in  generale,  mentre  nelle  altre  parti  d'Italia  e  nel 
meridionale  specialmente,  se  non  è  rara,  non  é  tale  da  compro- 
mettere la  coltivazione. 

Delle  Rose  alcune  sono  attaccate  a  preferenza  di  altre,  e 
quelle  che  si  forzano  nelle  serre  calde  durante  l'inverno,  molto 
più  colpite  delle  altre  a  pieno  vento. 
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La  infezione,  nelle  une  e  nelle  altre,  si  presenta  prima  in 
qualche  fogliolina  che  tosto  si  raggrinza,  perde  in  breve  il  co- 
lore verde,  e  si  ricuopre  sulla  pagina  inferiore  di  una  fitta 
pruina,  dovuta  alla  forma  riproduttiva  conidica  del  parassita. 
D*un  ti'atto,  dopo  1*  apparizione  dei  conidi,  tutta  la  pianta 
e  le  piante  d'intorno  si  vedono  molestate  dalla  stessa  ma- 
lattia. 

Le  piante  infette,  rovinato  dal  micelio  nel  parenchima  follare, 
mostrano  intristiti  anche  i  pedicelli  fiorali,  i  quali  disseccano  a 
grado  a  grado  e  determinano  l'appassimento  dei  fiori.  Quando 
questi  non  sono  ancora  bene  sbocciati,  si  arrestano  nello  svi- 
luppo e  seccano. 

1  giardinieri,  che  molto  si  aspettano  da  questa  coltivazione, 
sono  perciò  molto  impensieriti,  perchè  resta  loro  difficile,  ora 
specialmente,  di  serbare  immune  un  rosaio  durante  l'inverno. 

Era  perciò  naturale  tentare  delle  prove  di  distruzione  contro 
questo  parassita,  e  guidati  dal  fatto  che  l'oidio  (E.  Tiiclteri), 
si  combatto  efllcacemente  con  lo  zolfo,  operammo  anche  noi 
sulle  piante  infette  di  rosa  una  larga  solforazione,  come  viene 
comunemente  consigliato  dagli  autori;  e  non  solo  con  zolfo, 
ma  anche  con  zolfo  e  solfato  di  rame.  Le  prove  si  fecero  nella 
primavera  del  1892,  sulle  stesse  piante  furono  ripetute  nell'e- 
state e  nell'autunno  dello  stesso  anno,  ma  senza  ottenere  van- 
taggi notevoli  contro  l'infezione.  L'anno  successivo  infatti  (1893) 
le  piante  curate  furono  egualmente  molestate,  tanto  nei  tepi- 
dari, che  in  piena  terra.  L'operazione  fu  preventiva  avendo  di 
tratto  in  tratto  applicato  lo  zolfo  sulle  piante  prima  della  com- 
parsa della  malattia. 

È  inutile  perciò,  secondo  noi,  fino  a  questo  momento  almeno, 
di  insistere  più  oltre  in  un  simile  sistema  di  cura,  al  quale  cie- 
camente molti  si  attengono. 

Dallo  zolfo  era  naturale  il  passaggio  alle  soluzioni  cupriche, 
pure,  e  mescolate  con  calce;  ma  neanche  con  queste  nel  1893 
si  riusci  a  combattere  con  vantaggio  sensibile  la  diffusione  del 
parassita.  In  quella  occasione  si  ebbe  ad  osservare  pure  che 
l'azione  dei  cristalli  di  soda,  e  di  potassa,  sostituiti  alla  calce, 
conferiscono  alla  soluzione  maggiore  attività  distruttrice  contro 
il  micelio  fungine;  però  c'è  sembrato  che  le  piogge  dilavino 
più  prestamente  queste  ultimo  miscelo  che  l'altra  con  la  calce 
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e  che,  in  ogni  modo,  le  une  e  l'altra  non  servono  allo  scopo 
desiderato. 

Nello  stesso  anno  1893,  uno  di  noi,  attendendo  ad  alcune  espe- 
rienze contro  gli  Afidi  che  infestano  le  Rose  stesse,  *  osservò  che 
le  soluzioni  alcaline  di  catrame  ostacolano,  fino  ad  impedire  af- 
fatto, la  germinazione  dei  conidi  di  Sphaerotheca. 

Fu  allora  che,  preparate  delle  soluzioni  con  materiali  rispon- 
denti alle  proporzioni  seguenti: 

a)  Carbonato  o  cristalli  di  soda  del  commercio   .     .  Kg.  1,500 

Catrame  vegetale  di  Norvegia »    0,600 

Acqua  di  diluizione Litri   100 

6)  Carbonato  o  cristalli  di  soda  del  commercio   .     .  Kg.  2  — 

Catrame  vegetale  di  Norvegia •    >    0,700 

Acqua  di  diluizione Litri   100 

e)  Carbonato  o  cristalli  di  soda  del  commercio  .     .  Kg.  2  — 

Catrame  vegetale  di  Norvegia >    1   — 

Acqua  di  diluizione Litri   100 

procedemmo  ad  una  serie  di  esperienze  dalle  quali  si  è  potuto 
vedere: 

1<*  che  aspergendo  le  piante  con  una  qualunque  delle  solu- 
zioni sopraindicate,  le  parti  curate  restano  quasi  immuni  per 
un  certo  tempo  dalla  malattia; 

2'  che  l'aspersione  operata  sulle  piante  infette,  se  la  cura 
si  fa  in  tempo,  il  fogliame  non  secca  né  si  arresta  il  fenomeno 
della  fioritura. 

Al  pari  delle  soluzioni  a),  b),  e)  si  comportano  le  soluzioni  di 
Eubina,  di  PiUacaUo  e  del  noto  Sapone  di  Catrame,  dal  quale 
quelle  ripetono  la  loro  origine. 

La  soluzione  preferibile  anche  dal  lato  economico,  per  quanto  si 
è  visto,  è  quella  indicata  con  la  lettera  a),  con  la  quale  biso- 
gna aspergere  le  piante  mano  a  mano  che  queste  si  provvedono 
di  nuove  vegetazioni.  Si  noti  però  che  tanto  la  soluzione  a), 
quanto  le  altre  sopraindicate  macchiano  i  fiori,  i  quali  perciò 
bisognerebbe  vedere  di  risparmiare  quando  sono  aperti. 


*  Il  dott.  G.  Dbl  Gubbcio,  con  esperienze  comparative  sopra 
10060  piantine  di  Rose,  400  di  Ciliegio,  300  circa  di  Pesco,  Susini, 
Zucche,  Fagiuoli,  ecc.,  ha  trovato  che  il  migliore  insetticida  con- 
tro gli  Afidi  delle  piante  è  la  soluzione  di  Sapone  tenero  nero  al  2  ^^^1  q* 
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Ora  siccome  la  Sphaey^otheca  pannosa  della  Rosa  è  quella 
stessa  che  attacca  le  foglie,  i  teneri  germogli  ed  i  frutti  imma- 
turi del  Pesco,  disinfezioni  simili  dovrebbero  avere  lo  stesso 
efletto  anche  sulle  parti  infette  di  quest'ultimo;  ma  di  questo 
ci  occuperemo  in  altra  occasione. 

Per  chi  desideri  di  ripetere  le  esperienze  sulla  Rosa,  o  di  fare 
le  altre  sul  Pesco,  ricordiamo  che  i  liquidi  a  base  di  sostanze 
alcaline  e  catrame  vegetale,  adoperati  e  scelti  da  noi,  si  pre- 
parano facendo  bollire  insieme,  in  due  litri  d'acqua,  catrame  e 
carbonato  di  potassa  o  di  soda  (formola  Del  Guercio)  e  diluendo 
il  tutto  con  100  litri  circa  di  acqua  a  temperatura  ordinaria. 


Non  essendovi  altre  comunicazioni  air  ordine  del  giorno  il  Pre- 
sidente rammenta  che  le  adananze  della  Sede  saranno  sospese  fino 
al  14  di  ottobre.  Rende  noto  che  la  gita  all'Isola  del  Giglio  è 
stata  fissata  per  il  25  del  mese  di  settembre:  chi  adunque  desideri 
intervenire  è  pregato  a  darne  avviso  alla  Presidenza  non  più  tardi 
del  16  di  settembre  e  si  dovrà  trovare  per  le  ore  10  al  Porto  S.  Ste- 
fano (Monte  Argentario)  per  imbarcarsi  sul  postale.  La  gita  impie- 
gherà quattro  giorni.  Spera  che  molti  Soci  prenderanno  parte  a 
tale  interessante  escursione. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  tolta  alle  ore  17. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  14  ottobre  1894, 

n  Presidente  Arcanqeli  riferisce  brevemente  sulla  Gita  sociale 
fatta  al  Giglio  e  dice  che,  per  quanto  il  concorso  dei  Soci  sia  stato 
poco  numerosoi  pure  le  raccolte  botaniche  furono  assai  abbondanti 
si  per  le  Fanerogame  come  pei  Muschi  e  pei  Licheni.  Proclama 
inoltre  l' ammissione  dei  nuovi  Soci  : 

Sig."  Margherita  Pallavicini  M."  Misciattblli  di  Roma. 
Sig.'  GiusBPPE  Stiozzi  di  Firenze. 

Dopo  di  che  ha  la  parola  il  Segretario  Baroni  per  annunziare  i 
doni  pervenuti  alla  Società  ;  essi  sono  : 

Emery  Carlos,  Estudios  sobre  las  Hormigas  de  Costa  Rica.  San 
Jose,  1894. 

Transactions  of  the  Meriden  scientific  Association.  Meriden,  Conn, 
voi.  V. 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  21,  n.»  5,  6,  7,  8. 

Bonnet  doti.  Ed,  Aper9U  historique  sur  les  plantes  de  Tunisie. 

Le  Breton  A'  et  Niel  E.  Champignons  nouveaux  ou  peu  connus. 
Bouen,  1894. 

Le  Jolis  A.  Remarques  sur  la  nomenclature  hépaticologique.  Cher- 
bourg,  1894.  v 

MacchicUi  L,  La  Bacteriosis  des  grappes  de  la  vigne.  Ma9on,  1894. 

Atti  e  Rendiconti  dell'Accademia  di  scienze,  lettere  e  arti  di  J  ziy, 
reale,  1894. 

Minnesota  Botanical  Studies,  Bulletin  n.  9,  part  III,  IV. 

Gibelli  G.  Commemorazione  di  Giovanni  Passerini. 

Passerini  N.  Sul  rame  che  si  ritrova  negli  aceti  ottenuti  con  vi- 
nacce provenienti  da  Viti  trattate  con  poltiglia  cupro-calcica. 

—  Esperienze  sopra  l'alimentazione  dei  Bachi  da  seta  con  foglia 
aspersa  con  poltiglia  cupro-calcica. 

De  Toni  O,  B,  Sulla  comparsa  di  un  Flos  aquae  a  Galliera  veneta. 
Venezia,  1894. 

Einunddreissigster  Bertcht  des  Naturwissenschaftlichen  Vereins,  1891. 

Bulletin  de  la  Société  des  scienees  de  Nancy,  Tome  XIII,  fase.  28,  1893. 

BttUetin  de  la  Société  royale  de  Boianique  de  Belgique,  Tome  XXXII, 
fase.  2.  Bruxelles,  1898. 

Sia.  Mia  Soe.  bot,  ital,  19 
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De  Perdita  y  Alfaro,  Etnologia  centro-americana*  Madrid,  1893. 

Wiener  lUustrirU  Garten-Zeitung.  Heft  6,  7,  8,  9.  Wien,  1894. 

Eriksson  doti,  Jakob,  BeitrAge  zur  Systematik  des  kultivreiten  Wei- 
sen.  Berlin,  1894. 

Piccioli  Lodovico.  Le  piante  legnose  italiane.  Fase.  Ili:  Cnpu- 
liferae.  Firenze,  1894. 

Sommier  S.  et  Levìer  E,  Plantarum  Cancasi  novarum.  Manipnlas 
tertias.  Ex  Actis  Horti  Petropolitani,  voi.  XIII,  n.  10,  1894. 

—  Bannncnli  caucasici  dichotomice  dispositi. 

—  Piante  nuove  del  Caucaso. 

—  Altre  piante  nuove  del  Caucaso. 
Ltvier  E,  Piccia  Michela,  Genève,  1894. 

—  Sulla  Piccia  media  Micheli. 

Sommier  S.  Una  cima  vergine  nelle  Alpi  Apuane. 
.  .*.  Un'erborazione  all'isola  del  Giglio. 

—  Centaurea  cineraria^  C.  cinerea^  C,  busambarensis  e  Jacea  cinerea 
laciniata  flore  purpureo. 

Arcangeli  O,  La  Flora  italiana,  2*  ediz.  Torino,  1894. 
Bollettino  agrario  veronese,  n.'  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  28,  24,  25. 
Processi  verbali  della  Società  Toscana  di  Scienze  i^aturali.  Voi.  IX, 
Adunanze  del  4  marzo  e  6  maggio  1894. 
Macchiati  L,  Quattro  specie  di  Phormidium  nuove  per  l'Italia. 

—  Nuova  contribuzione  alla  biologia  dello  Streptococcua  Bombycis 
(Pasteur)  Fltigge. 

Massalongo  C,  Nuova  contribuzione  alla  micologia  veronese.  Ge- 
nova, 1894. 

Levier  E,  Teseellina  pyramidata  e  Piccia  macrocarpa, 

Pivista  Agraria,  n.'  20,  21,  28,  24,  25,  26,  27,  29,  80,  33,  84,  37. 

Caialogue  de  la  BibUothèque  du  Jardin  botanique  de  Buitenzorg,  Ba- 
tavia,  1894. 

Il  Presidente  legge  una  breve  comunicazione  del  Socio  Preda  dal 
titolo  : 


MOSTRUOSITÀ.  ED  ANOMALIA  OSSERVATE  IN  UN  ESEM- 
PLARE DI  NARCISSUS  SEROTINUS  L.  —  COMUNICA- 
ZIONE DI  A.   PREDA. 

Fra  quìndici  esemplari  di  Narcissus  serotinus  L.  in  fioritura, 
che  raccolsi  il  29  del  passato  mese,  alle  f^lde  del  monte  Argen- 
tario, lungo  la  strada  che  va  da  Porto  Santo  Stefano  ad  Orbetello, 
a  pochi  passi  dallo  Stabilimento  della  Soda,  ne  trovai  uno  che 
presentava  le  seguenti  particolarità: 
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Lo  scapo  misurava  meno  di  un  dm.,  mentre  in  tutti  gli* altri 
esemplari  oltrepassava  il  dm. 

L'esemplare,  contrariamente  alle  abitudini  della  specie,  in  cui 
le  foglie  si  sviluppano  dopo  la  fioritura,  portava  una  foglia 
lunga  cinque  centimetri. 

Il  fiore,  di  dimensioni  normali,  aveva  due  lobi  perìgoniali  con- 
nati dalla  base,  lungo  i  margini  contigui,  per  circa  ^/s  della  loro 
lunghezza. 

Ho  creduto  bene  di  render  noto  questo  doppio  caso  di  mo- 
struosità ed  anomalia  di  cui  non  mi  pare  siasi  mai  fatto  men- 
zione per  questa  specie  di  Narcissus. 

Si  dà  lettura  di  una  comunicazione  del  Socio  Bolzon  su 

LA  FJ.ORA.  DEL  TERRITORIO  DI  CARRARA.  PEL  DOTTOR 
P.  BOLZON. 

Nota  Quinta. 

*  Raniinealiis  nemorosns  DG.  Nelle  cave  d'arenaria  a 

Ficola  fra  Carrara  e  Avenza;  nei  luoghi  ombrosi  del  M.  Bru- 
giana  verso  Miselia.  Nel  Prodromo  figura  dell'Appennino 
lucchese;  il  Dott.  Rossetti  dissemì  d'averlo  incontrato  in 
Versilia. 

*  TroUins  europaeus  L.  In  Pozzi  e  d\Y  Acqua  Sparta  nel 

gruppo  del  Satiro;  quivi  l'ho  visto  ai  primi  di  Giugno  in 
fioritura  incipiente  e  ai  primi  di  Luglio  in  avanzata  fiori- 
tura, insieme  a  Tulipa  Celsiana,  a  Paeonia  peregrina  ecc. 
Nel  Prodromo  figura  anche  dell'Alpe  di  Mommio  e  dell'Ap- 
pennino lucchese,  ma  non  delle  Alpi  Apuane;  né  quivi,  da 
quanto  so,  altri  lo  irovò. 

*  Nastortlmn  sylTesti-e  R.  Br.  A  Carrara  presso  la  caserma 

Dogali;  all' Avenza  lungo  la  strada  maestra.  Nel  Prodromo 
figura  delle  vicinanze  di  Sarzana  e  del  M.  Pisano. 

*  Barbarea  vnlgaris  R.  Br.  Copiosa  lungo  il  Carrione  fra 

Carrara  e  Torano.  Il  Bertoloni  VhsL  notata  di  Sarzana  e  il 
Simi  di  Versilia. 

*  B.  praeeox  R.  Br.  Sotto  Colonnata  vicino  alla  stazione  della 
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ferrovìa  marmifera;  a  Sarzana  (Beri,)  e  a  Massa  lungo  il 
Frigido  (Rossetti). 
Arabia  muralls  Bert.  A  8.  Croce  ia  bocca  di  Magra,  sulle 
rovine  dell' anflteatro  di  Luni,  dove  pure  lo  notò  il  Berto- 
Ioni  in  vari  luoghi  dei  dintorni  di  Carrara  fino  sulle  parti 
elevate  del  Sagro. 

Ho  osservato  due  piante  di  questa  specie,  salle  rocce  del  torrente 
presso  Tarano^  con  fiori  a  corolla  vlrescente  e  ad  ovario  straordi- 
nariamente allungato,  ingrossato  e  portante  ovoli  atrofici. 

♦  Rapistruni  mgrosani  Ali.  Lungo  la  strada  presso  Gra- 

gnana  e  in  altri  luoghi  del  Carrarese;  a  S.  Giuseppe  pi^esso 
Massa  (Bert). 

♦  j3  orientale  (DC.)  Siliquette  glabre,  con  articolo  inferiore 

cilindrico,  della  stessa  grossezza  o  appena  più  grosso  del 
pedicello  e  lungo  circa  */,  di  questo  :  articolo  superiore  non 
rugoso,  striato  longitudinalmente.  —  Trovai  questa  varietà 
il  29  Maggio  1894  presso  la  stazione  della  ferrovia  marmifera 
di  Torano.  Nel  Prodromo  figura,  come  rara,  soltanto  della 
Capraia,  nel  Compendio  deW  Arcangeli  anche  di  Te7*racina. 

Del  resto,  le  molte  forme  di  passaggio  fra  la  tipica  e  questa  va- 
rietà da  me  osservate,  m'indurrebbero  a  considerare  la  medesima 
soltanto  come  forma  smilza  di  quella. 

♦  Thlaspl  aryense  L.  Ne  ho  visto  poche  piante  presso  la 

caserma  Dogali  a  Carrara.  Da  quanto  so  è  nuova  per  le 
Alpi  Apuane;  nel  Prodromi  figura  di  Casoli  nell'Appennino 
lucchese. 

♦  T.  alpestre  L.  È  una  forma  da  riferirsi  alla  var.  Arnaudiae 

Jord.,  ammessa  da  alcuni  autori,  tutta  glaucescente  e  collo 
stilo  sorpassante  la  smarginatura  assai  pronunciata  della 
siliquetta.  L'ho  trovata  il  7  Giugno  in  frutto  nei  prati  in 
Pozzi  nel  gruppo  del  M.  Sagro.  Nel  Prodromo  non  figura 
delle  Alpi  Apuane,  bensi  dell'Appennino  lucchese  e  pistoiese; 
il  signor  Sommier  in  quelle  lo  trovò  al  M.  Pisanino.  * 

♦  Althaea  hirsnta  L.  Nel  M.  Pelato  sopra  Carrara,  e  negli 

olivati  del  M.  Brugiana  sopra  la  Foce;  Ietto  della  Magra 
a  Sarzana  (Bert.). 


*  Vedi  Addenda  ad  ftoram  Etruriae. 
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*  Coronilla  yas^nalls  Lmck.  Nei  luoghi  aridi  e  sassosi  della 

parte  scoperta  del  M.  Sagro,  sopra  le  cave  delio  stesso  nome. 
La  trovai  quivi  ai  primi  di  Maggio  del  1893  e  ve  la  ritro- 
vai ai  primi  di  Giugno  dell'anno  successivo,  sempre  in  fiore. 
In  Toscana  fu  trovata  la  prima  volta  dal  signor  Som- 
mier  *  pure  nelle  Alpi  Apuane,  cioè  al  Passo  delle  Por'- 
Ghette  e  sulle  Calde  della  Pania  della  Croce  sopra  Forno 
Volasco.  , 

A  prima  vista  Tavea  confusa  con  Htppocrepis  comòsa^  con  cui  vi- 
veva associata  e  di  cui  imita  il  portamento  ;  se  ne  distingue  prin^ 
eipalmente  per  le  foglie  più.  tondeggianti  e  a  margine  cartilagineo^ 
e  per  le  stipole  formanti  un  grosso  corpo  VQntricoso  opposto  alle 
foglie. 

Centranttaiis  raber  DO.  Comune  sulle  muraglie  e  per  le  rupi 
aitomo  a  Carrara^  e  anche  al  di  là  della  Magra  al  C.  Corvo 
e  Si  S.  Croce;  il  Bertoloni  lo  notò  a  Luni  ed  io  pure  an- 
che qui  sulle  rovine  dell'anfiteatro. 

Alla  metà  d' Ottobre  ne  ho  osservato  una  pianta,  lungo  la  ferrovia 
ìnarmtfera  presso  Miselia  superiore^  i  cui  fiori  presentavano  notevoli 
fatti  teratologici.  Un  ramo  foglifero  si  terminava  con  una  rosetta  di 
foglie  disposte  a  spirale  ;  le  loro  dimensioni  erano  sempre  più  ridotte 
dall'esterna  all'interna,  e  nel  prolungamento  dell' asse  del  ramo  ve- 
devaai  un  carpello  sterile  e  aperto  longitudinalmente,  accompagnato 
lateralmente  da  uno  stame  atrofico.  Alcuni  fiori  erano  ridotti  a  un 
imbuto  quasi  affatto  verde  col  margine  diviso  in  grossi  lobi,  rac- 
chiudente stami  e  pistillo  atrofici  e  portante  esternamente  alla  base 
una  brattea  incisa  all'apice.  Altri  fiori,  più.  o  meno  deformati,  erano 
provvisti  di  calice  sviluppato  in  una  larga  tazzetta  irregolare  e  più 
o  meno  incompleta,  col  margine  laciniato  o  largamente  lobato. 

*  Ptaalangiom  Llllago  Schreb.  Cima  della  Brugiana;  presso 

Torano  alle  cave  di  Crestolà  e  lungo  la  ferrovia  marmifera; 
Sarzana  e  Massa  (Beri.). 

*  Belila  autamnalls  L.  Margini  dei  viottoli  e  dei  vigneti  a 

piò  dei  colli  fra  Avenza  e  Luni;  oli  veti  sopra  la  strada 
da  Carrara  a  Miselia;  Sarzana  (Beri.);  Pisa  nella  Selva 
(Cantei), 


Vedi  loc.  oit. 
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Giacché  nella  presente  nota  ho  accennato  ai  Rapistrum  to- 
scani, faccio  ora  particolar  menzione  d'una  forma  di  questo 
genere  da  me  trovata  all'Elba  il  26  Maggio  1891.  La  località 
precisa  di  essa  è  nel  piano  che  cinge  il  golfo  di  Portoferraio, 
fra  le  saline  di  S,  Pietro  e  quelle  di  S.  Giovanni,  Ne  raccolsi 
una  sola  pianta,  e  nei  due  anni  che  soggiornai  all'Elba  non  mi 
occupai  a  rintracciarne  delle  altre  perché,  avendola  trovata  in- 
sieme a  Rapfstrum  rugosum  che  in  quelle  parti  cresce  copioso, 
allora  credetti  non  si  trattasse  che  di  questa  specie  o  d'una 
forma  da  essa  dipendente.  É  piuttosto  grossa  e  vigorosa;  i  nu- 
merosi rami  sono  ricchi  di  siliquette  mature  e  fioriferi  soltanto 
alla  sommità;  le  foglie  sono  cadute,  tranne  uua  inseriti  alla 
metà  del  fusto;  la  base  di  questo  é  stata  troncata  dalla  radice, 
ma,  essendo  ingrossata  e  sublegnosa,  lascia  credere  si  tratti  di 
pianta  perenne.  Eccone  i  caratteri: 

Pianta  perenne  (?)  ;  fusto  eretto,  angoloso,  provvisto  di  radi 
peli  rigideUi  applicati;  foglie  tirate  (f);  fiori  gialli  inpannoo 
Ghia  a  rami  ascendenti;  siliqicetta  glabra,  con  articolo  i^ife^Hore 
esile,  lungo  circa  dice  volte  il  pedicello  e  più  grosso  di  esso,  più 
0  meno  nettamente  quadrangolare  per  lo  sviluppo  dei  nervi  dor^ 
sali  e  suturali,  a  cavità  divisa  in  due  logge  contenenti  circa 
tre  semi  ciascuna;  articolo  superiore  ovoide,  notevolmente  più 
grosso  delV  inferiore,  alquanto,  come  questo,  striato  longitudi- 
nalmente, superiormente  attenuato  in  brevissimo  stilo  conico  ; 
stimma  leggermente  smarginato. 

Stando  alla  descrizione  dei  Rapistruyn  italiani  data  nei  Com- 
pendi, la  forma  in  discorso  si  avvicina  a  R,  perenne  Berg., 
che  nei  medesimi  figura  soltanto  del  triestino;  tanto  più  che, 
come  ho  detto,  la  natura  della  base  del  fusto  lascia  credere  si 
tratti  di  pianta  perenne.  Però,  avendo  potuto  esaminare  un  ra- 
metto fruttifero  di  i?.  perenna  conservato  nell' Erbario  Centrale 
di  Firenze,  vidi  che  la  mia  pianta  se  ne  discosta  notevolmente. 
Esso  infatti  presenta  siliquette  molto  più  corte  e  tozze,  tutte 
rugose,  con  articolo  inferiore  ventricoso,  grosso  quanto  l'arti- 
colo superiore  o  quasi,  e  provvisto  d'un  unico  seme. 
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Nel  Maggio  passato  ebbi  occasione,  insieme  al  prof.  Arcangeli, 
di  passare  rapidamente  in  rassegna  le  numerose  forme  di  J?a- 
pistrum  dell'Erbario  Pisano,  e  si  Tide  che  la  mia  si  scostaya 
noteyolmente  da  tutte. 

M'accontento  d'aver  segnalato  questa  notevole  forma  senza 
entrare  per  ora  in  discussione  sul  suo  valore  e  sul  posto  che 
le  spetta  fra  i  Rapistrum  italiani  ;  mi  riservo  però,  se  ne  varrà 
la  pena,  a  riparlarne,  quando  avrò  potuto  fare  gli  opportuni 
confronti. 

n  Socio  Levibb  presenta  una  nota  del  Socio  Nigotba  che  ha  per 
titolo  : 

PROTEROGINIA  DELUHELLEBORUS  SICULUS  (SCHPPN.). 
PER  IL  DOTT.  LEOPOLDO  NICOTRA. 

TJn  l'ecente  articolo  di  P.  Knuth,  comparso  nel  Boianisches 
CentraWlaU  (1894,  Bd.  LVIII,  n.  7)  sugli  adattamenti  d'impol- 
linazione degli  Sellebovus  di  Germania,  mi  spinge  a  comunicare 
a  questa  Società  alcune  osservazioni  da  me  fatte  nel  1892  sul- 
VJff.  siculus,  sebbene  volessi  attendere  ancora  un  poco  per  presen- 
tarle, insieme  ad  altre  analoghe,  in  una  sola  volta.  Siccome  esse 
combinano  perfettamente  con  quelle  del  Knuth,  fatte  in  specie 
affine,  mi  pare  bene  che  sian  conosciute,  perchè  tutta  la  bio- 
logia del  genere  acquisti  più  larga  base  di  dati  positivi,  e  s'ap- 
palesi anche  di  più  quanta  sia  la  costanza  dei  detti  adattamenti 
nell'ambito  di  certi  gruppi  naturali. 

La  specie  siciliana,  ch'io  ho  notato  per  primo  nei  boschi  del- 
l'Etna presso  Randazzo  (donde  ho  preso  gl'individui  che  m'ban 
'^rvito  a  tali  osservazioni)  l'ho  chiamata  altra  volta  col  Gussone 
ir.  BoGConU;  ma  essa  non  é  la  vera  specie  del  Tenore.  Dagli 
studii  di  Schiffner,  applicati  dal  Prof.  R.  Pirotta  nel  censimento 
delle  specie  nostrali,  '  sorge  che  essa  sia  distinta,  e  distintissima 
poi  dair£r.  viridiS'h.;  il  quale  potrà  forse  rappresentare  il  tipo 
di  tutti  gli  Euhelleborics,  e  la  cui  biologia  fiorale  ò  uno  degli 
oggetti  deir  articolo  predetto. 


'  fjé  ipecte  italiane  del  genere  €  Hellehorus  »  (in  Malpighia^  IV,  p.  261 
«  seggo- 


Digitized  by 


Google 


261  ADUNANZA  DELLA  SEDE  DI  FIRENZE 

Io  sono  stato  colpito  a  prima  fronte  dal  fatto  chiarissimo  della 
proteroginia,  che  sapevo  esser  ben  leggiera  nel  genere,  secondo 
riferisce  il  Delpino.  ^  In  generale  parmi  che  nelle  ranunculacee 
essa  spicchi  dippiù,  o  sia  più  frequente,  fra  le  tribù  che  possie- 
dono nettarli  assai  sviluppati  (elleboree,  aconitee).  La  secrezione 
del  nettare  però  coincide  con  lo  stadio  maschile  dello  sviluppo 
fiorale;  ciò  che,  come  si  sa,  é  una  felice  disposizione  a  fai*  com- 
piere l'impollinazione  economicamente,  visto  Tordinario  costume 
.dei  pronubi  di  cominciare  dal  basso  delle  infiorescenze  le  loro 
visite. 

Gli  stami  dell'elleboro  siciliano  in  un  primo  momento  stanno 
raccolti  insieme  verso  il  centro  del  fiore;  ed  allora  sono  affatto 
immature  le  antere,  mentre  gli  stimmi,  già  maturi,  stanno  al 
di  sopra  di  queste,  lontani  alquanti  millimetri,  e  divergenti 
verso  la  periferia.  In  questa  fase  i  nettarli  sono  d'un  verdognolo 
più  carico  di  quello  dei  sepali,  e  letteralmente  asciutti.  Nel  fiore 
in  boccia  gli  stimmi  sono  curvati  a  guisa  di  gancio,  e  i  fila- 
menti sono  corti,  relativamente  alla  lunghezza  che  acquistano 
poi.  É  la  fila  degli  stami  più  esterni  che  più  tardi  ò  la  prima 
a  maturare  le  proprie  antere;  quando  i  filamenti  loro  si  allun- 
gano di  quattro  o  cinque  volte,  e  inclinano  infuori,  mostrandosi 
ora  convessi  in  dentro,  mentre  prima  avevano  una  curvatura 
inversa.  Seguono  indi  le  stesse  evoluzióni  file  di  stami  sempre 
più  interne.  Ma  giusto  in  questo  mezzo  tempo  gli  stimmi  son 
colti  come  da  sfacelo,  e  intanto  non  tutti  gli  stami  sono  passati 
alla  fase  novella  ancora.  Ciò  stante,  i  nettari!  cominciano  ad 
entrare  in  attività;  sebbene  il  massimo  di  lor  produzione  avvenga 
più  oltre.  Essi  organi  vanno  quindi  assumendo  sempre  più  una 
tinta  gialla,  che  .poi  conservano  quando  è  terminata  l'emissione 
nettarica. 

Le  due  fasi  sessuali  sono  adunque  abbastanza  separate,  e  cosi 
r  autogamia  é  resa  perfettamente  impossibile. 


^  Nelle  Ulteriori  osservazioni.  La  scissione  dei  sessi  nel  tempo  è 
di  tipo  instabile  nelle  ranunculacee;  e  quella  nello  spazio  è  accen- 
nata solo  da  formazioni  teratologiche  dovute  ad  atrofia  di  organi 
sessuali  (Cfr.  0.  Pbnzig,  Pflanzenteraiologie,  I,  p.  169).  -  ^ 
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11  Segretario  Baroni  legge  una  nota  del  Socio  Pasquale  ohe  ha 
per  titolo  : 

LA  MARSILIA  QUADRIFÓLIATA  NELLE  PROVINCIE 
MERIDIONALI  D'ITALIA  E  LA  ELODEA  CANALENSlS, 
RICH.,  IN  ITALIA.  PER  F.   PASQUALE. 

In  una  escursione  fatta  col  mio  amico  N.  Parisio  nell'ago- 
sto 1875  rinveniva  la  Marsilia  quadrifoliata  in  un  canaletto, 
presso  l'entrata  della  Pineta  Reale  di  Licola;  e  siccome  era  la' 
prima  volta  che  si  scopriva  nelle  provincie  meridionali,  mio  pa- 
dre ne  faceva  comunicazione  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Napoli.  ^  In  quella  stessa  località,  per  parecchi  anni  dopo,  fu 
raccolta  da  me  stesso,  da  mio  padre,  da  Pedicino  e  da  altri  bo- 
tanici. Oggi  non  vi  si  trova  più,  e  la  causa  della  scomparsa  di 
questa^raziosa  idropteridea,  si  potrebbe  attribuire  alle  frequenti 
nettature  dei  canali  di  quella  R.  Tenuta. 

La  Flora  napolitana  però  può  ancora  vantare  di  possederla, 
perché  in  un'  altra  escursione  fatta  da  me  il  di  13  maggio  di 
quest'anno,  in  compagnia  del  mio  alunno  Erminio  Migliorato, 
l'ho  rinvenuta  in  grandissima  quantità  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  e  propriamente  nei  due  grandi  canali  che  fiancheg- 
giano la  strada,  che  da  Vico  di  Pantano  mena  a  Ponte  a  Mare, 
confinanti  con  le  vaste  paludi  di  S.  Sossio,  di  proprietà  del  prin- 
cipe di  Gerace. 

In  questi  stessi  canali  ho  trovato  in  gran  quantità  un'  altra 
importante  pianta,  la  Elodea  canadensis  Rich.  {Aruwharis),  la 
quale,  divenuta  comunissima  nel  Belgio  ed  in  altre  parti  di  Eu- 
ropa, per  l'Italia  ó  del  tutto  nuova.  Essa  copre  tutto  il  fondo  dei 
due  detti  canali,  tanto  da  supporre  che,  malgrado  la  sua  prodi- 
giosa maniera  di  propagarsi,  non  sia  di  recentissima  introdu- 
zione; tenuto  conto  che  l'espurgo  di  quei  canali  si  esegue  quasi 
ogni  anno.  Mi  meraviglia  però  il  fatto  che  sia  sfuggita  ai  molti 
illustri  fltognosti,  che  hanno  esplorato  quei  luoghi  e  più  di  ogni 
altro  al  Terracciano  (N.),  il  quale  si  è  occupato,  per  ultimo,  con 
ispecìalità  della  Flora  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  * 


*  René,  della  R,  Acc,  di  Se.  Novembre  1875. 

•  Rdat,  intomo  alle  peregr.  bot,  fatte  per  la  prov,  di  Terra  di  La-» 
VOTO.  Caserta,  1872,  1874,  1878,  tre  volumi  in-8». 
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Ho  interrogato  il  principe  dì  Gerace  ed  i  suoi  agenti  se  mai 
avessero  avuto  notìzia  sulla  importazione  delle  due  piante  in 
parola,  ma  nulla  mi  han  potuto  dire,  in  modo  tale  che  non  re- 
sta altro  che  registinre  una  nuova  specie  nella  Flora  italiana^ 
la  Elodea  canadensis,  ed  un'altra  nella  Flora  napolitana,  la 
Marsina  quadri foliaia. 


•    Il  Socio  GoiRAN  ha  inviato  ; 

UNA  ERBORIZZAZIONE  NEL  TRENTINO  (14  agosto).  NOTA 
DI  A.  GOIRAN. 

La  regione  dei  Monti  Lessini  che  ò  rivolta  a  Settentrione 
non  appartiene  tutta. al  Regno  d'Italia:  una  zona  di  essa  fa 
parte  integrante  dei  Trentino,  e  la  linea  di  frontiera  ò  tuttora 
r  antico  confine  della  Repubblica  di  S.  Marco  col  principe  Ve- 
scovo di  Trento  (a.  1754).  La  erborizzazione  di  cui  è  parola 
,  nel  presente  scritto  é  limitata  ad  una  falda  strettissima  prospi- 
ciente l'Adige,  seguendo  un  angusto  e  dirupato  sentiero,  solo 
battuto  da  boscaioli  e  contrabbandieri,  che  dal  Passo  di  Rocca 
Pia  (m.  1229)  si  spinge  alla  Sega  (m.  1400)  correndo  ai  piedi 
delle  Alpi  maggiori  Corno  d'Aquilio,  Preta^  Pialdalta,  Fratta, 
Pietà,  ecc. 

Questa  minuscola  escursione  botanica  non  è  slata  senza  ri- 
sultati utili;  come  quella  che  mi  ha  messo  in  grado  di  segna- 
lare nuove  stazioni  trentine  per  alcune  piante  interessanti  o 
rare. 

Le  specie  osservate  sono  elencate  prendendo  a  norma  V  ec- 
cellentissimo Compendio  della  Flora  Italiana  (2*  edizione)  del 
bene  amato  nostro  presidente. 

Polypodium  Roberiianum  Hoffm.  ;  Cyslopleris  fragilis  Bernh.; 
Asplenium  viride  Huds. 

Selaginella  helvetica  Lk. 

Pinus  syloestris  Segu.  ;  P.  Larix  L.  ;  Pinus  Abies  L.  ;  P.  Pi- 
cea L.  ;  Taxus  baccata  L.  —  Osservo  che  tanto.  Piniùs  Picea, 
quanto  Taxus  baccata  sono  piuttosto  rari  e  quasi  sporadici,  ri- 
dotti cespugliosi  ed  allo  stato  di  frutice. 
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CalamoffrosUs  monkma  R.  et  S.;  Stipa  Calamagrosits 
Whlnb.;  Festìica  spectabUis  Jan. 

Epipactls  IcUtfoUa  Ali.  J3  viridiflora  ;  Goodyera  repbns  R.  Br.  ; 
Herminium  Monorchts  R.  Br.  ;  Gymnadenia  odoraii8Sim(i,Rìc\i.\ 
NigriteUa  angusiifolta  Rich.  —  Segnalo  pertanto  una  nuova 
stazione  di  Qoodyera  reperì,  la  quale  tornerà  utilissima  per 
completare  le  notizie  altra  volta  date  da  me  circa  la  distribti- 
zione  topografica  di  questa  Orchidacea  ael  Trentino  e  nel 
Vendo.  * 

Salix  nigricans  Sm. 

Betula  alba  L. 

Mercurialts  ovata  Sternb.  et  Hoppe. 

Daphne  Laureola  L.  ;  D.  alpina  L. 

Airagene  alpina  L.;  Aquilegia  pyrenaica  DC.?;  Aconitum 
paniculatum  Lara.;  Aclaea  spicaia  L. 

Corydalis  lutea  DC. 

Arabis  alpina  L.;  A.  hirsuta  Scòp.;  A.  sagitiata  DC;  Co- 
chlearia  saxaiilis  Lam. 

Qypsophila  saxlfraga  L.  var.  {prò  interim)  ;  Bianthus  mons- 
pessulanus  L.;  Silene  qiùadriflcUi  L.;  S.  saxi fraga  L.;  Stella- 
ria  nemorum  L.  ;  Moehringia  muscosa  L.  ;  M.  UHnervia  Clairv. 

Geranium  nodosum  L.;  0.  pusillum  L.;  G^.  lucidum  L. 

Rhododendron  hli^sutum  L.;  var.  albiflorum;  ^r/ca  car- 
nea L.  forma  autumnalis  =  ^.  herbacea  L. 

Fraxinds  excklsior  L.  —  Si  Incontra  copiosissimo  unitamente 
a  F.  Ornus  L.;  però  sempre  allo  stato  di  frutice  o  di  alberetto, 
causa  il  taglio  periodico  dei  boschi.  —  In  altra  scrittura  ho 
trattato  della  presenza  di  questa  Oleacea  nel  Veronese:  alle 
notìzie  date  allora  aggiungerò  che  recentemente  ho  osservato 
e  raccolto  F.  excelsior  sul  M.  Pastello,  e  che  il  collega  Caro 
MasscUongo  lo  ha  visto  copiosissimo  neir  alta  Valle  di  Illasi, 
nel  Hi.  Bolca,  ecc.  ' 

Gentiana  asclepiadèa  L.;  G.  germxinica  W. 

Verbascum  nigrum  L.;  V.  Cìiaixii  Vili.;  Digitalis  lutea  L.; 
Veronica  arvensts  L.;  Paederota  Bonarota  L.;  Euphrasia  tri- 
cuspidata  L. 


*  Nuwio  Giarn.  hot  iL,  voi.  XXIII,  pag.  159. 
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Thymus  pannonicus  Ali.;  Calamintha grandiflora  ì&oewdti,] 
Betonica  alopecurus  L. 

Qloìmlaria  cordifolia  L.  var.? 

Cyclamen  europa'eum  L. 

EvoNYMUS  LATiFOLios  Scop.  —  Non  comune.  La  nuova  sta- 
zione da  me  scoperta  di  questa  pianta,  mette  in  maggiore  evi- 
denza il  modo  di  distribuzione  di  essa  lungo  una  linea  irrego* 
larissima,  la  quale  partendo  dal  M.  Baldo  si  spinge  al  confine 
vicentino. 

ILEX  AQDIFOLIDM  L. 

Cytisus  alpinics  Mill. 

Spiraea  Aruncus  L.  ;  Potentina  caulescens  L.  ;  Biùlrus  idaeus 
L.;  Rosa  alpina  L.;  R,  alpina  L.  y^lv..  pyrenaica  Gouan.;  Me- 
spilus  Cotoneaster  L.  ;  Pirus  Aria  Ehrh.;  P.  atccuparia  Gaertn.; 
Amelanchier  vulgarls  Moench.  var.  macrocarpus. 

Saxìfraga  rotundifolia  L.;  S.  aizoides  L.;  jS^.  petraea  L.; 
S,  mutata  L, 

Bupleurum  ranunculoides  L.  ;  AthamarUa  cretensis  L.  ;  Peu- 
CEDANGM  vERTioiLLARE.Koch.  (Tomìnasinia  Berto!.).  —  Peuce- 
danum  verticillare  nella  nuova  stazione,  che  segnalo,  si  presenta 
copiosissimo  e  con  esemplari  giganteschi.  La  stazione  trentina 
di  questa  Apiacea  é,  .più  a  Sud,  accompagnata  da  altre  Vero- 
nesi, al  Colle  della  Cicala,  a  Vaona,  a  S.  Anna  cTAlfaedo  ed 
al  Vajo  di  Squaranto  ad  Oriente.  —  Fa  pure  nel  M.  Baldo,  a 
destra  d'Adige,  in  Lne,  Basiana  e  presso  la  Ferrara, 

Campanula  glomerata  L.  var.  fumila,  uniplora:  caule  vix 
poLLiCARi;  C.  barbata  L. 

Sambucus  racemosa  L»;  Lonicera  nigra  L. 

Valeriana  saxatilis  L. 

Scabiosa  longi folta  W.  et  K. 

Senecio  nebrodensis  L.;  Arnica  montaiui  L.;  Centaurea 
phrygia  L.  ;  Prenanthes  purpurea  L.  ;  Hieracium  amplexi- 
caule  L,;  H.  glaucum  Ali.;  H.  porri folium  L. 

Il  Segretario  Baroni  informa  i  Soci  presenti  del  triste  incidente 
toccato  al  prof.  Goirnn  e  alla  sua  Signora,  che  rischiarono  di  rima- 
nere asfissiati  in  una  cantina  dove  era  casualmente  penetrata  una 
notevole  quantità  di  anidride  carhonica  :  è  lieto  però  di  notificare  che, 
soccorsi  in  tempo,  ora  sono  fuori  di  pericolo.  Lo  stesso  Segretario 
propone  ai  convenuti  che  sia  mandata  una  lettera  al  socio  Goiran  in 
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cui  sia  esprdsso  il  dispiacere  dai  consoci  par  il  grave  incidente  toc- 
catogli, e  in  pari  tempo  le  congratulazioni  più.  sincere  per  lo  scam- 
pato pericolo. 

La  proposta  è  approvata  ali*  unanimità. 

Il  Presidente  dà  lettura  di  un  lavoro  del  Socio  Massalongo,  in- 
titolato : 


SPIGOLATURE  TERATOLOGICHE.  NOTA  DEL  D.'  C.  MAS- 
SALONGO. 

Agftpanttans  ambellatas  U  Her.  —  Lo  scapo  fiorifero  di 
un  esemplare  coltivato  di  questa  specie,  portava  insolita- 
mente, *verso  la  metà  di  sua  lunghezza,  alcuni  fiori  ì  quali 
sembravano  uscire  da  una  fenditura. 

Cyelamen  europaeam  L.  —  Sopra  piante  coltivate  di  pan- 
porcino, durante  questo  autunno  osservai  le  seguenti  ano- 
malie, le  quali  credo  meritevoli  di  essere  ricordate;  cioè: 
I,  iobazione  della  foglia,  vale  a  dire  il  lembo  di  questa 
era  diviso  in  due  lobi  separati  da  profonda  incisura.  — 
IL  Delle  due  orecchiette  che  limitano  il  seno  rientrante, 
situato  alia  base  della  lamina  fogliare,  una  di  esse  sì  era 
interamente  separata  dal  resto  del  lembo,  costituendosi  in 
foglietta  indipendente,  fornita  di  speciale  picciuoletto  il  quale 
alla  sua  base  confluiva  col  picciuolo  normale.  — •  III.  Asci- 
dio  monofillo  prodottosi  in  conseguenza  di  saldatura  dei 
margini  laterali  della  lamina  della  foglia.  —  IV.  I  lobi  o 
segmenti  della  corolla,  in  questa  ed  altre  specie  del  genere, 
sono  nel  margine  tipicamente  integerrimi;  fui  perciò  sor- 
preso nel  vedere  tutti  i  fiori  di  una  pianta,*  forniti  di  co- 
rolla dì  cui  le  divisioni  erano  minutamente  serr^1at^. 

Iitnaria  italica  Trev.  —  Questa  specie  che  generalmente,  ed 
a  ragione,  viene  considerata  come  semplice  forma  o  varietà 
parviflora  della  comunissima  L,  vulgaris,  nel  dominio  della 
flora  veronese  fu  scoperta,  da  quanto  tói  consta,  soltanto 
in  una  località,  situata  presso  Sant'Anna  d'Alfaedo,  dove 
mi  venne  indicata  dal  eh.  collega  prof.  A.  Goiran,  nello 
scorso  mese  di  Agosto.  Nella  surriferita  località  sur  un'area 
di  poco  più  di  un  metro  quadrato,  trovavansi  circa  cin- 
quanta esemplari  dTi  L.  italica,  dei  quali  quasi  tutti  i  fiori 
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si  mostravano  mostruosi.  Incidentalmente  ricorderò,  che  in 
prossimità  di  questi  esemplari  crescevano  numerose  piante 
di  Linaria  nulgaris  a  Bori  tipicamente  conformati.  Le  al- 
terazioni florali,  a  cui  accennai  e  che  ora  brevemente  descri- 
verò, non  sono  nuove  per  il  genere  Linaria,  ritengo  però 
che  finora,  almeno  sulla  L.  italica,  non  sieno  state  segnalate. 
I.  La  mostruosità  che  mi  si  offerse  più  comunemente  sulle 
piante  prese  in  esame,  era  caratterizzata  da  petalizzazione 
degli  stami;  questi  però  di  raro  aveano  assunto  forma  la- 
minare, ma  per  lo  più  quella  invece  di  appendici  lungamente 
tubulose  (ascidiazione  metamorfica  staminale  o  solenoidia). 
Si  noti  inoltre  che  di  detti  organi  cosi  alterati,  quelli  pro- 
venienti soltanto  dai  due  stami  anteriori,  erano  alla  loro  su- 
perficie forniti  di  fitte  papille  subaranciate,  identiche  a 
quelle  che  rendono  quasi  vellutata  la  gibbosità  del  labbra 
inferiore  della  corolla,  di  cui  chiude  la  fauce.  Tale  diversità, 
fra  il  prodotto  della  metamorfosi  dei  due  stami  anteriori  e 
quello  dei  due  posteriori,  si  potrebbe  attribuire,  in  base  ad 
una  interpretazione  del  prof.  Penzig  {Pflanzenr  Teratologie, 
introduzione  al  voi.  II),  alla  maggior  vicinanza  del  labbro 
inferiore  agli  anzidetti  stami  anteriori,  nei  quali,  per  questo 
motivo,  parte  della  sostanza  corolligena  destinata  alla  for- 
mazione delle  papille  di  rivestimento  della  menzionata  gib- 
bosità, si  troverebbe  più  facilmente  che  altrove  deviata 
negli  elementi  mostruosi  dell' androceo,  spettanti  al  pajo 
anteriore.  —  IL  Numerosi  altri  fiori  presentavansi  inoltre 
proliferi,  poiché  al  luogo  del  loro  pistillo  si  terminavano  con 
un  secondo  fiore,  a  calice  diviso  per  lo  più  in  due  lobi  (cor- 
rispondenti*  ai  due  carpelli)  e  colla  corolla  costantemente 
pelorizzata,  mentre  gli  organi  sessuali  vi  mancavano  od  erano 
appena  abbozzati.  —  III.  Rinvenni  ancora  la  peloria  calca- 
rifera  di  un  fiore  laterale,  di  cui  la  fauce  era  socchiusa 
da  5  rigonfiamenti.  —  IV.  Infine  ricorderò  che  un  altro  fiore 
avea  la  corolla  inferiormente  fornita  di  tre  calcari,  mentre 
in  tutto  il  resto  non  presentava  nulla  di  anormale. 
Rhus  radleans  L.  ~  Nella  bibliografia  teratologica  trovan- 
dosi registrate  scarse  notizie  relative  alle  anomalie  del  ge- 
nere Rhus,  credo  opportuno  di  indicare,  in  questo  luogo, 
ancora  la  mostruosità  che  osservai  sopra  un  individuo  di 
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R.  radicans,  pianta  che  come  è  noto  possiede  foglie  com- 
poste dì  tre  foglioline.  Nel  caso  teratologico  di  cui  intendo 
parlare,  una  foglia  portava,  invece  di  tre,  cinque  foglietto, 
delle  quali  le  due  sopranuraerarie,  benché  nella  forma  e 
grandezza  non  dissimili  da  quelle  che  sono  proprie  alla 
specie,  erano  però  lungamente  picciuolate  ed  inserite  fra 
la  fogliolina  mediana  e  le  laterali.  Nei  numerosi  esempi  di 
pleofiUia  da  me  sinora  incontrati,  ho  sempre  visto  ripro- 
dursi un  tipo  di  foglia,  che  se  era  eccezionale  per  la  specie 
sulla  quale  veniva  a  manifestarsi,  tuttavia  trovava  almeno 
riscontro  nelle  foglie  di  vegetali  differenti.  Nel  caso  del 
Rhus  qui  contemplato,  per  contrario,  si  sviluppava  una  for- 
ma di  foglia  composta,  dèi  tutto  aberrante  e  di  cui  non 
ricordo  l'analoga  nello  stato  normale  di  altre  piante. 


A  nome  del  ^ocio  De  Toni,  Martelli  presenta  alcuni  campioni 
■di  Hildenbrandtia  rivularis  (Liebm)  J.  Ag.  raccolti  sui  ciottoli  nelle^ 
acque  correnti  nel  parco  del  palazzo  ex -imperiale  di  Galliera  veneta. 
-Quest'  alga  si  trova  nei  corsi  d' acqua  anche  in  Toscana,  si  nota  fa- 
cilmente per  il  bel  colore  di  porpora  del  quale  tinge  le  pietre  su 
cui  essa  vegeta. 

Da  parte  del  Socio  Caro  Massalonoo  sono  mostrati  due  funghi 
Bhìzopogon  rubesoena  ed  il  Lactariua  sanguifluus.  Martelli  nel  presen- 
tare questi  miceti  osserva  che,  sebbene  per  lo  stato  di  conservazione 
del  Lactario  non  possa  asserire,  pure  dal  colore  del  pileo,  giallo  con 
parti  volgenti  al  verde-violetto,  con  zone  leggermente  manifeste 
dalla  forma  delle  lamelle,  dello  stipite  con  macchie  verso  l'apice, 
ritiene  che  quel  fungo  altro  non  sia  che  il  Lactai'ius  delicioaus  Fr., 
comune  anche  nelle  nostre  pinete  e  variabilissimo  nella  forma  non 
solo  ma  specialmente  nel  colore,  che  talvolta  è  quasi  completamente 
verdastro-violaceo  e  di  aspetto  da  non  farlo  mai  credere  mangereccio 
ed  ottimo.  La  figura  del  Paulet,  Lactariua  aanguifluvs,  tav.  8,  fig.  8-5, 
che  Martelli  mostra,  è  affatto  differente  sia  pel  colore  che  per  la 
forma.  Mostransi  varie  altre  figure  del  Lactariua  dtlicioaua  che  si 
accostano  assai  pel  colore  e  forma  all'esemplare  fresco  inviato' dal 
Massalongo. 

Il  -prof.  Arcanobli  dice  che  ha  raccolto  spesso  il  Lactariua  deli- 
cioaua  nei  boschi  a  Pisa,  ed  anche  a  lui  sembra  che  la  determinazione 
del  Martelli  sia  giusta;  aggiunge  che  nel  Fiorentino  ha  osservato 
due  forme,  cioè  la  specie  e  la  varietà  violaacena  citata  nei  Commen- 
tari della  Soc.  Crit.  It.,  I,  174.  Sembrerebbegli  che  l'esemplare  del 
Massalongo  sia  da  avvicinarsi  ad  essa.  Bicorda  come  a  causa  di  quel 
colore  poco  attraente  in  molte  regioni  il  L,  delicioaua  è  considerato 
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come  fungo  yenefico,  e  nella  montagna  pistoiese  egli  trovò  difficoltà 
per  farlo  cucinare,  ed  ognuno  era  sorpreso  che  se  ne  cibasse  impu- 
nemente. Martelli  racconta  che  simili  casi  si  verificano  anche  per 
specie  che  si  potrebbe  credere  che  fossero  conosciute  ovunque  come 
mangerecce.  Cita  il  fatto  che  al  Gargano  il  Boletua  edutia  era  con- 
siderato venefico  e  non  volevasi  credere  che  lo  avrebbe  mangiato. 
Accertato  il  fatto,  alcune  persone  ne  vollero  pure  mangiare  e,  tro- 
vatolo gustosissimo,  si  ripromisero  di  usarne  sempre  pel  futuro. 

Il  Socio  Martelli  riprenda  la  parola,  dicendo  che  delle  sue  escur- 
sioni botaniche  in  Sardegna  non  avrebbe  voluto  parlare,  se  non 
quando  nuovi  viaggi  avessero  accresciuto  il  materiale  botanico, 
tanto  da  potere  riuscire  un  importante  contributo  a  quella  fiora. 
Esce  ora  da  questo  riserbo  perchè  la  fortuna  lo  accompagnò  a  rac- 
cogliere presso  Oliena  fra  le  rupi  di  su  Prado  monte  S'  Ata  e  Bidda 
una  specie  nuova  di  Ribes,  E  dolente  che  la  memoria  non  possa 
far  parte  del  Buliettino  perchè  sarà  provvista  di  una  tavola. 

Parla  lungamente  della  distribuzione  geografica  del  genere  e  delle 
sue  divisioni,  analizza  la  sistemazione  generica  introdotta  dal  Maxi- 
mowicz,  dimostra  come  la  pianta  sarda  secondo  questo  sistema 
entri  nella  divisione  Grossularia^  della  quale  in  Europa  non  si  ha  che 
il  Ribes  Uva-crispa, 

Accenna  alla  unica  specie  spontanea  della  fiora  sarda.  Ribes  pe' 
traeuniy  che  egli  pure  raccolse  nelle  località  citate  dal  Moris. 

Esamina  minutamente  e  comparativamente  le  due  piante,  il  Ribes 
Uva-crispa  ed  il  Ribes  di  Sardegna  ;  conclude  che  le  differenze  sono 
tanto  grandi  da  non  potere  neppure  dubitare  che  esse  siano  causa 
di  atrofia  od  effetto  di  variabilità  nella  specie.  Siccome  nessuna 
specie  extra-europea  corrisponde,  alla  pianta  sarda,  né  alcun  autore 
o  raccoglitore  della  fiora  sarda  ha  fatto  parola  di  questo  Ribes^  crede 
adunque  poterlo  descrivere  come  nuovo  chiamandolo  Ribes  sardoum. 

Il  Vice  Presidente  Sommibr  mostra  delle  piante  di  Triglochin  taxi- 
florum  Guss.  in  fiore  e  in  frutto,  provenienti  da  una  stazione  più  set- 
tentrionale di  quelle  fin  ora  conosciute.  Ne  raccolse  i  bulbi  colle 
sole  foglie  lo  scorso  marzo  nella  Maremma  Grossetana,  nel  piano 
sotto  Capalbiaccio  in  direzione  di  Capalbio,  in  luoghi  dove  crescono 
Isoetes  Uystrix  Dur.,  Eryngium  Barrelieri  Boias,  ^  Dama^somum  stella- 
tum  Rich.,  Juncus  pygmaeus  Thuill.  ed  altre  piante  caratteristiche  dei 
luoghi  alternativamente  inondati  ed  asciutti.  Tenute  in  vaso  nel  B. 
Orto  botanico  hanno  cominciato  a  fiorire  alla  fine  di  Settembre.  Mostra 
pure  altri  esemplari  della  stessa  specie  coltivati  da  vari  anni  nel- 
r  Orto  botanico,  i  quali,  in  seguito  alla  lunga  coltura,  hanno  acqui- 
stato dimensioni  maggiori  e  racemi  più  ricchi  di  fiori.  Tutti  però 
conservano  le  principali  caratteristiche  della  specie,  i  frutti  eretti, 
avvicinati  allo  stelo,  e  la  fioritura  autunnale.  Questa  pianta  era  fin 
ora  sfuggita  ai  botanici  toscani,  probabilmente  a  causa  della  sua 
fioritura  ad  epoca  in  cui  non  si  suole  erborizzare. 
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Lo  «tesso  SoMMiBB  dice  come  sia  lieto  di  cogliere  questa  occasione 
per  ringraziare,  anche  in  nome  del  dott.  Levier,  il  sig.  Ajuti  per  le 
cure  date  alle  piante  ed  ai  semi  affidatigli,  che  hanno  permesso  loro 
di  descrivere  specie  raccolte  in  stato  incompleto  ;  e  ringrazia  pure  il 
prof.  Carnei  per  il  permesso  concesso  di  coltivare  queste  piante  nel- 
rOrto  botanico  da  esso  diretto. 

Il  Socio  Martblli  presenta  inoltre  alcuni  tubercoli  freschi  di 
Equièetìtm  TelmcUeja  che  gli  ha  favorito  il  dott.  Beccari.  Confessa 
che  non  aveva  mai  raccolto  organi  simili  e  che  molti  botanici  forse 
sono  nelle  stesse  condizioni.  Questi  organi  destinati  a  riprodurre 
la  pianta  sono  ben  figurati  da  Duval-Jouve  nella  sua  Htstoire  na^ 
turelle  des  Equisetum, 

Il  Segretario  Baroni  a  questo  proposito  aggiunge  di  aver  letto 
nella  Revite  generale  de  Botanique  (anno  1892)  un  lavoro  istologico 
su  questi  organi  del  signor  Ledere  du  Sablon,  di  cui  le  conclusioni 
sono  :  che  essi  tubercoli,  dal  punto  di  vista  istologico,  sono  nettamente 
distinti  dai  rizomi,  e  debbono  considerarsi  come  organi  di  riserva. 

Il  Presidente  fa  la  seguente  comunicazione: 


SOPRA  ALCUNE  PIANTE  RACCOLTE  RECENTEMENTE.  — 
NOTA  DI  G.  ARCANGELI. 

Una  delle  specie  più  interessanti,  raccolte  neir  occasione  della 
escursione  fatta  nel  Settembre  ultimo  scorso  al  Monte  Argen- 
tario ed  all'Isola  del  Giglio  dalla  Società  botanica  italiana,  è  il 
Narcissus  serotinus  L.  Questa  graziosa  pianticella,  già  da  me 
raccolta  nei  prati  presso  il  colle  di  Ansidonia,  fu  pure  trovata 
ultioìamente  dal  Dott.  Chiovenda,  uno  dei  soci  che  presero  parte 
.all'escursione^  presso  la  fabbrica  della  Soda  nel  M.  Argentario, 
come  pure  ad  Orbetello,  a  Torre  Franceschi,  a  Degni,  ad  Ansi- 
donia ed  alla  Nunziatella.  Il  cav.  Sommier,  il  sig.  Preda  ed  io, 
nel  ritorno  dall' escursione  sopra  ricordata,  pure  T  avvertimmo 
nel  colle  presso  la  strada  che  intercorre  fra  la  Soda  e  S.  Li- 
berata, ove  ne  facemmo  discreta  raccolta,  principalmente  allo 
scopo  di  coltivarla  nel  Giardino  botanico  di  Pisa. 

Le  piante  raccolte  nella  citata  località,  già  piantate  con  le 
debite  cure  nel  nostro  Giardino  botanico,  parte  in  vaso  e  parte 
neir  ajuola  delle  AmarìUidacee,  mi  hanno  permesso  di  fare  qual- 
che osservazione  che  credo  conveniente  qui  riportare. 

Negli  esemplari  che  ho  potuto  esaminare,  la  corona  era  co- 
sUtuita  da  .sei  piccole  appendici  quasi  ellittiche,   ottusissime, 

Bull  della  Soe,  hot.  Hai.  ^ 
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che  spasso  si  mostravano  connate  due  a  due  in  coppie  contrap- 
poste  a  tepali  interni,  con  manifesta  somiglianza  con  quelle  tre 
appendici  da  me  già  descritte  come  mostruosità  del  N.  Taz- 
zetta  Linn.  *  Ciò  m' indurrebbe  a  ritenere  come  probabile  che 
il  N.  serotinus  L.  sia  una  forma  derivata  da  qualche  altra  a 
corona  di  conformazione  normale  a  guisa  di  coppa,  cioò  una 
forma  ridotta,  dipendente  dalla  sterilità  del  terreno  nel  quale 
la  pianta  ò  stata  costretta  a  vegetare.  La  specie,  da  cui  il  N.  se- 
rotinus  L.  sarebbe  cosi  derivato,  é  probabilmente  il  N.  ele^ 
gans  Spach.,  che  con  esso  presenta  manifesta  somiglianza. 

Avendo  esaminato  le  antere  degli  esemplari  raccolti,  ho  potuto 
riscontrare  come  il  polline  in  esse  contenuto  si  presentasse 
normalmente  sviluppato,  costituito  cioè  da  grani  perfettamente 
sviluppati,  cui  si  notavano  frammisti  rari  granuli  atrofici.  Il 
polline  stesso,  sottoposto  a  cultura  in  soluzione  alhiagata  di 
glucosio  e  pure  in  semplice  acqua  di  sorgente,  ha  germogliato 
perfettamente.  Il  germogliamento  ha  cominciato  a  manifestarsi 
alla  temperatura  di  19® G.^  al  termine  di  un'ora  dal  momento 
dell'  immissione  nel  liquido  di  coltura.  Gli  ovoli  pure  si  mostra- 
rono negli  ovarii  perfettamente  sviluppati  e  fomiti  dei  loro 
sacchi  embrionarii  normalmente  conformati. 

In  un'escursione  fatta  recentemente  in  compagnia  del  chia- 
rissimo eav.  S.  Bosniaski  nel  M.  Pisano,  ho  potuto  raoeogliere 
in  prossimità  di  una  miniera  di  grafite,  scoperta  di  recente,  si- 
tuata presso  S.  Maria  del  Giudice  in  luogo  detto  Rio  della  Ma- 
cine, varii  esemplari  di  Aster  saHgnus  Willd.,  pianta  nuova  per 
quella  località,  conoscendosi  solo  delle  Fosse  presso  Lucca,  di 
Bocca  d'Arno  e  di  Val  d*  Ottavo.  Nei  luoghi  umidi  poi  presso  la 
stessa  località  ho  pot-uto  raccogliere  V B^pericum  nrnlitumlA,, 
ed  il  Bosniaski  stesso  mi  fece  notare  un  beir  esemplare  di 
Bleohnuin  Spicant,  fornito  di  una  foglia  che  presentava  la  ra- 
chide bipartita  neir  apice  e  terminata  da  due  ea^tremità  ugual- 
mente sviluppate. 


^  Vedi  JÉTuovo  Q^omale  botmmto  ikdksmf  voi.  XXI,  n.  1,  pag.  S. 

Dopo  di  che,   esaarite  le  eomunicarìom,  Tadunansa  è  tolta  a 
ore  ie,80. 
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SEDE  DI  ROMA, 


Adunanza  dell'  8  noybhbre  1894. 


Aperta  la  seduta  si  procede  alla  votazione  per  reiezione  del  seggio 
direttivo  della  Sede  di  Boma, 
Il  risultato  della  votazione  è  il  seguente: 

Presidente:  Prof.  Romualdo  Pirotta; 
Vice-Prendente:  Prof.  Giuskppb  Cuboni; 
Segretario-Economo:  Dott.  Osvaldo  Kruch. 

La  signora  Margherita  Pallavicini  Marchesa  MisoiattelU  comunica 
la  seguente  nota: 


ZOOCECIDII  DELLA  FLORA  ITALICA,  CONSERVATI  NELLE 
COLLEZIONI  DELLA  R.  STAZIONE  DI  PATOLOGA  VEGE- 
TALE IN  ROMA.  NOTA  DI  MARGHERITA  PALLA- 
VICINI MARCHESA  MlSCIATTELLl. 

Parte  IL  EmitteroeeeldlL 

L  —  Cecidii  prodotti  da  Cimici. 

1.  Tbucrium  CHAMAEDaYS  L.  —  RigoDflamento  della  ooroUa 
prodotto  dal  Lcccoomeiopus  clavicornis. 
Réaunnr,  Mém.  Hist.  Insectes.  Tom.  Ili,  tav.  84,  flg.  1. 
Massalongo,  Le  galle  della  flora  italica,  pag.  85,  tav.  1, 

flg.  1. 
Frank,  Pflanzenkranhkeiten,  pag.  701. 
Schlechtendal,  Die  Gallbildungen  der  deutschea  Oe- 
ftsspflanzén,  n.  1048. 
Chiusdino  (Siena)  (Cuboni). 
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IL  —  Cecidii  prodotti  da  Psillodt. 

2.  Buxus  SEMPERViRENS  L.  —  All'  estremità  dei  rami  le  foglie 

sono  deformate  e  costituiscono  una  specie  di  cappuccio 
sotto  r  influenza  della  Pxylla  Buxi  L. 
Massalongo,  Le  galle  della  flora  italica,  pag.  37,  tar.  2, 

fig.  2. 
Réaumur,  Mém.  Hist  Insectes.  Tom.  Ili,  tav.25,  flg.  1-2. 
Schlechtendal,  1.  e.,  n.  602. 
Roma,  Villa  Borghese  (Cuboni). 

3.  Laurds  Nobilis  L.  —  Ingrossamento  ed  accartocciamento 

dei  margini  fogliari,  prodotti  dalla  Trioza  Lauri  Hor. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  39. 

Targioni-Tozzetti,  Relazione  intorno  ai  lavori  della 
R.  Stazione  di  Entomologia  agraria  in  Firenze  per 
gli  anni  1883-85,  pag.  412. 
Roma,  Villa  Fiorelli  ;  Albano,  Villa  Venosa  (Cuboni). 

4.  Urtica  dioica  L.  —  Accartocciamento  e  pustole  delle  foglie 

prodotte  dalla  Trioza  Urticae  L. 
Frank,  1.  e,  pag.  702. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  358. 

Kaltenback,  Die  Pflanzenfoinde.  Stuttgard,  1894,  pa- 
gina 530. 
Frascati,  Villa  Aldobrandini  (Cuboni). 

IlL  —  Cecidii  prodotti  da  Afidi. 

Sezione  L*  —  Cecidii  in  forma  di  bozze,  cornetti,  tasche  o 
sacchi  nascenti  sulle  foglie  o  sui  rami. 

5.  Ohenopodiom  album  L.  —  Cecidio  sub-tubuloso  formato  dal- 

l'accartocciamento  della  foglia  verso  la  pagina  supe- 
riore prodotto  óeiìVAphis  AtripHcis  L. 

Kaltembach,  1.  e,  pag.  508. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  390. 

Massalongo,  1.  e,  pag.  258. 
Roma,  Villa  Borghese  (Cuboni). 
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6.  PiSTACiA  Lentiscus  L.  Cecidii  in  forma  di  tasche  semilunari 

sul  margine  delle  foglie  formate  dal  Tetraneura  (Aplc- 
neura)  Lentisci  Pass. 
Kaltembach,  1.  e,  pag.  97. 
Roma,  Macchia  Madama  (Cuboni). 

7.  PiSTACiA  Terebinthus  L.  —  Cocidii  in  fonna  di  corni  na- 

scenti air  estremità  dei  rami  prodotti  dal  Pemphigus 
cornicularius  Pass, 
Massalongo,  1.  e,  pag.  47,  tav.  V,  flg.  1. 
Kaltembach,  1.  e.,  pag.  96. 
Farfa,  Prov.  di  Roma  (Cuboni). 

8.  PiSTACU  Terebinthus  L.  —  Cecidi!  in  forma  di  tasche  so- 

milunari  nascenti  ai  margini  delle  foglie  prodotti  dal 
Pemphigus  semilunaris  Pass. 
Kaltembach,  1.  e,  pag.  96. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  49. 

Réaumur,  Móm.  Hist^  Insectes.  Tom.  Ili,  tav.  25,  flg,  L 
Farfa,  Prov.  di  Roma  (Cuboni)  ;  Circeo  (Celotti). 

9.  PiSTAOiA  Terebinthus  L.  —  Cecidii  in  forme  sferiche  irr^o- 

lari  della  grossezza  di  una  piccola  noce  prodotti  dal 
Pemphigus  uiricularius  Pass. 

Réaumur,  1.  e,  tom.  Ili,  pag.  25,  fig.  1. 

Kaltembach,  1.  e,  pag.  96. 
Farfa,  Prov.  di  Roma  (Cuboni)  ;  Circeo  (Celotti). 

10.  PisTACiA  Terebinthus  L.  —  Cecidio  formato  da  accartoc- 

ciamento e  ipertrofia  dei  margini  fogliari  prodotto  dal 
Pemphigus  folliculat*ius  Pass. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  48,  tav.  V,  flg.  2  a. 
Poggio  Mirteto,  Prov.  di  Roma  (Cuboni). 

11.  PopuLus  NiGRA  L.  —  Cocìdii  in  forma  di  borsa  più  o  meno 

fusiforme  prodotti  dal  Pemphigiùs  hursarius  L. 
Kaltembach,  1.  e,  pag.  561. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  52,  tav.  IV,  flg.  25;  tav.  VI, 

fig.  6  &. 
Réaumur,  1.  e  tom.  Ili,  tav.  26,  fig.  8. 
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Roma,  Ponte  Molle  (Cuboni);  Trobaso,  Lago  Maggiore 
(Caboni). 

12.  PoPULUS  NiGRA  L.  —  Galle  vescicolari  nascenti  alla  base 

della  pagina  superiore  delle  foglie  prodotte  dal  PemphU 
gus  Populi  CJourch. 
Massalongo,  L  e,  pag.  55. 
Romai  Ponte  Molle  (Cuboni). 

13.  PopuLUS  NiQRA  L.  —  Galle  globose  contorte  nascenti  sul 

picciuòlo  prodotte  dal  Pemphigus  Spirotheca  Pass. 
Massalongo,  1.  e,  pag«  56. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  293. 
Héaumur,  1.  c.>  tom.  Ili,  tav.  28,  fig.  1-2. 
Ferrara  (Marescalchi);  Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

14.  PoPOLUS  NIGRA  L.  —  Gocidii  formati  dalla  riflessione  della 

lamina  fogliare  verso  il  lato  dorsale  ;  prodotto  dal  Pem- 
phigvs  a/finis. 

Kalt,  1.  e,  pag.  561. 

Massalongo,  1.  e,  pag.  51. 

Réaumur,  1.  e,  tooL  III,  tav.  27,  8g.  B6. 

Schlechtendal,  K  C;,  n.  29L 
Roma,  Giardino  Botanico  (Canepa). 

15.  PopULUS  NIGRA  L.  —  Galle  formate  da  una  gibbosità  spor- 

'  gente  sull^  pagina  superiore  della  foglia  lungo  la  ner- 
vatura mediana  prodotta  dal  Pèmphigué  marsupia- 
lis  (Koch)  Couix5h. 
Kaltembach,  1.  e.,  pag.  561. 
Réaumur,  1.  e,  tom.  Ili,  tav.  26,  fig.  7,  8,  0  e  10. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  54»  tav.  V,  fig.  34 
Schlechtendal,  1.  e.,  n.  292. 
Roma,  Giardino  Botanico  (Canepa). 

16.  PoPULDS  NIGRA  L.  —  Galle  rassomiglianti  a  quelle  del  Pem- 

phigus  vesicarius,  però  nascenti  sulla  pagina  superiore 
delle  foglie. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  266. 
Roma,  Giardino  Botanico  (Canepa). 


Digitized  by 


Google 


ADUMAHZA  DBLLA  SBDB  DI  ROMA  279 

17.  Ulmus  campbstris  L.  —  Galle  vescicolari  voluminose  deri- 

vanti da  una  trasformazione  di  parte  o  di  tutta  la  la- 
mina fogliare  prodotta  dalla  Schizoneura  lanuginosa 
Hart. 

Frank,  I.  e,  pag.  715. 

Kaltembach»  1.  e.,  pag.  540. 

Schlecbtendal,  I.  e,  n.  366. 

Massalongo,  L  e,  pag.  64,  tav.  VIE,  fig.  2;  tav.  X, 
flg.  1. 

Réaumur,  I.  e,  tom.  Ili,  tav.  25,  flg.  67. 
Frascati»  Roma;  comune  dovunque. 

Oss.  Il  liquido  contenuto  nella  galla,  dopo  la  notte  dì 
San  Giovanni,  viene  raccolto  dai  contadini  ed  adope- 
rato come  rimedio  emostatico. 

18.  Ulmos  campestris  L.  —  Cecidio  formato  da  accartocciamento 

e  ripiegamento  della  lamina  delle  foglie,  prodotto  dalla 
Schizoneura  Ulmi  L. 
Kaltembach,  l.  e,  pag.  540. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  «7,  tav;  U,  flg.  B. 
Scblechtendal,  1.  c.>  n.  365. 
Roma,  Màcchia  Madama  (Cuboni). 

19.  Ulmus  campestris  L.  —  Galle  vescicolari,  nascenti  sulla  pa- 

gina superiore  della  foglia  a  superficie  glabra,  prodotte 
dalla  Tetraneura  Ulmi  De  Geer. 

Kaltembach,  1.  e,  pag.  540. 

Frank,  1.  e,  pag.  712. 

Massalongo,  1.  e,  pag.  71,  tav.  VIII,  flg.  3. 

Réaumur,  1.  e,  tom.  Iir,  tav.  25,  flg.  4. 

Scblechtendal,  1.  e,  n.  364. 

20.  Vrris  Labrusca  var.  Isabella.  —  Galle  vescicolari  sporgenti 

sulla  superficie  inferiore  della  foglia  prodotte  dalla 
Phylloxera  vasiatria;  Planch. 

Frank,  1.  e,  pag.  723. 

Cornu,  Études  sur  le  Phylloxera  vasialrix. 
Ghifia  (Lago  Maggiore)  (Cuboni). 
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Sezione  2/  —  Gecidii  producenti  deformazioni  delle  gemme. 

21.  PiNUS  Abies  L.  —  Cecidi!  in  forma  di  ananas,  nascenti  alla 

estremità  dei  ramoscelli  prodotti  dal  Chermes  stróMr 
lohius  Kalt. 
Kaltembach,  L  e,  pag.  702. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  242,  tav.  XXIII,  fig.  1,  2. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  4. 
Trobaso  (Lago  Maggiore)  (Cuboni). 

22.  PiNUS  Abies  L.  —  Gecidii  molto  simili  ai  precedenti  ma  na- 

scenti alla  base  dei  giovani  ramoscelli  prodotti  dal  Cher- 
mes Abietis  L. 

Frank,  1.  e,  pag.  716,  fig.  133. 

Kaltembach,  1.  e,  pag.  702. 

Massalongo,  1.  e,  pag.  45,  tav.  II,  fig.  4. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  3. 
Belluno  (Soravia). 

Sezione  8.'  —  Afidi  producenti  nodosità  o  rigonfiamenti  sulla 
corteccia  delle  piante  legnose. 

23.  PiRus  Malds  L.  —  Deformazioni  costituenti  la  cosi   detta 

rogna  dei  meli  prodotta  dalla   Schizoneura  lanigera 
Hausm. 

Kaltembach,  1.  e,  pag.  202. 

Frank,  1.  e,  pag.  719,  fig.  134. 

Sorauer,  1.  e,  pag.  792. 

Massalongo,  1.  e,  pag.  61,  tav.  IX,  fig.  1,  3. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  739. 
Orto  del  Museo  Agrario,  Roma. 

Oss.  Per  combattere  i  danni  gravissimi  che  produce  sui 
meli  il  pidocchio  sanguigno  viene  usato  in  Svizzera  con  pieno 
successo  un  preparato  posto  in  commercio  col  nome  di  Sape- 
carhol. 

Sezione  4.*  —  Afidi  producenti  galle  sulle  radici. 

24.  Vms  VINIFERA  L.  —  Galle  radicali  prodotte  dalla  Phylloxera 

vastatrios  Planch. 
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Frank,  1.  e,  pag.  723,  flg.  135. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  584. 
Villanova  (Monteleone,  Provincia  di  Sassari)  (Moiton). 

25.  ViTis  Labrosca  —  Galle  simili  alle  precedenti  prodotte  dalla 

Phylloxera  vastcUrico  Planch. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  584. 
Frank,  1.  e,  pag.  723,  fig.  135. 
G.  Cuboni,  Le  galle  flUosseriche  sulle  foglie  di  Vite 
Isabella  a  Ghiifa,   sul  Lago  Maggiore  (Giornale 
r Italia  Enologica.  Voi.  1%  anno  1883,  pag.  247). 
Rovegro  (Lago  Maggiore)  (Cuboni). 

IV.  —  Cecidii  prodotti  da  Cocciniglie. 

26.  Hbdera  Helix  L.  —  Rigonfiamenti  fusiformi  sui  picciuoli  e 

sui  ramoscelli  prodotti  AdAV  Asterolecaniam  Massalon-- 
gianum  A.  Targioni-Tozzetti. 
Massalongo,  1.  e.,  pag.  73,  tav.  XI,  fig.  1,  2. 
Mestre  (Venezia)  (Salvagnini). 


Il  Prof.  Cuboni  presenta  la  seguente  nota: 

SULLA  CAUSA  DELLA  FASCIAZIONE  NELLO  SPARTIUM 
JUNCEUMh.  E  NEL  SAROTHAMNUS  SCOPARIUSWIM. 
NOTA  DI  G.  CUBONI. 

Queste  due  specie  sono  conosciute  da  molto  tempo  fra  quelle 
in  cui  più  spesso  si  verifica  quel  fenomeno  patologico  indicato 
col  nome  di  fasciazione.  Un  caso  per  Io  Spartium  è  descritto  e 
figurato  da  A.  P.  De  Candolie  nella  sua  Organogr.  végét.,  voi  II, 
p.  196,  tav.  3*,  fig.  1  ;  vari  casi  di  fasciazione  dei  rami  di  Saro^ 
ihamnus  sono  stati  illustrati,  come  è  indicato  nella  Pflanzen- 
teratologie  del  Penzig  (voi.  I,  p.  379)  dal  Jaeger,  dal  Moquin- 
Tandon,  dallo  Schiewek,  dal  Masters  e  dal  Wilms.  Finora  però 
non  mi  è  noto  nessun  autore  che  siasi  occupato  di  determinare 
la  causa  di  tali  fasciazioni. 

Durante  la  primavera  e  Testate  del  corrente  anno  essendonvi 
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occorso  di  raccogliere  parecchi  esemplari  bellissimi  di  fascia- 
zione dell'una  e  dell'altra  specie  a  Macchia  Madama  presso 
Roma»  fui  sorpreso  di  constatare  che  in  tutti  i  rami  fasciali  si 
mostravaao  numerosissimi,  all'esame  microscopico,  degli  acari 
del  genere  Phytopius.  Tali  Phytoptus  producono  sugli  stessi 
rami  fasciati  lo  sviluppo  di  una  abbondante  peluria  anormale 
come  nei  casi  del  cosidetto  pilosismo  per  fitoptosi. 

Più  tardi,  nel  mese  di  luglio,  sulla  strada  che  da  Poggio-Mir- 
teto conduce  a  Mompeo,  in  Sabina,  e  poscia  in  agosto  a  Trobaso 
sul  Lago  Maggiore  e  sulle  colline  di  San  Colombano  in  pro- 
vincia di  Lodi  raccolsi  nuovi  esemplari  di  fascia^oni  sia  nello 
Sparéium  che  nel  Sarothammcs  e  in  tutti  gli  esemplari  esami- 
nati al  microscopio  constatai  abbondantissimi  i  Phytoptus. 

Dopo  ciò  mi  pare  che  si  possa  ritenere  come  molto  probabile 
che  siano  questi  Phytoptus  la  causa  delle  fasciazioni  stesse. 
Sarebbe  questo  un  nuovo  esempio  da  aggiungersi  a  quelli  già 
descritti  da  Peyritsch  e  da  altri,  in  cui  la  fltoptosi  é  ricono- 
sciuta come  la  causa  diretta,  nelle  piante,  di  fenomeni  teratologici 
che  un  tempo  venivano  attribuiti  all'atavismo  o  ad  altri  fattori 
poco  conosciuti. 


11  Socio  E.  Cbiovenda  presenta  ed  illiistra: 

TRE  PIANTE  NUOVE  PER  LA  PROVINCIA  ROMANA.  NOTA 
DI  E.  CHIOVENDA, 

L  Eragrostls  Barrelleri  Daveau  in  Joum.  de  hot,  Vin,  1894, 
p.  289.  —  Oramen  phalaroicfes,  sparsa  brfzae  panicula, 
minor.  Barrel.  PL  per  Oall.  Ital.  ecc.,  p.  Ili,  t.  44,  fig.  2. 

.  n  Daveau  dice  che  per  l'Italia  fin' ora  non  ha  esaminato  che 
esemplari  di  Sicilia  da  Palermo  (leg.  Todaro).  —  Negli  orbarli 
di  questo  Orto  botanico  esistono  tre  esemplari  che  senza  alcun 
dubbio  si  debbon  riferire  a  questa  specie,  cioè:  Palermo  (To- 
daro, Rolli);  Monte  dei  Cappuccini  sopra  Messina  (Rolli).  Nel 
mio  erbario  privato  sta  un  esemplare  raccolto  da  me  stesso 
presso  Roma  lungo  la  via  Portuense  ai  piedi  di  Monte  Verde. 
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.  Questa  Eragrostis  è  ben  distinta  dalla  E.poaeoides  colla  quale 
fu  fin' ora  confusa  por  caratteri  desunti  dalle  spighette,  glume, 
e  cariosside,  nonché  dalle  foglie.  Le  due  specie  vivono  certa- 
mente insieme  nella  parte  centrale  e  meridionale  della  penisola. 

IL  Spartiua  verslcolor  E.  Fabro.  —  S.  Du^Heui  Pari.;  Are. 
Comp.,  ed.  2»,  p.  32. 

Era  nota  fin*  ora  solo  di  Algeria,  Corsica  e  Francia  Meridioiiale 
(daimérault  a  Cannes);  io  l'ho  raccolta  abbondantemente  iiel- 
r  isola  Sacra  presso  Fiumicino  ove  ci'esceva  sempre  in  mezzo  a! 
cespugli  di  Jimcus  acutus. 

m.  Bellevalla  pendallua  n.  sp. 

B.  latifolia  (foliis  2-3,  5  cm.  latis),  perigonio  ante  et  post 
anthesim  violaceo,  in  sicco  pallide  brunneo,  tubuloso-campanu- 
lato,  sub  anthesi  pedunculo  nutante,  et  ideo  flos  pendulinus, 

È  afllne  alla  B.  dubta  di  Sicilia,  dalla  quale  differisce  pei  ca- 
ratteri qui  soprascritti. 

L'ho  raccolta  abbondante  in  marzo  e  aprite  di  quest'anno  nei 
pascoli  argillosi  dei  colli  presso  la  Magliaua  Romana.  Trovasi  nel- 
r  Erbario  di  questo  Istituto  botànico  sotto  il  nenie  di  S.  diibia, 
raccolta  dal  signor  Salomonsohn  nel  marzo  1890  sopra  Monte 
Verde  fuori  le  mura  tra  Porta  Portese  e  Porta  S.  Pancrazio. 

Intorno  a  queste  tre  piante  e  specialmente  a  quest'ultima 
pabblicherò  notizie  più  ampie,  accompagnate  da -figure,  neir^i/i* 
nuario  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma. 

Il  Doti.  Ugo  Brizi  comunica  alcuno  osservazioni  sulla  malattia 
della  vite  conosciuta  sotto  il  nome  di  Brunissur^  od  annerimtnh?^ 
riservandosi  di  presentare  una  nota  la  sedata  prossima. 

Dopo  di  che  è  sciolta  l'adunanza. 
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Rendiconto  finanziario  della  Società  botanica  italiana 
DAL  1*  Gennaio  al  31  Dicembre  1893. 


Stato  dei  Soci  al  Si  Dicembre  1893. 


Soci  al  31  Die.  1892  N. 
Nuovi  Soci 

129 
9 

Defunti    nel    decorso 
del  1893 N. 

Sòci  che  non  hanno 
ancora  pagato  e  che 
sono  da  radiarsi  a 
norma  della  Statuto. 

Soci  al  31  Die.  1893  . 
Totale  N. 

3 

3 
132 

Totale  N- 

138 

138 

ENTRATA. 


Data 

Titolo 

Importare 

1893 
Gennaio  1" 
Dicembre  31 

Resto  di  cassa  a  questo  giorno  L. 

Dal  Socio  a  vita  Frank  B.  Nor- 
ris,  nuovo  Socio » 

Dal  Socio  D' Domenico  Riva,  per 
quota  1890 » 

Da  n.  24  Soci  per  quota  del  1892  > 

Da  un  nuovo  Socio  per  quota 
del  1892 » 

Da  n.  73  Soci  per  quota  del  1893.  » 

Da  n.  6  nuovi  Soci   per  quota 
del  1893 » 

Da  n.  3  Soci  per  quota  antici- 
pata del  1894 » 

Da  aggio  in  oro  della  quota  del 
Socio  Bonnet » 

Dal  Libraio  Dulau  per  3  copie 
Nuovo  Giom.  boi.  U.  pel  1894, 
al  netto  dello  sconto  20  7, .  .  » 

Totale  L. 

223 

155 

20 
480 

25 
1580 

150 

60 

2 

60 

84 

00 

00, 
00 

00 
00 

00 

00 

00 

00 
84 

2755 
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USCITA. 


Data 

Titolo 

Importare 

1893 
Dicembr.  31 

A  pabblicazioni  sociali L. 

A  spese  di  posta  e  spedizioni.  .  » 
A  spese  d' amministrazione  e  di> 
verse » 

1530 
296 

270 

50 

29 

5 

00 
44 

85 
ÓO 
00 
00 

29 

55 

84 

A  gratiflcazioni » 

A  spese  fatte  dalla  Sede  di  Roma  > 
A  mobili  e  bollo  per  la  Società.  > 

L. 
Resto  di  cassa  al  31  Die.  1893.  > 

Totale  L. 

2181 
574 

2755 

Slato  attivo  della  Società  botanica  italiana 
al  3i  Dicembre  1893. 

Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1893 L.  574. 55 

Capitale  depositato  alla  Cassa  di  Risparmio  e  Depo- 
siti di  Firenze .  »  1500. 00 

Capitale  depositato  alla  Cassa  di  Sconto  di  Firenze 

in  conto  corrente »  800. 00 

Credito  della  Società  per  contribuzioni  di  Soci .    .  »  730. 00 

Fnitti  e  rifrutti  sui  capitali  di  L.  1500  e  L.  800  .  >  295. 27 

Mobili  e  suppellettili »  170. 00 

Valore  approssimativo  della  Biblioteca  sociale  .    .  »  2750.00 

.  Totale  L.  6819.  %2 


U  Economo 

Antonio  Biondi 


Firenze^  1^  Gennaio  1894, 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  Dt  11  novembre  1894. 

II  Presidente  Aro  angeli  comunica  che,  in  seguito  a  pagamento 
della  quota  di  L.  160,  il  Socio  dott.  Giov.  Batt.  De  Toni  è  procla- 
mato Sodo  perpetuo.  Dà  inoltre  lettura  della  lettera  diretta  al  pro- 
fessor Goiran,  conforme  il  voto  espresso  dai  Soci  nella  adunanza 
passata,  e  delia  risposta  ricevuta  dallo  stesso  Professore  : 

Firenze^  29  ottobre  1894. 

Mi  pregio  informare  la  S.  V.  II!."*  che  i  Soci  della  Società  Bota- 
nica Italiana,  avuta  notizia  del  grave  pericolo  recentemente  corso 
dalla  Medesima  e  dalla  sua  Signora,  nell'adunanza  tenuta  il 
di  14  u.  s.  nella  Sede  di  Firenze,  mi  hanno  incaricato  all'  una- 
nimità di  esternarle  il  loro  vivo  dispiacere  per  tale  incidente, 
ed  in  pari  tempo  di  porgere  ai  Medesimi  le  loro  più  vive  con- 
gratulazioni per  essere  cosi  felicemente  scampati  da  cosi  grave 
accidente. 

Il  Presidente 
G.  Arcangeli. 
Al  Chiarissimo 
iSig.  Prof»  Agostino  Goiran 
Verona. 

Verona,  8  novembre  1894. 

Illustre  signor  Pt^esidente. 

A  Lei,  signor  Presidente,  ed  agli  amatissimi  oolleghi  t^tti  della 
Società  Botanica  Italiana  la  espressione  della  più  viva  e  sentita 
riconoscenza  mia  per  la  ricevuta  testimonianza  di  amicizia  e  di 
afl'etto  ;  la  quale  stringe  maggiormente  i  vincoli  che  mi  legano 
alla  nostra  Istituzione  :  a  questa  prometto  di  consacrarmi  ora  e 
sempre  e  di  dedicare  il  tempo  che  mi  è  lasciato  libero  dalle  oc- 
cupazioni di  uffizio,  adoperando  le  deboli  mie  forze  ad  aumen* 
tare  quel  contingente  di  cognizioni  che  può  tornare  a  vantaggio 
della  scienza  italiana. 
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E  «on  r  attestato  della  mìa  riconoscenza,  anche  a  nome  delta 
mia  Signora,  nn  saluto  che  parte  dal  cuore  a  Lei,  signor  Pre- 
sidente, ed  ai  coileghi. 

Devotissimo 
A.   GoiRAN. 

Dopo  di  ohe  il  Presidente  oede  la  parola  al  Segretario  Baroni  per 
annunziare  i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono  : 

Imperiai  University.  College  of  Agricolture.  BuUetin,  voi.  II, 
n.®  1.  Tokyo,  Komaba,  may  1894. 

Bivista  agraria,  n.*  40,  41,  42,  43,  44  dell'  anno  1894. 

WtUiam  ToUie  och  Otto  lAndfors,  Bidrag  titl  en  lefnadsteckning 
òfver  Cari  von  Linné. 

Karl  Starbdck,  Singer  i  Elias  Fries'  svampherbarinm.  <  Sphaeria- 
oeae  iaoiperfecte  cognitae.  » 

Albin  Gottfrid  EUasson,  Om  sekundftra,  anatomiska  fdr&ndringar 
inom  fanerogamemas  fiorala  region.  Stockliolm^  1894. 

Per  Sageratedf.  Studiar  5f ver  buskartade  stammars  skyddsvafnader. 
Stockholm,  1894. 

BoUeUino  agrario  veronese^  n.^  26,  27. 

Wiener  IlluatrirU  Garten  Zeitung,  Heft  10.  October  1894. 

Ernst  Bauer.  Beitrftge  zur  Moosflora  von  Centralb5bmen. 

Mittheilungen  des  Naturtoissenschaftlichen  Vereines  fUr  Steiermark. 
Jahrgang  1898.  Graz,  1894. 

Dal  Dott,  Sostan  :  Synopsis  Bnborum  Germaniae  del  Dott.  W.  O. 
Foeke.  Bremen,  1877. 

BMeUn  de  la  Soaiété  royale  de  BoUinique  de  Belgique,  Tome  trente- 
iroisiòme,  1^  fase.  Bruxelles,  1894. 

DoU,  Agostino  Goiran,  Stefano  De  Stefani,  la  sua  vita  e  le  sue 
opere.  Verona,  1894. 

BnUetin  ofthe  Torrey  Botantcal  Club,  Voi.  21,  n.»  9.  September  1894. 

Dopo  di  che  si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche. 
n  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  un  lavoro  inviato  dal  Socio 
Goirah: 

SULLA  PROBABILE  INTRODUZIONE,  SINO  DALL'ALTA  AN- 
TICHTTÀ,  DI  LAURVS  NOBILIS  L.  ED  OLE  A  EURO- 
PAEA  L.  NEL  VERONESE.  —  NOTA  DI  A.   GOIRAN, 

n  giorno  4  dello  scorso  mese  di  Marzo,  ndla  collina  di  S.  Bto- 
nigi  (m.  137),  ad  Oliente  di  Parona  air  Adige,  in  un  vecchio 
«tiro  a  secco  {Marogna  in  vernacolo  veronese),  ho  trovato  allo 
staio  di  frutice  cespuglioso  un  esemplare  di  La/wrns  noìHUs  L. 
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—  Si  tratta  evidentemente  di  pianta  selvatica  ed  ivi  spontanea. 

Un  caso  simile  mi  si  é  ofiferto  altra  volta.  Infatti  iiella  Valle 
di  Squaranto  di  Fani  sopra  Ptgozzo  (m.  300  circa),  —  stazione 
nella  quale  cresce  copioso  Lio^yros  Lotits,  —  pure  in  un  di- 
rupato e  vecchio  muro  a  secco,  ho  rinvenuto,  or  sono  alcuni 
anni,  una  pianta  di  Alloro. 

In  queste  due  stazioni  —  rimarchevoli  per  la  speciale  condi- 
zione di  isolamento  in  cui  si  trovano  —  a  breve  distanza  dalle 
piante  di  Alloro,  e  quindi  quasi  potrei  dire  in  società  con  esse, 
crescono  negli  stessi  muri  a  secco,  due  piante  di  Olea  euro- 
paea  L.,  da  riferirsi  secondo  il  mio  parere  alla  forma  Oleaster 
ffoffmannsegff. 

La  coabitazione  di  piante  selvatiche  di  Laurus  nobilis  e  di 
Olea  europaea,  per  fermo  non  indigene  nostre,  ma  esistenti 
presso  di  noi  sicuramente  da  epoca  lontana;  e  l'essermi  dovuto 
occupare,  in  questi  ultimi  tempi,  di  argomenti  e  di  studi  cosi 
detti  preistorici,  mi  hanno  suggerito  alcune  congetture  sopra 
repoca  probabile  della  introduzione  di  queste  due  specie  nel 
Veronese. 

Il  Calzolari,  Giovanni  Pena,  Ciro  Pollini  e  lo  Zersi  indicano 
Laurus  nobilis  come  spontaneo  sui  Colli  Benacesi:  Francesco 
Seguier  appena  lo  accenna,  collocandolo  fra  le  piante  introdotte 
colla  coltivazione  e  quasi  fatte  selvatiche,  e  da  ultimo  pone  la 
pianta  sacra  ad  Apollo  e  dedicata  ai  poeti  ed  ai  trionfatori,  fra 
quelle  destinate  ad  uso  culinario.  Io,  oltreché  a  S.  Dionigi  e 
Fani,  ho  osservato  Laurus  noMis  lungo  la  riviera  veronese 
del  Benaco  a  Scaveaghe,  S.  Vigilio,  Ton%  Pai,  Castelletto, 
Marniga,  Magugnano  ecc.,  ed  in  tutti  questi  luoghi  spontaneo 
e  copiosissimo:  è  quasi  inselvatichito  in  Verona  nel  Giardino 
Giusti,  ed  in  qualche  punto  della  collina  veronese:  é  coltivato 
in  tutta  la  provincia,  e  dall'  Agro  veronese  (p.  e.  Bussolengo), 
si  innalza  ad  altitudini  comprese  fra  300  e  510  metri.  Recen- 
tissimamente (14  ottobre  1894)  V  ho  raccolto  alle  falde  orientali 
del  M.  Baldo  a  Pazzone  (m.  387). 

Per  quanto  io  so,  poco  è  stato  scritto  sulla  provenienza  di 
questa  pianta  e  sull'epoca  della  sua  introduzione  in  Italia.  Sic- 
come Catone,  il  più  antico  autore  latino  che  abbia  trattato  di 
cose  agrarie,  chiama  1* Alloro  comune.  Lauro  Delfico,  con  ap- 
pellativo cioè  derivante  da  città  greca,  cosi  il  Brocchi,  appog* 
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giandosi  all' autorità  di  Catone,  vorrebbe  T  Alloro  trapiantato  in 
Italia  dalla  Grecia.  Ricorderò  soltanto  che  la  pianta  dell' Alloro 
comune  figura  nelle  favole  e  nelle  costumanze  vetustissime,  e 
che  le  sue  tracce  sono  riconoscibili  in  alcuni  antichissimi  mo- 
numenti. 

Esemplari  selvatici  di  Olea  europaea  ho  osservato  non  solo 
nelle  stazioni  dì  Fani  e  S.  Dionigi,  ma  in  altri  punti  del  Ve- 
ronese: p.  e.  nella  Valle  di  Montorio  alla  Pezza  (m.  243)  sopra 
Olive,  nella  collina  di  Quinzano  (m.  137-200)  ecc.:  copiosi  poi 
si  rinvengono  tra  le  rupi,  alle  sponde  del  Benaco  specialmente 
alla  punta  di  S,  Vigilio  ecc.  Nel  Veronese  l'Olivo  è  coltivato 
in  gran  parte  della  provincia,  ma  non  estesamente  come  una 
volta:  e  la  densità,  per  cosi  dire,  della  coltivazione  va  scemando 
dalle  rive  del  Garda  al  confine  vicentino.  L'area  nella  quale 
è  confinata  la  pianta  dell'Olivo  è  limitata  da  una  curva  irre- 
golarissima  che  oscilla  fra  altitudini  variabilissime:  la  troviamo 
ad  esempio  in  Verona  nella  parte  più  eminente  del  Giardino 
Giusti  (ra.  95);  nell'alto  Agro  Veronese  a  Bussolengo  (m.  127); 
Avesa  (m.  103);  Quinto  (m.  125)  e  Poiano  (m.  93);  Cuzzano 
di  Grezzana  (m.  170);  Montorio  al  Castello  (va.  139);  Colo- 
gnola  ai  Colli  (m.  177);  Cazzano  (m.  100)  ;  Soave  (m.  70-80)  ecc.  : 
lungo  tutta  la  riviera  del  Garda  fra  68  e  400  m.:  nella 
Val  d: Adige  s'incontra  ad  Avio  (m.  151)  e  Monte  nel  Pastello 
(m.  432):  nella  Val  Policella  ne  ho  osservato  una  pianta  al 
disopra  di  Prun  (m.  540-600)  e  nella  Valpantena  è  ancora 
coltivata  e  con  prodotto  discreto  a  Romagnano  (m.  300),  Spre- 
dino (ra.  466),  Pavarana  (m.  510).  A  ragione  pertanto  Ciro 
Pollini  stabiliva  come  limiti  della  Regione  collina,  ossia  del- 
l' Olivo,  70  e  500  metri,  che  differiscono  di  poco  dai  numeri 
contenuti  nelle  notizie  da  me  compendiate  e  desunte  dalle  os- 
servazioni da  me  fatte  sopra  i  luoghi. 

E  dubbio  se  l' Olivo  sia  indigeno  in  Italia  o  se  vi  sia  stato 
importato  da  parti  più  orientali  del  bacino  mediterraneo:  questa 
ultima  opinione  è  ritenuta  come  più  probabile.  E  Plinio  ricorda 
l'opinione  di  Fenestella  il  quale  negò  assolutamente  che  l'Olivo 
fosse  noto  in  Italia,  Spagna  ed  Africa  durante  il  regno  di  Tar- 
qiiinio  Prisco,  cioè  verso  l'anno  173  di  Roma  e  II*  della  XLV  olim- 
piade. —  Anche  l'Olivo,  sacro  a  Minerva,  lo  troviamo  ricordato 
nelle  tradizioni  antichissime  e  nelle  favole. 

BulL  Mia  Soc.  boi.  itàl,  21 
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Ciò  premesso,  il  seguito  del  ragionamento  inteso  a  provare  la 
tesi  che  forma  V  argomento  di  questo  scritto,  si  appoggia  a  due 
considerazioni  semplicissime  :  —  1.®  Il  sentimento  e  Y  istinto  ar- 
tistico sono  innati  nella  natura  umana  ;  —  2.^  La  manifestazione 
esterna  di  questo  sentimento  mediante  i  primi  ed  ingenui  ten- 
tativi dell'arte  si  traduce  normalmente  nella  imitazione  più  o 
meno  riuscita  od  esagerata  di  oggetti  esterni  maggiormente 
famigliari,  o  di  uso  più  comune  ed  immediato,  ovvero  di 
cose  che  in  qualche  modo  abbiano  colpito  la  flantasia  e  la  im- 
maginazione. E  ciò  noi  osserviamo  non  solo  nei  fanciulli  che 
quotidianamente  abbiamo  sotto  gli  occhi,  ma  in  molte  persone 
adulte  benanco;  nei  popoli  primitivi  che  sono  i  fanciulli  della 
umanità;  nelle  tribù  selvagge  oggi  ancora  fuori  di  ogni  civiltà. 

Se  ora  passiamo  in  rassegna  i  residui  delle  umane  industrie 
che  si  rinvengono  nei  banchi  e  nei  depositi  delle  età  dette 
preistoriche  o  protostoriche,  —  e  nel  Veronese  sono  numerosis- 
simi, e  dalla  Èra  paleolitica  o  per  Io  meno  neolitica  si  spin- 
gono alla  Età  del  ferro,  —  in  moltissimi  cimeli  tlestinati  ad  uso 
di  ornamento,  o  ritenuti  come  amuleti,  o  consacrati  a  riti  di 
religione  od  a  cerimonie  funebri,  —  e  nelle  armi  si  da  difesa 
che  da  offesa,  quali  giavellotti,  cuspidi  di  freccia  e  di  lancia,  col- 
telli, pugnali,  ecc.  —  non  tarderemo  a  riconoscere  frequente  in 
essi  la  imitazione  di  foglie  di  piante,  talvolta  perfetta  e  rie- 
scita  per  modo  da  non  lasciare  luogo  a  dubbio  di  sorta:  ed  io 
non  credo  andare  errato  ammettendo,  per  lo  meno  come  prO' 
babile,  che  i  misteriosi  abitatori  delle  caverne  e  dei  ripari  sotto 
rupe  nei  monti  veronesi,  o  delle  palafitte  al  Lago  di  Garda  o 
delle  altre  abitazioni  lacustri,  e  che  tutto  dimostra  fabbricassero 
da  sé  ed  in  posto  questi  oggetti,  avessero  presente  agli  occhi 
la  pianta  di  cui  copiavano  o  imitavano  la  foglia. 

In  cuspidi  di  freccia  delle  stazioni  di  Breonio  veronese,  il 
De  Stefani  credette  vedere  la  imitazione  di  alcune  forvne  delle 
foglie  della  polimorfa  Edera:  punte  di  lancia  a  fàglie  di  Sa- 
lice scavò  il  Pellegrini  nelle  officine  neolitiche  di  Rivole  vero- 
nese.  Sparse  e  sporadiche  nella  pianura  veronese,  e  mirabili 
per  finitezza  di  lavoro,  punte  di  lancia  in  selce  piromaca  ed  a 
foglia  d* Alloro  furono  rinvenute  presso  il  bastione  S.  Michele 
nelle  Valli  del  Tartaro,  ad  Aselogna,  a  Settimo  di  BtUtapietra; 
altre  pure  a  foglia  cT  Alloro,  e  veramente  magnifiche,  furono 
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scavate  dal  Pellegrini  nelle  stazioni  già  ricordate  di  Rlvole,  da 
me  in  quelle  di  Breonio,  dal  De  Stefani  nella  palafitta  scoperta 
nel  Mincio  presso  Peschiera  ed  appartenente  alla  Età  del  Bronzo. 
Una  cuspide  di  freccia  di  forma  assai  prossima  a  quella  della 
foglia  d'Olivo  fu  raccolta  a  Settiìno  di  Buttapietra;  ed  altra, 
finitissima  fu  rinvenuta  dal  Marlinati  nel  monte  Gain  nella 
Valpaniena.  Le  ricerche  infine  fatte  dal  De  Stefani  nel  lago  di 
Garda  ed  estese  dalle  palafitte  del  porto  e  golfo  di  Peschiera 
ad  alcuni  gruppi  di  quelle  di  Pacengo,  del  Porto  e  del  Bor, 
fruttarono  oltre  a  dieci  lame  in  bronzo  di  coltelli,  o  pugnali,  o 
giavellotti  a  foglia  d* Olivo, 

Non  intendo  spingere  le  mie  induzioni  fuori  dei  limiti  della 
pia  stretta  probabilità:  non  mi  fermo  pertanto  sulle  cuspidi  di 
freccia  o  di  lancia  rinvenute  sporadiche  nella  campagna  vero- 
nese, e  mi  limito  alle  scoperte  fatte  nelle  palafitte  del  Garda, 
nelle  quali  troviamo  punte  di  lancia  in  selce  piromaca  a  foglia 
d"  Alloro,  ed  arnesi  in  bronzo  a  foglie  cT  Olivo.  Nella  stupenda 
suppellettile  tratta  da  quelle  classiche  stazioni,  il  prof.  Luigi 
Pigorini,  —  l'illustre  Direttore  del  R.  Museo  Preistorico  ed  Etno- 
grafico di  Roma,  —  trovò  novelle  prove  da  aggiungere  a  quelle 
già  possedute,  per  affermare,  che  le  genti  le  quali  popolavano 
le  abitazioni  lacustri  del  Benaco  sono  identiche  a  quelle  delle 
terremare  dell'Emilia,  che  le  stesse  usassero  contemporanea- 
mente strumenti  di  selce  e  di  bronzo  e  che  i  suoi  villaggi  sor- 
gevano! ancora  in  mezzo  alle  acque  del  lago,  allorquando  si 
diffondeva  la  luce  della  civiltà  della  prima  Età  del  ferro.  E 
quindi  io  conchiudo  che  —  probaMlmente  i  vetustissimi  abita- 
tori delle  palafitte  del  Garda  sino  dalla  età  del  bronzo  cono- 
scessero r Alloro  e  /'Olivo  dei  quali  imitavano  le  foglie  nei 
loro  arnesi  e  ne  sieno  stati  gli  introduttori  presso  di  noi. 

Dico  probabilmente:  imperocché  potrebbe  altri  sostenere  che 
tali  arnesi  fossero  importati  da  altre  regioni  più  remote,  per 
via  di  scambi  commerciali  evidentemente  dimostrati  dalla  pre- 
senza dei  rame,  dello  stagno,  del  piombo,  del  bronzo,  dell'am- 
bra tra  I  materiali  pescati  nelle  palafitte,  —  ovvero  imitazione 
fatta  8ul  luogo  di  oggetti  in  uso  presso  altri  popoli;  a  quel  modo 
istesso  che  nelle  stazioni  di  Breonio  e  Prun  nel  Veronese,  o 
nelle  caverne  di  Mnikow  presso  Cracovia,  illustrate  le  prime 
flal  De  Stefani  e  le  seconde  dall' Ossowscki,  si  rinvennero  a 
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profusione  oggetti  di  forme  strane,  dei  quali  gli  analoghi  o 
corrispondenti  si  trovano  nella  Ntwva  Jersey,  nella  Repubblica 
di  Honduras,  nel  Yulacan,  ecc.,  ecc. 

Alla  prima  parte  di  questa  obbiezione  rispondo:  che,  nella 
palafitta  centrale  del  golfo  di  Peschiqi'a,  in  quella  del  Bor,  in 
quella  stessa  del  Mincio,  la  presenza  di  schegge,  nuclei  e  rifiuti 
di  selce  pirornaca,  —  dei  tre  metalli  ricordati  allo  stato  puro, 
nonché  di  crogiuoli,  di  forme,  di  scorie  di  fusione,  —  prova  ad 
esuberanza  che  sicuramente  esistevano  officine  litiche  e  metal- 
lurgiche e  che  quindi  sul  luogo  possono  essere  stati  fabbricati 
gli  oggetti  dei  quali  è  parola. 

Alla  seconda  parte  della  obbiezione,  alla  possibilità  cioè  della 
imitazione  locale  di  arnesi  venuti  da  lontano,  —  pure  ricono- 
scendone la  forza  ed  il  valore,  —  rispondo  ricordando  di  avere 
io  stesso  rinvenuti  noccioli  e  frammenti  di  foglie  d*  Olivo  nei 
materiali  asportati  dalle  palafitte  di  Pacengo,  e  che  le  macine 
ed  i  cilindri  trovati  in  esse  dal  De  Stefani,  forse  potevano  ser- 
vire a  triturare  la  polpa  deìV Oliva  per  la  estrazione  dell'olio. 
Ed  altri  argomenti  potrei  ben  anco  ripetere  in  questo  luogo, 
come  può  vedersi  nella  mia  Memoria:  Alcune  notizie  di  Bota- 
nica  archeologica,  ma  mi  limito  a  rammentare  che  il  D.'  Unger, 
in  un  frammento  di  nocciolo  trovato  dal  Sacken  a  Peschiera, 
ha  creduto  vedervi  il  Corylus  Colurna  L.,  rinvenuto  fra  i  resti 
di  quelle  vetustissime  dimore,  quasi  a  testimonianza  di  intro- 
duzione  nelle  regioni  nostre  ed  in  quelle  epoche  lont^issime 
di  specie  esotiche  le  quali,  nella  nuova  patria,  rinvenivano  con- 
dizioni di  suolo  e  di  clima  propizie  al  loro  sviluppo  ed  alla 
loro  vita. 

Il  materiale  paleo-etnografico  scavato  nelle'  antichissime  ca- 
panne del  M.  Loffa  presso  S.  Anna  d"  Al/aedo  sui  Lessini  Ve- 
ronesi, scoperte  ed  illustrate  dal  De  Stefani,  è  veramente  im- 
portantissimo e  sorprendente,  sia  per  la  quantità  che  per  il  valore 
storico;  di  esso  ho  parlato  nella  ora  ricordata  Memoria,  della 
quale  lo  scritto  presente  si  può  considerare  come  una  appen^ 
dice.  E  tutti  quei  resti  e  cimeli  sono  documenti  che  attestano 
un  dramma  ed  una  catastrofe  avvenuta  in  epoca  alla  quale  non 
si  può  assegnare  data,  e  formano  V  epilogo  di  un  ciclo  forse 
lunghissimo,  che  comincia  con  la  pietra  scheggiata  e  si  chiude 
colle  fibule  di  bronzo  e  di  ferro  del  tipo  la  Tene,  con  dramme 
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massiliesi  ed  assi  onciali  col  Giano  Bifronte,  —  e  dal  momento 
in  cui  il  piede  dell'uomo  impresse  la  prima  orma  sul  suolo 
vergine  della  nostra  regione  si  spinge  ad  un'epoca  che  oscilla 
fra  i  600  e  350  anni  dell'  èra  volgare.  Orbene,  fra  questi  cimeli 
si  rinvengono  non  pochi  oggetti  in  selce  piromaca,  quali  cuspidi 
dì  freccio,  coltelli,  accette,  seghe,  di  tipo  simile  a  quello  che 
frequentemente  s*  incontra  nelle  stazioni  del  Garda  e  del  Mincio, 
ed  un  esemplare  in  bronzo  di  lancia  a  bossolo  con  foro  laterale 
per  fermarla,  —  lancia  che  sebbene  mancante  nella  parte  ap- 
puntita doveva  essere  a  foglia  (Tallero,  —  ed  ha  tipo  comune 
con  altra  pescata  dal  De  Stefani  nelle  palafitte  di  Pacengo  sul 
Garda.  Ritenendo  non  improbabile  che  le  capanne  del  M.  Loffa 
fossero  abitate  quando  tuttora  fiorivano  i  villaggi  lacustri  del 
Garda,  e  chjB  esistessero  relazioni  fra  le  famiglie  che  popola- 
vano quelle  stazioni,  nelle  circostanze  e  nei  fatti  ora  da  me 
riferiti,  credo  trovare  una  conferma  della  proposizione  superior- 
mente da  me  enunciata. 

Do  fine  a  questa  mia  nota,  facendo  da  ultimo  parola  di  una 
coincidenza  per  lo  meno  strana. 

Nella  palafitta  del  Bar  primieramente,  posteriormente  in 
quella  scoperta  all'imboccatura  del  Mincio,  il  De  Stefani  rac- 
colse noccioli  di  pesca.  Nella  seconda  stazione  vennero  ritro- 
vati nello  strato  archeologico  in  unione  ad  avellane,  noccioli 
di  Prunus  spinosa,  Prunics  Mahaléb,  Comics  mas.  Orbene, 
durante  le  esplorazioni  del  1883,  nella  palafitta  del  Mincio  lo 
stesso  De  Stefani  rinvenne  una  bellissima  cuspide  di  lancia  in 
selce  piromaca  ed  a  foglia  di  pesco.  ^ 


Il  Vicepresidente  Sommier  dice  di  avere  ascoltato  con  molto  in- 
teresse la  dotta  comunicazione  del  Socio  Goiran.  Si  permette  però 
di  osservare  che  gli  sembrano  molto  ardite  le  ipotesi  suggerite  al- 
l'Autore dalle  forme  €  a  foglia  d*  alloro  »  e  a  €  foglia  d' ulivo  »  delle 
punte  di  lancia  e  di  freccia  trovate  nel  Veronese.  Ammettendo  an- 
che, quello  che  gli  sembra  poco  probabile,  che  l'uomo  delle  pala- 
fitte del  Garda  prendesse  delle  foglie  a  modello  delle  sue  armi,  non 
vede  ra^oni  per  ammettere  che  scegliesse  appnnto  quelle  dell'  alloro 
e  dell'  ulivo,  mentre  foglie  di  medesima  forma  si  trovano  fra  le  nostre 
piante  indigene.  E  dal  resto  armi  preistoriche  di  forma  consimile 
si  trovano  egualmente  in  paesi  dove  non   cresce  nò  l'alloro,  nò 

r  ulivo. 
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Il  Socio  Martelli  presenta  vari  canLpìoni  freschi  di  Lactarius  de- 
liciosìisL.f  e  L,  sanguifluus  Paul,  inviati  dal  prof.  Massalongo.  Parla 
inoltre  dei  due  fanghi  inviati  dal  medesimo  Socio  e  presentati  già 
neirndunanza  decorsa;  uno  di  questi  era  il  Lactariits  sanguifluus  Paulet. 
Kicorderanno  i  colleghi,  egli  dice,  le  obiezioni  che  in  tale  uccasione 
feci  a  proposito  della  determinazione  di  quel  fungo  (vedi  proc.  verb.). 
Durante  questo  mesa  fra  il  Socio  Massalongo  e  me  vi  fu  attiva  cor- 
rispondenza por  discutere  la  questione.  Ora  il  Massalongo  mi  prega 
a  far  noto  alla  Società  che  egli  si  mantiene  nella  propria  opinione  e 
ritiene  giusta  la  determinazione  di  Lactafius  sangui fluua  per  i  cam- 
pioni inviati,  ed  osserva  che  nel  suo  fungo  il  latticelo  non  è  di 
un  colore  croceo,  come  sempre  lo  vide  nel  Lactarius  deliciosus^  ma 
invece  è  di  colore  rosso  sangue.  Neil'  anno  scorso  degli  esemplari 
eguali  a  quelli  spediti  a  Firenze  furono  inviati  al  Bresadola,  il  quale 
li  identificò  per  Lactarius  sanguifluuSy  e  la  figura  nell'opera:  Bresa- 
DOLA,  Fungi  Tridentini^  voi.  II,  tav.  126,  corrisponde  egregiamente 
agli  esemplari  raccolti  dal  Massalongo. 

Bresadola,  interrogato  in  quest'  ultimo  tempo  sulla  medesima  que- 
stione, rispose  che  non  possiede  1'  opera  del  Paulet,  ma  che  anche 
a  detta  dei  micologi  francesi  le  figure  di  questo  autore  sono  poco 
esatte,  e  sovente  malamente  colorite,  per  cui  sovra  delle  semplici 
figure  non  si  può  fondare  il  valore  di  una  specie.  Il  carattere  essen- 
ziale del  Lactarius  sanguifiuus^  dice  il  Bresadola,  sta  nel  colore  del 
latte,  che  è  costantemente  vermiglio  scuro.  Di  tutti  i  Lattari  che  si 
conoscono  non  ve  ne  ha  che  uno  solo  il  quale  abbia  tale  nota  e 
questo  è  precisamente  quello  disegnato  da  me  nei  Fungi  Tndentini, 
tav.  126.  (Il  colore  esterno  di  questo  Lattario  varia  molto  :  da  giovane 
è  sovente  tutto  d'un  bel  color  vinato,  ma  il  colore  del  latte  è  sempre 
costante  anche  nel  fungo  vecchio).  Anche  in  Francia,  sotto  il  nome 
di^  Lactariui  sanguifluus  non  si  conosce  che  la  mia  specie;  veggasi: 
QUELBT,  Flore  MyooL;  Barla,  Champ,  de  Nice,  etc.  Cosi  pure  gli 
esemplari  che  ricevetti  dai  miei  corrispondenti  francesi  concordano 
esattamentt  feol  mio.  Ritengo  perciò  che  il  mio  Lactarius  sangui- 
fluus sia  identico  con  quello  del  Paulet,  quantunque  le  figure  non 
concordino  in  tutto.  Che  esso  poi  sia  specificamente  distinto  dal 
Lactarius  deliciosui  Lin.  io  lo  ritengo  par  le  ragioni  che  esposi  nei 
Fungi  Trid,y  voi.  II,  pag.  22.  (Bresadola  in  literis). 

Martelli  legge  la  descrizione  del  Paulet  la  quale  dice:  «  Cha- 
peau  charnu,  convexe,  puis  étalé,  un  peu  deprime  au  centro,  gla- 
bre, d'une  belle  couleur  de  sang  également  répandue  sur  tonte  la 
surface.  Lames  blanches.  Pedicule  attenne  de  bas  en  haut,  glabre, 
blanc,  lave  de  rouge,  rempli  d'une  moelle  spongieuse.  Il  s'écoule 
de  la  chair,  quand  on  la  rompt,  un  lait  doux,  rouge  et  abondant.  > 
Adunque  a  Martelli  sembra  che  la  descrizione  non  corrisponda  nò 
ai  campioni  del  Massalongo,  nò  alle  figure  del  Bresadola,  nò  ai  cam« 
pioni  raccolti  da  lui  sovente  nelle  pinete  presso  Firenze  (Scandicci, 
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Empolese,  Madonna  del  Sasso,  ecc.).  Amraette  pure  cbe  la  tavola 
del  Paulet  sia  cattiva,  ma  la  descrizione  non  spiega  un  fungo  come 
i  campioni  presentati.  Se  essi  si  devono  considerare  specificamente 
distinti  dal  Lactarius  delicioaus  (e  ciò  pel  solo  carattere  del  colore 
del  latte),  sia  pure,  ma  dobbiamo  assegnargli  un  altro  nome  e  non 
quello  di  sanguifluìts  Paulet,  e  perciò  la  nomenclatura  e  sinonimia  ^arà 
LoGtarius  sp.  (I».  sanguijluus  Bresadola,  non  Paulet).  Non  ha  altro  da 
aggiungere  che  dichiarare  che  questo  fungo  è  ottimo.  Molte  per- 
sone in  sua  compagnia  se  ne  sono  cibate  anche  abbondantemente, 
trovandolo  di  sapore  graditissimo. 

Ringrazia  i  colleghi  ed  amici  Massalongo  e  Bresadola  per  aver 
dato  luogo  e  preso  parte  ad  una  discussione  tanto  interessante. 

Il  Presidente  Akoanobli  aggiunge  che  gli  spiace  non  potere  essere 
d'accordo  col  prof.  Massalongo  ;  giacché  egli  pure  si  trova  costretto 
a  riconoscere  che  la  forma  da  esso  inviata  non  corrisponde  con  la  de- 
scrizione e  la  figura  del  Paulet,  mentre  corrisponde  bene  col  Lacta- 
rius delicioiìM  var,  violaacens  dell'Erbario  Crittogamico  Italiano. 

Si  dà  lettura  di  una  comunicazione  del  Socio  F.  Tassi  intitolata: 


NUOVA  STAZIONE  TOSCANA  DELLA  PHELIPAEA  MU- 
TE LI  REUT.  E  T>ELW ERICA  MULTIFLORA  LINN.  PER 
IL  DOTT.  FLAMINIO  TASSI. 

La  Phelipaea  Muteli,  pianticella  ben  caratterizzata  dal  lobo 
mediano  inferiore  del  perigonio,  separato  dai  laterali  da  due  ri- 
lievi villoso-irsuti,  e  che  in  Toscana  sembrava  confinata  soltanto 
nell'isola  di  Monte  Cristo,  dove  la  rinvenne  Watson-Taylor  ',  è 
stata  da  me  trovata  nei  dintorni  di  Siena,  e  segnatamente  presso 
la  chiesa  di  S.  Dalmazio,  fuori  la  porta  di  Camollia. 

Oltre  le  località  indicate  dagli  autori,  Nizzardo,  Monferrato, 
Liguria,  Sardegna,  Polesine  e  Illiria%  il  Nobili  ha  di  recente 
rinvenuta  nei  giardini  questa  specie,  nel  1892  a  Omegna  nel 
Novarese,  parassita  delle  Verbene,  e  nel  1894  parassita  della 
Vainiglia  eca  Nel  Parmigiano  è  stata  trovata  parassita  della  Pri- 
mula sinensis,  e  nel  Polesine  sulle  radici  à%\V  Helichrysum 
Htiinboldlianum  e  Coreopsis  iincloria.  Il  Nobili  ha  rinvenuto 
altresì  la  varietà  ramosissima  sulla  Pinardia  coronaria  ed  an- 
cora altre  varietà  tutte  riferibili  alla  Phelipaea  Mutelt  • 


*  Carubl,  Fior.  Tose, 

*  Db  Bokis. 

'  BulUttino  del  Naturalista.  Siena,  1804,  pag.  116. 
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Del  rimanente  questa  specie  che  ora  si  aggiunge  alle  altre 
della  flora  Senese,  probabilmente  cresce  anche  in  altre  località, 
ove,  0  non  è  stata  rinvenuta,  o  è  stata  confusa  con  la  Phelipaea 
ramosa. 

Erica  muUiflora  Linn.  sp. 

Due  cercatori  di  funghi,  nell'ottobre  decorso,  attratti  daira!^petto 
diverso  dalle  altre  scope,  e  sopratutto  dall'abbondanza  dei  fiori 
sugli  steli  di  un  ciuffo  d'Erica  nel  bosco  di  Leccete,  a  6  chilo- 
metri da  Siena^  ne  formarono  un  mazzo  e  Io  portarono  in  città. 

Anche  ai  più  profani  della  Botanica  quella  scopa  apparve  assai 
diversa  dall' ^.  arborea,  E.  scoparla  ecc.  e  colpiti  dalla  quantità 
e  dalla  copia  dei  fiori  eleganti  me  ne  offrirono  alcuni  rami  fio- 
riti, che  non  tardai  a  riconoscere  per  1'^.  mulUflora. 

Nel  l'affrettarmi  ad  annunziare  il  fatto  di  questa  nuova  specie 
per  la  flora  di  Siena,  e  che  appare  fuori  della  regione  assegna- 
tale dagli  autori,  mi  riserbo  di  ricercare  e  studiare  oi*a,  e  nel 
venturo  autunno,  nelle  indicate  località,  l'estensione  dell'area 
che  nel  bosco  di  Leccete  occupa  detta  pianta. 


Il  Segretario  Baroni  legge  inoltre  un  lavoro  del  Socio  Macchiati, 
che  ha  per  titolo  : 

LA  LYNGBYA  BORZIANA  MACCHIATI  È  UNA  FORMA  DI 
SVILUPPO  DEL  PHORMWIUM RETZIIQOMOÌ^T  (OSCIL- 
LARIA  RETZII  AQA.RDU,).  NOTA  DI  L.  MACCHIATI. 

Or  fa  qualche  anno  descrissi  col  nome  di  Lyn{ibya  Borziana, 
sp.  nov.,*  una  graziosa  oscillariacea,  la  quale  si  trova,  d'ordinario, 
in  parecchie  fontane  di  Modena  alimentate  da  pozzi  vivi,  e  tra 
le  altre  in  quella  di  questo  Istituto  tecnico.  Più  tardi,  nelle  stesse 
fontane  di  acque  sorgive,  incontrai  un'  altra  oscillariacea,  che 
potei  identificare  pel  Phormidium  Reizii  (Agardh.)  Gomont,  * 
dietro  la  descrizione  degli  autori.  D'allora  studiando  la  biologia 
di  queste  due  alghe,  con  opportune  colture,  fatte  nelle  condizioni 


'  Nuovo  Giorn,  hot,  tV.,  voi,  XXII,  n.^  1,  gennaio  1890. 
'  Bullettino  della  Società  botanica  italiana  (Adunanza  della  Sede  di 
Firenze  dell'  8  aprile  1894). 
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più  diverse,  comprese  quelle  sotto  il  campo  del  microscopio  — 
che  sono  nel  caso  di  mostrare  a  chiunque  volesse  esaminarle  — 
ho  potuto  seguirle  in  tutte  le  loro  fasi  dì  sviluppo;  e  mi  son 
dovuto  persuadere  che  la  Lynghya  Borziana  ed  il  Phormidium 
Retzii  appartengono  alla  stessa  specie,  della  quale  lion  sono  che 
due  forme  di  sviluppo;  o,  come  si  potrebbero  chiamare,  due  specie 
biologiche.  É  sempre  la  stessa  pianta  che  talvolta  riveste  la 
forma  d'  una  Lyngbya  e  tal'  altra  quella  d' un  Phw*midium, 
col  cambiare  le  condizioni  del  mezzo  nel  quale  vive. 

Allorché  il  Phormidium  Retzii  vive  e  si  sviluppa  in  una 
corrente  a  corso  rapido,  i  suoi  filamenti,  come  lo  fece  rilevare 
il  Gomont  nella  sua  bellissima  monografia  delle  Oscillariaceae,^ 
si  agglomerano  in  fasci  a  guisa  di  lunghi  pennelli  nuotanti;  e 
a]loi*a  un  siffatto  modo  di  presentarsi  giustifica  il  nome  che 
gr impose  il  Brébisson  di  Phormidium  fasciculatum.*  In  co- 
testo caso  si  presenta  coi  caratteri  d'un  Phormidium  genuino; 
ma  se  il  corso  dell'acqua  nella  quale  si  sviluppa  la  pianta  ha 
soltanto  un  lento  movimento,  essa  forma  degli  arboscelli  ra- 
mosi' —  inseriti  alla  base  della  massa  amorfa  dei  filamenti*  — 
il  cui  tronco  press'  a  poco  cilindrico  si  divide  superiormente  in 
numerosi  rami  sub-dicotomi  o  fascicolati.  In  tal  caso  l' insieme 
del  tallo  ricorda  l' aspetto  generale  d'una  Symploca  o  d'  un  Si- 
rocoleum;  ma  i  filamenti,  invece  d'essere  più  o  meno  paralle- 
lamente disposti  in  miccie  compatte,  come  nelle  Symploca,  si 
intrecciano  in  tutti  i  sensi  :  numerosi  e  serrati  alla  base  e  verso 
la  parte  mediana  della  pianta,  essi  formano  all'  estremità  dei 
rami  un  tessuto  a  larghe  maglie,  il  quale  permette  di  rendersi 
chiaramente  conto  del  loro  modo  di  agglomerazione  (Gomont,  l.  e). 
E  detto  tallo  non  può  nemmeno  venir  confuso  con  un  Siroco* 
leum,*  poiché  in  esso  la  guaina  non  racchiude  mai   più  d'un 


*  AnnaUé  des  Sciences  naturelles,  tome  XV,  n,^*  5  et  6  j  tome  XVI, 
n,^  2,  3,  4,  6  et  6  j  1892. 

•  In  Raòenhortt^  Algen,  n.»  894  (1859). 

•  M.  Gomont,  BMetin  de  la  Société  botanique  de  France,  tome  XL, 
mai  1893. 

*  Parlando  dei  talli  dei  Phormidium  adotto  la  denominazione  di 
filamenti,  avendo  essi  di  consueto,  come  le  specie  del  genere  Lyn^ya, 
il  tricoma  rivestito  di  gaaina. 

'  Il  genere  Strocoléum  fa  creato  da  KOtzig  pei  Microooleus  cespitosi. 
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tr4coma.  E  pei  caratteri  microscopici  questo  tricoma  risulta  in 
tutto  identico  a  quello  del  Phormidium  Retzii;  il  quale  per  . 
essere,  a  differenza  che  nello  altre  specie  del  genere,  ramiflcato» 
si  potrebbe  riunire,  col  Phormidium  pznicillaium  Gomont,  in 
un  sotto-genere;  che  proporrei  di  chiamare,  pel  carattere  della 
ramificazione,  Dendro-phormidium  o,  più  esattamente,  Kladodeo- 
phormidium. 

Allorchò  poi  la  pianta  si  sviluppa  naturalmente  nelle  acque 
a  lentissimo  corso  od  in  quelle  stagnanti,  i  suoi  tricomi,  rive- 
stiti della  loro  guaina  ben  manifesta,  cioè  i  filamenti,  si  dispon- 
gono soprannotanti  alla  superficie,  ove  s'intrecciano  in  tutte  le 
direzioni  ;  non  contraendo  tuttavia  tra  loro  alcuna  aderenza,  né 
presentando  i  più  lontani  accenni  di  ramificazione  ;  cosi  che 
r  alga  si  presenta  allora  coi  caratteri  d' una  vera  Ltjìighya  e 
precisamente  con  quelli  della  Lyyighya  Bor zinna.  E,  nel  modo 
l>iù  semplice,  si  può  ottenere  la  trasformazione  del  Phormidium 
(Kladodeo-phormidium)  Retzii  in  questa  Lynghya,  purché  si 
prenda  un  piccolo  tallo  del  Phormidium  e  lo  si  metta  in  una 
bacinella  d'acqua,  alla  cui  superficie  si  forma  —dopo  pochi 
giorni  —  una  specie  di  velo,  il  quale  esaminato  al  microscopio 
si  trova  costituito  dai  filamenti  —  disposti  in  tutte  le  direzioni  — 
della  Lynghya  sopra  ricordata.  E  che  sono  infatti  i  Phormidium 
se  non  che  Lynghyae,  in  cui  gli  strati  esterni  delle  guaine  si 
sono  trasformati  in  una  mucillaggine,  che  ha  la  virtù  di  agglu- 
tinare i  filamenti  in  un  tallo  lamelloso,  indefinito,  applicato  sul 
substrato  per  la  sua  faccia  inferiore? 

Del  resto  la  scoperta  di  specie  biologiche  —  o  di  forme  di  svi- 
luppo —  non  è.  ora  la  prima  volta  che  sia  stata  fatta  nelle  Oscil- 
lariaceae.  Io  stesso  ebbi  già  ad  osservare  '  che  il  Phormidium 
antliarium  *  Gomont  (  Oscillar ia  autumnalis  Kùtz.;  Phormidium 

autumnale  Gomont )  si  presenta  talvolta  sotto  forma  di 

Microcoleus  terrestris  Gomont  {OsciUaria  vaginata  Vaucher; 
Microcoleus  vaginatus  Gomont),  e  taP  altra  sotto  quella  di 
Phormidium  ;  secondo  che  i  tricomi,  come  nelle  specie  di  que- 


'  Sulla  formazione  delle  spore  nelle  Oscillariaoee  (Atti  del  Congresso 
botanico  internazionale  di  Genova,  1892). 

*  Edsai  de  claasification  dea  Nostocacées  Homocystées  (Journal  de  Bo- 
tanique^  num.  du  16  oct.  1890). 
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st*  ultimo  genere,  siano  rivestiti  soltanto  d'una  guaina  parziale, 
0  che  più  filamenti,  da  essi  risultanti,  siano  racchiusi  anche  in 
una  guaina  comune  come  nei  Microcoleus.  Le  pretose  differenze 
invocate  dagli  autori  tra  i  filamenti  di  queste  due  forme,  non 
hanno  valore  assoluto,  poiché  essi  si  neir  una  che  neir  altra  si 
presentano  a  volte  diritti  ed  a  volte  ricurvi  ;  e  cosi  pure  la 
cuffia  terminale  nei  diversi  esemplari  j&ì  presenta,  a  norma  delle 
condizioni  in  cui  si  trova  la  pianta,  più  o  meno  lungamente  at- 
tenuata. 

Mi  sono  dovuto  persuadere  che  i  filamenti  del  Microcoleus 
vaginaMs,  eh*  ebbi  cura  d' esaminare  in  tutti  i  mesi  dell'anno, 
allorché  sopraggiunge  l'inverno,  almeno  nelle  giornate  più  ri- 
gide —  come  pure  quando  perdura  la  secchezza  nei  mesi  più 
caldi  dell'anno  —  escono  dalla  guaina  comune  ed  emigrano  negli 
strati  inferiori  del  terreno,  lasciando  lo  stato  microcolei  forme 
per  assumere  quello  di  Phonnidium.  *  Ma,  per  lo  più,  nelle 
condizioni  normali,  le  due  forme  si  trovano  consociate,  preva- 
lendo r  una  0  r  altra,  nella  stessa  località,  in  diverse  epoche 
dell'anno;  però  in  ogni  caso  esistono  tutti  i  passaggi  morfolo- 
gici tra  le  due  forme.  Qualche  volta  poi  i  filamenti  formidiformi 
si  trovano  riuniti  in  fascetti,  senz'essere  avvolti  in  una  guaina 
comune,  né  tra  loro  agglutinati,  assumendo  in  tal  maniera  tutto 
l'aspetto  d'un  Trichodesmium  Ehr.  ;  da  cui  tuttavia  si  differenzia 
per  la  costante  presenza  della  vagina  che  riveste  ogni  singolo 
tricoma. 

Anche  il  Gomont,  nella  sua  importante  monografia  delle  Oscil- 
lariaceae,*  accenna  ad  un  caso  analogo,  ritenendo  possibile  che 
il  Phormidium  tinctorium  Kùtz.  non  sia  che  uno  stato  par- 
ticolare del  Microcoleus  subiorulosus  Gomont  {Phormidium 
subtorulosics  Brébisson  in  Kùtz.). 

Ha  la  parola  il  Socio  Carubl,  il  quale  richiama  V  attenzione 
deir Adunanza  sulla  Piru»  crataegifolia^  la  Crisobalanacea  nostrale 
forsd  più  notevole,  poiché  non  si  conosce  che  deir  Italia  media. 
Trovasi  a  Firenze  dove  abbonda  in  certe  località,  a  Lucca,  nelle 
Marche,  e  altrove.   Con  meraviglia  Carnei,  consultando   il   prege- 


*  In  tali  condizioni  però  le  guaine  che  rivestono  i  tricomi  s'in- 
spessiscono. 

*  Loc.  cit. 
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vole  lavoro  di  Wenzig  comparso  venti  aani  fa  nella  Linnaea  (inti- 
tolato :  Pomarìae)f  Ha  trovato  che  ivi  la  pianta  compariva  quale 
ibrido  fra  Sorbus  torminalis  e  Pirus  Modus,  Non  avendo  l'autore 
portato  argomenti  ad  appoggio  del  suo  dire,  sono  state  necessarie 
nuove  investigazioai,  condotte  sui  criteri  che  si  sogliono  seguire 
per  verificare  i  casi  d*  ibridismo,  onde  risolver  la  questione.  Risul- 
tato n'  è  che  per  la  costanza  delle  sue  forme,  e  per  avere  semi  fer- 
tili dotati  di  embrione,  la  pirus  crataegifolia  presenta  i  caratteri  di 
una  specie  autonoma,  e  niente  affatto  di  un  ibrido.  Laonde  deve 
ritenersi  specie,  fino  a  prova  in  contrario. 

Il  Presidente  Aro  vn:jkli  dice  di  dividerà  perfettamente  Topinione 
del  prof.  Carnei,  giacché  tanto  nel  portamento  della  pianta,  come 
pure  nei  carattori  dalla  foglie  e  del  frutto,  non  gli  sembra  che  il 
supposto  ibrido  si  presenti  veramente  intermedio  fra  i  suoi  suppo- 
sti progenitori. 

Si  dà  lettura  di  una  comunicazione  inviata  dal  Socio  Bonnet  di 
Parigi  sopra  :  «  Le  piante  egiziane  del  Museo  Heale  di  Torino,  >  la 
quale  sarà  pubblicata  nal  prossimo  fascicolo  del  Nuovo  Giornale  bo- 
tanico  italiano. 

Il  Presidente  legge  una  nota  del  Socio  Bolzon  su: 


LA  FLORA  DEL  TERRITORIO  DI  CARRARA.  PEL   DOTTOR 
P.  BOLZON. 

Nota  Sesta. 

Polygalu  Chaniaebaxiis  L.  In  vari  punii  del  gruppo  del 
.  Sagro  nel  quale  lo  notò  pure  il  Bertoloni;  dalle  parti  più 
elevate  di  esso  scende  talvolta  in  basso  per  le  valli;  cosi 
r  ho  notato  florito  in  gran  copia  al  Canalone  (500-600  m.) 
sopra  Colonnata  alla  metà  di  Aprile;  notevole  anche  la  fio- 
ritura di  alcune  piante  da  me  notata  alla  metà  di  Marzo 
sulla  cima  del  M,  Brugtana;  essa  mi  ricorda  una  fioritura 
ancora  più  straordinaria,  sui  colli  di  Asolo  nell'alto  Trevi- 
giano, agli  ultimi  di  Dicembre.  * 

*  Diaiitbas  prolifer  L.  Al  Castellavo  sopra  Avenza,  e  alla 
Marina  d' Avenza  negli  argini  presso  il  mare;  Sarzana  (Ad, 
Targ,)  e  M.  Pisano  (Savi), 


*  Vedi  miei  «  Appunti  sulla  flora  del  Trevigiano.  »  In  Bull,  della 
Soc.  hot,  ital.,  anno  1892,  p.  261. 
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*  D.  atrorubens  Ali.  Copioso  nel  prati  in  Pozzi  nel  gruppo 

del  Sagro.  Nel  Prodromo  non  figura;  il  signor  Levier  lo 
trovò  presso  Boscolungo,  e  il  Dott.  Rossetti  nelle  Alpi  Apuane 
al  M.  Prana  sopra  Caraaiore. 
**  Stellarla  giratili nea  L.  Dove  la  precedente.  Nel  Prodromo 
figura  del  Mi  Godro  e  dell'Appennino  lucchese  ma  non 
delle  Alpi  Apuane;  il  Dott.  Rossetti  ve  la  notò  in  vari  punti 
come  al  M,  Corchia  in  Versilia. 

*  Alsine  teiinifolia  Grantz.  Gli  esemplari  carraresi  sono  da 

riferirsi  alla  var.  Barrelieri  DO.  L'ho  notala  sulle  rovine 
del  colosseo  di  Luni  e  presso  la  stazione  della  ferrovia  mar- 
mifera di  Torano;  Sarzana  (Beri.);  Lucca  (Pucc.). 

*  Sagina  apetala  L.  Nelle  commessure  dei  marciapiedi  a  Car- 

rara; Sarzana  (Beri.);  Lucca  (Pucc). 

*  Selerantl^iis  annuus  L.  Nella  parte  scoperta  del  Sagro. 

Nel  Prodromo  non  figura  delle  Alpi  Apuane;  il  Dott.  Ros- 
setti ve  lo  trovò  in  parecchi  punti  della  Versilia. 

*  Liuplnus  albus  L.  b.  Termls  (Forsk.).  Copioso  al  di  là 

della  Magra  nei  boschi  fra  S.  Croce  o-  M.  Marcello.  Nel 
Prodromi,  L.  albus  L.  figura  di  due  sole  località  toscane, 
cioè  di  Sarzana  (Beri.)  e  di  Gomitelli  (Pucc.)  presso  Lucca; 
il  Ckiruel  espone  poi  il  dubbio  che  in  esse  non  si  trovi  ve- 
ramente allo  stato  selvatico.  Noto  come  M.  Marcello  trovisi 
a  breve  distanza  da  Sarzana. 

*  Ononis  proearrens  Walr.  Luoghi  arenosi   fra  bocca  di 

Magra  e  Marina  d'Avenza;  Sarzana  (BerH.);  dintorni  di 
Lucca  (Bicclu). 

*  Medieag^o  inlnima  Desr.  M.  Brugfana  presso  Bergiola 

Foscalina;  a  Marcognano  presso  il  cimitero  di  Carrara; 
Sarzana  (Beri.);  Pisa  (Savi). 

Melliotos  suleataDesf.  Alla  Praia  presso  Carrara;  al  Corvo 
(Beri.);  a  Massa  sopra  il  Mirteto  (Rossetti). 

Trlfoliom  resupinatum  L.  Lungo  il  Carrione  presso  To- 
rano; in  Fessola;  presso  Sarzana  (Beri.);  Lucca  (CaL). 

*  T.  aaream  Poli.  Nei  prati  in  Pozzi  nel  gruppo  del  Sagro. 

Nel  Prodromi)  per  le  Alpi  Apuane  figura  soltanto  di  Ter- 
rinca  (Sim.). 

*  Potentina  nlpestrls  Hall.  Luoghi  aridi  delle  parti  elevate 

del  gruppo  del  Sagro,  come  a  Fontana  Antica,  alla  Dogana 
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(iella  Tecchia.  Nel  Prodromo  figura  anche  dell' Appennino 
lucchese  e  pistoiese,  non  delle  Alpi  Apuane;  il  Dott.  Rosselli 
la  notò  anche  al  Af.  Orsalo  in  Lunigiana. 
P.  rupestrls  L.  Nei  prati  in  Pozzi;  il  Berloloni  la  notò  in 
valle  Catino  pure  nel  gruppo  del  Sagro. 

*  Rabus  glandalosns  Bell.  7  Ineaneseens  DC.  {R.  inca- 

nescens  Bert.)  Fusti  superiormente  e  alle  infiorescenze  fit- 
tamente peloso-glandulosi  :  foglie  glabre  superiormente  e 
biancO'tomentose  inferiormente;  infiorescenze  spesso  prov- 
viste in  basso  di  1^2  foglie  fiorali  sempUxìi  ovaie  0  cor- 
date, —  Nei  cespugli  lungo  il  letto  dei  torrenti  a  Montia  e 
a  Ficola  attorno  a  Carrara.  Varietà  scoperta  dal  Bertoloni 
al  M.  Darme  presso  Sarzana,  della  quale  località  unica- 
mente figura  nel  Prodromo  e  nel  Compendio  delV  Arcan- 
geli; ben  a  ragione  dunque  nel  Compendio  di  Cesati,  Pas- 
serini e  GibelliSià  essa  è  assegnata  come  area  di  difi*usione 
la  riviera  ligure  di  Levante. 
Rosa  alpina  L.  *  fi  pyrenaica  Gouan.  Rami  glabri  o  con 
radi  aculei;  peduncoli  e  otricoli  ispido-glandulosL  —  In 
Pozzi  nel  gruppo  del  Sagro.  Nel  Compendio  dell'-^rcan- 
geli  questa  var.  figura  di  Boscolungo;  nel  Prodromo,  R.  al- 
pina L.  figura  anche  del  Sagro. 

*  R.  agrestis  Savi.  In  vari  punti  del  carrarese,  come  a  Mon- 

tia e  nel  M.  Brugiana  fra  la  Foce  e  Bergiola  Foscalina  ; 
Sarzana  (Beri);  Pon tremoli  (Caruel). 

R.  canina  L.  *  j3  dnmalis  (Bechst).  Nelle  siepi  e  nei  cespugli 
al  Castellare  sopra  Avenza.  Nel  Compendio  deWAy^angeli 
per  la  Toscana  figura  di  Montici  presso  Firenze  (Levier). 

—  ♦  5  glaberrima  (Du  Mort).  Ho  riferito  a  questa  varietà, 
che  nel  Compendio  deW  Arcangeli  figura  dei  dintorni  di 
Firenze  (Levier)  0  del  Senese  (Soìnmier),  varie  piante  da 
me  osservate  presso  Colonnata  e  presso  Bedizzano,  le  quali 
uniscono  i  caratteri  della  var.  fi  dumalis  (Berchst.)  e  di  più 
hanno  gli  stili  superiormente  glabri. 

*  R.  sempervlrens  L.  Comune  nelle  siepi  e  nelle  macchie 

attorno  a  Carrara;  Sarzana  (Beri.);  Pisa  (Savi).  —  Le  piante 
carraresi  di  questa  specie  presentano  una  notevole  varia- 
bilità specialmente  nelle  dimensioni  complessive  e  delle  fo- 
glie; sulle  rovine  del  colosseo  di  Luni  ne  ho  notato  delle 
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forme  quasi  nane  e  colle  foglie  lunghe  cm.  1-1  */,;  esse  sono 
da  riferirsi  perciò  alla  var.  B  microphylla  Koch.;  alcune 
piante  del  Af.  Brugiana  presso  la  Foce  aveano  invece  le 
foglie  (ovato-allungate  acuminate)  lunghe  cm.  3-5. 

*  Mespylus  Pyracantba  L.  Sui  dirupi  presso  Bergiola  Fo- 

scolina;  Sarzana  (Beri);  Viareggio  (Cai.). 

*  Crltlimuin  maritimum  L.  Copioso  sulle  rupi  presso  il 

mare  al  C.  Corvo  dove  Tho  notato  in  flore  e  in  frutto  ai 
primi  d'Ottobre;  i  signori  Poggi  e  Rossetti  l'hanno  osser- 
vato nella  Fortezza  presso  Massa. 

*  Asperula  laevigrata  L.  Nei  luoghi  ombrosi  alla  Foce,  nel 

Af.  Brugiana  sopra  Bedizzano  ecc.;  Sarzana  (Beri,);  M. 
Pisano  (Saci), 
Rubla  pereg^riua  L.  Frequente  anche  nel  carrarese.  Ho  ri- 
cordato questa  specie  perchè  le  forme  carraresi  di  essa  di- 
vergono notevolmente  da  una  parte  di  quelle  che  ho  notato 
all'isola  dell'Elba:  le  prime  hanno  le  foglie  assai  più  strette 
e  più  lunghe  e  s'avvicinano  perciò  a  R.  angusti  folta  L. 
del  napoletano;  invece  le  seconde  s'avvicinano  a  R.  lucida  L. 
della  Corsica.  * 

*  Lonleera  etnisca  Savi.  In  vari  punti  del  carrarese,  come 

nel  M.  Brugiana  a  Castelpoggio ;  Sarzana  (Beri,);  Selva 
Pisana  (Caruel).  —  La  forma  predominante  nel  carrarese 
ha  la  corolla  esternamente  glabra;  ne  ho  notato  alcune 
piante  con  corolla  esternamente  peloso-glandulosa. 

*  Valeriana  tripterls  L.  In  vari  punti  del  gruppo  del  Sa- 

grò,  come  sopra  Cascina  Piscinicchi;  oìVAcqica  Sparta. 
Il  Dott.  Rossetti  l'ha  notata  al  Pizzo  Uccello. 

Senecio  bracbycbaetas  DC.  Nelle  faggete  dXV Acqua  Sparta. 
Notata  dal  Bertoloni  pure  nel  gruppo  del  Sagro  in  valle 
Catino. 

Centaurea  rupestris  L.  Luoghi  dirupati  a  Marcognano  so- 
pra il  cimitero  di  Carrara.  Quivi  ho  distinto  le  due  forme 
seguenti  : 
1.'  Pianta  non  tomentosa,  o  to)ne)itosa  soltanto  alla  parte 
inferiore  deW involucro;  brattee  superiori  delV involu- 


^  Vedi  mia  <  Erborizzazione  air  isola  dell'Elba.  »  In  BM.   della 
Soe.  hot.  ital.^  anno  1898,  p.  172. 
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ero  terminate  in  appendice  nera,  scuriosa,  ciliata,  le 

medie  senza  appendice  o  qicasi,  appena  ciliate  o  affaUo 

intere,  tutte  con  punta  terminale  o  nulla  o  poco  distinta, 

2/  Pianta  Manco-tomentosa  alla  base  del  fusto,  alla  rachide 

delle  foglie  inferiori  e  al  lato  esterno  dei  margini  delle 

brattee  involucrali;  punta  terminale  di  queste  m^lto  più 

marcata. 

Questa  specie,  nel  Pt^odromo,   figura  soltanto  delle  cave  dei 

monti  Apuani  (Cher.)  e  del  M.  Ferrato  (Caruel).  Noto  che  nel 

Compendio  ùeW Arcangeli  essa  figura  soltanto  del  Friuli,  mentre 

nel  Coinpendio  di  Cesati,  P.  e  (?.,  di  più  luoghi  dell'Italia  alta, 

media  e  meridionale. 

*  Inula  salici na  L.  Nel  bosco  sotto  Codena  insieme  a  /.  hirta 

della  quale  imita  il  portamento  ;  Sarzana  (Beri.)  ;  M,  Pi- 
sano  (P.  Sav.). 
Leacaiithemam  montanum  DC.  Nei  dintorni  di  Carrara 
è  raro  non  avendovelo  io  osservato  che  presso  Miselia; 
M,  Sagro  (Beri,), 

*  fi  atraium  DC.  Nel  bosco  sotto  Codena  e  in  vari  altri  luoghi 

attorno  a  Carrara. 

*  Santolina  Chamaecyparlssas  L.  Nelle  rupi  al  C.  Corco; 

presso  Lucca  (Cai), 

*  Carlina  corymbosa  L.  Attorno  al  castello  di  Moneta  e 

nel  M.  Brugiana  fin  sulla  cima  ;  Sarzana  (Beri.)  ;  Versilia 
{Carnei,  ecc.).  Nella  Statistica  figura  fin  sulla  regione  sub- 
montana (come  rara)  e  la  cima  della  Brugiana  per  la  sua 
altezza  (975  m.)  è  da  considerarsi  appunto  in  detta  regione, 
benché  il  fatto  della  sua  diretta  esposizione  al  mare  e  del- 
l' esser  più  vicina  ad  esso  in  confronto  dei  retrostanti  monti 
Apuani  la  metta  in  condizione  di  accogliere  anche  buon 
numero  di  piante  del  pìano.^ 

*  Juniperus  Oxycedrus  L.  Luoghi  dirupati  al  C.  Corvo, 

dove  ne  ho  visto  parecchi  arbusti  in  frutto  ai  primi  d'ot- 
tobre ;  Sarzana  alla  Nuda  di  Ponzano  (Beri,)  ;  dintorni 
di  Firenze  (Caruel), 

Il  Socio  Levier  rimette  al  Sig.  Aiuti,  con  preghiera  di  coltivarli 
neirOrto  botanico,  una  quarantina  di  bulbi  di  tulipani,  ricevuti 
gli  uni  dal  Barone  Perrier  Dela-Bathie  à  Albertville,  gli  altri  dai 
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Sigg.  Krelage,  rinomati  tulipo*cultori  di  Haarlem  in  Olanda.  Le 
specie  di  Savoia  sono:  T,  Mauriana^  T.  BilUetiana,  T,  planifolia^ 
T.  AximensiH  Perr.  et  Songeon,  T.  MarjoleUi  Perr.  et  Songeon,  le  dae 
ultime  nuove,  testé  descritte  nel  Bulletin  de  VHerhier  Boisater  (N.  6, 
Giugno  1894).  I  bulbi  olandesi  constano  di  8  varietà  diverse  di  cosi 
detti  tulipani-ladri,  cioè  forme  imbastardite  con  tepali  acuti,  ed  in 
conseguenza  non  smerciabili,  quali  nascono  talvolta  per  via  vege- 
tativa da  forme  coltivate  nella  buona  terra  degli  orti  senza  causa 
conosciuta.  Non  essendo  mai  state  studiate  queste  tuUpes-voleuses^ 
ed  avendo  esse  un  certo  interesse  riguardo  al  problema  fin' ora  oscu- 
rissimo  dell'origine  delle  tante  razze  coltivate,  Levier  si  era  diretto 
ai  Sigg.  Krelage  per  informazioni  più  precise  in  proposito,  ed  ebbe 
in  regalo  i  suddetti  bulbi  che  egli  raccomanda  alle  buone  cure  del 
Sig.  Aiuti,  onde  potere,  in  primavera,  osservare  la  forma  dei  tepali, 
la  qualità  del  polline  ed  istituire  gli  occorrenti  paragoni  colle  spe- 
cie spontanee  dell'Oriente. 

Il  prof.  Carubl  gentilmente  concede  che  siano  coltivate  nell'Orto 
de' Semplici  e  comunicate  al  D'  Levier  quando  fioriranno. 

Il  Presidente  Arcangeli  parla  sopra  il  Nardssus  PucdneUii  e  dice 
di  essersi  dato  premura  di  domandare  bulbi  di  N,  gracilia  alla  Casa 
Dammann  di  Napoli  ed  alla  Casa  Krelage  di  Haarlem,  e  che,  avendo 
già  ricevuto  questi  bulbi,  li  ha  accuratamente  piantati,  per  vedere 
poi  in  primavera  se  le  piante  che .  ne  proverranno  corrisponderanno 
col  nostro  N.  Puccinellii,  Aggiunge  pure  che,  quanto  ai  caratteri 
estemi,  i  bulbi  di  queste  piante  corrispondono,  sia  per  la  forma  e  per 
le  dimensioni,  sia  per  la  consistenza  e  colore  delle  tuniche,  a  quelli 
del  nostro  N,  Puccinellii, 

Il  Socio  Carubl  domanda  al  Presidente  se  ha  notizie  della  pub- 
blicazione della-  FJora  pirenaica  del  dott.  Bubani. 

Il  Presidente  risponde  che,  dopo  le  premure  fatte  in  altra  occa- 
sione dalla  nostra  Società  presso  gli  eredi  del  dott.  Bubani,  non  ha 
saputo  più  nulla.  Crede  che,  per  Timportanza  del  lavoro,  sia  utile 
interpellare  nuovamente  la  famiglia. 

Il  Presidente,  dopo  avere  presentato  alcuni  esemplari  di  Lyoium 
europaeum  L.  inviati  dal  Socio  Mighblbtti,  i  quali  si  mostrano  at- 
taccati dal  Phytoptua  eucricotes  Nalep.,  legge  una  sua  comunicazione  : 


SOPRA  ALCUNI  CASI  TERATOLOGICI  OSSERVATI  DI  RE- 
CENTE.  NOTA  DI  G.  ARCANGELI. . 

Nella  primavera  ultimamento  decorsa  il  dott.  Corrado  Ros- 
setti di  Serravezza  ni*  inviava  alcuni  saggi  tolti  da  una  pianta 
di  Lunaria  biennis  Moench.,  vegetante  nel  suo  giardino,  che 
manifestamente  si  mostravano  affetti  da  mostruosità. 

Bull,  della  So€.  hot.  Hai.  ti 
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Dall'  esame  di  questi  saggi  agerolmente  si  poteva  rilevare,  che 
r  alterazione  interessava  i  rami  superiori  e  la  parte  superiore 
del  fusto  di  detta  pianta,  con  gradazione  crescente  dall'  alto  in 
basso.  Nella  parte  inferiore  di  varii  i*ami  si  osservavano  in  basso 
alcune  siliquette  già  in  via  di  maturazione  e  perfettamente  con- 
formate: al  di  sopra  di  queste  ne  venivano  altre  di  forma  assai 
differente,  cioè  di  figura  lanceolata,  anziché  ellittica,  e  più  in 
alto  ancora  se  ne  avvertiva  qualcuna  ancor  più  stretta,  con  le 
pareti  carpidiali  laterali,  non  appressate  ai  setti  ed  ai  semi, 
ma  discoste  e  curvate  in  modo  da  ridurre  la  siliquetta  vesci- 
cosa. Da  queste  poi  si  passava  ai  fiori  occupanti  la  parte  ter- 
minale dell'asse,  ch'erano  essi  pure  notevolmente  alterati. 

Di  tutti  questi  fiori,  quelli  inseriti  più  in  basso  mostravano 
il  calice  formato  da  quattro  appendici  verdicce,  lanceolate  e  corte, 
e  la  corolla  da  quattro  petali  di  forma  ordinaria,  ma  con  lamina 
virescente  nella  parte  mediana,  e  più  o  meno  porporina  nel 
margine.  L'androceo  era  formato  da  sei  stami,  essi  pure  vire- 
scenti  e  con  forma  simile  alla  ordinaria.  Nel  centro  appariva 
il  gineceo,  costituito  da  una  siliquetta  assai  più  raccorciata,  ma 
compressa  anteroposteriorjnente,  anziché  lateralmente,  con  stilo 
breve,  ovata  od  anche  talora  più  larga  che  lunga,  assai  rasso- 
migliante alle  siliquette  di  un  ThlaspL  Nei  fiori  superiori  la 
virescenza  dei  petali  e  degli  stami  era  ancor  più  pronunziata, 
e  neir apice  si  notavano  pure  alcuni  fiori,  mano  mano  più  pic- 
coli, allo  stato  di  boccio. 

In  alcuni  fiori,  nei  quali  la  mostruosità  era  assai  più  pronun- 
ziata, in  luogo  della  siliquetta  si  osservava  il  talamo  fiorale 
prolungato  a  forma  di  peduncolo  nelT  asse  del  fiore  e  frondi- 
paro,  cioè  sostenente  due  foglioline  opposte  patenti  e  lanceolate, 
di  mezzo  alle  quali  sorgevano  varie  piccole  gemme,  simili  a 
piccoli  bocci  di  fiori  e  disposte  in  denso  corimbo.  Le  due  foglio- 
line  suddette  erano  laterali,  come  cioè  se  la  siliquetta  si  fosse 
scomposta  in  due  appendici  lungo  i  suoi  margini  in  corrispon- 
denza al  mediano  del  fiore. 

L'esame  microscopico  mi  ha  inoltre  mostrato  particolarità 
assai  importanti  in  riguardo  alla  struttura  dei  petali.  In  quelli 
colorati  parzialmente  in  verde,  cioè  verdi  nel  disco  e  col  mar- 
gine più  0  meno  colorato  in  porpora,  il  parenchima  fogliare  era 
trasformato  in  cellule  ricche  di  cloroplasti,  e  Y  epitelio  era  nelle 
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partì  colorate  in  rosso  conservato  con  cellule  a  fonna  conressa 
ed  assai  turgide,  ricche  di  antocianina.  Le  cellule  de]  paren- 
chima si  mostravano,  inoltre^  differenziate  in  tessuto  a  palizzata 
e  tessuto  lasso,  dei  quali  il  primo  era  fornito  di  circa  tre  strati 
di  cellule. 

Nei  petali  completamente  verdi  si  notava  una  certa  pubescenza, 
come  nelle  foglie,  un  maggiore  sviluppo  della  nervatura  me- 
diana, ed  una  consistenza  maggiore.  L' epitelio  della  pagina  su- 
periore aveva  ripreso  i  caratteri  di  una  vera  epidermide,  pure 
fornita  di  peli  conici  simili  a  quelli  delle  foglie,  e  lo  stesso  pure 
^*a  della  inferiore,  nella  quale  gli  stomi  si  mostravano  altresì 
più  abbondanti. 

Gli  stami  avevano,  come  già  si  è  detto,  conformazione  simile 
air  ordinaria,  ma  però  erano  virescenti.  Una  sezione  dell'  an- 
tera mostrava  al  di  sotto  dell'epitelio  un  tessuto  parenchimatìco 
a  cellule  rìcche  di  cloroplasti,  attraverso  al  quale  notavasi  un 
fascio  libero  legnoso  subcilindrico.  I  grani  pollinici  mancavano 
affatto. 

Gli  ovarii  situati  nella  parte  più  bassa,  ove  l'alterazione  in- 
cominciava a  manifestarsi  e  di  figura  lanceolata  come  sopra 
fu  detto,  contenevano  nel  loro  interno  ovoli  virescenti,  però 
tuttora  della  forma  normale  e  con  manifesto  campilotrc^ismo. 
Gli  ovarii  superiori,  compressi  anteroposteriormente,  spesso  man- 
cavano del  setto  mediano,  e  sostenevano  alcune  foglioline  verdi 
e  lanceolate  che  si  distaccavano  dalle  nervature  primarie:  però 
non  mi  fu  possibile  determinare  se  dette  foglioline  realmente 
rappresentassero  gli  ovoli,  e  se  invece  fossero  da  considerarsi 
come  produzioni  anormali  dovute  a  frondescenza. 

Altre  modificazioni  mi  accadde  di  riscontrare  in  un  esemplare 
di  Ctccurbila  moschcUa  Duch.,  appartenente  alla  varietà  detta 
Zucca  piena  di  Napoli,  Ziccca  a  violino  o  Courge  berbere  dei 
Francesi.  In  uno  dei  rami  di  questo  esemplare,  di  quelli  svi- 
luppatisi verso  la  fine  dell'estate  decorsa,  si  sono  formate  due 
foglie  sopra  nodi  vitali  successivi,  ciascuna  delle  quali  era  for- 
nita nella  regione  mediana  di  una  parte  clorotica  di  color  giallo 
paglierino,  nel  mezzo  della  quale  decorreva  la  nervatura  me- 
diana della  foglia.  Tanto  nella  foglia  che  precedeva  le  duo 
foglie  affette  da  questa  clorosi  parziale,  come  in  quella  che  le 
seguiva,  nessun  indizio  appariva  di   una  simile  modificazione: 
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ciò  che  induce  a  ritenere  come  probabile,  che  la  causa  che  ha 
determinato  tale  alterazione,  debba  essere  stata  di  breve  durata 
ed  avere  avuto  un'azione  brusca  ed  immediata,  anziché  gra- 
duale. Certamente  non  è  cosi  facile  il. determinare  quale  possa 
essere  stata  tale  causa,  fra  le  tante  che  possono  dar  luogo  alla 
clorosi  parziale,  ma  forse  non  è  fuor  di  luogo  il  pensare,  che 
tale  modificazione  sia  stata  determinata  da  somministrazione  di 
concime  liquido  troppo  ricco  di  composti  azotati,  la  cui  azione, 
come  può  avere  avuto  un  effetto  immediato  sulla  vegetazione, 
può  aver  cessato  di  agire  quasi  istantaneamente. 

Altro  caso  teratologico  mi  è  avvenuto  di  riscontrare  in  una 
pianta  di  Cichorium  IntyhìÀS  L.,  vegetante  lungo  un  viale  si- 
tuato al  di  dietro  della  villa  del  sig.  M.  Merciai  detta  la  Magona, 
presso  Campiglia  marittima.  Questa  pianta  presentava  alcuni 
fusti  che  mostravano  presso  alla  inserzione  dei  rami  primari  e 
dei  peduncoli  delle  calatidi,  ciuffetti  di  foglie  bislungo-spatolate 
con  manifesta  fillomania.  Le  calatidi  stesse  poi  erano  affette  da 
frondescenza  e  da  proliferazione.  Esse  avevano  le  brattee  del 
pendino  embriciate  ed  assai  più  consistenti  dell' ordinario,  ed 
al  di  dentro  di  queste  pochi  fiori  atrofici,  spesso  accompagnati 
da  assi  terminati  in  ciufll  di  foglioline,  ch'erano  talora  pure 
guarnite  esteriormente  da  un  piccolo  invoglio  simile  al  peri- 
cline.  Non  é  improbabile  che  questo  anormale  sviluppo  possa 
essere  stato  motivato  da  ferite  arrecate  alla  pianta,  delle  quali 
si  riscontravano  manifesti  segni  in  estese  cicatrici,  che  qua  e 
là  si  mostravano  lungo  i  fusti  ed  alla  base  dei  rami. 


Dopo  di  che^  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche,    la  seduta  ò 
tolta  a  ore  16. 
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BELETTIRO  DELU  SOCIITÀ  BOTlNICi  ITALUHl 


STAT.UTO 
DELLA  SOCIETÀ  BOTANICA  ITALIANA 

APPROVATO 

NELLA  Riunione  generale  a  Genova  del  1892 

E  MODIFICATO  TH   QUELLA  DI  PEBUOIA  DEL 


1.  La  Società  botanica  italiana  ha  per  scopo  la  diffusione  e 
il  progresso  degli  studi  botanici  in  Italia. 

2.  La  Società  si  compone  di  un  numero  illimitato  di  Soci. 

3.  Essa  ha  una  Direzione  generale  amministrativa,  e  Sedi 
particolari  scientifiche. 

Leila  Direzione. 

4.  La  Direzione  risiede  in  Firenze. 

5.  Essa  ò  costituita  da  un  Consiglio  composto:  di  un  Presi- 
dente, di  quattro  Vice-Presidenti,  di  sei  Consiglieri,  cinque  dei 
quali  compiono  gli  uffici  di  Economo,  Archivista,  Segretario  degli 
atti,  Segretario  delle  Pubblicazioni  e  Segretario  della  Sede  di 
Firenze,  e  dei  Delegati  delle  singole  Sedi. 

6.  Il  Presidente  separatamente,  i  Vice-Presidenti  collettiva- 
mente, e  i  Consiglieri  pure  collettivamente,  sono  eletti  dalla 
Riunione  generale  del  Soci,  a  schede  segrete  ed  a  maggioranza 
assoluta  di  voti.  Durano  in  ufUcio  un  triennio,  e  non  sono  im- 
mediatamente rieleggibili  che  una  volta  sola  all'  ufficio  rispet- 
tivamente di  Presidente,  di  Vice-Presidente  o  di  Consigliere. 
Fanno  eccezione  1  Consiglieri  i  quali  cuoprono  l'ufficio  di  ìS^-n, 

V 
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gretario  delle  Pubblicazioni  e  di  Economo,  che  possono  essere 
riconfermati  anche  oltre  il  sessennio. 

7.  Se  durante  il  triennio  si  verificano  vacanze  nel  Consiglio^ 
esso  stesso  provvede  fino  alla  prossima  Riunione  generale,  la 
quale  procederà  alla  elezione  e  agli  uffici  vacanti.  I  nuovi  eletti 
rimarranno  in  carica  fino  a  compimento  del  triennio  di  nomina 
degli  ufficiali  che  avranno  sostituiti. 

8.  Il  Presidente  sorveglia  l'andamento  della  Società,  e  ne  fa  ese- 
guire lo  Statuto;  —  regola  i  lavori  del  Consiglio; — 'lo  riunisce 
e  lo  presiede,  e  nelle  deliberazioni  ha  voto  preponderante  in  caso 
di  parità  di  voti  ;  —  può  per  gravi  motivi  convocare  la  Società 
in  Riunione  generale,  dandone  avviso  almeno  un  mese  avanti. 

9.  I  Vice-Presidenti  suppliscono  il  Presidente  in  caso  d*  impe- 
dimento. In  caso  di  mancanza  del  medesimo  ne  assume  T  ufficio 
il  Vice-Presidente  anziano  d'età,  fino  alla  prossima  Riunione 
generale  della  Società. 

10.  L'Economo  tiene  i  conti  della  Società;  ne  custodisce  i 
fondi;  riscuote  le  tasse  e  le  quote  dei  Soci;  fa  le  spese  appro- 
vate dal  Consiglio;  e  ne  rende  conto  al  Consiglio  stesso. 

11.  L'Archivista  custodisce  nella  Sede  della  Direzione  le  carte 
della  Società,  e  le  opere  ad  essa  donate  o  ricevute  in  cambio 
oppure  acquistate,  ed  impresta  le  opere  ai  Soci  dietro  loro  do- 
manda, contro  ricevuta  e  per  un  tempo  determinato. 

12.  Il  Segretario  degli  atti  redige  i  processi  verbali  delle  se- 
dute del  Consiglio;  tiene  il  registro  dei  Soci;  coadiuva  l'ufficio 
di  Presidenza  nel  carteggio. 

13.  Il  Segretario  delle  Pubblicazioai  attende  ad  esse,  le  invia 
ai  Soci,  ne  fa  cambio  con  altre  pubblicazioni,  previa  approva- 
zione del  Consiglio,  e  ne  cura  la  vendita  a  L.  25  al  volume 
(compreso  BulleUino  e  Nuovo  Giornale  botanico  italiano). 

14.  In  caso  d'impedimento  dell'Economo,  o  dell'Archivista  o 
dei  Segretari,  il  Consiglio  delega  il  loro  ufficio  ad  un  altro  Con- 
sigliere. 

Delle  Sedi.  ' 

15.  Saranno  istituite  Sedi  della  Società  là  dove  ne  fanno  do- 
manda almeno  12  Soci  residenti  nella  provincia,  o  in  Provincie 
limitrofe  a  quella  ove  si  trova  il  luogo  designato  a  Sede. 
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16.  La  domanda  firmata  dai  richiedenti  per  ogni  Sede  è  tra- 
smessa al  Consìglio,  n  Consiglio  delibera,  e  dapo  la  sua  delibe- 
razione favorevole,  la  Se<le  viene  cosfìtuita. 

17.  Le  Sedi  sono  dirotte  da  un  Seggio  costituito;  da  un  Pre- 
sidente, un  Vice-Presidente  ed  un  Segretario-Economo,  eletti 
in  conformità  allo  speciale  Regolamento  per  le  Sedi  medesime. 

18.  Le  Sedi  tengono  adunanze,  per  udire  le  comunicazioni 
dei  Soci,  per  discutere  argomenti  scientìfici,  fanno  escursioni 
ed  esplorazioni,  accudiscono  in  una  parola  nei  modi  detti  o  in 
altri  a  loro  miglior  giudizio  al  lavoro  scientifico  botanico. 

la.  Le  Sedi  sono  rappresentate  nel  Consiglio  da  imo  speciale 
Delegato  con  diritto  d'intervento  e  di  voto  nelle  sue  adunanze; 
c<3raunicano  con  il  Consiglio  per  carteggio  del  rispettivo  Seggio 
con  11  Presidente  della  Società,  Trasmettono  ogni  quadrimestre 
la  nota  delie  loro  spese  minute,  che  non  oltrepassino  in  totale 
L-  50,  per  averne  il  rimborso.  Per  spese  di  maggiore  entità 
occorre  T  approvazione  preventiva  del  Consìglio. 

20.  I  processi  verbali  delle  adunanze  delle  Sedi  sono  trasmessi 
alla  Direzione,  per  essere  pubblicati  nel  Ballettino,  dove  sono 
pubblicate  altresì  le  comunicazioni  fatte  dai  Soci  alle  Sedi,  per 
intero,  se  non  oltrepassajni  mezzo  foglio  di  slampa  {S  pagine) 
e  non  accompagnate  da  tavole,  altrimenti  per  estratto  redatto 
dall' autore  stesso* 

Dei  Soci 

2L  Perchè  uno  possa  essere  amme?^so  nella  Società,  occorre 
ne  faccia  alla  Direzione  la  domanda  per  iscritto,  munita  delia 
firma  dì  due  Soci. 

22.  li  Socio  paga  una  tassa  di  ammissione  dì  Lire  Cinque,  e 
una  quota  annua  di  Lire  Venti.  L'anno  incominciato  sarà  pa- 
gato per  intero. 

23.  Il  Socio  si  obbliga  a  far  parte  della  Società  per  tre  anni. 
Non  dimettendosi  due  mesi  avanti  la  line  del  ti'iennio  mediante 
lettera  in  scritto  al  Presidente  della  Società,  si  ritiene  obbligato 
per  un  altro  triennio  e  cosi  di  seguito. 

24.  Il  Socio  che  dentro  Tanno  non  paga  la  sua  quota,  scade 
dai  suoi  diritti  fino  a  che  non  abbia  soddisfatto  al  suo  obbligo, 

Digitized  by 


Google 


8  STATUTO  DELLA  SOCIETÀ 

Se  contìnua  moroso  per  un  altro  semestre  è  radiato  dal  ruolo 
dei  Soci,  con  pubblicazione  nel  Buliettino  della  Società. 

25.  Le  quote  annue  possono  essere  sostituite  dal  pagamento 
per  una  volta  sola  di  Lire  Centocinquanta,  senza  deduzione 
delle  quote  che  fossero  già  state  pagate.  Il  Socio  che  ha  ese- 
guito tal  pagamento  è  dichiarato  Socio  perpetuo. 

26.  n  Sodo  riceve  gratuitamente  il  Buliettino  e  il  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano,  periodici  della  Società,  e  quant'  altro 
venga  da  essa  pubblicato.  Il  Ballettino  dovrà  contenere,  oltre 
i  processi  verbali  e  le  comunicazioni  di  che  air  art.  20,  gli  atti 
e  gli  avvisi  ufficiali  della  Società. 

27.  I  Soci  possono  intervenire  alle  adunanze  delle  diverse 
SecH,  con  gli  stessi  diritti  di  qualsiasi  Sede  ove  si  presentano. 

28.  I  Soci  si  radunano  ancora  in  Riunione  generale,  in  tempo 
e  luogo  prestabilito  volta  per  volta  dalla  Riunione  precedente, 
o  per  convocazione  del  Presidente,  giusta  il  disposto  dell'  art.  8. 

29.  Nelle  Riunioni  generali  le  adunanze  sono  private  o  pub- 
bliche. Le  prime  sono  presiedute  dal  Consiglio  di  Direzione,  il 
quale  rende  conto  dell'  andamento  della  Società,  e  del  proprio 
operato  e  lo  sottopone  all'approvazione  della  Riunione;  e  pro- 
pone, se  occorre,  questioni  su  cui  deliberare,  che  possono  ancora 
essere  proposte  d' iniziativa  dei  Soci,  dandone  però  avviso  al 
Consìglio  innanzi  la  Riunione.  Nelle  adunanze  private  si  fanno 
pure  le  elezioni  dei  membri  al  Consiglio  nel  modo  determinato 
dall'  art.  6.  Nelle  adunanze  pubbliche  sono  ammessi  anche  gli 
estranei  alla  Società,  e  possono  essere  aggiunte  al  Seggio  altre 
persone  estranee  al  Consiglio  per  presiedere;  non  vi  potranno 
essere  trattati  che  argomenti  scientifici. 

30. 1  Soci  assenti  dalla  Riunione  generale  possono  farsi  rappre- 
sentare dai  presenti,  mediante  una  procura  scritta;  però  nessun 
Socio  presente  alla  Riunione  potrà  assumere  più  di  due  procure. 

dL  Qualunque  proposta  di  modificazione  allo  Statuto  dovrà 
essere  fatta  nota  ai  Soci  due  mesi  prima  della  Riunione  gene- 
rale, e  per  essere  adottata  dovrà  riunire  i  voti  dei  tre  quarti 
dei  Soci  presenti  o  rappresentati. 

32.  La  proposta  e  l' approvazione  di  scioglimento  della  Società 
dovrà  essere  fatta  colle  stesse  clausole  contenute  nell'  art.  31. 
In  caso  di  scioglimento  la  Riunione  generale  delibererà  sopra 
la  erogazione  del  capitale  sociale. 
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Disposizioni  transitorie  fino  alla  prossima 
Riunione  generale. 

33.  Le  pubblicazioni  della  Società  consisteranno  in  un  Bullet- 
tino  mensile,  nel  quale  prenderanno  posto  per  intero  le  comuni- 
cazioni fatte  dai  Soci  nelle  Adunanze»  o  altrimenti  per  esti^tto  re- 
datto dair autore,  purché  non  oltrepassino  mezzo  foglio  di  stampa 
e  non  siano  accompagnate  da  tavole;  in  un  Periodico  trimestrale 
che  porterà  il  titolo:  Nuovo  Giornale  botanico  italiano  —  Nuova 
Serie  —  Memorie  della  Società  botanica  italiana;  nel  quale 
compariranno  i  lavori  che  oltrepassino  il  limite  del  mezzo  foglio 
di  stampa.  Per  i  lavori  corredati  di  tavole,  il  Consiglio  deciderà 
se  le  spese  di  queste  possano  essere  sopportate  dalla  Società. 
Gli  autori  riceveranno  100  copie  a  parte  della  propria  comuni- 
cazione con  impaginazione  e  numerazione  del  Giornale  p  del 
Bullettino. 


SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  9  dicemben  1894. 


Il  Presidente  Arcanobli  dopo  avere  presentato  alcuni  cataloghi 
di  piante  proclama  l'ammissione  dei  nuovi  Soci: 

Sig.  Augusto  Bbouinot  di  Boma. 

Sig.  Dott.  Bantu  Badanblli  di  Firenze. 

Cede  poi  la  parola  all'Archivista  Baro  agli  perchè  annunzi  i  doni 
pervenuti  alla  Società  nel  mese  decorso.  Essi  sono: 

Antonio  Baldctcct,  Relazione  intorno  al  Piretro  insetticida  di  Dal- 
mazia. —  Rivista  crìtica  della  collezione  botanica  fatta  nel  1892  in 
Albania.  —  Monografia  della  sezione  Ainopsis  DC.  del  genere  Draba  L. 
—  Contrìbuto  alla  conoscenza  della  flora  dalmata,    montenegrìna, 
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albanese,  epirota  e  greca.  —  Affinità  delle  Aristolochiaeee  e  dei  ge- 
neri Aristolochiacei. 

BoUettino  agrario  veronese,  N.«  28,  10  Ottobre  1894. 

Rivista  agraria  di  Napoli.  N.*  45,  46,  47.  Novembre  1894. 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  N.»  10,  October  1894. 

Wiener  lUtutrirte  Garten-Zeitung,  Novembre  1894. 

La  Scienza  e  la  pratica  delV agricoltura,  Napoli,  Voi.  I,  part«  2*: 
Chimica  agraria.  Voi.  Ili:  Agronomia.  Voi.  V:  Della  coltivazione 
degli  alberi  da  frutta  in  Italia.  Voi.  VII:  Zootecnia. 

Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  una  comunicazione  del  Socio 
De  Toni  che  ha  per  titolo: 


DI  UNA  FLORIDEA  NUOVA  PER  LA  TOSCANA.  NOTIZIA  DI 

G.  B.  DE  TONI. 
I 

Fra  i  materiali  raccolti  in  epoche  varie  nel  porto  di  Livorno 
dal  signor  Paolo  Dattari  e  da  quesf  ultimo  speditimi  per  le  de- 
terminazioni, mi  venne  dato  trovare  un  esemplare  dì  una  Flo- 
ridea  che  riusci  per  me  interessantissima;  il  cartellino  portava 
scritto  :  €  Livorno,  20  ottobre  1890.  > 

Fatti  ^li  opportuni  confronti,  non  esitai  a  riconoscere  nel- 
l'esemplare labronico  la  Schizymenia  marginata  (Rouss.)  J.  Ag., 
che  in  seguito  ai  recenti  studi  di  F.  Schmitz  '  forma  parte  del 
genere  Aeodes  J.  Ag.  e  deve  chiamarsi  perciò  Aeodes  margi- 
nala (Rouss.)  F.  Schm.  ;  V  esemplare  raccolto  dal  Dattari  è  for- 
nito di  procarpi  e  cistocarpi  e  presenta  il  noto  ingrossamento 
marginale  della  lamina  nonché  un  breve  stipite;  esso  corrisponde 
as^ai  bene  alla  figura  2  della  tav.  LXII  della  classica  Icono- 
graphia  phycologica  mediierraneo-adriatica  di  Zanardini;  la 
lamina  è  (nel  secco)  trasversalmente  orbicolare  depressa,  col 
margine  pieghettato,  larga  circa  14  centimetri  ed  alta  6-8  cen- 
timetri ;  lo  stipite  é  larghetto,  alquanto  cuneato  verso  la  lamina, 
alto  appena  mezzo  centimetro  e  grosso  2-3  millimetri. 

La  Aeodes  marginata  (Rouss.)  F.  Schm.  è  specie  nuova  per 
la  flora  toscana,  almeno  per  quanto  appare  dall'elenco  delle 


*  P.  Schmitz,  Kleinere  Beitrdge  zur  Kenntnisa  der  Florideen,  IV, 
Die  Schizymenia- Arten  des  MittelmeereSy  ecc.  —  Nuova  Notarisia,  red. 
da  G.  B.  De  Toni,  ser.  V,  aprile  1894,  pag.  608-635. 
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alghe  toscane,  pubblicato  da  Fichi  *  nel  1889.  Ardissone,  nella 
sua  Phycologia  mediterranea,  voi.  I,  la  indica  del  mare  ligu- 
stico a  S.  Giuliano  presso  Genova  ed  a  Porto  Maurizio,  del  Tir- 
reno a  Cagliari,  del  Mediterraneo  occidentale  sulle  coste  del- 
l'Algeria. Zanardini,  nella  citata  sua  opera,  la  indica  della  Sicilia 
(per  errore)  e  della  Dalmazia;  nel  golfo  di  Napoli,  secondo  Schmitz, 
non  manca,  essendo  stata  segnalata  da  Berthold  e  Falkenberg  ;  fu 
scoperta  dal  Rodriguez  alle  Baleari  ed  il  Vidovich  (e  forse  il 
Frauenfeld)  la  raccolse  a  Capocesto;  ed  infatti  alla  Aeodes  mar- 
giruUa  (Rouss.)  F.  Schm.  deve  riferirsi,  con  ogni  probabilità, 
la  forma  adriatica  ascritta  alla  Schizymenia  Dubyi  (Ohauv.) 
J.  Ag.,*  forma  che  è  conservata  sotto  il  numero  1128  col  nome 
di  Schizymenia  minor  J.  Ag.  nell'Erbario  Zanardini  al  Civico 
Museo  e  Raccolta  Correr  in  Venezia.' 

Nel  chiudere  la  presente  notizia  mi  é  caro  esternare  pubbliche 
grazie  al  chiarissimo  professore  F.  Schmitz  di  Greifswald,  che 
coir  abituale  gentilezza  affrettossi  a  confermare  la  mia  deter- 
minazione della  Aeodes  marginata  (Rouss.)  F.  Schm. 

11  Socio  Levier,  espone  alcune  .considerazioni  generali  sopranna 
tavola  dicotomica  dei  Cirsium  del  Caucaso,  che  presenta  in  nome  an- 
che del  Vice-President3  Sommier.  Questo  lavoro  comparirà  nel  pros- 
simo fascicolò  del  Nuovo  Gioitale  botanico  italiano. 

Il  Socio  Carubl  presenta  il  consueto  resoconto  sopra: 

L'ORTO  E  IL  MUSEO  BOTANICO  1)1  FIRENZE  NELL'ANNO 
SCOLASTICO  1803-94.  RESOCONTO  DI  T.   CARUEL. 

Erbario  Centrale.  -^  Le  piante  acquistate  sommano  a  2699 
coiQe  segue  : 

12  Novembre  1893.    Dal  cap.  L.  Micheletti. 

N.  8  piante  di  Sicilia. 
14  >  >      Dal  dott.  E.  Baroni. 

La  Arisaema  Giraldi  sp.  nov. 

*  P.  Fichi,  Elenco  delle  alghe  toscane  (Floridee).  —  Atti  della  So- 
cietà toscana  di  scienze  naturali  resid.  in  Pisa,  voi.  IX,  fase.  1. 
Pisa,  1888. 

*  G.  B.  Ì)b  Toni  e  D.  Levi,  Flora  algologica  della  Venezia,  Parte 
prima  :  Le  Floridee^  pag.  66.  Venezia,  1886. 

*  G.  B.  De  Toni  e  D.  Levi,  UAlgarium  Zanardini^  n.  1128.  Ve- 
nezia, 1888. 
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23  Novembre   1898.  Dal  dott.  G.  Mari. 

N.  67  piante  di  Terni. 
4  Dicembre        >      Dal  dott.  E.  Baroni. 

N.  7  licheni  del  Monte  Bosa  e  M.  Cenisio. 
10  »  »      Dal  car.  P.  Bargagli. 

N.  2  licheni  del  Brenner. 
»  »  >      Dal  prof.  G.  Arcangeli. 

La  Larrea  cunsi/olia  della  Repubblica  Ar- 
gentina. 
1894.  Dal  conte  U.  Martelli. 

N.  70  piante  del  Gargano  e  isole  Tremiti. 
»      Comprati  dal  dott.  O.  Nordstedt. 

I  fase-  22  e  25  delle  sue  Algae  exsicccUae. 
»      Dal  prof.  T.  Carnei. 

N.  110  piante  diverse. 
»      Dal  sig.  F.  Elfving. 

N.  528  muscinee  dell'  Europa  settentrionale 
dell*  erbario  Lindberg. 

>  Dal  dott.  N.  Terracciano. 
N.  25  piante  di  Calabria  e'^erra  di  Lavoro. 

>  Dal  conte  U.  Martelli. 
N.  446  piante  del  Gargano  e*  isole  Tremiti. 

>  Dal  sig.  A.  Biondi. 
N.  118  piante  della  Nord-America. 
N.  87  pianta  della  Repubblica  Argentina. 

>  Dal  dott.  G.  King. 
N.  342  piante  delle  Indie  Orientali. 

>  Dal  prof.  P.  Bolzon. 
N.  8  piante  rare  di  Carrara. 

»      Dal  dott.  E.  Baroni. 

II  Septogloeum  Mori  di  Castiglione  del  Bo- 
sco (prov.  di  Siena). 

»      Dall'Orto  botanico  fiorentino. 

La  Solandra  longipes  Sendt.    • 

>  Dal  dott.  O.  Warburg. 
N.  11  Myrìsticaceae, 

>  Dal  barone  F.  von  Mueller. 
N.  1  Orchidacea  dell'Australia. 

»      Dal  sig.  H.  Ross. 

N.  34  piante  di  Sicilia. 

>  Dalla  signora  Spencer. 
N.  2  piante  rare  dell'isola  di  Malta  e   di 

Tunisi. 

>  Dal  dott.  G.  B.  De  Toni. 
N.  1  Hildenbrandtia  del  Veneto. 

»      Dal  conte  U.  Martelli. 

N.  591  piante  di  Sardegna. 


22  Gennaio 

25           > 

26           » 

27  Febbraio 

6  Marzo 

24           » 

9  Aprile 

27            » 

13  Maggio 

18            » 

25 

Giugno 

19 

Agosto 

10  Settembre 

29 

> 

14  Ottobre 

19 

» 
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28  Ottobre        1894.  Dal  prof.  T.  Carnei. 

N.  41  piante  dell* isola  del  Giglio. 

Il  Narcissus  serotinui  del  Monte  Argentare. 

BiBLiOTBCA.  —  La  Biblioteca  ba  acquistato  157  opere,  delle  qaAli 
88  nuove,  85  in  corso  di  pubblicazione,  84  periodiobe.  Le  opere 
più  notevoli  sono  : 

Hooker  e  Jackson  Index  Kewensis,  The  AnncUs  of  Scottiéh  natu- 
rai history,  Willkomm  Supplementwn  prodromi  florae  hispaniccLe^ 
Bulleitn  de  Vherbier  Boissier,  Klinggrfi,£P  Zur  Pflanzenffeographie  dee 
ndrdliehen  und  arktUchen  Europaa,  Sprengel  Bas  enideokte  Ocheim- 
n£s8  der  Natur  im  Bau  und  in  der  Be/ruchtung  der  Blumefif  1893, 
Strasburger  Dcls  Botanische  Practicum,  "Borzi  Contribuzioni  alla  bio- 
logia vegetale,  fase.  1*»,  Parlatore  Flora  italiana  continuata  da  Teo- 
doro Caruel  (ms.),  Erythea  A  journal  of  botany,  Treub  Catalogue  de 
la  bibliothèque  du  jardin  botanique  jde  Buitenzorg,  2"*  édition. 

Oeto  Botanico.  —  Fra  le  piante  (in  numero  di  290)  entrate  nel- 
rOrto,  sono  venute  le  seguenti  coi  nomi:  Areca  tutescens,  Cocos 
TVeddeUiana,  Cypripedium  chloroneurum,  Schomburgkia  tibicinis,  Vanda 
Batemanni,  Vanda  Masaainae,  Cyrtodeira  fìdgida,  Drymonia  Turial- 
vae,  Maranta  Lindeni,  Maranta  tubispatha,  Nepenthee  hybrida  macu- 
lata, Nepenthes  Sedeni,  Paullinia  thcUictrifolia,  Phajus  ma/:ulatu8,  TU- 
landsia  Lindeni,  18  fra  piante  bulbose  e  tuberose  della  Cbina. 

È  terminato  il  riordinamento  del  terreno  dell'Orto. 

Insbonambnto.  —  Ancbe  quest'  anno,  come  V  anno  decorso,  conti- 
nuando la  salute  incerta  del  Professore,  supplì  l'Aiuto  dott.  Baroni, 
con  42  lezioni  sulla  morfologia  e  la  tassinomia. 

Oli  studenti  inscritti  furono  :  14  di  scienze  naturali,  86  di  me- 
dicina, 11  di  farmacia. 

Lavori  pubblicati  : 

Baroni,  Di  una  nuova  località  toscana  deUa  Cladonia  endiviaefelia 
éporifera. 

—  Sopra  alcuni  Licheni  della  China  raccolti  nella  provincia  dello 
Schen-si  settentHonale, 

—  Ancora  della  Cladonia  endiviaefelia  sporifera, 

—  Due  forme  di  Biopbytum  sensitivum  DC. 

—  Critica  intorno  al  lavoro  del  dott.  Giuseppe  de  Simone,  intitolato 
€  Della  Zoofitogenia  o  generazione  animale-vegetale  dei  moscberini 
del  Caprifico.  » 

—  Osservazioni  biologiche  sul  Gymnosporangium  fuscum  Oerst. 
(In  collaborazione). 

—  Sopra  alcune  Felci  della  China  raccolte  nella  provincia  dello 
Schen-si  settentrionale. 
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Baroni,  A  proposito  di  due  ntLove  sostanze  coloranti  (Scliwarzl)raun  e 
Kemscliwarz). 

—  Rimidi  contro  la  infezione  prodotta  sulle  Rose  dalla  Sphaerotheca 
*  panaosa  (Wallr.)  Lèv.  (In  collaborazione). 

—  Sulla  infezione  prodotta  nelle  Fragole  daUa  Sphaerella  Fragariae 
Sacc.  (In  coUaborasione). 

—  La  gommosi  bacillare  delle  Viti  Malvasia  in  Italia  (In  collabo- 
razione). 

Carnei,    L*  orto   e    il  museo  botanico  di   Firenze   nelV  anno    scola- 
stico 1892-93. 

—  Flora  italiana^  voi.  X. 

—  Epitome  Florae  Europae<^  fase.  2.*> 


Il  Presidente  legge  quindi  un  lavoro  del  Socio  Pbbda  che  ha  per 
titolo: 

INDOPPIMENTO  E  PROLIFICAZIONE  DI  UN  FIORE   DI  RU- 
BUS  JDISCOLOR  W.  ET  N.  —  NOTA  DI  A.  PREDA. 

L'undici  di  Novembre  di  quest'anno,  sulla  pendice  occidentale 
del  Monte-Rotondo  (presso  Livorno),  colsi  un  flore  da  una  pianta 
di  Ruìrus  discolor  W.  et  N.  Lasciando  da  parte  Tanorraalità  di 
una  fioritura  fuori  di  stagione,  l'esemplare  da  me  raccolto  era 
singolarissimamente  conformato. 

Nel  Pflanzen  Teratologie,  voi.  I,  del  Dott.  O.  Penzig,  a  pag.  426, 
è  citato  un  fiore  doppio  di  Rubus,  descritto  e  rappresentato  nel 
Oard.  Chronicle  (anno  1878,  IP,  pag.  248).  Non  ho  potuto  con- 
sultare (juesto  periodico;  ma  l'epiteto  di  flore  pienissimo,  rife- 
rito nel  lavoro  del  Dott.  O.  Penzig,  leva  ogni  dubbio  che  si 
possa  trattare  di  un  caso  simile  al  mio,  il  quale  è  molto  più  com- 
plicato. —  Nemmeno  nella  Vegetarle  teratology  di  M.  F.  Masters 
trovai  un  esempio  che  mi  si  confacesse.  Credo  quindi  far  cosa 
utile  col  cercar  di  descrivere  la  mostruosità  da  me  osservata: 

Il  peduncolo  fiorale,  inserito  all'ascella  di  un  ramo  foglifero, 
già  usciva  dalle  normali  condizioni,  pel  suo  diametro  assai  mag- 
giore di  quello  che  generalmente  si  riscontra  nel  Ruìrus  disco- 
lor  W.  et  N. 

Il  calice  era  costituito  da  cinque  sepali  regolarmente  conformati: 
adesso,  verso  l'interno,  faceva  seguito  una  corolla  di  quindici  pe- 
tali, rosei,  quasi  tutti  bene  sviluppati:  i  primi  cinque  erano  dispo- 
sti in  un  verticillo  embricato,  gli  altri  più  o  meno  regolarmente. 
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Seguiva  una  zona  di  numerosi  stami  ;  indi  un  pezzo  sepalico, 
simile,  per  forma,  dimensioni,  colore  e  peluria,  a  quelli  costi- 
tuenti il  vero  calice.  Questo  pezzo,  che  si  trovava  posterior- 
mente, riguardo  alla  orientazione  del  flore  sull'asse,  e  in  con- 
trapposizione ad  uno  dei  sepali  esterni,  separava,  in  un  punto, 
la  zona  di  stami  da  una  seconda  corolla  di  dieci  pezzi.  Qui  però 
non  v'era  più  regolarità  nella  disposizione,  ed  i  petali  non  erano 
.più  normali,  come  nella  prima  corolla:  dalla  periferia  al  cen- 
tro, tendevano  man  mano  a  modificarsi  in  stami;  cosi,  nella 
parte  più  esterna  appariva  solo  qualche  traccia  di  antera,  su  uno 
dei  margini  di  ogni  petalo;  più  internamente,  il  l^mbo  si  restrin- 
geva vieppiù,  fino  a  modificarsi  del  tutto  in  filamento  e  antera, 
a  contatto  di  una  seconda  zpna  di  stami,  bene  conformati. 

Il  gineceo,  costituito  da  circa  venti  pistilli,  occupava  il  cen- 
tro, e  si  distingueva  in  due  gruppi: 

Il  primo,  di  circa  dieci  pistilli,  contrapposto  al  sepalo  unico, 
cogli  elementi  poco  alterati:  mentre  gli  stili  e  gli  stimmi  in- 
terni erano  di  colore  verdognolo,  quelli  più  esterni  erano  rosei, 
assumendo  quasi  il  colore  dei  petali.  Gli  ovari,  forniti  d'ovuli, 
erano  normali,  salvo  due  o  tre  che  presentavano  una  o  più 
escrescenze,  simili  a  piccoli  ovari  accessorii,  atrofici,  senza  ovuli. 

11  secondo  gruppo,  pure  di  circa  dieci  pistilli,  in  opposizione 
al  pezzo  sepalico  unico,  era  costituito  da  elementi  con  stili  (se 
cosi  si  possono  ancora  chiamare)  molto  ingrossati,  somiglianti, 
per  il  colore  e  per  la  peluria,  ai  pezzi  del  calice.  Erano  tutti 
connati  per  la  parte  corrispondente  all'antera.  Gli  ovari,  con  . 
ovuli,  erano  normali,  senza  escrescenze. 

Riassumendo,  il  fiore  da  me  esaminato  era  costituito,  andando 
dalla  periferia  al  centro,  dei  seguenti  verticilli: 

♦  Calice  di  cinque  pezzi. 
1*  Corolla  di  più  verticilli 
1'  Zona  di  stami. 

Pezzo  sepalico  unico. 
2*  Corolla  di  più  verticilli. 
2'  Zona  di  stami. 

Gineceo  (distinto  in  due  gruppi). 

Astrazion  fatta  dai  caratteri  teratologici,  le  varie  partì  erano 
disposte  come  se  ai  verticilli  di  un  fiore  si  fossero  intercalati 
quelli  spettanti  ad  altro  fiore. 


Digitized  by 


Google 


1^  ADUNANZA  DALILA  SEDE  DI  FIRBVZB 


Dà  lettura  inoltre  di  una  propria  comnnicazione  : 

SOPRA   ALCUNI   CASI  DI  CLOROSI.  —  NOTA   DI  G.  AR- 
CANGELI. 

In  quello  stesso  esemplare  di  Cticurbita  moschata  Duch.,  di 
cui  feci  parola  neir  adunanza  del  mese  passato,  mi  è  avvenuto 
di  risconti*are  la  ripetizione  dell'alterazione  già  segnalata  in 
queir  occasione. 

Nel  corso  del  mese  di  decembre  u.  s.,  in  seguito  alla  mite 
temperatura  che  ha  dominato,  a  lato  del  fusto  primario  di 
quella  pianta,  si  è  sviluppato  un  rametto  da  una  delle  gemme 
situate  nell'ascella  delle  foglie  già  disseccate  e  distrutte,  nel 
quale  è  ricomparsa  la  clorosi  parziale  di  cui  trattai  in  quella 
prima  comunicazione:  la  modiQcazioae  però  questa  volta  era 
alquanto  differente  da  quella  da  me  già  descritta,  giacché  si 
estendeva  ppre  alle  nervature  secondarie  della  foglia.  Questo 
ramo,  che  era  della  lunghezza  di  alcuni  decimetri,  presentava 
in  basso  alcune  foglie  completamente  evolute,  ma  assai  più  pic- 
cole delle  ordinarie,  ed  in  alto  altre  foglie  mano  mano  più  pic- 
cole, costituenti  la  gemma  terminale  in  via  di  svolgimento. 
Nelle  foglie  inferiori  bene  sviluppate  si  avvertiva  la  nervatura 
mediana  cinta  ai  lati  da  due  strette  linee  di  color  giallo  chiaro 
e  clorotiche,  le  quali  si  continuavano  pure  lungo  le  nervature 
primarie  e  secondarie,  restringendosi  mano  mano  in  alto  fino  a 
svauire,  in  modo  da  rendere  la  foglia  elegantemente  lineata  di 
giallo.  Tale  modificazione  si  presentava  pure  nelle  foglie  su- 
periori, ma  assai  meno  pronunziata,  per  la  ragione  ch'esse 
erano  tuttora  debolmente  colorate  in  verde,  non  essendosi  an- 
cora formato  in  esse  che  in  piccola  parte  il  pigmento  clorofil- 
liano. 

In  questo  secondo  caso  non  si  poteva  far  questione  di  modi- 
ficazione dovuta  a  concimi  troppo  azotati,  per  la  ragione  che  in 
tutto  il  periodo  in  cui  si  sviluppò  il  ramo  nessun  concime  fu 
somministratOy  a  meno  che  non  si  voglia  supporre  che  sopra 
quella  gemma  possano  avere  infinito  i  concimi  forniti  più  di  un 
mese  avanti  il  suo  sviluppo.  A  me  pe^ò  parrebbe  in  tal  caso 
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più  ragionevole  rammeUere,  che  tale  modificazione  sia  dovuta 
ad  un  indebolimento  avvenuto  nel  processo  di  nutrizione  di 
quel  ramo,  in  conseguenza  dell'abbassamento  di  temperatura 
dovuta  al  progredire  dell*  autunno,  condizione  che  non  ha  po- 
tuto permettere  a  quel  ramo,  che  una  vegetazione  assai  più  sten- 
tata di  quella  del  resto  della  pianta,  la  quale  fra  non  molto  dovrà 
cessare  di  vivere. 

Altro  caso  di  clorosi  mi  ò  avvenuto  pure  di  riscontrare  in 
una  pianta  di  Myrtus  communis  L.  var.  tarentina,  che  da  molti 
anni  vegeta  nel  nostro  Giardino  botanico. 

Questa  pianta  annosa,  che  ha  raggiunto  dimensioni  veramente 
arboree,  presenta  la  base  che  ha  il  diametro  di  circa  0",70,  divisa 
poco  al  di  sopra  del  terreno  in  tre  grossi  tronchi,  che  in  alto 
si  ramificano  per  formare  la  chioma  della  pianta.  Sul  perimetro 
della  base  stessa  appariscono  annualmente  numerose  gemme 
avventizie,  delie  quali  alcune  si  sviluppano  con  foglie  comple- 
tamente clorotiche.  Attualmente  pure  diversi  di  questi  rami  con 
foglie  clorotiche  si  possono  osservare  sulla  ceppala  di  detta 
pianta,  parte  inseriti  dal  lato  di  settentrione,  parte  da  quello 
di  mezzodì,  ed  alcuni  pure  con  aUre  orientazioni. 

Anche  in  varie  piante  di  Camellia  japonica  L.,  che  da  molti 
anni  si  coltivano  lungo  il  fabbricato  del  Museo  nel  nostro  Giar- 
dino botanico,  si  riscontrano  sovente,  e  pure  attualmente,  qua 
e  là  rametti  affetti  da  clorosi  parziale  o  totale.  In  alcuni  di 
questi  rametti  si  avvertono  foglie  con  lamina  di  color  verde 
brizzolate  di  macchioline  gialle:  in  altri  queste  macchioline  si 
fanno  maggiori  e  confluenti,  ed  in  altri  ancora  tutta  quanta 
la  lamina  delle  foglie  ò  ridotta  clorotica.  In  alcune  di  queste 
foglie  la  clorosi  sembi'a  aver  attaccato  principalmente  il  mar- 
gine, anziché  la  parte  mediana,  giacché  il  primo  si  mostra  co- 
lorato in  giallo  sbiadito,  mentre  la  seconda  ò  soltanto  brizzolata 
di  macchie  giallastre.  Tali  rametti  si  mostrano  qua  e  là  senza 
regola,  e  spesso  pure  nelle  parti  più  illuminate  della  pianta  che 
li  porta.  Sovente  questi  rametti  affetti  da  clorosi  si  mostrano 
meno  robusti  di' quelli  a  foglie  normalmente  colorate,  e  talora 
pure  la  pianta  tutta  sembra  accennare  ad  una  minore  robu- 
stezza. 

In  questi  due  ultimi  casi  pure,  come  in  tanti  altri  che  si 
potrebbero  citare,  a  me  sembra  che  il  fatto  della  clorosi  par- 

B%ai,  détta  Soe.  hot.  ital.  % 
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ziale  e  localizzata  a  certe  determinate  parti,  stia  ad  accennare 
a  cause  locali  che  difficilmente  si  possono  far  dipendere  da  con- 
dizioni dipendenti  dal  terreno,  ed  a  me  parrebbe  che  tali  fatti 
si  spiegherebbero  molto  meglio  ricorrendo  a  cause  locali,  che 
disturbano  più  o  meno  i  processi  di  nutrizione. 

Tenendo  conto  pertanto  dei  numerosi  casi  di  clorosi,  che  tanto 
di  frequente  s'incontrano,  non  solo  nelle  piante  coltivate,  ma 
pure  nelle  spontanee  e  selvatiche,  a  me  sembra  che  l'eziologia 
della  clorosi  debba  informarsi  sopra  assai  più  larghi  concetti 
di  quel  che  si  credette  un  tempo,  riconoscendo  com'essa  possa 
derivare  da  cause  ben  numerose  e  differenti,  e  talora  pure  lo- 
calizzate a  speciali  parti  delle  piante  in  cui  si  riscontra,  alle 
quali  pure  forse  non  è  estranea  la  stnittura  speciale  istologica 
degli  organi  stessi  nei  quali  si  presenta. 

Il  lavoro  del  Presidente  Arcanqkli  dà  luogo  ad  una  interessante 
discussione,  cui  prendono  parte  principalmente  i  Soci  DrlGukrcio 
e  Biondi,  nonché  il  Giardiniere  Basti anjni. 

Dal  Socio  Martelli  viene  inoltre  presentato  un  lavoro  del  Socio 
Hassalonqo:  Nuovo  contributo  alla  conoscenza  delV  entomocecidiologi a 
italica^  il  quale,  superando  i  limiti  assegnati  per  il  Bullettino,  com- 
parirà nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Dopo  di  che,  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche,  l'adunanza  è 
tolta  a  ore  16  circa. 


SEDE  DI  ROMA. 
Adunanza  del  6  gennaio  1895. 

La  signora  marchesa  Miscìuttelli  presenta  la  seguente  nota: 

CONTRIBUZIONE  ALLO  STUDIO  DEGLI  ACAROCECIDII 
DELLA  FLORA  ITALICA.  NOTA  DI  MARGHERITA 
PALLAVICINI  MARCHESA  MISCIATTELLI. 

In  aggiunta  alla  mia  noia  pubblicata  nel  Bullettiyio  della  So- 
cietà Botanica  Itallaiia  (Adunanza  della  Sede  di  Roma,  7  Giu- 
gno 1894)  pubblico  le  seguenti  specie  delle  quali  alcune  sono 
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nuove  per  la  Flora  Italica,  altre  sono  già  state  pubblicate  dal 
chiarissimo  prof.  Massalongo,  ma  ne  è  nuova  la  località. 

1.  Acer  pseudoplatands  L.  —  Erineum  acerinum  Pers. 

Franck,  Krankh.  P/f.,  pag.  679. 
Massalongo,  Giorn,  Boi.,  voi.  XXII,  fase.  1%  pag.  100. 
Schlechtendal,  Uébersicìit,  n.  579. 
Riva  di  Val  Sesia.  (Ab.  Carestia).  Gentilmente  comunicato 
dal  chiarissimo  prof.  Pirotta. 

2.  Achillea  nana  L.  —  Ipertrofia  e  pilosismo  dei  capolini  fio- 

rali, analoga  a  quella  frequente  sul  Thymus  Serpyllum. 
Franck,  1.  e,  pag.  694. 
Pizzo  Tenarana,  sopra  il   ghiacciaio  d'Aurona,  m.  2600 
s.  I.  ra.,  Val  Cairasca  (Chiovenda). 

3.  Alnus  viridis  do.  —  Erineum  {PhylleìHum)  purpureum  DC . 

Massalongo,  Bull.  Soc.  boi.  Hai.,  1893,  p.  333. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  96  a. 
Val  Cairasca,  Domodossola  (Chiovenda). 

4.  Betonica  officinalis  L.  —  Formazione  anormale  dì  tricomi 

riuniti  in  larghe  macchie  biancastre,  specialmente  sulla 
pagina  inferiore  della  foglia.  Le  foglie  superiori  e  le 
infiorescenze  sono  notevolmente  deformate. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  1024. 
Premosello,  Novara  (Chiovenda). 

5.  Clematis  reota  L.  —  Escrescenze  longitudinali  ed  increspa- 

ture della  lamina  delle  foglie. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  423. 
Anzola  d'Ossola  (Chiovenda). 

6.  Pagos  silvatica  L.  —  Erineum  nervisequum  Kze. 

Massalongo,  Giorn.  Boi.,  voi.  XXIII,  fase.  P,  pag.  99 . 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  133. 
Riva  Val  Sesia  (Ab.  Carestia). 

Monte  Gennaro,  Roma  (P.  Sanguinetti).  Gentilmente  co- 
municato dal  chiarissimo  prof.  Pirotta, 
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7.  Qalidm  silvestre  Poli.  —  Accartocciamento  dei  margini  fo- 

gliari prodotti  da  Phytoptus  sp.  indeterminata. 
Anzoia  d'Ossola  (Chiovenda). 

8.  PoPULUS  NiQRA  L.  —  Ipertrofia  delle  gemme  ingrossate  quanto 

una  noce  per  causa  del  Phytoptus  Populi  Nalepa. 
Massalongo,   Entomocecidii  della   Flora   Veronese, 

pag.  89. 
Soraner,  Handb.  Pflanzenhr.,  tom.  I,  pag.  803. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  295. 
Cuzzago,  Val  d'Ossola  (Chiovenda). 

9.  PoTERiDM  Sanguisorba  L.  —  Eriueum  Poterti  Fée. 

Massalongo,  Giom.  BoL,  voi.  XXIII,  fase.  P,  pag.  114. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  780. 
Ostia  (P.  Sanguinetti).  Gentilmente  comunicata  dal  chia- 
rissimo prof.  Pirotta. 

10.  Rhododendron  ferrugineom   L.  —  Accartocciamento  dei 

margini  fogliari  delie  foglie. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  945. 
Alpe  Vineggio,  Anzoia  d'Ossola  (Chiovenda). 

11.  Salvia  pratensis  L.  —  Ertìieum  salviae  Vallot. 

Massalongo,  1.  e,  pag.  97. 
Schlechtendal,  I.  e,  n.  1043. 
Val  d'Ossola  (Chiovenda).  Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cu- 
boni). 

12.  Salix  triandra  L.  —  Accartocciamento  dei   margini   fo- 

gliari prodotti  da  Phytoptosi  analoga  a  quella  frequente 
nel  Salix  Alba, 
Nel  letto  del  Fiume  Toce,  Val  d'Ossola  (Chiovenda). 

Il  D.'  Ugo  Brizi  presenta  inoltre  un  suo  lavoro  Sulla  Brunissure 
o  annerimento  della  foglia  della  vite,  che,  superando  i  limiti  assegnati 
al  Ballettino,  comparirà  nel  Nuovo  Giornale  Botanico  italiano. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 
Seduta  del  13  gennaio  1895. 


Il  Presidente  annunzia  V  ammissione  a  socio  del  signor  Michele 
Massari  di  Pisa. 

Bingrazia  poi  il  Sagretario  Carnei  del  dono  di  un  numero  di  buste 
da  miscellanee  per  la  Biblioteca  sociale. 

li*  Archivista  Bargaqli  rende  conto  dei  doni  fatti  alla  Biblioteca 
della  Società: 

Z.  H,  BcUley,  A  paper  on  electricìty  and  plant  growing. 

Gino  Pollacci.  Sulla  distribuzione  del  fosforo  nei  tessuti  vegetali. 

Francesco  Sac^ardo,  Saggio  di  una  flora  analitica  dei  Licheni  del 
Veneto. 

J,  B.  Jack,  und  F,  Stephant.  Hepaticae  in  insulis  Vitientibus  et 
Samoanis  a  D.'  Ed.  Graeffe  anno  1864  lectae. 

E.  Levter.  Riccia  Henriquesii,  Bull.  Herb.  Boiss.  1894,  p.  649, 
con  2  tavole. 

Anales  del  Museo  Nacional  de  Montevideo,  Tomo  I,  N.<»  2,  1894. 

BuUetin  de  la  Société  Imperiale  dea  Naiuraliates  de  Moacou,  An- 
née  1894,  N.o  1. 

BuUetin  de  la  Société  Royale  de  Botanique  de  Belgique.  Tome  30™«, 
1891,  et  Tome  31»«,  1892. 

The  proceedings  and  tranaaciions  of  the  Nova  Scotian  Institute  of 
Science,  Voi.  I,  Part.  3. 

Wiener  illustrirte  Garten  Zeitung,  Decomber  1894,  Hefte  12. 

Bollettino  agrario  veronese.  N.<»  29,  Ottobre  1894. 

BìiUetin  of  the  Torrey  Botanioal  Club,  Voi.  21,  N.o  14. 

Rivista  Agraria,  Anno  1894,  N.»  48,  49,  60,  61,  B2  e  Anno  V,  1896, 
N.o  1. 

Il  Presidente  comunica  la  seguente  memoria  del  Socio  Db  Bonis  : 

SOPRA  ALCUNI  FIORI  OLEISTOGAML  NOTA  DI  ANTONIO 
DE  BONIS. 

Benché  limitate  a  sole  osservazioni  macroscopiche,  penso  non 
prive  di  qualche  importanza  queste  osservazioni  sulle  tre  se- 
gaenti  specie»  di  cui  le  due  prime  non  trovo  segnialate»  fra  le 
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piante  che  producono  fiori  cleistogami,  nelle  vaiie  opere  che  ho 
potuto  consultare. 

Portulaca  grandiflora  Lindi,  var,?  —  Per  sette  anni  di 
seguito,  fino  al  1892,  ho  osservato  in  via  Miani,  a  Rovigo,  una 
via  posta  quasi  a  perfetto  mezzogiorno  (cioè  in  condizioni  d*  il- 
luminazione più  favorevoli  di  quelle  che  questa  Portulacacea 
gode  abitualmente  nei  giai*dini,  ove  apre,  modificata  dalla  cul- 
tura, le  sue  ampie  corolle),  un  piccolo  gruppo  di  circa  un  cen- 
tinaio di  piante  di  Portulaca  grandiflora  vegetanti  fra  l'acciot- 
tolato della  via.  Il  fusto  e  le  foglie  delle  piantine,  adattandosi 
certo  alle  novelle  condizioni  di  vita  offerte  loro  dalla  nuova 
stazione,  si  presentavano  ridotte  a  meno  d*  una  metà  delle  loro 
dimensioni  ordinarie;  erano  completamente  verdi  ed  i  fusticini  di 
esse  si  mostravano  quasi  tutti  distesi  sul  suolo.  Nessuna  delle  pian- 
tine in  tutto  il  tempo  che  mi  fu  dato  di  osservarle,  nei  quattro 
primi  anni  quasi  giornalmente,  produsse  mai  fiori  ordinari  aperti, 
ma,  in  loro  luogo,  altrettanti  fiori  cleistogami.  Nel  1893  la  Por- 
tulaca, senza  che  mi  sia  stato  dato  di  rilevarne  le  cause,  dopo  di 
essere  nel  1892  numericamente  discesa  a  una  dozzina  di  piante, 
scomparve  del  tutto  nella  accennata  località.  I  fiori  cleistogami 
presentavano  le  seguenti  particolarità:  il  calice  conservava,  pur 
senza  aprirsi,  le  stesse  forme  di  quello  della  pianta  coltivata, 
ma  le  sue  dimensioni,  in  relazione  con  quelle  assunte  dalle  pian- 
tine che  r  avevano  prodotto,  erano  ridotte  a  circa  la  metà.  La 
corolla  mancava  quasi  completamente  e  vi  era  rappresentata  da 
cinque  minutissimi  petali  di  color  giallastro.  Gli  stami,  conside- 
revolmente ridotti  di  numero  (mi  spiace  di  non  aver  tenuto  nota 
del  quanto)  e  di  lunghezza,  i  loro  filamenti  avendo  appena  la 
lunghezza  dell'ovario,  portavano  alcune  antere  indeiscenti  di 
grandezza  normale,  ravvicinate  agli  stimmi,  di  color  giallo  e 
semi-trasparenti.  Gli  stili,  di  cui  erano  appena  visibili  le  5  di- 
visioni, erano  ancor  più  ridotti.  Le  dimensioni  degli  ovari  e,  in 
seguito,  quella  dei  frutti,  ripieni  di  semi  e  a  deiscenza  normale, 
tenevano  da  quelle  delle  piantine  che  li  producevano.  Tali  fiori 
conservavano  la  stessa  posizione  terminale  che  nelle  piante  nor- 
mali e,  nello  stesso  modo  che  in  queste,  veniva  operata  la  dis- 
seminazione. 

Intorno  alle  cause  producenti  la  cleistogamia  nella  P,  gran- 
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diflora,  la  quale  in  tutti  i  giardini  di  Rovigo,  per  quanto  m'è 
stato  dato  d' osservare  su  migliaia  d'esemplari,  produce  sempre 
fiori  aperti  e  semi  in  abbondanza,  non  sono  certo  da  invocarsi 
le  variate  condizioni  climatiche;  *  non  la  mancanza  dell'  eccita- 
mento dei  raggi  solari  ;  *  ma  forse  la  sterilità  del  terreno  e  «  il 
bisogno  da  ciò  di  un  limitato  consumo  di  sostanza  nutritiva  o 
di  vigoria  vitale  per  la  produzione  dei  semi  ».  *  Una  riflessione 
però  mi  pare  non  si  possa  a  meno  di  fare  intorno  alla  cleisto? 
gamia  di  questa  pianta,  che  nella  coltivazione  ha  dato  prova 
di  tanta  variabilità,  ed  è  questa:  che  se  nella  sua  occasionale 
stazione  la  pianta  avesse  prodotto  gli  ordinari  suoi  fiori  appa- 
riscentissimi,  per  ben  poco  tempo  avrebbe  potuto  conservarvisi, 
perchè  vi  sarebbe  stata  strappata  dai  numerosi  passeggieri,  e 
che  per  essa  la  riduzione  di  tutte  le  dimensioni  delle  sue  parti 
vegetative  e  la  produzione  dei  fiori  autogami  chiusi  sia  il  risul- 
tato di  un  utile  adattamento  all^  nuove  condizioni  biologiche. 

Salpiglossis  SINUATA  R.  et  Pav.  —  Nel  1891  ebbi  dalla  cor- 
tesia del  proprietario  di  un  giardino  di  Merlara  (prov.  di  Pa- 
dova) alcuni  esemplari  di  questa  specie  e  ne  coltivai  due  in 
vaso.  Di  questi  due  esemplari,  carichi  di  bocci  fiorali,  l'uno 
apri  i  suoi  fiori,  ma  a  corolle  molto  più  piccole  di  quelli  che 
adornavano  il  giardino  di  Merlara;  l'altro  non  produsse  che 
fiori  cleistogami.  Tutti  e  due  maturarono  una  quantità  di 
capsule  ripiene  di  semi;  solo  le  capsule  Prodotte  dai  fiori 
cleistogami  erano  un  tantino  più  piccole  di  quelle  prodotte 
dai  fiori  aperti.  Nei  fiori  cleistogami;  Il  calice  avea  conser- 
vato la  sua  struttura  e  dimensioni  normali  e  si  mostrava 
sempre  coperto,  come  in  quelli  dei  fiori  che  s'aprono,  di  peli 
glandulosi;  gli  stami,  senza  essere  diminuiti  di  numero^  avevano 
fiilamenti  di  circa  un  millimetro  portanti  antere  di  piccola  esten- 
sione e  poverissime  di  polline  che  erano  dalla  corolla  rudimen- 


*  F.  Delfino,  La  distribuzione  dei  sessi  nelle  piante  ecc.  di  F,  HiU 
debrand,  1867,  pag.  30. 

*  Kbrnbr,  La  vita  delle  piante*  Tradazione  italiana.  Torino,  voi.  II, 
pag.  886. 

'  C.  Darwin,  Le  diverse  forme  dei  fiori  ecc.  Traduzione  italiana. 
Torino,  1884,  pag.  226. 


Digitized  by 


Google 


2d  ADUNANZA   DELLA   SEDE  DI   FIRENZE 

tale  tenute  appressate  allo  stimma.  La  corolla,  che,  nelle  piante 
coltivate  a  fiori  normali,  varia  dai  4  ai  5  cm.  di  lunghezza  su 
4  a  6  cm.  di  larghezza,  misurava  poco  più  di  2  mm.  di  lun- 
ghezza su  1  mm.  circa  di  larghezza,  si  conservava  chiusa  e, 
non  appena  compiuta  l' autogamia,  col  gonfiarsi  e  l'allungarsi 
dell'ovario  veniva  staccata  e  portata  in  su,  permanendo  a  mo'  di 
cuffia  sopra  Io  stimma,  molto  ridotto  e  divenuto  quasi  sessile. 
Riferii  allora  le  cause  della  cleistogamia  della  S.  sinuata  a 
deficienza  di  luce  e  di  calore,  avendola  coltivata  in  vaso  e  sopra 
le  finestre  della  mia  stanza,  e  al  trapiantamento  che  essa  sop- 
porta molto  difficilmente.  *  Ma  altre  cause  possono  intervenire. 
Nel  1892  seminata  in  vaso,  ma  non  trapiantata,  produsse  piante 
a  soli  fiori  ordinari  aperti  e  piante  a  soli  fiori  cleistogami. 
Nel  1893  seminata  a  Canda  (prov.  di  Rovigo)  in  piena  terra  su 
terreno  leggiero,  sostanzioso  e  soleggiato  non  produsse,  su  cen- 
tinaia di  individui,  fiori  cleistogami;  ma  nel  1894  a  Bagnolo  di 
Po  i  semi,  posti  in  terreno  altrettanto  ricco,  ma  argilloso,  a 
esposizione  di  mezzodì,  fra  le  piante  a  fiori  comuni,  dettero 
alcune  poche  piante  a  fiori  cleistogami  senza  che  fra  le  prime  e 
le  seconde  apparisse  differenza  di  postura. 

Lamium  amplexicaule  L.  —  La  cleistogamia  dei  fiori  di  questa 
Lamiacea  è  molto  conosciuta,  pure  mi  pare  che  non  sia  stata 
notata  qualche  particolarità.  Il  L,  amplexicaule  produce  non  sol- 
tanto in  primavera,  in  autunno  (ed  anche  in  inverno  inoltrato, 
qui  a  Bagnolo  di  Po)  fiori  cleistogami,  ma  pure  nel  cuore  dei- 
Testate.  Ho  osservato  quest'ultimo  fatto  in  parecchi  individui  di 
portamento  molto  stentato  che  crescevano  in  compagnia  e  in  con- 
dizioni, almeno  apparentemente,  simili  di  altri  più  vigorosi  i  quali 
non  mostravano  che  fiori  a  grandi  corolle  aperte.  I  primi  fiori 
prodotti  da  questa  specie,  anche  se  appariscono  in  estate,  sono 
sempre,  un'osservazione  contraria  non  ho  mai  fatta,  cleistogami. 
Questi  ultimi  fiori  poi  mostrano  corolle  tanto  più  rudimentali 
e  scolorite  quanto  maggiore  è  il  freddo;  cosi  che  neir inverno 
non  superano  '/^  mm.  di  larghezza  suU*  1  */,  di  lunghezza. 


*  ViLMOEiN,   Les  fleurs  de   plcine   terre.    Terza    edizione.    Paris, 
pag.  1007. 
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Il  Socio  Lbvier  domanda  la  parola  per  far  rilevare  che  trattan- 
dosi di  piante  coltivate  e  queste  essendo  spesso  ibride,  dovrebbesi 
cercare  sa  nei  casi  citati  vi  sia  piuttosto  ritorno  ad  un  tipo  origina- 
rio; non  ammette  poi  l'interpretazione  teleologica  di  uno  dei  fatti 
citati.  Caruel  osserva  che  piuttosto  che  di  fiori  cleistogami  pare  che 
si  tratti  di  fiori  atrofici.  Sommikr  aggiunge  che  nella  Portulaca 
l'autore  chiama  cleistogami  dei  fiori  di  cui  dice  che  hanno  le  an- 
tere indeiscenti  il  che  escluderebbe  la  autofecondazione,  e  quindi 
la  cleistogamia. 

È  data  poi  comunicazione  della  seguente  memoria  del  Socio 
Massalongo  : 


SOPRA  ALCUNE  MILBOGALLE  NUOVE  PER  LA  FLORA 
D' ITALIA  ;  SECONDA  COMUNICAZIONE.  —  NOTA  DEL 
DOTT.  C.  MASSALdNGO.  ' 

Quantunque  anche  durante  lo  scorso  anno,  nelle  mie  escur- 
sioni, abbia  rivolta  speciale  attenzione  agli  acaro-cecidii,  tutta- 
via non  ne  ho  potuto  rinvenire  che  tre  soltanto  da  aggiungere 
a  quelli  finora  noti  nel  nostro  paese.  Di  questi  cecidii  due  però 
sono  nuovi  per  la  scienza,  ciò  che  potrebbe,  in  certa  maniera, 
compensare  lo  scarso  numero  delle  produzioni  patologiche  qui 
descritte. 

Bibliografia. 

(Continnazione,  vedi:  Bullettino  Soc.  boi  it.,  pag.  8;  Firenze  1894). 

107.  Canestrini  G.  —  Aggiunte  ai  Fitoptidi  italiani  in:  Atti  Soc. 

Venet.-Trent.  Se.  natur.,  ser.  II,  voi.  I,  fase.  II,  p.  466, 
tav.  XVII-XIX  ;  Padova  1894. 

108.  —  Appendice  alla  famiglia  «  Phytoptidae  »  in  prospetto  Aca- 

rofauna  it.  Parte  VI,  p.  771-808  ;  Padova  1894. 

109.  Laoerheim  G.  —  Einige  neue  Acarocecidien  u.  Acarodo- 

matien  ;  Berichte  d.  Deutsch.  Bot.  Gesellsch.  Jahrg.  1892, 
Bd.  X,  Heft  10,  p.  611-619. 

110.  Martel  V.  —  Essai  sur  Thistoire  naturelle  d'Orival;  Céci- 

diologie,  p.  74-104:  Paris  anno  ? 

111.  —  Les  Oécidies  des  environs  d'Elbeuf;  première  liste  des 


*  Veggasi  la  prima  comunicazione  in:  Bullett.  Soc.  bot.  it.,  p.  8-11; 
Firenae  1994. 
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Galles  et  Galloides;  Extrait  Bull.  Soc.  d'étude  Se.  natur. 
d'Elbeui;  10™*  aniiée;  Paris  1891. 

112.  Massalongo  C.  —  Sopra  alcune  Milbogalle  nuove  per  la 

Flora  d* Italia,  prima  comunicazione;  Bull.  Soc.  bot.  it, 
p.  8-11;  Firenze  1893. 

1 13.  MisciATrELLi-PALLAViciNi  M.  —  Zoocecidii  della  Flora  italica 

conservati  nelle  collezioni  della  R.  Stazione  di  patologia 
vegetale  in  Roma;  parte  I,  Acarocecidii  in:  Bull.  Soc. 
bot.  it.,  n.  7,  p.  216;  Firenze  1894. 

114.  Nalepa  a.  —  Neue  Gallmilben  (9  Fortsetzung);  Anzeiger 

K.  Akad.  d.  Wissensch.  Wien,  Sitz.  Mathem.-naturw. 
Classe  vera  1  Febr.  1894. 

115.  —  Eine  neue  Rhytoptiden-Gattung:  Anz.  K.  Akad.  Wissen- 

sch.  Wien,  Sitz.  Mathem.-naturw.  Classe  vom  5  Aprii  1894. 

116.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  d.  Phyllocoptiden:  Nova  Acta  Kais. 

Leop.-Carol.  Deutsch.  Akad.  d.  Naturfr.  Bd.   LXI,  n.   4, 

p.  291-324,  Tav.  IX-XIV;  Halle  1894. 
117. —  Die    Naturgeschichte   der   Gallmilben    in:    Ergànzster 

Sonderabdr.  aus  dem  IX  Jahresb.  d.  K.  K.  Staat-Gymna- 

siums  in  Wien  IV  Bezirk;  Wien  1894. 
118. —  Neue  Gallmilben   (10   Fortsetzung);  Anz.  K.  K.   Akad. 

Wissensch.   Wien,   Sitz.    Mathem.-naturw.   Classe   vora 
•     12  Jul.  1894. 

119.  Peglion  V.  —  I  zoocecidii  della  Flora  Avellinese:  Rivista 

patologia  vegetale,  voi.  Ili,  p.  35-38;  Avellino  1894. 

120.  RoLFS  P.  H.  —  The  Tomato  and  some  of  its  Diseases  :  Flo- 

rida Agricul turai  Experiment  Station,  Bullet.  21  oct.  1893 
(p.  23  Phytopius  sp.). 

121.  Thomas  F.  —  Dauerfaltungen   d.  RothbuchenWàtter  als 

Folge  d.  Einwirkung  von  Arthropoden  :  Forstlich-naturw. 
Zeitschrift.  Ili  Jahr.  8  Heft,  Aug.  1894,  p.  321. 

Descrizione  dei  Cecidii. 

8  ♦.  Galium  palustre  L.  —  Cloranzia:  i  fiori  cioè  sono  sosti- 
tuiti da  glomeruli  più  o  meno  compatti  di  minuti  fil- 
lomi, variamente  accartocciati,  nonché  un  poco  carnosi. 
La  superficie  esterna  (inferiore)  di  detti  fillomi  presen- 
tasi papillata,  in  conseguenza  delle  cellule  ipertrofiche 
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della  loro  epidermide,  le  quali,  da  questo  lato,  sono  tur- 
gide e  sporgenti.  Spesso  l'alterazione  dei  fiori  è  accom- 
pagnata da  cladomania. 

Prati  umidi  dei  dintorni  di  Ferrara  (fuori  porta  S.  Paolo)  ; 
giugno  1894. 

9.  Popalus  iiie^*a  L.  —  Nalepa,  Zur  System,  d.  Phytopt.  Sit- 
zungsb.  d.  K.  Akad.  d.  Wissensch.  Wien,  Bd.  99,  p.  44  ; 
Schlecht.  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.  p.  36,  n.  295.  — 
Deforma  le  gemme  preventive  del  tronco  o  vecchi  rami, 
le  quali  vengono  metamorfosate  in  corpi  rotondeggianti, 
di  grandezza  variabile,  costituiti  di  numerosissimi  e  mi- 
nuti fillomi  rossastri,  coperti  da  corti  peli.  Questo  ce- 
cidio che  nel  suo  aspetto  potrebbe  venir  paragonato  alla 
infiorescenza  di  un  cavolfiore  in  miniatura,  è  identico  nei 
suoi  caratteri  a  quello  provocato  dalla  stessa  specie  di 
Phyloptus  sul  Populus  Tt^emula  (Conf.  Massai.  C,  Acaro- 
cecidii  Fi.  veron.  in  Giorn.  Boi  it.  XXIII,  p.  89,  n.  18), 
dove  però  riscontrasi  predominantemente  sopra  giovani 
rami. 

Cecidiozoo  :  Phytopius  Populi  Nalepa  in  1.  s.  e,  p.  43,  tav.  II, 
fig.  3-4;  Canestrini,  Prospetto  Acarofauna  it.  Part.  V,  p.  648, 
tav.  53,  fig.  1-2. 

Presso  il  paese  di  Cogolo  nel  veronese;  autunno  1894. 

10  *.  Scatenarla  hastlfolia  L.  —  Le  foglie  situate  verso 
l'estremità  del  caule,  invase  da  fitotti,  accartocciansi 
dalla  parte  della  pagina  superiore,  degenerando  cosi  \n 
appendici  spesso  sublineari,  variamente  arcuate  o  contorte. 
Tutte  le  foglie  in  tal  modo  alterate  appariscono  più  o 
meno  clorotiche,  hanno  il  mesofillo  subomogeneo,  lieve- 
mente inspessito  e  sono  rivestite  di  radi  peli  pluricellu- 
lare-uniseriati,  i  quali  non  incontransi  su  quelle  normali, 
proprie  alla  specie.  Sopra  gli  esemplari  affetti  da  questo 
cecidiozoo  i  fiori  generalmente  non  si  sviluppano. 

Prati  umidi  dei  dintorni  di  Ferrara  (fuori  porta  S.  Paolo)  ; 
giugno  1894. 
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È  quindi  data  comanic azione  di  due  lavori  del  Socio  Solla,  il 
primo  intitolato  : 

ALCUNE  NOTIZIE  SULLA  FLORA  DELLA  CALABRLi,  DEL 
PROF.  DOTT.  R.   F.   SOLLA. 

Nei  primi  giorni  del  giugno  visitai  (Cosenza  e  feci  alcune 
escursioni  ne'  suoi  dintorni.  Senza  dilungarmi,  per  ora,  sulle 
condizioni  oro-idrograflche  e  climatologiche  del  paese  attraver- 
sato, osserverò  che  la  flora  di  Cosenza  ritrae  un  carattere  più 
assai  settentrionale  di  quello  che  si  aspetterebbe  per  la  posi- 
zione della  città  (a  39°  17'  lat.  bor.).  Vi  contribuirà  certamente, 
in  primo  luogo,  l'esteso  anfiteatro  di  colline,  piuttosto  elevate 
e  ripide,  che  le  fanno  corona  tutto  all'  intorno  e  si  adossano  ai 
massi  immediati  di  monti  anche  più  alti,  cioè  il  grande  gruppo 
della  Sila,  il  M.  Cocuzzo,  la  catena  del  M.  Pollino, 

Nei  contorni  della  città,  posta  a  sua  volta  in  collina,  si  estende 
su  per  le  colline  un'  intensa  ed  attiva  coltura  agraria,  con  pre- 
valenza di  cereali,  ai  quali  si  aggiungono  le  leguminose  (fave, 
lupini,  ecc.),  indi  il  lino,  qua  e  là  anche  il  trifoglio  e  la  sulla.  Più 
verso  r  alto  delle  colline,  dove  si  espandono  campi  di  segala,  si 
trovano  oliveti  e  fichi  e  gelsi  in  notevole  abbondanza.  Fino 
quassù  (in  media  ad  800  m.)  arriva  la  coltura  della  vite.  Salendo 
dell'  altro  si  passa  alla  regione  del  castagno,  rappresentata  qua 
da  superbi  castagneti,  molto  estesi  e  con  magnifiche  piante  an- 
nose, alle  quali  si  associano,  in  diversi  punti  (verso  Colico,  Ro- 
vito,  ecc.),  anche  le  querci;  là  invece  da  pochi  radi  alberi,  me- 
scolati a  qualche  acero  (A.  Pseicdoplatanus),  a  qualche  pioppo 
(P.  nigra)y  a  qualche  robinia  coltivata  (cosi  sopra  Aprigliano, 
sopra  Mendicino,  ecc.)  che  non  ombreggiano  che  scarsamente 
il  terreno,  lasciandone  scoperti  de'  grandi  tratti  brulli  sui  quali 
cresce  stentatamente  qualche  arbusto  di  erica  {E.  arborea),  di 
albatro,  di  rosmarino,  òì  Calycotome  spinosa,  di  Spariium  jun- 
ceum,  di  Cishis  diversi  (C.  salvi folius,  C.  monspeliensis,  C.  villosus 
fi  creticus),  o  qualche  cespuglietto  di  Euphorbia,  di  Pulicarfa  vi- 
scosa,  di  Psoralea  bituminosa,  ecc.  Più  verso  il  monte  segue 
il  faggio,  rappresentato  per  massima  parte  da  esemplari  bassi, 
cespugliosi,  sovente  anche  deturpati,  quali  si  sono  potuti  svilup- 
pare nella  lotta  contro  le  intemperie,  specialmente  contro  i 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA  8fiDB  DI  FIRBNZO  29 

venti;  mentre  in  qualche  burrone  riparato  si  incontrano  delle 
belle  piante  alte  di  faggio,  con  portamento  regolare.  Per  le 
condizioni  stentate  nelle  quali  troviamo  quivi  il  faggio,  non  ci 
sorprenderà  di  non  trovarvi  quasi  punta  vegetazione  bassa  er- 
bacea; del  resto  anche  il  castagneto  è  assai  povero  di  sotto- 
bosco, e  le  poche  piante  che  vi  fanno  sono  le  stesse  che  si  in- 
contrano anche  altrove,  suir  Appennino,  nei  boschi  di  castagno. 
Pendici  intere,  già  scoperte,  sono  oggidì  però  vestite  di  un  am- 
manto, ancor  tenue,  di  vegetazione  introdottavi  per  coltura,  e  prin- 
cipalmente una  vegetazione  di  Alnios  cordifoUa  Ten.,  una  pianta 
di  sorprendente  rapidità  d'accrescimento,  indi  di  Pinus  Lari- 
do  Poir.,  che  va  acquistando  più  e  più  terreno  verso  il  crinale 
de'  monti.  Anche  più  spicca,  lungo  le  discese  delle  colline,  già 
da  lungi  il  verde  vivace  che  segna  il  corso  delle  acque,  le  quali 
produssero  per  l' addietro  tanti  disastri,  attualmente  incassate 
ne'  loro  letti,  regolate  nelle  loro  pendenze  per  numerose  briglie 
artificiali  in  muratura  ed  una  prosperosa  coltivazione  di  piante 
legnose  sugli  argini  e  lungo  le  sponde  in  su  fino  alle  sorgenti. 
Spiccano  da  lungi  i  folteti  di  robinia,  di  ontano,  di  salici  (ben- 
(Jhè  meno  frequenti),  e  già  si  è  sviluppato  sotto  questi  una  ve- 
getazione erbacea  consolidante,  di  specie  vivaci  e  rizomatose  o 
stolonifere,  fra  le  quali  anzitutto:  Tmsilago  Farfara,  Rumeoo 
Acetosella,  Fragaria  collina,  Anthyllis  vulneraria,  A.  Dillenii, 
un  folto  di  rovi,  con  diversi  Qalium,  Agropyrum  repens 
var.  majus,  ed  altre  tante  graminacee. 

Al  passaggio  dal  castagno  al  faggio,  sulle  falde  della  Sila  pro- 
spettanti verso  ponente,  e  precisamente  nella  contrada  €  il  No- 
celleto  »  si  presentano  sparsi,  fra  alberi  fronzuti  (querci,  pioppi, 
aceri),  singoli  alberi  di  abete  bianco,  ultimi  residui  di  una  ve- 
getazione che  ha  dovuto  cedere  il  terreno  alla  vegetazione 
novella  che  si  avanza.  I  tronchi  di  questi  abeti,  secolari,  grossi 
alla  base,  sono  tutti  deturpati  per  le  intemperie  che  li  hanno 
svettati,  ed  al  posto  dell'asse  primario  si  trovano  eretti  rami 
laterali,  tanto  da  offrire  V  aspetto  di  candelabri  giganteschi, 
se  pure  i  rami  stessi  non  sono  tutti  torti  dalla  violenza  del 
vento  e  privati  delle  ramificazioni  laterali  dai  freddi  che  ne  hanno 
gelato  le  gemme. 

L'altipiano  della  Sila  —  del  quale  ho  visitato  una  piccola 
porzione,  situata  più  a  settentrione  —  elevato,  in  media,  a  1600  m., 
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presenta  un  aspetto  molto  diverso;  il  terreno  stesso  ha  una  su- 
perfice  assai  ineguale,  poiché  ora  si  abbassa  in  vallate  che 
avranno  appena  900  m.,  ora  innalza  de'  cocuzzoli  fino  a  1900  m. 
Il  carattere  della  sua  vegetazione  non  è  però  variato;  si  ritrae 
r  impressione  di  una  regione  montana.  Sui  cocuzzoli  si  addensa 
una  fustaia  compatta  di  Pintcs  Laricio  Poir.,  che  cresce  quivi 
abbondante  e  nelle  condizioni  sue  naturali,  con  tronchi  gigan- 
1^  teschi;  a  questa  si  associa  Tabele  bianco  (al  bosco  di  Gallo- 

pano)  od  anche  il  faggio  (a  Serra  della  Guardia)  ;  sotto  i  tron- 
chi non  si  ha  però  vegetazione  di  piante  basse,  come  notoriamente 
non  se  ne  trovano  nel  folto  di  un  bosco  di  conifere.  Nelle  val- 
late, percorse  da  ruscelli,  ristagnano  sovente  le  acque  e  si  for- 
mano dei  terreni  acquitrinosi,  paludi  addirittura  con  una  vege- 
tazione corrispondente  di  scirpee,  di  carici,  di  giunchi,  con 
Cirslum  italicum,  in  notevole  abbondanza,  e  qualche  altra 
pianta  palustre.  Una  buona  porzione  dell*  altipiano  è  occupata 
da  colture  agrarie  (principalmente  segale,  ancora  a  1500  m.) 
oppure  da  pascoli;  in  molti  tratti  però  si  presenta  come  una 
landa,  per  estensioni  prolungate  di  fina  sabbia  di  gneis,  nella 
quale  affonda  il  piede,  scarsamente  coperta  e  collegata  dagU 
esemplari  di  Astragalus  siculus,  Verbascum,  Eruòastrum  in- 
canum,  Ranunculus  illyricics,  Stachys  salviaefoUa,  ecc.  ecc., 
che  vi  crescono. 

Interessa  all'incontro  il  prosperare  di  molte  piante,  sull' alti- 
piano, che  vi  sono  state  introdotte  per  coltura  ma  che  hanno 
trovato  modo  di  adattarsi  egregiamente  alle  condizioni  del  luogo. 
Rammento  qui  molti  ciliegi,  ippocastani,  robinie  che  si  presentano 
in  bellissimi  alberi  intorno  a  Migliano,  dove  si  coltiva  pure  il  la- 
rice, r  abete  rosso,  il  bossolo,  ecc.  (ma  esemplari  ancor  giovani); 
a  Serra  della  Guardia  (1300  m.),  al  riparo  de'  venti  di  po- 
nente, si  hanno  dei  bellissimi  castagni,  sotto  le  chiome  de'  quali 
pullula  una  vegetazione  venuta  su  da  seme  caduto;  quivi  si 
coltiva  pure  il  corro  ed  il  Quercus  Farnetto,  che  promettono 
di  riescire  nello  sviluppo  ulteriore;  nel  piantonaio  alla  Fossiata 
si  passeggia  sotto  viali  di  betulla  e  di  larice  che  hanno  già  l'al- 
tezza di  5-6  m.;  a  Federici  sono  copiosi  i  castagni,  dai  tronchi 
maestosi,  con  noci,  robinie,  Populus  tremula.  Si  trova  pure 
sulla  Sila,  piuttosto  frequente,  l'agrifoglio,  per  il  quale  ricerche 
recenti  hanno  stabilito  che  sia  pianta  del  settentrione  ed  a  mez- 
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zogiorno  noa  faccia  che  in  montagna;  concorda  quindi  la  sua 
presenza  con  l'assieme  della  regetazione  in  questa  regione 
montana. 

Cito  qui  alcune  specie  che  ho  avuto  occasione  di  raccogliere 
nelle  escursioni  e  non  mi  pare  siano  state  indicate  finora  da 
altri.  Mi  limito  però  alle  fanerogame  soltanto: 

Adonis  distorta  Ten.,  indicata  generalmente  per  TAppennino 
abbruzzese.  Osservai  questa  specie  piuttosto  abbondante  sul  colle 
sopra  Aprigliano,  nel  tratto  percorso  dal  Craticello. 

Linum  narbonense  L.,  specie  indicata  per  il  settentrione 
della  Penisola  e  le  Marche,  da  me  raccolta,  piuttosto  abbon- 
dante, in  luoghi  erbosi  presso  al  <  casellone  »  sopra  Ajello 
(circa  1000  m.). 

Hypericum  barìxUum  Jcq.,  J3  calahricum  Spr.,  a  Serra  della 
Guardia,  in  luoghi  scoperti,  sulla  Sila.  E  dato  solo  d'Aspromonte. 

H.  Coris  L.,  citato  per  il  settentrione  ed  il  centro  della  Pe- 
nisola, vegeta  abbondante  sul  Craticello;  ma  probabilmente  vi 
sarà  stato  introdotto  involontariamente  con  le  opere  di  rimbo- 
schimento. 

Rhamnus  tinctorius  W.  K.,  nel  bosco  di  Gallopano  sulla  Sila, 
sparso.  Questa  specie,  della  penisola  dei  Balcani,  non  è  indicata, 
per  quanto  sia  a  mia  cognizione,  nelle  Flore  italiane. 

Genista  anglica  L.,  del  Pecoraro  e  d' Aspromonte,  fa  anche 
in  luoghi  incolti,  nei  campi  di  sabbia,  sull'altipiano  Silano. 

Laihyrus  sessilifolias  Ten.,  della  Basilicata  e  della  penisola 
balcanica,  lo  raccolsi,  sotto  faggi  cespugliosi,  su  terreno  erboso 
all' Acquafredda  (Sila). 

Cicuta  virosa  L.,  non  indicata  per  la  Calabria,  vegeta  abbon- 
dante lungo  il  fosso  della  Campagnella,  verso  Jona,  sulla  Sila. 

Convolvulus  Cantabrica  L.,  alla  spiaggia  e  sul  colle  arido 
sopra  Amantea. 

CerirUhe  alpina  Kit.,  oltre  che  per  la  regione  delle  Alpi  è 
data  anche  sommariamente  €  del  Napoletano  »,  secondo  esem- 
plari dell'  Erbario  Gussone.  Trovai  questa  specie,  piuttosto  ab- 
bondante, tra'  cespugli  sulla  discesa  della  Sila,  sopra  alla  can- 
toniera Margherita. 

Armeria  maiellensis  Boiss.,  frequente,  dalla  cantoniera  Mar- 
gherita in  su,  su  tutto  l'altipiano  della  Sila  ne'  campi  di  sabbia, 
in  luoghi  esposti. 
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Euphorbla  dulois  L.,  nel  bosco,  alla  cantoniera  Federici  sulla 
Sila,  piuttosto  abbondante.  Anche  questa  specie  avrebbe,  secondo 
le  Flore,  il  suo  limite  equatoriale  nel  centro  della  Penisola. 

Dirò  ora  che  nella  vegetazione  spontanea  delle  colline,  pre- 
scindendo dagli  alberi,  si  avverte  il  carattere  generale  della  re- 
gione mediterranea.  Tenuto  conto  della  stagione  nella  quale 
feci  le  escursioni  e  dell'abbondanza  de'  rappresentanti  più  che 
del  numero  assoluto  delle  specie,  potrei  dire  che  le  famiglie 
primeggianti  sono  le  Cistinee  e  le  Papiglionacee,  dopo  queste  il 
genere  Hypericum,  con  moltissime  piante;  mentre  invece  erano 
relativamente  poco  abbondanti  le  CJomposte,  le  Labiate,  le  Si- 
lenee;  scarsissimamente  rappresentate  le  Ombrellifere.  Notai 
anche  la  mancanza  di  sìngole  specie,  tali  p.  es.  le  Ononis,  il 
Sarothamnus,  il  ginepro,  ecc. 

Chiuderò  la  breve  esposizione  di  questo  quadro  di  vegetazione 
con  la  osservazione  che  quel  tratto  di  spiaggia  che  da  Fiume- 
freddo  si  estende  giù  per  Amantea  è  privo  di  vegetezione, 
tranne  pochi  Eryngium  ed  Euphorbiae.  Una  larga  distesa  di 
sabbia.  Solo  presso  Amantea  si  vedono,  coltivati,  i  Mesembrian- 
themum,  Caciaceae  diverse,  V  Agave  amerìca^ia  ecc.,  mentre 
sul  poggio  soprastante  sono  rimasti  conservati  singoli  arbusti 
di  mirto,  di  Pistacia  Lentiscus,  fra  mezzo  a  Calycotome  ed  Ar- 
butus,  i  quali  insieme  all'  Asparagus  acuiifollus,  alla  Smilax 
aspera,  aWAmpelodesmos  ienaXy  al  Convolvulus  altkaeoides,  ed 
al  carrubo,  che  vi  si  coltiva,  ritraggono  molto  modestamente  il 
tipo  di  una  vegetazione  delle  macchie  mediterranee. 

La  seconda  comunicazione  del  Socio  Solla  ha  per  titolo: 

INTORNO  A  BENEDETTO  VITELLI  CALABRESE.  ~  NOTIZIE 
DEL  PROF.  DOTT.  R.   F.   SOLLA. 

Di  passaggio  per  Cosenza  ebbi  occasione  d' intrattenermi  pa- 
recchio, e  su  argomenti  diversi,  col  distinto  prof.  cav.  M.  Fera, 
che  tanto  amore  pone  nello  studio  e  nella  pratica  delle  scienze 
agrarie,  nelle  quali  è  dottissimo,  ed  al  quale  la  città  nativa 
deve  non  poche  istituzioni  importanti  ed  utili. 

Da  lui  ebbi  pure  notizie  di  Benedetto  Vitelli,  uno  dei  migliori 
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scolari  del  Tenore,  che  buona  parte  della  sua  vita  spese  nello 
studio  della  botanica  e  di  cui  si  deplora  una  flne  immatura  e 
si  dolorosa.  La  vita  di  questo  botanico  —  molto  poco  noto  — 
m'interessò  alquanto  e  reputo  un  dovere  alla  memoria  dell'in- 
felice estinto,  tanto  assiduo  ed  operoso,  il  riassumerla  in  poche 
parole.  Nato  a  Scalzati,  vicino  a  Cosenza,  il  21  marzo  1826,  il 
Vitelli  si  die,  sotto  Tenore,  allo  studio  della  botanica,  e  ritor- 
nato in  patria  coltivò  con  vera  vocazione  la  scienza  delle  pianle. 
Sfidando  le  stagioni  ed  i  disagi  non  lievi  che  incontrava,  egli 
perlustrava  le  montagne  della  Calabria  fino  alle  \eiie  più  alte, 
ed  in  tale  occasione  corse  un  di  pericolo  di  soccombere  sotto 
il  furore  popolare.  Era  nel  1865,  ed  il  colèra  infieriva  allora 
per  le  Calabrie;  in  una  delle  sue  gite  sul  M.  Pollino,  il  Vitelli, 
munito  di  vascolo,  venne  preso  per  un  untore,  ed  a  mala  pena 
potè  salvare  la  vita.  Nell'anno  1859  venne  chiamato  alla  dire- 
zione dell'Istituto  agrario  di  Melfi,  ma  solo  per  pochi  anni, 
poiché  prima  della  vita  si  spense  in  lui  la  ragione.  —  La  funesta 
alterazione  delle  sue  facoltà  mentali  sembra  sia  avvenuta  in 
conseguenza  di  due  fatti  che  si  susseguirono  in  breve  tempo. 
Verso  il  1862  egli  si  trovava,  dotato  di  scarsi  mezzi  pecuniari, 
a  Napoli  dove  si  preparava  ad  un  concorso;  ma  questo  venne 
poi  differito  indefinitamente,  a  grave  danno  del  Vitelli,  talché 
questi  si  trovò  sconfortato  dalle  spese  incontrate  senza  ottenere 
lo  scopo.  Nominato,  poco  dopo,  professore  di  storia  naturale  e 
matematica  nel  collegio  italo-greco  di  S.  Adriano,  in  S.  Deme- 
trio Corona,  scrisse  un  articolo  scientifico  e  lo  inviò  al  profes- 
sore Rebecchi,  che  insegnava  storia  naturale  nel  Liceo  di  Co- 
senza, per  farlo  stampare  sul  periodico  II  Calabrese.  L'articolo 
non  si  stampò  subito,  e  ciò  fece  temere  a  lui  che  fosse  stato  un 
rifiuto,  per  cui  armatosi  lasciò  S.  Adriano  e  s' avviò  a  Cosenza 
manifestando  il  proposito  di  ammazzare  il  prof.  Rebecchi.  Per 
via  s'imbattè  in  un  povero  contadino  e  con  una  fucilata  lo 
spense.  Arrestato  e  dichiarato  pazzo  venne  tradotto  nel  mani- 
comio di  Aversa,  dove  mori  nell'anno  1874.  Le  sue  ceneri  ripo- 
sano nel  cimitero  di  Aversa. 

Delle  sue  numerose  raccolte  (fatte  specialmente  negli  an- 
ni 1850-60,  sulla  Sila,  sul  M.  Pollino,  sulla  costa  orientale)  si 
trova  conservata  una  gran  parte  nel  R.  Liceo-convitto  di  Co- 
senza. Per  squisita  gentilezza  dell'attuale  rettore-preside  sig.  Cri- 

BuU.  della  Soc.  boi.  ital.  3 

Digitized  by 


Google 


34  ADUNANZA   DKLLA  SEDR  DI  FIRBNZK 

vellarì  potei  rovistare  qualche  fascicolo  di  queste  raccolte,  ma 
troppo  mi  faceva  difetto  il  tempo  per  poterle  studiare.  Le  rac- 
colte del  Vitelli  sono  due,  conservate  in  uno  scaffale  a  vetri  ; 
una,  probabilmente  per  iscopi  didattici,  é  un  erbario  di  una 
cinquantina  di  pacchi  (da  circa  100  specie  per  uno)  di  piante 
spontanee  di  provenienza  diversa  e  di  qualcuna  coltivata;  ogni 
pianta  è  fornita  dell'  etichetta,  scritta  dallo  stesso  Vitelli,  con 
indicazione  della  specie,  ma  con  limitate  notizie  sulla  localilà, 
la  data  della  raccolta,  ecc.  Questa  collezione  ò  disposta  secondo 
il  sistema  lìnneano  e  provveduta,  air  esterno,  di  cartelli  per 
gli  ordini,  i  generi,  ecc.  L'altra  collezione  che  conterà  mia 
trentina  di  pacchi  air  incirca,  uguali  agli  altri,  comprende  il 
materiale  raccolto  nelle  diverse  escursioni.  Le  piante  di  quesla 
seconda  collezione  sono  provviste  di  cartelli  con  indicazioni  re- 
lative alla  provenienza  e  l'epoca  della  raccolta,  ma,  per  mas- 
sima parte  (di  quelle  che  ho  veduto),  non  sono  i>er  anco  clas- 
sificate, 0  provviste  tutt'al  più  di  un  numero  progressivo  che 
si  riferirà  forse  ad  un  elenco,  ma  non  vidi  nulla  di  simile.  Lo 
stato  di  conservazione,  fra  carta  bibula  ordinaria,  è  anche  buono, 
si  da  permettere  la  determinazione  delle  singole  specie,  talché 
uno  studio  di  quest'Erbario  riescirebbe  d'importanza  per  la 
flora  della  Calabria. 

Le  due  collezioni,  messe  insieme  con  tanta  fatica,  rimangono 
ora  dimenticate,  e  se  anche  finora  discretamente  conservate, 
lasciano  temere  che  un  giorno  scompariranno  come  il  nome  di 
chi  le  ha  fatte.  Possa  qualcuno  che  abbia  occasione  di  fermarsi 
a  Cosenza,  trarre  profitto  di  quelle  raccolte,  le  quali  sotto  l'at- 
tuale Direzione,  giova  sperare,  saranno  meglio  custodite  contro 
le  avarie  del  tempo,  e  pubblicandone  i  resultati,  con  vantaggio 
delle  nostre  cognizioni  sulla  flora  della  Calabria,  renda  onore 
alla  memoria  di  Benedetto  Vitelli. 

Di  lui  non  so  che  sia  stato  pubblicato  qualche  lavoro,  ma  sono 
informato  che  rimasero  parecchi  manoscritti,  e  cioè: 

un  trattato  di  botanica,     . 

una  memoria  su  Cosenza, 

fascicoli  diversi  su  argomenti  di  mineralogia,  geologia,  geo- 
metria, 

un  trattato  di  chimica, 

fascicoli  diversi  che  trattano  di  agronomia,  algebra,  ecc. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA.  DBLLA  6BDB  DI  FIBBNZB  36 

Queste  carte  manoscritte  sì  trovano  ora  in  possesso  di  un 
cognato  del  defunto  Vitelli,  chiuse  in  una  cassa  vecchia,  ma 
esposte  all'  umido  ;  una  buona  parte  di  esse  è  tarlata  e  resa 
completamente  illeggibile. 

È  mio  dovere  di  rendere  pubblicamente  grazie  sincere  al- 
l'esimio cav.  Michele  Fera,  prof,  nel  R.  Liceo-convitto,  ed  amico 
del  compianto  Vitelli,  per  le  sue  molteplici  premure  e  la  squi- 
sita cortesia  con  la  quale  mi  ha  gentilmente  favorito  i  dati  per 
la  presente  breve  notizia  biografica. 

Il  Socio  Martblli  leggd  una  nota  dell'Abate  Brbsadolv  inti- 
tolata: 

SUL    LACTARIUS    SANGUIFLUUS   PAULET.    OSSERVA- 
ZIONI DI  G-  BRESADOLA. 

Come  apparisce  dal  Bullettino  della  nostra  Società  botanica, 
pag.  294-295,  anno  1891,  il  chiaris.  sig.  conte  Ugolino  Martelli 
non  giudicò  sufficienti  le  ragioni  da  me  addotte  per  ritenere  il 
Ladarius  sangui/luus  Paulet,  Iconographie  ecc.,  tav.  81,  f.  3-5, 
eguale  al  Laclarius  sangulfluus  Bresadola,  Fungi  Tridentiìii, 
tav.  126,  pel  motivo  che  la  descrizione  che  dà  il  Paulet  della 
sua  specie  non  corrisponde  ai  campioni  inviati  dal  prof.  C.  Mas- 
salongo  e  al  fungo  da  me  descritto  nelP  opera  citata,  traendone 
perciò  la  conseguenza  che  al  nostro  fungo  si  deve  assegnare  un 
altro  nome.  Del  medesimo  parere  si  mostrò  pure  V  egregio  no- 
stro Presidente  prof.  Arcangeli,  trovandosi  costretto  a  ricono- 
scere che  la  forma  inviata  da  Massalongo  non  corrisponde  con 
la  descrizione  e  la  figura  di  Paulet. 

È  vero  che  la  descrizione  e  la  figura  del  Paulet  del  Lactarius 
sangui fluus  non  corrispondono  in  tutti  i  particolari  al  fungo  che 
sotto  lo  stesso  nome  fu  da  me  illustrato,  ma  io  ritengo  nondimeno 
che  si  tratti  della  medesima  specie.  Esporrò,  un  po'più  diffusa- 
mente di  quanto  lo  feci  nel  breve  cenno  a  Martelli,  i  motivi  che 
mi  inducono  ad  abbracciare  questa  opinione. 

Aveva  trascurato  di  provvedermi  1*  opera  di  Paulet,  visto  il 
poco  conto  in  cui  la  teneva  1*  illustre  prof.  E.  Fries  ed  altri 
distinti  micologi,  ma  ora  volli  anche  de  visu  persuadermi  sai 
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f^^  valore  della  stessa,  e  perciò  ultimamente  procurai  d'averla  ed 

f^  esaminarla.  Dopo  attento  studio,  potei  constatare  che  pochissime 

(;■  sono  le  tavole  di  cotesto  lavoro  che  rappresentino,  non  già  esat- 

^^  lamente,  ma  sotto  una  forma  in  qualche  modo  riconoscibile,  la 

*  specie  di  cui  si  parla.  Sono  appena,  escluse  le  mutuate  da  altre 

[  opere,  una  trentina  su  204!  A  ragione  quindi  si  potrebbe  ap- 

'  plicare  a  quasi  tutte  le  figure  dell'opera  quanto  diceva  delle 

ù  figure  del  genere  Boletus  l'illustre  E.  Fries:  e  Icones  Pauletii, 

a  Leveillé  restitutae,  oblivioni  optime  traduiitur  »  {Hymeno- 
myceies  europaei,  pag.  496). 

Anche  le  descrizioni  sono  in  molti  punti  incomplete,  e  sovente 
sbagliate  nei  singoli  particolari  ;  basta  fare  il  confronto  col  fungo 
-  in  natura  o  colle  diagnosi  dei  più  accurati  autori.  Tutto  consi- 

derato, io  devo  approvare  il  sig.  Maurizio  de  Laplanche  quando 
pronunciava  dell'opera  del  Paulet  il  seguente  giudizio:*  «  tout 
dans  cet  ouvrage  {U  Iconographie  des  Champignons  de  Paulet, 
revue  par  Leveillé)  laisse  à  désirer,  dessins,  couleurs,  descriptions 
et  observations.  » 

Ora  vediamo  in  rapporto  al  Laclarius  sanguifluus  se  si  può 
prestare  intera  fede  alla  descrizione  e  alla  figura  del  Paulet. 
La  descrizione  ci  dice  che  il  fungo  ha  il  cappello  color  di  san- 
gue, che  il  gambo  è  bianco,  lavato  di  rosso,  e  che  lo  stesso  è 
attenuato  dal  basso  in  alto.  La  figura  invece  ce  lo  mostra  color 
pavonazzo,  con  egual  gradazione  di  tinta  tanto  nel  cappello, 
quanto  nel  gambo;  e  il  gambo  apparisce  attenuato  dall'alto  in 
basso,  tranne  che  nella  figura  maggiore  del  n.  5,  la  quale,  a 
maggior  confusione,  presenta  il  gambo  inferiormente  un  po'  ven- 
tricoso.  Inoltre  la  descrizione  ci  riferisce  che  le  lamelle  sono 
bianche;  carattere  questo  che  deve  essere  esposto  erronea- 
mente. 

Chi  conosce  la  struttura  anatomica  dei  Lattari  sa  che  i  vasi 
lattiferi  sono  diffusi  in  tutto  il  fungo;  quindi  anche  nel  tessuto 
iraeniale,  cioè  nelle  lamelle.  Ciò  si  può  anche  empiricamente 
constatare  tagliando  una  lamella,  dalla  quale  allora  sgorga  ab- 
bondante il  latte;  anzi,  quando  nel  fungo  adulto  i  vasi  lattiferi 
del  cappello  e  del  gambo  sono  già  asciugati,  quelli  delle  lamelle 


'  Mauuice   C.    DB  Laplanche  ,    Dictionnaire   ioonographique  des 
Champignons  superieurs.  Paris,  pag.  428. 
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rimangono  ancora  turgidi.  Ora,  dimando,  come  può  un  Lattario, 
che  ha  il  latte  color  sangue,  conservare  le  lamelle  bianche, 
mentrechè  le  stesse,  assai  tenui  come  sono,  essendo  percorse 
da  numerose  venature  sanguigne,  non  possono  a  meno  di  assu- 
mere la  tinta  che  ior  viene  riverberata  dal  color  del  latte?  Un 
Lattario  sangui/tuo  con  lamelle  bianche  sarebbe  un  Lattario 
di  nuovo  genere,  cioè  con  vasi  lattiferi  soltanto  nel  tessuto  del 
calcilo  e  del  gambo.  Se  tale  fosse  il  Lactarius  sanguifluv^ 
Paul,  sarebbe  certamente  diverso  dal  mio,  ma  ciò,  oltre  che  non 
è  menomamente  comprovato,  non  sembra  neppure,  giusta  le  at- 
tuali cognizioni,  naturale. 

Appare  chiaro,  quindi,  che  non  si  possono  prendere  alla  let- 
tera le  descrizioni  del  Paulot,  né  si  può  dare  soverchio  peso 
alle  sue  figure  ;  ma,  dal  momento  che  la  sua  opera,  benché  con 
poco  merito,  è  entrata  nel  dominio  della  Botanica,  avendone  i 
micologi  assunte  le  specie,  conviene  interpretarla  largamente 
per  non  imbarazzare  la  scienza  con  inutili  duplicati. 

Cosi,  nel  caso  nostro,  abbiamo  un  fungo  sul  genere  del  quale 
(Lactariics)  siamo  certi  ;  abbiamo  inoltre  un  carattere  specifico 
importante,  il  color  sanguigno  del  latte  ;  cerchiamo  dunque  qual 
sia  il  Lattario  a  latte  sanguigno  che  maggiormente  gli  conviene. 
La  scelta  é  subito  fatta,  giacché  non  si  conosce  dagli  autori, 
che  descrissero  per  cognizione  propria  Lattari  a  latte  color 
sangue,  che  una  specie  sola,  e  precisamente  quella  da  me  de- 
scritta e  illustrata  come  Lactarius  sangui/luus  Paulet.  Cito  u 
preferenza  gli  autori  francesi  :  Darla,  Champignons  de  la  Prov. 
de  Nice  (appendice),  Tav.  IV,  f.  24;  Quélet,  Associatio^i  Fr. 
av.  se,  1880,  tav.  8,  f.  8;  Lo  stesso.  Flore  Mycolog.  de  la  France, 
pag.  356.  Anche  le  località  indicate  da  questi  autori  corrispon- 
dono a  quelle  di  Paulet,  cioè  il  mezzodì  della  Francia.  Si  trova 
inoltre  nelle  pinete  del  littorale  mediterraneo  in  Italia,  da  dove 
si  spinge  fino  sui  colli  veronesi  e  nelle  valli  trentine,  limitan- 
dosi quivi  alle  pinete  della  regione  della  vite.  In  queste  località 
pure  corrisponde  a  quello  degli  autori  francesi,  per  cui,  non 
v'ha  dubbio,  si  tratta  della  medesima  specie. 

Conchiudo:  Non  essendosi  trovato,  dopo  Paulet,  altro  Latta- 
ria sanguiflìM)  fuori  di  quello  da  me  descritto,  anche  nelle  lo- 
calità stesse  indicate  da  questo  autore,  ed  ammesso  che  V  opera 
di  Paulet  è  meno  esatta,  tanto  nelle  figure,  che  nelle  diagnosi. 
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deveai  ritenere  che  le  differenze  che  risultano  dal  confronto 
del  nostro  fun^^o  con  quello  di  Paulet  non  sono  reali,  ma  fitti- 
zie, dipendenti  cioè  da  inesattezza  di  descrizione  e  di  disegno, 
e  che  il  mio  fungo  è  identico  a  quello  di  Paulet. 

Mi  resta  ora  di  dire  qualche  cosa  sul  valore  specifico  di  questo 
micete.  Neil*  Erbario  crittogamico  italiano  esso  è  considerato  come 
una  Tarietà  vioUzscens  del  Lactarius  deliciosits  Linn.  Io  non 
posso  condividere  questa  opinione,  e  ritengo  invece  che  sia  una 
specie  autonoma,  ben  distinta  dal  Lactarius  deliciosus,  per  le 
seguenti  note: 

1*  Per  il  color  del  latte  sanguigno,  sempre  costante,  né 
mai  vergente  al  ranciato  o  croceo^  come  è  quello  del  L,  de- 
liciosus, 

2*  Per  il  gambo  pieno  o  appena  talora  un  po' cavo  nel 
fungo  adulto;  mentre  nel  L.  deliciosus  è  subito  cavo. 

3*^  Per  il  colore  generale  che  è  vinato  chiaro  o  tendente  al 
violaceo,  assumendo  soltanto  nel  fungo  adulto  una  tinta  eguale 
a  quella  del  L,  deliciosics. 

4*  Per  il  sapore  della  carne  più  gustevole  che  nel  L.  delicio- 
sus, motivo  per  cui  è  preferito  a  questo  negli  usi  culinari. 

5*  Per  r  area  di  diff*usione  molto  più  ristretta  di  quella  del 
L.  deliciosus. 

Se  questi  dati,  specie  i  due  primi,  non  sono  suflJcienti  per 
costituire  una  specie  propria,  io  non  saprei  quale  specie  di 
Lactarius  possa  chiamarsi  autonoma.  Forse  si  potranno  trovare 
altre  differenze,  non  trascurabili,  se  si  farà  un  esame  microsco- 
pico accurato  delle  cellule  della  cuticula  del  cappello  e  del  gambo 
e  del  tessuto  generale  del  fungo,  essendo  la  carne  più  compatta 
e  più  pesante  di  quella  del  L,  deliciosus.  Io  finora  non  ho  fatto 
queste  osservazioni,  ma  mi  riservo  di  farle,  se  mi  sarà  possi- 
bile a  suo  tempo,  sul  fungo  vegeto. 

Dopo  la  lettura  della  precedente  nota  il  Martelli  prende  la  pa- 
rola in  proprio  nome  per  esporre  i  motivi  pei  quali  mantiene  la  sua 
opinione  contraria  a  quella  del  Bresadola,  esprimendosi  come  segue  : 

«  Si  dichiara  dispiacente  dovere  ancora  fare  osservazione  alle  opi- 
nioni espresse  dall'amico  Bresadola. 

€  Parlerà  solo  intorno  alla  questione  di  nomenclatura,  tralasciando 
quella  del  valore  specifico,  non  avendo  osservazioni  di  fatto  per  as* 
serire. 
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<  Bresadola  avrà  forse  ragione  supponendo  che  il  fungo  da  luì 
figurato  nei  Fungi  tridentini  è  eguale  a  quello  descritto  dal  Paulet 
sotto  il  nome  di  Lactariua  sanguifluus;  ma  si  verificano  grandi  di€e- 
renze,  che  lo  stesso  Bresadola  riconosce,  fra  le  figure  e  le  descri- 
zioni dei  due  autori.  Le  leggi  di  nomenclatura  hotanica  non  per- 
mettono l'impiego  di  un  nome  per  sola  congettura  o  quasi. 

€  Se  Bresadola  credè  che  il  suo  Lattario  fosse  eguale  al  aanguijIuuH 
Paulet,  visto  che  senza  molti  considerandi  non  si  sarebhe  arrivati 
a  tale  conclusione,  doveva  chiamare  il  suo  fungo  come  più  gli  pia- 
ceva e  quindi  aggiungere  <  an  Lactarius  sanguifluus  Paulet?  ».  Que* 
sto  sistema  non  avrebbe  portato  alcuna  confusione  e  sarebbe  stato 
il  più  chiaro. 

€  In  quanto  poi  all'  altro  argomento,  cioè  di  ritenere  il  fungo  del 
Paulet  eguale  a  quello  descritto  nei  Fungi  tridentini  perchè  non  è 
conosciuto  altro  fungo  a  lattice  sanguigno,  non  è  argomento  soM- 
ciente  né  sembra  sostenibile.  > 

Il  Presidente  Arcangeli  condivide  esso  pure  il  modo  di  vedere 
del  Socio  Martelli. 

Il  Socio  Caruel  imprende  a  parlare  delle  Leguminose,  che  sta 
ora  studiando  per  il  suo  lavoro  dell'  Epitome  florae  Europae,  Questo 
gruppo,  die*  egli,  considerato  nel  proprio  sistema  quale  sott' ordine 
dell'  ordine  delle  Rosiflore,  è  fra  i  naturalissimi,  e  perciò  soggtacfì 
alla  conseguenza  necessaria  di  non  poter  avere  che  suddivisioni  più 
o  meno  artificiali.  Tanto  è  vero  che,  dopo  stabilite  nel  sott' ordine 
(abbastanza  a  stento)  le  tre  famiglie  delle  Mimosacee,  Cesalpiniacee 
e  Faseolacee  sopra  un  carattere  unico,  quest'  ultima  famiglia  soffre 
malamente  la  suddivisione  in  tribù  e  in  generi;  a  tal  segno  che 
per  le  tribù,  in  mancanza  di  caratteri  migliori,  tolti  dal  fiore  o  dal 
frutto,  hanno  acquistata  straordinaria  importanza  quelli  presi  dalle 
foglie  :  per  quanto  ancor  essi  non  siano  sicurissimi.  A  mo'  d' esem- 
pio, si  hanno  le  foglie  trifoglio  late,  distinte  dagli  autori  in  pinna- 
firn  foliolata  e  in  digitatim  foliolata  :  or  bene,  si  scorra  una  serie  di 
specie  dello  stesso  genere  Trifolium,  e  vi  si  troveranno  foglie  spet- 
tanti all'uno  e  all'altro  tipo.  Ad  appoggio  del  suo  dire,  espone 
dei  Trifogli  del  suo  erbario. 

Il  Socio  Barqagli  mostra  i  campioni  relativi  ad  un  suo  lavoro 
che  ha  per  titolo  : 

NOTIZIE  SOPRA  ALCUNI  ENTOMOOEOIDI  E  SUI  LORO  ABI- 
TATORL  NOTA  DI  P.   BARCA  GLI. 

Gli  esemplari  che  presento  alla  Società  appartengono  al  Tei4* 
crium  morUanum  L.  ed  al  T.  Polium  L.  ;  raccolsi  il  primo  in 
agosto  nella  Valle  d'Aosta  presso  Courmayeur,  l'altro  in  otto- 
bre  a  Sarteano  in  Provincia  di  Siena. 
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Osservati  attentamente  presentano  non  pochi  rigonfiamenti  o 
deformazioni  delle  parti  fiorali,  costituenti  ciascuno  l'abitazione 
di  un  insetto  unico  e  solitaiùo. 

L' insetto  che  produce  quelle  deformazioni  non  è  di  specie 
identica  per  le  due  piante;  giacché  dal  Teucr^m  monianum 
ho  ottenuto  lo  sviluppo  del  Laccometopus  Teucra  Host.,  e  dal 
r.  Polium  un  Laccometopus  che  non  potei  con  certezza  attri- 
buire all'altra  specie  conosciuta  del  genere,  cioè  al  X.  davi- 
comis  L.  Sono  questi  insetti  Emitteri  Eterotteri,  il  secondo  dei 
quali  già  conosciuto  e  descritto  nella  sua  biologia  fino  da  Réau- 
mur  e  da  altri  autori  moderni,  tra  i  quali  il  Massalongo  nel  suo 
bel  lavoro  sopra  €  Le  galle  nella  flora  italica.  »  Anche  la  mar- 
chesa Pallavicini  Misciattelli  ricorda  il  Z.  clavicornis  nel  suo 
elenco  di  <  Zoocecidi  della  flora  italica  conservati  nelle  colle- 
zioni della  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale  in  Roma  »,  pubbli- 
cato nel  nostro  Bullettino,  pag.  275,  anno  1894. 

II  Massalongo  specialmente  descrive  con  particolare  esattezza 
la  degenerazione  morfologica  delle  parti  del  fiore,  prodotta  da 
questi  insetti,  i  quali  deformano  la  corolla,  secondo  alcuni  au- 
tori, il  calice,  secondo  altri.  Esaminando  gli  esemplari  da  me 
raccolti  sembrerebbe  che  il  cecidio  fosse  costituito  solamente 
dal  calice.  Ma  è  da  notare  che  le  dette  piante  furono  da  me 
raccolte  in  agosto  ed  in  ottobre,  quando  cioè  l'azione  defor- 
mante aveva  raggiunto  il  suo  massimo  sviluppo,  e  quando  le 
corolle  e  le  altre  parti  caduche  del  fiore  erano  già  cadute  e  di- 
strutte per  effetto  dell'azione  suddetta.  Questa  a  mio  credere  è 
la  causa  della  diversa  affermazione  riguardante  la  parte  della 
pianta  dalia  quale  è  formato  il  cecidio. 

Intanto  ecco  come  il  Massalongo  descrive  questa  alterazione 
prodotta  dal  L.  clavicornis  e  da  lui  osservata  sul  T.  dia- 
maedrys  L.  : 

€  La  corolla  ipertrofizzandosi  degenera  in  un  corpo  di  color 
€  verde-pallido,  rigonfio  e  cavo,  di  forma  allungata  o  subclavata, 
€  colle  pareti  un  poco  anormalmente  ispessite.  I  segmenti  del 
€  SUO  lembo  restano  ripiegati  verso  V  interno,  chiudendo  cosi  la 
€  cavità  larvale.  Gli  stami,  il  pistillo,  come  pure  il  calice  non 
€  vengono  influenzati  dal  parassita,  soltanto  quest'  ultimo  ver- 
cticillo,  in  conseguenza  dell'anormale  accrescimento  della  co- 
€  rolla,  spesso  si  fende  lateralmente.  In  ciascun  cecidio  trovasi 
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«un  solo  individuo  deir insetto  galligeno  il  quale  nel  mese  di 
€  agosto  ha  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo.  > 
E  per  il  Laccometopus  TeuaHi  ecco  quanto  egli  dice: 

<  I  lobi  del  lembo  della  corolla  restano  socchiusi  lasciando  tra 
«loro  soltanto  una  piccola  apertura;  il  resto  di  quest'organo 
«  invece  viene  trasformato  in  un  corpo  saccate  (circa  del  dia- 
«  metro  di  4-6  millimetri)  aBsai  rigonfio  subovato  o  quasi  glo- 
«  boso,  colle  pareti  molto  ispessite,  nonché  di  color  verde-pallido 
«  (virescenza  corollina  ipertrofica).  L' epidermide  esterna  della 
«  corolla  cosi  deturpata  porta  numerosi  peli  glanduliferi  anor- 
«  mali.  In  conseguenza  di  ciò  il  calice  si  fende  da  un  lato,  Tor- 
«  ganizzazione  però  di  questo  verticillo,  come  pure  degli  organi 
«  riproduttori,  verrebbe  poco  o  punto  alterata.  La  corolla  in 
«  tal  guisa  deformata,  nel  suo  aspetto,  potrebbe  paragonarsi  a 
«  quella  propria  della  Scrophularia  verna.  Nel  mese  di  agosto 
«  dal  cecidio  esce  il  parassita  che  a  questo  tempo  ha  subito  la 
«  sua  completa  metamorfosi.  »  "* 

Le  piante  sulle  quali  i  diversi  osservatori  hanno  trovato  i 
cecidi  prodotti  da  questi  insetti  sono,  per  il  L.  clavicornis: 

Teucrium  capitaium  L.  (Thomas,  Massalongo).  T.  Chaniae- 
drys  L.  (Kaltenbach,  Kiefer).  T.  caniim  (?)  (Kaltenbach). 

Per  il  L.  Teucra  : 

T.  capitaium  L.  (Thomas,  Massalongo).  7'.  Chaìnaedrys  L. 
(Kaltenbach,  Kiefer).  T.  niontanum  L.  (Frauenfeld,  Kaltenbach, 
Kiefer). 

L' indicazione  quindi  del  T.  Polium  da  me  data  non  sarebbe 
stata  registrata  da  altri,  se  pure  per  T.  capitaium  L.  non  si 
intende  una  varietà  del  T,  Polium,  come  vedo  indicato  nella 
Flora  italiana  del  Passerini  e  Gibelli. 

Le  fasi  della  vita  in  questi  insetti  si  svolgono  e  si  compiono 
nel  periodo  di  tempo  necessario  a  che  si  svolgano  le  parti 
del  flore.  E  che  avviene  di  questi  insetti  nei  rimanenti  mesi 
dell'anno?  Di  essi,  come  di  moltissimi  altri  abitatori  di  parti 
caduche  delle  piante,  o  di  piante  annue  che  nelT inverno  spa- 
riscono, la  vita  si  tramanda  alla  opportuna  stagione  deiranno 
venturo  per  mezzo  di  femmine  ibernanti,  già  divenute  feconde 
alla  fine  dell'estate  ed  in  principio  d'autunno,  o  che  diverranno 
feconde  in  primavera  per  opera  dei  pochi  maschi  che  soprav- 
vivono all'inverno.  L'ibernazione  si  compie  quasi  sempre  allo 
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stato  di  insetto  adulto  ora  sotto  le  eorteccie  d^li  alberi,  ora 
Ira  le  foglie  cadute  in  terra,  sotto  le  pietre,  tra  i  muschi  o  al 
piede  degli  alberi. 

Le  altre  piante  che  sottopongo  al  vostro  esame  sono  la  Quev' 
cuf;  peiuncìilata  Ehrh.  e  la  Q.  cerris  L.,  che  portano  numerose 
galle  o  cecidi  sui  ramoscelli.  Da  questi  cecidi  si  ò  sviluppato 
un  Imenottero,  la  Cynips  glutinosa  Gir.  var.  mitrata  Mayr. 
L'aspetto  di  essi  cecidi  è  notevole  per  la  sua  forma  quasi  di 
un  cono  obliquo,  la  cui  base  si  dilata  largamente  e  si  contorce 
per  abbracciare  e  ricoprire  talvolta  11  ramoscello  sul  quale  ap- 
poggia, mentre  la  parte  apicale  si  prolunga  e  termina  in  forma 
di  appendice  cilindrica.  Un  solo  loculo  ò  situato  nell'  interno 
presso  la  inserzione  dell'appendice,  alla  base  della  quale  si 
apre  sempre  il  foro  di  uscita  dell'insetto  adulto.  Il  cecidio,  quando 
è  fresco,  è  ricoperto,  come  molti  altri  cecidi  della  querce,  da 
una  sostanza  lucente  e  viscida  che  probabilmente  ha  lo  scopo 
di  proteggere  il  cecidio  ed  i  suoi  inermi,  molli  e  delicati  abi- 
tanti dai  nemici,  dai  parassiti  e  dalla  pioggia. 

La  Cynips  glutinosa  è  indicata  dal  Mayr  come  propria  della 
<?.  pedunculata,  della  Q,  sessiliflora,  e  della  Q.  pubescens.  Kal- 
tenbach  la  indica  pure  come  abitatrice  della  Q,  piibescens  e 
sull'autorità  di  Giraud  anche  della  0.  pedunculata. 

La  presenza  di  questo  insetto  e  della  sua  galla  non  è  stata 
annunziata  da  altri  osservatori  in  Italia  che  dal  Massalongo. 

Raccolsi  questi  rami  galliferi  di  Q.  pedunculata  e  di  <?.  ce^Tis 
a  Poggio  Adorno  nel  Val  d'Arno  di  Sotto,  in  novembre  ;  e  le 
galle  non  contenevano  a  queir  epoca  che  larve,  una  sola  per 
galla.  In  marzo  dell'  anno  successivo  si  svilupparono  gli  in.settì 
adulti,  la  cui  esatta  determinazione  mi  fu  cortesemente  procu- 
rata dal  prof.  Mayr  di  Vienna. 

Il  modo  di  continuazione  della  vita  a  travei'so  le  stagioni  del- 
l'anno  è  ben  diverso  dal  caso  precedente.  Può  dirsi  che  la  spe- 
cie vive  di  vita  continua  e  non  saltuaria.  Infatti  quando  le  fem- 
mine nel  marzo  e  nell'aprile  saranno  pronte  a  deporre  l'uovo 
fecondato,  già  è  pronto  il  mezzo  entro  il  quale  l'uovo  deve 
esser  deposto,  giacché  è  ricominciato  il  periodo  vegetativo  della 
pianta,  sui  ramoscelli  della  quale  le  femmine  delle  Cinips,  me- 
diante il  loro  ovopositore,  praticheranno  quelle  venefiche  punture 
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che  determineranno  la  trasformazione  dei  tessuti  vegetali  in 
cecidio.  Ed  il  ciclo  biologico  deir  insetto,  comprendendo  anche 
l'inverno,  oltrepassa  la  durala  del  periodo  vegetativo  della 
pianta;  anzi  alcune  volte  i  Cinipedi  compiono  la  loro  evoluzione 
in  due  anni. 

Nel  parlare  della  riproduzione  dei  Cinipedi  galliceli  non  può 
tacersi  di  altri  fatti  e  di  altre  forme  di  questi  insetti  che  non 
sono  quelle  dei  cT  e  delle  Q.  Esistono  pure  le  forme  agame  nei 
Cinipedi,  essendo  quasi  ordinaria  in  essi  la  partenogenesi.  E,  se 
8i  considera  che  spesso  ognuna  di  questo  forme  è  stata  un  tempo 
presa  per  una  specie  diversa,  perchè  spesso  le  diverse  forme  di 
una  medesima  specie  producono  cecidi  differentissimi  dalle  altre 
ed  in  parti  varie  della  stessa  o  di  altre  piante,  e  se  si  considera 
ancora  che  molti  Cinipedi  galliceli  non  sanno  produrre  la  loro 
galla  ma  vivono  come  inquilini  nelle  galle  degli  altri,  e  se  in- 
fine si  getta  semplicemente  uno  sguardo  sui  numerosissimi  Ime- 
notteri e  Ditteri  parassiti  dei  produttori  e  degli  inquilini  delle 
galle  e  sui  parassiti  dei  parassiti,  che  pure  in  quelle  vivono  e 
si  sviluppano,  si  vede  che  un  mondo  intiero  si  comprende  in 
questo  ordine  di  fatti  che  tanto  da  vicino  segue  la  vita  delle 
piante  e  si  connette  con  esse. 

Insieme  al  doti.  Lbvibr  il  Vice  presidente  Sommibr  presenta  le 
diagnosi  di  dieci  ombrellifere  nuove  del  Caucaso,  le  quali  verranno 
inserite  nel  Nuovo  Qiornale  botanico  italiano.  Esse  sono  : 

Anthriscus  vclutiniM,  Valle  della  Tieberda,  Kuban. 
Eleufherospermum  chrysanthum.  Tetenar  e  Utbiri,  Svanezia. 
Seseli  floribundum,  Kuban  e  Imeretia. 
Cnidium  pauctradtum.  Kluchor,  Abchasia. 
Ligusttcum  Caucaaicum,  Kluchor,  Abchasia. 
SUaua  foUoius,  Adgiaria,  Anticaucaso. 

Ileracleum  Mantegazztanum.  Valli  del  Seken   e  del  Kliutsch,  Ab- 
chasia. 
Heracleum  Freynianum,  Latpari,  Svanezia. 
HeracUwn  paohyrhiuum.  Utbiri  e  Nachar,  Svanezia  e  Abchasia. 
LoMerpìHum  platytpermum.  Latpari,  Svanezia. 

Vien  poi  data  comunicazione  del  lavoro  del  Socio  Prbdà,  intito- 
lato :  Contributo  alla  fiora  vascolare  del  territorio  livornese^  il  quale, 
per  superare  i  limiti  assegnati  al  Bullettino,  comparirà  nel  Nuovo 
Qiornale  botanico  italiano. 

Il  Segretario  Baroki  parla  di  un  lavoro  ricevuto  in  dono  dal  collega 
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dptt.  Francesco  Saccardo,  che  ha  per  titolo  :  Saggio  di  una  flora 
ancditica  dei  Licheni  del  Veneto,  aggiuntavi  la  enumerazione  siste- 
matica delle  altre  specie  italiane. 

Nell'introduzione  l'Autore  accenna  brevemente  la  storia  dei  vari 
processi  impiegati  dai  lichenologi  per  la  determinazione  delle  spe- 
cie, che  raggruppa  in  due  epoche,  cioè  :  V  epoca  fanerologica  o  taU 
lodiana  di  Malbranche^  nella  quale  si  è  tenuto  conto  dei  caratteri 
morfologici  si  degli  organi  di  vegetazione  che  di  quelli  della  ripro- 
duzione; e  in  secondo  luogo  Y  epoca  istologica  o  più  propriamente 
spoì-olof/i^a,  nella  quale,  come  sappiamo,  si  prendono  in  esame  le  spore. 
In  quest'epoca  distingue  due  scuole,  Valgomicetica  eVautolichenica. 
Sarebbe  stato  desiderabile  che  tra -le  epoche  esposte  dal  Saccardo  si 
fosse  tenuto  conto  àeW epoca  chimica j  ma  più  specialmente  dell'epoca 
microgonidica,  quest'ultima  validamente  sostenuta  dal  dott.  Minks  di 
Stetiino  e  confermata  poi  dalle  ricerche  del  dott.  Mailer. 

L'A.  inoltre,  per  quanto  con  una  certa  restrizione,  si  dichiara  se- 
guace della  scuola  algo-micetica,  nonostante  le  esatte  osservazioni 
pubblicate,  prima  dal  prof.  Arcangeli,  poi  dal  dott.  Minks  e  da  altri. 

Dopo  aver  accennato  che  i  Licheni  presentano  per  le  spore  gli 
stessi  tipi  che  troviamo  negli  Ascomiceti  e  dopo  avere  fatte  alcune 
altra  osservazioni  relative  al  loro  sostrato,  l' A.  passa  a  enumerare 
le  specie  raccolte  fino  ad  ora  nel  Veneto,  le  quali  ascendono  a  670. 
Dalla  qual  cifra  facilmente  ti  ricava  come  la  flora  lichenologica 
veneta  sia  abbastanza  ricca  di  specie,  rappresentando  i  '/,  della 
flora  lichenologica  italiana,  la  quale,  secondo  gli  ultimi  studi  del 
dott.  Jatta,  conterebbe  ben  1407  specie. 

Il  lavoro  è  corredato  di  18  tavole  a  colori  dall'  A.  ben  delineate  e 
colorate. 

In  complesso  si  può  ritenere  che  il  lavoro  del  dott.  Saccardo  sia 
di  notevole  importanza,  e  come  sia  da  augurarsi  Che  lavori  simili 
vengano  fatti  per  le  altre  regioni  italiane,  in  modo  che  presto  possa 
essere  messa  insieme  la  tauto  dosiderata  Flora  lichenologica  italiana. 

Il  Socio  Sommi KR  riassume  nei  seguenti  termini  uno  scritto  com- 
parso nella  Oest^rreichische  Botanische  Zeitschri/t  : 


ALSINE  THOMASIANA  (GAY.  SUB  MOEIIRINGIA)  DEGEN. 
PER  S.  SOMMIER. 

NeirOesterr.  Boi  Zeitschrift,  1894,  n.  12,  trovansi  alcune  in- 
teressanti notizie  del  D.'  A.  von  Degen  sulla  Moehringia  Tho- 
mafiiana  Gay.  Trattandosi  di  una  delle  specie  endemiche  più 
rare  delia  flora  italiana,  di  cui  fin  ora  non  si  conoscevano  i 
frutti,  mi  pare  utile  darne  un  sunto. 

Questa  pianta,  scoperta  circa  un  mezzo  secolo  fa  sulla  Grigna 
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presso  Lecco  da  Em.  Thomas,  fu  da  esso  distribuita  senza  de- 
scrizione sotto  il  nome  di  Arenaria  Grineensis  Thomas. 

Di  poi  J.  Gay,  nella  Flora  Italiana  di  Bertoloni,  l'ascrisse  al 
genere  Moehringia,  chiamandola  M.  Thomasiana,  e  Grenier 
e  Godron  nella  loro  Flore  de  Franco,  in  una  nota  alla  Alsine 
VillarsiU  la  riferirono  al  genere  Alsine,  chiamandola  A.  Ori- 
yieensis.  Gli  autori  susseguenti  l'hanno  citata  sotto  V  uno  o  l'al- 
tro di  questi  due  nomi,  fino  a  Tanfani,  il  quale  nella  Flora 
italiana  di  Parlatore  (seguito  da  Arcangeli  nella  seconda  edi- 
zione del  suo  Compendio)  la  considerò  come  varietà  della  Alsine 
Villarsii  (Balb.)  Mert.  e  Koch. 

Adesso  che  si  sa  come  la  pianta  della  Grigna  abbia  una  cap- 
sula trivalve  e  semi  verrucosi  sprovvisti  di  arillo,  adesso  che  é 
rettificato  Terrore  di  Gay  il  quale  gli  attribuiva  due  stili,  mentre 
ne  ha  tre,  non  vi  è  dubbio  che  essa  deve  porsi  nel  genere  Alsine. 
Secondo  il  sig.  Degen  deve  portare  il  nome  di  Alsine  Thomor 
siana  (Gay  sub  Moehringia)  Degen,  il  primo  nome  di  Arenaria 
Grineensis  essendo  stato  pubblicato  come  «  nomen  nudum.  » 

Secondo  il  dott.  v.  Degen,  questa  specie  è  distinta  dalla  -4.  Vii- 
Uirsii  e  dalla  A.  Austriaca  quanto  queste  due  lo  sono  fra  loro. 
I  suoi  caratteri  distintivi  principali  sono: 

Raccorciamento  degli  internodi  inferiori  densamente  ricoperti 
di  foglie  in  modo  da  formare  dei  piccoli  cilindri  della  grossezza 
di  una  penna;  statura  nana  che  raramente  raggiunge  10  cm.; 
fusto  terminato  per  io  più  da  una  falsa  ombrella  triforcata; 
sepali  ovati,  bruscamente  terminati  in  un  mucrone  acuto,  corto 
e  rossiccio;  petali  solo  poco  più  lunghi  del  calice;  calice  ovato 
arrotondato  come  la  capsula  che  lo  uguaglia  o  lo  sorpassa  di 
poco.  I  semi  sono  di  */,  più  piccoli  che  nelle  due  specie  affini, 
reniformi,  d' un  bruno  chiaro,  verrucosi  sulle  faccio,  muniti 
sugli  orli  di  papille  allungate,  quasi  come  setole. 

Il  portamento  non  è  né  dell'ai.  Villarsii  né  dell' -4.  Austriaca, 
ma  piuttosto  dell'  A.  strida  Wahlb. 

Il  sig.  Degen  dà  poi  la  buona  notizia  che  questa  pianta,  ra- 
rissima nella  località  classica  della  Grigna,  ò  stata  da  esso  ri- 
trovata abbondante,  benché  ristretta  ad  una  piccola  gola  Ora 
le  roccie,  sul  Resegone  di  Lecco  sopra  Morterone  ad  un'altezza 
di  1300  metri.  La  speranza  espressa  da  Grenier  e  Godron,  in- 
vece, che  ritroverebbesi  nelle  alpi  francesi,  non  si  é  realizzata. 

BìM.  détta  Soe.  hot.  itai,  A 
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Prìma  che  radunanza  si  sciolga,  il  Socio  Martelli  annunzia  la 
determinazione  da  lui  presa,  dietro  accordi  col  prof.  Gibelli  di  To- 
rino, di  pubblicare  l' ultimo  volume  ancora  inedito  della  Flora 
Sardoa  del  compianto  Moris  ;  ed  acciò  la  pubblicazione  venga  più 
completa,  rivolge  preghiera  a  tutti  coloro  che  avessero  raccolto 
piante  di  Sardegna,  di  volergliele  comunicare,  s'intende  le  sole 
monocotiledoni.  Sommier  rammenta  che  fra  gli  esploratori  della 
flora  sarda  vi  fu  il  nostro  compianto  socio,  dott.  Emilio  Marcucci,  del 
quale  andrebbe  consultato  V  erbario.  La  Società  fa  plauso  al  propo- 
nimento del  Martelli. 

Dopo  di  che,  esaurite  le  comunicazioni,  togliesi  l'adunanza  a 
ore  16. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 
Adunanza  del  10  febbraio  1895* 


Il  Presidente  apre  V  adunanza  commemorando  la  morte  del  Socio 
dott.  Edoardo  Bostan,  di  cui  yien  poi  letta  la  biografìa,  quale  si 
trova  scritta  in  un  giornale  locale  delle  sue  native  vallate  Valdesi. 

Vien  proclamato  il  nuovo  Socio  dott.  Pietro  Pellegrini  di  Pisa. 

L'Archivista  cav.  Bargagli  legge  l'elenco  degli  accrescimenti 
della  Biblioteca  della  Società: 

Dal  sig.  De  Toni  G.  B,  Di  una  Floridea  nuova  per  la  Toscana. 
Estr.  Bull.  Soc.  Bot.  italiana.  Adunanza  del  9  Dicembre  1894. 

Le  Monde  des  plantes.  Bevue  bi-mensuelle,  organo  de  l'Académie 
intemationale  de  Góographie  botanique,  4.*»*  année,  N.®  66,  l**  Jan- 
vier  1895.  Directeur  U.  Léveillé,  Ródacteur  en  chef  A.  Acloque. 

Dott.  Michele  Geremicoa.  Sommario  di  Botanica  generale  ad  uso 
degli  studenti  universitari.  Napoli,  1894. 

Il  Giornale  deìV  agricoltore  veronese.  Organo  della  Scuola  •  d'  agri- 
coltura della  provincia  di  Verona,  della  Associazione  agraria  del 
basso  Veronese  e  del  Circolo  enofìlo  veronese,  diretto  dal  prof,  dot- 
tore Antonio  Marezzi.  Anno  I,  N.®  1,  16  Gennaio  e  N.<*  2,  31  Gen- 
naio 1895,  N.«  8,  9  Febbraio  1896. 

Atti  della  Società  toscana  di  Scienze  naturali.  Processi  verbali, 
voi.  IX,  Adunanze  del  1*»  Luglio  e  del  18  Novembre  1896. 

Btdlettino  Agrario  veronese^  N.®  30-31,  Ottobre  e  Novembre   1894. 

BtUletin  of  the  Torrey  botanical  Club,  Voi.  21,  Dicembre  1894, 
N.<»  12.  Voi.  22,  January  1896,  N.»  1. 

Wiener  lUustrirte  Garten-Zeitung,  Januar  1895,  I  Heft. 

Il  Presidente  fornisce  schiarimenti  (che  per  ora  risultano  negativi) 
sulla  progettata  Flora  pyrenaioa  del  Bubani.  Del  quale  argomento 
fu  trattato  in  altra  seduta  antecedente  della  Società,  dell'  anno  1894. 

È  data  comunicazione  del  lavoro  dei  Soci  Sandri  e  Fantozzi  in- 
titolato :  Contribuzione  alla  flora  di  Valdinievole,  ^  di  cui  vien  letta  la 
prefazione. 


'  Questo  lAYOro  sarà  pubblicato  nel  NaoYO  Giornale  botanico  italiano. 
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n  Vice  Presidente  Sommirr  fa  alcuni  appunti  sulla  indole  della  iiora. 
Il  Socio  Carusl  ne  aggiunge  altri  sui  motivi  della  scomparsa  del- 
l' Oxycoccos,  Gli  uni  appunti  e  gli  altri  sono  approvati  e  vien  deciso 
di  trasmetterli  sigli  autori. 

É  data  poi  lettura  di  una  memoria  del  Socio  Voolino:  Eicerche 
intorno  aW  azione  delle  lumache  e  dei  rospi  èuUo  sviluppo  di  alcttni 
Agaridfti,  * 

Alla  lettura  della  memoria  del  Yoglino  segue  una  vivace  discus- 
sione, alla  quale  prendono  parte  Martelli,  Arg angeli,  Del  Guer- 
cio, Baroni  ed  altri.  Martelli  opina  che  le  esperienze  addotte  non 
sono  concludenti  per  provare  le  asserzioni  dell'autore.  Del  Guercio 
invece  vi  si  mostrerebbe  favorevole.  Arcanoeli  fa  rilevare  anzi- 
tutto l'interesse  che  presentano. 

Il  Socio  Caruel  brevemente  rammenta  quanto  disse  delle  Legu- 
minose nella  passata  adunanza,  e  presenta  in  aggiunta  le  due  ap- 
presso tabelle  : 

TRIBUS  FAMILIAE  PHASEOLACEARUM. 

I.  Sophoreae  Spreng.  Folia  pinnata.  Stamina  subdisiuncta.  Fructus 
varius. 

n.  Galegeae  Bronn.  Folia  pinnata,  rarissime  reducta  3-foliolata  vel 
simplicia.  Stamina  monadelpha  vel  diadelpha.  Fructus  l-lo- 
cularis,  vel  longitudinali  ter  septatus  2-locularis. 

m.  Ticieae  Bronn.  Folia  pinnata,  apice  in  cirrum  vel  in  setam 
abeuntia,  quandoque  phyllodiis  substituta.  Stamina  dia- 
delpha. Fructus  1-locularis,  legume n. 

IV.  Ooronilleae  Spreng.  Folia  pinnata,  nunc  eorum  loco  phyllodia. 

Stamina  diadelpha  vel  submonadelpha.  Fructus  transverse 
septatus  plurilocularis,  vel  reductus  1-locularis. 

V.  Podaljrieae  Benth.  Folia  3-foliolata.  Stamina  disiuncta.  Fructus 

varius. 

VI.  Trifolieae  Bronn.  Folia  vulgo  3-foliolata.   Stamina  diadelpha. 

Fructus  varius. 

VII.  Oenlsteae  Bronn.  Folia  nunc  digitatim  vel  pinnatim  multifo- 

liolata,  nunc  3-foliolata,  nunc  1-foliolata  vel  simplicia.  Sta- 
mina monadelpha.  Fructus  saepius  legumen. 


I.  Sophoreae. 


Ammodendron . 
Ammo  thamnus . 
Sophora. 


II.  Galbosae. 


Galega. 

Anthyllis. 

Dorycnopsis. 


Anche  questo  lavoro  sarà  pubblicato  nel  Nuoro  Oioraalo  botanico  italiaao. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA  8BDB  DI  FIRENZE 


49 


Robinia. 

V.   PODALYRIBAB, 

Glycyrrhiza. 

Caragana. 

Anagyris. 

Calophaca. 

Tbermopsis. 

Halimodendron. 

VI.  Trifolibab. 

Colutea. 

Astragalus. 

Psoralea. 

Oxytropia. 

Trifolium. 

Gueldenstaedtia. 

Melilotus. 

Biserrula. 

Medioago. 

m.   VlCIBAB. 

Trigonella. 
Lotus. 

Cicer. 

Doryonium. 

Vicia. 

Cytisopsis. 

Lathyrus. 

Hammatolobium. 

Pisum. 

Arthrolobium. 

IV.   COBONILLBAB. 

Lespdeza. 

Scorpiurus. 

Albagi. 

Bonaveria. 

VII.  Gbkistbae. 

Hymenocarpus. 

Comicina. 

Ononis. 

Plìjsaiitbylli8. 

Lupinus. 

Omithopns. 

Argyrolobium. 

Coronilla. 

Adenocarpus. 

Hippocrepis. 

Calycotome. 

Eversmannia. 

Cytisus. 

Hedysarum. 

Genista. 

Oorethrodendron 

Spartium. 

Onobrychis. 

Erinacea. 

Ebenus. 

Ulex. 

Il  Socio  SoHMiER  discorre  di  una  pianta  della  flora  toscana  nei 
seguenti  termini  : 


GLYCERIA   FESTUCAEFORMIS   VAR.  VIOLACEA.    PER 
S.  SOMMIER. 

In  una  gita  al  Monte  Argentario  l'anno  scorso  ebbi  la  fortuna 
di  trovare  in  abbondanza,  lungo  lo  stagno  all'estremità  della  diga 
dove  si  volta  per  andare  a  Santo  Stefano,  una  forma  della  Gly- 
certa  feshccaeformis,  specie  indicata  nel  Prodromo  della  Flora 
Toscana,  ma  poi  cancellata  dal  novero  delle  piante  toscane  dallo 
stesso  prof.  Carnei  nel  suo  IP  Supplemento  al  Prodromo. 
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La  pianta  del  Monte  Argentario  differisce  dal  tipo  quale 
è  descritto  dagli  autori  [Host,  Heynhold,  Kunth,  de  Visiani, 
Cari  Koch  (Festicca  poecilarUìia),  Parlatore,  Grenier  e  Godron^ 
Koch,  Cosson,  Boissier]  per  la  pannocchia  meno  allungata,  più 
densa,  mai  nutante,  con  rami  più  corti  e  meno  lungamente 
nudi  alla  base,  per  le  spighette  in  gran  parte  violacee,  non  fra- 
gili, più  ravvicinate  fra  loro  e  quasi  affastellate  all'estremità 
dei  rami,  per  la  palea  inferiore  obliquamente  troncata  anziché 
arrotondata  in  alto  e  mai  scabra.  Dal  confronto  cogli  esemplari 
d'erbario  si  rileva  che  differisce  non  poco  dalla  pianta  del  littorale 
adriatico  che  ha  la  pannocchia  pallida,  lassa,  e  le  paleo  inferiori 
ottusissime,  largamente  arrotondate  e  quasi  dilatate  in  alto; 
mentre  molto  più  si  avvicina  alla  pianta  del  mezzogiorno  della 
Francia  *  (ed  anzi  forse  concorda  affatto  con  essa,  il  che  non  si 
può  accertare  senza  vedere  un  numero  maggiore  di  esemplari  di 
quest'ultima'). 

É  a  causa  di  questa  differenza  fra  la  pianta  adriatica  e  la 
mediterranea,  e  per  la  poca  concordanza  fra  le  varie  descrizioni 
della  Glyceria  festucaeformis  (probabilmente  perchè  fatte  ora 
sulla  pianta  italiana,  ora  sulla  francese  ed  ora  ancora  sopra 
piante  orientali  o  africane),  che  credo  utile  dare  una  descrizione 
completa  della  forma  del  Monte  Argentario.  Ritenendo  che  la 
pianta  dell'Adriatico,  descritta  per  la  prima  da  Host  nel  1805, 
debba  aversi  per  tipo,  considero  come  varietà  quella  dell'Ar- 
gentario. 

Cosson  e  Durieu  de  Maisonneuve  nella  «  Flore  d'Algerie  »  con- 
siderano la  Olyceria  festucaeformis  come  una  semplice  varietà 


*  La  G,  festucaeformis^  sotto  il  nome  di  Festtica  Boatti,  era  già 
stata  indicata  fin  dal  1833  per  il  mezzogiorno  della  Francia  dal  Kuntb, 
Enumer,  voi.  I;  sbagliava  quindi  Godron  quando  nel  1864  indicava 
quella  pianta  come  nuova  per  la  flora  francese  (Qvtdquts  notes  sur 
la  flore  de  Montpellier). 

'  Non  ho  potuto  procurarmi  la  descrizione  della  Poa  Mediterra- 
nea Chaab.  pubblicata  negli  Atti  della  Società  Linneana  di  Bordeaux 
e  citata  da  Grenier  e  Godron  (FI.  de  Fr.)  come  sinonimo  della 
Glyceria  festucaeformis.  Potrebbe  darsi  che  si  applicasse  appunto 
alla  pianta  che  descrivo.  Però,  non  essendone  certo,  non  oso  dare 
alla  pianta  dell'Argentario  il  nome  di  Glyceria  festuoaeformis  var. 
Mediterranea  (Chaub.  pr.  sp.)  che  in  tal  caso  le  spetterebbe. 
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della  Glyceria  (Atropis)  disians,  cui  riferiscono  pure  come 
varietà  le  G.  maritima  e  G.  tenuifolia  e  come  sotto-varietà  la 
G.  permixta  e  la  Glyceria  (Puccinellia)  Gussonii.  Benché  sia 
difficile  stabilire  limiti  netti  fra  queste  varie  specie,  mi  sembra 
eccessivo  il  riunire  in  una  specie  sola  tutte  quelle  form^a  di  cui 
il  Parlatore  fece  un  genere  (Puccinellia),  In  quanto  alla  pianta 
d'Algeria  che  Cosson  ha  distribuita  col  nome  di  Atropis  disians 
fi  festitcaefbrmis,  per  la  piccolezza  dei  suoi  fiori,  mi  sembra  di 
fatti  doversi  riferire  piuttosto  alla  G,  distane  che  alla  G.  fé- 
stucaeformis. 

Le  figure  di  Host  e  di  Reichenbach  rappresentano  la  pianta 
adriatica  a  pannocchia  pallida,  lassa,  allungata  ed  a  spighette 
discoste  le  une  dalle  altre. 

Glyceria  pestuoaepormis  (Host  sub  Poa)  Heinhold  var.  viola- 
cea mihi. 

Radice  fibrosa  fasciculata  stolonibus  prostratis  destituta,  culmis 
fertilibus  et  sterilibus  erectis  flrmis,  foliis  junciformibus  linea- 
ribus  plicatis  rigidiusculis  glaucis  striatis  intus  scabridulis,  ex- 
tus  praeter  apicem  cucullato-carinatum  scabridulum  levibus,  va- 
ginis  culmo  arcte  accumbentibus,  ligulis  ovato-triangularibus 
glabris,  paniculae  sub  anthesi  ovato-lanceolatae  confertiusculae 
erectae  violaceae  vel  viridi  et  violaceo-variegatae  compositao 
ramis  ante  anthesin  contractis  sub  anthesi  erecto-patentibus 
capillaribus  scabridis,  aliis  brevioribus  a  basi  spiculigeris,  aliis 
longioribus  basi  nudis  (sed  non  longe),  inferioribus  2-5  semiver- 
ticillatis,  longioribus  composite  paniculatis,  spiculis  5-7floris  li- 
neari-oblongis  compressis  breviter  pedicellatis  approximatis  et 
in  apice  ramorum  confertiusculis  non  fragilibus,  glumis  margine 
scariosis  ovatis  superne  angustioribus  obtusiusculis  inacquali - 
bus  inferiore  minore  uninervi  flosculi  proximi  dimidium  vel  '/^ 
aequante  superiore  trinervi,  palea  inferiore  obsolete  quinque- 
nervi oblique  truncata  interdum  subtrilobulata  levi  basi  ad  ner- 
vos  puberula  margine,  superne  praesertim,  lu teo-albo  scariosa, 
palea  superiore  vix  breviore  bidentataad  carinas  ciliolulata.  ^. 

Legi  florentem  23  Mali  ad  ripas  salsas  stagni  Mentis  Argen- 
tarli in  Maremma. 

In  speciminibus  numerosis  a  me  lectis,  culmi  25-40  cm.  alti, 
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panìculae  6-11  cm.  longae,  rami  longiores  35  mm.  eorum  pars 
nuda  12  mm.,  spiculae  longiores  8-9  mm.,  flores  3  mm.,  li- 
gula 2-3  mm. 

n  Socio  Lrvibr  parla  di  12  specie  nuove  del  Caucaso  del  grappo 
delle  Asteria  ore.  * 

Il  Socio  Lbvibr  mostra  quindi  alcune  fotografie  colorite  di  piante 
alpine  ottenute  da  Vittorio  Sella. 

Vien  data  lettura  di  un»  nota  del  Socio  Bolzon:  Sulle  erborizza- 
zioni attraverso  le  Prealpi  feltrine  e  bellunesi,  che  troverà  posto  nel 
Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  e  di  altra  su  : 


LA  FLORA  DEL  TERRITORIO  DI  CARRARA.  PEL  DOTTOR 
P.  BOLZON. 

Nota  settima. 

*  Clematls  Flammala  L.  Attorno  al  Castello  di  Moneta. 

Nel  Prodr.:  Luni  e  Viareggio. 

In  detta  località  ne  ho  notato  due  forme  :  una  a  foglie  ovato-elit- 
tiche  smarginate,  V  altra  a  foglie  ovato-lanceolate. 

*  C.  Vitalba  L.  Di  atorni  di  Carrara.  Nel  Prodr.:  Sarzana  e 

Massa. 

Anche  di  questa  specie   due  forme,  una  a  foglie   grandi,   intere 
(fi,  integrata  DC),  T  altra  a  foglie  inciso-dentate. 

*  Thalletram  aqalleg^ifollam  L.  Alpi  Apuane  specialmente 

nella  regione  del  faggio  (M.  Pizza,  M.  Sagro  in  Pozzi  e 
all'Acqua  Sparta)  donde  scende  in  basso  per  le  valli  (presso 
Colonnata  ;  al  Ponte  Storto  sopra  Gragnano  ecc.).  Nel  Prodr.  : 
al  Pisanino. 

*  Rannncnlas  niontanas  Willd.  y.  adaneus  (Gr.  Godr. 

prò  specie)  Burnat.  In  vari  punti  del  gruppo  del  Sagro:  a 
Fontana  antica,  in  Pozzi  ecc.  a  circa  1300  m. 

Questa  varietà,  che  nei  Compendi  figura,   come   specie  a  sé,  sol- 
tanto delle  Alpi,  venne  notata  nelle  Alpi  Apuane  per  la  prima  volta 


Anche  questo  l&voro  troverà  posto  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 
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presso  la  cima  della  Pania  della  Croce  dal  signor  Somtnier  :  <  questi 
asserisce  inoltre  che  è  probabile  cbe  si  trovi  in  tutto  TAppennino 
e  che  non  sia  stato  distinto  dal  R,  montanus  e  dal  B,  Villarn, 

Del  resto  in  dette  località  del  Sagro  ho  notato  che  esistono  forme 
di  passaggio,  con  rostro  più  o  meno  lungo  e  convoluto,  fra  la  va- 
rietà in  discorso  e  B.  motUanus  Willd. 

*  R.  parviflorus  L.  Seminati  e  vigne  nei  dintorni  di  Car- 

rara e  di  Sarzana  (BerL);  Versilia  (Rossetti). 

*  R.  marlcatas  L.  Moneta,  Castel  laro  sopra  Avenza  ecc.  Sar- 

zana (BerL),  Versilia  (Rossetti), 

*  R.  arrensis  L.  *  In  Marinella.  Sarzana  (BerL)  ;  Lucca  (CaL). 

*  PapaTer  dablam  L.  Alla  Padula  presso  Carrara.  Nel 

Prodr.:  dintorni  di  Lucca. 

Arabia  alpina  L.  Nelle  partì  elevate  del  Sagro  (Poggio  Uccel- 
liera,  Campo  Cecina)  donde  scende  in  basso  per  le  valli  (come 
a  Colonnata  presso  la  stazione  della  ferrovia  marmifera, 
dove  r  8  Aprile  l' ho  vista  fiorita  in  gran  copia).  Nel  Prodr,  : 
Sagro. 

Bunlas  Emeagro  L.  Gragnana,  Bonascola  ecc.  attorno  a  Car- 
rara. Sarzana  (Beri,);  Lucca  (Cai). 

*  Cerastiam  latifolinm  L.  forma:  fusti  inferiormente 

subglabri,  superiormente  coperti,  del  pari  che  il  calice  e  i 
peduncoli,  di  fìtti  e  minìdissimi  peli  glandulosi;  foglie 
ovato-acute^  le  inferiori  più  piccole,  le  superiori  slargate 
in  basso;  brattee  tutte  erbacee;  fiori  i-3,  per  lo  più  chi- 
nati dopo  la  fioritura,  con  peduncoli  lunghi  circa  8  volte 
il  calice.  —  Il  3  Luglio  1894  ne  ho  visti  parecchi  esemplari 
in  fioi*e  a  circa  200  m.  più  in  basso  della  cima  del  M.  Sagro, 
in  luoghi  erbosi  e  scoscesi  verso  la  valle  Frattetta. 


*  V.  Una  cima  vergine  nelle  Alpi  Apuane, 

•  Giacché  sono  a  parlare  di  Banunculiis  toscani,  riferisco  ora  che 
fra  gli  esemplari  di  R,  millefoliatus  Vahl.  da  me  trovati  all'  isola 
dell'  Elba  nel  M.  Capanne  e  in  altre  cime  (vedi  mia  €  Erborizzazione 
all'  isola  dell'  Elba  »)  fa  da  me  e  cosi  pare  dal  dottor  Aehille  Ter- 
Tacciano  (come  risulta  da  una  corrispondenza  epistolare  di  questi) 
constatato  che  alcuni  sono  da  riferirsi  a  R.  Canuti  Coss.  che  nel 
Comp,  dei  signori  Cesati,  P,  e  G.  figura  (R.  mille/.  Vahl.  fi  garga- 
nicuB  Ten.)  soltanto  delle  Alpi  Marittime  e  del  M,  Gargano. 
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Nei  Compendi,  figura  soltanto  delle  Alpi  ;  in  essi,  delle  Alpi  Apuane 
figura  invece  C,  alpinum  L.  d.  apuanum  (Pari.)  che  non  si  può  certo 
confondere  colla  forma  in  discorso.  Forse,  essa  venne  confusa  culle 
varie  forme  che  nel  Prodromo  (pag,  93)  sono  tutte  comprese  sotto 
C  arvense  L.  ;  la  medesima  si  distingue  da  queste  principalmente 
(e  cosi  pure  dalle  forme  dì  C,  alpinum  L.)  per  le  brattee  completa- 
mente erbacee. 

*  Lathyrns  montanas  Bernh.  Comune  in  tutto  il  Carrarese 

dalle  parti  basse  dei  colli  Ano  a  considerevole  altezza  sul 
Sagro;  sotto  un'infinità  di  forme  le  quali  si  possono  rag- 
gruppare come  segue: 

1*  (var.  fi.  pyrenaicus  L.).  Foglie  corte  e  larghe,  ovali-elitti" 
che.  A  Montia  ecc. 

2*  (var.  y  divaricatm  Lep.  Foglie  lanceolate  cuneiformi. 
A  Codena  ecc. 

3*  (var.  ì.  tenuifolius  Roth.)  Foglie  liìieari  acute,  lunghis- 
sime e  strettissime.  Questa  forma  si  spinge  molto  più  in 
aito  delle  altre;  essa,  nel  Prodr.  figura  del  Sagro  fra  Foce 
Orsara  e  Maestà  di  Vinca.  L'ho  notata  in  vari  punti  dei 
colli  attorno  a  Carrara  e  anche  nel  Sagro. 

4*  Foglie  molto  lunghe  lineari-lanceolate.  Colli  attorno  Carrara. 

5'  Foglie  elittico-lanceolate.  Sopra  S.  Ceccardo  presso  Carrara. 

♦  Vida  Grerardi  Vili.  Luoghi  selvatici  dei  colli  presso  Car- 

rara: a  Montia  e  altrove.  Trovandomi  assieme  col  mio 
amico  dottor  Rossetti  V  ho  vista  anche  nel  M.  Alto  in  Ver- 
silia. Nel  Prodr.,  delle  Alpi  Apuane  figura  soltanto  al 
M.  Palagnana. 

♦  V.  bithynlea  L.  Monticello,  Sorgnano,  a  Santa  Lucia  sopra 

Avenza,  fino  a  BergiolaFoscalina  nel  M.  Brugiana.  Sarzana 

(Beri.);  Pietrasanta  (Rossetti). 
Alchemllla  alpina  L.  Presso  la  cima  del  Sagro  nella  stessa 

località  dove  trovai  Cerastium  latifolium,  cioè  a  circa  1600  m. 

sul  mare.  Nel  Prodr.  :  Sagro,  fra  Foce  Orsara  e  Maestà  di 

Vinca. 
Eplloblam  montanam  L.  Gruppo  del  Sagro:  all'Acqua 

Sparta;  in  Pozzi.  Nel  Prodr.:  Sagro. 

*  Aeg^opodlum  Podag^rarla  L.   Luoghi   ombrosi  attorno 

Carrara:  Montia;  radici  del  M.  Piana.  Maggio  ecc.  Sarzana 
(Beri.);  App.  lucchese  (CaL). 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DKLI*A  8BDR  DI  FIRENZE  55 

Belltdtastram  Michelli  Gass.  Gruppo  del  Sagro:  M.  D'Arma, 
Poggio  Uccelliera,  M.  Pizza  alla  Dogana  della  Tecchia;  presso 
la  cima  del  Sagro  nella  stessa  località  dove  trovai  Alche- 
milla  alpina  L.;  quivi  a  fiori  con  linguette  rosse;  cima  del 
M.  Brugiana.  Nel  Prodr.:  Sagro. 

Pyrethniin  AchlUeae  DC.  Nei  boschi  a  Miseglia,  Bedizzano, 
Marcognano;  cave  dei  Fantiscritti  (BerL). 

*  Carduas  nntans  L.  Lungo  la  strada  fra  Carrara  e  Colon- 

nata; M.  Sagro  a  Ravaccione  sotto  la  Pianza.  Sarzana  e 
Fornole  (Be^^L). 

*  Laetaca  perennis  L.  M.  Sagro:  a  Ravaccione  sotto  la 

Pianza;  nella  parte  scoperta  del  M.  Pizzo  sopra  Castelpog- 
gio.  Nel  Prodr,:  Pizzo  d'Uccello. 

*  Crepis  Tesicarla  L.  Negli  oliveti  sotto  Miseglia;  Fivizzano 

(BerL);  Lucca  (Pucc). 
b.  scuriosa  (W.).  Colla  specie. 
Phytenma  Micheli!  AH.  y.  seorzoneraefolltim  (Will.). 
Gruppo  del  Sagro:  in   Boccanaglia  sopra  Torano;   boschi 
fra  Bedizzano  e  Colonnata,  fino  all'Acqua  Sparta  nei  campi 
di  grano.  Sarzana  e  Massa  (Bert). 

*  Lithospermain  arrense  L.  AirAvenza  lungo  la  ferrovìa 

marmifera.  Sarzana  (BerL);  Lucca  (Pace). 

*  Syniphytaai  tuberosum  L.  Alla  Foce  ;  Montia  S.  Cec- 

cardo  ecc.  attorno  Carrara,  fino  a  grandi  altezze,  come  al  Pog- 
gio Uccelliera  nel  gruppo  del  Sagro.  Nel  Prodr.  delle  Alpi 
Apuane  figura  unicamente  al  Pratale  di  Pescaglia  e  sotto 
il  Matanna. 

8.  bnlbosumSchimp. Dintorni diCarrara:  Valenza, Fabbrica ec. 
Sarzana  (BerL);  Lucca  (Pucc.)- 

Scrofularia  g;randiclentata  Ten.  Gruppo  del  Sagro:  boschi 
all'Acqua  Sparta  e  in  Pozzi.  Nel  Prodr.:  Sagro. 

Llnaria  minor  Desf.  Sulla  ferrovia  fra  Carrara  e  Avenza. 
Sagro  (BerL). 

Veronica  aphylla  L.  fi.  long^istyla  (Ball.)  toruìRi pianta 
con  rizomi  eìnetlenti  parecchi  fusti  sdraiaci,  brevi,  prov- 
visti di  circa  5  paia  di  foglie  di  cui  le  inferiori  piccolis- 
sime e  le  superiori  mano  a  mano  molto  più  grandi  e 
alquanto  ravvicinate  alla  sommità  di  quelli,  in  modo  da 
simulare  una  rosetta;  racemi  solitari  o  appaiati  air  ascella, 
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per  lo  più,  del  penultimo  paio  di  foglie.  Sotto  la  Tetta  del 
Sagro,  nella  medesima  località  dove  incontrai  Alchemilla 
alpina  e  Cerasttum  latlfolium;  in  piena  fioritura  il  3  Lu- 
glio. Nel  Prodromo:  M.  Sagro  al  Poggio, 

*  y.  Cymbalarla  Bod.  Questa  specie,  comunissima  in  altre 

località  della  Toscana,  come  ali* isola  dell'Elba,  nel  Carra- 
rese incontrasi  di  rado:  nel  M.  Bandita  sopra  Carrara;  co- 
piosa nei  muriccioli  delle  vigne  presso  Monte  Marcello  al 
Capo  Corvo.  Sarzana  (Beri.);  Massa  {Rossetti). 

Alcune  forme  di  queste  località  con  capsule  provviste  di  pochi 
peli  lunghi,  diritti  e  terminati  in  piccola  gianduia  visibile  sotto  la 
lente,  e  con  foglie  troncate  alla  base,  sono  probabilmente  da  rife- 
rirsi alla  var.  fi.  panormitana  Tin.  propria,  secondo  il  Comp,  dei 
signori  Cesati,  P,  e  G.,  della  Sicilia  e  d'Ischia. 

"^  Salvia  pratensi»  L.  Nel  M.  Pizza  presso  Castelpoggio. 

Nel  Prodr.:  parti  inferiori  della  Tambura. 
Tbeslum  interniedlam  Schrad.  M.  Pizza  e  M.  D'Arma.  Nel 

Prodr.:  sopra  Torano. 

*  Calli trlehe  hamnlata  Kutz.  Nei  fossi  all'Avenza;  Sar^ 

zana  (Bert);  Lucca  (Pucc). 

*  Eopliorbia  exigna  L.  Lungo  la  ferrovia  marmifera  presso 

Miselia  superiore.  Nel  Prodr.:  Sarzana  e  Lucca. 
—  fi.  relasa  (Cav.)  M.  Brugiana  nei  boschi  fra  Bedizzano  e 
Bergiola. 
Nel  tipo  i  fusti  erano  lunghi  6-6  cm.,  nella  var.  anche  3  dm. 

*  Lemna  minor  L.  Fossi  airAvenza.  Nel  Pro^r.:  Lucca. 

*  Epipactis  microphylla  Swartz.  M.  D'Arma  sopra  Ponte 

Storto.  Nel  Prodr.:  Sarzanello  e  Rasceto. 

*  Orchis  proTlncialis  Balb.  Presso  Codena,  a  Monte  Mar- 

cello di  là  della  Magra,  al  M.  D'Arma.  Nel  Prodr.:  Sarzana 
e  Lucca. 

*  O.   sanibocina  L.  fi.  purpurea  Koch.  M.  Sagro  all'Acqua 

Sparta.  Nel  Prodr.:  Pisanino. 

*  O.  eoriopliora  L.  In  Boccanap:lia  sopra  Torano,  alle  cave 

di  Crestola;  nei  boschi   fra  Bedizzano  e  Colonnata.   Nel 
Prodr.:  Marinella  e  Massa. 
O.  list  alata  L.  Gruppo  del   Sagro  al  M.  D'Arma.   Dietro  il 
M.  iPizza.  Nel  Prodr.:  M.  Brugiana. 
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*  Bellevalia  romana  Rchb.  Alla  Foce.  Nel  Prodr,  :  Lucca. 

*  Sclrpas  Mieheliauus  L.  Luoghi  palustri  a  Fessola  presso 

la  ferrovia.  Nel  Prodr,:  lago  di  Bientina. 
Carex  macrolepis  DC.  Nel  Canalone  sopra  Colonnata;  a 
Fontana  Antica.  Nel  Prodr.:  Fantiscritti  e  fra  Foce  Orsara 
e  Maestà  di  Vinca  nel  gruppo  del  Sagro. 

*  C.  pendala  Huds.  Nelle  vallette  dei  colli  attorno  Carrara: 

Moneta,  Casalina,  Montia.  Sarzanello  (BerL);  M.  Pisano 
(Rossetti). 
C  mucronata  Ali.  Al  M.  D'Arma  presso  Cascina  Piscinicchi. 
Nel  Prodr.:  Sagro,  tra  Foce  Orsara  e  Maestà  di  Vinca. 

*  Arrhenatherum  elatius  M.  et  K.  A  Ficola  presso  Car- 

rara. Nel  Prodr.:  Sarzana  e  Lucca. 

*  Glyeeria  floitans  R.  6r.  Nei  fossi  alla  Marinella.  Nel 

Prodr.:  Sarzana  (?);  Pisa. 

*  Yulpla  dilata  Link.  Rovine  dell' anfiteatro  di  Luni.  Sar- 

zana (Bert.)  ;  Massa  (Rossetti). 

*  Oaudinla  fra§:ìlis  P.  6.  Alla  Padula  e  a  Ficola  presso 

Carrara;  all'Avenza.  Nel  Prodr.:  a  S.  Giuseppe  sotto  Massa. 

*  Aspidium  Lonchitis  Swartz.  Nel  gruppo  del  Sagro:  in 

Pozzi.  Il  dottor  Rossetti  Tha  notato  all'Altare  sotto  il  Pi- 
sanino. 

*  Aspleniam  viride  Huds.  Nella  parte  scoperta  del  Sagro. 

Il  dottor  Rossetti  V  ha  notato  sulla  Cerchia. 


Vien  poi  data  lettura  di  una  comunioazione  del  Socio  Massa- 
LONQO  intitolata  :  Descrizione  di  un  nttovo  entomocecidio  acoperto  in 
Sardegna  dal  conte  U.  Martelli.  Questo  lavoro  essendo  accompa- 
gnato da  fi^re  comparirà  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Il  Socio  Martelli  parla  di  un  nuovo  Aponogeton  della  Nuova 
Guinea  che  chiama  A.  Loriae.  Parla  poi  di  una  Iris  da  lui  trovata  nel 
Gargano  che  giudica  essere  1*/.  psetuto-pumila  di  Tineo,  identica 
secondo  lui  con  1'/.  transilvanica.  Anche  questo  lavoro,  essendo  ac- 
compagnato da  una  tavola,  troverà  posto  nel  Nuovo  Giornale  bota- 
nico italiano. 
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Finalmente  il  Presidente  ÀRCANauLi  legge  un  suo  scritto  : 

SOPRA.  ALCUNI  LAVORI  DEL  SIGNOR  L.  MAQUENNE  CON- 
CERNENTI  LA  RESPIRAZIONE  *  E  LORO  RELAZIONE  CON 
LA  FUNZIONE  FOTOGENICA.  NOTA  DI  G.  ARCAN- 
GELI. 

In  questi  lavori  TA.  si  propone  di  chiarire  il  meccanismo 
della  respirazione  ordinaria,  e  si  rivolge  principalmente  a  ricer- 
care se  in  detta  funzione  l'anidride  carbonica  provenga  da  una 
materia  previamente  ossidata  per  opera  dell*  0  dell*  aria,  op- 
pure, se  essa  derivi  dalla  combinazione  pura  e  semplice  di  qual- 
che composto  direttamente  ossidabile  all'aria,  che  si  formi 
nell'organo  respirante  e  si  combini  con  l'ossigeno. 

Giustamente  osserva  TA.  che,  nel  caso  che  si  verifichi  questo 
secondo  fatto,  la  materia  ossidabile  che  si  forma  nell'organo 
respirante  e  mano  mano  si  ossida  in  contatto  dell'  0,  ove  l'organo 
stesso  venga  sottratto  all'azione  dell'aria,  non  potendo  più 
combinarsi  all'ossigeno,  dovrà  accumularsi  nell'organo  stesso, 
e  se  questo  successivamente  verrà  riportato  nell'aria,  la  respi- 
razione ne  dovrà  essere  in  proporzione  accresciuta. 

A  verificare  tale  presunzione,  l'A.  ha  confrontato  la  respira- 
zione di  differenti  specie  di  foglie  nelle  condizioni  normali,  e  dopo 
averle  tenute  per  qualche  ora  nel  vuoto  della  tromba  a  mer- 
curio, procurando  di  evitare  ogni  causa  di  errore,  col  pren- 
dere le  foglie  sempre  sulla  stessa  pianta,  dello  stesso  peso  e 
della  medesima  età,  ed  operando  nell'oscurità. 

Egli  ha  potuto  pertanto  riconoscere,  che  in  tutti  i  casi,  nei 
quali  l'organo  resisteva  all'azione  del  vuoto  senza  subire  alte- 
razione apprezzabile,  riportato  successivamente  nell'aria,  svilup- 
pava una  maggiore  quantità  di  CO/  di  quello  ch'esso  produceva 
nelle  condizioni  normali.  Gli  organi  sottoposti  all'esperimento 
furono  foglie  di  Evonimo  del  Giappone,  di  Lilla,  di  Aster,  di 
Violacciocca  e  di  Bossolo. 


*  Maqqknne  L.  Sur  la  respiratton  dea  feuilles,  Compt.  rend., 
t.  CXIX  (1894),  2^  sem.,  pag.  100.  —  Sur  le  mécaniame  de  la  respi- 
ratton vegetale f  1.  e,  pag.  697. 
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L'A.  si  è  inoltre  occupato  di  stabilire  il  valore  che  prende  il 

(JQt 

rapporto  — - —  nelle  condizioni  normali,  ed  ha  potuto  riscontrare 

che  esso  varia  con  variazione  eh*  è  costante  solo  per  la  medesima 
specie,  e  che  varia  con  le  differenti  specie,  resultando  ora  positiva, 
ora  negativa,  in  relazione  alla  composizione  dei  tessuti.  Egli  ha 

potuto  pure  riconoscere,  che  il  rapporto  — - —  è  più  elevato  per 

le  foglie  che  furono  tenute  per  qualche  tempo  nel  vuoto,  che 
in  quelle  tenute  nelle  condizioni  normali. 

L'A.  quindi  conclude  che,  la  permanenza  di  una  foglia  nel 
vuoto  ha  per  effetto  di  aumentare  insieme  la  proporzione  del- 
l'ossigeno  assorbito  e  quella  dell'anidride  carbonica  emessa,  od 
in  altri  termini,  di  rendere  più  attiva  la  respirazione,  fatto  eh'  è 

(JQt 

indipendente  dalle  variazioni  possibili  del  rapporto  — -  —,  almeno 

per  le  specie  da  lui  studiate,  e  che  la  respirazione  delle  piante 
nell'oscurità  sembra  essere  il  resultato  della  combustione  di 
un  principio  eminentemente  ossidabile,  che  la  cellula  Vivente 
segrega  costantemente,  e  eh' è  suscettibile  di  accumularvisi 
quando  l'ossigeno  manca  nell'aria  circostante. 

Riconoscendo  pienamente  l'importanza  degli  studi  del  signor 
Maquenne,  mi  permetterò  tuttavia  d'osservare,  come  sarebbe 
interessante  ch'essi  fossero  estesi  ad  altre  piante,  comprese  pur 
quelle  per  le  quali  il  metodo  seguito  dall'Autore,  cioè  la  per- 
manenza nel  vuoto,  non  può  essere  impiegato,  quelle  cioè  a 
foglie  od  organi  delicati.  Per  queste  potrebbe  impiegarsi  l'im- 
mersione per  qualche  tempo  in  gaz  inerti,  incapaci  cioè  di  en- 
trare in  combinazione  con  i  materiali  contenuti  nei  tessuti 
dell'  organo.  Aggiungerò  pure  come  si  possa  citare  un  fatto,  che 
resulta  in  appoggio  delle  conclusioni  ch'egli  trae  dai  suoi  espe- 
rimenti, il  fatto  cioè  del  ravvivarsi  della  funzione  fotogenica 
negli  organi  fosforescenti  in  seguito  all'asfissia,  fatto  già  da  me 
dimostrato  varii  anni  or  sono,  e  che  sta  esso  pure  a  provare  come 
la  condizione  di  asfissia  determini  un'accumulazione  di  mate- 
riali combustibili,  che  al  ristabilirsi  delle  condizioni  normali  de- 
terminano una  respirazione  più  attiva,  e  quindi  negli  organi 
fosforescenti  una  maggiore  fosforescenza.* 


*  Ricerche  sulla  fosforescenza  del  Pleurotus  olearius.  {Memorie  della 
Beale,  Accademia  dei  Lincei,  anno  CCLXXXVI,  1889,  pag.  208). 
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Io  esposi  infatti  in  quel  mio  lavoro  come,  immergendo  un  ri- 
cettacolo fosforescente  di  Pleurotus  olearius  in  un  ambiente 
contenente  idrogeno  puro  od  anche  anidride  carbonica,  la  fosfo- 
rescenza si  estingueva  dopo  vari!  secondi:  ma  se  dopo  un  tempo 
non  troppo  lungo  si  toglieva  il  fungo  da  queir  ambiente,  la 
fosforescenza  si  ristabiliva  con  maggiore  intensità  che  da  prima. 
Ora  un  tal  fatto,  qualunque  sia  il  modo  con  cui  s'intenda  lo 
sviluppo  delle  radiazioni  luminose,  si  può  spiegare  soltanto  ove 
si  ammetta  T  accumulazione  nella  condizione  di  asfissia  di  ma- 
teriali ossidabili,  precisamente  in  conformità  dell*  opinione  soste- 
nuta dal  signor  Maquenne. 

Esaurite  le  comunicazioni  scientifiche  l'adunanza  è  tolta  a  ore  16. 
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SEDE  DI  ROMA. 


AdUNANEA   DKL  7   FEBBRAIO   1895. 


Il  prof.  Cuboni  mostra  alcune  fotografie  di  culture  di  fermenti 
alcoolici  e  descrive  il  metodo  col  quale  furono  ottenute. 

Il  prof.  Pirotta  presenta  un  bellissimo  caso  di  separazione  com- 
pleta dei  carpelli  in  un  limone  e  lo  illustra,  traendone  argomento 
per  fare  delle  considerazioni  sulla  morfologia  del  frutto. 

Presenta  ancora  un  esemplare  di  una  notevole  ipertrofia  delle  ra- 
dici diQ\V  Ailanto  osservata  nei  dintorni  di  Boma  e  che  corrisponde 
al  caso  osservato  dall'Andra,  lo  scorso  anno  in  Germania,  dicendo 
che  se  ne  sta  facendo  lo  studio,  essendo  in  parte  incompleto  quello 
fattone  dal  detto  autore. 

Presenta  ancora  diversi  campioni  di  parti  colorate  di  piante  di- 
Terse  conservate  in  soluzioni  a  diverso  titolo  di  formalina,  per  di- 
mostrare come  le  proprietà  conservatrici  dei  colori  attribuiti  a 
questa  aldeide  siano  state  di  molto  esagerate. 

Finalmente,  a  nome  del  Socio  Chiovenda  assente,  presenta  la  se- 
guente nota': 


DELLE  EUFORBIE  DELLA  SEZIONE  ANISOPHYLLUM  AP- 
PARTENENTI ALLA  FLORA  ITALIANA.  PER  E.  CHIO- 
VENDA. 

Delle  specie  di  Euphorbia  appartenenti  alla  sezione  Aniso- 
phyUum  ben  8  sono  al  giorno  d'oggi  registrate  per  la  Flora 
europea,  vale  a  dire;  E.  Presiti  Guss.,  E.  maculata  L.,  E.  Pe- 
plis  L.,  E.  humffusa  W.,  E.  Chamaesyces  L.,  E.  Engelmanni 
Boiss.,  E.  ihymifoUa  Burm.,  E.  prostrata  Ait.  L'Italia,  quan- 
tunque gli  autori  che  illustrarono  la  flora  non  ne  enumerino 
che  6,  le  possiede  tutte  e  8.  Per  la  provincia  romana  poi  sono 
state  fino  ad  oggi  indicate  solo  3  specie,  cioè:  E.  Presiti,  Peplis 
e  Chamaesyces;  io  vengo  ora  ad  aggiungervi  la  E.  thymi- 
folta  Burm.  ed  E.  prostrata  Ait. 

BuiL  detta  Soe.  boU  iUU.  5 
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Ecco  in  breve  analiticamente  i  caratteri  che  distinguono  ti'a 
loro  le  otto  specie: 

ÌSerai  a  superficie  più  o  meno  rugoso-ondulata  trasver- 
salmente   • 2 
Semi  a  superficie  liscia 7 

Involucri  in  cime  terminali;  fusti  eretti;  foglie  grandet- 
te; seme  nereggiante.                   E.  Presili  Guss. 
Involucri  solitari  ;  fusti  prostrati  ;  foglie  piccole  o  medio- 
cri; semi  biancastri  o  rossastri 3 

Solchi  dei  rami  irregolari  e  tra  loro  anastomizzatl  ;  in- 

ternodii  tutti  più  o  meno  allungati 4 

Solchi  dei  semi  regolari  o  quasi  e  tra  loro  paralleli;  in- 
I  ternodii  dei  rametti  fertili  brevissimi,  per  cui  sembra 
'        che  gr  involucri  siano  disposti  in  spighe  ascellari  brevi 

l        e  fogliose    .    ' 5 

'  Glandolo  porporine,  con  appendice  intera  o  leggermente 
lobata;  semi  rossastri  oscuramente  rugosi. 

E.  £n§:elmannl  Boiss. 
Glandolo  gialle,  con  appendice  per  lo  più  triloba;  semi 
biancastri  con  rughe  visibilissime  e  molto  numerose 
anastomizzate.  E.  Chamaesyees  L. 

Semi  rossastri  con  4-5  solchi  ;  cassula  giovine  eretta,  coi 
tre  cocchi  ottusamente  carenati;  involucro  dalla  parte 
esterna  profondamente  fesso. 

E.  thymlfolla  Burm. 
Semi  biancastri;  cassula  giovane  pendula;  involucro  af- 
fatto intero 6 

Cocchi  ottusamente  carenati  e  cogli  spigoli  non  cigliati. 
Involucri  dentro  e  fuori  pelosi.  Semi  con  3-4  solchi. 

E.  maculata  L. 
Cocchi  acutamente  cannati  e  cogli  spigoli  cigliati.  In- 
volucri dentro  e  fuori  glabri.  Semi  con  5-7  solchi. 

E.  prostrata  Ait. 
/  Foglie,  fusti  e  rami  più  o  meno  carnosi  ;  rami  cilindrici, 
rossastri;  stìpole  2-3  fide;  foglie  lunghe  almeno  I  cm. 
e  larghe  altrettanto.  E.  Peplìs  L. 

Foglie,  fusti  e  rami  mai  carnosi;  rami  filiformi  verdi; 
stipole  subu late  spesso  dentate;  foglie  lunghe  0,4- 
\       0,7  mm.  E.  homiftisa  W. 
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Riporto  ora  la  sinonimia  più  importante  delle  dette  specie  in- 
dicandone le  località  italiane  a  me  note  e  la  rispettiva  distri- 
buzione geografica. 

1.  E.  Presili  Guss.  Fi.  sic.  prodr.,  I  (1827),  pag.  539;  Pari., 

FL  ital.,  IV,  pag.  443;  Sang.,  FI.  7'om.  prodr.,  pag.  789; 
Borzi  in  McUpigh.,  I,  pag.  91;  Ces.  Pass.  Gib.,  Comp.  U., 
pag.  241;  Are,  Comp.,  ed.  I,  pag.  614,  ed.  II,  p.  188;  Ar- 
doino,  FI.  alp.  marit.  (1870),  pag.  334;  Goiran  in  BvUl. 
soc.  boi.  ital.  (1893),  pag.  539;  Gibel.  e  Pirot.,  FL  Moden. 
e  Regg.  (1882),  pag.  147. 
E.  maculata  L.  Mont.  alt.  (1771),  392  non  Sp.  pi. 
E.  androsaemifolia  Presi,  delie.  Prag.  (1822),  pag.  57,  non 

Schousb. 
E.  nuians  Lagasc.  Gen.  et  spec.  pi.  (1816),  pag.  17. 
E.  trtnervis  Bert.  fl.  ital.,  V  (1842),  pag.  37,  non  Shum.  et 
Thonn. 
Habitat,  —  Prov.  di  Roma.  —  Orto  botanico  in  Panisperna,  fu 
una  volta  coltivata,  copiosissima  nei  viali,  ott.  83,  87  (Canepa); 
nell'atrio  di  S.  Pietro  a  Marcellina,  10,  IX,  1859  (Rolli);  Villa 
Borghese,. X,  1829  (Sanguinetti). 

Prov.  di  Napoli.  —  Spontanea  nel!'  Orto  botanico  di  Napoli 
(Pedicino). 

Prov.  di  Caserta.  —  In  apricis  herbosis  Campaniae;  Caserta 
augusto  1873  (N.  Terracciano). 
Prov.  di  Palermo.  —  In  cultis  Palermo  (Todaro,  sub  n.  1339). 
Prov.  di  Modena.  —  Nei  campi  coltivati  presso  la  villa  di 
S.  Giacomo  18,  IX,  1884  (A.  Mori);  spontanea  nell'Orto  bota- 
nico di  Modena,  sett.  ott.  1875  (Gibelli). 

Prov.  di  Verona.  —  In  arvis  circa  Garda  solo  calcareo  250- 
600  m.,  11,  VII,  1873  (Rigo);  M.  Borico;  Castel  d'Ario  (Masè); 
In  coUibus  di  Sommacampagna  (0.  Manganotti). 
Prov.  di  Vicenza.  —  Vicenza,  19,  IX,  1868  (Pedicino). 
Tirolo  meridionale.  —  Trento,  raro,  20,  VI,  1888  (Gel mi). 
Prov.  di  Porto  Maurizio.  —  Ventimiglia,  15,  IX,  1890  (Bicknell). 
DistribiUio.  —  America  settentrionale;  Madera. 

2.  E.  Pcplls  L.  Amoen.  acad.,  Ili,  115;  et  auct.  ital.  omnes. 

E.  polygonifolia  Forsk.  Fl.  aeg.  et  arab.,  pag.  XXIII. 
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E.  rtibescens  Lk.  in  Buch.  canar.,  158. 
Tithymalm  auriculatus  Lam.  FI  fr..  Ili,  102. 
Habitat  —  Comune  nelle  arene  marine  di  tutto  il  littorale. 
ListribìjUio.  —  Lido  dell'Oceano  atlantico   dalle  Canarie  e 
dalle  Azorre  fino  all'Inghilterra;  mare  Mediterraneo. 

3.  E.  humifkisa  Willd.  En.  ìiort  Berol.  suppL,  pag.  13;  H. 

Petry  in  AUgem.  hot  ZeUschr.,  l  (1895),  pag.  11;  Borzi 
in  Malpigli.,  I,  91;  Are,  Comp.  it,  ed.  n,  pag.  189;  Boiss. 
apud  DC,  Prodr.,  XV,  pag.  30. 
E.  psetcdO'Chamaesyce  Pisch.  et  Mey.  Index,  X,  73. 
E.  polygonispermu  Gr.  Godr.,  FI.  fr..  Ili,  75;  Ces.  Pass- 

Gib.,  Comp.  it,  241;  Are.,  Comp.,  ed.  I,  pag.  615. 
AnisophyUum  humiftcsum  Klot.  et  Garke.  Tricoc.,  pag.  36. 
Habitat  —  Prov.  di  Perugia.  —  Spoleto  sul  M.  Luco,  VIII, 
IX,  1890  (Pirotta);  M.  Subasio,  strada  delle  Carceri,  1,  IX,  86 
(Frizzi). 

Prov.  di  Novara.  —  Sullo  stradone  che  costeggia  il   Lago 
Maggiore  a  Oggebbio  6,  VII,  1893  (Chiovenda). 
Corsica.  —  A  Capo  Corso  (Gr.  Godr.). 
Prov.  di  Campobasso.  —  S.  Giuliano  nei  campi,  IX,  1869  (Pe- 
dicino). 

Distribuito.  —  Siberia,   Corea,   Giappone!,  Mongolia,  China, 
Breslau!,  Avignonl,  Genève  I 

4.  E.  Chamaesyces  L.  Ann.  acad..  Ili,   115,  et  auct.  itaL 

omnes. 
a.  glabrescens. 
Habitat.  —  ProT.  di  Vicenza.  —  Campo,  Croce  e  Castel  d'Ario 
(Masè). 

Prov.  di  Roma.  —  Roma  nelle  arene  dell'  anfiteatro  Flavio 
(E.  Fior.  Mazz.);  Roma  (Mauri);  Villa  Albani  (E.  Fior.  Mazz.); 
sui  M.  Sabini,  Nerola,  18,  VII,  1857  (Rolli);   dintorni  di  Roma 
(Canepa);  lungo  la  via  Appia  antica,  13,  VII,  1893  (E.  Chiovenda). 
fi.  canescens  Boiss.  in  DC.  Prodr.,  XV,  pag.  35. 
E.  canescens  L.  Ep.  pi,  562. 
Tithymalus  nummularius  Lam.  FL  fr.,  pag.  101. 
Habitat  —  Pj'ov.  di  Roma.  —  Scalinata  della  Trinità  de'  Monti 
(E.  Fior.  Mazz.). 
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ProT.  di  Verona.  —  In  via  glareosa  prope  pagum  Villafranca 
<A.  Manganotti). 

Prov.  di  Ravenna.  —  Faenza,  seti.  1873  (Caldesi). 

Sicilia.  —  Caccarao,  S.  Rocco  (Guzzino)  ;  Trapani,  10,  IX,  83 
(A.  Fiori);  Palermo  (Todaro). 

Prov.  di  Genova.  —  Genova,  V,  1869  (Piccone). 

Distribuiio.  —  In  tutta  la  regione  mediterranea;  province 
<;aucasiche  e  Persia  boreale. 

5.  E.  En§:elmaunl  Boiss.  Cent.  Euph.,  pag.  15  et  in  DO.  Prodr., 

XV,  pag.  42;  Petry,  1.  e,  pag.  11. 

Habitat.  —  Prov.  di  Novara.  —  Im  Pflaster  des  Gartens  auf 
Isola  Bella  im  Lago  Maggiore  [Schròter],  (Petry,  1.  e). 

Prov.  di  Como.  —  Bellagio  am  Comer  See  zwischen  Steinen 
des  Weges  nach  der  Villa  Serbelloni  [Aschorson]  (Petry,  1.  e). 

Prov.  dì  Verona.  —  Veronae  secus  vias,  18,  VII,  1872  (A.  Goi- 
ran  sub.  E.  Chamaesyce  var.  canescens). 

DistribiUio.  —  Chili!. 

6.  E.  maculata  L.  Sp.  pL,  pag.  21,  non  mant. 

E.  polygonifolia  Jacq.  CoUect,  V,  tab.  13,  f.  3  non  L.  ;  H. 

Petry,  1.  e,  pag.  12. 
E.  thymifolia  Pursh.  Amet\,  II,  606. 
E.  supina  Raf.  Dee.  pi  sec.  Boiss. 
Habitat.  —  Prov.  di  Lucca.  —  Inter  €  rails  »  vìae  ferreae  ad 
stationem  Altopascio,  4  Jul.  1875  (E.  Levier  sub  E.  Chamae- 
syce fi.  canescens). 

Prov.  di  Pavia.  —  Abbondantissima  nell'Orto  botanico  di  Pavia. 
Luglio  1876  (Canepa). 
DistribiUio.  —  America  boreale,  Carlsruhe. 

7.  E.  thymifolia  Burmann.  FI.  ind.,  pag.  2;  Boiss.  in  DO., 

Prodr.,  XV,  47;  Lara.,  Dici,  II,  423;  Are,   Comp.  it, 

ed.  II,  189. 
E.  thymifolia  fi.  L.  Amoen.  acad.,  II,  115. 
E.  Burmanniana  I.  Gay  apud  Webb,  Phyt.  canar.,  Ili,  239. 
E.  rubicunda  Blum.  Cai.  h.  bogor.,  73. 
E.  fonata  Hamilt.  secund.  Dillw.  rev.,  52. 
E.  maculata  Aublet  Gay.,  I,  479. 
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Afì48ophyllum  ihymifolium  et  A.  Burmannianum  Klot. 
et  Ske.  Tricoc.y  pag.  25. 
HàbitaL  —  Prov.  di  Massa  e  Carrara.  Lungo  la  ferrovia  tra 
Pietrasanta  e  Massa  ove  abbonda.  Ag.  sett.  1887  (Rossetti  e  Pel- 
legrini). 

Prov.  di  Roma.  —  Abbondante  tra  i  binari  nella  stazione  di 
Fiumicino,  4,  XI,  1894  (E.  Ohio  venda). 
Distributio.  —  Nei  tropici  di  quasi  tutto  il  mondo. 

8.  E.  prostrata  Ait.  IIorL  hew.,  II,  139;  Boiss.,  Icones  Euph,, 
t.  17  et  apud  DC,  Prodr.,  XV,  47  ; 
E.  calUtrichoides  Kunth,  apud  Hurab.  et  Bompl.,  Nov.  Oen,y 

II,  521  ; 
E.  temila  Kunth.,  1.  e,  pag.  53. 
E.  trichogona  Bert.  Mise,  boi..  Ili,  20,  t.  6,  f.  3. 
E,  perforata  Guss.  Prodr,,  l,  540. 
Habitat,  —  Roma  nell'arena  (Fior.  Mazz.);  Roma  nella  Villa 
Albani  (Sanguinetti). 
Pisa.  —  In  ambulacris  R.  H.  bot.  (Carnei). 
Campobasso.  —  Termoli,  3,  IX,  1868  (Pedicino). 
Distribuito.  —  Regione  tropica  e  subti'opica  delle  due  Ameri- 
che e  dell'Africa  occidentale. 

Il  prof.  Cuboni  presenta  una  fotografia  di  uno  Scopazzo  sulla 
Piatacia  Lentisous,  probabilmente  determinato  dalla  presenza  di  un 
fango  del  gruppo  degli  Esoasci. 


SEDE  DI  FIRENZE. 

Adunanza  del  10  marzo  1895. 

Il  Presidente,  dopo  avere  scusata  l'assenza  del  Consigliere  Cam- 
pacci,  proclama  F ammissione  del  nuovo  Socio: 

Sig.  prof.  Antonio  Aloi  di  Catania. 

Dà  inoltre  conto  di  una  lettera  del  Socio  Bertoloni  di  Bologna  con 
cui  annunzia  che  la  signora  Bubani  darà  principio  nella  prossima 
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primayera  alla  pubblicazione  della  Flora  Pirenaica^  ancora  inedita, 
del  defunto  suo  marito  dott.  Pietro  Bubàni. 

Ha  quindi  la  parola  il  Consigliere  BAKOAaLi  per  far  conoscere  i 
doni  pervenuti  alla  Società  nel  mese  decorso.  Essi  sono  : 

Eugenio  Baroni.  Lezioni  di  Botanica  descrittiva  e  comparata  per 
uso  della  quinta  classe  ginnasiale,  conforme  i  programmi  approvati 
con  R.  Decreto  20  Ottobre  1894. 

De  Toni  G.  B,  Sopra  tre  nuove  Alghe  marine  giapponesi  del 
prof.  E.  Okamura.  Estr.  E.  Ist.  veneto  di  se,  lett.  ed  arti.  Tomo  VI, 
ser.  VII,  1894-95. 

Bonnet  Edmond,  Lettres  de  Linnó  a  David  Van  Royen.  Tirò  à 
part  du  BuUetin  de  l'Herbier  Boissier,  voi.  Ili,  n.®  1. 

—  Le  piante  egiziane  del  R.  Museo  di  Torino.  Estr.  Nuovo  Giorn. 
Bot.  (Nuova  Serie),  voi.  Il,  n.<>  1,  Gennaio  1896. 

—  Notices  et  extraits  de  deux  manuscrits  de  la  bibliotbèque  de 
la  faculté  de  Médecine  de  Montpellier.  —  I.  D'Huissier  d'Argen- 
court  :  Catalogne  de  plantes  de  Bourgogne.  II.  Liber  Macri  de 
virtù  tibus  herbarum.  Extr.  du  BuUetin  de  la  Socie  té  botanique  de 
Franco.  Tome  XL.  Session  extraord.  à  Montpellier,  Mai  1893. 

BolU  della  Società  di  nat,  in  Napoli,  Serie  I,  voi.  Vili,  Anno  1894. 

Wiener  lUuBtrirte  Garten-Zeitung,  Februar  1895,  2  Heft. 

Il  Gior.  deW agricoltore  veronese.  Anno  1, 15  e  28  Febb.  1895,  n.'3  e  4. 

Il  Presidente  dà  poi  lettura  di  un  cenno  necrologico  sul  Socio 
RoSTAN,  testé  defunto,  esprimendosi  nei  seguenti  termini  : 


Edoardo  Rostan  nacque  a  S.  Germano-Chisone  in  Piemonte 
il  12  maggio  1826. 

Compiti  i  suoi  primi  studi  nella  scuola  latina  di  Pomaretto  e 
quindi  nel  collegio  di  Torre-Pel  lice,  passò  all'Accademia  di  Gi- 
nevra, e  fu  appunto  in  questo  istituto  eh*  egli  cominciò  a  pren- 
dere amore  ai?li  studi  botanici,  e  divenne  uno  dei  migliori  al- 
lievi dell'illustre  prof.  Alfonso  De  Candolle. 

Desideroso  di  procurarsi  una  carriera  remuneratrice,  egli  si 
dette  allo  studio  della  medicina,  cui  attese  nella  Università  di 
Torino  dal  1850  al  1854,  epoca  nella  quale  consegui  la  laurea 
dottorale.  Poco  appresso,  cioè  nel  1855,  si  uni  in  matrimonio 
con  Luisa  VinQon  di  S.  Germano,  da  cui  ebbe  undici  figli,  otto 
dei  quali  tuttora  viventi. 

Egli  cominciò  la  sua  carriera  a  Villa-Pellice,  e  consacrò  la  sua 
vita  alle  valli  di  Porosa  e  S.  Martino,  alternando  il  suo  soggiorno 
fra  S.  Germano  e  Perrero  di  Pinerolo,  esercitando  l' arte  salu- 
tare, a  benefizio  delle  popolazioni  di  quelle  valli,  pel  corso  di  ben 
quaranta  anni. 
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L'esercizio  della  medicina  non  gì' impediva  di  attendere  allo 
stadio  delia  botanica:  che  anzi,  fin  da  quando  egli  era  studente, 
terminati  i  corsi  e  passati  gli  esami,  ritornato  botanico,  lo  ve- 
diamo percorrere  con  piede  instancabile  i  più  alti  gioghi  delle 
Alpi  Cozie,  restando  talora  fino  a  15  giorni  in  mezzo  ai  pastori, 
senza  dar  notizie  di  sé. 

Ben  presto  egli  si  mise  in  relazione  coi  più  distinti  botanici 
tanto  italiani  che  stranieri,  e  le  ricche  sue  collezioni  di  piante 
essiccate  furono  altamente  apprezzate  e  ricercate,  non  solo  in 
Europa,  ma  pure  oltre  l'Oceano. 

Nel  1856  egli  riceveva  dal  marchese  Aritinori,  segretario 
particolare  del  Granduca  di  Toscana,  una  lettera  di  ringrazia- 
mento, per  una  ricca  collezione  di  piante  inviate  al  Museo  di 
Firenze,  e  nel  1863  egli  veniva  nominato  membro  effettivo 
della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  di  Botanica  di  Fi- 
renze. Nello  stesso  anno  1883,  in  luglio,  egli  prese  parte  alla 
riunione  della  Società  botanica  di  Francia  al  M.  Genisio.  Suc- 
cessivamente nel  1874  egli  intervenne  al  Congresso  botanico 
internazionale  tenuto  in  Firenze,  ed  allorché  fu  istituita  la  So- 
cietà botanica  italiana,  fu  fra  i  primi  a  farsi  iscrivere  nell'elenco 
dei  soci,  ciò  eh*  ebbe  luogo  nell'adunanza  del  12  febbraio  1888. 
Egli  cooperò  pure  alla  traduzione  della  Guida  delle  Alpi  Cozie 
di  J.  Ball,  aggiungendovi  di  suo  una  Flora  di  quelle  valli;  con- 
tribuì aìV  Berbarium  europaeum  del  Baenitz  e  ad  altre  colle- 
zioni di  piante  essiccate,  e  lavorò  assiduamente  alla  revisione  ed 
al  complemento  di  un  voluminoso  Elenco  delle  piante  delle  Alpi 
Marittime,  concessogli  dallo  Ardoino,  e  tuttora  inedito. 

La  sua  straordinaria  attività,  peraltro,  non  si  limitava  alla 
medicina  ed  alla  botanica.  Infatti  nel  1851  veniva  nominato  so- 
printendente delle  scuole  del  mandamento  di  Ferrerò,  e  nel  1867 
delegato  scolastico  mandamentale  di  S.  Secondo  e  membro  xliret- 
tore  del  Comizio  agrario  di  Pinerolo.  All'  epoca  della  fondazione 
della  Società  di  Storia  valdese,  egli  fu  ben  lieto  di  favorirne  lo 
sviluppo,  specialmente  per  la  compilazione  di  un  dizionario  dei 
principali  dialetti  valdesi.  Egli  prese  pure  parte  attivissima  nella 
fondazione  della  Scuola  della  Domenica  a  S.  Germano,  e  nell'  isti- 
tuzione delle  riunioni  serali  per  l'istruzione  del  popolo.  Più  e 
più  volte  egli  si  é  mostrato  appassionato  per  ricerche,  non  solo 
botaniche,  ma  pure  antropologiche,  linguìstiche,  mineralogiche 
e  geologiche. 

Di  modi  semplici,  affabili  e  cortesi,  egli  era  veramente  nato 
per  l'amicizia  e  per  la  beneficenza,  ed  ove  si  trattava  di  un 
infelice  da  soccorrere,  egli  era  sempre  pronto  in  qualunque  mo- 
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mento,  qualunque  si  fosse  la  via  da  percorrere,  o  la  difficoltà,  da 
superare.  MoUo  eg^Ii  lavorò  pure  in  favore  dei  poveri,  a  render 
meno  costosi  i  rimedii,  utilizzando  le  virtù  medicinali  delle  piante^ 
CIÒ  che  gli  procurò  gravi  molestie  da  parte  degli  interessati. 

La  passione  per  gli  studi  botanici  era  in  lui  cosi  grande  che» 
persino  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita,  si  occupava  assi- 
duamente delle  sue  piante.  €  Ridotto,  »  egli  scriveva  ultimamente 
ad  uno  di  noi,  «  da  un'affezione  di  cuore  e  dall'età  di  69  anni 
€  a  non  poter  più  esercitare  l'arte  medica,  né  far  gite  botaniche, 
«  passo  in  rivista  le  mie  specie  per  notare  quelle  che  meritano 
€  di  essere  annoverate  nella  flora  italiana.  »  Ed  invero  egli  ha 
efficacemente  contribuito  al  progresso  degli  studi  sulla  nostra 
flora. 

Oppresso  dall'inesorabile  morbo,  egli  soccombeva  la  notte  del 
15  Gennaio  u.  s.,  circondato  da  tutti  i  suoi  cari  nello  stesso 
suo  paese  natio. 

Grave  è  la  perdita  del  dottor  Rostan  per  la  nostra  Società, 
per  r  Italia  e  per  la  scienza.  Ma  poiché  il  buon  dottore  di  S.  Ger- 
mano si  ò  dipartito  per  sempre  da  noi,  possa  il  nostro  intenso 
dolore  essere  in  parte  mitigato  dal  pensiero,  che  un  flore  gen- 
tile ne  conserverà  il  caro  nome,  '  e  ne  rimarrà  pure  un  ricordo 
indelebile  nei  fasti  della  scienza  nostra. 

Il  Segretario  Baroni  legge  una  breve  comunicazione  del  Socio 
Db'  Bonis  : 

RISPOSTA  ALLE  OSSERVAZIONI  FATTE  SULLA  MIA  NOTA 
€  SOPRA  ALCUNI  FIORI  OLEISTOGAMI  >  DI  ANTONIO 
PE' BONIS. 

Non  è  per  desiderio  di  polemica  che  ritengo  dovere  il  rispon- 
dere agli  appunti  mossi  nella  seduta  del  13  gennaio  p.  p.  alla 
nota  sopra  citata. 

Infatti  nulla  dirò  sull'acuto  rilievo  del  chiarissimo  sig.  Levier, 
che,  cioè,  €  trattandosi  di  piante  coltivate,  e  queste  essendo 
ibride,  dovrebbesi  cercare  se  nei  casi  citati  (Portulaca  ffrandf^ 
flora,  Salpiglossts  sinuata)  vi  sia  piuttosto  ritorno  ad  un  tipo 
originario  »  ;  nò  intorno  a'  principii  filosoflci  che  lo  rendono 
contrario  a  una  interpretazione  addotta  per  uno  dei  fatti  citati  ; 


'  Qtniiana  Bo$tani  Boia». 
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ma  non  posso  tacere  sulle  osservazioni  di  quegli  illustri  boisr 
nici  che  sono  il  Carnei  ed  il  Sommier,  le  quali  infirmano  ii 
contenuto  di  quella  nota. 

n  sig.  Caruel  osservava,  come  piuttosto  che  di  fiori  cleistogami 
pare  che  si  tratti  di  fiori  atrofici.  Ora  il  fenomeno  della  cleisto- 
gamia, affermo  ciò  per  solo  bisogno  di  chiarezza,  non  per  farlo 
notare  a  cosi  profondo  scienziato,  ò  sempre  accompagnato  da 
atrofia.  La  corolla  è  quella  che  ne  apparisce  maggiormente  col- 
pita, vengono  poi  V  androceo  ed  il  gineceo.  Ma  ciò  che  lo  ca- 
ratterizza é  che  i  fiori,  i  quali  lo  presentano,  rimangono  chiusi 
ai  pronubi  all'epoca  dell' antesi  e  vi  si  compie  perciò  l'autofe- 
condazione. Questo,  ho  avuto  cura  di  farlo  notare,  è  interve- 
nuto nei  fiori  da  me  come  che  sia  descritti  ;  né  mi  pare  perciò 
d'aver  errato  ritenendoli  per  cleistogami. 

Riguardo  poi  all'osservazione  del  sig.  Sommier,  che  nella 
Portulaca  la  indeiscenza  delle  antere  escluda  l'autofeconda- 
zione e  quindi  la  cleistogamia,  mi  permetto  di  far  notare  come 
il  fatto  contrario  non  è  ignoto  alla  scienza. 

Ciò  fu  osservato  per  es.  in  Lamium  amplexicaule,  Oxalis 
Acetosella,  Viola  odorata.  In  tali  fiori,  le  di  cui  antere  non  si 
aprono,  si  sviluppano  non  ostante  dalle  cellule  del  polline  i 
tubetti  e,  perforata  la  parete  dell*  antera,  si  allungano  e  diri- 
gono verso  lo  stimma;  per  essi  anzi  l'Ascherson  stabili  una 
speciale  divisione  e  li  chiamò  cleistantert  Vedi  su  ciò:  Kerner, 
La  vita  delle  piante.  Trad.  ital.,  voi.  II,  pag.  383.  Wjesneb, 
Elem.  di  botanica  scientifica.  Trad.  ital.,  voi.  Ili,  pag.  139  ecc. 

Ciò  per  la  sola  verità  e  con  V  alta  deferenza  di  chi  sa  di  ri- 
volgersi a  più  che  dei  maestri. 

Il  Consigliere  Carubl  avrebbe  in  proposito  osservazioni  da  fave^ 
ma  crede  pia  conveniente  astenersene. 
Si  dà  inoltre  lettura  di  un  lavoro  del  Socio  Goiran  che  ha  per  titolo: 

A  PROPOSITO  DI  ALCUNE  CYPERACEAE  RACCOLTE  NBI 
DINTORNI  DI  VERONA.  NOTIZIA  DI  A.   GOIRAN. 

I  corsi  di  acqua  sono  uno  fra  i  mezzi  più  importanti  ed  ,at- 
tivi  di  diffusione  e  disseminazione  delle  forme  vegetali.  Sorve- 
gliando con  cura  le  rive  di  un  torrente  o  di  un  fiume  ohe.ftrag- 
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gano  la  loro  origine  da  un  punto  assai  discosto  dal  luogo  di 
osservazione,  ovvero  situato  ad  altitudine  considerevole  rispetto 
allo  stesso,  ed  attraversando  per  tal  modo  zone  svariate  di  ve- 
getazione, si  vedrà  che  le  sponde,  specialmente  in  occasione  di 
forti  piene  o  di  inondazioni,  non  tardano  frequentemente  a  far 
pompa  di  una  vegetazione  assai  diversa  dalla  antecedente.  E 
una  nuova  Flora,  che  per  un  tratto  di  tempo  più  o  meno  con- 
siderevole, dipendentemente  dalle  nuove  condizioni  di  luogo  tro- 
vate dalle  forme  importate,  viene  a  sovrapporsi  alla  preesistente. 
La  raccolta  periodica  di  tali  forme,  può  dirsi  corrisponda  ad 
una  erborizzazione  fatta  a  distanza  anche  considerevole;  e  la 
loro  enumerazione  può  valere  a  gettare  luce  non  poca  sopra 
la  distribuzione  geografica  di  talune  specie,  a  generare  il  so- 
spetto della  probabilità  o  possibilità  della  loro  presenza  in  luoghi 
nei  quali  non  furono  peranco  rinvenute;  ed  a  rendere  ragione 
in  casi  non  pochi  di  una  vera  invasione  da  parte  di  talune 
piante  che  nel  volgere  di  breve  tempo  prendono  ad  infestare 
zone  talvolta  vastissime  di  territorio,  sulle  quali  non  erano 
«tate  da  alcuno  osservate.  -—  È  il  caso  ad  esempio  di  Galinsoga 
parvfflora;  io  la  vidi  a  Trento  nell'agosto  del  1873,  e  nel  Ve- 
ronese ne  raccolsi  per  la  prima  volta  nel  1876  pochi  esemplari 
in  Campo  Marzo  di  Verona,  nei  luoghi  coperti  dalle  acque  del- 
l'Adige:  il  lavoro  di  invasione  incominciato  da  quell'epoca, 
prosegui  negli  anni  che  seguirono,  si  esagerò  in  seguito  alla 
piena  del  1882:  oggidì  sono  infestate  da  quella  Asteracea  1^ 
ortaglie  della  città,  i  campi  lungo  l'Adige  neW Alto  Agro  Fe- 
ronese,  per  esempio  a  S.  Vito  di  Bussolengo,  e  nel  Basso  Agro, 
per  esempio  ad  Albaredo  cT  Adige,  Legnago  ecc. 

Sino  dal  1870  tengo  conto  delle  forme,  non  prima  osservate 
nelle  vicinanze  di  Verona,  e  comparse  nei  luoghi  invasi  dalle 
acque,  specialmente  in  occasione  di  forti  escrescenze  dell'Adige. 
Limitandomi  a  quelle  sole  che  hanno  il  loro  habitat  sufficiente- 
mente discosto  dalla  città,  potrei  presentarne  un  catalogo  este- 
sissimo, e  di  non  poche  di  esse  ebbi  a  far  cenno  in  altre  scrit- 
iure:  oggi  mi  limito  alle  Cyperaceae  osservate  alle  rive  p 
nell'alveo  dell'Adige,  non  tenendo  conto  di  quelle  specie  che 
nei  luoghi  stessi  od  a  breve  distanza  dai  medesimi  possono  our 
forvi  di  nornm  riuvcnute. 

J6kXK>  l'elenco  di  queste  Cyperaceae  divise  in  due  gruppi: 
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Primo  groppo. 

Cyperus  Monti  L.  fil. 
C.  glomeratus  L. 
Scirjms  mucronatus  L. 
S.  marUimtcs  L. 
S.  sylvaticus  L. 

Secondo  groppo. 

Cyperus  glaber  L. 

C.  di/Tormis  L. 

Schoenus  nigricans  L. 

Blysmus  compressus  Panz. 

Eleocharis  atropurpurea  fi  minor  Kunth. 

FimbHstylis  dichotoma  Wahl. 

F.  annua  R.  et  S. 

Scirpus  supinics  L. 

Tutte  queste  piante,  ad  eccezione  di  Cyperus  difformis,  as- 
sieme ad  altre  non  poche  della  stessa  famiglia  che  passo  sotto 
silenzio,  furono  raccolte  in  Campo  Marzo  fra  Porta  Vittoria 
e  Porta  S.  Pancrazio  sulla  sinistra  dell'Adige,  e  sulla  destra 
nell'isolotto  del  Pestrino,  nei  dintorni  del  Lazzaretto  ecc.  La 
presenza  in  questa  stazione  delle  Cyperaceae  del  primo  gruppo 
non  reca  maraviglia  alcuna;  come  quelle  che  sono  generalmente 
diffuse  e  si  rinvengono  pure  in  tutta  la  Valle  deW  Adige  a 
monte  di  Verona  tanto  nella  nostra  Provincia,  come  nel  Tren- 
tino e  nel  Tirolo:  desta  in  quella  vece  maggior  interesse  la 
comparsa  delle  piante  che  formano  il  secondo  gruppo. 

Cyperus  glaber.  —  Fu  descritto  primieramente  da  Seguier 
(FI.  ver.,  Ili  suppl.,  pag.  63,  tab.  II,  fìg.  1),  il  quale  lo  rinvenne 
in  Val  di  Ronca  al  confine  del  Veronese  col  Vicentino,  dove  é 
pure  indicato  da  Pollini  (FI.  ver.,  I,  pag.  54).  Io  lo  ho  raccolto 
in  questo  stesso  luogo,  nel  letto  dell'  Alpone  presso  Monteforte 
e  presso  S.  Bonifazio  ed  Arcole,  a  Vigasio,  Isola  della  Scala; 
Bovolone  ecc.  :  l' amico  Gregorio  Rigo  alle  rive  del  Mincio 
sotto  Vaneggio  ed  alle  sponde  del  Garda.  Nel  settembre  1883^ 
in  seguito  alla  inondazione  dell'anno  antecedente,  Io  trovai 
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copiosissimo  in  riva  all'  Adige,  alla  Rotta  Fuini  là  ove  il  fiume 
si  apri  un  nuovo  alveo:  ed  ivi  cresceva  rigoglioso  fra  i  ciottoli 
e  nelle  sabbie,  ma  dopo  qualche  anno  scomparve. 

Cyperus  diffbrmis.  —  Non  lo  ho  mai  trovato  se  non  in  ri- 
saia: nel  settembre  1883  ne  raccolsi  due  esemplari  in  riva  al- 
V Adige  al  passo  volante  di  S.  Giovanni  Lupaloto  a  sud  di  Verona. 

SchoenìAS  nigricans.  —  É  frequente  nel  Trentino,  e  nel  tratto 
veronese  della  Val  d'Adige  si  osserva  copioso  presso  Brentino 
e  Rivalta  e  in  altre  località  benanco. 

Blysmus  compressus.  —  Di  regola  cresce  nei  luoghi  umidi  o 
paludosi  della  zona  montana  alta  e  della  subalpina;  e  si  trova 
ad  esempio  lungo  la  catena  del  M.  Baldo  a  Salveregina  sopra 
Ime,  Novezina,  Noveza,  Campion,  Acque  negre  ecc.:  scende 
però  al  basso  trascinato  dalle  acque,  ed  io  nella  Val  (T Adige  lo  ho 
raccolto  presso  la  Chiusa  e  Ceraino.  Secondo  Hai^smann  nasce 
a  Bolzano  sul  M.  Ritten,  presso  Lienz,  a  Bressanone:  il  col- 
lega Gelmi  lo  indica  nel  Trentino  frequente  al  piano  e  sui  monti. 

Eleocharis  atropurpurea.  —  Fu  primieramente  ritrovata  da 
me  nel  1873  a  non  molta  distanza  dall'  Adige  ed  a  sinistra  del 
fiume  nel  Campo  Marzo  in  un  piccolo  acquitrino,  detto  le  Buse, 
a  monte  dell'argine  sul  quale  passa  la  linea  ferroviaria,  for- 
matosi evidentemente  in  seguito  agli  avvenuti  movimenti  di 
terreno:  ed  ivi  cresceva  totalmente  sommersa  nell'acqua  pre- 
sentando quasi  r  aspetto  di  Scirpm  acicularis.  Ma  nel  settembre 
dell'anno  1875  mi  si  presentò  a  migliaia  di  esemplari  cespu- 
gliosi, straordinariamente  sviluppati,  sulla  sponda  destra  d'Adige, 
e  più  a  valle,  all'altezza  del  passo  volante  di  S.  Pancrazio,  in 
società  a  FimbristuHs  diohotoma  Vahl.  Quivi  le  acque  avevano 
depositato  buona  copia  di  arena  sui  campi,  i  quali  erano  letteral- 
mente invasi  da  queste  due  Cyperaceae;  ed  Eleocharis  atropur- 
purea  rinvenni  alla  stessa  epoca,  ancora  maggiormente  a  falle 
e  nel  letto  stesso  del  fiume,  nelle  vicinanze  di  S.  Michele. 

Fimbristglis  dichotoma.  —  In  unione  alla  affine  F.  annua 
R.  et  S.  —  la  seconda  però  meno  frequente  della  prima  —  si 
trova  in  luoghi  umidi  ed  acquitrinosi  nella  intera  pianura  e 
neir  Agro  Veronese.  Nelle  vicinanze  di  Verona  io  le  ho  rac- 
colte entrambe  presso  Montorio,  S.  Michele,  Centore  ecc.,  e  vi 
crescono  tuttora  sebbene  poco  numerose  di  esemplari,  e  ad  ogni 
modo  al  disotto  della  stazione,  nella  quale  nel  1875  ritrovavo 
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copiosissima  F.  dichoioma.  Però  nel  1873  F.  dichotoma  rai  si 
era  presentata  gregaria  affatto  nella  Valle  delV  Adige,  in  luoghi 
stati  inondati,  non  più  presso  Verona  e  in  vicinai»za  quindi  di 
stazione  nella  quale  la  stessa  s'incontra,  raa  oltrepassata  la 
Chiusa  al  di  là  di  Ceraiho. 

Scirpus  supintis  L.  —  Priraieraraente  rinvenuto  nelle  risaie 
a  Settimo  di  Buttapietra  (Manganotti),  a  Vigasio!,  alle  sponde 
del  Garda  (Rigo!),  fu  da  me  trovato  copiosissimo  nella  Val 
d"  Adige  al  disopra  di  Ceraino  e  proprio  alle  falde  del  Pastello, 
in  un  luogo  stato  inondato,  nell'autunno  del  1873;  e  da  ultimo 
raccolto  in  pochi  esemplari  nel  1883  in  Campo  Marzo  in  un  sito 
che,  nell'anno  antecedente,  era  stato  ricoperto  dalle  acque  del 
fiume. 

Lascio  da  parte  Schoenus  nigricans  e  Blysmus  compressus 
che  crescono  in  tutta  la  Valle  deir  Adige,  e  voglio  considerare 
come  affatto  accidentale  la  presenza  di  Cyperus  diffbrmis  presso 
S.  Giovanni  Lupatoto.  Di  Eleocharis  atropurpurea  torna  inu- 
tile fantasticare  e  come  e  quando  sia  comparsa  nella  stazione 
in  cui  fu  primieramente  rinvenuta  da  me,  e  nella  quale  seconda 
ogni  probabilità  doveva  vivere  antecedentemente  all'epoca  della 
sua  scoperta:  e  potrà  dirsi  che  verisimilmente,  esistendo  comu- 
nicazioni tra  la  stessa  e  l'Adige,  le  acque  abbiano  servito  di 
veicolo  pel  trasporto  di  semi  da  esse  depositate  alla  sponda  de- 
stra del  fiume  ove  la  pianta  comparve  in  tanta  copia:  a  dire 
il  vero  la  cosa  mi  sembra  poco  probabile. 

Ma  non  so  spiegarmi  la  presenza  di  Cyperus  glaber  in  riva 
all'  Adige  a  Verona,  di  Fimbristylis  dichotofna  e  Scirpus  su- 
pinus  nella  Val  d*  Adige  e  a  nord  della  Chiusa,  in  luoghi  cioè 
discosti  da  centri  di  possibile  irradiazione,  a  meno  di  ammettere 
che  queste  tre  Cyperaceae  crescano  più  a  nord  di  questa  sta- 
zione, nel  Trentino,  cioè,  e  nel  Tirolo,  e  che  le  acque  ne  ab- 
biano trasportato  i  semi. 

La  cosa  non  può  recar  meraviglia  per  F.  dichotoma,  che  se- 
condo F,  Meyer  (Rchb.  fi.  germ,  exc,  75)  cresce  nel  Tirolo 
ìneridionale:  non  sarebbe  fuori  luogo  fare  ricerche,  se  per  av- 
ventura, o  neir  alta  vallata  dell' -4^/^^,  o  in  quella  dell' ^/«ocA, 
non  si  rinvenissero  Cyperus  glaber  e  Scirpus  supinus:  né  mi 
recherebbe  sorpresa  la  presenza,  in  qualche  punto,  di  Eleocha- 
ris atropurpurea. 
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Dal  Socio  MiCHBLRTTi  è  stata  inviata  la  seguente  comunicazione  : 

CIRCA    TALUNI    ENTOMOCECIDI.    —    COMUNICAZIONE    DI 
L.  MICHELETTI. 

A  mio  giudizio  l'entomococidio  del  Teucrium  PoUum  L.,  di 
cui  parlò  il  13  gennaio  u.  s.  l'egregio  consocio  cav.  Bargagli, 
è  piuttosto  comune  neir  Italia  centrale. 

Nell'agosto  del  1878  l'osservai  e  lo  raccolsi  nell'Umbria  e 
precisamente  nel  Monte  Malbe  e  nel  Monte  Padano  presso  Pe- 
rugia ov'era  frequentissimo. 

Nel  1879  l'osservai  pure  fra  Maiano  e  Vincigliata  presso  Fi- 
renze, e  nell'estate  del  1884  lo  vidi  ripetersi  su  molte  piante 
di  detta  labiata  discendendo  dal  Monte  Murello  oltre  il  Gualdo. 

Che  fosse  da  attribuirsi  all'  opera  di  un  Laccometopus  me 
lo  scrisse  l'amico  prof.  Caro  Massalongo  il  22  ottobre  1891,  dopo 
avere  esaminato  un  saggio  del  Teucrium  PoUum  dell'  Umbria. 

Relativamente  al  Teucrium  capitaium,  rammentato  anche 
dal  chiarissimo  Arcangeli  nel  suo  Compendio  della  Flora  italiana 
come  una  varietà  del  Teucrium  Polium,  sono  di  parere  che 
questa  varietà,  la  quale  cresce  più  specialmente  in  Corsica  ed  in 
Sardegna,  ed  è  visibile,  se  bene  ricordo,  negli  inserti  dell'  erbario 
centrale,  sussista  indipendentemente  dalle  galle  di  cui  teniamo 
parola. 

Sul  riflesso  poi,  che  dei  pochissimi  entomocecidi  raccolti  da 
me  fino  ad  oggi  (pochissimi,  perchè  non  mi  occupo  espressa- 
mente della  loro  ricerca)  non  ne  furono  compresi,  per  quanto 
io  ne  sappia,  che  soltanto  alcuni  nei  pregiati  lavori  del  prof.  Mas- 
salongo, li  indico  tutti  qui  di  seguito,  tanto  più  che  le  relative 
notizie,  se  furono  date,  sono  sparse  qua  e  là,  e  non  è  perciò 
facile  l'averle  presenti. 

1.  Teucrium  Polium  L.  —  Emittero-cecidio  di  cui  sopra. 

2.  Salvia  Verbenaca  L.  —  Sulle  foglie  di  questa  labiata  a  Pe- 

rugia, presso  la  stazione  ferroviaria,  nell'  autunno  del  1878. 

A  Firenze  lungo  rAflTrico;  ottobre  1891. 
(Acarocecidi  nella  Flora  veronese  di  Caro  Massalongo,  n.  34). 
Osservazione.  Il  prof.  Caro  Massalongo  scrivendomi  nel  1891 
riteneva  che  il  substrato  fosse  nuovo  per  questo  cecidio.  Io  credo 
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che,  se  gli  studiosi  di  cecidiologia  esamineranno  bene  le  loro 
raccolte,  troveranno  probabilmente  che  qualche  Salvia  ri- 
tenuta per  pratensis  sarà  invece  la  verbenaca  tanto  comune 
in  varie  regioni  d'Italia. 

3.  Chondrilla  jdncea.  —  Cecìdio  prodotto  da  Phytoptus   Chon- 

drillae.  Coss. 

Sui  bastioni  di  Porta  Genova  a  Milano;  lo  raccolse  il  sig.  An- 
gelo Mazza  nel!'  agosto  del  1882. 

Osservazione.  Il  prof.  Massalongo  mi  scriveva  nel  1891,  che 
questo  cecidio  si  conosceva  soltanto  del  Veronese.  Io  l'osser- 
vai anche  in  via  delTArcolajo  oltre  rAffrico  a  Firenze. 

4.  Salix  Caprea.  —  Galle  numerose,  piccole,  per  lo  più  sferi- 

che, rossastre  e  pubescenti,  talvolta  confluenti,  prodotte  da 
un  Phytoptus  e  che  interessano  tanto  la  pagina  superiore 
quanto  V  inferiore  delle  foglie. 
A  Firenze  presso  Ponte  a  Mensola  27  settembre  1891. 

5.  Fagos  sylvatica.  —  Dittero-cecidio  prodotto  sulle  foglie  àBX- 

Y  Hormomya  fagi  Hart.  (Mass.  Entomocecidi  italici,  n.  53). 
Monte  Subasio  (Umbria)  29  settembre  1878. 
G.  SoNCHDS  ARVENsis  L.  —  Dittcro-cecidio  prodotto  dalla  Ceci- 
domya  Sonchi  F.  Low.  (Mass.  Ent.  it.,  n.  98). 
Firenze  in  Via  di  Giramento  luglio  1891. 

7.  Acer  pseddoplatanus  —  Ceratoneon  vulgare  Dremi.  (Mass. 

Acar.,  n.  4). 
Vallombrosa  (Firenze)  31  agosto  1891. 

8.  —  Erineum  purpurascens  (Mass.  Acaroc,  n.  39). 
Vallombrosa  (Firenze)  settembre  1888. 

9.  PopoLUS  NiGRA  —  Omottoro-cecidio.   Galla  a  spira  sul   pic- 

ciuolo delle  foglie  prodotta  dal  Pemphygos  spirothecae  Pass. 
(Mass.  Entom.  it.,  n.  18). 
Firenze,  in  via  La  Marmora  15  settembre  1891. 

10.  Qdercos  Ilex  L.  —  Erineum  ilicinum  DC,  Perugia  nel  Monte 

Paciano  11  agosto  1878,  Firenze  presso  Vincigliata  27  set- 
tembre 1891  e  Viuzze  S.  Marco  Vecchio  23  settembre  1891. 
(Mass.  Acar.,  n.  28). 
11. 


.  Qdercos  Pseudo-sdber  Santi.  Galle  di  due  soi-ta,  identiche  a 

quelle  prodotte  da  Cecidomya  sul  Quercus  Cerris, 
(Mass.  Ent.  it.,  n.  86  e  87). 
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Firenze,  Villa  Fenzi  a  S.  Andrea  in  Percussina  12  setlera- 
bre  1888. 

13.  QuERCUs  ROBDE.  —  Neurotencs  Malpighti  Hart. 

Monte  Olivete  presso  Monzambano  11  ottobre  1859.  Firenze 
presso  S.  Marco  Vecchio  23  settembre  1891. 

14.  Vms  VINIFERA  L.  —  Erineum  vitis  Fries.  (Mass.  Acar.,  n.  33). 

Monte  Olivete  presso  Monzambano  1859.  Firenze  alle  For- 
bici nel  1889  e  Catanzaro  sotto  Bellavista  1894. 

15.  Htpericum  perforatum  L.  —  Dittero-cecidio  prodotto  da 

Cecldomya  Hyperici  Br.  (Mass.  Ent.  it.,  n.  63). 
Firenze,  Pineta  di  Vincigliata  23  maggio  1880. 

16.  J0NCDS  LAMPROCARPUS  Ehrh.  ~  Cladomania  e  fillomania  pro- 
dotta da  Livia  juncorum  F.  Lòw. 

^  (Mass.  Ent.  it.,  n.  4). 
Firenze  alle  Cascine  1882. 

17.  Cynodon  Dactylon.  —  Galla  sùbclavata  prodotta  da  Lon- 
cìiaea  Idsiophthalma  Macq.  Isola  di  Lipari,  nel  greto  del 
torrente  della  Valle  7  giugno  1893.  (Mass.  Ent.  it.,  n.  47). 

18.  Ltcium  europaeum  L.  —  (Mass.  Nuova  contrib.  alla  ceci- 
diologia  ecc.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1893,  pag.  418,  n.  18).  Sulle 
foglie  di  detta  pianta  nel  fondo  Tubolo  a  Catanzaro  sotto 
Bellavista.  Cecidio  prodotto  dal  Phytopttcs  euricoies  Nalep. 
Frequentissimo. 

Il  f^sideDte  legge  quindi  una  sua  nota  : 

SOPRA  ALCUNI  RECENTI  LAVORI    RIGUARDANTI   L' ISO- 
MORPISMO  FISIOLOGICO.  NOTA  DI  G.   ARCANGELI. 

Il  sig.  Raoul  Bouilhac  in  un  suo  recente  lavoro  '  si  è  occupato 
dell'azione  dell* arsenico  sopra  i  vegetali  inferiori.  Egli  inco- 
mincia dal  ricordare  come  Chatin  abbia  dimostrato  l'influenza 
nociva  dell'acido  arsenico  sulla  vegetazione  delie  fanerogame, 
riportando  pure  come  egli  stesso  abbia  notato  resultati  consi- 
mili impiegando  degli  arseniati.  Ricorda  pure  come,  secondo  le 
osservazioni  di  Marchand,  un  fungo  del  genere  Hygrocrocis 
abbia  facoltà  di  vivere  nelle  soluzioni  ai^senicali. 


^  Infiuen'je  de  Vaoide  arstnique  sur  la  végétation  des  cUgues,  Compie 
xenda  de  l'Acad.,  tome  CXIX,  2«  sem.,  n.«  22,  p.  929. 
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Egli  espoae  inoltre  come,  da  questi  fatti  resultando  razione 
dell*  arsenico  non  essere  la  stessa  in  tutti  i  vegetali,  si  sia  prò- 
posto  di  studiare  l'influenza  dell'arsenico  sulla  vegetazione,  ed 
in  particolare  se  gli  arseniati,  che  presentano  tante  proprietà 
comuni  coi  fosfati,  sieno  suscettibili  di  sostituire  questi  sali 
nella  sintesi  vegetale. 

Egli  ha  potuto  riconoscere  che  un'  alga,  lo  Stichococcus  ha- 
dllaris  Naeg.  può  vegetare  in  presenza  dell'arseniato  neutro  di 
potassa,  e  dalle  sue  esperienze  trae  le  seguenti  conclusioni: 

1.*  Lo  Stichococcus  bacillaris  vive  e  si  riproduce  in  una 
soluzione  minerale  contenente  acido  arsenico. 

2.®  Anche  in  presenza  di  acido  fosforico,  l'acido  arsenico 
favorisce  la  vegetazione  di  quest'alga,  e  la  dose  che  sembra 
più  adatta  si  è  di  */^^Q.  L'acido  arsenico  è  dunque  suscettibile 
di  sostituire  parzialmente  l'acido  fosforico. 

Da  un'altra  serie  di  culture  l'A.  trae  le  conseguenze  seguenti  : 
1.*  Oltre  lo  Stichococcus  altre  alghe  (Protococcus  infusio- 
num,  Scenedesmus  qicadricaiida,  S.  acutus,  Ulothrix  tenerrima, 
Schizothrix  Lenormandiana,  Symploca  muralis,  Pfiormidium 
Halderianum,  Nostoc  punctiforme,  e  pure  varie  Dialomacee) 
possono  vegetare  in  soluzioni  nutritive  contenenti  acido  arsenico. 
2.^  In  tali  condizioni  queste  alghe  sono  capaci  di  assimi- 
lare l'acido  arsenico. 

3.®  L'aggiunta  di  acido  arsenico  ad  una  soluzione  nutritiva 
priva  di  acido  fosforico,  basta  per  fare  prosperare  la  cultura 
delle  alghe,  laonde  in  questo  caso  particolare  gli  arseniati  so- 
stituiscono i  fosfati. 

■  Certamente  le  ricerche  dell*  A.  sono  di  grande  importanza, 
essendoché  esse  si  riferiscono  ad  un  argomento  sul  quale  resta 
tuttora  molto  e  molto  da  fare,  quello  cioè  dell'isomorfismo  fisio- 
logico, argomento  il  cui  studio  implica  non  lievi  difficoltà.  Re- 
lativamente peraltro  alla  possibilità  di  sostituire  alcuni  ele- 
menti chimici  con  altri  dotati  di  proprietà  consimili,  già  furono 
fatte  importanti  ricerche  dal  Nàgeli,  il  quale  dimostrò  che  nelle 
muffe  e  negli  schizomiceti  questa  possibilità  si  verifica  per  certi 
elementi  quali  sarebbero  il  Calcio,  il  Magnesio  e  lo  Stronzio, 
come  pure  fra  di  loro  il  Potassio  ed  il  Rubidio.  Più  recentemente 
poi  il  Winogradsky  avrebbe  ottenuti  resultati  in  gran  parte 
opposti  a  quelli  del  Nàgeli,  giacché  egli  constatò  che  pel  Mu' 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA.  DICLLA   8BÌ)R   DI  FIBBNZB  79 

coderma  vini  il  Magnesio  ó  affatto  indispensabile,  e  non  può 
esser  sostituito  dal  Calcio  o  dallo  Stronzio,  mentre  il  Potassio 
potrebbe  essere  sostituito  dal  Rubidio,  ma  non  dal  Cesio.  Il  dot- 
tore G.  Spampani  ha  pure  constatato,  esperimentando  sopra 
piante  fanerogame  diverse,  che  il  Manganese  non  può  sostituire 
il  Ferro,  ed  il  prof.  F.  Sestini  avrebbe  riscontrato  che  il  Glu- 
cinio  può  solo  parzialmente  sostituire  il  Magnesio.  * 

Altre  ricerche  effettuate  ultimamente  dal  sig.  W.  Benecke  * 
hanno  pure  condotto  a  resultati  contrari  a  quelli  del  Niigeli. 
Le  piante  di  cui  si  è  servito  VA.  nei  suoi  studj  sono  state 
V  Aspergillus  niger  ed  il  Penicillium  glaucum,  e  conclude 
che  per  l'accrescimento  di  queste  piante  la  presenza  del  Ma- 
gnesio é  necessaria,  il  Calcio  non  ha  importanza  e  che  il  Ba. 
e,  lo  Sr.  sono  nocivi,  principalmente  il  primo.  Sostiene  quindi 
che,  almeno  pei  metalli*,  la  possibilità  di  sostituzione  non  sussi- 
ste, e  che  riguardo  ai  metalloidi,  a  sua  conoscenza,  non  esistono 
esperimenti  in  proposito,  dimostrando  con  ciò  di  non  conoscere 
il  lavoro  del  Raoul  Bouilhac 

In  realtà  i  resultati  ottenuti  dal  Benecke  non  possono  stare 
in  opposizione  di  quelli  di  Raoul  Bouilhac;  poiché  quello  che  non 
può  avvenire  pei  metalli  può  veriScarsi  pei  metalloidi.  Interessa 
però  che  questi  esperimenti  sieno  ripetuti  ed  opportunamente 
estesi  effettuando  pure  accurate  ricerche  analitiche  sopra  i  pro- 
dotti delle  culture  stesse,  a  conferma  dell' importanza  di  quegli 
elementi  e  della  loro  surrogabilità,  e  ciò  allo  scopo  di  ottenere 
resultati  definitivi  sopra  un  argomento  di  tanto  interesse. 

Il  Socio  Martelli,  a  titolo  di  semplice  curiosità,  mostra  varie  piante 
fiorite  di  Narcianis  Tazzetta  ricevute  da  Cagliari,  e  rileva  come  è  va- 
riabile questa  specie,  sia  nelle  dimensioni  delle  foglie,  sia  in  quelle 
della  tazzetta,  come  pure  nel  colóre  di  essa.  Dichiara  che  per  molte 
specie  descritte  dal  Parlatore  non  riesce  a  stabilire  le  differenze  e 
meno  ancora  a  riferire  ad  esse  le  forme  sarde;  perciò  si  limiterà  a 
notare  di  esse  le  forme  più  spiccate  riferendole  tutte  alla  specie 
Narcissus  Tazzetta. 

Quindi  Martelli  dice  che  non  sa  quale  valore  specificamente  debba 
darsi  alla  lunghezza  maggiore  o  minore  dello  stilo  relativamente 


•  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie^  voi.  XIX,  fase.  1,  1890,  p.  5, 
e  voi.  XX,  fase.  3,  1891,  p.  266. 

"  Ein  Beitrag  zur  mineralischen  Nahrung  der  Pflanzen,  Bericht© 
der  deut.  bot.  Gesellschaft.,  voi.  XII,  p.  106. 
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alle  antere,  il  quale  carattere  ha  dato  luogo  a  divisioni  del  genere. 
£gli  dubita  della  importanza  fitografica  di  questo  carattere  che  crede 
sia  in  rapporto  con  i  fenomani  di  fecondazione  come  e  stato  verifi- 
cato in  altre  piante,  ma  nessuno  studio  su  ciò  è  a  sua  cognizione; 
perciò  accetta  questo  carattere  quale  è  ammesso  dai  fitografi.  In 
seguito  a  ciò  fa  vedere  alcune  piante  di  Narcìssus  a  stilo  brevissimo 
ricevute  insieme  con  le  altre  dai  dintorni  di  Cagliari.  Nota  i  carat- 
teri ohe  distinguono  questa  specie  dal  2'azzetta,  Secondo  la  fiora 
italiana  del  Parlatore  rientra  nella  divisione  «  ^tylo  staminibìia  in- 
feriorihus  et  tubo  breviore  »,  della  quale  fanno  parte  i  Narcissus 
lìiancae  Tod.,  neglectus  Ten.,  spìralis  Ten.,  grand  ter  enattts  Pari.,  Bic- 
chianus  Pari.  Nessuna  di  esse  corrisponde  alla  forma  sarda.  Il  dot- 
tor Levier  ricevè  alcuni  anni  or  sono  di  Sardegna,  Capo  Carbonara, 
dal  signor  Forsyth  Major  un  Narcissus  che  il  Levier  dice  rassomi- 
gliare a  quello  presentato  adesso  e  che  ritenne  sino  da  quelPepoca 
per  una  specie  non  descritta. 

Martelli  espone  quindi  le  sue  opinioni,  del  resto  già  espresse  an- 
che da  altri,  relativamente  alla  presenza  di  molte  forme  di  Kar-/ 
cisi  in  Italia,  cioè  che  essi  non  sono  da  ritenersi  spontanei  ma 
bensì  importati  da  lunga  data  e  che  passati  poi  di  moda,  furono  i 
bulbi  sparsi  nei  campi  ove  sempre  si  riprodussero  agamicamente,  man- 
tenendo cosi  le  forme  orticole,  gli  ibridi  ecc.  Osserva  che  le  specie 
che  crescono  nei  campi  godono  tuttora  di  una  ottima  cultura  che 
viene  loro  data  involontariamente  mediante  la  coltivazione  dei  campi. 
Ed  in  conseguenza  di  questa  riproduzione  continua  per  bulbi  mani- 
festa l'opinione  che  come  in  molte  piante,  mediante  cultura,  si  sono 
ottenuti  individui  sterili  e  privi  anche  affatto  di  fiori,  cosi  la  pre- 
senza in  alcune  specie  di  Narcissus  del  polline  atrofico  potrebbe 
essere  causata  dal  continuo  riprodursi  delle  piante  per  mezzo  dei 
bulbi,  invece  che  per  vie  sessuali,  e  quel  carattere  non  essere  sempre 
un  indizio  di  ibridismo. 

Il  Presidente  Arcangeli  dice  che  non  può  accettare  quanto  il 
Socio  Martelli  sostiene  riguardo  ali*  importanza  di  esaminare  le  con- 
dizioni degli  organi  sessuali  dei  Narcissus.  Che  può  bene  ammettere 
con  lui  che  per  talune  specie,  come  ad  esempio  il  Narci^us  papy- 
racewiy  l'atrofia  del  polline  possa  derivare  dalla  cultura,  ma  che 
pel  Narcissus  Pulcinelli,  bifiorus,  italicus  ed  odorus,  non  crede  accet- 
tare le  sue  conclusioni.  Queste  forme  infatti  si  trovano  sovente  nei 
luoghi  selvatici,  od  in  aperta  campagna,  costantemente  colpite  di 
sterilità,  insieme  ad  altre  che  mostrano  il  loro  polline  egli  ovoli  per- 
fettamente sviluppati  ;  ad  alcune  delle  quali  si  mostrano  intermedie 
pei  loro  caratteri,  ciò  che  per  alcune  di  esse  è  stato  già  da  tempo  consta- 
tato all'estero.  Quindi  l'ipotesi  più  ragionevole  per  queste  forme  si 
è  che  esse  sieno  ibride  fra  quelle  alle  quali  si  mostrano  intermedie. 

Alla  discussione  prendono  pure  parte  il  Socio  Lbvikr  e  il  Vice 
Presidente  Sommier. 

In  ultimo  il  Presidente  annunzia  che  nel  prossimo  mese  dì  Aprile, 
avendo  luogo  la  Riunione  generale  di  Palermo,  crede  conveniente 
di  non  tenere  la  consueta  adunanza  della  Sede  di  Firenze. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  tolta  a  ore  16. 
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SEDE  DI  BOMA. 


Adunanza  del  14  marzo  1895. 


Il  doti.  TI.  Brizi  presenta  la  seguente  comunicazione  : 

DUE  NUOVE  SPECIE  DEL  GENERE  PESTALOZZIA  DEL 
DOTT.  UGO   BRIZI. 

Pestalozzia  Terebinthi  n.  sp. 

Aceì'viUis  parvis,  sparsis,  primo  immersis  dein  erumpenti- 
ìms,  atris;  conidiis  obovalo-fusoideis,  18^22  /t.  longiSy  Q-ii  /x. 
latis,  d'-locularWus  paride  crassa,  loculis  4  interioriìyus,  atro- 
fuscis,  2  extimis  conoideis  hyalinis,  apice  rostello  singulo  S-iOfi. 
Umgo  e  basi  leniteti  curvato,  hyalino, 

Eàb.  In  raraulìs  anormalibus  emortuis  Pislaciae  Terebinthi, 
proipe  Mompeo  in  Sabina.  Lgt.  G.  Cuboni. 

Descrizione,  —  Il  fungillo  si  presenta  sui  rametti  secchi  od 
anche  su  quelli  non  del  tutto  morti,  sopra  alcuni  rami  alterati 
di  uno  scopazzo  di  Pistacia  Terebinthus,  e  su  di  essi  forma  delle 
piccole  macchioline  lineari  o  puntiformi,  nere,  costituite  dagli 
acervuli  del  fungo  erompente  all'esterno.  L'acervulo  del  fungo 
è  immerso  al  disotto  dell'epidermide  assai  profondamente  nel- 
l'ipoderma ed  è  costituito  da  uno  stroma  o  pseudoparenchima 
nerastro;  ha  nel  complesso  la  forma  lenticolare  ed  è  aperto 
air  esterno  per  una  regolare  apertura  formatasi  per  la  rottura 
dell'epidermide,  quando  i  conidii  erompono,  tanto  da  simulare 
un  peritecio. 

Butt.  Mia  Soe.  hot.  ital.  6 
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Il  micelio  si  accumula  in  parte  a  formare  gli  acervuli,  e  in 
parte  striscia  e  penetra  nelle  cellule  circostanti  e  s*  insinua  an- 
che nelle  cellule  del  libro  duro,  penetrando  fino  alla  zona  cam- 
biale; esso  è  isodiametrico,  sottile,  bruno,  ramificato,  septato; 
i  basidii  sono  di  lunghezza  variabile,  sottili,  jaiini,  cilindrici. 

I  conidii,  erompenti  air  esterno,  sono  oblunghi  ovoidali,  lun- 
ghi 18-22  ft.,  larghi  9-11  /*.,  divisi  da  cinque  tramezzi  in  sei 
loggie;  le  quattro  loggie  interne  sono  fornite  di  una  mem- 
brana assai  spessa  e  sono  di  color  fosco-rugginoso,  le  due  esteme 
incolori  e  a  parete  sottile  jalina;  una  di  esse  loggie  termina 
nel  basidio  e  l'altra  in  un  rostro  o  setola  unica,  che  non  è  se 
non  il  prolungamento  della  cellula  apicale  della  loggia,  lun- 
ga 8-10  fin  leggermente  curvata. 

Questa  specie  è  distintissima  da  tutte  le  congeneri  della  se- 
zione Monocheieia,  per  i  caratteri  anzidetti  e  specialmente  per 
la  matrice,  pel  numero  dei  setti,  per  la  grossezza  della  parete 
dei  loculi  colorati,  per  le  dimensioni  dei  conidii  e  del  rostello 
apicale  e  per  la  lunghezza  variabile  dei  basidi. 

II  trovare  poi  tale  specie  sd  rametti  non  ancora  morti,  può 
far  supporre  che  non  soltanto  sia  saprofita,  ma  anche  parassita, 
come  avviene  probabilmente  della  congenere  P.  funerea,  che 
ho  rinvenuta  oltremodo  abbondante  in  alcuni  rametti  viventi 
e  dal  fungo  assai  danneggiati  di  Cicpressus  sempervirens,  a 
Brolio  presso  Siena. 

PestaloKKta  CuboiilMm  n.  sp. 

Acerrmlis  gregartis,  maculas  foUarum  Mas  flavescerUes,  li- 
vtdo-areolatas  occupantibtis,  punctiformibus,  airo-fuscis,  pri- 
mutn  hypodermicts  detn  erumpenUbm;  conidis  22^24  il.  Um- 
gis,  5-tf  /t.  latts,  oblongis,  terett-fusoideis,  5'locvUaribu^  ìoctrìis  S 
inXùmis  cinereo  fusctt,  2  ea^timfs  hycUtnis,  apice  trfbws  rosteUis 
brevfhus,  hyaltnts  7-9  /jl.  long.,  fltiformibus,  basi  pedicello  brevi, 
hyàlino  praedttis. 

1M>.  In  fefns  ermortuis  Mgrti  coìnmunts  prope  Porte  f  Ànz4e. 
Legt.  O.  Cuboni. 

Bescriziene.  ^  Il  ftuigillo  vive  wUe  foglie  morte  dì  Myrtns 
communis,  sulle  quali  forma  delle  piccole  pustoletie  rilevata, 
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biancastre  quando  il  fungo  è  sotto  l' epidermide,  nere  quando  il 
fungo  é  uscito  all'esterno. 

Le  pustole  sono  riunite  a  gruppi  sopra  delle  macchie  sparse 
sulla  foglia,  partenti  per  lo  più  dal  picciuolo  o  dalla  nervatura 
mediana,  estese,  giallastre  e  circondate  da  un'  aureola  livida.  Gli 
acervuli  sono  lentioolari  e  talvolta  quasi  sferici,  a  maturazione 
costituiti  da  uno  stroma  formato  dal  micelio  e  dagli  avanzi  del 
tessuto  a  palizzata  e  talvolta  anche  da  qualche  cellula  mec- 
canica. 

I  fili  micelici,  sottili,  bruni,  si  diflTondono  nei  tessuti  della  fo- 
glia al  disotto  dello  stroma  pseudoparenchimatoso,  il  quale  forma 
UBO  strato  nerastro  che  ha  V  apparenza  di  un  peritecìo,  tanto  da 
essere  assai  facile  confondere  il  fungo  immaturo  col  genere  Robil- 
larda.  L' intemo  dell'acervulo  presenta  una  zona  bianca  brillante, 
fornuita  dalla  giustapposizione  dei  basidi  delle  spore,  i  quali  sono 
sottili,  jalini. 

Le  spore  sono  cilindrico-ovoidi,  lunghe  22-24  fi.,  larghe  5-6  /*., 
fornite  di  quattro  setti  che  le  dividono  in  cinque  loggie.  Le  tre 
ìò^ie  mediane,  non  ristrette  in  corrispondenza  dei  setti,  sono 
di  color  grigio  cinereo,  e  hanno,  a  differenza  della  P.  Tere- 
blf^hU  le  pareti  sottilissime. 

I  due  loculi  terminali  sono  incolori  jalini,  e  il  superiore  é  mu- 
nito di  tre  setole  filiformi  jaline,  per  solito  tutte  tre  di  uguale 
lunghezza,  o  raramente  la  mediana  superante  le  altre  due,  leg- 
germente ricurve  in  fuori  dalla  base. 

Questa  specie,  come  la  precedente,  disrtinguesi  nettamente  dalle 
congeneri  della  sezione  Eu-Pestalozzia,^  specialmente  per  la 
matrice,  per  la  forma  dell'acervulo,  per  il  colore  e  le  dimen- 
sioni dei  cifnidii,  per  le  pareti  sottilissime  dei  loculi  e  per  le 
dimensioni  dei  rostelli. 


*  VooLiNO  P.,   Saggio   monografico  sul  genere  «  Pestalotzia  >  (Atti 
Soc.  Venet.  Trent.  di  Se.  Nat.,  voi.  IX,  fase.  2»). 
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La  Sig.^  Marchesa  Misciattelli  presenta  un  suo  lavoro  dal  titolo  : 

zoocEcron  della  plora  italica  conservati  nelle 

COLLEZIONI  della  R.  STAZIONE  DI  PATOLOGIA  VEGE- 
TALE IN  ROMA.  NOTA  DI  MARGHERITA  PALLA- 
VICINI MARCHESA  MISCIATTELLI. 

Parte  IIL  Imenotteroeeeidil. 

A,  —  Imenotterooecidii    sulle    Bose. 

1.  Rhodites  Rosa  e  L. 

Schlecbtendal,  Die  Gallbildung  der  Deutscben  Gefàss- 

pflanzen  n.  817. 
Mayr,  Die  Europaischen  Cynipìden  Gallen  mit  Auschluss 
deraufEichen  vorkommenden  Arten,  p.  15,  tav.  II, 
fig.  12. 
Massalongo,  Le  Galle  della  Flora  veronese,  n.  159. 
Réaumur,  Histoire  des  insectes,  voi.  Ili,  tav.  47. 
Sui  rami  di  Rosa  arvensis,  Frascati,  Sutri,  Albano  Laziale 

(Cuboni). 
Sulla  Rosa  dumalis,  Recket,  Val  Divedrò,  Piemonte  (Chio- 
venda). 

2.  Rhodites  Matri  Schlecht. 

Scblechtendal,  1.  e,  n.  810. 
Massalongo,  L  e,  n.  154,  tav.  XXXII,  fig.  1. 
Sulla  Rosa  canina.  Monte  Gennaro,  presso  Roma  (Cerletti). 

3.  Rhodites  spinosissimae  Hart. 

Scblechtendal,  l.  e,  n.  820. 
Mayr,  1.  e,  pag.  16,  tav.  III,  flg.  13. 
Sopra  foglie  di  una  varietà  di  Rosa  glauca,  Trasquera,  Val 
d'Ossola  (Chiovenda). 

4.  Rhodifes  Eglanteriae  Hart. 

Scblechtendal,  I.  e,  n.  823. 
Mayr,  1.  e,  pag.  19,  tav.  III,  flg.  16. 
Massalongo,  1.  e,  n.  158,  tav,  XXXI,  flg.  6  a. 
Sopra  le  foglie  di  una  varietà  di  Rosa  glauca,  Trasquera, 
Val  d'Ossola  (Chiovenda). 
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B.  —  Imenotterooeoidii  sulla  Oleohoma  hederaoea. 

5.  Adlax  Glechomae  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  1031. 

Mayr,  Diastrophus  Glechomae  Hart,  pag.   7,  tav.  I, 

fig.  2. 
Massalongo,  1.  e,  n.  118,  tav.  XXVII,  fig.  1. 
Réaumur,  1.  e,  voi.  Ili,  tav.  42. 
Sulla  Glechoma  hederacea,  Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cu- 
boni). 

C.  —  Imenotteroceoidìi  sui  Salici. 

6.  Nematus  gallarum  Hart. 

Schtechtendal,  1.  e.,  n.  349. 
Massalongo,  l.  e,  n.  115,  tav.  XXIV,  fig.  3. 
Sulle  foglie  di  Salix  alba,  Germignaga,  Lago  Maggiore 

(0.  Kruck).  . 
Sulle  foglie  di  Salico  viminalis,  Belluno  (Soravia). 
Sulle  foglie  di  Sallx  hastata.  Alpe  Veglia,  Ossola  Superiore 

(Chiovenda). 
Sulle  foglie  di  Salix  nigricans,  lungo  il  fiume  Toce  presso 
Mesola,  Ossola  Superiore  (Chiovenda). 

7.  Nematds  bellus  Zabb. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  350. 
Massalongo,  1.  e,  n.  114,  tav.  XI,  fig.  34. 
Sulle  foglie  di  Salix  helvetica  Vili.,  Val  Cairasca,  Ossola 
Superiore  (Chiovenda). 

D.  —  Imenotterooeoidii  sulle  Querele. 
1.**  Galle  delle  Corteccie. 

8.  Andricds  Sieboldi  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  250. 

Mayr,  Die  Mitteleuropàischen  Eichengallen  in   Wort 
und  Bild  (Wien  1870),  n.  5,  tav.  I. 
Sopra  rametti  di  Quercus  sp.  Monti  Parioli,  Roma  (E.  Cle- 
rici). 
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9.  Aphelonyx  cerricola  Gir. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  155. 
Mayr,  Cynips  cerricola,  1.  e,  n.  6,  tav.  I. 
Massalongo,  1.  e,  n.  120,  tav.  XXVII,  flg.  4. 
Sopra  i  rami  di  Qiiercus  Cerris  L.  Chiusdino,  prov.  di  Siena 
(Cuboni). 

10.  Neoroterus  macroptbrus  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  152. 
Mayr,  Dryopbanta  macroptera,  \.  e,  n.  8,  tav.  I. 
Sopra  i  rami  di  Quercus  Cerris  L.  Chiusdino,  prov.  di  Siena 
(Cuboni). 

2.*  Oalle  delle  Oern^ìie. 

11.  Cynips  Hartigi  Kall. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  206. 

Mayr,  1.  e,  n.  10,  tav.  II. 
.  Galla  elegantissima,  molto  rara,  e  per  quanto  so  fin' ora 
non  trovata  in  Italia.  Si  trova  al  posto  delle  gemme  av- 
ventizie, frequenti  alla  base  dei  grossi  tronchi  annosi  di 
Quercus  pedunculata  W.,  a  Villa  Corsini,  nel  R.  Orto 
Botanico  alla  Lungara,  Roma.  Gli  esemplari  sono  stati 
raccolti  dal  eh.  prof.  Cuboni. 
Insieme  alle  galle  tipiche,  perfettamente  identiche  alla  forna 
rappresentata  dal  Mayr  nell'opera  sopracitata,  si  trovano 
altri  esemplari  più  piccoli,  di  forma  notevolmente  diversa 
che  probabilmente  appartengono  ad  altre  specie. 

12.  Cynips  truncicola  Gir. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  207. 
Mayr,  1.  e,  n.  10,  tav.  IL 
Massalongo,  1.  e,  n.  141. 
Sui  tronchi   annosi  di  Quercus  pedunculata  W.   R.  Orto 
botanico  alla  Lungara,  Roma  (Cuboni). 

13.  Cynips  argentea  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  226. 

Mayr,  1.  e,  n.  15>  tav.  IL 

Massalongo,  1.  e,  n.  135,  tav.  XXIX,  fig.  3. 
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Sui  rami  di  Querous  pubescens  W.  Albano  Laziale  (Cu- 
boni),  Valle  dell'  Inferno,  presso  Roma  (E.  Clerici). 

14.  Cynips  kollabi  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  229. 
Mayr,  1.  e,  n.  18,  tav.  II. 
Massalongo,  1.  e,  n.  139,  far.  XXX,  flg.  2,  5. 
Róaumur,  I.  e,  voi.  Ili,  tav.  41. 
Sui  rami  della  Quercus  pedunculaia  W.  Frequente  nei  bo- 
schi di  Albano  Laziale  è  dintorni  (Cuboni). 

15.  Cynips  lionicola  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  231. 
Mayr,  1.  e.,  n.  19,  tav.  II. 
Sui  rami  di   Quercus  pedunculata  W.  R.   Orto  botanico 
alla  Lungara  (Canepa). 

16.  Cyjjips  conglomerata  Gir. 

Schlechtendal.  l.  e,  n.  233. 
Mayr,  1.  e,  n.  20,  tav.  IL 
Massalongo,  1.  e,  n.  137. 
Sui  rami  di  Quercus  pedunculata  W.  R.  Orto  botanico  alla 
Lungara  (Canepa).  Bosco  di  Castel  Cellini,  presso  Bagnorea 
(E.  Clerici). 

17.  Cynips  glutinosa  Gir. 

Schlechtendal,  l.  e,  n.  242. 
MajT,  l.  e,  n.  21,  tav.  III. 

Galla  singolarissima  per  la  sua  forma  bizzarra  di  fungo  e 
specialmente  per  una  specie  di  lacca  glutinosa  che  la 
ricopre. 

Nelle  collezioni  della  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale,  si 
conservano  parecchi  esemplari  variabili  di  forma,  però 
tutti  corrispondenti  al  tipo  descritto  e  figurato  da  Mayr 
bell'opera  sopracitata.  Le  dimensioni  variano  notevol- 
mente, alcuni  esemplari  essendo  alti  2  fino  a  4  cm.,  il 
cappello  è  largo  3  cm.  Frequentissime  sono  le  galle  doppie 
nate  alla  base  dei  frutto  e  che  si  confondono  fra  di  loro. 

Molto  probabilmente  la  galla  descritta  dal  prof,  doti  R.  F. 
Sdla  come  una  nuova  specie  da  lui  raccolta  sulla  Quer- 
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cus  sessili/lora  a  Follonica  (nella  Maremma  toscana)  è 
identica  alla  Cyntps  gliUinosa,  cosi  almeno  mi  pare  di 
dover  concludere  dall'esame  delie  figure  1,  2,  3,  4,  dei 
prof.  Sella  nel  suo  articolo  <  Zwei  neue  Eichengallen  >, 
nel  Zeitschrift  fùr  Pflanzenkrankheiten,  Bd.  II,  pag.  321, 
tav.  VI. 
Gli  esemplari  da  me  studiati,  in  parte  li  ho  raccolti  io  stessa 
sulla  Qtcercus  pedunculata  nei  boschi  di  Grotta  Ferrata  e 
Frascati.  Alti*i  bellissimi  esemplari  mi  sono  stati  gentil- 
mente comunicati  dal  chiarissimo  prof.  Siemoni,  prove- 
nienti dai  boschi  presso  Ozieri  in  Sardegna. 

18.  Cynips  polycera  Gir. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  243. 
Mayr,  1.  e,  n.  23,  tav.  III. 
Massalongo,  1.  e,  n.  140. 
Sui  rami  di  Quercus  pubescens  W.  Valle  del  Troia  presso 
Civita  Castellana  (E.  Clerici). 

19.  Cynips  CALiciFORMis  Giraud. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  225. 
Mayr,  1.  e,  n.  24,  tav.  HI. 
Massalongo,  I.  e,  n.  1.36,  tav.  XXIX,  fig.  45. 
Verona,  gentilmente  comunicata  dal  chiarissimo  prof.  Mas- 
salongo. 

20.  Andricds  lucidus  (Hart.)  Mayr. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  234. 

Mayr,  Cp.  lucido,  1.  e,  n.  27,  tav.  III. 

Massalongo,  1.  e,  n.  131,  194. 
Sopra  i  rami  di  Qtcercus  pedunculata  W.  R.  Orto  botanico 
alla  Lungara  (Canepa).  Verona,  gentilmente  comunicata 
dal  chiarissimo  prof.  Massalongo. 

21.  Andricus  fecundatrix  (Hart.)  Mayr. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  234. 
Mayr,  Aphilothrix  gemmae,  1.  e,  n.  28,  tav.  III. 
Massalongo,  1.  e,  n.  129,  tav.  XXXVIII,  fig.  4. 
Réaumur,  I.  e,  voi.  Ili,  tav.  43. 
Sopra  i  rami  di  Quercus  pubescens  W.  Trobaso,  Lago  Mag- 
giore (Cubonì).  Belluno  (P.  Soravia).  Conegliano  (Celotti). 
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22.  Andricus  globuli  (Hart.)  Mayr. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  220. 
Mayr,  Aphilothrix  globuli,  1.  e,  n.  30,  tav.  IV. 
Massalongo,  1.  e,  n.  130,  tav.  XXVIII,  flg.  3. 
Sulla  Qiùercus  pedunculata  W.  Albano  Laziale  (Cuboni). 

23.  Andricus  Clementinae  (Gir.)  Mayr. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  217. 

Aphilothrix  Clementinae  Mayr,  1.  e,  n.  35,  tav.  IV. 
Sulla  Quercus  pedunculata  W.  Albano  Laziale  (Cuboni). 

24.  Synophrds  politus  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  145. 

Mayr,  1.  e,  n.  36,  tav.  IV. 

Massalongo,  1.  e,  n.  123,  tav.  28,  fig.  1-2. 
Sopra  i  rami  di  QìÀ^rcus  Cerris  L.  Boschi  di  Chiusdino, 
prov.  di  Siena  (Cuboni).  Verona,  gentilmente  comunicato 
dal  chiarissimo  prof.  Massalongo. 

25.  BiORHiZA  TERMiNAUS  (Fabr.)  Mayr. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  224. 
Dryoteras  terminalis  Mayr,  1.  e,  n.  37,  tav.  IV. 
Massalongo,  1.  e,  n.  126,  133. 
Réaumur,  1.  e,  voi.  Ili,  tav.  41. 
Sopra  i  rami  di   Quercus  Cerris  L.  Trobaso,  Lago  Mag* 

giore  (Cuboni). 
Sui  rami  di  Quercus  pedunculata  W.  Orto  botanico  alla 
Lungara  (Canepa). 

26.  Andricus  inplator  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  222. 
Mayr,  1.  e,  n.  38,  tav.  IV. 
Sui  rami  di  Quercus  pubescens  W.  Chiusdino,  prov.  di  Siena 
(Cuboni). 

3.*'  Oalle  sopra  le  foglie. 

27.  Trioonaspis  renum  Gir. 

Schlechtendal,  I.  e,  n.  255. 

Biorhiza  renum  Mayr,  1.  e,  n.  46,  tav.  V. 
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Sulle  foglie  di  Querciàs  peduncolata  W.  Villa  BorgheM» 
Roma,  dove  è  frequente  (Cuboni), 

2%.  Dryophanta  folh  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  257. 
Dryophanta  scutellaris  Mayr,  1.  e,  n.  48,  tav.  V. 
Sulle  foglie  di    Quercus  pedunculata  W.  Trobaso,  Lago 
Maggiore,  molto  frequente  (Cuboni). 

29.  Dryophanta  pubescentis  Mayr. 

Schlechtendal,  I.  e,  n.  262. 
Dryophanta  folli  Mayr,  1.  e,  n.  49,  tav.  V. 
Massalongo,  l.  e,  n.  148. 
Sulle  foglie  di  Quercus  pubescens  W.  Albano  Laziale  (Cuboni). 

30.  Dryophanta  divisa  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  261. 
Mayr,  1.  e,  n.  51,  tav.  V. 
Sulle  foglie  di  Quercus  pedunculata  W.   Trobaso,   Lago 
Maggiore  (Cuboni). 

3L  Dryophanta  cornifex  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  268. 
Mayr,  1.  e,  n.  54,  tav.  V. 
Massalongo,  1.  e.,  n.  147,  tav.  XXX,  fig.  7. 
Sulle  foglie  di   Quercus  pedunculata  W.  Verona,  gentil- 
mente inviata  dal  chiarissimo  prof.  Massalongo. 

32.  Andricos  corvator  Hart. 

Schlechtendal,  L  e,  n.  274. 
Mayr,  1.  e,  n.  56,  tav.  V. 

Massalongo,  1.  e,  n.  144-207,  tav.  XXV,  fìg.  2-3-5. 
Réaumur,  1.  e,  voi.  Ili,  tav.  39. 
Sulle  foglie  di  Quercus  pedunculata  \V.  Orto  botanico  alla 
Lungara  (Canepa).  Boschi  di  Albano  Laziale  (Cuboni). 

33.  Andricus  testaceipes  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  253. 
Mayr,  1.  e,  n.  57. 
Sopra  i  rami  di  Quercus  pedunculata  W.  Boschi  di  Albano 
Laziale  (Cuboni). 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DISIALA  SBDB  DI   ROMA  91 

34.  ANDRICOS  MOLTIPLICATUS  Gir. 

Sehieehtendal,  1.  e.,  n.  149. 
Mayr,  1.  e,  n.  58,  tav.  V. 
Massalongo,  1.  e,  n.  123. 
Sopra  le  foglie  di   Quercus  peduncidaia  W,  Chiusdino, 
prov.  di  Siena  (Cuboiii).  Boschi  di  Cornale  (Clerici). 

35.  Andricds  cydoniae  Gir. 

Schlechteadal,  1.  e.»  n.  151. 
Mayr,  1.  e,  n.  59. 
Massalongo,  1.  e,  n.  121. 
Sulle  foglie  di   Quercus  pedunculata  W.  Albano  Laziale 
(Cuboni). 

36.  Nedroterds  numismalis  01. 

Sohlechtendal,  1.  e,  n.  263. 
Mayr,  1.  e,  n.  62,  tav.  VI. 
Massalongo,  1.  e,  n.  151. 
Réaumur,  1.  e,  voi.  Ili,  tav.  40. 
Sulle  foglie  di   Quercus  pedunculata  W.  Trohaso,  Lago 
Maggiore  (Cuboni). 

37.  Neuroterus  lenticdlaris  01. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  265. 
Mayr,  1.  e,  n.  63,  tav.  VI. 
Massalongo,  1.  e,  n.  150-197. 
Réaumur,  1.  e,  voi.  Ili,  tav.  42. 
Sulle  foglie  di   Quercus  pedunculata  W.  Trobaso,   Lago 
Maggiore  (Cuboni). 

38-  Neuroterus  fdmipeiìnis  Hart. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  266. 
Mayr,  1.  e,  n.  64,  tav.  VI. 
Massalongo,  1.  e,  n.  127. 
Sulle  foglie  di  Quercus  pedunciUata  W.  Albano  Laziale 
(Cuboni). 

39.  Neuroterus  lanuoinosus  Gir. 
Schlechtendal,  1.  e,  n.  159. 
Mayr,  1.  e,  n.  66,  tav.  VI. 
Sulle  foglie  di   Quercus  pedunculata  W.  Albano  Laziale 
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(Cuboni),  Bufalotta  presso  Roma  (Chiovenda),  Boschi 
presso  Spoleto  (Gi*ampiiii),  Valle  del  Sume  Lao,  Calabria 
(B.  Longo). 

40.  Nburoterus  saltans  Gir. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  153. 
Neuroterus  saliens  Mayr,  1.  e,  n.  68,  tav.  VI. 
Sulle  foglie  di   Quercus  pedunculata,  W.  Albano  Laziale 
(Cuboni),  Sutri,  presso  Roma  (Cuboni). 

41.  Neuroterus  baccarum  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  181. 
Spathegaster  baccarum  Mayr,  1.  e,  n.  70,  tav.  VI. 
Massalongo,  1.  e,  n.  149,  153,  208. 
Réaumur,  1.  e,  toI.  Ili,  tav.  40. 
Sulle  foglie  di   Quercus  pedunculaia  W.  Albano  Laziale 
(Cuboni). 

4.*  Galle  dei  Fiori. 

42.  Andricus  grossulariab  Gir. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  141. 
Mayr,  1.  e,  n.  80,  tav.  VL 
Galle  sopra  le  infiorescenze  maschili  della  Quercus  peduiv- 
culaia  W.  Boschi  di  Nemi,  prov.  di  Roma  (Cuboni). 

43.  Neuroterus  glandiformis  Giraud. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  142. 

Spathegaster  glandiformis  Mayr,  1.  e,  n.  91,  tav.  VII. 
Galle  sopra  le  infiorescenze  femminili  della  Quercus  pe- 
dunculaia W.  Boschi  di  Nemi  e  Sutri,  prov.  di  Roma 
(Cuboni). 

5.*  OaUe  dei  Fruiii. 

44.  Cynips  Caput  medusae  Hart. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  195. 

Mayr,  1.  e,  n.  89,  tav.  VII. 

Massalongo,  1.  e,  n.  153. 
Galle  sui  frutti  di  Quercus  pubescens  W.  Giardino  botanico 
alla  Lungara,  Roma  (Canepa),  Monte  Argentaro,  Gros- 
seto (Chiovenda). 
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E.  —  Imenotterocecidii  del  Fico. 

45.  Blastophaga  grossorum  Grov. 

Soims-Laubach,  Die  Herkunft  domestication  und  ver- 
breitung  des  gewònlichen  Feigenbaumes.  Gòttin- 
gen  1882. 
Kerner,  Pflanzenleben.  Leipzig  1801,  voi.  Il,  pag.  154, 
fig.  10,  17. 
Sulle  infiorescenze  di  Ficus  carica  selvatico  (caprifico). 
Frequente  uQlla  campagna  romana  (Pirotta). 


Adunanza  dbl  4  aprile  1895. 

n  Presidente  prof.  Pirotta  fa,  a  nome  del  doti.  Brizi,  la  seguente 
comunicazione  : 

MICROMICETI  NUOVI  PER  LA  FLORA  ROMANA.  NOTA  DEL 
DOTT.    U.  BRIZI. 

Il  presente  elenco  di  Micromiceti  illustra  una  parte  del  ma- 
teriale indeterminato,  esistente  nelle  collezioni  micologiche  della 
R.  Stazione  di  patologia  vegetale.  Ho  considerate  nuove  le  spe- 
cie non  peranco  enumerate  nelle  memorie  di  Lanzi,  Bagnis, 
Baccarìni  e  Avetta,  Celotti,  e  in  altre  notizie  sparse  qua  e  là 
in  diversi  periodici,  di  Cuboni,  Pirotta,  ecc. 

I.  Ustllagineae. 

1.  UsTiLAGO  Reiliana  KOhu  in  Rabh.  Fung.  Europ.,  n.  1998. 
Fisch.  Aper.,  p.  25;  Winter  Die  Pilze,  p.  96;  Brefeld 
Untersuch.,  V,  p.  94,  tab.  11,  fig.  3-7;  Sacc.  Syll.,  VH, 
p.  471;  Tubeuf.  Pflanzenkr.,  p.  303;  U.pulveracea  Cook. 
in  Grevill.,  1876,  p.  115. 
Hàb.  In  paniculis  Sorghi  viUgaris.  Vigna  Blumensthil  a  Monte 

Mario  (Cuboni). 
Obs.  Sporis  8-17  /t.  longis,  densissime  echinulatis. 
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2.  UsTiLAOO  VIOLACEA  (Pers.)-  Fuk.  Symb.  Myc,  p.  39;  Wint. 

Die  Filze,  p.  98;  Sacc.  Syll.  Fung.,  VII,  p.  474. 
Hai),  In  ovariis  Lychnis  dioicae.  Orto  del  Museo  Agrario 
(Brizi). 

3.  EnTyloma  Calendulae  (Oud.),  De  Bary  in  Bot.  Zeit,  1874, 

p.  105,  tab.  II,  fig.  14-22;  Winter  Die  Filze,  p.  114; 
Sacc.  Syll.,  VII,  492;  Tubeuf.  Fflanzenkr.,  p.  325;  Pro- 
tomyces.  Oudera.  Mat.  FI.  myc.  neerl.,  II,  p.  42. 

Heìb.  In  foliis  vivis  Calendulae  o/ftcinalis.  R.  Orto  Botanico 
a  Fanisperna.  (G.  Coboni). 

Obs,  Nuova  anche  per  l' Italia? 

4.  Graphiola  Fhoeniois  (Moug.).  Fort,  in  Ann.  Se.  Nat,  1824, 

p.  473,  tab.  26,  fig.  2;  Fischer.  Bot.  Zeit.,  1883,  p.  761, 
tab.  VI,  fig.  1-2;  Sacc.  Syll.  Fung.,  VII,  p.  522;  Brios. 
e  Cav.  Fung.  parass.,  n.  207, 
ffab.  In  foliis  vivis  Phoenicis  dactyliferae.  Villa  Venosa  Al- 
bano (Cuboni),  sul  Palatino  e  al  Fincio  (Brizi). 
Oss,  Citata  per  la  regione,  in  un'altra  località  già  dal  Cuboni 
(Boll.  not.  agr.). 

II.  Uredinee. 

5.  PuccmiA  HiERACTi  (Schum.).  Mart.  FI.  Mosq.,  p.  2»;  Saoc. 

Syll.,  VII,  633;   Aecìdium   Composiiarum  Mart.   FI. 
Crypt.  Eri.,  p.  314;  Uredo  cichoracearum  DC.  FI.  Fr., 
n,  p.  241;  P.  tulgaris  Bagnis  Micol.  Rora.,  n.  40. 
Hàb.  In  foliis  vivis  Ciohorii  Endiviae  quas  maxime  texat. 

Orto  Botanico  alla  Lungara  (Canepa). 
Obs.  Noto  questa  specie  citata  già  dal  Bagnis,  poiché  esso  la 
raccolse  e  la  citò  su  altre  matrici  (Chondrilla,  Taraxacum, 
Cirsium,  Cofyledon,  Prenanthes,  Mentha)  e  sui  monti  vi- 
cini e  mai  nei  dintorni  di  Roma,  meno  che  sulla  Viola  al 
Gianìcolo. 

6.  Gymnosporanoidm  CLAVARiAiSPORME  (Jaq.).  R^Bs,  in  Wint. 

PIIé.,  p.  233;  Sacc.  Syll.,  VII,  p.  737;  Tiaihmf.  PÉanzen- 
krank.,  396;  Roestelia  Owyacaniìiae  Link.,  Aecielium 
Oxyaoanthcte  Pers.  Syn.,  p*  206. 
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Hàb.  In  foliis  vivis  Craetaegi  Oxyacanthae.  Presso  Manziana, 

Villa  Tittoni  (Cuboni). 
Obs,  Forma  aecidiosporica  et  spermogonica. 

7.  Aecidium  Periolymeni  Schura.   Enum.  PI.   Saell.,  II,  225; 

Winter  Die  Pilze,  p.  264;  Sacc.  Syll.,  VII,  p.  796;  Aeci- 
dium Caprifoliacearum  DO.  FI.  Fr.,  II,  p.  906. 

Hab.  In  foliis  vivis  LonioercLe.  Villa  Tittoni,  Manziana  (Cu- 
boni). 

Obs.  Aecidiosporae  brunneolae. 

HI.  Hyphomyceteae* 

8.  OlDlUM  TaBaci  Thùm.  Contr.  Lus.  Myc,  p.  218;  Sacc.  Syll., 

IV,  p.  45;  Comes  Critt.  Agr.,  p.  243. 
Hàb.  In  foliis  vivis  Nicotianae  niHicae.  Giardino  Pallavicini 

Roma  (Marchesa  M.  Pallavicini-Misciattelli). 
Obs.  Status  conidiophorus  Erysiphis  lamprocarpae  vel  com- 

munis? 

9.  Helminthosporium  xeres  Sacc.  FI.  itaL  t  833;  in  Michel., 

II,  p.  588;  Syll.  Fung.,  IV,  p.  412. 
♦  Avenae  scUivae  Brio»,  e  Cav.  Fungh.  parass.,  n.  80. 
SalK  In  foliis  vivi^  Avenae  sativae.  Frascati,  tenuta  detta 
Lazzarina,  proprietà  Ferri  (Brizi). 

10.  Cercospora  ciroumscissa  Sacc.  FI.  Ven.  S.  V.,  p.  189;  Syll. 

Fung.,  IV,  p.  461;Tubeuf.  Pflanzenkr.,  p.  531. 
3ab.  In  foliis  viris  Pruni  Cerasi.  Ceccano  (Mancini),  Torre 
Pignattara  (Brizi),  Sutri  (Cuboni). 

11.  HiRUDiNARiA  MACROSPORA  Cosat.  in  Rabh.  F.  E.,  n.  981;  Sacc. 

Pungh.  ital.,  t^b.  802,  et  Syll.  Fung.,  IV,  p.  553;  H^- 
pocrepMium  OocyacfavUhae  Sacc.  Myc.  Venet.,  n.  274. 
Hab.  In  foliis  vivis  Craiaegi  Oa^aoanthae.  Velletri  (Or.  Cu- 
boni). 
Obs.  Species  pulcherrima  et  rara,  in  Pedemontio  et  Veneto 
tantum  notla. 
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IV.  Sphaeropsldeae. 

12.  Phyllosticta  Opuntiae  Sacc.  Mich.,  I,  p.  143;  SylL,  III,  p.  26; 

Brios.  e  Cav.  Fungh.  parass.,  p.  118;  Tubeuf.  Pflanzen- 

krank.,  p.  482. 
Hàb.  In  cladodiis  adhuc  vìridibus  Opuntiae  Fious^indicae. 
Villa  Venosa  ad  Albano  (Cuboni),  sul  Palatino  e  Villa  Bor- 
ghese a  Nettuno  (Brizi). 

13.  PHrLLOSTiCTA  Nerii  West.  Ex.,  n.  963;  Kiki.  FI.  Flandr. 

I,  p.  148;  Sacc.  SyU.  Fung.,  Ili,  p.  26. 

Hab.  In  foliis  vivis  Nerii  Oleandrii.  Manziana,  Villa  Tittoni 
(Cuboni),  Palazzo  dei  Cesari  (Brizi),  Villa  Pallavicini  (Mar- 
chesa Pallavicini-Misciattelli). 

Obs.  Sporulis  ut  plurimum  1-guttulatis. 

14.  Phyllosticta  maculiformis  Sacc.  Michel.,  Il,  p.  538;  SyU. 

Fung.,  Ili,  p.  35;  Brios.  e  Cav.  Funghi  paras.,  n.  18. 
Bai),  In  foliis  vivis,  quas  tota  aestate  1893  vexavit.  Castane^ 
vescae,  socia  Septoria  castaneicola  Desm.  Sutri  (Cuboni), 
Monti  Albani  (Brizi). 

15.  AscocHYTA  Cftri  Peuz.  Fung.  Agrumic,  n.  80,  fig.  1183; 

Malati,  degli  Agrumi,  p.  378;  Sacc.  Syllog.  Fung.,  III, 
p.  390. 
Hai).  In  foliis  vivis  CiM  Lìmonii.  Manziana,  Villa  Tittoni 
(Cuboni). 

16.  Asooohyta  Oleandri  Sacc.  e  Speg.  Michel.,  I,  p.  162  ;  Syll. 

Fung.,  Ili,  p.  393. 
Hai).  In  foliis  Nerii  Oleandri.  Villa  Venosa,  Albano  Laziale 

(Cuboni). 
OÌ)S.  Specie  rara,  raccolta  soltanto  a  Conegliano  nel  Veneto  e 

in  Portogallo  e  recentemente  indicata   presso   Avellino 

(Pegl.  Malpigh.,  Vili,  p.  444). 

17.  Ascochyta  Fragariae  Sacc.  Mich.,  I,  p.  169;  Syll.  Fung., 

Ili,  p.  399. 
Hàb.  In  foliis  vivis  Fragariae  vescae  quas  vexat.  Orto  del  Mu- 
seo Agrario  (Brizi). 
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18.  Sbpxoria  Evontm^^apqhicab  Paas.  Funglu  Parai.  Sep*.,  n.  27 

Sacc.  SylL,  III,  p.  482. 

Bab.  In  foliis  siccis  Evonymi  Japonicae.  Villa  Tittoni,  Man- 

ziana  (Cciboni).  Villa  Borgkese  a  Nettano  (Bri2i). 
Obs.  Species  rara,  circa  Parmam,  Italiae  bofealìs,  tantum  nota. 

19.  Septoria  Cytisi  Desra.  14,  Net.  6,  p.  24;  Saec.  SylL  Fung., 

Ili,  p.  485. 
Ari».  In  foliì3  laof  tt4di«  CyHat  Laburni.  ìlmA%  Geooi^a^  fr«* 
4uaat#  (CuboBit  Brizi). 

20.  S«PTORU  Rdbi  West  Ex.,  n.  938;  Sacc,  SylL,  ni,  p.  486;  GetotL 

Contr.  MicoL  Ronau  la  BqIL  Soc.  Bot  itaL,  XXI.  n.  74. 

Hab.  In  foliis  vivis  Rubi  frulicost  Frequentissima  in  tutte 
le  s«q[>i  sulmrbane:  Porta  Mi^giore,  Pratalata,  &  Aginasey 
S.  Paolo  alle  Tre  fontane,  Tivoli  ecc. 

Ofs.  Quatta  speeie»  cosi  frequente,  non  d  citata  per  la  provmda 
di  Roma  che  dal  Gelotti  (1.  o.)  nel  Monte  Oircello;  ora,  sic- 
come è  difficile  ammettere  che  questa  specie  cosi  appari- 
scente e  coffl  abbondm^te  aia  sAigglta  a  tutti  i  valenti  ricer- 
catori della  mieologia  dei  dinterni  di  Roma,  è  necessario 
supporre  che  sdo^  da  fuakshe  anno  aiasi  sviluppata  in  tanta 
abboodaiUML 

%l.  SfiPToau  Piiuooi#A  Desma?.  in  Sacc.  Syli.  Fuug.,  HI,  p.  487; 
Tubeuf.  Pflanzenkrank.,  p.  493;  Briosi  e  Cavar.  Fungh. 
parass.,  n.  22;  S.  piri  West  Ex.,  n.  136. 
ffab.  In  foliis  vivis. PtW  (wnmtéìtìs:  circa  Romam  (Salva- 
gnini),  Ceccano  (Mancini),  Frascati  (Brizi). 

2S.  Sbptoru  oastaneigola  Desmaz.  in  Ann.  Scienz.  Nat.,  1847, 

VIU,  p.  26;  Sacc.  SylL  Pung.,  Ili,  p.  504;  CylindrospO' 

rium  Berlese  Riv.  di  Pat  veget.  II,  p.  214;  Peglion  FI. 

Mie  AvelL  in  Malpigh.  ;  Tubeuf.  Pflanzenkraok.,  p.  505. 

Eoo.  In  folUs  vivis  Catìaneae  sativae.  Sutri,  nella  proj^rìatà 

D' Antoni  (Guboni),  Rocca  di  Papa,  Velletri,  Macchia  della 

Fajola  (Brizi). 

Obs.  Questa  specie,  non  indicata  pel  Lazio^  vi  è  difi^issima 

dal  1893,  anno  in  cui  si  estese  enormemente  in  quasi  tutta 

Bua.  détta  Soc.  hot.  Hot.  7 
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Italia,  cagionando  una  vera  malattia,  dannosissima  per  la 
precoce  caduta  delle  foglie.. 

23.  Septoru  Cocurbitacearum  Sacc.  Fung.  Ven.,  V,  p.  205; 

SjlL  Fung.,  in,  p.  527. 
Hab.  In  foliis  vivis  Cucurbiiae,  Vigna  Marescotti  a  Tor  Pi- 
gnattara  (Brizi). 

24.  Septorta  Lyoopersici  Speg.  Fung.  Argent.  P.,  IV,  p.  280;  Sacc. 

Sjll.  Fung., III.  p.535;  Tubeuf.  Fp.  Pflanzenkrank.,  p.495. 
Var.  europaea  Brios.  e  Cav.  Fungh.  parass.,  p.  93. 
Hab,  In  fóliis  Lycoperstci  esculenti.  Torre  Pignattara,  Vigna 
Artabrogèttl  (Brizi),  Monterotondo  (Amicizia). 

25.  Septoria  Polygonordm  Desraaz.  Ann.  Se.  Nat.,  1842,  p.  108; 

Sacc.  Syll.  Fung.,  IH,  p.  555. 
Hah.  In  foliis  yivis  Polygoni  Persicariae.  A  S.  Paolo  fuori  le 
mura  lungo  il  fosso  Aimone  (Brizi). 

26.  Septoria  Cannabis  (Lasch.)  Sacc.  Syll.  Fung.,  Ili,  557;  Brios. 

e  Cav.  Fungh.  parass.,  n.  94  ;  Tubeuf.  Pflanzenkrank., 
p.  495;  Aschochyta  cannabis  Lasch.  in  Kloth.  herb. 
myc,  p.  1059;  Septoria  Cannabina  West.  Bull.  Acc. 
Roy.  Belg.,  II  Ser.,  t.  XII,  n.  7;  Sacc.  Mich.,  II,  p.  279. 
Hab.  In  foliis  vivis  Cannabis  sadvae.  Orto  del  Museo  Agrario 
(Brizi). 

V.  Melanconleae. 

27.  Gloeosporidm  nervisequum  (Fuk.)  Sacc.  Mich.,  II,  p.  381; 

Fung.  ital.,  p.  1051;   Syll.  Fung.,  Ili,  p.  711;  Brios.  e 

Cav.  Fungh,  paras.,  n.  124  ;  Fusarium  Fuk.  Symb.  myc, 

p.  369,  t.  1,  flg.  37;  o:  Platani  (Mont.)  Gadera;  Sacc. 

Syll.,  Ili,  p.  711;  Tubeuf.  Pflanzenkrank.,  p.  501. 

J7a&.  In  foliis  vivis  Platani  orientalis  et  occfdentalis,  a  Li* 

ihocolleti  Platani  vexatis.  Passeggiata  Flaminia  (Palice) 

al  Pincio  (Brizi). 

Oss.  Sulle  stesse  foglie  trovansi  delle  forme  di  macchie,  cogli 

acervuli  del  fungo  sparsi  su  tutta  la  superflcie  e  non  so- 
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lamente  lungo  la  nervatura  e  coi  basidi  più  corti;  questi 
caratteri  corrispondono  a  quelli  di  Oloeosporum  Platani 
(Mont.)  Oud.;  Sacc.  SylL,  III,  p.  711,  specie  la  quale,  secondo 
me,  va  riunita  alla  precedente  perchè  i  caratteri  sono 
troppo  incerti,  troppo  variabili  e  di  assai  poco  valore  si- 
stematico, perchè  possa  crearsene  una  specie  distinta;  per- 
ciò riunisco  la  sinonimia  delle  due  specie.  (Vedi  anche 
Briosi  e  Cav.,  1.  e). 

28.  Marsonia  Populi  (Lib.)  Sacc.   FI.   it.,   p.  1062;  Sacc.  SylI. 

Fung".,  Ili,  p.  767;  Gloeospormm  (Lib.)  Mont.  e  Desm. 
ex.,  p.  2129;  G.  Berkeleyi  Mont.  Ann.  Se.  Nat.,  1849, 
XII,  p.  296. 
Hàb,  In  foliis  vivis  Papali  albae.  Circa  Romam  (Cuboni). 

29.  Marsonia  Rosae  (Bon.)  Brios.  e  Cav.  Funghi  parass.  p.  colt., 

n.  97;  Dicoccum  Rosae  Bonord.  Bot.  Zeit.,  1853,  p.  2S2, 
t  VII.  f.  2;  Sacc.  Syll.,  Ili,  p.  342;  Tubeuf.  Pflanzen- 
krank.,  p.  523. 

Hab.  In  foliis  Rosarum,  Villa  Tittoni,  Manziana  (Cuboni). 

Obs.  Species  rara. 

30.  COLLETOTRICHUM    LlNDEMUTHIANUM  (SaCC.  0  MagU.)   BriOS.  0 

Cav.  Fungh.  parass.  piant.  colt.;  Tubeuf.  Pflanzenkr., 

p  503;  Gloeosporium  Sacc.  e  Magn.  Michel.,  I,  p.  129; 

Fung.  ital,  p.  1032;  Syll.  Fung.,  Ili,  p.  717. 

Hab.  In  leguminibus  viridibus  et  vivis  Pkaseoli  comìnunis 

quos  enecat.  Torre  Pignattara,  Vigne  Marescotti  e  Ambro- 

gQtti  (Brizi). 

31.  Pestalozzia  Guepixi  Desmaz.  in  Ann.  Se.  Nat.,  S.  II,  XIII, 

p.  1^2,  tav.  IV,  fig.  1-3;  Voglino  Monogr.  Pesta).,  p.  13; 
Brios.  e  Cav.  Fungh.  parass.  piant.  coltiv.,  p.  150;  Sacc. 
Syll.  Fung.,  Ili,  p.  794. 
Hab.  In  foliis  vivis  Camelliae  Japonicae.  Villa  Panfili  (Brizi), 
Villa  Pallavicini  (Cuboni). 

32.  Pestalozzia  Terebinthi  Brizi   Boll.  Soc.   Bot.  ital,  adun. 

14  marzo  1895. 
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Acervulis  parvis,  sparsi»  primo  immersis  dein  erum- 
pentibus,  atris;  conidìis  oboraio  ftisoideis  18-22  j*.  long., 
9-11  /i.  latis,  6-locularibas  pariete  crassa,  locnlis  4-ìnte- 
rioribus  atrofuscis,  J^^xtimis  coiioideid  hyaliais,  supe- 
riore rostelio  singolo  hyalino  8-10  >t.  l.  e  basi  leniter 
curvato,  praedito. 

Hab.  In  ramulis  anormalibus  emortuis,  Tel  adhuc  rivis.  Pista- 
cioè  Terebinthi  prope  Mompeo  in  Sabina  (Cuboni). 

33.  Pestalozzia  Cuboniana  Brizi,  1.  e. 

Acervulis  gregariis,  maculas  foliarura  latas,  flave- 
scentes,  livido  lirabatas,  occupantibus,  atrofuscis;  coni- 
diis  oblongis,  tereti-fusoideis  22-24  jj..  long.,  5-6  jx.  latis, 
5-locularibus,  loculis  3-interioribu8,  pariete  tenui,  cine- 
reo fuscis,  extimis  hyalinis,  superiore  rostellis  tribus, 
hyalinis  7-9  jj.,  long,  filiformibus  praedito. 

Hab.  In  foliis  emortuis  Myrii  communts,  prope  Porto  d'Anzio 
(Cuboni). 

VI.  Discomieeteae. 

34.  ExoASCUS  BULLATDS  (Bork.  e  Br.)  Fuk.  Symb.  App.,  II,  p.  49; 

Sadeb.  Gatt.  Exoasc,  p.  112,  f.  17;  Sacc.  Syll.  Fung., 
Vili,  p.  817;  Brios.  e  Cav.  Fungh.  parass.  piant.  coli, 
n.  213  ;  Taphrina  bullata  Tulasn.  in  Ann.  Se.  nat.,  V  Ser., 
t.  5,  p.  127. 

nab.  In  foliis  vivis  Craiaegi  Oxyacanthae.  Villa  Tittoni,  Man- 
ziana  (Cuboni). 

35.  ExoASCOs  Pruni  Fuk.  Enum.,  p.  29;  Sadeb.  Gatt.  Exoasc. 

p.  Ili,  fig.  16;  Sacc.  Syll.,  voi.  Vili,  p.  817;  Brios.  e 
Cav.  Fungh.  parass.,  n.  105;  Taphrina  Tul.  Ann.  d. 
Se.  Nat.,  t.  5,  p.  129. 

Hab,  In  fructibus  immaturis  Pruni  doniesiicae.  Vigna  Mare- 
scotti,  Torre  Pignattara;  Monteverde  fuori  porta  Portese 
(Brizi). 
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VII.  Pyrenom^eeteae. 

38.  Capkobioii  Tiliab  (Fak.)  Saco.  SylL,  I,  p.  74;  Fumago  TU 
liae  Fuk.  Symb.,  p.  142. 
SM.  In  folil»  rmae  ulnUfòliae.  Villa  Panfili  (Cuboni). 
Ow.  Nuova  per  T  Italia? 

37.  Laestadia  tdscdla  Pass.  Erb.  critt.  ital.,  Ser.  II,  p.  1277. 

Sacc.  Syllog.  Suppl.  Univ.,  Voi.  IX,  par.  I,  p.  581. 

Eab.  In  foliis  siccis  Viburni  Tini.  Villa  Venosa,  Albano 
(Cuboni). 

OÌ)s.  Questa  bellissima  specie  fu  raccolta  per  la  prima  volta 
dal  Passerini  nel  1882,  alla  Villa  Torlonia  a  Frascati;  io  la 
riporto,  quantunque  non  nuova  per  Roma,  perchè  soltanto 
nel  luogo  indicato  e  dal  solo  Passerini  fu  finora  rinvenuta, 
né  altrove  da  altri. 

38.  Massaria  Platani  Oesat.  in  Rabh*  Fung.  europ.,  p.  323,  et 

Comra.  Soc.  Critt,  I,  p.  217;  Sacc.  Syll.,  II,  p.  6. 
ffab.  In  ramulis  Platani  occidentalis  et  orientalis  (socio  Oloeo- 
sporio  nervisequo).  Passeggiata  Flaminia  (Palice). 

39.  CocoRBiTARiA  PiTHYOPHiLA  (Schm.  0  Kuuz.)  Be  Not.  Sfer. 

ital.,  p.  608-57;  Sacc.  Syll.  Fung.,  II,  p.  311. 
Eab.  In  cortice  Pinorum.  Pineta  di  Nettuno  presso  al  mare 
(Brizi). 

40.  PoLYSTiGMA  OCHRACEUM  (Wahl.)  Sacc.  Consp.  Pyr.,  p.  20;  Syll. 

Fung.,  n,  p.  458;  SpHaeria  Walbbg.  FI.  lapp.,  p.  518. 
Hai).  In  foliis  vivis  Pruni  Cerasi,  quas  maculis  latis  ochra* 

ceis  obtegìt.  Ceccano  (Mancini). 
Obs.  Species  pulcherrima  sed  rara. 

n  socio  sig.  BegQÌnot  fa  alla  Società  la  seguente  comunicazione  : 

LA   FRITILLARIA    PERSICA    NELLA.   FLORA    ROMANA. 
PER  A.  BEGUINOT. 

In  una  mia  escursione  ad  Isola  Farnese  dello  scorso  marzo  ho 
avuto  occasione  di  raccogliere  numerosi  esemplari  di  Fritillaria 
Persica  L.  nei  boschi  che  costeggiano  la  via  campestre  che  porta 
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da  Isola  alle  rovine  di  Veio,  poco  prima  delle  Cascate  del 
Cremerà. 

Questa  bella  specie  fu  da  Linneo  descritta  e  data  come  dubbia 
di  Persia.* 

Assai  più  tardi  il  Koch'  le  assegna  come  sua  stazione  le 
trachiti  del  monte  Ararat  in  Armenia.  Boissier,  '  riferendosi  alla 
località  di  Koch,  aggiunge  che  egli  non  la  vide  mai  spontanea. 

Anche  il  Baker,  *  che  stese  di  questo  gruppo  di  piante  una 
bella  monografia,  si  limita  a  dire:  Ex  Oriente  in  hortis  perdiu 
eulta,  Nell'Erbario  Cesati  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma  tro- 
vasi un  esemplare  raccolto  in  Agro  Esdrelow,  Terra  Santa?  dal 
Rev.  P.  Martorelli  nel  1862. 

Gli  indici  delle  Flore  europee  del  Richter  •  e  del  Nyman  •  non 
la  annoverano  fra  le  piante  d*  Europa.  Fin  qui  appare  chiaro  che 
la  pianta  in  discorso  o  non  viene  data  d' Europa  oppure  la  si 
cita  come  pianta  coltivata  e  non  spontanea. 

Il  che,  almeno  per  l'Italia,  é  un  errore;  poiché  già  il  Rolli' 
fino  dal  1846  ebbe  occasione  di  raccoglierla  a  Carpinete,  spon- 
tanea nel  bosco  di  S.  Pietro,  e  la  descrisse  più  tardi  nel  citato 
lavoro.  Pure  nelle  Flore  italiane,  come  in  quelle  d'Europa, 
questa  pianta  non  è  nemmeno  citata:  solo  l'Arcangeli  nel  suo 
«  Compendio  della  Flora  italiana  »  la  dà  inselvatichita  presso  Bo- 
logna, senza  descriverla,  e  senza  avvertire,  egli  e  gli  altri,  che 
qui  nella  nostra  Provincia  la  pianta  si  era  trovata  spontanea, 
e  si  era  descritta  da  buon  tratto  di  anni.  —  Da  ciò  emerge  che 
la  Fritillaria  Persica  L.  ha  diiùtto  di  comparire  nella  Flora 
del  nostro  paese,  ed  a  conferma  di  questo  diritto,  sta  il  fatto 
di  averla  trovata  in  due  luoghi  della  Provincia  romana. 

Essa  sarebbe  V  unico  rappresentante  in  Europa,  e  quindi  in 
Italia,  della  sezione  Theresia  di  Koch*  e  differisce  da  tutte  le 


*  Linneo,  Sp.  pL,  ed.  Ili,  t.  II,  pag.  436. 

*  KoCH,  in  Linn.,  t.  XXII,  pag.  233. 

'  BoiSSiKR,  Flora  orientalis^  voi.  V,  pag.  188. 

*  Baker,  Bevision  of  the  genera  and  speoiea  of  TtUipeae,  pag.  269. 

*  Richter,  Plantae  Europeae. 

*  Nyman,  Consp,  fior,  Europ. 

'  Rolli,  Roman,  Plantarum;  Centur,  decimoctava^  pag.  133. 
'  KoCH,  loc.  cit. 
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europee  per  il  bulbo  squamoso  e  lo  stilo  indiviso,  che  sono  i 
caratteri  che  contraddistinguono  quella  sezione. 

Dopo  di  che  è  tolta  la  seduta. 


SEDE  DI  FIRENZE. 


ADUNANZA  DEL  9  GIUGNO  1895. 


In  assenza  del  Presidente  Arcangeli  il  Vice-Presidente  Sommibr 
apre  l'adunanza  proclamando  T ammissione  dei  nuovi  Soci: 

Signorina  M.  Antonietta  Mirabella  di  Palermo, 
Signor  Dott.  Giuseppe  Filomena  di  Catania. 

Comunica  inoltre  una  nota  di  sottoscrizione  per  erigere  un  bnsto 
al  defunto  comm.  Adolfo  di  Bérenger. 

Il  Segretario  Baroni  rende  conto  dei  doni  pervenuti  alla  Biblioteca 
sociale  in  questi  ultimi  mesi;  essi  sono: 

Ugo  Brizi,  Sulla  Brunissure  o  Annerimento  delle  foglie  della  vite. 

J,  B.  De  Toni,  XJeber  eine  seltene  Alge  und  ihre  geographische 
Verbreitung. 

Atti  della  Società  toscana  di  Scienze  naturali,  —  Processi  verbali, 
voi.  IX.  Adunanza  del  di  IB  gennaio  1895.  Adunanza  del  di 
3  marzo  1895. 

AbhancUungen  herausgegeben  vom  naturwissenschaftlichen  Ver  eine  zu 
Brehmen.  XIII  Band,  2  Heft. 

Beitrdge  zur  nordwestdetifschen  Volks-und  Landeakund  herausgegeben 
vom  Naturwissenschafk lichen  Vereine  zu  Brehmen.  Heft  I. 

La  Naturaleza.  Segunda  serie.  Tomo  II.  Cuaderni  n.  5,  6  e  7. 

BuUeiin  of  the  Torrey  Botanioal  Clubj  voi.  22.  Aprii  1895,  n.  4. 


*  Il  resoconto  della  Riunione  generale  tenuta  a  Palermo  dal  2  al  12  maggio   decorso 
sarà  pubblicato  nel  prossimo  Bollettino. 
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Wknm-  tUuètrirte  Gafttn  Zeitung.  Aprii  1895,  4  Heft. 

S,  Sommier  ed  E.  L^vier,  I  CirsiuiKi  del  Caucaso  •  9peei«s  Ctitioa* 

sicae  novae. 

Si  passa  inoltre  alle  comunicazioni  scientifiche,  e  il  Segretario 
Bauoni  legge  due  lavori,  uno  del  Socio  Grilli  :  Lichenes  in  regione 
Picena  et  finitimis  ledi;  e  V  altro  del  Socio  F.  Tassi  :  Nuova  contri- 
buzione alla  Flora  senese  ;  i  quali  compariranno  nel  Nuovo  GriornaU 
botanico  italiano. 


Dal  Socio  Massalokgo  è  stato  inviato  un  lavoro: 

SULLA  SCOPERTA  NEL  VENETO  DELLA  TAPHRINA 
CELTIDIS  SADEB.  —  COMUNICAZIONE  DEL  DOTTOR 
C.  MASSALONGO. 

Nel  1890  il  eh.  prof.  Sadebeck  scoperse  presso  Lugano,  sulle 
foglie  di  Celiis  australis,  una  nuova  specie  di  Exoascus  dallo 
stesso  dapprima  descrìtta  col  nome  di  E.  Celtidis,  nome  che  più 
tardi  fu  mutato  in  quello  di  Taphrina  Celtidis,  In  questi  cinque 
ultimi  anni  il  detto  fungo  non  venne  finora  indicato  altrove  da 
nessun  botanico,  ciò  che  avuto  riguardo  all'estesa  diffusione 
della  pianta  ospite  è  almeno  molto  strano.  Devo  però  rilevare 
che  alcuni  mesi  prima  del  Sadebeck,  il  prof.  Passerini,  di 
venerata  memoria,  segnalava  nella  provincia  di  Parma,  sopra 
il  medesimo  substrato,  VExoascus  Aeìniliae  sp.  nov.,  il  quale  a 
giudicarne  dalla  diagnosi  differirebbe  dalla  Taphrina  Celtidis 
per  le  minori  dimensioni  degli  aschi,  ma  essenzialmente  perchè 
quest'ultimi  sarebbero  mancanti  di  una  cellula  basilare  (cellula 
basilari  non  visa).  Il  prof.  P.  A.  Saccardo  ritiene  fìiolto  prò* 
babile  che  VExoascus  Aemiliae  sia  identico  alla  vera  Taphrina 
Celtidis;  io  mi  associo  al  parere  dell'illustre  micologo  di  Pa- 
dova e  sospetto  che  la  detta  cellula  ascofora  sia  sfaggìta  alla 
osservazione  del  prof.  Passerini  o  che  almeno  questi  abbia  esa- 
minati degli  esemplari  non  del  tutto  sviluppati.  Relativamente 
a  tale  questione  dobbiamo  per  ora  accontentarci  di  semplici  sup- 
posizioni, poiché  soltanto  l'autopsia  di  esemplari  originali  di 
Exoascus  Aemiliae  può  decidere  della  identità  o  differenza  fra 
le  due  specie  surriferite.  Comunque  però  sia,  frattanto  nella  pre- 
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sente  oomanioazione  mi  preme  di  far  conoscere  che  nello  scorso 
mese  rinvenivo,  a  Caprino  Veronese,  la  Taphrina  che  corri- 
sponde esattamente  alla  forma  descritta  dal  Sadebeck,  nella  quale 
località  infestava  quasi  tutte  le  giovani  piante  di  Ceìiis  aìistralis 
che  trovansi  nel  recinto  della  stazione  del  tramvia  a  vapore 
di  quel  paese.  Le  alterazioni  provocato  dalla  Taphrina  Celtidis 
si  limitano  a  produrre  sulle  foglie  del  substrato  delle  macchie 
irregolari  e  più  o  meno  estese  di  secco,  in  maniera  analoga  a 
quanto  succede  per  le  foglie  di  Ulmus  campestris  ed  Oslrya 
carpinifolia,  respetti vamen te  infette  dalla  Taphrina  Ulmi  e 
T.  Ostryae.  Ricorderò  infine  che  fra  le  altre  specie  del  ge- 
nere (emend.  Sadebeck  1893),  nei  caratteri  carpologìci  la  T.  Cel- 
tidis é  aflanissima  alla  T.  Ulmi»  dalla  quale  si  distinguerebbe  sol- 
tanto per  gli  aschi  a  completo  sviluppo  più  grandi. 


Il  Segretario  Baroni  presenta  alla  Società  diverse  Aracee  prove- 
nienti da  tuberi  mandati  dalla  China  e  fiorite  nelFOrto  botanico  di 
Firenze.  Sono  da  riferirsi  al  genere  Arisaema^  e  lo  stadio  che  ne  ha 
intrapreso  chiarirà  se  si  tratti  di  specie  nuove  o  no.  Dice  che  deb- 
bono includersi  nella  sez.  radiatfseotaj  ma  che  parò  non  è  riuscito 
fino  ad  ora  a  riportarle  alle  specie  che  Engler  e  Hooker  citano  in 
questa  sezione.  Giovandosi  di  alcuni  appuntì  inviati  al  signor  An- 
tonio Biondi  dal  Padre  G.  Giraldi,  missionario  nello  Schen-si  set- 
tentrionale (prov.  della  China),  è  in  grado  di  dare  alcune  notizie 
riguardo  alla  loro  abitazione,  alle  loro  virtù,  medicinali  e  ai  loro 
usi  presso  i  Cinesi. 

Queste  piante  prediligono  i  monti  e  giammai  incontransi  in  pia- 
nura: nei  monti  ri  trovansi  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi  e  mentre 
qualche  rara  pianta  può  trovarsi  in  luogo  asciutto,  non  trovasi  in- 
vece mai  in  luogo  scoperto,  ossia  privo  di  vegetazione.  Stando  a 
quanto  scrive  il  Giraldi  debbono  rinvenirsi  in  tutta  la  catena  dei 
monti  Tsin-ling  ed  altrove.  Nel  1889  ne  raccolse  nei  monti  presso 
il  villaggio  di  In-kia-po  e  successivamente  presso  la  missione 
Gniu-ju.  Nel  1894  lo  stesso  Giraldi,  visitando  i  monti  presso  il 
Lao-yi-huo,  ebbe  agio  di  raccogliere  una  bellissima  Arisaema  quasi 
sulla  cima  del  monte  Si-ku-tziu-san,  che  si  trovava  tra  una  fitta 
siepe  in  una  valletta  umida;  e  susseguentemente  ne  raccolse  diversi 
esemplari  nei  monti  Tui-kio-san;  però  ove  riscontrò  queste  piante 
addirittura  abbondanti  fu  nel  monte  che  è  presso  la  Missione  Zu- 
lù, a  sinistra  del  torrente. 

Queste  indicazioni  sono  sufficienti  a  far  comprendere  quanto  vasta 
è  l'area  di  diffusione  delle  specie  di  Arisaema  nella  provincia  dello 
Schen-si. 
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Recentemente  dai  tuberi  coltivati  neirOrto  botanico  fiorentino 
sono  nate  almeno  due  specie  differenti  di  Arisaema,  tutte  apparte- 
nenti alla  sezione  r ad tatiseot a  :  h Anno  una  bella  fronda  e  potrebbero 
molto  bene  figurare  tra  le  piante  ornamentali. 

Queste  piante  son  conosciute  dai  Cinesi  col  nome  di  Tu-kiuo-lien, 
e  ogni  famiglia,  stimandole  per  le  loro  virtù  medicinali,  ne  tiene 
sempre  qualche  esemplare  negli  orti,  per  averle  pronte  al  bisogno. 
Sono  impiegata  contro  varie  malattie  della  pelle,  dette  dai  Cinesi 
Kuo-kuoz,  e  che  corrisponderebbero  ai  flammoni,  ai  bubboni,  ai 
fignoli  ecc. 

La  parte  usata  è  il  tubero.  Questo,  schiacciato  convenientemente 
in  un  vaso,  foruisce  una  sostanza  pastosa,  che  poi  fanno  passare 
per  staccio,  ottanendoije  una  specie  di  liquido  denso,  glutinoso,  poi 
quale  cospergono  le  parti  malate  e  dopo  pochi  giorni  queste  ricu- 
perano la  primiera  salute.  L*  uso  di  queste  piante  è  consigliato  da- 
gli stessi  medici  cinesi. 

Consultando  i  libri  di  botanica  e  di  medicina  cinesi  si  trovano 
svariate  e  spesso  ridicole  notizie  su  queste  piante:  credo  anzi  di 
far  cosa  utile,  se  non  altro  a  titolo  dì  curiosità,  riportare  qualcuna 
di  quéste  notizie,  sia  per  le  proprietà  loro,  sia  pel  modo  differente 
con  cui  vengono  usate. 

I  Cinesi,  oltre  i  piccoli  libri  che  parlano  di  alcune  piante,  hanno 
un'  opera  di  botanica  di  oltre  40  volumi,  detta  Pen-trao  (=  libro 
erbe),  la  quale  per  quanto  sia  ripiena  di  errori  madornali,  di  favo- 
le, come  quelle  di  attribuire  ad  una  pianta  l'immortalità  o  l' invulnera- 
bilità, pure  qua  e  là  incontransi  notizie  assai  interessanti,  relative 
alla  storia,  agli  usi  di  molte  piante.  Oltre  che  in  questa  opera  di 
botanica  le  piante  conosciute  col  nome  di  Tu-kiuo-lien  sono  più 
volte  e  con  diversi  nomi  rammentate  anche  in  altri  libri.  Mi  basti 
citarne  qualcuno. 

Nel  libro  Pen-kin  vien  chiamata  Kiu-kieu  (=  avente  nove  tuberi), 
nel  Pie-lu-rien  è  datta  Tien-kieu  (==  tubero  celeste),  nel  Qui-juo 
(medicina  comune)  conoscesi  col  nome  di  Siou-tien-hua  (=  fiore  che 
si  vergogna  a  mirare  il  cielo),  alludendo  allo  spadice  sempre  coperto 
dalla  spata;  nel  libro  di  Tuu-gin  è  nominata  Kei-mutzao  (=  erba 
che  nuoce  alla  sua  madre),  nome  curioso  con  cui  i  Cinesi  intendono 
che  quando  la  sua  foglia  nasce,  il  tubero  che  la  genera,  quasi  ma- 
dre, viene  assorbito  da  detta  foglia,  quindi  si  corrompe  e  svanisce. 

I  medici  che  scrissero  della  pianta  Tu-kiuo-lien,  distinguono  due 
qualità  ;  cosi  V  antico  medico  Hu-kin  distingue  una  qualità  con 
molte  radici,  che  è  la  migliora  ;  un'  altra  con  poche  radici,  che  è  as- 
sai inferiore;  il  msdico  Hum-ci  è  della  stessa  opinione  del  prece- 
dente, distinguendo  la  qualità  con  molte  radici,  la  quale  cresce 
nella  provincia  Gian-nen,  prasso  Tien-tang,  che  è  dolce  e  creduta 
ottima  dall'altra  che  riscontrasi  nella  medesima  provincia,  presso 
Kuen-ki,  che  è  assai  più  grossa,  con  poche  radici,  ma  di  poca  forza. 
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Il  medico  Tgen,  ritiene  la  pianta  Tu-kiao-lien  molto  velenosa  ed 
atta  ad  uccidere  i  vermi  intestinali. 

Di  queste  piante,  oltre  i  medici,  parlano  ancbe  i  letterati.  Cosi 
Su-tun-puo,  nella  collezione  delle  sue  poesie,  ritiene  che  colui  il 
quale  si  ciba  di  questa  pianta  diviene  immortale.  Sum-ci,  altro 
letterato,  dice  che  questa  pianta  è  detta  erba-vereconda,  alludendo 
alla  sua  infiorescenza,  che  stando  nascosta  sotto  la  grande  foglia, 
a  mo*  di  ombrello,  sembra  vergognarsi  a  riguardare  il  cielo. 

Vari  sono  inoltre  i  metodi  consigliati  dai  medici  per  preparare  il 
tubero  di  questa  pianta  a  scopo  medicinale.  Cosi  Sum-ci  consiglia 
la  seguente  ricetta  :  Raccolti  i  tuberi  e  seccati  air  ombra,  si  pe- 
stano in  un  mortaio  e  si  riducono  in  polvere  sottile:  dopo  si  me- 
scola questa  polvere  con  miele  cotto,  fino  a  farne  una  pasta,  con  la 
quale  si  formano  piccole  pillole  che  si  prendono  in  tutte  le  malattie 
provenienti  da  vento  (!).  È  utile  a  sapere  che  i  medici  cinesi  attri- 
buiscono al  vento  ogni  sorta  di  malattie  :  non  è  raro  difatti  che  un 
medico,  dopo  avere  tastato  per  mezz*  ora  il  polso  ad  un  malato,  ca- 
ratterizzi la  malattia  con  questa  samplice,  espressione  :  Sciu-leo-fon 
(=  ha  preso  o  raccolto  il  vento). 

Secondo  un*  altra  ricetta,  il  tubero  di  queste  piante  è  consigliato 
nei  parti  difiìcili.  Seccato  e  polverizzato  il  tubero,  si  prende  la  de- 
cima parte  di  un*  oncia  di  questa  polvere,  si  mescola  bene  con  alcool 
e  si  fa  bollire  fino  a  che  non  sia  ridotta  all' ottava  parte  di  un'on- 
cia: dopo  si  amministra  nei  parti  difficili. 

Ma  ove  volessimo  raccogliere  tutti  i  metodi  consigliati  dai  medici 
cinesi  per  preparare  questa  medicina,  e  indicare  in  quali  casi  essi 
la  usano,  noi  dovremmo  scrivere  molto,  senza  speranza  di  averli 
tutti  esauriti.  Ci  basti  concludendo  di  dire  che,  secondo  i  libri  di 
medicina  cinesi,  questa  pianta  €  guarisce  tutti  i  mali  ».  Cosi  è  ri- 
medio sicuro  contro  i  vermi,  si  interni  che  esterni;  disinfetta  Taria 
cattiva  (!);  espelle  il  vento  nascosto  nei  visceri;  è  antidoto  contro 
ogni  avvelenamento  ;  è  usata  con  profitto  contro  la  febbre,  la  tosse, 
l'etisia,  la  debolezza;  risana  gli  occhi;  guarisce  i  bubboni,  le  ulceri, 
le  ferite,  dal  morso  dei  serpenti,  dei  cani  ecc.  ecc.  Come  si  vede  è 
un  medicamento  che  fa  concorrenza  a  molti  di  quelli  citati  nella 
quarta  pagina  dei  giornali. 

Dopo  di  che  il  Segretario  Baroni  annunzia  che  hanno  fiorito  nel- 
rOrto  botanico  fiorentino,  diverse  piante  di  Gigli,  provenienti  da 
bulbi  dello  Schen-si  settentrionale,  i  quali  debbono  ritenersi  nuovi, 
perchè  non  figurano  tra  quelli  descritti  da  Elwes  ed  illustrati  da 
Fitch,  nò  tra  quelli  illustrati  posteriormente  nel  Botanical  Maga- 
tine: per  tre  di  queste  piante  che  già  hanno  fiorito  propone  per  la 
prima  il  nome  di  Lilium  chinense  n.  sp.  ;  per  la  seconda,  che  é  una 
varietà  della  prima,  il  nome'  di  L.  chtnense  a)  atropurpureum  n.  var. 
e  per  la  terza  il  nome  di  L,  Biondi  n.  sp.,  in  onore   del  sig.    An- 
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tonio  Biondi,  ohe  con  tanto  zelo  coopera  nella  raccolta  di  piante 
cinesi  il  Padre  Giraldi. 

Prossimamente  i  Gigli  dello  Schen^^i  settentrionale  saranno  de- 
scritti e  illustrati  par  cura  dello  stesso  Segretario  Baroni* 

Dopo    di  ohe,    terminate   le   comunicazioni   soientifìohe,  è  tolta 
r  adunanza. 
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SEDE  DI  ROMA. 


Adunanza  del  2  maggio  1895. 


La  Marchesa  M.  Misciattelli  Pallavicini  riferisce  sopra  una  sin- 
golare prodazione  cotonosa  di  colore  rossastro  trovata  in  nna  specie 
indeterminata  di  Quercia,  raccolta  in  Sardegna,  conservata  nelP er- 
bario Cesati. 

I  professori  Canestrini  e  Thomas,  ai  quali  vennero  inviati  campioni 
di  questa  singolare  produzione,  hanno  risposto  che  è  ad  essi  com- 
pletamente sconosciuta.  Il  prof.  Thomas,  però,  ha  riferito  per  let- 
tera che  €  probabilmente  si  tratta  di  una  produzione  causata  da  un 
Cinipide.  »  Egli  scrive  che  «  a  sua  conoscenza  vi  sono  due  galle  di 
Cinipidi  nelle  infiorescenze  maschili  di  Querce,  circondate  da  peluria, 
che  hanno  nna  grande  rassomiglianza  colla  produzione  in  questione, 
e  sono  la  Galla  prodotta  ùaìV  Andricus  ramuli  e  l'altra  prodotta  dal 
Chila$pt$  Lucevi  »  ;  però,  i  peli  di  queste  galle  non  sono  septati, 
mentre  nella  produzione  di  Sardegna  i  peli  lunghi  sono  regolar- 
mente interrotti  da  setti. 

Avendo  il  prof.  Gestro  di  Genova  gentilmente  inviato  un  esem- 
plare di  galla  di  Andrkua  ramuli^  si  è  potuto  farne  il  confronto, 
e  si  è  rilevato  che,  mentre  a  primo  aspetto  la  peluria  di  questa 
galla  presenta  una  grande  analogia  con  quella  trovata  nell'erbario 
Cesati,  all'  esame  microscopico  però  si  osserva  una  differenza  gran- 
dissima. I  peli  di  quest'ultimo  sono  lunghi  da  1  fino  a  2  mm.,  e 
presentano  regolarmente  dei  setti  circa  ogni  230-250  micromm.  :  quo* 
sti  peli  sono  tnbulosi  ed  hanno  un  diametro  di  circa  25  micromm. 
I  peli,  invece,  àéiV  Andricus  ramuli^  come  ha  osservato  Thomas,  non 
sono  septati,  inoltre  sono  assai  più  larghi,  non  tubulosi,  ma  quasi 
nastriformi  e  il  loro  diametro  varia  da  75-85  micromm. 

Fin' ora,  dunque,  non  si  può  precisare  quale  sia  la  causa  della 
singolare  produzione  cotonosa  trovata  sulla  Quercia  in  Sardegna. 

Bull.  Mia  Soe.  hot.  ital,  8 
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E  presentata  la  seguente  nota  : 

SULLA    PRESENZA    L\    ITALIA    DELLA    OXALIS    VIOLA- 
CEA L.  -  DI  A.  BEGUINOT. 

Delle  Oxalis  della  Sezione  Caprinae  di  De  CandoUe,  *  che 
comprende  buon  numero  di  specie  sparse  sopratutto  neir  Ame- 
rica settentrionale,  qui  in  lalia  non  abbiamo  che  un  unico  rap- 
presentante nella  Oxalis  cernua  Thunb.  '  Con  la  presente  nota 
io  vengo  ad  aggiungere  una  seconda  specie,  Oxalis  violacea  L.,,' 
che  fu  da  me  raccolta  nello  scorso  aprile,  lungo  le  sabbie  ma- 
rine del  littorale  fra  Nettuno  ed  Astura. 

Siccome  questa  è  specie  meno  che  nota,  non  dico  qui  in  Italia 
dove  è  nuova,  ma  in  Europa  dove  risulta  data  della  sola  Spa- 
gna, vale  la  pena  d*  illustrarla  brevemente. 

Accennerò  dapprima  che  sono  stato  molto  in  dubbio  se  que- 
sta specie  per  i  suoi  caratteri  diagnostici  si  'possa  riportare  a 
quella  descritta  da  Linné,  sopratutto  perchè  è  stata  irreperibile 
qui  a  Roma  Topera  di  Jacquin,*  dove  questa  specie  sta  descritta  e 
figurata:  ma  alla  fine  mi  é  parso  di  esserne  abbastanza  sicuro. 

Eccone  in  breve  la  diagnosi: 

Radix  rhizomatoso-tuberosa,  hic  illic  ferens  tuberculos  squa- 
mis  tectos,  ovoidales,  tres-quatuor,  glabros,  rufo-castaneos.  Eolia 
ternata,  foliolis  obcordatis,  pilosis.  Scapo  umbellifero,  8-10  fioro, 
umbellis  modo  simplicibus,  modo  compositis,  floribus  breviter 
involucratis,  involucellis  parvis  numerosis.  Calix  pilosus,  sepa- 
lis  obtusis,  apice  macula  notatis.  Corolla  violacea,  calicem  sub- 
duplo superante,  stilis  brevibus,  staminibus  hyrtis.  Pianta  acau- 
lis,  caespitosa. 

Dalla  descrizione  di  Linné  e  di  De  Candolle,  come  dalla  ispe- 
zione di  esemplari  conservati  neir  Erbario  generale  di  questo 
Istituto,  provenienti  dall'  Erbario  americano  di  Eggert,  ho  potuto 
rilevare  alcune  diflTerenze,  di  cui  ecco  le  più  salienti: 


*  Dk  Candolle,  Prod.  Syst.  nat.,  pag.  695. 
'  TnuNB.,  Dts8.  ox.,  n.  12,  t.  2,  f.  2. 

^  Linné,  Spec.  plaiU,,  pag.  621. 

*  Jacquin,  Plani,  horti  Vind,,  t.  180. 
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Nella  specie  indigena  la  corolla  supera  più  di  due  volte  il 
calice:  le  foglie  sono  glabre  o  con  qualche  raro  pelo,  e  la 
pianta  non  è  o  non  è  detto  che  sia  cespitosa.  Questa  specie 
pare  che  con  le  sue  congeneri  sia  molto  diffusa  nell'America 
settentrionale,  di  dove  provengono  gli  esemplari  dell'Erbario 
Eggert. 

In  Europa  non  è  citata  che  da  Wilkomm  e  Lange  ;  *  che 
la  danno  di  Spagna.  —  Se  da  questa  ultima  regione  ci  sia  per- 
venuta ed  in  che  modo,  sarebbe  cosa  buona  lo  indagare:  perchè 
non  pare  che  in  Italia  sia  specie  coltivata,  e  la  località  non  fa 
supporre  altra  provenienza  che  quella  del  mare:  il  che  mi  ha 
persuaso,  che  questa  specie  resasi  colà  spontanea,  debba  pas- 
sare nel  novero  di  quelle  che  appartengono  alla  flora  del  no- 
stro paese. 

Il  prof.  Cuboni  presenta  una  nota  del  sig.  A.  Pizzigoni  che  ha 
per  titolo  :  Cancrena  secsa  ed  umida  delle  Patate.  Questo  lavoro 
comparirà  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 


Adunanza  del  6  giugno  1895. 

La  signora  Misciattelli  presenta  il  seguente  lavoro  : 

ZOOCECIDII  DELLA  FLORA  ITALICA  CONSERVATI  NELLA 
REGIA  STAZIONE  DI  PATOLOGIA  VEGETALE.  NOTA  DI 
MARGHERITA  PALLAVICINI  MARCHESA  MI- 
SCIATTELLI. 

Parte  IV.  DltterocecidiL 

Sezione  1'.  —  Cecidiì  formanti  accartocciamento  delle  foglie, 
ovvero  ripiegature  del  margine. 

1.  Lathyrus  silvestris  L. 

Schlechtendal,  Die  Gallbildungen   der  Deutschen  Ge- 
fàsspflanzen,  n.  863. 


*  Wilkomm  et  Lanqb,  Prod,  FI.  lUsp.^  pag.  421. 
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Bergenstamra   und  Lòw,   Synopsis    Cecìdomyiadarum^ 
11.  595.  • 
Foglie  molto  inspessite,  accartocciate  sulla  pagina  superiore. 

Cecidomyia  sp. 
Acqua  Acetosa  presso  Roma  (Salvagnini). 

2.  PTERIS   AQUILINA   L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  VII. 

Franck,  Die  Krankheiten  der  Pflanzen,  pag.  736. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  464. 
L'orlo  delle  foglioline  è  rovesciato  sul  dorso,  inspessito, 

colorato  in  rosso  scuro.  Cecidomyia  filicina  Kieff. 
Acquatraversa,  presso  Roma  (F.  Cortesi). 

3.  QUERCDS  PUBESCENS  Willd. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  178. 
Franck,  1.  e,  p.  735. 

Massalongo,  Le   Galle    della  Flora   Veronese,   n.  ^^ 
Tav.  XVIII,  fig.  4. 
Margine  delle  foglie  ripiegate  sulla   pagina  inferiore  per 

effetto  della  Diplosis  dryobia  F.  Lòw. 
Villa  Borghese,  Roma,  dove  é  frequentissima  (Cuboni). 

4.  VlCIA  Craoca  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  933. 
Massalongo,  1.  e,  n.  200. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  598. 
Margine  delle  foglioline  ripiegate  e  combaclanti  verso  la 
pagina  superiore,  in  guisa  che  la  fogliolina  prende  l'aspetto 
di  un  follicolo.  Cecidomyia  Viciaé  KiefTer. 
Acquasanta  presso  Genova  (Canepa). 

Sesione  2*.  -<  Cecidi!  formanti  escrescenze  in  forma  di  bozze» 
od  emergenze  sferiche,  od  emisferiche,  o  coniche,  sulla  lamina 
fogliare. 

5.  Centaurba  pratensis  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  1227. 


'  Le  citazioni  si  riferiscono  alla  monografia  pubblicata  nei  Ver» 
handlungen  d,  K.  Ks,  zoologtschen  botanischen   Gesellschaft   in   TFten, 


Bd.  XXVI,  anno  1878. 
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Franck,  1.  e,  pag.  742. 
Bergenstarnm  und  Lòw,  I.  e,  n.  120. 
Massalongo,  l.  e,  n.  42. 
Galle  in  forma  di  pustole  depresso-lenticolari,  di  color  giallo 
pallido,  quasi  ugualmente  sporgenti  sulle  due  facce  della 
foglia.  Diplosis  CerUaureae  H.  Lòw. 
Cuzzago,  Ossola  Inferiore,  Prov.  di  Novara  (E.  Chiovenda). 

6.  Carpinus  Betulus  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  117. 
Franck,  1.  e,  pag.  740. 
Bergenstarnm  und  Lòw,  1.  e,  n.  180. 
Massalongo,  1.  e,  n.  41,  Tav.  X,  fig.  5. 
Cecidio  costituito  da  emergenze  più  o  meno  regolari,  spor- 
genti sulla  pagina  inferiore  della  foglia  lungo  la  nerva- 
tura mediana.  Cecidomyta  Gattini  F.  Lòw. 
Pavia  (O.  Kruck.). 

7.  CORNUS  SANGUINEA  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  667. 

Franck,  1.  e,  pag.  741. 

Kaltenbach,  Die  Pflanzen-Feinde  aus  den  Classe  der 

Insecten,  pag.  295. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  139. 
Massalongo,  1.  e,  n.  45,  Tav.  X,  flg.  6. 
Galle  di  forma  irregolare,  dentate,  sporgenti  sulla  pagina 
superiore  ed  inferiore  della  foglia,  specialmente  lungo  la 
nervatura  mediana.  Hormomyia  Corni  Gir. 
Belluno  (Soravia).  Conegliano  (Celotti).  Trobaso,  Lago  Mag- 
giore (Cuboni).  Zemignano  presso  Genova  (Canepa).  Din- 
torni di  Poli,  presso  Roma  (A.  Baldini). 

8.  Faoos  silvatica  L. 

Schlechtendal,  l.  e,  n.  135. 
Franck,  1.  e,  pag.  740,  fìg.  137. 
Kaltenbach,  l.  e,  pag.  631. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  178. 
Massalongo,  l.  e,  n.  53,  tav.  XII,  flg.  4. 
Galle  uniloculari,  dure,  glabre,  ovato-acuminate,  sporgenti 
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sulla  pagina  superiore,  alte  5-8  mm.  di  color  chiaro  fino 
ad  un  bel  rosso.  Hormoìnyia  Fagi  Hartig. 
Villa  Ompi,  Lago  Maggiore  (Cuboni).  Alpe  Colla  sopra  Ansola 
d*  Ossola  (E.  Chio venda).  Boschi  dell'  Abetone   pistoiese 
(Mengarini). 

9.  Faous  silvatica  L. 

Schlechiendal,  1.  e,  n.  136. 

Franck,  1.  e,  pag.  740. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  335. 

Cecidomyia  anmdipes  Hart.,  piligera  Lòw,  Kaltem- 

bach,  1.  e,  pag.  63L 
Massalongo,  l.  e,  n.  54,  tav.  XII,  fig.  3. 
Galla  tenera,  subcilindrica,  uniloculare,  ricoperta  da  nume- 
rosi peli,  sporgenti   sulla   pagina   inferiore  della  foglia. 
Hormomtjia  piligera  H.  Low. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

10.  Lychnis  dioica  DC. 

Galle  sul  margine  delle  foglie,  sporgenti  sopra  ambedue  le 
facce,  della  grossezza  di  un  pisello.  Nessuno  degli  autori 
consultati  descrive  una  simile  galla  sulla  Lychnis.  Pro- 
babilmente si  tratta  di  una  specie  nuova.  Cecid07nyiaì 

Dintorni  di  Roma  (Salvagnini). 

11.  Ole  A  EUROPEA  L. 

Massalongo,  1.  e,  n.  71,  tav.  XVI-XVII. 

Galla  leggermente  sporgente  sulle  due  facce  della  foglia  di 
forma  allungata,  4-6  mm.  di  lunghezza  e  2  mm.  di  dia- 
metro. Cecidomyia  Olcae  F.  Low. 

San  Rossore,  presso  Pisa  (Cuboni).  Verona  (Goiran). 

12.  QUERCUS  Cerris  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  163. 

Franck,  1.  e,  pag.  741. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  126. 

KaUenbach,  1.  e,  pag.  076. 

Mayr,  Die  mitteleuropilischen  Eichengallen  in  Wort  und 

Bild,  tav.  VI,  fig.  77. 
Massalongo,  1.  e,  n.  82,  tav.  XXXVI,  fig.  1-3. 
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Galle  numerose,  piccole,  di  circa  2  mra.  di  diametro,  spor- 
genti sulle  due  facce  della  foglia;  sulla  faccia  inferiore, 
subemisferica  pelosa;  sulla  faccia  superiore  forma  un  cor- 
netto conico,  liscio.  Cecidomyia  Cerris  Koll. 

Sutri  presso  Roma  (Cuboni).  Verona,  gentilmente  comuni- 
cata dal  chiarissimo  prof.  C.  B.  Massalongo. 

Ì3.  QuERCus  Cerris  L. 

Schlechtendal,  I.  e,  n.  162. 
Franck,  I.  e,  pag.  741. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  133. 
Kaltenbach,  1.  e,  pag.  676. 
Mayr,  1.  e,  n.  78,  tav.  VI. 
Massalongo,  1.  e,  n.  83,  tav.  XVIII,  fig.  lab. 
Galle   numerose,   di   circa  4-6  mm.  di  diametro,  sporgenti 
sulla  pagina  inferiore  in  forma  orbicolare-depressa,  rico- 
perta di  peli;  sulla  pagina  superiore  in  forma  di  cercine 
di  1  mm.  di  diametro.  Cecidomyia  circinans  Gir. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

14.  QuERCUS  Cerris  L. 

Schlechtendal,  I.  e,  n.  164. 

Mayr,  1.  e,  n. 

Massalongo,  1.  e,  n.  84,  tav.  XVIII,  fìg.  2-3. 
Galle  numerose  sporgenti  sulla  pagina  inferiore  in  forma 
depresso-conica,  ricoperta  di  peli  e  fornita  di  un  piccolo 
mucrone;  sulla  pagina  superiore  formante  un  piccolo 
menisco  mucronato.  Cecidomyia  Ilomocera  F.  Lòw. 
Isola  Farnese,  prov.  di  Roma  (E.  Clerici).  Alla  Bufalotta 
presso  Roma  (Chiovenda).  Spoleto  nei  boschi  della  collina 
lungo  la  via  a  Pincano  (Grampini).  Valle  del  Lao,  Cala- 
bria, Monte  Palazzo  (B.  Longo). 

15.  QUERCUS  ILEX  L. 

Massalongo,  1.  e,  n.  193,  tav.  XXXIX,  fig.  3-4. 
Galla  sporgente  sulla  pagina  dorsale  della  foglia  in  forma 
di  piccola  borsa,  compressa-subtriangolare,  ricoperta  dì. 
numerosi  peli;  nel  punto  corrispondente  della  pagina  su- 
periore si  presenta  l'ostiolo  in  forma  di  una  stretta  fen- 
ditura. Cecidomyia  Lichtensteinii  F.  Lòw. 
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St.  Ilario,  Isola  d' Elba  (E.  Clerici).  Villa  Borghese,  Roma, 
dove  è  frequentissima  (Cuboni). 

16.  Salix  Caprea  L. 

Schlechteiidal,  1.  e,  n.  348. 
Franck,  1.  e,  pag.  740. 
Bergenstamm  und  Low,  1.  e,  u.  133. 
Kaltenbach,  1.  e,  pag.  740. 
Massalongo,  1.  e,  n.  94,  tav.  XVIII,  flg.  5. 
Galle  sporgenti  sopra  ambedue  le  facce  della  foglia,  glo- 
boso-ovate,  di  1-2  mm.  di  diametro,  dure,  lisce,  di  color 
giallo  paglierino.  Hormomyia  Capreae  Wfnn. 
Belluno  (Soravia).  Boschi  di  Vallombrosa  (Solla). 

17.  Salix  latifolia  Ser. 

Cecidio  simile  al  precedente.  Hormomyia  Capreae  Winn. 
Ansola  d'Ossola  (E.  Chiovenda). 

18.  SONCHDS  ASPER   Vili. 

Schlechtcndal,  1.  e,  n.  1307. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  405. 

Franck,  1.  e,  pag.  739,  742. 

Kaltenbach,  1.  e,  pag.  396. 

Massalongo,  1.  e,  n.  97,  98. 
Galla  leggermente  sporgente  sulla  pagina  superiore  della 
foglia,  piano-convessa,  di  color  rosso  violaceo;  sulla  pa- 
gina inferiore  corrisponde  una  depressione  ricoperta  dal- 
l' epidermide.  Cecidomyia  Sonchz  F.  Lòw. 
Monte  Mario  presso  Roma  (Cuboni). 

19.  SONCHUS  OLERACEUS   L. 

Galla  sulla  foglia  simile  alla  precedente.  Cecidomyia  Son- 

chi  F.  Lòw. 
Spiaggia  di  Porto  d' Anzio  (Cuboni). 

20.  TiLIA  DLMIFOLIA  Scop. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  521. 

Bergenstamm  und  Low,  1.  e,  n.  559. 

Franck,  Cecidomyia  Tiliacea  Br.,  l.  e,  pag.  741. 
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Róaumur,  Mórooire  pour  servir  à  THistoire  des  Iiisectes. 

Tol.  HI,  tav.  38,  flg.  4-6. 
Massalongo,  1.  e,  n.  100. 
Gralle  sporgenti   sopra  ambedue  le   facce  della   foglia,   di 
circa  2  mm.  di  diametro,  sulla  pagina  superiore  di  forma 
conica,  sulla  pagina  inferiore  subemisferica  di  color  rosso 
scuro.  Alla  maturità  resta  sulla  foglia   una  depressione 
orbiculare  circondata  da  un  orlo  sporgente.  Hormomyia 
Reaumuriana  F.  Lòw. 
Montelanico  nei  Lepini,  prov.  di  Roma  (C.  Viola). 

21.  Ulmds  campestris  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  361. 
Massalongo,  1.  e,  n.  102,  tav.  XX,  flg.  3-4. 
La  nervatura  mediana  è  inspessita,  e  sulla  faccia  dorsale 
sporgono  numerose  galle  di  forma  urceolare  con  un'aper- 
tura crateriforrae;  sulla  pagina  superiore  corrisponde  un 
rialzo  convesso.  Cecidomyidarum  sp. 
Macchia  Madama  presso  Roma  (Cuboni). 

22.  ViBDRNDM   LaNTANA  L. 

Schlechtendal,  l.  e,  n.  1150. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  529. 

Kaltenbach,  1.  e,  pag.  300. 

Róaumur,  1.  e,  voi.  Ili,  tav.  38,  flg.  1. 

Massalongo,  1.  e,  n.  109,  tav.  XIV,  fig.  4. 
Galle  numerose  irregolarmente  distribuite  sulla  foglia,  ed 
appena  sporgenti,  tanto  alla  pagina  superiore  quanto  al- 
l'inferiore;  di  forma  rotonda,  di  circa  2  mm.  di  diame- 
tro^ sulla  pagina  superiore  cinte  di  un  orlo  rosso  scuro, 
di  color  giallo  pallido  sulla  pagina  inferiore.  Cecidomyia 
Reaumuri  Eremi. 
Conegliano,  prov.  di  Treviso  (Celotti). 

23.  VlTIS  VINIFERA   L. 

Schlechtendal,  l.  e,  n.  589. 
Franck,  1.  e,  pag.  741. 

Viala,   Les   maladies  de   la   Vigne,  Ed.  Ili,  pag.  565, 
flg.  282,  tar.  XVIII.  Montpellier,  Paris,  1883. 
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Massalongo,  1.  e,  n.  1 10,  tav.  XVIII,  flg.  6  ;  tav.  XIX,  flg.  1  a. 

Galle  sporgenti  sulle  due  pagine  della  foglia,  sublenticolari- 
coniche,  di  circa  2-3  mm.  di  diametro,  disposte  lungo  le 
nervature.  Cecidomyia  oenophila  Haimhoffen. 

Casale  Monferrato  (E.  Ottavi).  Monte  Verde,  presso  Roma 
(Cuboni).  Imola  (G.  Michieletto).  Codevilla  (Celotti). 

Sezione  3'.  —  Cecidii  producenti  deformazioni  delT  apice  dei 
germogli. 

24.  Artemisia  campestris  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  1193. 

Franck,  1.  e,  pag.  744. 

Massalongo,  1.  e,  n.  37,  tav.  X,  fig.  2. 
Air  apice  dell'infiorescenza  e  dei  rami  secondarfdi  questa 
si  trovano  dei  gruppi  di  calatidi  profondamente  deforma- 
te, e  costituenti  nel  loro  insieme  dei  grossi  globuli  da  1 
a  2  cent,  di  diametro,  forniti  di  lunghi  peli  bianco-gri- 
giastri, variamente  intrecciati  fra  di  loro.  Cecidomyia 
Artemisiae  Bouché. 
Sui  ripari  del  Fiume  Toce  a  Vogogna,  prov.  di  Novara 
(Chiovenda> 

25.  Artemisia  campestris  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  1191. 
Kaltenbach,  1.  e,  pag.  358. 
Massalongo,  1.  e,  n.  38,  tav.  X,  flg.  3-4. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  70. 
Galle  gemmiformi,  allungate,  lunghe  5-6  mm.  e  larghe  2-3, 
disposte  air  apice  od  all'ascella  delle  brattee  dell*  infiore- 
scenza, di  color  rossastro,  costituite  di  numerose  foglietto 
embricate.  Cecidomyia  tuMfex  Bouché. 
Domodossola  (Chiovenda). 

26.  Crataequs  Oxyacantha  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  718. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  148. 
Franck,  1.  e,  pag.  744. 
Kaltenbach,  1.  e,  pag.  212. 
Massalongo,  1.  e,  n.  46,  tav.  XII,  fig.  1-2. 
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Deformazione  delle  foglie  terminali  dei  rami,  che  costitui- 
scono una  specie  di  rosetta  di  foglie  atrofiche,  ricoperte 
di  piccole  emergenze  rossastre,  glandulose.  Cecidornyia 
Crataegl  Winn. 

Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni).  Monte  Mario,  presso 
Roma  (Cuboni). 

27.  DORYCNIUM  SUFFRDTICOSUM   Vili. 

All'apice  dei  rami  laterali  forma  una  piccola  galla  conica 
della  lunghezza  di  6-7  mm.,  larga  3,  ricoperta  da  una 
fitta  peluria  formata  da  peli  bianchi  unicellulari,  lunghi 
circa  200/^  e  larghi  15-20  jx.  Asphondilia  n.  s.? 

Capo  di  Nola,  Genova,  gentilmente  comunicata  dal  chiaris- 
simo prof.  O.  Penzig. 

28.  Erica  arborea  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  913. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  173. 

Franck,    Cecidornyia   Ericae    scopariae    Duf.,    1.    e, 

pag.  744. 
Massalongo,  1.  e,  pag.  184,  tav.  XXIII,  fig.  9. 
Le  gemme   terminali  dei  rami  sono  rigonfie,  e  prendono 
l'aspetto  di  piccoli  carciofoletti,  lunghi  fino  ad  1  cent,  e 
larghi  5  mm.  Cecidornyia  er teina  F.  Lòw. 
Alture  di  Zemlgnano,  prov.  di  Genova  (G.  B.  Canepa). 

29.  Genista  diffusa  Willd. 

Schlechtendal,  1.  e,  847. 
Massalongo,  1.  e,  n.  61,  tav.  XXXVIII,  fig.  3. 
Deformazione  delle  foglioline  costituenti  nel   loro  insieme 
un  glomerulo  di  circa  6-7  mm.  di  diametro,  ricoperto  da 
una  fitta  peluria  bianca.  Cecidornyia  genisticola  F.  Low. 
Verona,  gentilmente  comunicata  dal  chiarissimo  prof.  Mas- 
salongo. 

30.  Salix  alba  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  321. 
Bergenstamm  und  Low,  1.  e,  n.  368. 
Franck,  1.  e,  pag.  743. 
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Kaltenbach,  J.  e,  pag.  583. 
Massalongo,  1.  e,  n.  93,  iav.  XXI,  fig.  1-2. 
Peforraazione  delle  foglie  terminali  dei  rami  costituenti  nel 
loro  insieme  una  specie  di  rosetta  volgarmente  chiamata 
rosa  dei  salici.  Cecidomyia  rosaria  H.  Lòw. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni).  Lungo   il   Toce   presso 
Megolo,    prov.   di   Novara  (Chiovenda).  Lungo  il    fiume 
Lao,  Calabria  (B.  Longo). 

Bellone  4'.  —  Deformazione  delle  gemme  fiorali. 

31.  Ajoga  Chamaepitys  Schrel. 

Massalongo,  l.  e,  n.  178,  tav.  XXIII,  fig.  3-6. 

Fiore  con  corolla  virescente,  chiusa,  inspessita,  ed  alquanto 
rigonfia  in  modo  da  costituire  una  specie  di  sacco  circon- 
dato dal  calice  quasi  normale.  Asphondylia  Massalongi. 

Verona,  gentilmente  comunicata  dal  chiarissimo  prof.  Mas- 
salongo. 

32.  Lycitnis  dioica  DC. 

Schlechtendal,  l.  e,  n.  399. 
Franck,  1.  e,  p.  748. 
Bergenstamm  und  Lòw,  l.  e,  n.  269. 
Kaltenbach,  1.  e,  pag.  54. 
Rigonfiamento  del  calice  ed  atrofia  del  fiore,  che  rimane 
chiuso  ed  inviluppato  dalla  base  delle  foglie  ascellari, 
anch'esse   inspessite   e  fortemente  pelose.    Cecidoniyia 
Lychnidis  Heyd. 
Albano  Laziale,  presso  Roma  (Cuboni). 

83.  Lotus  cornicdlatls  L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  866. 
Franck,  1.  e,  p.  748. 
Bergenstamm  und  Low,  l.  e,  n.  266. 
Kaltenbach,  Cecidomyia  De  G.,  1.  e,  pag.  131. 
Massalongo,  l.  e,  n.  67. 
Bottoni  fiorali  rigonfi,  abortiti,  per  lo  più  colorati  in  rosso. 

Diplosis  Loti  (De  G.)  H.  Lòw. 
Verona,  gentilmente  comunicata  dal  chiarissimo  prof.  Mas- 
salongo. 
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34.  Phlomis  lanata  W. 

Deformazione  fiorale  eoa  ipertrofia  delle  foglioline  superiori. 

Assai  probabilmente  si  tratta  di  una  nuova  specie  di  Ce- 

cidomide. 
Giardino  del  Museo  Agrario  in  Roma  (Cuboni). 

35.  Verbascum  flocoosum  W.  et  K. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  998. 

Franck.  l.  e,  p.  749. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  449. 

Massalongo,  1.  e,  n.  105,  tav.  I,  fig.  5-7. 
Fiori  ipertrofici  trasformati  in  galla  subglobosa,  ricoperta 
di  peli  lanuginosi.  Asphondylia  Verbascì  (Vali.)  Schiner. 
Albano  Laziale,  presso  Roma  (Cuboni). 

Sesione  6^.  —  Galle  sui  Frutti. 

36.  Sarothamnus  scoparius  Kock. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  895. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  387. 
Produce  sui  legumi,  vicino  alla  base,  delle  galle  ugualmente 
sporgenti  sui  due  lati,  della  grossezza  di  un  fagiuolo.  io- 
siopteva  Sarolhamni  Knieff. 
Albano  Laziale,  presso  Roma  (Cuboni). 

Sezione  6'.  —  Cecidii  producenti  rigonfiamento  dei  fusti. 

37.  RuBUs  DiscoLOR  Weih  et  Ness. 

Franck,  1.  e,  pag.  755,  fig.  141. 
Kaltenbach,  1.  e,  pag.  238. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  372. 
Réaumur,  1.  e,  voi.  Ili,  tav.  36,  fig.  1-3. 
Massalongo,  1.  e,  n.  91,  tav.  XIV,  fig.  2-3. 
Grosse  escrescenze  rognose  sul  fusto,  sporgenti  al  disotto 
della  corteccia  che  si  fende  longitudinalmente.  Lasìopiera 
Rubi  Heg. 
Trobaso,  Lago  Maggiore  (Cuboni). 

38.  Salix  sp. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  330. 
Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  378. 
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Franck,  1.  e,  pag.  753,  fig.  140. 
Kaltenbach,  1.  e,  pag.  583. 
Grossi  rigonfiamenti  globosi  di  1  fino  a  2  cent,  di  diametro 
nascenti  sui  giovani  rami   annuali.   Cecidomyia  Sallcis 
Schrk. 
Belluno  (Soravia). 

Sezione  7'.  —  Ditterocecidii  delle  Graminacee. 

39.  Avena  sativa  L. 

Schlechtendal,  I.  e,  n.  66. 
Bergenstaram  und  Lòw,  1.  e,  n.  162. 
P'ranck,  I.  e,  pag.  700. 

E.  A.  Ormerod,  Report  of  Observations   of  Injurious 
Insects  and  Common  Farm  Pest,  14"'  Report,  p.  32. 
Leggeri  rigonfiamenti  degli  internodi  al  di  sotto  della  guaina 
dove  si  annidano  le  ninfe  che  per  la  loro  forma,  gran- 
dezza e  colore  rassomigliano  ad   un  seme  di  lino.  Ceci- 
domyia  destructor  liay. 
Velletri  (Ferri). 

40.  Cynodon  Dactylon  Pers. 

Schlechtendal,  l.  e,  n.  42. 

Kaltenbach,  1.  e,  pag.  765. 

Massalongo,  1.  e,  n.  47,  tav.  XIII,  fig.  ì-3. 
Degenerazione  ipertrofica  delle  gemme,  inserita  verso  la 
base,  ovvero  sugli  stoloni.  Lonchaea  lasiophtalnia  Macq. 
Verona,  gentilmente  comunicata  dal  ch.""°  prof.  Massalongo. 

41.  POA  NEMORALIS   L. 

Schlechtendal,  1.  e,  n.  62. 

Bergenstamm  und  Lòw,  1.  e,  n.  342. 

Franck,  1.  e,  pag.  763. 

Kaltenbach,  Cecidomijia  graminicola,  1.  e,  pag.  752. 

Massalongo,  1.  e,  n.  75,  tav.  XII,  fig.  5-6. 
Cecidii  costituiti  da  numerose  produzioni  filiformi  simili  a 
radici  avventizie  nascenti  sugli  internodi  lunghe  3-5  mm. 
Hormoìnyla  Poae  (Bosc.)  Bergenst. 
Sommità  della  Serra  St.  Antonio  negli  Appennini  sopra  Fi- 
lettino, prov.  di  Roma  (E.  Rolli). 
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Il  Segretario  presenta  e  nome  del  signor  Chiovenda  alcuni  esem- 
plari di  Paronychia  echinata  Lam.  raccolta  sui  colli  di  Casetta  Mattei 
presso  Roma. 

Questa  specie  si  deve  quindi  aggiungere  alle  altre  tre  specie  già 
date  per  la  flora  romana:  P.  aerpyllifolia  DC,  capitata  Lam.,  ar- 
gentea Vili. 

Il  prof.  Cuboni  presenta  una  bella  fotografia  in  cui  è  figurata  la 
^rminazione  del  seme  della  Loidoicea  SecheUarum  Labili.,  la  famosa 
palma  leggendaria  delle  isole  Sachelle,  ottenuta  ad  Albano  Laziale 
nelle  serre  del  principe  di  Venosa. 

È  questa  la  prima  volta  che  si  ottiene  in  Italia  la  germinazione 
del  seme  di  questa  palma  singolare.  Finora  solamente  il  giardino 
di  Kew  in  Inghilterra  poteva  vantarsi  di  essere  riuscito  ad  avere 
la  germinazione  di  tali  semi,  e  i  due  esemplari  sviluppati  forma- 
vano tre  anni  fa  la  meraviglia  dei  visitatori  del  celebre  giardino. 
Il  seme  colossale  posto  a  germinare  nel  giardino  del  principe  di 
Venosa  pesava  circa  18  chilogrammi:  verso  la  metà  del  giugno  1893 
fu  collocato  entro  un  recipiente  di  terra  di  30  centimetri  di  dia- 
metro per  un  decimetro  di  profondità,  circondato  da  sfagno  fresco 
e  pressato,  entro  una  serra  calda  la  cui  temperatura  media  durante 
l'inverno  fu  di  circa  26  centigradi.  —  Il  seme  non  mostrò  esterna- 
mente alcun  segno  di  germinazione  fino  al  febbraio  1894:  fra  gli 
ultimi  giorni  di  febbraio  e  i  primi  del  marzo  cominciò  a  spuntare  il 
peziolo  cotiledonare,  che  rassomigliante  ad  una  grossa  radice,  crebbe 
rapidamente  dirigendosi  in  senso  orizzontale,  tantoché  verso  la  metà 
del  maggio  l'estremità  aveva  raggiunto  la  parete  del  recipiente.  — 
Fu  allora  necessario  di  travasare  il  seme  germinale  in  altro  vaso 
più  grande,  affinchè,  continuando  ad  allungarsi  il  peziolo  in  senso 
orizzontale,  questo  potesse  trovare  un  posto  conveniente.  La  colti- 
vazione della  Loidoicea,  pel  fatto  della  straordinaria  lunghezza  del 
peziolo  cotiledonare,  presenta  una  difficolti  non  piccola  :  nel  giar- 
dino di  Kew  si  fece  penetrare  la  estremità  della  radice,  che  aveva 
raggiunto  la  lunghezza  di  50  centimetri,  entro  un  secondo  vaso,  e 
fu  in  questo  che  si  sviluppò  la  radice  vera  e  la  piumetta. 

Un  fatto  notévole  ed  interessante  è  questo,  che  ad  Albano  si  è 
ottenuta  la  germinazione  perfetta  entro  un  solo  vaso,  e  che  il  pe- 
ziolo cotèledonare,  non  avendo  spazio  suftìciente  par  raggiungere  la 
sua  straordinaria  lunghezza  (oltre  70  centimetri  !)  in  direzione  per- 
fettamente orizzontale,  si  è  ripiagato  sopra  sé  stesso  formando  come 
due  grandi  ciambelle  intorno  alla  parete  del  vaso,  costituendo  cosi 
un  bellissimo  esempio  di  spiralismo,  senza  che  nessun  nocumento 
ne  sia  derivato  all'  ulteriore  sviluppo  della  pianta. 

Il  grossissimo  seme  venne  trasportato  con  molta  precauzione  en- 
tro un  vaso  ordinario,  di  50  centimetri  di  diamatro,  ed  altrettanto 
di  profondità.  Il  seme  venne  collocato  vicino  ad  una  delle  pareti, 
immerso  per  "/g  in  un  miscuglio  composto  di  terra  fibrosa,  sfagno  e 
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torba  e  «una  piccola  porzione  di  sabbia.  Il  peziolo  cotiledonare,  ben 
presto  raggiunse  la  parete  del  nuovo  vaso,  e  non  potendo  conti- 
nuare a  crescere  in  direzione  orizzontale,  cominciò  a  ravvolgersi  sa 
sé  stesso.  Nell'agosto  del  1894  all'estremità  del  cordone  cominciò 
ad  apparire  la  vera  radice  e  la  prima  foglia  germinale,  che  è  priva 
di  lamina:  tale  foglia  misura  ora  l'altezza  di  centimetri  25.  Nei 
primi  giorni  di  febbraio  1895  cominciò  a  spuntare  la  seconda  foglia, 
ohe  attualmente  è  alta  un  metro  e  larga  alla  estremità  della  la- 
mina centimetri  75. 

La  rarissima  pianta  si  mostra  ora  in  pieno  vigore,  ed  è  sperabile 
ohe  potrà  continuare  a  crescere  e  prosperare  mercè  le  cure  del 
bravo  giardiniere  Ragionieri,  e  sopratutto  dell'  esimio  proprietario 
il  cui  magnifico  giardino  forse  oggi  non  ha  uguali  in  Italia. 
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VI»  RIUNIONE  GENERALE  IN  PALERMO 


Per  aderire  all'invito  del  prof.  BorzJ,  direttore  del  R.  Orto  bo- 
tanico di  Palermo,  la  Società  nostra,  nella  sua  5*  Riunione  in  Pe- 
rugia, neir  Agosto  1893,  deliberava  di  tenere  la  sua  6*  Riunione  in 
Palermo,  all'  epoca  in  cui  si  sarebbe  colà  festeggiato  il  centenario 
della  fondazione  dell'Orto  botanico. 

La  prima  adunanza  fissata  da  principio  per  il  16  Aprile,  onde  pro- 
fittare di  una  parte  delle  vacàiiza  Pasquali,  sulla  richiesta  del 
Comitato  ordinatore  delle  feste  palermitane,  venne  poi  posposta 
al  3  di  Maggio.  In  seguito  a  questo  cambiamento,  avvenuto  all'ulti- 
m'ora,  il  numero  dei  Soci  convenuti  a  Palermo  fu  minore  di  quanto 
BÌ  poteva  sperare.  Intervennero  alle  adunanze  i  Soci:  Aloi,  Arcan- 
geli, Baccarini,  Baroni,  Biondi,  Borzi,  Console,  Fatta,  Lanza, 
Lo  Forte,  Lopriore,  Micheletti,  Ross,  Sciacca  Natoli,  Sommier. 

Espressero  per  lettera  il  loro  rammarico  di  non  potere  interve- 
nire, e  si  fecero  rappresentare  alle  votazioni  i  Soci:  sig.  Abbado, 
prof.  Badanelli ,  prof.  Calori,  prof.  Campacci,  prof.  Carnei,  prof.  Ci- 
eioni,  dott.  Del  Guercio,  dott.  Fantozzi,  prof.  Gibelli,  prof.  Goiran, 
dott.  Levier,  'prof.  Massalongo,  sig.  Massari,  prof.  Mattirolo, 
prof.  Mori,  prof.  Nicotra,  dott.  Pellegrini,  prof.  Penzig,  prof.  Pi- 
rotta,  sig.  Preda,  prof.  Pucci,  dott.  Rossetti,  prof.  Saccardo  ed  altri. 


Adunanza  privata  del  3  maggio  1896. 

Il  Presidente  Arcangeli  apre  l'adunanza  a  ore  8  ant.,  ed  invita 
gli  intervenuti  a  presentare  le  procure  di  cui  fossero  eventualmente 
muniti.  Rende  quindi  conto  nei  seguenti  termini  della  gestione 
della  Società: 

Egregi  Consoci, 

Nella  Rianione  generale  tenuta  dalla  nostra  Società  in  Pe- 
rugia nell'Agosto  1893,  il  vostro  voto  designò  a  luogo  per  la 
prossima  Riunione  generale  la  città  di  Palermo,  nell*  occasione 
delle  feste  che  si  sarebbero  celebrate  per  solennizzare  il  cen- 

Bull,  della  Soe.  boL  ital.  9 
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tenario  della  fondazione  dell'  Orto  botanico  di  detta  città,  e  fti 
data  al  Consiglio  piena  facoltà  di  decidere,  riguardo  all'epoca 
di  detta  Riunione,  in  accordo  al  Vice-presidente  prof.  Borzi. 

Il  Consiglio  si  ó  dato  ogni  premura  affinché  quanto  fu  sta- 
bilito in  queir  occasione  fosse  mandato  ad  effetto.  Ed  invero  era 
ben  giusto,  che,  dopo  le  Riunioni  tenute  in  Firenze,  in  Roma, 
in  Verona,  in  Napoli,  in  Genova  e  in  Perugia,  la  nostra  Società 
portasse  il  proprio  vessillo  oltre  i  limiti  del  continente,  cioè  in 
qualcuna  delle  nostre  belle  e  dilette  isole:  né  poteva  restare  in 
dubbio,  che  la  scelta  sarebbe  stata  per  la  Sicilia  e  nella  Sicilia 
per  questa  illustre  Città,  che  sotto  i  favori  di  un  clima  quasi 
tropicale,  negli  splendidi  suoi  dintorni  a  buon  diritto  appellati 
la  Conca  (T  oro,  e  nel  mare  che  la  bagna,  offre  un  campo  ine- 
sauribile ai  vostri  studi  ed  alle  vostre  ricerche. 

In  seguito  alla  Riunione  di  Perugia,  la  Società  nostra  ha  do- 
vuto subire  una  nuova  disgrazia,  nella  perdita  del  dott.  Eduardo 
Rostan  di  San  Germano  di  Pinerolo,  indefesso  esploratore  delle 
Alpi  Cozie,  uno  dei  primi  soci  ammessi  nel  nostro  sodalizio, 
mancato  ai  vivi  nel  Giugno  u.  s.  Non  possiamo  poi  esimerci  dal 
ricordare  come  la  scienza  nostra  abbia  dovuto  subire  altre  per- 
dite gravissimo,  quali  principalmente  quella  del  prof.  Giuseppe 
Boehm  di  Vienna,  quella  del  prof.  W.  Pringsheim  di  Berlino, 
quella  del  prof.  P.  Duchartre  di  Parigi,  quella  *del  marchese 
G.  De  Saporta,  distinto  paleofltologo,  quella  del  prof.  A.  Flue- 
ckiger  di  Berna,  e  quella  del  prof.  Schroeter  di  Breslavia. 

Dal  principio  dell'  anno  1893  al  termine  dell'  anno  ultimamente 
spirato,  sedici  nuovi  soci  furono  iscritti  nel  ruolo  del  nostro  so- 
dalizio. Siccome  però  abbiamo  tre  soci  defunti,  tre  che  neces- 
sità volle  fossero  radiati,  e  quattro  dimissionarli,  il  numero  to- 
tale si  è  accresciuto  di  soli  sei. 

Nella  seconda  metà  dell'anno  testé  spirato,  il  Consiglio  si  è 
trovato  in  gravi  difficoltà,  a  cagione  delle  dimissioni  di  due  Con- 
siglieri, cioè  il  prof.  A.  Batelli  di  Perugia  ed  il  conte  Ugolino 
Martelli  di  Firenze,  il  secondo  dei  quali  disimpegnava  V  ufficio 
di  Segretario  delle  pubblicazioni.  Con  sommo  dispiacere  il  Con- 
siglio si  è  trovato  nella  necessità  di  prendere  atto  delle  dimis- 
sioni dei  Consiglieri  sopra  citati,  e  valendosi  dell'art.  7  dello 
Statuto,  ha  invitato  ad  occupare  temporaneamente  i  posti  di 
Consigliere  vacanti  il  prof.  Teodoro  Carnei  di  Firenze  ed  il 
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prof.  Cesare  Campacci  di  Firenze,  al  primo  dei  quali  fu  pure 
affidato  r  ufficio  di  Segretario  della  Sede  di  Firenze. 

Nella  Riunione  di  Perugia  furono  presentati  dai  Soci  dieci  la- 
vori in  iscritto.  Oltre  a  questi,  98  ne  sono  stati  presentati  com- 
plessivamente alle  Sedi  di  Firenze  e  di  Roma,  dall'  Ottobre  1893 
a  tutto  il  1894.  Il  Consiglio  poi  si  è  dato  premura  che  fosse 
pienamente  mandato  ad  effetto  quanto  fu  stabilito  nella  Riunione 
di  Perugia,  e  che  le  pubblicazioni  avessero  luogo  con  la  solle- 
citudine desiderata.  Quindi  tutti  gli  scritti  e  le  comunicazioni 
conformi  all'  art.  20  dello  Statuto,  sono  stati  pubblicati  nel  Bui- 
lettino  della  Società,  ed  i  lavori  di  maggior  mole  ed  accompa- 
gnati da  tavole  sono  stati  pubblicati  nel  Nuovo  Giornale  bota- 
nico italiano,  con  la  maggior  diligenza  compatibile  in  tal  genere 
di  pubblicazioni.  Furono  pure  continuati  i  cambi  delle  pubbli- 
cazioni con  periodici  e  pubblicazioni  estere,  come  si  praticava 
dalla  Direzione  del  Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  nei  ter- 
mini  già  convenuti,  cedendo  cioè  il  loro  provento  alla  Direzione 
del  R.  Museo  florentìno,  parte  gratuitamente  e  parte  a  pa- 
gamento. 

La  decisione  presa  nella  Riunione  di  Perugia,  che  il  Nicovo 
Giornale  botanico  italiano  sia  continuato  per  conto  della  So- 
cietà nòstra,  avendo  portato  come  conseguenza  necessaria  la 
modificazione  degli  articoli  5,  6,  13  e  33  dello  Statuto,  come 
pure  delle  disposizioni  transitorie,  il  Consiglio  ha  creduto  con- 
veniente di  far  ristampare  lo  Statuto.  Egli  ha  creduto  pure 
utile  far  riprodurre  nella  copertina  del  BuUetiino  alcuni  punti 
più  importanti  dello  Statuto  stesso,  onde  i  Soci  possano  averne 
gli  articoli  più  facilmente  sott'  occhio. 

Pure  neir  anno  decorso  furono  fatte  varie  esplorazioni  bota- 
niche sotto  gli  auspici  della  nostra  Società.  Da  parte  di  alcuni 
Soci  della  Sede  di  Firenze  furono  fatte  alcune  escursioni  nel- 
r  Isola  del  Giglio  ed  una  nell'  Isola  di  Sardegna.  Il  Consiglio  poi, 
per  compensare  la  mancanza  della  Riunione  generale  nell'anno 
ultimamente  decorso,  si  è  fatto  promotore  di  una  gita  sociale 
neir  Isola  del  Giglio,  gita  eh'  ebbe  effetto  nell'  ultima  decade  del 
mese  di  Settembre. 

n  numero  delle  opere  ed  opuscoli,  che  all'  epoca  della  Riu- 
nione di  Perugia  era  di  1860,  dovuti  a  345  donatori,  145  italiani 
e  200  esteri,  si  ò  accresciuto  a  tutto  il  1894  di  187  opere  ed 
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opnscoli,  dovuti  a  62  donatori  italiani  e  68  esteri,  senza  contare 
i  fascicoli  dei  periodici,  che  vengono  inviati  in  dono  od  in 
cambio  alla  Società,  ed  escludendo  quelle  pubblicazioni  che  dalla 
Società  vengono  cedute  alla  Biblioteca  del  R.  Museo  di  Firenze. 

Conformemente  a  quanto  è  stabilito,  che  cioè  il  rendiconto 
finanziario  debba  farsi  al  termine  di  ogni  anno,  e  che  successi* 
vamente  debba  essere  presentato  alla  Società  per  la  relativa 
approvazione,  debbo  oggi  presentarvi  due  rendiconti,  1*  uno  del- 
l'anno  1893  e  l'altro  dell'anno  1894.  Il  primo  di  questi  fu  già 
pubblicato  nel  BulleUino  e  ne  avrete  presa  già  cognizione; 
r  altro  non  lo  fu  ancora,  perchè  di  recente  comunicato  al  Con- 
siglio. Voi  potete  esaminare  si  l'uno  che  l' altro,  quali  ci  fuwMio 
trasmessi  dal  nostro  Economo.  Nel  primo,  cioè  in  quello  del  1893, 
la  nostra  Società  ebbe  un'  entrata  di  L.  2755, 84  ed  un'  uscita 
di  L.  2181,29  e  quindi  un  resto  di  cassa  di  L.  574,55,  che  aggiunto 
a  L.  1724,72  in  un  libretto  della  Cassa  di  Risparmio  di  Firenze, 
L.  870,55  in  altro  libretto  della  Cassa  di  Sconto  dì  Firenze,  L.  730 
credito  della  Società  per  contribuzioni  di  Soci,  L.  170  di  mo- 
bili e  suppellettili  e  L.  2750  valore  della  Biblioteca  sociale,  non 
computati  gli  aumenti  dalla  Riunione  di  Perugia,  forma  il  to- 
tale di  L.  6819, 82,  che  costituiva  lo  stato  attivo  della  Società  al 
termine  del  1893.  —  Nel  secondo  la  nostra  Società  ha  avuto 
un'  entrata  di  L.  4799, 45  ed  un'  uscita  di  L.  2399, 85,  con  un  resto 
di  cassa  di  L.  2399,60,  cui  aggiunte  L.  1785,09  in  un  libretto 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Firenze,  L.  897,05  in  altro  simile 
della  Banca  di  Sconto  di  Firenze,  L.  320  credito  della  Società 
per  18  contribuzioni  di  Soci,  L.  153  in  mobili  e  suppellettili  e 
L.  2337,50  valore  approssimativo  della  Biblioteca  sociale,  si  ha 
un  totale  di  L.  7892, 24  che  costituisce  lo  stato  attivo  della  So- 
cietà nostra  al  termine  del  1894. 

Il  Consiglio  pertanto  sottopone  alla  vostra  approvazione  il 
suo  operato  e  la  sua  gestione  economica. 

Egli  v'invita  inoltre  a  stabilire  il  luogo  dove  dovrà  tenwsi 
la  Riunione  dell'  anno  prossimo,  ed  a  discutere  sopra  alcune  sue 
proposte. 

Finalmente  dovrete  occuparvi  della  nomina  di  due  Consiglieri, 
pel  rimanente  del  corrente  anno  e  per  l'anno  venturo,  cioè 
fino  al  termine  del  triennio  1894-96. 
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L'operato  del  Consiglio  di  Direzione  viene  approvato  alPoBa- 
nimità. 

Aperta  quindi  la  discussione  sul  luogo  e  sul  tempo  della  prossi- 
ma Biunioae  generale,  il  Presidente  dà  lettura  di  una  lettera  perve- 
nutagli dal  socio  Fantozzi,  in  cui  questi  fa  voti  perchè  i  soci  pre- 
senti accolgano  la  sua  proposta,  che  la  Società  si  riunisca  nel 
prossimo  anno  a  Pisa. 

L'assemblea,  approvando  la  proposta  Fantozzi,  deferisce  al  Pre- 
sidente il  mandato  per  le  opportune  pratiche  e  modalità. 

Si  procede  quindi  alla  discussione  delle  proposte  di  modificazione  allo 
Statuto  fatte  dal  Consiglio,  le  quali  sono  approvate  integralmente» 
Cosi  nell'art.  25,  alla  somma  di  lire  centocinquanta,  è  sostituita 
l' altra  di  lire  duecento,  e  nell'  art.  83  è  soppresso  il  titolo  €  Dispo^ 
sizioni  transitorie  fino  alla  prossima  Riunione  generale  >  ed  entra 
perciò  detto  articolo  a  far  parte  dello  Statuto,  con  l'avvertenza  dì 
aggiungere  alla  riga  11*  di  detto  articolo  :   €  Gli  autori  soci  ecc.  » 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  per  la  nomina  di  due  Consiglieri 
da  sostituirsi  ai  due  dimissionari,  pel  resto  del  triennio  1894-9G. 
Vengono  eletti  i  signori: 

Carnei  prof.  Teodoro  ; 
Campacci  prof.  Cesare. 

Il  Vice-presidente  BoRzi  chiede  alla  Società  il  suo  appoggio  mo-^ 
rale,  perchè  venga  istituita  in  Palermo  una  Stazione  botanica  inter- 
nazionale di  acclimazione,  del  genere  di  quella  zoologica  esistente 
a  Napoli.  I  convenuti,  ritenendo  giusto  il  desiderio  espresso  dal 
prof.  Borzi,  appoggiano  volentieri  la  sua  domanda,  e  incaricano  il 
Presidente  di  comunicare  questa  decisione  in  una  delle  prossime 
adunanze  pubbliche. 

L' adunanza  privata  quindi  è  tolta  a  ore  9  Yi» 


Adunanza  pubblica  dbl  8  maogio  1895. 

Presiede  il  prof.  AROANasLi,  ed  aperta  l'adunanza  a  ore  9  7ff  il 
Bettore  dell'Università  di  Palermo,  Presidente  onorario  del  Comi- 
tato promotore  delle  feste  del  giubileo  centennale  dell'Orto  bota- 
nico, dà  il  saluto  di  Palermo  ai  convenuti,  e  quindi  prende  la  pa- 
rola il  prof.  BoRzt,  esprimendosi  in  questi  termini: 

€  Sono  lieto  di  prendere  la  parola  in  questa  solenne  occasione, 
lieto  di  porgere  il  saluto  agl'insigni  colleghi  rappresentanti  della 
benemerita  Società  botanica  italiana,  tutte  vecchie  conoscenze  a  cui 
mi  legano  preziosi  ricordi  dei  miei  primi  anni  d'alunnato  bo- 
tanico. 
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€  Nulla  di  più  gradito,  di  più  caro  in  questo  giorno  che  la  vostra 
presenza,  o  Signori,  omaggio  allo  Istituto  che  ho  1*  onore  di  dirigere. 

€  Io  mi  sento  con  voi  in  famiglia,  come  giunto  a  salvezza  in 
mezzo  a  questo  procelloso  agitarsi  di  tutto  un  mondo  di  passioni, 
a  noi,  abituati  alla  serena  contemplazione  di  questi  esseri  miti, 
sempre  pazienti,  sempre  sorridenti  ai  nostri  sensi,  affatto  ignoto.  E 
vi  ringrazio  dell'  omaggio  che  voi  rendete  a  questo  Istituto,  il  quale 
può  dirsi  orgoglioso  di  ospitarvi.  Dalla  vostra  visita  io  traggo  lieti 
auguri.  Voi  ammiraste  qui  una  lussureggiante  vegetazione,  che  vi 
richiama  alle  bellezze  dei  climi  tropicali;  qui  crescono  maestosi  i 
palmizi,  le  gigliacee  arborescenti,  i  cacti,  le  liane  —  qui  è  bella 
natura.  Questo  è  il  paese  del  sole,  —  diceste  —  dei  nobili  slanci, 
e  qui  il  culto  a  Flora  ebbe  i  suoi  templi  ed  i  suoi  sacerdoti. 

€  Riporteremo  dalla  vostra  visita  gradito  ricordo,  e  possa  questo 
Istituto  iniziare  il  suo  secondo  secolo  d'esistenza,  confortato  dalla 
vostra  fiducia  come  per  il  passato.  » 

Il  Presidente  inoltre  legge  le  seguenti  parole: 


Signori  e  Signore, 

Neir  occasione  della  Riunione  generale  in  Perugia,  la  Società 
botanica  italiana  fu  ben  lieta  di  accogliere  il  cortese  Invito  in- 
dirizzatole, a  voler  cioè  tenere  la  sua  prossima  Riunione  ge- 
nerale in  questa  illustre  Città,  nell*  occasione  delle  feste  solenni 
che  si  sarebbero  fatte,  per  celebrare  il  centenario  della  fonda- 
zione dell'Orto  botanico  palermitano.  Certamente,  dopo  le  Riu- 
nioni già  numerose  tenute  nel  continente,  era  ben  giusto  che 
la  Società  nostra  si  recasse  in  qualcuna  delle  nostre  dilette  e 
meravigliose  isole,  nò  la  scelta  poteva  esser  dubbia.  In  una  cir- 
costanza poi  quale  l'attuale,  non  solo  essa  si  ritiene  ben  felice 
di  poter  concorrere  a  celebrai*e  una  ricorrenza  cosi  solenne, 
ma  porge  anzi  al  Vice  Presidente  Borzi,  nonché  alle  Autorità 
palermitane  ed  a  tutta  questa  illustre  Città,  i  suoi  più  sentiti  e 
più  vivi  ringraziamenti  pel  cortese  invito  indirizzatole. 

La  Società  nostra,  per  altro,  non  può  dissimularsi  il  grave 
compito  che  le  incombe. 

Chiunque  abbia  cognizione  della  storia  di  questa  classica  Terra, 
ogni  volta  che  ad  essa  rivolga  il  pensiero,  non  può  a  meno  di 
sentirsi  profondamente  commosso.  Voi  tutti  certamente  la  co- 
noscete, né  io  pretendo  di  ricordarvela.  Voi  tutti  ben  sapete 
esser  questa  quella  terra  i  cui  primi  ricordi  si  perdono  nei 
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miti  della  più  remota  antichità,  quella  che  fa  già  parte  della 
Magna  Grecia,  e  più  e  più  volte  centro  importantissimo  di  scienze, 
di  lettere  e  di  arti,  più  e  più  volte  vivida  face  e  di  progresso 
e  di  civiltà.  È  ben  dessa  che  dette  i  natali  a  quel  celebre  Ste- 
sicoro  d' Imera,  i  cui  dolci  carmi  si  vogliono  ispirati  dall'  usi- 
^gnolo,  a  quel  Sofrone  celebratissimo  per  le  sue  commedie,  a 
Filisto  siracusano  illustre  storico,  a  Gorgia  leontino  oratore  ce- 
lebratissimo, ritenuto  inventore  della  Sofistica,  precursore  della 
scuola  attica  e  lodatissimo,  ad  Empedocle  d*  Agrigento  filosofo 
sommo  ad  un  tempo  mistico  e  poetico,  Y  autore  della  celebre 
teoria  dei  quattro  elementi,  a  Teocrito  di  Siracusa,  il  più  grande 
e  rinomato  degli  antichi  buccolici,  ispirato  dalle  leggende  indi- 
gene dei  boschi  e  delle  selve,  ed  imitato  dall'  illustre  Autore 
dell'  Eneidi,  a  Mosco  pure  di  Siracusa  celebratissimo,  a  Tineo 
di  Taormina  storico  lodatissimo,  a  queir  illustre  matematico  e 
fisico,  di  cui  tuttora  ammiriamo  gli  apparecchi  nei  nostri  labo- 
ratori!, ed  il  cui  nome  solo  basterebbe  ad  illustrarla  in  per- 
petuo, a  quel  Diodoro  siculo  che  scrisse  una  storia  celebratis- 
sima  in  ben  40  volumi.  É  questa  quella  Isola  che  dai  più 
remoti  secoli  fu  sempre  vivo  fuoco  di  umana  attività,  e  nella 
quale,  non  tanto  la  posizione  geografica,  quanto  altresì  i  sotter- 
ranei calori,  favoriscono  lo  svolgimento  della  vita  nelle  sue 
forme  più  belle,  più  svariate  e  più  brillanti.  Voi  tutti  certa- 
mente ben  ricordate  esser  questa  la  Terra  dei  famosi  Vespri 
siciliani,  quella  cui  spetta  una  delle  più  belle  pagine  nella  storia 
dell' Italico  risorgimento,  quella  che  pure  in  tempi  recenti  fu 
madre  d' illustri  ingegni,  quali  le  Nine,  gì'  Ingrassia,  i  Cagini,  i 
Marabitti,  i  Piazza,  1  Meli,  gli  Scinà,  i  Bellini,  i  Pacini,  i  Re- 
cupero, i  Gemmellaro,  gli  Amari,  e  nel  campo  della  nostra 
scienza,  i  Gupani,  i  D*  Ucria,  i  Bivona,  i  Tineo,  i  Parlatore,  i 
Todaro. 

Da  tutto  ciò  ben  chiaro  risulta  quanto  grave  sia  il  nostro 
compito,  e  quanto  difficile  che  l' opera  nostra  resulti  degna  di 
Terra  siffatta  ed  adeguata  a  meriti  cotanto  elevati. 

Voi  ben  felici,  o  Colleghi  di  questa  regione,  cui  corre  nelle 
vene  il  sangue  di  tali  antenati  !...  Per  voi  tale  compito  sarà  ben 
più  agevole.  A  noi  che  veniamo  da  quella  terra,  cui  la  vostra 
fu  Madre  e  Maestra,  altro  non  resta  che  evocare  i  genii  di  quei 
Sommi  che  tanto  contribuirono  ad  illustrare  questa  Isola  me- 
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ravigUosa,  afBnchè  vogliano  esserci  larghi  del  loro  valido  aiuto, 
ed  assisterci  in  questi  nostri  lavori,  ond'essi  resultino  degni 
dell'  attuale  circostanza,  nonché  a  reale  vantaggio  della  Scienza 
e  dell'  Umanità. 

Il  Segretario  dà  lettura  inoltre  di  una  lettera  della  Società  bota- 
nica residente  in  Konigsberg,  concepita  in  questi  termini: 

Der 

zu  der  Centennar-Feier 

dea  berUhmten  hoianischen  Oartena  zu  Palermo 

fesilich  veraammelten 

Società    botanica   italiana 

beehrt  sieh  von  den  Ufern  dea  haltiachen  Meerea 

beate  GlUckteUnache  zu  aenden 

Der  Preuaaiache  Botaniache  Verein 

Vorzitzender  Schriftfùhrer 

Prof.  Dr.  A.  Ikhtzsch.  Dt.  F.  Abbomsit. 


Dopo  la  lettura  di  questa  lettera,  il  Presidente  propone  V  invio  di 
una  lettera  di  risposta  alla  consorella  di  Kònigsberg,  che  viene  ap- 
provata air  unanimità  nei  termini  seguenti  r 

La  Società  botanica  italiana,  riunita  in  Palermo  a  celebrare  il  giubileo  centen- 
naie  dell*  Orto  botanico  palermitano,  dalle  aponde  del  Tirreno,  ringrazia  la  Società 
botanica  pruaaiana  e  con  eaaa  ricambia  i  più  vivi  augurj  di  felicità. 

H  Presidente 

O.    AaCANOELI. 


Il  Socio  MiCHBLBTTi  Ottenuta  la  parola  commemora  nei  seguenti 
termini  il  defunto  Adolfo  di  Bérenger: 

COMMEMORAZIONE  DI  ADOLFO  DI  BÉRENGER.  PAROLE 
DI  L.  MICHELETTI. 

Per  commemorare  il  meglio  ch'io  possa  un  illustre  botanico 
e  forestale,  il  comm.  Adolfo  di  Bérenger,  farò  alcune  premesse: 

In  una  pubblicazione  del  compianto  professore  cav.  Automo 
Manganotti,  di  Verona,  lessi,  molti  anni  addietro,  che  il  Bérenger, 
allora  socio  corrispondente  dell' Accademia  veronese,  era  a  Valr 
lombrosa  presso  Firenze,  quale  direttore  e  professore  di  quel- 
l'Istituto  forestale. 

Molti  anni  (topo,  trovandomi  a  Firenze,  mi  diressi  il  15  ago* 
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sto  1880  alla  Vallombrosa  rn  escursione  botanica.  Nel  passare 
da  Pelago,  chiesi  notizie  di  lui  e  seppi  che  da  alcuni  anni  egli 
era  staio  collocato  a  riposo,  ed  abitava  in  un  villino  di  sua  pro- 
prietà al  Forruzzo  presso  Paterno,  ma  non  ve  lo  trovai  ;  si 
curara  ai  bagni  di  Casctana. 

Ritornai  lassù  il  28  maggio  1881  e  mi  presentai  a  lui  come 
vecchio  allievo  di  vecchi  ed  illustri  suoi  amici,  del  Manganottì 
cioè  e  deir  Abramo  Massalongo.  Era  mio  intendimento  di  con- 
tinuare il  cammino  per  Tosi  e  Vallombrosa,  come  avevo  fatto 
nel  1880,  ma  dovetti  rimettere  V  escursione  al  giorno  succes* 
Bivo.  Il  comm.  di  Bérenger  m'offerse  ospitalità;  volle  anzi  as- 
solutamente eh'  io  rimanessi  per  quel  giorno  con  lui.  Mi  con- 
dusse neir  orto  dendrologico,  sua  creazione,  del  quale  lamentava 
r  abbandono  decretato  dal  Governo;  mi  fece  vedere  il  recente 
suo  erbario,  che  subentrava  all'altro  più  ricco  e  più  vecchio 
sino  dal  1846  ceduto  al  prefetto  comm.  Giuseppe  Giacomelli,  e 
nel  mattino  seguente,  prima  dell'alba,  essendo  sua  abitudine 
d'alzarsi  prestissimo,  egli  stesso  mi  accompagnò  sino  al  mulino 
di  Tosi,  facendomi  raccogliere  per  via  alcune  specie  di  piante^ 
M'additò  quindi  le  abetine,  piantate  da  lui  quale  fondatore 
dell'Istituto  forestale,  mi  additò  i  burroni,  i  pascoli,  le  sorgenti 
della  Vallombrosa  in  cui  avrei  potuto  trovare  talune  specie  in- 
teressanti, e  mi  lasciò  invitandomi  —  dirò  meglio:  imponendomi 
di  ritornare  al  Ferruzzo  nella  discesa  dai  monti. 

Durante  la  mia  assenza  allestì,  tanta  era  la  sua  gentilezza, 
e  mise  quindi  a  mia  disposizione  tutto  ciò  che  poteva  essere 
utile  per  riordinare,  determinare,  dare  una  prima  pressatura 
alle  piante  raccolte  e,  alla  mano  com'  era,  volle  pure  coadiuvarmi 

Cosi  con  me,  sconosciuto  sino  allora  da  lui  e  senza  merito 
alcuno,  e  cosi,  chiarissimi  signori  e  consoci,  con  tutti  gli  stu- 
diosi di  botanica  e  con  gli  scienziati  che  lo  impararono  a  co- 
noscere. 

Alcuni  scienziati  esteri  infatti  e  qualche  botanico  italiano, 
recatisi  con  me  alla  Vallombrosa  nel  1888  e  nel  1889,  ebbero 
dal  Bérenger  conformi  accoglienze. 

Lo  avreste  detto  un  amico  di  vecchia  data,  e  come  tali  per 
r  indole  sua  soave  egli  considerava  i  suoi  ospiti. 

Uomo  di  carattere  integro  e  leale,  molto  erudito,  dottore  in 
filosofìa,  professore  di  botanica,  nella  selvicoltura  e  nelle  disci- 
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pllne  forestali  maestro  eccellente,  era  uii  vecchio  amico  davvero 
degli  studiosi  di  botanica.  ' 

Ck)ltivò  sempre  con  amore  i  nostri  studi,  e  del  grande  cor- 
redo di  cognizioni  che  per  V  ingegno,  il  sano  criterio  e  la  fer- 
rea memoria  si  era  assimilate,  egli,  con  la  facile  comunicativa, 
ben  volentieri  faceva  parte  agli  amici. 

E  noi  sappiamo  quanto  sieno  desiderabili,  quanto  sieno  pre- 
ziose, quanto  sieno  rare,  pur  troppo,  tutte  queste  doti  in  un 
uomo  I  Ck)me  sia  giocondo  il  potersi  abbandonare  interamente 
air  amico  fedele,  incapace  di  pensare  cosa  che  possa  dispiacervi 
e  pronto  per  converso  a  consigliarvi,  a  soccorrervi,  a  pro- 
teggervi. 

Ebbene,  Adolfo  di  Bérenger  era  l'amico  per  eccellenza.  Questo 
venerando  uomo,  nato  a  Monaco  di  Baviera  il  28  febbraio  1815 
e  italiano  per  elezione,  mori  in  Roma  V  8  marzo  decorso  fra  le 
amorose  cure  dei  congiunti. 

Voi  immaginerete  il  dolore  eh'  io  n*  ebbi.  Coli*  affetto  che  gli 
portavo  e  coi  sentimenti  di  stima  grandissima,  erano  e  sono  ia 
me  anche  sentimenti  di  gratitudine. 

A  Firenze,  ove  io  fui  per  tanti  anni,  ebbi  l'onore  d'essere 
parecchie  volte  visitato  da  lui.  Nel  1892,  quando  la  vista  ben 
poco  0  nulla  gli  serviva,  ma  quando  conservava  ancora,  come 
sino  all'ultimo  giorno,  mente  lucidissima,  e  dettava  ai  parenti 
un  lavoro  che  spero  sarà  pubblicato,  volle  donarmi  19  pacchi 
di  piante,  ch'egli,  per  la  sua  grande  attività  e  per  l'amore  alla 
scienza  sempre  vivissimo,  avea  raccolte  negli  ultimi  anni  alla 
Vallombrosa,  a  Casciana,  a  Spezia,  a  Porto  Venere,  nei  dintorni 
di  Roma,  alle  falde  del  Vesuvio  e  all'Isola  d'Ischia,  e  tengo  a 
cara  memoria  di  questo  amatissimo  amico  un  microscopio  di 
cui  volle  farmi  prezioso  regalo. 

Con  questi  cenni  sui  rapporti  d'amicizia  che  correvano  tra 
me  e  lui,  mantenuti  vivi  da  non  interrotta  corrispondenza,  seb- 
bene io  mi  sia  sempre  considerato,  come  sono  veramente,  un 
modesto  e  riverente  suo  discepolo,  ho  voluto,  meglio  che  con 


^  €  ITomioi  di  tale  dottrina  e  di  tale  carattere  generosa  a  leale  » 
—  mi  scriveva  Manganotti  il  2  giugno  1881  —  <  non  si  ritrovano  fa^ 
cilmente  e  sono  anzi  rarissimi,  onde  dovrebbero  rimanere  al  mondo 
perchò  non  se  ne  perdesse  lo  stampo.  > 
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elaborati  elogi,  condurvi  ad  apprezzare  per  vostro  proprio  giu- 
dizio, le  belle  doti  dell'  illustre  defunto. 

Adolfo  di  Bérenger,  commendatore  della  Corona  d*  Italia  e 
ufficiale  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  era  ispettore  generale 
forestale  a  riposo  e  socio  di  varie  accademie  scientifiche  ita- 
liane ed  estere.  Quando  nella  prima  metà  del  secolo,  dopo  essersi 
laureato  in  filosofia  nell*  Università  di  Monaco,  usci  dalla  scuola 
forestale  di  Mariabrunn,  fu  destinato  e  si  distinse  a  Parma,  e 
meritò  quindi  più  elevati  incarichi  che  disimpegnò  egregiamente 
nel  Veneto  e  in  Toscana. 

Nel  Cadore,  mentre  copriva  la  carica  d'ispettore  forestale, 
non  solo  studiò  le  fanerogame,  ma  s'occupò  pure  di  crittogame, 
specialmente  di  licheni,  *  e  il  Massalongo,  che  lo  rammentò  fre- 
quentemente nelle  sue  opere  lichenologiche,  gli  dedicò  e  generi 
e  specie. 

Dell'attività  sua,  della  intelligente,  sapiente  ed  onesta  —  esem- 
plarmente onesta  —  direzione  delle  ispezioni  forestali  a  cui  fu 
preposto,  ne  parlarono  periodici  scientifici,  e  i  forestali  italiani 
lo  ricordano  primo  duce  e  maestro. 

Le  opere,  *  talune  voluminose  e  premiate,  ch'egli  scrisse  parte 
in  lingua  tedesca  e  in  massima  parte  nella  nostra,  a  lui  familiare 
quanto  pure  la  francese,  o  sono  codici  imperituri  di  selvicoltura 
e  di  giurisprudenza  forestale,  o  erudite  e  interessanti  memorie. 

La  gioventù  studiosa  del  nostro  paese  procuri  d' imitarlo,  e 
sia  sempre  vero  che  nel  campo  elevato  della  scienza  non  salgono 
miasmi  corruttori.  La  patria  abbisogna  di  molte  forze  morali  non 
solo  per  non  decadere,  ma  per  innalzarsi  sempre  più.  La  gio- 
ventù faccia  si  che  in  quel  campo  l' Italia  ne  trovi  a  dovizia. 


^  Si  occupò  anche  dei  licheni  della  Vallombrosa. 
*  I  lavori  pubblicati  dal  Bérenger  sono  i  seguenti: 

L  la*  utilizzazione  della  corteccia  ed  il  governo  dei  mezzi-boschi  e  dei  pollo* 
neti.  (Mem.  inser.  nel  voi.  IV  àeìV  Economista,  Milano,  1844,  in  foL). 

2.  Della  legge  fondamentale  di  foronomia,  ossia  d'una  nuova  teoria  suUa  causa 
universale  delle  forze,  conti-o  le  dottrine  di  Newton  sull'attrazione  deUa 
terra  e  dei  corpi  celesti:  giuntovi  per  appendice  la  dimostrazione  del- 
l'erroneità delle  dottrine  dei  fisici  moderni  suUa  pressione  dell'aria  e 
deU' acqua.  (Mem.  del  barone  F.  di  Drieberg,  da  cui  ò  proposto  il  premio  di 
mille  zecchini  a  chi  fosse  per  confutarla.  Venezia,  1846,  1  voi.  di  170  pag. 
in  8^  gr.,  con  tav.). 
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8.  Il  seccume  del  gelso  {chraenosis  mori),  coli'  esposizione  di  una  nuova  teoria 

dell' entofiteusi.  (Mem.  ins.  nel  voi.  V  delle  Mem.  scient,  e  letter,  dell'Ateneo 
di  Treviso,  Padova,  1847,  in  4®,  con  tavola). 

4.  Della  picchiola,  odierna  malattia  delle  viti,  giuntovi  un  saggio  di  un  nuovo 
sistema  per  agevolare  la  cognizione  delle  malattie  delle  piante.  (Studio 
fitopatologioo,  ecc.  Venezia,  1852,  in  16*). 

5.  Micogenesi,  ossia  delle  malattie  dei  vegetali  caratterizzate  dalla   presenza 

costante,  o  quasi  costante,  di  qualche  specie  di   fungo.   (Mem.   inser.  nel 
voi.  I  del  CoUivatore,  Venezia,  1852,  in  4®). 

6.  Della  picchiola  e  dell'  albugine,  ossia  delle  odierne   predominanti   malattie 

della  vite.  abid.). 

7.  n  dinamismo  della  vegetazione.  (Saggio  di  filosofia  botanico-agraria.   Ve- 

rona, 1833,  in  8®,  op.). 
8w  Dell'influenza  delle  fasi  lunari  sul  taglio  dei  boschi.   (Lettera   diretta  al 
dott.  Fr.  Gera,  nel  voi.  HI  del  Coltivatore.  Venezia,  1854). 

9.  Beschftdigungen  in  Eichen-Marineforsten,  ecc.  (Dei  danni  recati  ai  boschi 
di  marina  dal  cocco  quercino).  (Mem.  ins.  nel  voi.  Ili  dei  Mittheilungen 
dea  Forstverein^  der  oesterr,  Alpenldnder.  Laibach,  1854,  in  4®). 

10.  Der  Massstab  zur  Bestimmung  ecc.  (La  norma  per  stabilire  le  stazioni  nor- 
mali delle  specie  degli  alberi  montani).  (Id.,  ibid.). 

11.  Della  giurisprudenza  forestale  degli  antichi   di  Tomenos  dell'Ibis.  (Ve- 

rona, 1867). 

12.  Die  Dendrophoren  und  Centonarier   (Dei   Dendrofori   e    dei   Centonarii). 

(Id.,  voi.  IV,  1865). 
18.  Idea  di  legge  forestale.  (Venezia,  1868,  opuscolo  in  8®). 
14.  Saggio  storico  della  legislazione  veneta  forestale  dal  secolo   VII  al   XIX, 

(Venezia,  1862,  1  voi.  di  180  pag.  in  8®  gr.). 
16.  Die  Rebenkrankheit,  ecc.  (Della  malattia  delle  viti,  ne'  suoi  rapporti  col- 

r  economia  boschiva).  (Mem.  ins.  nel  voi.  VII   della  Oesterr.  Mortatachrifì 

fUr  Forstwesen,  Wien,  1867,  in  8*). 

16.  Forstgeschichte  von   Istrien.   (Storia  forestale   dell'Istria).   (Id.,  voi.   XV. 

Vienna,  1865). 

17.  Beitràge  zur  Geschìchte  der  Forstwissenschaft,  ecc.  (Contribuàoni  alla  sto- 
ria della  scienza  forestale  :  1*  Dell'  origine  della  selvicoltura.  —  2*  Dell'  or- 
dine delle  piantagioni  degli  antichi  Romani.  —  3*  La  nomenclatura  antica 
e  moderna  delle  quercie  europee),  con  4  tav.  (nei  Supplementi  deWAlgem. 
Foret.  und  lagdz,,  Fase.  2,  1865,  in  4*). 

18.  Dell'arte  e  della  scienza  forestale.  (Mem.  ins.  nel  voi.  V  della  Jiivista  fo- 

restale del  Regno  d' Italia.  Torino,  1865. 

19.  Rudimenti  di  matematica  applicata  specialmente  alla  tassazione   ed  asse- 

stamento delle  foreste.  (Ih.,  voi.  V  e  VI.  Firenze,  1866,  in  8*). 

20.  Intorno  la  generazione  della  crittogama  del  ricino,  e  degli  esseri   micro- 

scopici in  generale.  (Lettera,  ecc.  Verona,  1866,  in  8*.  Mem.  premiata  con 
med.  d'oro,  con  tav.). 

21.  Archeologia  forestale,  ossia  dell'antica  storia  e  giurisprudenza  forestale  in 
Italia.  (Treviso  e  Venezia,  1859-1863,  1  voi.  di  806  pag.  in  8*,  con  4  tav. 
Opera  premiata  con  medaglia  d'argento). 

22.  Indici  generali  per  servire  all'opera  dell'antica  storia  e  giurisprudenza 
forestale  in  Italia.  (Venezia,  1867,  1  voi.  di  86  pag.  in  8®  gr.). 

23.  Paradossi  forestali  esaminati  e  discussi  da  un  Ispettore  generale  dei  bo- 
schi. (Prato,  1869,  pag.  185  in  8**). 

24.  Del  dinamismo  organico.  (Mem.  inser.  nella  Rivista  economica,  1869-70). 
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25.  Del  Pino  biAQco  (Pinus  aUvestris).  (Estr.  dall'  Industriale  italiano,  anno  lY. 

Forlì,  1870). 

26.  Discorso  inaugurale  letto  nel  giorno  della  solenne  apertura  del  R.  Istituto 

forestale  di  Vallombrosa.  {SM  Indtistriale  if.,  1870). 

27.  Nuovo  metodo  di  tassare  la  consistenza  ed  assestare  V  economia  dei  boschi. 

(Forlì,  1871,  in  16*,  con  fig.). 

28.  Cenni  storici  sulla  fondazione  primitiva  e  condizione  attuale  del  R.  Isti- 
tuto forestale  di  Vallombrosa.  (Firenze,  1871,  in  8*  gr.). 

29.  Notizie   archeologiche    sulle    querele    europee.    (Neil'  Industriale    italiano, 

Forlì,  1871). 

80.  Giornale  di  economia  forestale.  (Firenze,  1871-72,  Tip.  Tofani,  1  volume  di 

pag.  486,  in  8*  gr.). 

81.  Intorno  alle  cause  precipue  della  divergenza  delle  opinioni  sull'impor- 
tanza delle  foreste.  (Estr.  dagli  Atti  dei  Georgofili.  Firenze,  1874). 

82.  Eine  neue  Waldtaxationsmethode.  (Mera,  inserita  nel  Tharander  forMliches 
Jahrhuch  von  Ds.  Judeioh.  Dresda,  1875). 

83.  Guida  per  il  coltivatore  di  vivai  boschivi  con  cenni  preliminari  e  note  sulla 
materia  forestale.  (Seconda  edizione,  ^ilirenze,  1880). 

84.  Relazione  sul  Pinete  comunale  di  Ravenna.  (Ravenna,  1880,  in  4*). 

85.  Principii  di  amministrazione  e  direzione  forestale,  insegnati  dal  buon  senso. 
(Roma,  1886.  TipograBa  dell'  Ojnnions,  in  8*  gr.). 

86.  Selvicoltura;  trattato  scritto  per  uso  degli  agenti  forestali,  ingegneri  e  pos- 
sidenti di  boschi,  ecc.  (Un  volume  di  805  pag.  in  8*  gr.,  con  152  figure 
intercalate  nel  testo,  e  due  tav.  litogr.  Napoli,  1887.  Edit  Marghieri). 

Il  Vice-presidente  BoRzt  prende  la  parola  per  dira  che  il  nome 
di  Adolfo  De  Bórengar  gli  è  sommamente  caro  come  quello  di  per- 
sona ch3  in  lui  destò  i  primi  entusiasmi  per  la  Botanica.  Con  lui 
erborizzaudo,  egli  dice,  sugli  Appenoini  di  Vallombrosa,  giovinetto 
a  17  anni,  appresi  per  la  prima  volta  il  nome  delle  piante  più 
volgari.  Il  Bérenger  fu  davvero  una  figura  eletta  di  botanico,  ed  io 
mi  associo  volentieri  alle  parole  del  maggiore  Micheletti,  conscio 
della  grave  perdita  fatta  dalla  Botanica  italiana. 

Tutti  i  convenuti  approvano  le  parole  pronunciate  dal  maggiore  Mi- 
cheletti e  dal  Borzl. 

Il  Segretario  Baroni  legge  la  seguente  comunicazione  inviata  dal 
Socio  Nicotra: 

PER  UN  IMPORTANTE  PROVVEDIMENTO.  —  NOTA  DI 
L.  NICOTRA. 

Questa  Riunione  dei  botanici  italiani  mi  pare  una  fortunata 
occasione  per  chiedere  loro  un  voto  efficace,  affinchè  sia  ulti- 
mata quell'opera  floristica  di  valore  scientifico  tanto  noto  a 
ciascuno,  che  è  la  Fl07'a  der  Nebroden  di  Gabriele  Strobl.  Essa 
interessando  sommamente  per  la  complela  conoscenza  della 
Flora   siciliana  in  genere,  e  segnatamente  della  vegetazione 
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d*  una  catena  di  montagne  cospicua,  che  per  tanti  riguardi  è 
degna  della  prima  attenzione  del  botanico  esploratore  della  pro- 
vincia di  Palermo,  riesce  attissima  a  colmare  le  lacune,  che 
ancora  restano  nella  rassegna  delie  relazioni  geografiche  della 
Flora  siciliana,  e  nella  soluzione  di  non  pochi  dubbi,  riguar- 
danti la  diagnosi  delle  specie. 

I  pregi  di  tale  opera  e  i  titoli  eccellenti  dell'autore  suo  son 
fuori  discussione;  sicché  fa  veramente  pena,  che  intanto  la  pub- 
blicazione del  resto  di  essa  si  sia  fatta  cotanto  aspettare;  e 
pena  di  più  il  pensiero,  che  essa  per  avventura  possa  restare 
incompleta.  Accresce  dipoi  il  desiderio  di  averla  intera  e  pre- 
sto, la  Flora  deW  Etna,  che  già  abbiamo  compietà  per  opera 
del  chiarissimo  naturalista,  e  dalla  quale  possiamo  cavare  un 
ampio  tesoro  di  fatti  e  di  considerazioni,  rispetto  alla  vegeta- 
zione del  colosso  deir  isola  classica.  Ma,  pur  troppo,  il  dotto  e 
solerte  uomo  faceami,  pochi  anni  or  sono,  conoscere  che  V  ar- 
resto della  desiderata  pubblicazione  dovevasi  al  disperdimento 
del  manoscritto.  Io  voglio  nondimeno  sperare,  che  si  tratti  solo 
della  copia  messa  in  beli*  ordine  e  preparata  già  per  consegnarsi 
al  tipografo;  sicché,  posto  che  all'autore  fossero  restate  le  note 
già  prese,  potrà  egli,  per  via  di  nuove  consultazioni  del  mate- 
riale raccolto,  venire  a  capo  di  ricostruire  tal  manoscritto,  e 
soddisfare  a  quel  che  é  certamente  desiderio  di  quanti  hanno 
interesse  di  veder  compiuti  i  lavori  che  riguardano  le  varie 
parti  della  Flora  d'Italia. 

Non  mi  dissimulo  però  le  difficoltà,  nò  la  probabile  ripugnanza 
verso  la  ingente  fatica,  più  giustificabile  senza  dubbio  e  più  na- 
turale, in  chi  ha  la  coscienza  di  averla  impresa  e  fornita*  Ma 
è  appunto  per  ciò,  che  ardisco  provocare  un  voto  di  un'  auto- 
revole assemblea,  impetrare  un  provvedimento  da  una  Società, 
che  potrà  forse  trovar  opportuni  mezzi  a  persuadere  lo  Strobl, 
ed  ottenere  l'agognato  intento.  Mi  auguro  che  la  domanda  mia 
abbia  la  fortuna  di  suscitare  un  moto  favorevole  fra  i  botanici 
italiani,  e  che  efficaci  riescano  poi  i  loro  uffici  presso  il  bota- 
nico ungherese. 

Ei  non  sarà  poi  impossibile  che  con  nuova  lena  e  con  auspicii 
migliori  lo  Strobl  arrivi  a  comporre  uno  scritto,  che  superi  di 
perfezione  il  perduto  ;  ma,  anche  riuscendosi  a  non  averlo  tanto 
ricco  di  osservazioni,  quanto  fosse  quesf  ultimo,  avremmo  scan- 
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sato  il  male  maggiore,  cioè  i'  esistenza  d' un'  importante  opera 
dimezzata,  l' insoddisfazione  d' un  desiderio  pungente  e  giustis- 
simo. Quanta  gioja  non  ci  arreca  la  notizia,  che  l'opera  eccel- 
lentissima del  Moris  ora  si  compia  da  quel  passionato  e  intelli- 
gente cultore  di  botanica,  che  é  il  Conte  U.  Martelli?  Opn 
quanto  piacere  non  apprendiamo,  che  un  egregio  osservatore, 
come  il  prof.  Solla,  esplori  oggi  regioni  italiane  botanicamente 
ancor  poco  note,  quali  son  quelle  della  provincia  di  Cosenza?  Pos- 
sano le  forze  degli  studiosi  organizzarsi  in  modo,  che  all'acquisto 
di  nuove  raccolte  e  alla  stampa  di  libri  nuovi,  vadan  congiunti 
gli  studii  su  quelle  che  già  sono  state  accumulate  da  tanto 
tempo  (e  che  ancor  giacciono  inesplorate  nei  musei),  e  il  comple- 
mento delle  pubblicazioni  già  iniziate  o  magari  condotte  fino  a 
buon  punto,  ma  ancora  lasciate  in  abbandono,  ancora. arresta- 
tesi a  metà,  o  bisognose  di  additamenti  e  d'emendazioni! 

L'organizzamento  è  opera  sopratutto  delie  società  scientifi- 
che; l'iniziativa  privata  non  potendovi  riuscire  da  sola,  non 
I)otendo  supplire  allo  spirito  d'unità  e  d'accentramento  l'iso- 
lato lavoro  lasciato  alla  libertà  di  scelta,  d' indirizzo,  di  scopo 
dei  singoli  soci.  Questo  layoro  può  anzi  facilmente  nuocere  al- 
l' economia  del  tempo,  effettuando  un'  inutile  sovrapposizione  di 
forze,  privandosi  dell'aiuto  di  forze  cospiranti;  può  ostare  al 
sapiente  adattamento  dei  mezzi  al  fine,  che  profitta  anche  delle 
attività  più  ristrette;  ritarda,  uell'un  modo  e  nell'altro,  o  priva 
di  perfezione  l'opera,  cui  ultimamente  gl'Italiani  si  sono  accinti 
con  nuovo  ardore,  e  cui  urge  di  veder  tosto  progredita  felice- 
mente. 

È  approvato  all' unanimità  il  voto  espresso  dal  prof.  Nicotra. 
Ha  quindi  la  parola  il  Socio  Baco arini  per  presentare  un  suo  lavoro  : 

SUI  CRISTALLOIDI  FIORALI  DI  ALCUNE  LEGUJdlNOSE.  — 
APPUNTI  DEL  DOTT.   P.  BACCARINI. 

Le  ultime  ricerche  di  numerosi  osservatori  hanno  oramai  as- 
sodatp  che  i  cristalloidi  proteici,  considerati  un  tempo  come  for- 
mazioni proprie  in  ispecie  ai  tessuti  di  riserva  del  seme  o  di 
altri  organi  di  ibernazione  della  pianta,  s'incontrano  con  rela- 
tiva frequenza  anche  in  altre  parti  del  corpo  vegetale. 
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Il  loro  studio  però  non  può  dirsi  ancora  completo»  «  quindi 
anche  le  più  modeste  comunicazioni  al  riguardo  possono  riu* 
scire  di  qualche  interesse. 

Nel  suo  catalogo  delle  piante  ricercate  a  tal  uopo,  lo  Ziramer- 
inann  cita  per  le  leguminose  la  sola  Camgana  frutescens  * 
e  con  esito  negativo;  e  solo  posteriormente  tien  conto  delle 
osservazioni  del  Buscai  ioni  sui  cristalloidi  dei  sospensore  del 
Phaseolus  multiflorttó.  ^ 

In  occasione  di  altre  ricerche,  io  ho  avuto  campo  d'incontrare 
molto  frequenti  i  cristalloidi  negli  organi  fiorali  di  parecchie 
specie  di  Leguminose,  e  segnatamente  delle  Genistee  e  delle 
Faseolee. 

In  talune  di  queste  piante  la  osservazione  riesce  bene  anche 
a  fresco,,  immergendo  le  sezioni  od  i  lembi  di  tessuto  nell'acqua 
distillata  od  in  una  soluzione  zuccherina  al  3y„:  ma  per  lo  più 
è  necessaino  ricorrere  a  speciali  metodi  di  fissazione  e  colora- 
zione. Io  mi  sono  attenuto  principalmente  a  quello  del  Zimmer* 
mann:*  ma  ho  sperimentato  pure,  quantunque  con  minore  suc- 
cesso, quello  proposto  dal  Borzi'  ed  il  trattamento  con  ima 
soluzione  di  Jodo  al  4"/',,  nelP alcool  assoluto. 

Le  specie  ricercate  con  esilo  positivo  sono  le  seguenti: 

Astragalas  sesameus  —  Genista  aeinensis  —  Pachyrrhyzos 
tuberosus  —  Phaseolus  vulgaris  —  Spartium  junceum  — 
Stoainsonia  astragalifolia  —  Vigna  glabra. 

Quelle  con  esito  negativo: 

Adesmia  muricaia  —  AnthylHs  mineraria  —  Codia  varia 

—  Cassia  sp.  —  Cassia  corymbosa  —  Choryzenia  ilicifolium  — 
Coronilla  Valentina  —  Cytisus  (riflorus  —  Galega  o/jicinalis 

—  Kennedya  rubra  —  Leuzea  vespertilionis  —  Phaseolus  Cu" 
racalla  —  Rhynchosia  phaseoloides  —  Slrongylodon  rubrum 

—  Virgilia  lutea. 


•  ZiMMBRSfANN,  Ueher  Proteinkrystalloide,  II,  Beitrage.  Erst.  Band., 
pag.  139. 

•  Zimmbrmànn,  Beiìhefte  %um  Bot.  Ccntralblatt^   Bd.  UI,  Heft  V, 
pag.  353. 

•  ZiMMERMANN,   Ueher  Proteinkrystalloide^  I,  1.  e,  pag.  243. 

•  BoRzi,  Sui  criètaUoidi   nucleari  di  Convolvìdus^  «  Malpighia  >, 
Voi.  VII,  pag.  147. 
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Genista  aetnensis. 

È  la  specie  che  ho  meglio  studiato  sotto  questo  riguardo.  I 
cristalloidi  mancano  in  tutti  gli  organi  vegetativi  della  pianta 
e  sono  localizzati  nelle  foglie  fiorali.  Ivi  abbondano  segnata- 
mente nel  calice  e  nella  corolla  dove  non  si  ha  cellula  che  ne 
sia  priva:  sono  alquanto  meno  diffusi  neir  androceo  dove  occu- 
pano quasi  solo  le  cellule  epidermiche  del  filamento  e  dell' an- 
tera: e  nel  gineceo  dove  appartengono  solo  alla  regione  stilare. 

Sul  fresco,  o  fissati  coli*  alcool  semplicemente,  o  colla  soluzione 
alcoolica  di  sublimato  corrosivo  e  quindi  lavati  colla  soluzione 
jodica,  appaiono  come  delle  masse  incolore,  brillanti,  omogenee, 
limitate  da  superficie  piane  o  debolmente  curve  che  s'incon- 
trano fra  loro  con  angoli  e  spigoli  ottusi  :  la  loro  forma  spicca 
anche  meglio  ricorrendo  alla  colorazione  colla  Fucsina  acida  o 
col  Jodo,  e  in  molti  casi  più  che  semplici  cristalli  sembrano 
delle  vere  druse,  specie  nelle  cellule  epidermiche  del  tubo  ca- 
licino  dove  sono  molto  voluminosi  ed  occupano  gran  parte  della 
cavità  cellulare.  Nel  parenchima  subepidermico  sono  molto  più 
piccoli  e  regolari,  ed  hanno  forma  talora  di  piccoli  prismetti  a 
quattro  faccio,  talaltra  di  lamine  esagone  o  rombiche  o  trape- 
zoidali e  negli  strati  più  profondi  anche  di  brevi  fusi  diritti  o 
piegati.  Le  papille  epidermiche  delle  ali  e  della  carena  e  l'epi- 
dermide dell'  antera  sono  gli  elementi  che  presentano  i  cristal- 
loidi più  piccoli  e  regolari.  Sono  costantemente  immersi  nel 
protoplasma  delle  cellule  ;  le  quali  non  posseggono  che  un  solo 
cristalloide  ciascuna  ;  ed  anche  a  forti  ingrandimenti  si  mo- 
strano omogenei.  Nelle  cellule  a  cristalloidi  non  si  ha  più  trac- 
cia di  nucleo. 

Dopo  Tantesi  fiorale,  pur  conservando  la  loro  omogeneità,  la 
loro  speciale  rifrangenza  e  la  facoltà  di  colorarsi  colla  Fucsina 
acida  secondo  il  metodo  del  Zimmermann,  perdono  la  forma  po- 
liedrica e  si  coavertono  in  ammassi  tondeggianti.  Nel  materiale 
più  giovane,  che  opportunamente  fissato  io  ho  potuto  avere  a 
mia  disposizione  nell'anno  passato,  esse  si  presentavano  già 
come  delle  piccole  massoline  omogenee  brillanti  ed  avidamente 
colorabili  colla  Fucsina  acida;  la  forma  poliedrica  era  già  ac- 
centuata nelle  cellule  epidermiche  del  calice:  meno  netta  negli 
elementi  dei  tessuti  sottostanti. 

Bua,  d$Ua  So€,  boi.  ital,  10 
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In  alcune  sezioni  condotte  attraverso  alcuni  bottoni  fiorali 
molto  giovani,  anche  la  omogeneità  veniva  a  cessare,  poiché 
dentro  a  questi  corpi  si  potevano  riconoscere  delle  minute  gra- 
nulazioni e  nel  centro  un  corpuscolo  rotondo  e  brillante. 

Questo  fatto»  unitamente  a  quelli  dell'assenza  di  nucleo  nelle 
cellule  a  cristalloidi  (assenza  che  ho  potuto  confermare  anche 
nelle  fasi  più  giovani  dello  sviluppo  dei  cristalloidi)  e  della  pre- 
senza di  un  sol  cristalloide  per  ogni  cellula,  provano  a  mio  cre- 
dere che  si  tratta  qui  di  formazioni  d'origine  nucleare,  e  giova 
quindi  ammettere  che  ad  un  dato  momento  il  nucleo  degenera 
perdendo  la  sua  complessa  struttura  e  trasformandosi  (in  se- 
guito ad  un  lavorio  intimo  che  ci  sfugge)  direttamente  nel  cri- 
stalloide: oppure  che  nel  succo  nucleare  si  accumulano  gradual- 
mente delle  forti  masse  di  una  sostanza  proteica  cristallizzabile, 
che  avviluppa  d'ogni  parte  gli  organi  elementari  del  nucleo 
e  li  maschera  e  nasconde. 

Spartium  junceum. 

Questa  specie  presenta  molto  frequenti  e  regolari  i  cristal- 
loidi, soltanto  nelle  cellule  epidermiche  e  parenchimatiche  del 
tubo  coronino. 

Quivi  assumono  le  conformazioni  ed  i  caratteri  sopra  indicati 
per  la  O,  aetnensis:  ma  nelle  altre  parti  del  fiore  queste  for- 
mazioni, 0  difettano  del  tutto,  o  s'incontrano  soltanto  con  molta 
irregolarità. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  il  nucleo  cellulare  prende  un 
aspetto  tutto  speciale,  che  lo  distingue  molto  bene  dai  nuclei 
normali:  e  cioè,  il  succo  nucleare  appare  più  denso  e  rifran- 
gente, le  granulazioni  più  rare,  il  nucleolo  spicca  con  minore 
chiarezza:  la  sua  avidità  per  la  Fucsina  acida  è  molto  marcata, 
ma  la  omogeneità  e  la  forma  speciale  dei  cristalloidi  è  ben 
lungi  dall'  essere  raggiunta.  Probabilmente  le  modificazioni  nella 
struttura  del  nucleo,  che  devono  condurre  alla  sua  trasforma- 
zione in  cristalloide,  si  iniziano  in  questo  caso  solo  molto  tardi 
e  con  molta  indecisione. 

Nei  giovani  bottoni  fiorali  infatti  i  nuclei  delle  varie  parti 
del  fiore  (all'  infuori  del  calice)  conservano  l' aspetto  normale 
fino  a  pochi  momenti  prima  dell' antesi.  Nel  calice  i  cristal- 
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Ioidi  invece  si  costituiscono  di  buon'  ora  e  restano  immutati  per 
tutta  la  vita  dell'organo. 

ASTRAGALUS  SESAMEUS. 

Presenta  la  stessa  distribuzione  dei  cristalloidi  che  la  G.  aet- 
nensis.  Vi  sono  anzi  più  belli  e  regolari  ed  hanno  per  lo  più 
forma  di  lamine  esagone. 

Di  tutte  le  specie  esaminate  questa  per  altro  è  quella  che 
presenta  maggiore  difficoltà  alla  fissazione  col  sublimato:  ed 
anche  la  colorazione  colla  Fucsina  acida  non  sempre  riesce 
bene.  Il  più  delle  volte  i  cristalloidi  appaiono  come  grosse  la- 
mine rotonde  molto  più  pallidamente  colorati  che  nel  caso  della 
O.  aetnensls  e  Sp,  junceum. 

Vigna  glabra  e  Swainsonia  astragalifolia. 

In  queste  due  specie  i  cristalloidi  sono  abbondanti  nei  tessuti 
del  calice  e  del  vessillo,  rari  nelle  ali  e  nella  carena;  difettano 
negli  altri  organi  florali.  Tanto  nel  calice  che  nel  vessillo,  man- 
cano in  genere  alla  epidermide,  e  si  localizzano  principalmente 
nel  parenchima  che  attornia  le  iietTature.  Hanno  forma  di  la- 
mine esagone  e  trapezoidali:  fissano  la  Fucsina  acida  con  molta 
intensità,  ma  si  decolorano  poi  rapidamente,  specialmente  se  i 
preparati  restino  esposti  alla  luce. 

Phaseolus  moltifloros  e  Pachyrrhyzos  tdberosus. 

I  cristalloidi  ben  conformati  scarseggiano  e  non  sembrano  mo- 
strare decisa  preferenza  per  alcun  tessuto:  hanno  forma  di  piccole 
làminette  ora  trapezoidali,  ora  fusate,  ora  anche  triangolari. 

Predominano  invece  quelle  formazioni  incerte  che  tengono 
del  cristalloide  e  del  nucleo  ad  un  tempo,  già  segnalate  per  lo 
Sp,  junceum:  non  mancano  però  i  nuclei  perfettamente  nor- 
mali, i  quali  se  ne  distinguono  per  la  granulazione  più  marcata, 
la  grossezza  del  nucleolo,  la  minore  rifrangenza,  e  molto  spesso 
le  dimensioni  maggiori.  In  qualche  caso,  ma  raramente,  ho 
potuto  avvertire  all'  interno  di  questi  grossi  nuclei  due  o  tre 
cristalloidi  laminari. 

Le  osservazioni  sopracitate,  se  valgono  a  constatare  la  pre- 
senza di  ammassi  proteici  cristallizzabili  nei  nuclei  fiorali  di 
molte  Leguminose,  non  valgono  però  ancora  ad  illuminarci  sulla 
loro  funzione  fisiologica. 
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Se  ne  può  solo  dedurre  a  mio  avviso  che,  sotto  il  nome  di 
cristalloidi  si  comprendono  oramai  un  certo  numero  di  prodotti 
cellulari  molto  diversi  fra  loro  per  la  funzione,  quantunque  si- 
mili per  le  proprietà  morfologiche:  ed  infatti,  se  é  ovvio  e  ra- 
gionevole il  considerare  i  cristalloidi  dei  semi,  dei  tuberi  ecc.  ecc. 
come  particolari  forme  di  riserva  assunte  dalle  sostanze  pro- 
teiche, una  interpretazione  simile  non  è  adottabile  pel  caso 
nostro,  dove  li  vediamo  comparire  di  preferenza  in  quegli  or- 
gani del  flore  che  hanno  una  vita  efl[lmera,  e  poco  dopo  Tan- 
tesi  cadono  e  muoiono:  tantopiù  che  un  vero  processo  di  rias- 
sorbimento non  potè  in  essi  venire  accertato. 

Io  non  saprei  ravvicinarli  meglio,  tra  le  altre  formazioni  cel- 
lulari, che  a  quegli  ammassi  di  materie  gelatinose,  che  lo  Stras- 
burger  ha  segnalate  pel  primo  nei  vasi  crivellati  di  Robinia 
pseudoacacia  e  di  Wislarla  sinensis^  e  che  io  ho  poi  ritro- 
vati caratteristici  per  un  numero  molto  grande  di  Papilionacee.' 
Nell'un  caso  e  nell'altro  si  tratta  di  un  processo  di  degenera- 
zione nucleare,  in  seguito  al  quale  il  nucleo  acquista  V  aspetto 
di  una  massa  poliedrica  più  o  meno  regolare,  omogenea,  brillante 
e  dotata  di  speciali  affinità  di  fronte  alle  stesse  materie  colo- 
ranti. Quelle  masse  gelatinose  dei  vasi  crivellati  si  comportano 
infatti  di  fronte  alla  Fucsina  acida  alla  stessa  maniera  dei  cri- 
stalloidi fiorali,  cosicché  anche  da  questo  lato  il  ravvicinamento 
è  perfettamente  giustificato. 

Un  altro  fatto  che  può  avere  la  sua  importanza  è  dato  dal 
modo  di  comportarsi  degli  elementi  albuminoso-tannici  di  fronte 
alla  Fucsi/ia acida:  essi  infatti  s'imbevono  di  questa  materia  colo- 
rante e  la  fissano  con  molta  energia;  cosicché  non  dovrebbe  parer 
strana  la  supposizione,  che  le  materie  proteiche  accumulate  in  que- 
sti elementi  abbiano  molta  affinità  con  quella  dei  cristalloidi  dei 
fiori  e  dei  vasi  crivellati  ;  e  sarebbe  logico  allora  il  considerare 
queste  forme  di  degenerazione  nucleare,  come  costituite  essenzial- 
mente da  materiale  d' escrezione  accumulatosi  nei  nuclei  cellu- 
lari, dopo  che  questi  hanno  cessato  di  compiere  il  loro  ufficio 
per  la  economia  della  cellula. 


*  Str ASSURGER  E.,   Ueber  den  Bau  und  die  Verrichtungen  der  Lei- 
tungsbahnen  in  den  Pflanzen.  Jena,  1892,  p.  193  e  seg.,  t&v.  Ili,  fig.  4-11. 

•  Baocarini  P.,  Intorno  ad  una  particolarità  dei  vasi  cribrosi  €ÌILaì- 
pighia  >,  VI,  p.  63,  tav.  IV. 
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Il  Vice-presid2nt3  BoRzt,  pur  dividendo  l'opinione  del  Socio  Bac- 
carìni  intorno  al  probabile  significato  fisiologico  dei  cristalloidi 
nucleari,  insiste  sulla  opinione  da  lui  emessa  in  proposito  delle 
omonime  formazioni  di  Convolvulus,  In  questo  caso,  egli  dice,  se- 
guendo il  graduala  comportarsi  dei  cristalloidi  durante  la  germina- 
zione, appare  evidente  che  debba  trattarsi  di  produzioni  aventi 
l'indole  di  una  provvisione  alimentare  di  materia  quaternaria  clie 
l'organismo  consuma  nel  corso  delle  sue  prime  fasi  evolutive.  Il  con- 
sumo è  però  incompleto  stante  che  una  piccola  porzione  della  so- 
stanza costituente  il  cristalloide  rimane  sempre  come  residuo  inu- 
tilizzabile. 

Il  Segretario  Baroni  legge  quindi  una  nota  del  Socio  Preda  che 
Ila  per  titolo:  Contribuzione  alla  flora  vascolare  del  territorio  livore 
nesej  la  quale  troverà  posto  nel  <  Nuovo  Giornale  botanico  ita- 
liano. » 

Lo  stesso  Segretario  dà  inoltre  lettura  di  un  lavoro  del  Socio 
Fantozzi  intitolato: 


ERBORAZIONI  IN  GARFAGNANA  E  SOPRA  UN  CASO  DI  PLE- 
lOTAXIA  NEL  MYOSOTIS  PALU STRIS  WITE.  —  NOTA. 
DI  P.  FANTOZZI. 

Non  sono  mancati  alla  Garfagnana  esploratori  botanici,  e  al- 
cuni autorevoli,  come  Targioni,  Calandrini,  Savi,  Caruel,  ma  non 
affermerei  che  sia  una  delle  regioni  della  Toscana  meglio  stu- 
diate, e  nella  parte  superiore  di  essa  che  spetta  air  Appennino, 
su  nel  suo  limite  estremo,  probabilmente  non  si  è  inerpicato 
nessun  botanico.  Il  dott.  Teodoro  Boni  mi  offriva  cortesemente 
ospitalità  in  una  sua  villa  a  Ponteccio,  uno  dei  più  elevati  paesi 
dell'alta  Garfagnana  (900  m.),  ed  io  ne  profittai  per  fare  un  paio 
di  escursioni,  delle  quali  mi  sono  indotto  a  render  conto,  per 
aderire  alle  richieste  del  collega  dott.  Baroni,  e  nell'intendi- 
mento che  il  supplemento  generale  al  Prodromo  riesca,  più  che 
si  può,  ricco  di  notizie. 

Chi  apra  la  carta  topografica  dell'istituto  militare  che  s'in- 
titola da  Minucciano,  trova  a  nord-est  di  Giuncugnano,  Pon- 
teccio, il  quale  giace  sopra  uno  dei  contrafforti  occidentali  del- 
l'Appennino  centrale  che  discendono  nella  valle  al  Serchio,  e, 
come  dice  il  Repettì,  *  vanno  a  confondersi  insieme  con  quelli 


*  Bkpktti  e.,  Dizionario  della  Toscana,  Voi.  II,  pag.  400. 
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che  provengono  dal  Pizzo  d'Uccello,  presso  al  varco  del  cosi 
detto  monte  Tea,  per  costituire  uno  dei  punti  estremi  della 
Garfagnana.  Due  miglia  a  scirocco  di  detto  varco  si  riuniscono  i 
due  rami  originari  del  Serchio,  quello  di  Soraggio,  con  quello  di 
Minucciano,  fra  le  pittoresche  guglie  oflolitiche  di  Piazza  e  di 
S.  Donnino. 

Una  notevole  elevazione,  che  sorge  a  cinque  o  sei  ore  di  tran- 
quillo cammino  da  Ponteccio,  è  il  Monte  Nuda  (m.  1895).  Ai 
naturalisti  è  nota  la  Nuda  di  Ponzano,  oltre  che  pei  prodotti 
d*  interesse  botanico,  per  altri  d' interesse  lito-geologico,  i  suoi 
gabbri:  della  Nuda  di  Garfagnana  probabilmente  è  questa  la 
prima  volta  che  se  ne  parla  ai  naturalisti,  e  probabilmente  è  pei 
botanici  una  cima  vergine.  Vi  ho  fatto  due  escursioni;  la  prima 
il  6  luglio,  la  seconda,  più  remuneratrice,  il  12  agosto.  Nella 
prima  mi  fu  gradito  compagno  il  collega  G.  Sandri. 

Chi  da  Ponteccio  voglia  andare  alla  Nuda,  tenendo  la  via  più 
comoda,  incontra  a  metà  di  cammino  certe  amene  pendici  er- 
bose, abbastanza  estese,  che  guardano  ponente-mezzogiorno, 
situate  air  altitudine  di  circa  1400  m.  ;  qua  e  là  son  rivestite 
da  radi  faggi,  per  gran  parte  scoperte  e  percorse  da  rigagnoli, 
onde  la  vegetazione  erbacea  vi  è  rigogliosa.  Questa  località, 
stazione  propizia  pel  botanico,  è  denominata  il  Costone  di  Reuscu 
Quivi  incontrai  parecchie  specie,  delle  quali,  omettendo  le  più 
volgari,  cito  le  seguenti  : 


Banunculiùs  aconitifolius  L. 
Caltha  paltcst7'is  L. 
Barbarea  bracteosa  Guss. 
Thlaspi  alpestre  L. 
Bianthìis  atrorubens  AH. 
Spiraea  Ulmaria  L. 
Rosa  alpina  L. 
Epilobium  alsinefolium  Vili. 
—  angustifolium  L. 
Physospermum  aquilegifolium 

Koch. 
Chaerophyllu7n  mageUense 

Ten. 
Trochiscanthes  nodiflorus 

Koch. 


Meum  athamanticum  Jacq. 
Peucedanum  OstnUhium 

Koch. 
Laserpiiium  laiifoliur/i  L. 

—  Siler  L. 

Galium  silvestre  Poli. 

—  rubrum  L. 
Knautia  arvensis  Dub. 

—  silvalica  Dub. 
Adenostyles  alpina  Bluff  et 

Fing. 
Homogyne  alpina  Cass. 
Erigeron  acris  L. 

—  alpinus  L. 
Senecio  Boronicum  L. 
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Doronicum  aicstriacum  Jacq. 
ArUeìinaria  dioica  Gaertn. 
Centaurea  nenyosa  Will. 
Cirsium  Erisithales  Scop. 
Scorzonera  hispanica  L.  J3  art- 

gusiifolia. 
Tragopogon  praiensis  L. 
Crepis  grandiflora  DC. 
Campanula  Scheuchzeri  Vili. 
Pyrola  minor  L. 
Oentiana  cruciata  L. 

—  acaulis  L. 

—  asclepiadea  L. 

—  campestris  L. 
Plantago  Cynops  L. 


Verbascum  nigrum  L. 
Betonica  hirsuta  L. 
Pinguicula  vulgaris  L. 
Rumex  alpinus  L. 
—  scuiatus  L. 
Thesium  alpinum  L. 
Platanthera  bifolia  Rchb. 
Polygonatum  verticillatum 

Ali. 
Par  25  quadri  folta  L. 
Lilium  Martagon  L. 
Asphodelus  albus  Mi  il. 
Phleuìn  alpinum^  L. 
Leschampsia  caespitosa  Pai. 
Poa  alpina  L. 


Fra  queste  va  notato  un  esemplare  di  Myosotis  palustris 
With,  il  quale  presentava  un  caso  teratologico  assai  interes- 
sante, un  caso  di  «  Pleiotaxia  »,  come  dice  il  Masters.  *  Ma  di 
ciò  parlerò  in  seguito;  intanto  seguitiamo  a  dire  delle  erbo- 
razioni. 

Oltrepassato  il  Costone  di  Reusa,  prima  di  arrivare  alla 
€  grotta  della  Nuda  »  (è  noto  che  i  montanari  intendono  per 
grotte  i  grossi  blocchi  di  pietra),  si  attraversa  un  luogo  sco- 
sceso lungo  il  crinale  del  monte,  ove  il  macigno  assume  una 
struttura  tabulare;  questa  località  è  detta  «  Lastroni.  »  Ai  La- 
stroni raccolsi  le  seguenti  specie: 


Sempervivum  montanum  L. 
Sedum  Anacampseros  L. 
Doronicum  caiccasicum  Bieb. 


Allosurus  crispus  Bernh. 
Lycopodium  Selago  L. 


Prima  d*  arrivare  ai  «  Lastroni  »  la  regione  del  faggio  è  com- 
pletamente cessata;  siamo  a  oltre  1600  ra.  Continuiamo  a  salire 
per  un  altro  paio  di  centinaia  di  metri,  e  siamo  alla  Nuda.  É 
una  bella  cima;  non  fa  parte  del  crinale  appenninico,  n'è  piut- 
tosto un  breve  sprone  che  si  dirige  a  nord-ovest.  È  un'enorme 
massa  di  macigno  compatto,  che  presenta  all'apice  delle  pro- 


*  Maxwbli*  T.  Masters,  Vegetable  Teratology^  pag.  375. 


Digitized  by 


Google 


148 


RIUNIOKK  GBNBRALB  IN  PALERMO 


^:y 
ìf 


fonde  incisioni  perpendicolari  che  la  dividono  in  tre  parti; 
quella  di  mezzo  è  la  maggiore;  pare  un  grande  prisma  lapideo 
e  rammenta  il  severo  «Procinto»  dell'Alpi  Apuane.  I  fianchi 
grigi  del  monte  si  sprofondano  a  levante  e  a  ponente  con  ripido 
pendio,  talora  a  picco;  dalla  parte  di  tramontana  T  inclinazione 
è  minore.  L'aspetto  orografico  è  orrido  e  maestoso. 

L*  estrema  vetta  della  Nuda,  per  chi  vi  giunge  da  mezzogiorno, 
è  inaccessibile:  forse  si  potrebbe  guadagnare  da  tramontana, 
ma  se  ciò  può  allettare  un  ardimentoso  alpinista,  non  può  avere 
attrattive  pel  botanico,  perocché  il  vertice  della  Nuda  è  ristretto, 
e  non  presenta  come  quello  del  Procinto  una  ricca  vegetazione, 
ond'è  presumibile  che  non  vi  si  incontrino  se  non  che  quelle 
piante  che  qua  e  là  vegetano  sui  nudi  fianchi. 

Dunque  la  Nuda  era,  come  ho  detto,  da  ritenersi  con  tutta 
probabilità  una  cima  vergine  per  gli  esploratori  botanici  ;  pur 
debbo  confessare  che  non  vi  rinvenni  delle  rarità,  come  appare 
dalla  nota  seguente: 


Anemone  alpina  L.   fi  mille- 
foliata. 

—  narcissiflora  L. 
Rammculics  montanus  Wild. 

—  acris  L. 
Aquilegia  alpina  L. 
Lrada  aizoides  L. 
Viola  biflora  L, 

—  calcaraia  L. 
Silene  acaulis  L. 

—  saccifraga  L. 
Arenaria  saxi fraga  Fenzl. 
Linum  alpinum  L. 
Sedum  atratum  L. 

—  alpestre  Vili. 
Saxifraga  muscoides  Wulf. 

—  Ungulata  Bell. 

—  Aizoon  Jacq. 
Asperula  longiflora  Wald. 
Aster  alpinus  L. 
Bellidiastrum  Michela  Cass. 


Pyrethì^m  ceratophylloides 

W. 
Scof^zonera  purpurea  L, 
Crepis  aurea  Cass. 
Hieracium  villosum  L. 
Phìjleuìna  hemisphaerlcum  L. 

—  Oì^hiculat^e  L. 
Vacctnium  Vitis  Idaea  L. 
Oenliana  verna  L. 
PedicU'laris  tuberosa  L. 
Globuìaria  incanescens  Viv. 
Primula  Auricida  L. 
Polygonum  alpinum  Ali. 

—  Bistorta  L. 
Gytnnadenia  albida  Rich. 
Verairum  album  L. 
Luzula  nivea  DC. 

—  lutea  DC. 

Carecc  sempervirens  Will. 
Avena  pratensis  L. 
Festuca  spadicea  L. 
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Da  €  Sala  »,  ove  si  lascia  la  via  carrozzabile  salendo  a  Pon- 
teccio,  e  nei  dintorni  di  Ponteccio,  ho  nelle  due  erborazioni 
raccolto  le  seguenti  piante: 


Vesicaria  utriculata  Lam.  — 
Guglie  ofiolitiche  presso 
S.  Donnino. 

Thlaspi  arvense  L.  —  Semi- 
nati presso  Ponteccio. 

Pamassia  palustri^  L.  —  Ca- 
nali attorno  a  Ponteccio. 

Dianthus  monspessulanus  L. 
—  Castagneti  attorno  a 
Ponteccio. 

Stellaria  nemorum  L.  —  Bo- 
schi presso  Ponteccio. 

Moehringia  muscosa  L.  —  Mu- 
ricce dei  campi  e  luoghi 
umidi. 

Saffina  fflabra  Koch.  —  Come 
sopra. 

Oeranium  silvaticum  —  Prati 
presso  Ponteccio. 

Linum  ienuifolium  L.  —  Col- 
tivati presso  Piazza  al  Ser- 
chio. 

—  catharticum  L.  —  C.  s. 
Oeum  montanum  L.  —  Ca- 
stagneti presso  Ponteccio. 

Alchemilla  vulffarls  L.  —  C.  s. 

—  alpina  L.  —  C.  s. 

Rosa  micrantha  Dee,  J3  Sera- 
phini.  -  Lungo  la  strada  che 
da  Ponteccio  va  a  Gragna. 

Conium  macuìatum  L.  —  Rot- 
tami delle  case  presso  Ma- 
gnano. 

Pimpinella  magna  L.  —  Ca- 
stagneti presso  Ponteccio. 

Aethusa  Cynapium  L.  —  Rotta- 
mi delle  case  a  Dalli  Sopra. 

Ferula  Ferulago  L.  —  Dirupi 
presso  Sala. 


Senecio  nebrodensis  L.  —  Prati 
presso  Ponteccio. 

Xeranthemum  inaperlUfU  W.  - 
Coltivati  presso  Ponteccio. 

Lactuca  muralls  Fres.  —  Lun- 
go 1  torrenti  a  Ponteccio. 

Sonchus  tenerrimus.  —  In  luo- 
ghi umidi  e  sassosi  presso 
Sala. 

Verbascum  LychnUis  L.  — 
Presso  Magliano  fra  i  ca- 
stagni. 

Melampyrum  arvense  L.  — 
Coltivati  presso  Piazza  al 
Serchio. 

Calamintha  alpina  Lam.  — 
Nei  boschi  e  nei  prati  a 
Ponteccio. 

Nepeta  Cataria  L.  —  Castagneti 
presso  Piazza  al  Serchio. 

Teucrium  Botrys  L.  --  Presso 
Giuncugnano  lungo  la  via 
rotabile. 

—  montanum  L.  —  Castagneti 
presso  Sala. 

Platanihera  cMoranlha   Cust. 

—  Boschi  presso  Sala. 
Colchicum    alpinum    DC.    — 

Prati  presso  Ponteccio. 
Eriophorum  latifolium  Hoppe. 

—  Prati  umidi  nella  loca- 
lità denominata  Tea. 

Serrafalcus  arvensis  Godr.  — 
Coltivati  presso  Ponteccio. 

Polypoftium  Pheffopteris  L.  — 
Coltivati  presso  Ponteccio. 

Nephrodium  spinulosum 
Stremp.  J3  dilatatum  Lois. 

—  C.  s. 
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Ho  detto  che  fra  le  piante  raccolte  nell'agosto  al  €  Costone 
di  Reusa  >  un  individuo  di  Myosotis  palustris  With.  presentava 
un  caso  di  naostruosità.  Si  tratta  di  un  bel  caso  di  moltiplica- 
zione dei  pezzi  del  calice,  con  soppressione  degli  altri  verticilli 
florali.  Eccone  una  breve  descrizione:  Fusto  bene  sviluppato, 
lungo  circa  4  decimetri,  angoloso,  foglie  normali,  bislungo-lan- 
ceolate,  peloso-scabre.  Infiorescenza  nuda,  lunga,  ramosa,  prov- 
vista di  numerosi  fiori,  una  sessantina,  portati  da  peduncoli 
lunghetti.  Tutti  i  verticilli  fiorali  si  erano  trasformati  in  un 
gran  numero  di  foglioline  lineari  acute,  rivestite  inferiormente 
e  sui  margini  da  peli  patenti  arcuato-uncinati  ;  foglioline  simili 
in  tutto  ai  segmenti  del  calice  d' un  flore  normale. 

Masters  *  cita  casi  consimili,  oltre  che  nel  Myosotis  pcUiislris 
With.,  nelle  seguenti  specie:  Vero7iica  media.  Aquilegia  vulffa- 
ris  L.,  Nigella  damascena  L.,  Campanula  rapuncuioides  L.,  e 
pel  caso  del  Myosotis  rimanda  a  Engelmann  *  il  quale  dice:  multi- 
plicatio  calycis  et  suppressio  ceterorum  foliorum  floralium,  A. 
Braun  in  Myosoti  palustri  vidlL  II  prof.  Penzig,  *  a  proposito 
del  Myosotis  palustris  With.,  riferisce:  Falle  von  Virescenz  sind 
auch  in  dieser  Art  constatirt  worden,  zum  Theil  mit  ceniraler 
Durchwachsung  der  Bluthen,  e  cita  Crepi n,  Clos,  Pejritsch. 

Di  questi  autori  io  non  ho  potuto  consultare  che  Engelmann, 
onde  non  so  chi  di  loro  precisamente  abbia  osservato  questa 
centrale  Durchwachsung  der  Bluthen.  Ad  ogni  modo,  io  mi  soo 
indotto  a  parlare  di  questo  caso  teratologico,  perchè  fino  a 
qui,  a  quanto  mi  sappia,  non  incontrato  fra  noi. 

11  Scoio  Massari  ha  inviato  la  seguente  comunicazione  sopra: 

ALCUNE  FOGLIE  MOSTRUOSE  NEL  COCCULUS  LAUBIFO- 
LIUS  DC.  —  NOTA  DI  M.   MASSARI. 

Non  trovando,  sino  ad  ora,  descritto  verun  caso  teratologico 
per  le  foglie  del  Cocculus  laurifolius  DC,  '  riferirò  alcuni  casi 
da  me  osservati  in  parecchi  individui  di  questa  bella  specie. 


*  Vegetable  Teratology,  Ice.  cit. 

*  Enoblmann  D.'  G.,  De  Antholisiy  pag.  17. 
»  Pflan%en-Teratologie,  Z welter  Band,  165. 

*  Penzig,  Fflanzen-Teratclogie;  Hastsrs,  Vegetable  TeraMogy,  ecc. 
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Siccome  è  noto,  il  Cocculios  Uxurifolius  DO.  è  un  frutice  a 
foglie  alterne,  lanceolate,  intere,  liscie,  di  un  verde  intenso  e 
lucido,  ma  sopra  tutto  assai  caratteristiche  per  la  triplice  ner- 
vatura; poiché,  oltre  la  costa  mediana  che  giunge  sino  all'apice 
della  foglia,  si  dipartono  dal  picciolo  due  altre  coste  ad  essa 
laterali  che,  serbandosi  ad  una  certa  distanza  dal  margine,  per- 
corrono circa  7^  della  lunghezza  totale  della  lamina,  e  si  di- 
sperdono il  più  delle  volte  nel  margine  del  lembo  superiore, 
senza  raggiungerne  l'apice. 

Se  non  frequente,  non  è  raro,  in  un  individuo  di  discrete 
dimensioni  di  questa  specie,  trovare  parecchie  Od  almeno  un 
paio  di  foglie  con  caratteri  più  o  meno  aberranti,  ma  che  tutte, 
per  la  particolare  struttura  trinervia  che  hanno  le  foglie  nella 
loro  normale  costituzione,  presentano  un  aspetto  assai  curioso. 

Le  mostruosità  osservate  si  possono  ridurre  ai  seguenti  tipi: 
i.<*  Tipo,  —  Rinvenni  due  foglie,  di  dimensioni  alquanto  im- 
piccolite, che  presentavano  entrambe  la  costa  mediana  ramifi- 
cata nell'estremità  superiore  in  due  rami  divergenti  ad  angolo  . 
acuto,  di  cui  l'uno  si  terminava  nell'apice,  e  l'altro  poco  di- 
stante da  esso  nella  medesima  regione  apicale.  In  nessuna  delle 
due  foglie  avevasi  una  corrispondente  divisione  della  lamina,  a 
meno  che,  per  una  di  esse,  non  se  ne  avesse  voluto  vedere 
l'accenno  poco  visibile  ed  assai  incerto,  in  una  leggierissima 
intaccatura  del  margine,  là  dove  terminavasi  un  ramo  della 
costa  biforcata. 

^.*»  Tipo.  —  Sono  tre  foglie  di  normali  dimensioni,  portate 
verso  l'estremità  di  tre  distinti  germogli  annuali,  nelle  quali 
tutte,  oltre  alla  biforcazione  della  costa  mediana  (in  una  di  esse 
verso  il  terzo  superiore,  e  verso  il  quarto  superiore  di  lun- 
ghezza nelle  altre  due),  manifestavasi  una  corrispondente  divi- 
sione del  lembo  all'  apice,  in  due  lobi  più  o  meno  divergenti, 
in  ciascuno  dei  quali  andava  a  sparire  un  ramo  della  nerva- 
tura sdoppiatasi. 

In  queste  foglie,  come  in  quelle  del  primo  tipo,  l'anomalia 
interessa  solo  la  parte  loro  superiore,  non  riscontrandosi  de- 
viazione alcuna  dalla  forma  normale,  per  la  struttura  e  per  il 
numero  e  costituzione  dei  fasci  fibrovascolari,  nella  restante 
porzione  della  lamina  e  nel  picciolo. 

5.^  Tipo.  —  Una  foglia,  a  lembo  alquanto  slargato,  presen- 
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lavasi  verso  il  quinto  superiore  di  lunghezza,  inegualmente 
bìloba.  In  essa,  la  costa  mediana  ramiflcavasi  poco  dopo  la  sua 
uscita  dal  picciolo,  e  precisamente  nel  primo  sesto  inferiore,  in 
due  rami  ad  angolo  acuto,  di  cui  V  uno  più  robusto  e  mostran- 
tesi  in  diretta  comunicazione  della  parte  indivisa  della  costa 
mediana,  terminavasi  nell*  apice  del  lobo  più  sviluppato  ;  l' altro, 
più  esile,  aveva  fine  nel  lobo  soprannumerario  meno  sviluppato. 
Le  nervature  laterali  della  foglia  presentavansi  assottigliate, 
poco  appariscenti  e  con  decorso  più  limitato  che  nelle  ordinarie. 
La  struttura  del  picciolo  di  questa  foglia  era  perfettamente 
normale. 

4,""  Tipo.  —  Moltiplicazione  degli  elementi  legnosi  riscon- 
travasi  bensì  nel  picciolo  di  un'  altra  foglia,  da  cui  si  partivano 
invece  di  tre,  quattro  nervature,  delle  quali  le  due  esterne  co- 
stituivano le  coste  marginali  della  foglia,  e  le  interne  andavano 
a  finire  nei  due  apici  uguali  e  fra  loro  divergenti  ad  angolo 
retto,  in  cui  superiormente  biforcavasi  la  lamina.  Questa  foglia 
dunque  presentavasi  forcuta,  mantenendosi  perfettamente  sim- 
metrica. 

5.<*  Tipo,  —  Una  foglia,  a  lembo  esageratamente  slargato 
presentavasi  bifida  nel  suo  terzo  superiore  di  lunghezza,  per 
sdoppiamento  in  due  lamine  ben  sviluppate  e  distinte,  uguali  e 
divergenti  tra  loro  quasi  ad  angolo  di  90^,  in  una  delle  quali 
portavansi  tutti  e  tre  gli  elementi  vascolari,  come  nella  forma 
normale,  mentre  nell'altra  lamina  portavansi  solo  due  fasci  a 
costituire  la  costa  mediana  ed  una  laterale,  mancandovi  total- 
mente la  seconda  costa  laterale. 

Questa  foglia  dunque  mostravasi  morfologicamente  simme- 
trica, in  quanto  cioè  alla  conformazione  della  lamina,  ed  isto- 
logicamente asimmetrica,  tenendo  conto  della  mancanza  di  una 
costa  laterale  in  quella  lamina  che  considero  soprannumeraria. 
Nel  suo  picciolo  constatavansi  i  fasci  fibrovascolari  moltiplicati. 

6.°  Tipo.  —  Una  foglia,  per  forma  e  dimensione  del  lembo, 
al  tutto  uguale  a  quella  del  tipo  precedente,  da  cui  si  distin- 
gueva solo  per  il  numero  delie  coste,  che  in  questo  caso  era 
completo  nella  parte  superiore  della  foglia  e  nelle  due  lamine, 
le  quali  avevano  perciò  tutti  i  loro  elementi  istologici  normal- 
mente sviluppati,  come  in  due  foglie  distinte.  Il  decorso  dei  fa- 
sci era  cosi  disposto  :  dal  picciolo  originavansi  cinque  nervature 
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distinte,  di  cui  le  due  più  esterne  formavano  le  due  coste  mar- 
ginali della  foglia;  le  due  più  interne,  dirigendosi  verso  le  due 
lamine  in  cui  superiormente  biforcavasi  la  foglia  e  terminando 
nei  loro  apici,  andavano  a  costituire  la  costa  mediana  di  queste 
lamine  stesse;  e  la  quinta  nervatura  elevavasi  per  un  certa 
tratto,  diritta  nel  mediano  della  foglia  sino  al  secondo  terzo  di 
lunghezza,  dove  dividevasi  in  due  rami  ad  angolo  acuto  ed 
egualmente  sviluppati,  ciascuno  dei  quali  andava  a  costituire 
una  nervatura  marginale  nelle  due  lamine  geminate.  In  questo 
caso  adunque,  si  riscontrano  5  nervature  nel  basso  della  lamina 
e  6  nell'alto;  la  foglia  però  mostrasi  morfologicamente  ed  isto- 
logicamente simmetrica,  ed  è  difficile  riconoscere  quale  sia  la 
lamina  soprannumeraria.  Nel  picciolo  potevasi  constatare  la 
moltiplicazione  degli  elementi  vascolari. 

7.®  Tipo.  —  In  questo  tipo  porrò  una  foglia  rinvenuta  in 
cima  di  un  vigoroso  germoglio  annuale.  Essa  aveva  i  fasci 
ugualmente  disposti  che  nel  caso  precedente,  in  numero  di  5 
al  basso  e  6  in  alto,  ma  la  sua  lamina  non  era  affatto  slargata 
come  in  quel  caso,  ed  anziché  ramificata  mostravasi  incurva  o 
ronciforme  e  come  arrestata  neir  ulteriore  suo  accrescimento, 
per  atrofia  dei  fasci  fibrovascolari  spettanti  ad  una  metà  del 
suo  lembo,  e  verso  i  quali  fasci  la  curvatura  della  lamina  era 
rivolta.  Questa  foglia  presentavasi  assai  inequilatera,  ma  evi- 
dentemente si  sarebbe  sviluppata  coi  caratteri  dell*  altra  per 
ultimo  descritta,  ove  non  fosse  stata  arrestata  nel  suo  svilui>po  ' 

e  deformata  da  atrofia  sopravvenuta.  Nel  suo  picciolo  esser va- 
vasi  la  medesima  moltiplicazione  dei  fasci  vascolari  che  nel  caso 
precedente. 

Io  inclinerei  a  ricondurre  tutte  le  mostruosità  fin  qui  ram- 
mentate, ad  un  caso  unico  di  tendenza  allo  sdoppiamento  di  una 
sola  foglia  originaria,  por  ipertrofia  o  altre  cause  difficili  a  de- 
terminarsi. Tendenza  che  manifestasi  in  tutti  i  casi  descrittr, 
nei  più  graduali   passaggi,  dalla  semplice  ramificazione  della  *| 

costa  mediana,  con  partecipazione  o  no  della  lamina  a  tale  bi- 
forcamento,  sino  alla  foglia  lungamente  bifida  a  6  fasci,  distititi 
già  nel  picciolo.  Ma  debbo  per  altro  non  escludere  che  post^a, 
per  alcune  di  queste  forme  (come  per  quelle  di  Tipo  4,  5  e 
soprattutto  6  e  7),  trattarsi  pure  di  una  vera  e  propria  molti- 
plicazione 0  pleiofillia  e  susseguente  concrescenza  di  due  foglie 
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distinte,  per  quanto  la  riscontrata  moltiplicazione,  Umitantesi 
solo  ai  fasci  fibrovascolari,  senza  che  ad  essa  in  nessun  modo 
partecipi  l'intero  corpo  legnoso,  appoggi  assai  poco  quest'ul- 
tima opinione. 

Sopra  3  foglie  di  questa  stessa  specie  osservai  le  seguenti  altre 
mostruosità  : 

8.^  Tipo.  —  Una  foglia  asimmetrica,  per  atrofia  di  una  ner- 
vatura marginale  e  conseguente  mancanza  di  una  parte  del 
parenchima  laterale  superiore  del  lembo. 

Q,""  Tipo.  —  Una  foglia  asimmetrica  curvata  a  ronca,  per 
atrofia  della  costa  mediana  e  di  una  laterale,  con  la  concavità 
della  cun^a  dalla  parte  della  costa  laterale  atrofizzata. 

10.^  Tipo.  —  Una  foglia  fortemente  inequilatera,  per  aborto 
di  una  nervatura  marginale  e  conseguente  mancanza  quasi  to- 
tale del  tessuto,  da  una  parte  della  costa  mediana. 


Il  Socio  Lanza  comunica  alla  Società  di  aver  raccolto  nelle  er- 
borizzazioni di  questo  inverno  tre  Epatiche  nuove  per  la  Sicilia. 
Esse  sono  :  Plagiochasma  italtcum  De  N otaria,  Plagiochasma  Rous- 
selianum  Montagne  e  Fossombronia  caespittformis  De  Notaris.  La 
prima  l'ha  raccolta  al  Capo  S.  Andrea  presso  Taormina,  le  altre 
due  alla  Torre  della  Guadagna  presso  Palermo. 

Il  P.  Bousselianum  è  nuovo  non  solo  per  la  Sicilia,  ma  per  l'Europa, 
ed  essendo  una  specie  poco  conosciuta  il  prof.  Massalongo  ha  cre- 
duto utile  descriverlo  ex  novo  sugli  esemplari  di  Palermo. 

Il  Socio  Lanza  legge  quindi  la  seguente  nota  del  Socio  Massa- 
longo :  - 


SOPRA.  UNA  MARCHANTIACEA  DA  AGGIUNGERSI  ALLA 
FLORA  EUROPEA.  —  COMUNICAZIONE  DEL  DOTTOR 
C.  MASSALONGO. 

Del  genere  Plagiochasma,  sino  a  poco  tempo  fa,  erano  note, 
per  la  flora  europea,  soltanto  due  specie,  cioè:  il  PI.  iialicum 
(Sassi)  De  Not.  e  PI.  Aitonia  Nees.  A  queste  dobbiamo  ora  ag- 
giungerne una  terza,  che  venne,  lo  scorso  mese  di  Marzo,  sco- 
perta in  Sicilia  presso  Palermo  (nella  località  detta  «  Guada- 
gna >),  dal  nostro  collega  prof.  D.  Lanza.  La  specie  a  cui  si 
allude  sarebbe  il  Plagiochasma  Rousselianum  Montagne;  tale 
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scoperta  è  del  massimo  interesse  trattaudosi  di  un'epatica  ra- 
rissima, indicata  dall'  epoca  di  Montagne,  che  primo  la  descrisse, 
in  poi  come  propria  esclusivamente  dell'Algeria.  Gli  esemplari 
fruttiferi  di  Sicilia  corrispondono  esattamente  alla  descrizione  e 
figura  datane  dal  Montagne  stesso  (Annales  Se.  Nat  Bot.,  sòr.  II, 
voi.  X,  pag.  334,  tab.  IX,  flg.  1,  Paris  1838),  óome  pure  ai 
saggi  pubblicati  dall' Husnot  nelle  classiche  sue  «  Hepaticae 
Galliae,  n.  146.  > 

Il  Pi.  Rousselianum  forma  dei  larghi  strati  o  placche  for- 
temente aderenti  al  terreno:  il  tallo  è  subobovato-cunei forme, 
smarginato  a  cuore  all'  apice.  In  sezione  trasversa,  al  lato  ven- 
trale ed  in  corrispondenza  della  linea  mediana,  apparisce  con- 
vesso-carenato,  nonché  rivestito  di  abbondantissime  radichette; 
da  questa  regione  va  gradatamente  assottigliandosi  verso  i  due 
lati.  È  verde  superiormente  e  spesso  qua  e  là  di  una  tinta  ros- 
sastra; il  suo  contorno  mostrasi  suberoso-ondulato,  e  di  color 
violaceo-oscuro.  La  superficie  dello  stesso  presentasi  areolata, 
colle  areole  poligonali,  portanti  nel  mezzo  un  poro  o  pseudo- 
stoma di  origine  schizogena.  Numerose  squame  ovato-lanceolate 
stanno  inserite  sul  rovescio  del  tallo,  disposte  in  due  serie,  a 
destra  e  sinistra  della  linea  mediana,  le  quali  sono  sporgenti 
solamente  all'estremità  del  medesimo,  mentre  non  ne  sorpas- 
sano il  margine  laterale.  Il  sistema  delle  lacune  aerifere  è  re- 
lativamente molto  sviluppato;  sono  queste  limitate  da  cellule 
contenenti  copiosi  cloroplasti  (sistema  d'assimilazione). 

Il  peduncolo  del  carpocefalo  assai  corto,  raggiungendo  al  mas- 
simo r  altezza  di  2-4  millimetri,  ò  subjalino,  glabro,  nonché  lon- 
gitudinalmente striato;  sta  inserito  nel  mezzo  del  tallo,  per  lo 
più  in  vicinanza  dell'  estremità  di  quest'  ultimo.  Attorno  della 
sua  base  è  nudo,  mentre  all'  apice  porta  un  collaretto  di  squame 
paleacee.  Genemlmente  presenta  il  carpocefalo  da  tre  a  cinque 
lobi,  i  quali  alla  periferia  si  terminano  coi  singoli  involucri 
monocarpi;  sono  questi  bivalvi,  colle  valve  separate  da  una 
fenditura  verticale,  che  dall'inserzione  del  carpocefalo  prolun- 
gasi fino  al  suo  lato  dorsale  o  superiore. 

Lo  sporogeno  (1-1,5  mill.  di  diametro)  subsessile  e  globoso, 
apresi  a  maturità  irregolarmente  in  varie  lacinie;  le  sue  pareti 
sono  costituite  di  due  strati  di  cellule,  di  cui  le  membrane 
presentano  numerosi  inspessimenti  trasversali,  bruni,  arcuati 
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od  in  forma  di  anelli.  Le  spore  raggiungono  spesso  ì  50  /i.  di 
(IÌ,imetro  e  sono  adorne  di  robuste  verruche  coniche  (alla  loro 
baso  tì-Ù  /x.  larghe).  Gli  elateri  (10:14  /i.  grossi)  decidui,  mo- 
straiìo  tre  spiricule  ed  alle  due  estremità,  lievemente  assotti- 
gliato, sono  arrotondato-ottusi.  Ricorderò  che  talvolta,  venendo 
a  svilupparsi  soltanto  due  frutti,  e  questi  trovandosi  Tuno  di 
fronti*  all'altro,  il  carpocefalo  assume  forma  di  un  corpo  oblun- 
go, il  ijuale  si  attacca  verso  il  suo  mezzo  trasversalmente  al- 
l' ìiplce  del  peduncolo.  Infine  non  è  raro  il  caso  che  un  solo 
frtitto  venga  a  maturità,  ed  in  tale  evenienza  il  carpocefalo  si 
riduce  ad  un  corpicciuolo  subgloboso  bivalve,  colla  fenditura 
deir  involucro  spostata  dalla  sua  normale  posizione,  cioè  orien- 
tata più  0  meno  trasversalmente  e  supera.  Sempre  però  alla 
baso  d*3i  lobi  fertili  del  carpocefalo,  rinvengonsi  quelli  atrofici 
che  rimasero  infecondi. 

Riguardo  alle  infiorescenze  anteridifere,  esse  sono  del  pari 
lUtitlioQsse,  ma  sessih',  subemisferiche,  nonché  circondate  da  una 
corona  di  squamette  lanceolato-lineari,  jalìne  o  sufi'use  di  una 
tini  a  [porporina, 

in  confronto  di  questa  specie,  le  altre  due  congeneri  che 
fanno  parte  della  flora  europea  distinguonsi  per  i  caratteri  se- 
guenti, cioè: 

I.  f'ìagiochasìna  italicum  De  Not.  —  Tallo  subfurcato-ramoso, 
a  rarnitlcazioni  più  strette,  non  cosi  convesse  al  lato  ventrale, 
superiormente  verdi-glauche,  non  areolate  ;  lacune  aerifere  mi- 
nutissime; squame  ipotalline  subfalcate  2-4-dentate;  peduncolo 
del  carpocefalo  circondato  alla  base  da  squame. 

[J.  PI.  AUonia  Nees.  —  Tallo  lineare-oblungo,  dicotomo,  ca- 
nal tculato-depresso,  squame  ventrali  ovato-subulate,  sporgenti 
dat  sui>  contorno  :  peduncolo  del  carpocefalo  squamoso  attorno 
della  sua  base;  elateri  bispiri. 


Il  Socio  Lanza  nota  quanto  poco  si  sia  finora  fatto  per  PEpati- 
colot^a  sicula  ;  il  fatto  che  specie  tanto  importanti,  eppure  ignorate, 
SI  ÈroTaao  in  località  tanto  note  ai  botanici  e  tanto  facilmente  ac- 
cessibili, mostra  come  questo  campo  è  quasi  vergine  ed  è  largo  di 
promesse  a  chi  vi  si  voglia  dedicare. 
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Infine  il  Presidente  ARCAKGfiLJ  legge  una  propria  comunicazione  : 

SOPRA  VARI!  FIORI  MOSTRUOSI  DI  NARCISSUS   E   SUL 
N.  MADIIFLORUS.  NOTA  DI  G.   ARCANGELI. 

In  alcune  piante  di  Narcissics  poeticus  L.,  raccolte  da  circa 
un  anno  nel  M.  Pisano  e  coltivate  in  vaso,  ho  riscontrato  ulti- 
jnaniente  alcuni  fiori  dimeri  simili  a  quelli  che  già  furono  de- 
scritti da  Wiegand  e  da  Leonhardi.  * 

In  uno  di  questi  fiori  il  perianzio  presentava  quattro  segmenti, 
anziché  sei,  due  però  alquanto  più  grandi  degli  altri  due.  Gli 
stami  erano  4,  tre  più  lunghi  ed  uno  più  corto.  Il  gineceo  pre- 
sentava un  ovario  a  due  sole  cavità  con  una  sola  placenta 
ciascuna. 

In  altre  forme  consimili  le  cose  erano  nelle  stesse  condizio- 
ni, salvo  che  i  pezzi  del  perianzio  erano  presso  a  poco  uguali, 
ed  alla  base  deir  ovario  era  inserita  una  brattea  lanceolata, 
lunga  2  cm.  e  */,  con  margini  alquanto  ingrossati  e  verdognoli, 
dei  quali  uno  per  un  certo  tratto  era  piegato  longitudinalmente 
Bulla  pagina  superiore. 

In  un  terzo  fiore  il  perigonio  presentava  pure  4  segmenti;  la 
corona  era  quasi  normalmente  conformata,  salvochè  fessa  da  un 
lato,  r  androceo  presentava  4  stami,  dei  quali  uno  con  antera  a 
metà  in  gran  parte  disgiunte,  e  fornito  nel  dorso  di  un'appen- 
dice bianchiccia  simile  ai  segmenti  perigoniali.  Il  gineceo  pre- 
seutaya  3  caselle. 

In  un  quarto  flore  i  segmenti  del  perigonio  erano  ridotti 
dua  esterni  e  tre  interni,  i  primi  un  po'  più  grandi  e  più  larghi 
dei  secondi.  Uno  poi  di  questi  ultimi  presentava  presso  la  base 
un'  appendice  lineare  spatolata  lunga  circa  un  centimetro,  che 
ricordava  le  orecchiette  delle  foglie  del  Rumex  Acetosella.  La 
corona  era  normalmente  conformata.  Gli  stami  erano  in  nu- 
mero di  5,  due  più  lunghi  corrispondenti  a  tepali  esterni,  e  tre 
più  corti  corrispondenti  agli  interni.  Il  gineceo  presentava  due 
Mie  cavità  eoa  due  sole  placente.  Manifestamente  in  questo 


*  'WswiàìHn,  J'iora^    1866,  pag.  714,   e  Pbnzig  0,,  Pflamei^Ttra- 
tùlogòi,  H,  pag.  .887. 
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fiore  il  perigonio  e  l'androceo  si  presentavano  in  condizioni 
intermedie  a  quelle  dei  fiori  normali  e  dei  fiori  dimeri. 

In  un  quinto  fiore  il  perianzio  presentava  5  segmenti,  3  esterni 
e  2  interni.  Il  terzo  elemento  del  verticillo  interno  era  di  lun- 
ghezza poco  maggiore  della  corona  e  connato  con  questa.  L'an- 
droceo  era  di  soli  5  stami,  per  scomparsa  di  uno  degli  stami  più 
corti.  Il  gineceo  presentava  due  sole  cavità  e  due  sole  placente. 

In  altro  fiore  mi  avveniva  di  riscontrare  un  caso  di  divi- 
sione o  fissione  dei  pezzi  perigonali.  Due  di  detti  pezzi,  appar- 
tenenti al  verticillo  esterno,  si  presentavano  profondamente 
divisi  0  ramificati  in  due  segmenti,  uno  maggiore  obovato  spato- 
lato, e  r altro  quattro  volte  più  stretto  patente  e  spatolato.  Uno 
poi  dei  pezzi  del  verticillo  interno,  quello  appunto  interposto  ai 
due  sopra  ricordati,  si  presentava  diviso  in  tre  segmenti  spato- 
lati, due  poco  divergenti  e  l'altro  pronunziatamente  patente. 

Un  flore  dimero  ho  potuto  pure  riscontrare  in  alcune  piante 
di  Narcissus  lenuzor  Curt.  (probabilmente  forma  ibrida  fra 
N.  poedcus  L.  e  N.  Jonquilla  L.),  coltivate  nel  nostro  Giardino. 
In  questo  il  perianzio  era  fornito  di  quattro  tepali,  due  esterni 
e  due  interni,  disposti  a  croce.  La  corona  era  normalmente 
sviluppata.  L'androceo  era  formato  da  quattro  stami.  Il  gineceo 
aveva  due  sole  cavità  con  due  placente  assili  fornite  di  nu- 
merosi ovoli. 

Relativamente  al  valore  della  specie  N.  radiiflorus  Sai.  le 
opinioni  sono  notevolmente  discordi.  Infatti  il  prof.  Parlatore 
nella  sua  Flora  italiana  ammette  la  specie  di  Salisbury,  esser- 
Tando  peraltro  com'  essa  sia  vicina  al  N.  poeticus  L.  Il  Ny- 
man,  tanto  nella  sua  Sylloge  che  nel  suo  Conspectus  Florae 
Europaeae,  ammette  la  specie  del  Salisbury.  Il  prof.  Caruel  nel 
suo  Prodromo  ritiene  che  la  forma  del  Salisbury  non  sia  altro 
che  una  varietà  del  N.  poeticus  L.,  e  la  stessa  opinione  è  pure 
seguita  dal  Richter  nelle  sue  Plantae  Europaeae. 

Le  numerose  piante  di  Narcissus  poeticus  L.,  che  ho  avuto 
fra  mano,  provenienti  dal  M.  Pisano,  ove  tale  specie  cresce  in 
grande  abbondanza,  mi  hanno  persuaso  già  da  qualche  tempo 
della  impossibilità  di  ammettere  il  N.  radiiflorus  come  specie 
distinta.  I  caratteri  addotti  dal  prof.  Parlatore,  per  distinguere 
queste  due  specie,  in  realtà  non  reggono.  Esaminando  infatti 
numerose  piante  raccolte  nel  M.  Pisano,  come  pure  quelle  col- 


Digitized  by 


Google 


RIUNIONE  GBNBRALB  IN  PALERMO  159 

tivate  in  giardino,  ho  potuto  riscontrare,  come  in  mezzo  a  pa- 
recchi esemplari  a  pezzi  del  perigonio  ovali  od  obovali,  se  ne 
poteva  riscontrare  a  quando  a  quando  alcuni  con  pezzi  perigo- 
niali  bislunghi  spatolati  od  anche  lanceolati,  come  si  ritengono 
appunto  nel  radiitlorus;  che  la  corona  poteva  essere  ora  a 
forma  di  coppa,  ora  più  o  meno  spianata,  secondo  Tetà  del 
fiore  stesso;  che  gli  stami  superiori  potevano  essere  relativa- 
mente più  corti  0  più  lunghi;  che  il  tubo  del  perigonio  poteva 
essere  un  po'  compresso  o  quasi  cilindrico,  e  che  le  foglie  po- 
tevano essere  più  o  meno  larghe  o  lunghe:  tanto  che  in  con- 
clusione, ammettendo  pure  che  taluni  di  questi  caratteri,  come 
forse  la  forma  delle  lacinie  perigoniali,  il  loro  colore  meno  can- 
dido, la  forma  cilindrica  del  tubo  perigoniale,  possano  essere  più 
costanti  e  di  maggior  valore,  essi  potranno  solo  servire  a  distin- 
guere una  varietà.  Quello  che  a  me  sembra  potersi  asserire  con 
maggior  fondamento  si  è,  che  nel  Narcissus  poeiicus  L.,  si  pos- 
sono distinguere  due  forme  principali,  una  che  vegeta  nei  ter- 
reni pingui  e  che  si  presenta  grande  e  più  rpbusta  nelle  varie 
sue  parti,  frequente  nei  prati  erbosi;  Tal  tra,  che  cresce  nei  luo- 
ghi sassosi  e  più  o  meno  sterili,  e  che  si  presenta  più  piccola 
e  più  gracile,  specialmente  negli  organi  di  vegetazione,  che  sono 
le  parti  che  principalmente  risentono  di  tali  condizioni. 

Esaurite  le  comunicazioni,  V  adunanza  è  tolta. 


Adunanza  pubblica  dbl  4  maggio. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  proclamando  a  Soci  i  signori: 

Prof.  Giuseppe  Lopriore  di  Catania; 
Dott.  Giuseppe  Fatta  di  Palermo; 
Sig.  Giacomo  Lo  Forte  di  Palermo. 

11  Vice-presidente  BoRzi  fa  osservare  che  molte  specie  bulbose  o 
tuberose  rare  e  caratteristiche  della  flora  di  Palermo  vanno  tutti  i 
giorni  scomparendo  dalle  località  classiche.  Talune  Orchidee  raris- 
sime per  la  Flora  italiana,  e  già  molto  comuni  nell'agro  palermitano, 
sono  divenute  ormai  di  un'eccezionale  rarità.  È  giusto  che  la  So- 
cietà botanica  italiana,  la  quale  deve  avere  a  cuore  la  conservazione 
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delle  specie  rare,  si  preoccupi  di  tal  fatto.  Questo,  secondo  Borzi^ 
dipende  principalmente  dall'attivissimo  commercio  di  piante  bulbose 
selvatiche  che  sogliono  fare  alcuni  speculatori  stranieri  dimoranti 
in  Palermo,  i  quali,  col  concorso  di  abili  ricercatori  di  bulbi  (sono 
ordinariamente  dei  giovinetti  che  vengono  reclutati  a  questo  scopo 
mediante  il  compenso  di  pochi  centesimi),  estirpano  tutto  ciò  che  di 
meglio  capita  nelle  loro  mani  ed  inviano  all'estero.  Impedire  tale 
commercio  è  certamente  cosa  impossibile  ;  tuttavia,  essendo  le  praterie 
dei  Reali  Possessi  della  Favorita  le  più  esposte  alle  scorrerie  di 
quegli  speculatori,  si  potrebbe  far  voto  all'Amministrazione  della 
Gasa  Beale  perchè  voglia  rigorosamente  proibire  la  raccolta  di  qual- 
siasi pianta  in  quelle  RR.  Tenute.  Tale  divieto  non  dovrebbe  essere 
esteso  si  botanici,  i  quali,  muniti  di  un  foglio  di  riconoscimento 
rilasciato  dalla  Direzione  dell'Orto  botanico  di  Palermo,  potrebbero 
liberamente  erborizzare. 

Il  Socio  MiCHBLBTTi  sarebbe  d'  opinione,  che  i  permessi  per  visi- 
tare la  Favorita  dovessero  portare  il  visto  dell'  Orto  botanico,  e  che 
di  preferenza  i  permessi  fossero  dati  ai  soli  botanici. 

Si  stabilisce  d' inviare  una  domanda  in  questo  senso  alla  Direzione 
della  Casa  Reale. 

È  concessa  quindi  la  parola  al  Socio  Lo  Forte,  che  legge  una 
sua  comunicazione  dal  titolo  :  Di  alcuni  apparecchi  di  disseminazione 
nelle  Angiosperme,  la  quale  troverà  posto  nel  «  Nuovo  Giornale  bo- 
tanico, »  superando  il  numero  di  pagine  assegnato  al  SuUettino. 

Ha  la  parola  il  Vice-presidente  BoRzì,  che  si  esprime  in  questi 
termini  : 

<  L' argomento  della  disseminazione  delle  piante  per  mezzo  degli 
uccelli  è  uno  dei  più.  importanti  nei  riguardi  biologici  e  geografici. 
Avendo  lungamente  soggiornato  in  un  paese  molto  esposto  alle 
visite  degli  uccelli  che  emigrano  da  Levante,  sono  in  grado  di 
riferire  alcuni  fatti  che  interessano  la  tesi  sostenuta  dal  signor  Lo 
Forte.  —  Sulle  coste  dello  stretto  di  Messina  molti  uccelli  migra- 
tori, specialmente  le  quaglie,  depongono  annualmente  un  grande 
numero  di  germi  di  piante  orientali  le  quali  spesso  giungono  a 
completo  sviluppo,  fioriscono  e  fruttificano  regolarmente.  Topogra- 
ficamente considerato,  lo  stretto  di  Messina  può  dirsi  la  prima  tappa 
del  viaggio  che  compie  un  uccello  che  si  reca  da  Oriente  a  Ponente. 
I  semi  trasportati  appartengono  sovente  a  specie  che  già  si  tro- 
vano selvatiche  in  Sicilia.  Talora  avviene  invece  la  introduzione 
di  specie  del  tutto  nuove  per  la  flora  locale,  le  quali  però  non 
possiedono  alcuna  attitudine  a  conservarsi  lungamente  e  spesso 
dopo  un  anno  scompariscono.  —  In  tal  guisa  potrei  spiegarmi 
la  temporanea  comparsa  nell'  agro  messinese  di  individui  di  Tri- 
gonella macina,  di  Salma  pinnata,  di  Convolvolus  hirsutus,  di  Hyo- 
sciamus  reticulatus  ecCf  da  me  segnalate  alcuni  anni  fa.  —  L'atti- 
tudine che  le  piante  possiedono  a  passare  allo  stato  selvatico  fuori 
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dei  confini  della  propria  naturale  flora  è  Taria.  Se  si  potesse  redi- 
gere l'inventario  completo  di  una  flora  tenendo  conto  minutamente  e 
continuamente  di  tutti  i  cambiamenti  che  si  avverano,  pigliando  nota 
di  qualunque  entrata  al  pari  della  più  piccola  uscita,  ne  potremmo 
dedurre  importanti  ammaestramenti.  Ma  questo  può  dirsi  lavoro 
quasi  impossibile,  pur  limitando  la  nostra  azione  ad  un'area  molto 
ristretta,  vista  la  complessità  dell'  elemento  fisio-biologico-geografico. 

€  È  pratica  molto  in  uso  a  Messina  quella  di  raccogliere  i  semi 
contenuti  nel  ventricolo  delle  quaglie  prime  arrivate  all'epoca  del 
passo  e  di  metterli  a  germinare  ;  il  volgo  sa  che  in  tal  modo  si  ot- 
tengono a  volte  delle  piajite  da  fiori  pregevoli.  Un  pievano  di  un 
piccolo  villaggio  dei  dintorni  di  Messina  soleva  far  ciò  metodica- 
mente ogni  anno.  In  generale  fra  le  piante  trasportate  per  mezzo 
degli  ucceUi  di  passo  prevalgono  le  Leguminose,  poi  vengono  i 
semi  delle  CariofiJlae,  Graminacee,  Rutacee,.  Malvacee. 

<  Io  non  credo  che  tutti  i  semi  ingoiati  dagli  uccelli  granivori  ven- 
gano distrutti.  Alcuni  restano  intatti  nel  ventricolo  e  cosi  emessi, 
ed  hanno  l'ufficio  di  concorrere  alla  triturazione  degli  alimenti 
nella  stessa  guisa  come  a  ciò  giovano  quelle  numerose  pietruzze 
che  si  rinvengono  nel  ventricolo  stesso,  od  almeno  essi  saranno  stati 
introdotti  dall'  animale  a  questo  scopo.  A  questo  pi'oposito  devo 
notare  la  grande  rassomiglianza  che  esiste  spesso  fra  le  dette  pietruzze 
e  i  semi  stessi  ;  si  tratterebbe  perciò,  secondo  me,  di  un  fenomeno 
di  mimùmo  utilissimo  alla  diffusione  della  specie.  —  In  alcuni  ven- 
tricoli si  osservano  dei  gusci  di  piccolissime  lumache  che  difficil- 
mente poi  si  riesce  a  scambiare  coi  semi  di  Delphinium.  —  La  ras* 
somiglianza  di  molti  semi  con  piccoli  ciotoli  o  granelli  di  sabbia 
è  immensa  in  molti  casi.  Ricordo  di  volo  il  caso  delle  semenze  di 
alcune  Kuphorhie.  Neil'  E,  biglandulosa,  Peplis,  ecc.,  la  simulazione 
di  minuti  ciotolini  è  perfetta.  Il  dottor  Pistone,  che  fu  mio  assi- 
stente a  Messina,  so  che  ha  notato  tale  rassomiglianza  in  uno  scritto 
ohe  conosco  soltanto  da  un  sunto  contenuto  sul  Jahreshtricht  di 
Just;  e  sia  detto  qui  per  incidenza,  l'autore  dimenticò  la  pater- 
nità di  quelle  osservazioni.  » 

Il  Segretario  Baroni  legge  un  lavoro  del  Socio  Nicotra  intitolato: 


UN  PUNTO    DA   EMENDARSI   NELLA   COSTITUZIONE   DEI 
TIPI  VEGETALL  —  PER   L.   NICOTRA, 

I. 

Chi  guarda  alle  relazioni  essenziali,  che  legano  le  parti  della 
nostra  scienza,  vedrà  naturalissimo  come  le  sorti  della  sistema- 
tica vadano  congiunte  a  quelle  della  morfologia;  vedrà  razio- 
nale che  r  uno  e   Y  altro  ramo  si  siano  sviluppati  (conforme 
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osserva  Giulio  Sachs),  fra  certi  limiti,  indipendentemente  dagU 
altri  rami  di  fltologia.  Che  cosa  è  infatti  la  sistematica,  se  non 
l'espressione  abbreviata  di  vincoli  morfologici?  E  che  la  mor- 
fologia, se  non  una  continua  eliminazione  di  svariate  differenze 
indotte  dall'accomodamento  biologico,  un'inquisizione  continua 
di  quell'unità  di  piano,  dissimulato  da  mille  parvenze  e  rive- 
lante r  unità  d' origine  degli  organismi  ?  Or  quanto  più  la  siste- 
matica si  accosta  alla  considerazione  di  categorie  fondamentali, 
chiaro  è,  per  ciò  stesso,  ch'essa  debbasi  mostrare  più  intima- 
mente connessa  coi  risultamenti  della  ricerca  morfologica. 

Eppure  la  storia  ci  fa  vedere  spesso  rotto  tal  legame.  Si  trova 
nel  sistema  di  Lindley,  per  esempio,  ciò  che  Hugo  Mohl  avea 
dimostrato  erroneo  da  più  anni;  persistevasi  a  considerare 
prive  d' organi  sessuali  le  crittogame,  attribuendosi  a  tal  carat- 
teristica un  valore  d' opposizione  alle  fanerogame  preponderante, 
mentre  stavano  in  contrario  le  osservazioni  di  Schmiedel  e  di 
Hedwig  già  fin  dal  secolo  passato,  fin  da  quando  preludevasi 
alle  cospicue  e  numerose  pubblicazioni,  onde  la  crittogamologia 
dovea  arricchirsi  nei  primi  decennii  del  presente. 

Pochi  anni  or  sono,  il  Drude  *■  segnalava  l' errore  d' intro- 
mettere le  monocotiledoni  fra  le  ginnosperme  e  le  dicotiledoni  ; 
poiché  la  giusta  interpretazione  dei  nuovi  risultati,  datici  dalla 
morfologia  genetica  e  comparata,  mena  a  non  disgiungere  que- 
ste due  ultime  categorie  di  piante,  e  forse  a  ritenere  come 
procedente  dalle  pteridofite  direttamente  anche  la  prima.  * 

Ora  io  voglio  segnalare  un  altro  punto,  ove  accorgesi  discor- 
danza consimile;  un  altro  punto,  ove  pare  che  la  sistematica 
non  abbia  avuto  lena  bastante,  per  tener  dietro  a  quel  progresso 
della  morfologia  botanica,  onde  la  nostra  scienza  può  andar 
giustamente  altiera,  onde  sono  state  preparate  da  lunga  mano 
le  menti  dei  botanici,  ad  accogliere  con  piena  coscienza  V  intro- 
duzione delle  idee  di  Darwin.  Ma  non  presento  che  in  sunto 
le  mie  considerazioni,  non  trovando  ragione  di  estenderle,  di 
richiamare  gran  numero  di  particolarità  note,  stante  la  condi- 
zione di  coloro,  cui  dirigo  il  mio  discorso.  Analizzerò  solamente 


*  Die  naturi,  system.  Anord,  d,  Bliltenpfl,  (in  J««,  1886). 
'  Io  mi  son  salvato  da  questa  inesattezza  scrivendo  la   Flora  di 
Messina f  non  ostante  V  esempio  di  Willkomm  e  Lange. 
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un  poco  le  cause  dì  tal  discordanza;  affinchè  meglio  vedasi  la 
maniera  di  eliminarla,  restituendo  fra  i  due  ordini  del  sapere 
fitologico  la  natia  e  legittima  connessione,  un  elemento  si  co- 
spicuo di  consenso  ed  armonia. 

IL 

Non  può  negarsi  che  nel  1851,  con  le  Vergleichende  Unier- 
suchungen  di  Guglielmo  Hofmeister,  la  morfologia  vegetale  fa- 
cesse la  più  grande  delle  conquiste;  che  sollevasse  il  suo  valore 
scientifico  a  un  livello  non  inferiore  a  quello  attinto  dalla  zoo- 
logia. *  La  botanica  produceva  queir  importante  sostrato  di  do- 
cumenti positivi,  il  cui  omologo  era  prodotto  in  zoologia  da  Miiller 
e  da  Rathke;  anch'essa  facea  guidarsi  dal  Alo  conduttore  del- 
l'embriologia  nel  labirinto  della  storia  morfologica;  anch'essa 
inaugurava  il  metodo  filogenetico,  ed  entrava  nella  carriera 
novella  della  biologia. 

Stabilita  intanto  sopra  valide  basi  la  parentela  delle  fanero- 
game con  le  crittogame  superiori;  comprovati  da  osservatori 
esimii  i  nuovi  trovati  d' Hofmeister;  purgati  questi  da  ciò  che 
potea  indebolire  la  ragione  di  quella  parentela  ;  illustrato  da 
Strasburger,  mercè  la  nuova  idea,  tln  fatto  prezioso  già  noto 
per  via  di  Roberto  Brown  ;  messe  in  sodo  le  più  evidenti  omo- 
logie, sfuggite  nonpertanto  all'occhio  di  molti  studiosi,  tiran- 
neggiati dai  vecchi  metodi  e  dalle  vecchie  vedute  ;  la  sistematica 
à  seguitato  fin  oggidì  a  rispettare  generalmente  l' autonomia 
delle  fanerogame,  facendone  un  tipo  a  sé,  definito  in  guisa  da 
parere  perfettamente  contrapposto  alle  pteridofite,  mentre  potea- 
visi  contrapporre  solo  come  la  classe  dei  mammiferi  sta  con- 
trapposta a  quella  dei  rettili  o  dei  pesci.  La  sistematica  fitolo- 
gica  s' è  piaciuta  di  lavorare  sopra  un  falso  concetto  di  tipo  ; 
rà  confuso  col  concetto  di  classe,  come  à  fatto  la  sistematica 
zoologica  presso  Linneo,  il  quale  coordinava  i  mammiferi  e  gli 
uccelli  agl'insetti  e  ai  vermi.  Pare  sia  sorto  invano  il  suo  Cu- 
vier;  pare  non  sia  stato  compreso  che  i  gruppi  superiori  di 


*  Tengo  inedito  un  lavoro  Sul  valore  scientifico  della  botanica  mo- 
derna, nel  quale  mostro  che  parte  l'Italia  contemporanea  abbia 
presa  perchò  tal  valore  si  raggiungesse. 
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crittogame  vascolari  e  di  faneroganrte  sian  solo  1  differenti 
cladvts  d'un  tipo  vegetale,  omogeneo  al  pari  di  quello  dei  ver- 
tebrati. Occorre  cercare  il  perchè  di  cotale  stasi,  il  perchè  di 
questo  fatto  storico,  che  mi  pare  deprima  il  valore  della  fìtologia. 

in. 

La  causa  più  ovvia  di  tanto  squilibrio  è  da  vedersi  nello  spi- 
rito di  tradizione.  Noi  ci  troviamo  per  questo  rispetto  come  si 
era  ai  tempi  di  Cesalpino;  quando,  pur  essendosi  affacciata  la 
giusta  idea  di  un  criterio  razionale  per  la  classificazione  ft»- 
damentale  delle  piante,  si  continuava  a  metter  innanzi  le  empi- 
riche categorie  di  alberi  ed  erbe,  rese  autorevoli  da  due  millenni]. 
La  divisione  fondamentale,  nata  da  un'  ignoranza  cui  versavasi 
ai  tempi  di  Linneo,  seguita  a  dominare  nella  nostra  sistematica, 
malgrado  solenni  proteste. 

Due  rivoluzioni  si  sono  avverate  in  questo  campo  nella  prima 
metà  del  nostro  secolo  :  1'  una  promossa  dal  De  Candolle,  l'altra 
dall' Endlicher.  Con  entrambe  erano  sparite  le  fanerogame  come 
gruppo  primitivo:  erano  diventate  una  categoria  somma  di 
vasculares  o  di  cormophyiae.  Non  direi  che  tutte  e  due  le  ri- 
voluzioni fossero  felici.  AnXi,  laddove  il  botanico  svizzero  ci 
accostava  al  vero;  l'ungherese,  mentre  ce  ne  accostava  alquanto 
per  un  verso,  ce  ne  allontanava  assai  per  un  altro.  E  ne  dirò 
subito  la  ragione,  come  io  la  concepisco;  ma  prima  voglio  os^ 
servare,  che  la  sistematica,  col  Lindley  e  col  Brongniart  ritor- 
nava, come  impaurita  da  tanta  eterodossia,  alla  secolare  distin- 
zione fondamentale  fra  fanerogame  e  crittogame;  il  campo  dei 
erittogamisti  si  tenea  sempre  diriso  e  quasi  contrapposto  a  quello 
dei  fanerogamisti  ;  si  alimentava  quel  dissidio,  direi  cosi,  che, 
originato  da  un  colpevole  abbandono  degli  studii  crittogamolo- 
gici,  da  un  preponderante  concentramento  degli  ordinarli  studii 
botanici  attorno  le  fanerogame,  veniva  fra  noi  lamentato  ragio- 
nevolmente dal  prof,  Caruel. 

De  Candolle  adoperava  forse  un  criterio  poco  adatto,  certo 
molto  controverso  ed  estraneo  alle  abitudini  dei  sistematici; 
ma  fortunatamente  riusciva  alla  costituzione  di  un  gruppo  affatto 
naturale.  Egli,  ravvicinando  alle  fanerogame  le  crittogame  va- 
scolari, costituiva  un  tipo  vegetale  legittimissimo,  che  poi  dovea 
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«aser  tanfo  bene  ratificato  dalla  botanica  comparata  e  dalla 
fttoembriologia.  Felicissima  congiuntura  è  stata  poi  quella,  per 
cui  dietro  V  impulso  di  un  uomo  tanto  autorevole,  e  per  la 
maggiore  accessibilità  allo  studio  della  comune  dei  botanici.  le 
piante  appartenenti  a  tal  tipo  si  siau  trovate  tutte  descritte 
ordinariamente  nei  libri  di  floristica;  sicché  questi  presentano 
per  lo  pia  un  tipo  omogeneo  e  completo,  la  cui  storia  certa- 
mente interessa  di  più  alla  geografia,  perchè  il  più  idoneo  a 
determinare  i  caratteri  della  vegetazione  propria  ad  un  paese. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  della  classificazione  fondamentale 
d' Endlicher.  Essa  ci  poi^  una  dualità  sistematica,  che  non  à 
niente  di  naturale*,  e  importa  la  introduzione  di  concetti  mor- 
Iblogici,  che  all'  intrinseca  oscurità  ed  indeterminatezza  con^ 
giungono  gli  errori  di  un  empirismo  triviale. 

Da  qui  una  nuova  sorgente  di  cause,  per  non  ismuovere  la 
sistematica  tanf  oltre  dall'antica  dualità  linneana;  sorgente,  sii 
eoi  conviene  fermarci  un  momento. 

IV. 

Cormofite  essendo  magari  1  veri  muschi,  il  concetto  vero  di 
tipo  sistematico  venia  eccltssato,  adulterato,  misconosciuto;  le 
omologie  venian  falsate;  le  genuine  omologie  commiste  alle  ap- 
parenti, alle  analogie  biologiche,  alle  simiglianze  superficiali.  Tal 
fonte  di  discordanza  fra  sistematica  e  profonda  morfologia  tro- 
Tarasi  più  copioso  nel  generare  infelici  conseguenze,  poiché  fu 
accompagnato  da  una  nomenclatura  inesatta;  la  quale  potente- 
mente agevolava  la  persistenza  delle  idee  non  rette;  copriva 
^on  r  identità  dei  vocaboli  le  differenze  sostanziali  ;  costituiva 
la  adenaa  mancipia  del  senso  volgare.  Si  chiamò  foglia  e  fusto 
ciò  che  anche  il  volgo  chiama  cosi;  senza  domandarsi  se  mai 
r appendice  delle  piante  vascolari  avesse  realmente  per  omologo 
r  appendice  dei  muschi.  Non  dico  dell'  innaturale  separazione 
che  si  venia  ad  introdurre  fra  veri  muschi  ed  epatiche  ;  sicché 
il  sistema  endlicheriano,  mentre  separava  ciò  che  in  natura  è 
congiunto,  congiungeva  ciò  che  in  natura  è  separato. 

Or  non  è  molto  il  Bower  soUevavasi  contro  questi  abusi  di 
nomenclatura,  voleva  ricondotto  al  rigore  Tuso  dei  termini 
Moma  e  catUotria,  richiamava,  come  già  Agassiz  avea  fatto  in 
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zoologia,  la  terminologia  all'espressione  delle  vere  omologie,  la 
faceva  concorrere  a  familiarizzare  gli  spiriti  con  l'apprendi- 
mento di  naturali  equivalenze.  ' 

Lo  stesso  De  Candolle  però,  avea  osservato  che  la  vera  foglia 
sia  caratterizzante  il  gruppo  delle  vascolari;  *  e  forse  in  que- 
sto plasticissimo  e  fondamentale  organo  dovrà  riconoscersi  la 
costante  del  tipo  da  stabilirsi  oggi  coi  sussidii  dei  recenti  tro- 
vati, e  a  un  tempo  la  sede  precipua  di  quella  differenziazione, 
che  imprime  alle  fanerogame  una  peculiar  flsonomia. 

Le  appendici  metamorfosate,  inservienti  alle  funzioni  di  ri- 
produzione, presentano  quell'esistenza  più  stabile,  che  ci  fa 
riconoscere  la  pianta  con  fiore,  anche  attraverso  le  simulazioni 
e  dissimulazioni  degli  organi  vegetativi,  condotte  a  segno  da 
offrirci  niente  altro  che  un  corpo  talloide.  Ma,  nel  mentre  le 
appendici  caratterizzano  cosi  il  tipo  predetto;  lo  circoscrivono 
cosi  bene,  da  non  potersi  parlare  di  una  foglia  dei  muschi, 
senza  infrangere  la  logica  impostaci  da  un  ordine  d'idee  mor- 
fologiche solidamente  stabilito.  Né  ci  dovranno  imporre  le  par- 
venze fillotassiche,  com' effetti  che  esse  sono  di  cause  dispaja- 
tissime;  né  le  manifestazioni  di  una  neì^atura,  che  si  riduce 
a  una  differenza  istologica  lieve,  riscontrabile  a  un  tempo  nel 
fascio  centrale  del  fusto.  Dovremo  attenerci  alle  omologie:  dun- 
que dovremo  distinguere  profondamente  ciò  che  è  prodotto  d'un 
cono  vegetativo,  da  ciò  che  viene  per  semplice  proeminenza 
papilliforme  di  segmento  nel  corpo  centrale. 

La  radice  ponesi  anch'essa  soltanto  presso  le  felci  e  le  fané- 
rogamo,  a  titolo  di  organo  fondamentale;  sicché  nel  tipo  che 
ne  risulta,  si  riscontra  quel  campo  di  equivalenze  reali,  onde  é 
possibile  una  dottrina  comparata,  e  onde  si  sono  esercitati  rari 
ingegni  come  quelli  di  Edmondo  Russow  e  di  Antonio  De  Bary. 

V. 

Un  altro  ostacolo  forte  alla  costituzione  del  tipo  abbracciante 
le  fanerogame  e  le  crittogame  vascolari,  è  l'istessa  dottrina  di 
Hofmeister. 


*  On  the  limits  of  the  use  ofthe  terms  Phyllome  and  Catdome  (in  Ann» 
of  Bot.,  I,  1887). 
'  €  Plantae FOUis  VfiRis  inatructae  »  (in  Frodr,  tyst.  nat,,  1,  p.  !)• 
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Essa  da  un  canto  tende  ad  allargare  illegittimamente  il  campo 
delle  equivalenze  morfologiche,  facendo  entrare  la  capsula  spo- 
rigera  dei  muschi  nel  novero  delle  equivalenze  scoperte  fra 
sporangi  ed  ovoli,  fra  generazioni  asessuate  di  pteridofite  e  di 
antofite.  Da  questo  canto  partecipa  dei  difetti  del  sistema  di 
Endlicher.  D'altro  canto,  con  le  oscurità,  che  ancora  non 
sono  state  eliminate  nelle  ulteriori  comparazioni,  con  le  con- 
traddizioni, forse  anche  cogli  assurdi  morfologici,  onde  sono 
imbattuti  certi  scrutatori  di  questo  ramo  importantissimo  di  bo- 
tanica comparata,  si  sono  rafforzate  le  esitanze  di  coloro,  che 
penano  a  distogliersi  dall'  opinione  faciente  delle  fanerogame  un 
tipo  proprio.  Da  quest'altro  canto  si  à  un  risultato  difettoso 
opposto  al  primo,  restringendosi  il  campo  delle  omologie  vere, 
alienandosene  arbitrariamente  alcune.  Sull'animo  di  molti  bota- 
nici credo  possa  più  efficacemente  il  manco  di  consenso  fra  i 
continuatori  dell'opera  di  Hofmeister;  possa  più  il  dubbio  del 
trovare  l'omologo  dell'ovulo  nel  soro  o  nello  sporangio;  possa 
più  l'obiezione  che  solleva  l'Engler;  anzi  che  il  consenso  mi- 
rabile derivato  da  ricerche  di  varia  natura,  di  vario  indirizzo, 
di  varii  autori;  anzi  che  certe  felici  distinzioni  del  Celakovsky, 
atte  a  levare  qualche  seria  difUcoltà;  anzi  che  l'esposizione 
delle  proposizioni  e  delle  conseguenze  teoriche  meno  contro- 
vertibili, fatta  dal  Van  Tieghem  in  una  stupenda  nota  apposta 
alla  traduzione  del  libro  di  Sachs. 

Ma  la  parentela  con  le  muscinee  è  scartata  dalla  considera- 
zione dell'antitesi  fra  le  seguenze  delle  generazioni  agama  e 
sessuata;  mentre  quella  fra  angiosperme  e  pteridofite  è  dimo- 
strata dall'  impossibilità  di  separare  dalle  une  e  dalle  altre  le 
ginnosperme.  Se  Franti  vuol  vedere  un'  equivalenza  fra  le  cap- 
sule dei  muschi  e  il  soro  delle  imenofillacee;  Magnus  ne  prova 
l'insussistenza,  e  Celakowsky  rileva  le  impossibilità  filogene- 
tiche di  equivalenze  simiglianti  supposte  da  Pringsheim.  Se 
qualcuno  à  visto  nell'apice  vegetativo  un  carattere  staccante 
le  fanerogame  ;  Nàgeli  ci  assicura,  che  in  ciò  le  cose  procedono 
uniformemente  per  le  antofite  e  per  le  pteridofite.  Dingler  ne 
è  d' accordo  ;  e  Sachs  istesso  confessa  che  nelle  licopodiacee  la 
cellula  terminale  perda  l'ordinaria  significazione.  Vedasi  adun- 
que che  nel  tipo,  cui  potrebbe  darsi  il  nome  di  fillofite  (stando 
a  un  carattere  saliente),  non  e'  è  mutamento  essenziale  col  pas- 
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sare  dall'  una  all'  altra  classe,  ond'  esso  trovasi  rappresentato. 
La  mancanza  di  Biontenwechsel  (per  adoperare  la  parola  stessa 
del  Celakowsky)  non  sarebbe  neanch'essa  un  carattere  essen- 
ziale. Si  dovrebbe  prima  avere  un  concetto  scientifico  d' indivi- 
duo: dico  un  concetto  ben  definito,  e  quindi  uniforme.  Or  noi  sap- 
piamo quanti  gradi  d'individualità  ci  presenta  l'impero  degli 
organismi  ;  e  quanto  é  nocivo  lo  affidarsi  all'  idea  rigida  e  vol- 
gare d'individualità,  quale  ci  viene  offerta  da  comuni  e  triviali 
intellezioni.  Poi,  quella  mancanza  si  osserva  nelle  angiosperme; 
e  nelle  ginnosperme  è  solo  accennata;  sicché  scemando  l'impor- 
tanza di  tal  fatto,  non  vedesi  come  possa  esser  titolo  sufficiente 
a  congiungere  felci  con  muscinee.  D'altra  parte  la  riduzione  del 
protallo  raggiunge  un  massimo  con  le  stesse  marsileacee,  ove  si  va 
preparando  quel  condensamento  di  formazioni  che  ci  dà  l'ovulo; 
sulla  natura  assìle  o  appendicolare  delle  cui  parti  è  perciò  stesso 
difficile  l'accampare  questioni.  É  quindi  irrazionale  tenere  le 
fanerogame  come  divisione  primaria  del  regno  vegetale;  ed  è 
dovere  l'emendare  un  punto  si  cospicuo  della  botanica  sistema- 
tica, quale  quello  della  costituzione  dei  tipi  fondamentali. 


La  Signorina  Mirabella  legge  una  sua  comunicazione  sopra 
«  /  nettarli  extranuziali  nelle  varie  specie  di  Ficus  »,  la  quale,  essendo 
corredata  di  una  tavola,  troverà  posto  nel  <  Nuovo  Giornale  bota- 
nico italiano.  » 

Viene  quindi  accordata  la  parola  al  Socio  Michelbtti,  il  quale 
si  esprime  in  questi  termini: 

«  Era  mio  desiderio  di  presentare  al  congresso  un  prospetto  della 
flora  fanerogamica  della  Calabria,  desunto  da  tutte  le  opere  gene- 
rali e  speciali  sinora  pubblicate  in  Italia,  ma  non  lo  potei  ultimare, 
stante  i  numerosi  spogli  da  farsi.  II  prospetto,  compilato  per  ora  con 
la  scorta  delle  due  edizioni  del  Compendio  dell'Arcangeli,  ne  com- 
prende circa  2400,  ma  credo  che  potrann.0  aumentare  dopo  ultimati 
quegli  spogli. 

€  Ho  stabilito  dei  confronti  col  numero  delle  specie  crescenti  in 
talune  altre  regioni  d'Italia,  e  debbo  ritenere  che  le  maggiori  dif- 
ferenze in  più  si  debbano  riscontrare  nella  flora  piemontese  e  in 
quella  sicula,  e  forse  in  quella  toscana  ;  nella  prima  perchè  avendosi 
le  maggiori  altitudini  abbondano  le  specialità  alpine;  nella  Sicilia 
perchè  crescono  in  maggior  numero  specie  marittime  e  meridionali  ; 
in  Toscana  finalmente,  perchè  alle  rilevanti  altezze  dell'  Appennino 
si  aggiunge  la  flora  litoranea  e  quella  di  talune  piccole  isole. 

€  Credo,  del  resto,  che  fatte  queste  eccezioni,  tutte  le  altre  re- 
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gionì,  salvo  differenze  di  poco  rilievo,  si  possano  considerare  come 
numericamente  equivalenti  e  rappresentare  dunque  all'  incirca  una 
metà  della  flora  d'Italia,  la  quale  ascende  a  circa  5200  specie.  »  Si 
lusinga  di  ultimare  il  prospetto  nel  corso  del  1895. 
Legge  quindi  la  seguente  comunicazione: 


FLORA  DI  CALABRIA.  —  PRIMA  CONTRIBUZIONE  (MUSCI- 
NEE)  DI  L.  MICHELETTI. 

Premetto  il  pomposo  titolo  di  Flora  di  Calabria  a  questa  mo- 
desta contribuzione  alla  briologia  dello  provinole  calabresi,  e 
per  ora  veramente  dei  soli  dintorni  di  Catanzaro,  semplicemente 
perchè  è  più  facile  il  riunire  tutte  le  note  delle  muscinee,  dei 
licheni,  delle  crittogame  vascolari  e  delle  fanerogame  che  sto 
raccogliendo  e  studiando,  le  quali  note  saranno  pubblicate  man 
mano  nei  periodici  della  Società  botanica  italiana. 

Non  mi  estenderò  ora  a  parlare  della  importanza  che  ha  dal 
lato  botanico  questa  regione  ancora  poco  esplorata.  Mi  basta  il 
ricordare  la  sua  posizione  geografica,  il  trovarsi  cioè  all'  estremo 
meridionale  della  Penisola;  l'esser^  essenzialmente  montuosa; 
Tessere  bagnata  in  lunghissimo  giro  dall'ionio  e  dal  Tirreno; 
il  possedere  per  la  forma  lunga  e  in  massima  parte  ristretta 
del  suo  territorio  un  gran  numero  di  fiumane,  che  scendono  da 
altitudini  ben  diverse.  Parecchie  altezze  sono  infatti  superiori 
ai  mille  metri.  Neil'  Aspromonte  il  Montalto  raggiunge  i  me- 
tri 1958;*  nella  Sila  il  Monte  Nero  i  1880,  e  all' estremo  setten- 
trionale dell'Appennino  calabrese  la  vetta  Dolce-Dorme  del 
Monte  Pollino,  il  più  elevato  dell'intera  regione,  metri  2248. 

È  poi  importante  per  la  grande  varietà  dei  terreni  da  cui  è 
costituita,  dal  quaternario,  cioè,  recente  ed  antico,  al  terziaiùo 
pliocenico,  miocenico  ed  eocenico,  al  secondario  gìura-liassico, 
all'arcaico,  ai  graniti  e  sieniti  e  alle  rocce  anfiboliche,  per  par- 
lare soltanto  dei  predominanti. 

Anche  i  dintorni  di  Catanzaro,  nei  quali  più  specialmente 
faccio  le  mie  raccolte,  sono  interessanti  per  la  varia  natura 


*  incursione  soienéifica  nella  Calabria  (1877-78),  Tejo,  MontàUo  e 
Capo  Vaticano,  Studio  geologico  di  Carlo  Db  Stefani.  —  Secondo 
altri,  metri  1974. 
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geologica  del  territorio,  messa  anche  facilmente  in  evidenza 
dai  detriti  e  dalle  ghiaje  dei  suoi  torrenti. 

Un  geologo,  *  dopo  aver  parlato  delle  rocce  primitive,  che  com- 
pongono la  Calabria  settentrionale,  e  della  parte  cristallina  del 
colosso  Silano  formata  principalmente  di  gneis,  soggiunge  che 
in  nessuna  contrada  della  Calabria  queste  rocce  cristalline  si 
presentano  in  maggior  numero,  più  varie,  più  rare  e  riunite  in 
un  solo  punto,  come  a  Catanzaro. 

Dai  nomi  dei  pochi  muschi  da  me  raccolti  che  crescono  sulla 
terra  o  sulle  rocce,  parte  calciceli  e  parte  silicicoli  o  indifferenti, 
abbiamo  in  qualche  modo  una  debole  prova  di  questa  varietà, 
la  quale  mi  lascia  nutrire  la  speranza  di  poter  raccogliere  altre 
specie  interessanti  nelle  future  escursioni.  Ma  è  duopo  estenderle 
all'Aspromonte,  al  bosco  del  Carigliene,  al  resto  della  Sila  e  al 
Pollino.  Nei  dintorni  di  Catanzaro  abbiamo  colline  piuttosto  aride; 
pochissime  sono  ricoperte  e  solo  in  parte  da  boschi  non  folti; 
eppoichè  in  una  regione  cosi  montuosa,  stretta  ed  allungata 
mancano  inoltre  i  veri  fiumi,  rappresentati  dalle  fiumane^  cosi 
fanno  difetto  le  ipnacee  e  sono  invece,  se  non  abbondanti,  al- 
meno frequenti  le  briacee,  perchè  la  Calabria  non  manca  d'acque 
sotterranee  a  poca  profondità,  e  in  quasi  tutte  le  insenature  dei 
valloncelli  si  trovano  dei  terreni  acquitrinosi  e  degli  stillicidi 
propizi  allo  sviluppo  di  quelle  muscinee.  S' incontrano  pertanto 
quasi  sempre  in  quei  luoghi:  DicranelUx  varia,  Fissidens  bryoi- 
des,  F,  incurvus,  Eiicladium  veriicilla(um,  Didymodon  topM- 
ceus,  Aloina  atnbigica,  A.  aloides  ecc. 

Per  fare  bottino  d' ipnacee  convengono  naturalmente  i  monti 
più  ombreggiati  e  più  freschi;  qui  nei  colli  catanzaresi  al  posto 
delle  ipnacee  che  stendono  altrove  i  loro  sofl3ci  tappeti,  troviamo 
le  Medicago,  i  Trifolium,  le  Poa,  che  con  altre  specie  di  legu- 
minose e  di  graminacee,  fra  le  quali  predominano  Calycotome 
spinosa  e  Ainpelodesmos  tenax,  si  contendono  la  cretacea  e 
arida  superficie  delie  coste. 

Le  53  specie  raccolte,  oggetto  della  presente  comunicazione, 
sono  state  determinate  in  parte  da  me  e  in  parte  dall'  egregio 
specialista  il  briologo  Max  Fleischer,  che  già  pel  Congresso  in- 
ternazionale di  Genova  (1892)  ci  diede  la  sua  interessante  con- 


^  L' opera  consultata  manca  del  frontespizio. 
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tribuzione  alla  briologìa  (muschi  ft*ondosi)  della  Liguria,  *  e  il 
quale  con  squisita  gentilezza  accettò  pure  di  rivedere,  confer- 
mare 0  rettificare  le  determinazioni  mie,  determinazioni  tut- 
V  altro  che  facili,  importando,  come  voi  sapete,  minuziose  e  di- 
ligenti osservazioni  microscopiche  non  sempre  compatibili  con 
le  altre  mie  occupazioni. 

Sarebbero  specie  e  varietà  nuove  per  la  Calabria  quelle 
stampate  in  carattere  più  grosso.  Sinora  almeno  si  ritiene  che 
non  siano  comparse  nei  lavori  pubblicati,  secondo  me  ne  scrive 
anche  l'emerito  briologo  signor  marchese  D.  Bottini  dell'Uni- 
versità di  Pisa.  Esse  sono  le  seguenti: 

EucLADiuM  YERTiciLLATUM,  var.  aiigastifoliiim. 

DiCRANELLA  VARIA,  var.  teniiifolia. 

Fissidens  Ineiirvas. 

Phascum  curricollain. 

Pottia  minatula^  var.  rufeseens  et  var.  conica. 

DiDYMODON  TOPHAGEUS  forma  acutifolla. 

Barbala  Hornschachiana. 

Tortala  lacviptla. 

Panaria  fascicalaris. 

Mniam  stellare. 

Earhyneliiam  striatala  m. 

La  seconda  contribuzione  rifletterà  le  fanerogame. 

1.  Weisia  viridula  (L.)  Hedw. 

(Frutt.).  Sui  fianchi  delle  strade  e  ordinariamente  sui  ter- 
reni franosi  ricoperti  da  siepi,  nei  colli  a  Nord-Est  di 
Catanzaro. 

2.  EucLADiUM  VERTiciLLATUM  (L.)  Bryol.  Eur. 

(Frutt.).  Sulle  rocce  e  sui  terreni  bagnati  da  continuo  stil- 
licidio, molto  frequente  nei  colli  lungo  la  Fiumarella, 
il  Mosofolo,  il  Corace  ecc. 
var.  angastifoliam  Jur. 
Con  la  specie. 


^  Beitrag  sur  Laubmoosflara  Liguriens. 
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3.  DicRANELLA   VARIA    (  Hedw.  )    Schlmp. ,    var.  temiMMta 

Brvol.  eur. 
(Frutt.).  Qua  e  là  su)  terreno  acquitriuoso  o  umido  del 
Mosofolo  e  della  Fiumarella. 

4.  FissiDENS  BRYoiDES  (L.)  Hedw. 

(Frutt.).  Come  la  precedente. 

5.  —  iitcarTiis  Starke. 

(Frutt.)   Fianchi  dei  fossi  fra  Catanzaro  e  Sala. 

0.  Phaseum  enrvicollum  Ehrh. 

Sui  terreni  sabbiosi  neir  alveo  della  Fiumarella  oltre  la 
Stazione  ferroviaria.  Piuttosto  raro. 

7.  Potila  minutula  var.  mfescens  et  var.  contea  Bryol.eur. 

(Frutt.).  Col  precedente;  ma  più  frequenti,  specialmente 
la  var.  rufescens, 

8.  DiDYMODON  TOPHACEUS  (Brid.)  Jur. 

(Frutt.).  Sul  terreno  acquitrinoso  lungo  le  scarpe  delle 
strade  fra  Catanzaro  e  Sala, 
forma  acutifolia. 
(Frutt.).  Presso  il  Ponte  sulla  Fiumarella. 

0.  —  laridus  Hornsch. 

(Frutt.).  Sui  muricciuoli  e  sul  terreno  fra  Catanzaro  e 
Sala. 

10.  TiMMiELLA  Barbula  (Schwagr.)  Limpr. 

(Frutt,).  Frequente  ai  bordi  delle  strade  e  dei  sentieri 
nei  colli  catanzaresi  esposti  a  Nord. 

11.  Barbula  dngdiculata  (Huds.)  Hedw. 

(Frutt.).  Sul  terreno  umido  lungo  il  Mosofolo  e  la  Fiu- 
marella e  sui  muricciuoli  e  parapetti  delle  strade. 

12.  —  FALLAX  Hedw. 

(Frutt.).  Con  la  precedente  specie,  ma  più  fi?equente. 

13.  —  GRACiLis  (Schleich)  Schwagr.  var.  fi.  viridis  Bryol.  Eur. 

(Frutt.).  Rocce  umide  lungo  la  strada  da  Catanzaro  per 
Monteleone,  presso  il  Ponte  sulla  FiumaFella. 
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14.  Barbula  revoluta  Schwàgr. 

(Frutt.).  Sui  parapetti  delle  strade  fra  Catanzaro  e  Sala 
e  nell'alveo  della  Fiumarella. 

15.  Barbala  Horuschuehiana  Bryol.  eur. 

(Frutt).  Nel  greto  della  Fiumarella. 

16.  Aloina  aloides  (Koch.)  Kindb. 

(Frutt.).  Luoghi  umidi  presso  Catanzaro-Sala  ;  sul  terreno- 
IT.  —  AMBIGUA  (Bryol.  eur.). 

(Frutt.)  Luoghi   umidi   scoscesi   presso   Catanzaro-Sala  ; 

frequentemente  cresce  con  Timmiella  Barbula  o  Fis- 

sidens  ìrryoides. 

18.  Crossidium  squamigerum  (Viv.)  Jur. 

(Frutt.).  Frequente,  specialmente  sulle  rocce  esposte  a 
mezzogiorno,  lungo  le  strade  nei  colli  catanzaresi, 

19.  TORTULA  MURALIS   (L.)   Hodw. 

(Frutt.).  Frequente  sui  muricciuoli,  sui  parapetti  delle 
strade  ecc.  come  sopra. 

20.  —  laevipila  Brid. 

(Frutt.).  Nella  biforcazione  dei  rami  principali  degli  ulivi, 
o  sul  tronco,  o  nelle  fessure  dello  stesso,  fra  Catan- 
zaro e  Sala. 

21.  var.  LAEViPiLAEFORMis  De  Noi 

(Frutt.).  Come  la  precedente  specie,  ma  più  frequente, 

22.  —  MARGINATA  (Br.  Europ.)  Spruce. 

Sulle  rocce  calcari  nel  villino  Arbitrio  sotto  Bellavista. 
Una  forma  latifolia  (con  foglie  molto  larghe  che  liaiino 

sino  a  4  serie  di  cellule  marginali)  cresce  sul  tei  reno 

presso  il  Ponte  della  Fiumarella, 

23.  Grimmia  pclvinata  (L.)  Smith. 

(Frutt).  Frequente  sui  massi  calcari  nei  luoghi  aridi  dei 
colli  catanzaresi. 

24.  Orthotrichum  diaphandm  (Gmel.)  Schrad. 

(Frutt).  Sul  tronco  degli  ulivi  e  dei  pioppi  nei  colli  e 
nelle  valli  del  Catanzarese. 

Bua.  detta  Soe.  bot,  ital.  18 
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25*  Encalypta  vulgaris  (Hedw.)  Hoffm. 

(Frutt.).  Margini  dei  pascoli  nei  colli  che  costeggiano  la 
Fiumarella. 

26.  FONARIA  HYGROMETRIOA   (L.)  Sibth. 

(Frutt).  Frequentissima  sui  muricciuoli  e  sui  parapetti 
delle  strade  intorno  alla  città  di  Catanzaro  (sotto  Bel- 
lavista, al  gazometro  ecc.). 

27.  FONARIA  CONVEXA  SprUCO. 

(Frutt.).  Molto  frequente  e  sempre  in  numerosissimi  esem- 
plari ai  fianchi  dei  fossi  fra  Catanzaro  e  Sala,  e  spesso 
in  società  con  la  Lunularia  vulgaris. 

28.  Fanaria  fasclcalarls  (Dicks.)  Schimp. 

(Frutt).  Neil'  alveo  della  Fiumarella. 

29.  Anomobrtum  juliforme  C.  de  Solms  Laubach. 

(Frutt.).  Sui  terreni  sabbiosi  e  propriamente  nelle  inca- 
vature umide  che  si  riscontrano  qua  e  là  nei  colli 
lungo  la  Fiumarella.  Piuttosto  raro. 

30.  Bryum  torquescens  Br.  et  Schimp. 

(Frutt.).  Sui  muricciuoli  e  sul  terreno  negli  stessi  luoghi 
della  precedente  specie,  ma  più  frequente, 

3L  —  ATROPDRPUREDM  W.  et  M. 

(Frutt.).  Sui  muricciuoli  e  sui  fianchi  delle  strade,  sui 
parapetti  e  sui  muri  d' arginatura  del  Mosofolo. 

32,  —  OAESPITICIUM  L. 

(Frutt.).  Frequente  sui  muricciuoli  nei  colli  di  Catanzaro, 
sulle  pietre  che  sporgono  ai  margini  dei  sentieri  nei 
boschi  e  anche  nei  luoghi  acquitrinosi  in  cui  cresce  il 
Lidymodon  tophaceus, 

33,  —  ARGENTEDM  L. 

(Frutt).  Frequente  specialmente  sui  muri  d'arginatura 
del  Mosofolo,  ai  fianchi  delle  strade  per  la  Stazione, 
per  Monteleone  ecc. 

34,  —  CAPILLARE  L. 

(Frutt.).  Frequente  sui  muricciuoli  ombreggiati  e  nelle  in- 
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cavature  del  tronco  degli  uHtì;  fra  Catanzaro  e  Sala, 
presso  Pontegrande  ecc. 

35.  Mninm  stellare  Hedwg. 

(Frutt).  Sinora  non  ne  trovai  che  pochi  esemplari  in  un 
solo  luogo,  e  cioè  nelle  incavature  delle  rocce  tufacee, 
per  le  quali  scorre  l'acqua  d'un  serbatoio  nell'alto 
del  villino  Arbitrio  sotto  Bellavista  (Catanzaro),  a  circa 
300  m.  sul  livello  del  mare. 

36.  Bartràmia  stricta  Brid. 

(Frutt.).  Frequentissima  ai  margini  dei  sentieri  e  intorno 
ai  macigni  nei  colli  che  costeggiano  le  fiumane  di  Ca- 
tanzaro. 

37.  Philonotis  marchica  (Willd.)  Brid. 

(Frutt.).  Intorno  agli  orifizi  delle  fonti  o  dei  serbatoi,  o 
presso  gli  stillicidi  nelle  valli  della  Fiumarella  e  del 
Corace. 

38.  Fabronia  pusilla  Raddi. 

(Frutt).  Sul  tronco  degli  ulivi  presso  Catanzaro-Sala. 

39.  Leptodon  Smithu  Mohr. 

Come  il  precedente. 

40.  Leuoodon  soidroides  (L.)  Schwaegr.  var.  Morensis  De  Not 

Come  il  precedente. 

41.  Platygyrium  repens  B.  S. 

Come  il  precedente. 

42.  Homalotheciom  sericbum  Br.  et  Schimp. 

(Frutt.).  Lungo  il  tronco  dei  castagni  fra  Catanzaro  e 
Pontegrande;  presso  Ceramidio  ecc.  ecc. 

43.  Eurbyneliianì  striatulum  (Spruce)  Br.  et  Schimp. 

Nelle  incavature  dei  tronchi  degli  ulivi  presso  Ceramidio 
(Catanzaro). 

44  —  ciRCiNATUM  Bryol.  eur. 

Alla  base  degli  ulivi  presso  Catanzaro-Sala.  Comunissimo 
del  resto  nei  colli  catanzaresi. 
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45.  Entosthodon  cdrvisetdm  (Brid.)  Lindb.  et  Schimp. 

Riccamente  fruttificato;  a  Catanzaro  sui  muricciuoli  fuori 
Porta  Marina. 

46.  Rhynchostegium  confertdm  (Dicks.)  Br.  et  Schimp. 

Sul  tronco  degli  alberi  intorno  alla  Fiumarella. 

47.  —  MEGAPOLiTANDM  Br.  et  Schimp. 

Alla  base  delle  Tamerici  che  formano  dei  piccoli  boschetti 
nell'alveo  della  Fiumarella. 

48.  —  RDSCiFORME  Br.  et  Schimp. 

Sponde  di  un  ruscello  sotto  Bellavista. 

49.  —  TENELLDM  Br.  et  Schimp. 

(Frutt.).  Nelle  incavature  dei  tronchi  degli  ulivi  presso 
Ceramidio,  sul  fusto  dell*  Opuniia  Ficus  Indica  a  Sala, 
e  nelle  incavature  dei  muricciuoli  e  dei  terreni  om- 
breggiati nei  colli  catanzaresi. 

50.  ScLEROPODiuM  Illecebrum  (Vaili.),  Brachythecium  De  Not. 

Margini  dei  sentieri  nei  colli  cretacei  intomo  al  Moso- 
fole  e  muri  a  secco  sotto  Bellavista. 

51.  Brachythecium  rutabuldm  (L.)  Br.  et  Sch. 

Sulle  pietre  nei  boschi  lungo  la  valle  del  Corace. 

52.  Hypnum  cdpressiforme  (L.). 

(Frutt.).  Al  tronco  degli  ulivi  presso  Catanzaro-Sala. 

53.  —  MOLLUSCUM  Hedwg. 

Luoghi  umidi  a  settentrione  sulla  strada  per  Monteleone 
oltre  la  Fiumarella. 

Dopo  Ut  lettura  di  questo  lavoro,  il  Socio  Mic^bletti  fa  voti 
perchè  la  Società  botanica  italiana  faccia  conoscere  al  Dott.  Bot- 
tini, illustre  briologo,  il  desiderio  sentito  da'  cultori  della  briolog:ia 
in  Italia,  che  egli  voglia  dare  al  nostro  paese  una  fiora  briologica 
descrittiva,  la  quale  sia  un  manuale  pratico  per  la  determinazione 
dei  muschi. 

La  proposta  viene  approvata  air  unanimità. 

Ha  la  parola  il  Vice-presidente  BoRzt  per  fare  una  sua  comuni- 
cazione sopra  gli  «  Apparecchi  idrofori  di  alcune  piante  xerofile  del 
Mediterraneo  »,  la  quale  sarà  pubblicata  nel  €  Nuovo  Giornale  bo- 
tanico italiano.  > 
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Il  Segretario  Baroni  legge  una  sua  nota  : 

SULLE  GEMME  DI  CORYLUS  TUBULOSA  WILLD.  DEFOR- 
MATE DA  UN  ACARO.  —  NOTA  DI  E.   BARONI. 

Pei  lavori  di  Frank,  Targioni-Tozzetti,  Massalongo  e  di  altri, 
8i  conosce  un  acaro,  il  Phytoptus  Coryligallarum,  che  deforma 
le  gemme  del  Corylus  Avellana,  riuscendo  in  tal  modo  molto 
dannoso  ai  noccioleti. 

In  questi  ultimi  tempi  mi  è  avvenuto  di  notare  delle  defor- 
mazioni simili  sopra  una  pianta  di  Corylics  tubulosa  Willd. 
(==  e  purpurea  Hort),  che  si  coltiva  nel  Giardino  annesso  al 
Museo  botanico  di  Firenze. 

La  pianta  di  Corylus  tubulosa  da  me  osservata  mostrasi,  per 
razione  dell'acaro  che  ne  attacca  le  gemme,  notevolmente  de- 
perita: i  rami  della  base  sono  addirittura  abortiti,  per  T  impe- 
dito sviluppo  delle  gemme  terminali  e  di  quelle  laterali,  e  vanno 
a  grado  a  grado  riseccando  e  perdendo  le  poche  foglie  che  in 
principio  avevano.  Procedendo  verso  l'alto  la  pianta  è  meno 
molestata,  tanto  che  i  rami  superiori  mostrano  solo  raramente 
delle  gemme  infette.  Questo  modo  di  estendersi  dell'infezione 
potrebbe  forse  spiegarsi  ammettendo  che  gli  acari  che  attaccano 
questa  pianta  prediligano  le  gemme  più  ombreggiate,  anziché 
quelle  colpite  direttamente  dai  raggi  solari  ;  e  difatti  il  Corylus 
iubulosa,  ramificandosi  sin  dalla  base,  costituisce  coi  rami  e  le 
foglie  superiori  un'  ombra  abbastanza  fitta  ai  rami  che  stanno 
in  basso. 

Le  gemme  sane  sono  ovoidee,  ellittiche,  allungate,  con  perule 
obovate  ad  apice  ristretto,  pubescenti,  specialmente  sulla  super- 
ficie interna  e  nel  margine:  sono  di  colore  giallo  verdognolo 
internamente,  mentre  sulla  superficie  superiore  sono  leggermente 
vinate;  hanno  consistenza  erbacea  e  misurano  in  lunghezza 
da  8  a  IO  mm.,  in  larghezza  verso  la  base  circa  5  mm.  ed  in 
spessore  non  più  di  "/s  ^^  ^^' 

Le  gemme  infette  invece  mostransi  globoso-ovoidee,  con  pe- 
rule obovate  ad  apice  ristretto:  sono  pubescenti  sui  margini  e 
sulla  faccia  esterna,  mentre  su  quella  interna  appariscono  scabre 
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e  come  verrucose.  Lo  perule  di  queste  gemme  si  fanno  carnosa 
ed  acquistano  un  notevole  sviluppo»  giacché  la  loro  lunghezza 
varia  da  15  a  17  mm.,  la  larghezza  da  10  a  12  e  lo  spessore 
supera  sempre  1  mm.:  hanno  colore  rosso-vinato  sulle  due  su- 
perflci. 

L'infezione  nelle  gemme  può  essere  più  o  meno  profonda» 
giacché  qualche  volta  si  limita  alle  perule  esterne,  nel  qual 
caso  la  parte  centrale  può,  sotto  condizioni  favorevoli,  svolgersi 
tardivamente;  ma  più  spesso  1*  infezione  si  estende  anche  alle 
perule  interne,  non  solo,  ma  pure  alla  parte  assile  stipitate  della 
gemma,  nel  qual  caso  questa  non  si  svolge  ulteriormente,  e 
soltanto  acquista  proporzioni  maggiori  per  Io  straordinario  au- 
mento in  lunghezza  e  in  spessore  delle  sue  perule. 

Esaminando  al  microscopio  una  sezione  tràsversa  di  perula 
attaccata  dall'acaro,  questa  mostra  principalmente  sulla  faccia 
interna  dei  rilievi  anfrattuosi  e  ramificati,  formati  dal  tessuta 
epidermico  e  dal  sottostante  tessuto  parenchimatico:  i  granelli 
di  clorofilla,  che  si  osservano  nelle  perule  sane,  sono  sostituiti 
da  una  sostanza  gialla  sciolta  nel  plasma  cellulare,  la  quale 
mostrasi  d' un  colore  più  intenso  lungo  tutto  il  margine  esterna 
dei  rilievi  notati.  Questa  colorazione  si  estende  anche  ai  peli 
unicellulari  di  cui  é  rivestita  la  faccia  esterna  delle  perule; 
difatti  questi  mostrano  il  loro  plasma  colorato  in  giallo,  mentre 
quelli  delle  perule  sane  sono  completamente  ialini. 

Tra  le  anfrattuosita  dei  rilievi  accennati  stanno  annidate  le 
uova  del  Phytoptus,  le  quali  sono  ellittiche,  ialine,  a  plasma 
granuloso  e  lunghe  mm.  0,098  circa,  larghe  mm.  0,067.  Alla 
superficie  delle  perule  infette  é  facile,  anche  con  l'aiuto  di  una 
semplice  lente,  osservare  le  larve  che  sono  allungate  e  di  colore 
bianco-giallognolo. 

Ho  ragioni  sufficienti  di  credere  che  il  cecidiozoo,  che  attacca 
il  Corylics  tubtUosa  Willd.,  sia  lo  stesso  di  quello  che  attacca 
il  Corylus  Avellana  Linn.,  ossia  che  non  sia  altro  che  il  Phì/-* 
topiiis  CoryligaUarum  Targ.;  ad  ogni  modo  ho  fatto  ricorrere 
per  la  determinazione  alla  gentilezza  del  chiar.  prof.  Canestrini, 
il  quale  ha  confermato  la  mia  opinione. 
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La  Presidenza  presenta  una  comunicazione  del  Socio  Abbado  sulla  : 

DIVISIONE  DELLA  NERVATURA  E  DELLA  LAMINA  IN  AL- 
CUNE FOGLIE  DI  BUXUS  SEMPERVIRENS  L.  NOTA  DI 
M.  ABBADO. 

Sopra  una  pianta  di  Buocus  sempervirens,  coltivata  nell'Orto 
botanico  di  Pisa,  mi  venne  dato  di  osservare  parecchie  foglie 
che  presentavano  vari  casi  di  mostruosità.  '  Di  essi  già  tenne 
parola  il  prof.  C.  Massalongo  nei  volumi  XX  e  XXII  del  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano.  Io  non  farò  che  ripeterli,  per  ag- 
giungervi alcune  osservazioni,  specialmente  rispetto  alla  strut- 
tura della  nervatura;  e  per  maggior  chiarezza  dirò  separata- 
mente dei  vari  tipi  di  foglie  anomali  osservati. 

i®  tipo,  —  Due  foglie  avevano  nervatura  biforcata  appena 
sopra  la  metà  del  lembo;  le  due  ramificazioni  divergevano  al- 
quanto, per  convergere  all'  apice^  senza  riunirsi.  La  porzione  di 
lembo  tra  le  due  ramificazioni  (probabilmente  perete  fra  due 
organi  di  nutrimento),  appariva  alquanto  più  sviluppata  di  quello 
che  le  concedessero  i  limiti  delle  due  ramificazioni  stesse,  e 
perciò  era  convessa  verso  la  pagina  superiore.  Confrontando  le 
sezioni,  praticate  attraverso  al  picciolo  ed  alla  parte  inferiore 
della  lamina  di  queste  foglie,  colle  corrispondenti  di  una  foglia 
normale,  si  osservava  che,  mentre  in  quest'ultima  il  fascio 
fibrovascolare  era  longitudinalmente  convesso  in  basso  e  con- 
cavo in  alto,  nelle  prime  esso  era  più  largo,  e  (conservando  lo 
stesso  spessore  per  tutta  la  larghezza  del  fascio)  dava  luogo  a 
due  concavità  longitudinali  in  alto,  e  a  due  convessità  in  basso 
quasi  accennando  a  concrescenza  di  due  fasci. 

2^  tipo.  —  Una  foglia  con  nervatura  ramificata  poco  più  su 
della  base  della  lamina,  senza  convergenza  dei  due  rami  verso 
r  apice,  con  lembo  bilobo  in  alto,  e  alquanto  convesso  supe- 


'  Ad  essi  parmi  che  accenni  il  Db  Candollb  nel  Prodromus  St/" 
stematis  Naturàlis  Regni  vegetabilis,  dove,  esponendo  i  caratteri  del 
BuoBuSf  dice:  <  Foliorum  paginae  facile  in  duas  facies  se  spectantes 
seoedentesi  v.  praeter  marginem  segregatae.  > 
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riormente  tra  le  due  nervature,  per  abbondanza  di  sviluppo, 
come  già  dissi.  Il  fascio  fibrovascolare  nel  picciolo  e  nella  la- 
mina, sino  allo  sdoppiamento,  si  presentava,  come  nel  tipo  pre- 
cedente, con  due  convessità  in  basso  e  due  concavità  in  alto, 
nel  senso  longitudinale. 

3^  tipo,  —  Cinque  foglie  con  nervatura  biforcata  subito  al- 
l'entrare nella  lamina  e  coi  due  rami  leggermente  convergenti 
air  apice.  Il  lembo  era  alquanto  smarginato,  e  un  pò*  convesso 
fra  le  due  nervature,  parte  verso  la  pagina  superiore  e  parte 
verso  la  inferiore,  sempre  pel  maggiore  sviluppo,  non  corrispon- 
dente ai  limiti  ristretti,  assegnati  dalle  due  nervature  stesse.  Il 
picciolo  era  percoi'so  da  un  fascio  vascolare  con  due  concavità 
e  convessità  longitudinali,  come  nei  tipi  precedenti,  senonchè, 
a  differenza  di  questi,  mentre  il  floema  conservava  lo  stesso 
spessore  per  tutta  la  larghezza  del  fascio,  lo  xilema  s'assotti- 
gliava verso  la  linea  mediana,  fino  a  mancare,  accennando  cosi 
a  un  principio  di  separazione  di  fasci. 

4**  tipo.  —  Quattro  foglie  con  due  nervature  divergenti  su- 
bito air  entrare  nella  lamina.  Il  lembo  si  presentava  diviso  nella 
metà  superiore  in  due  lobi,  irregolari  e  disuguali  in  una  foglia, 
regolari  ed  uguali  nelle  altre.  In  tutti  i  casi  le  due  metà  della 
foglia,  approssimandosi  per  la  loro  pagina  inferiore,  determi- 
navano un  angolo  secondo  la  linea  mediana.  Nel  picciolo  scor- 
revano due  fasci,  distinti  e  separati  Tuno  dall'altro  per  mezzo 
del  parenchima  circostante,  e  ciascuno  presetftavasi  convesso 
in  basso,  concavo  in  alto,  come  nei  piccioli  delle  foglie  normali. 
Una  differenza  notevole  tra  il  picciolo  di  queste  foglie  e  quelli 
delle  foglie  normali,  come  pure  dei  tipi  precedenti,  era  che,  oltre 
ai  due  fasci  di  steroidi  che  si  trovano  sempre  ai  lati  del  pic- 
ciolo, ne  appariva  un  terzo  lungo  la  linea  mediana,  poco  più 
sotto  dei  fasci. 

5<*  tipo,  —  Una  foglia  con  due  lembi  disgiunti  e  due  piccioli 
concrescenti,  ciascuno  col  proprio  fascio  a  caratteri  regolari  e 
coi  due  fasci  di  steroidi  (quattro  in  tutto). 

Un  bellissimo  caso  da  me  osservato,  che  non  trovai  accen- 
nato dal  prof  Massalongo,  è  quello  che  mi  faccio  a  descrivere. 
Una  foglia,  molto  maggiore  delle  altre,  aveva  il  lembo  diviso 
nella  metà  superiore  in  due  lobi  disuguali,  di  cui  il  minore  era 
percorso  fino  all'apice  da  una  nervatura;  il  maggiore  invece 
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presentava  una  nervatura  biforcata  fin  dalla  base,  coi  due  rami 
convergenti  alquanto  all'apice.  Pareva  ch'essa  accogliesse  in 
sé  i  due  tipi  3^  e  4"*;  difatti  le  sezioni  del  picciolo  presentavano 
due  fasci  distinti,  di  cui  quello  che  andava,  senza  biforcarsi,  al 
lobo  minore,  aveva  una  sola  scanalatura  longitudinale,  mentre 
r  altro,  che  si  biforcava,  cominciava  a  presentarsi  con  due  sca- 
nalature, e  con  xilema  assottigliato  nella  linea  mediana.  I  fasci 
di  steroidi  erano  tre:  due  laterali  ed  uno  mediano,  come  nel 
tépo  4". 

Oltre  alle  suddette  foglie  trovate  isolate  su  vari  rami,  dirò  a 
parte  d'un  ramo  il  quale  presentava  una  foglia  di  tipo  3^  e 
portava  sette  ramoscelli,  di  cui  quattro  erano  forniti  per  nodi 
vitali  successivi,  disposti  tutti  dallo  stesso  lato,  di  foglie  ano- 
mali. Queste  erano:  due  di  tipo  4""  per  un  ramo;  tre  di  tipo  4"* 
per  un  secondo;  una  inferiore  di  tipo  i^  e  due  di  4*  per  un 
terzo,  e  due  di  4^  e  una  superiore  di  5^  per  il  quarto.  A  queste 
foglie  erano  opposte  foglie  normali. 

Secondo  quanto  dice  il  prof.  Massalongo,  le  cosiddette  ano- 
malie si  potrebbero  spiegare  in  due  modi:  o  esse  sono  il  risul- 
tato d' ipertrofia  e  correlativa  divisione  più  o  meno  completa 
di  singole  foglie,  oppure  sono  casi  di  pleiofillia,  cioè  dell'eccezio- 
nale sviluppo  di  due  foglie  ai  nodi,  ove  di  solito  ne  esiste  una 
sola,  e  di  concrescenza  delle  due  foglie  stesse. 

Se  si  vuole  ammettere  che  quando  nel  picciolo  si  trova  un 
fascio  solo,  benché  accennante  a  uno  sdoppiamento,  non  si  tratti 
che  di  divisione  del  fascio  stesso  e  della  lamina  d*  una  foglia 
unica,  e  che  invece  quando  si  trovano  già  nel  picciolo  due  fa- 
sci distinti,  si  verifichi  i]  caso  di  concrescenza  di  due  foglie, 
parrebbero  avvicinarsi  al  primo  caso  i  tipi  P,  2""  e  3^,  men- 
trechè  i  tipi  4*  e  5°  troverebbero  migliore  spiegazione  nella 
seconda  ipotesi.  Quanto  poi  al  caso  della  foglia  ultima  descritta, 
che  presentava  due  nervature  separate  di  cui  una  alla  sua 
volta  ramificata,  si  potrebbe  ammettere  che  si  colleghino  i  duo 
fenomeni,  ossia  che  si  verifichi  la  concrescenza  di  due  foglie, 
di  cui  una  presenti  la  nervatura  biforcata. 
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Infine  il  Presidente  Arcanqbli  dà  conto  di  nn  suo  laToro: 

SULW  HERMOBACTYLUS    TUBEROSUS.  —NOTA  DI 
G.  ARCANGELI. 

Questa  graziosa  pianta,  già  distinta  come  genere  autonomo 
pel  carattere  del  suo  rizoma  tuberoso  dal  Tournefort,  fu  suc- 
cessivamente studiata  da  Parlatore,  che  fece  rilevare  i  caratteri 
che  la  distinguono  dal  genere  Iris  e  dagli  altri  prossimi,  fra 
i  quali  principalmente  quello  della  cassula  uniloculare.  Essa  me- 
rita peraltro  di  fissare  l'attenzione  degli  studiosi,  pure  per  altri 
caratteri  proprii  ai  suoi  fiori. 

Com'è  ben  noto,  i  fiori  di  questa  specie  sono  di  ben  poca 
apparenza,  in  confronto  di  quelli  della  maggior  parte  delle  Iri- 
dacee,  essendoché  il  loro  perigonio  si  presenta  di  colore  ver- 
dastro, con  macchie  di  color  violaceo  fosco,  con  colori  cioè 
tutt' altro  che  vivaci  e  brillanti,  quali  si  sogliono  presentare 
nell'altre  Iridacee.  —  Sono  appunto  i  tre  segmenti  esterni  del  pe- 
rianzio le  parti  che  in  questa  pianta  principalmente  disimpegnano 
la  funzione  vessillare,  mentre  gli  altri  tre  sono  molto  più  pic- 
coli, con  le  due  metà  piegate  longitudinalmente,  e  nascosti  al 
di  sotto  dei  primi.  Questi  sono  di  forma  allungata,  di  color 
verdastro  nella  parte  inferiore,  e  nella  superiore  ch'ò  rivolta 
in  fuori  ed  in  giù,  si  mostrano  di  color  violetto  scuro  e  vellu- 
tati. Questa  parte  cosi  colorata,  che  corrisponde  alla  pagina 
superiore  dell'  appendice,  è  di  figura,  presso  a  poco  orale  e  si 
mostra  un  po'  ristretta  nel  tratto  corrispondente  alla  curva  del- 
l'appendice,  ed  ivi  fornita  di  due  macchie  verdiccie  bislunghe 
situate  a  breve  distanza  dal  margine.  —  Effettuando  una  sezione 
trasversale  di  tale  porzione  cosi  colorata,  e  sottoponendola  al- 
l' esame  microscopico,  si  può  riconoscere  come  nella  pagina  su- 
periore si  riscontri  un  epitelio  a  cellule  di  forma  conica  assai 
acuta,  con  parete  mediocremente  ingrossata,  ripiene  di  un  chi- 
lema  colorato  intensamente  in  violaceo.  Al  di  sotto  di  questo 
epitelio  riscontrasi  uno  strato  di  cellule  globulari  a  succo  cel- 
lulare quasi  scolorato  o  debolmente  colorato  in  violaceo,  e  con 
piccoli  cloroplasti  bacillari  o  globulari,  d'ordinario  applicati  alla 
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superficie  interna  della  parete.  Vengono  quindi  alcuni  altri  strati 
di  cellule  parenchimatiche  a  sottile  parete,  fra  le  quali  si  scor- 
gono i  fasci  libero-legnosi,  e  per  ultimo  l'epitelio  della  pagina 
inferiore,  costituito  da  un  solo  strato  di  cellule  a  superficie 
esterna  minutamente  striata. 

Quantunque  il  perianzio  di  questa  pianta  si  presenti  colorato 
in  verdastro  e  dotato  di  macchie  cosi  strane,  esso  ci  offre  un 
apparecchio  assai  ben  adatto  al  richiamo  degl'insetti,  che  deb- 
bono funzionare  da  pronubi  in  questa  specie,  ed  un  esempio  di 
mimismo  molto  interessante. 

Se  infatti  si  osservi  a  qualche  distanza  un  cespo  di  piante  di 
questa  specie  in  fiore,  esso  ci  presenta  la  strana  apparenza  come 
di  un  ciufib  di  erba  sparso  di  macchie  scure,  che  rammentano 
il  corpo  di  certi  pecchioni.  —  Siccome  poi,  secondo  le  osserva- 
zioni del  Delpino,  nella  Iris  Y  impollinazione  sarebbe  appunto 
effettuata  per  opera  di  grosse  apiario  o  pecchioni  (Xylocopa 
violacea  ecc.),  resulta  manifesto  che  nei  segmenti  esterni  del 
perigonio  della  nostra  pianta,  le  macchie  scure  hanno  una  fun- 
zione mimetica  importante,  imitando  il  corpo  di  questi  pecchioni, 
che  appunto  attratti  da  esse  accorrono  al  fiore,  si  posano  sopra 
uno  dei  segmenti  perigonialì,  e  si  spingono  quindi  a  suggere  il 
nettare  contenuto  nel  fondo  del  perigonio,  fregando  il  loro  dorso 
sullo  stimma  e  sull'antera  sottoposta. 

Non  ò  inoltre  improbabile  che  questo  singolare  mimismo,  sia 
in  intima  relazione  con  altre  particolarità,  che  si  riscontrano  nei 
fiori  di  questa  pianta,  col  fatto  cioè  eh'  essi  sono  affatto  o  quasi 
affatto  privi  di  odore,  eh'  essi  mancano  di  colori  vivaci  o  splen- 
didi che  possano  giovare  al  richiamo  dei  pronubi,  ch'essi  si 
schiudono  precocemente,  prima  cioè  di  quelli  delle  altre  Iridacee 
nostrali,  cioè  nel  febbraio  e  nel  marzo,  in  un'epoca  cioè  nella 
quale  i  pronubi  sono  piuttosto  rari,  e  nella  quale  sarebbe  stata 
pure  vantaggiosa  una  speciale  designazione  per  certe  forme  anzi- 
ché per  certe  altre.  Né  sarà  fuor  di  luogo  l' ammettere,  che  ap- 
punto la  Xylocopa  violacea  sìa  la  forma  più  specialmente  in 
relazione  con  cotesta  importante  funzione. 

L'obiezione  che  tale  funzione  speciale  non  possa  verificarsi, 
per  la  ragione  che  gì'  insetti  in  generale  sono  dotati  di  visione 
distinta  solo  a  brevi  distanze,  non  può  aver  valore,  essendoché, 
se  pure  si  vorrà  ammettere,  ^he  a  distanze  assai  grandi  le  mac- 
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chie  scure  dei  tepali  esterni  non  sieno  visibili  nel  campo  Terde 
della  verzura  circostante,  queste  macchie  dovranno  pur  sem- 
pre aver  un'influenza  a  brevi  distanze,  e  contribuire  efficace- 
mente a  che  gV  insetti  sovr'  esse  si  posino,  anziché  sopra  le 
parti  verdi  che  loro  stanno  d'attorno. 

Dopo  di  che,  esaurite  le  comunicazioni  messe  all'ordine  del  giorno, 
è  tolta  la  seduta.  La  prossima  adunanza  è  fissata  per  il  6  maggio. 


Adunanza  pubblica  dbl  6  maggio. 

Il  Presidente  Arcangeli,  in  conformità  di  quanto  fu  approvato 
nell'adunanza  privata  del  3  maggio  corrente,  dietro  proposta  del 
prof.  Borzi,  informa  i  convenuti  del  voto  espresso  dai  Soci  della 
Società  botanica  italiana,  perchè  in  Palermo  venga  istituita  una  sta- 
zione internazionale  di  botanica  di  acclimazione  per  lo  studio  delle 
piante  tropicali. 

Ha  quindi  la  parola  il  Vice-presidente  BoRZt  che  si  esprime  nei 
seguenti  termini  : 

€  1  governi  degli  Stati  più  importanti  d' Europa,  secondando  una 
lodevole  tendenza  manifestatasi  in  questi  ultimi  tempi  neirindirizzo 
degli  studi  biologici,  hanno  con  ogni  cura  promosso  l'impianto  di 
grandiosi  laboratori  marini.  Ivi  annualmente  accorrono  da  ogni  paese 
numerosi  cultori  delle  scienze  biologiche  ;  spesso  giovani  zoologi  e  da 
poco  iniziati  alla  ricerca,  oppure  provetti  maestri.  Mercè  la  benevola 
influenza  esercitata  da  siffatte  stazioni^  la  produzione  scientifica  può 
dirsi  si  sia  centuplicata.  Al  tipo  del  vecchio  naturalista,  di  cui  l'at- 
tività svoJgesi  fra  le  pareti  di  un  vasto  magazzino  racchiudente  in 
beli'  assetto  i  resti  di  forme  viventi,  impagliati,  disseccati,  o  in  varia 
guisa  conservati,  si  è  ormai  sostituita  la  figura  del  giovine  biologo, 
che  alla  lìbera  natura  direttamente  attinge  il  materiale  delle  sue 
indagini  ed  il  suo  centro  d' azione,  il  suo  mondo  è  tutto  li  dove, 
anche  per  piccol  tratto,  la  costa  aduna  nelle  sue  acque  infiniti  e 
svariati  soggetti  di  forme  viventi,  che  egli  scruta  e  indaga  e  ne  tesse 
la  storia  della  loro  evoluzione. 

€  Alla  Botanica  le  stazioni  marine  hanno  reso  alcuni  segnalati 
servigi,  porgendo  occasione  di  approfondite  ricerche  sulla  biologia 
delle  Alghe.  Ma  1'  attività  del  botanico  naturalmente  richiede  un 
campo  di  azione  molto  più  vasto,  dovendosi  essa  esplicare  sopra  im- 
mensa estensione  di  terre  soggette  a  più  differenti  condizioni  d'ir- 
radiazione,  di  umidità,  di  clima,  ecc.,  ecc.  Le  peregrinazioni  bota- 
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niche  di  un  tempo  impinguarono  la  mole  degli  Erbari,  servirono  a 
farci  conoscere  meglio  il  numero,  la  qualità  e  i  gradi  sistematici 
dei  rappresentanti  vegetali  di  date  lontane  contrade,  valsero  alla 
redazione  di  Flore,  Prospectus^  ecc.  E  fu  un  bene  ;  ma  poco  ne  av- 
vantftggiarono  la  Fisiologia  e  Biologia  vegetale,  e  gran  parte  di  quello 
che  fìno  a  qualche  decennio  addietro  ci  era  noto  intorno  alle  fun- 
zioni ed  alle  abitudini  delle  piante,  può  dirsi  fosse  il  frutto  di  os- 
servazioni fatte  in  casa  propria,  sopra  un  numero  di  soggetti  molto 
limitato,  e  sovente  cresciuti  in  condizioni  difficili  o  poco  conformi 
alle  naturali.  A  questo  proposito  non  è  inopportuno  oggi  il  ripetere 
quanto  A.  P.  De  CandoUe  scriveva,  fin  dal  1832,  nel  suo  classico 
trattato  di  Fisiologia  vegetale  : 

€  Presque  toutes  les  expériences  et  les  observations  de  physi elogio 
€  vegetale  ont  ótó  faites  dans  TEurope  tempéróe;  et  il  reste  par 
€  conséquent  beaucoup  à  faire  sur  les  vógétaux  que  nous  ne  voyons 
€  que  de  loin  en  loin  dans  les  jardins,  et  sur  les  influences  de  climats 
€  ou  de  locali tés  très-di£fórentes  des  nòtres.  Il  serait  pour  ainsi  dire 
€  à  désirer  que  toutes  les  lois  admises  dans  cotte  scienoe,  fussent  sou- 
€  mises  à  une  vérification  expérimentale  sous  la  zone  torride,  et 
€  méme  sous  la  zone  glaciale.  > 

<  Come  affermazione  di  questo  bisogno  dobbiamo  segualare  i  viaggi 
intrapresi  in  questi  ultimi  tempi  da  parecchi  distinti  botanici  ai 
paesi  equatoriali  dell* America  e  in  Oceania,  e  la  grandissima  copia 
di  fatti  e  notizie  originali,  interessantissime,  colà  raccolte  in  ordine 
allo  studio  delle  funzioni  della  vita  esterna  e  delle  abitudini  delle 
piante.  Ricordo  di  volo  le  ricerche  di  Stahl,  di  Schonck,  di  Wiesner, 
di  Schimper  e  di  altri. 

€  Ma  un  lungo  viaggio  per  scopo  scientifico  non  è  però  agevole 
intrapresa.  L'attenzione  del  fisiologo  e  del  biologo  è  perciò  princi- 
palmente rivolta  agli  Istituti  botanici  di  contrade  meridionali,  dove 
anche  in  piccolo  spazio  egli  trova  raccolti  soggetti  svariati,  nume- 
rosi, interessanti  per  la  maniera  di  vivere,  e  che  noi  conosciamo  ap- 
pena per  fugaci  descrizioni  lette  sui  libri  o  da  saggi  disseccati,  op- 
pure stenti  e  con  grande  fatica  e  dispendio  coltivati  nelle  nostre 
serre.  Cotesti  centri  di  attività  scientifica,  forniti  di  laboratori  e  di 
ben  appropriati  mezzi  d'indagine,  sono  indubbiamente  destinati  ad 
esercitare  una  benevola  influenza  sui  progressi  della  Botanica.  Essi 
hanno  in  realtà  il  carattere  di  vere  stazioni  sperimentali,  coordinate 
alle  esigenze  del  novo  indirizzo  delle  scienze  biologiche,  della  Bo- 
tanica in  particolare. 

«  Per  tali  considerazioni  e  per  altre  che  per  brevità  si  tacciono, 
nasce  spontaneo  il  desiderio  che  possa  non  troppo  lungi  dall'Europa 
sorgere  un  Istituto  di  tal  genere.  E  non  è  certo  per  un  eccesso  di 
amore  a  questa  città  ed  all'  Istituto  che  ho  l' onore  di  dirìgere,  che 
il  mio  pensiero  ricorre  a  Palermo  e  al  suo  giardino  botanico.  Come 
sede  di  una  stazione  internazionale  di   botanica  io  credo  nessuna 
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città  dell'Europa  ofi^  maggiori  yantaggi  di  Palermo,  tanto  dal  punto 
di  vista  climatico,  quanto  da  quello  topografico.  Al  clima  invernale 
mitissimo  deve  Palermo  quella  caratteristica  lussureggiante  e  va- 
riata vegetazione  quasi  tropicale,  clie  rende  cosi  incantevoli  e  at- 
traenti i  suoi  giardini.  Da  tali  favorevoli  condizioni  V  Orto  botanico 
palermitano  ripete  la  sua  rinomanza.  Immense  ricchezze  botaniche 
vi  sono  state  accumulate  da  un  secolo  a  questa  parte.  Io  non  credo 
di  esagerare  affermando  ohe,  senza  eccessive  e  straordinarie  cure,  la 
maggior  parte  dei  rappresentanti  della  fiora  tropicale  possano  in 
questo  paese  liberamente  coltivarsi.  E  molti  già  ne  possiede  il  giar- 
dino, tutto  al  più  ricoverati  sotto  il  temporaneo  riparo  di  una  serra 
fredda.  La  prolungata  siccità  dei  mesi  caldi  è  da  per  sé  favorevo- 
lissima condizione  per  talune  forme  xerofile  delle  regioni  equatoriali. 
Con  poco  dispendio  possono  anche,  secondo  le  esigenze  di  determi- 
nate colture,  essere  modificate  tali  contingenze  e  sottrarre  le  piante 
all'azione  dei  venti  sciroccali.  Nonostante  le  sue  ricchezze,  l'Orto 
botanico  di  Palermo  costa  allo  Stato  molto  poco,  o  quanto  per  lo 
meno  si  spende  per  il  mantenimento  di  un  piccolo  orticello  di  una 
secondaria  università  di  provincia.  Favorito  da  maggiori  risorse  esso 
potrebbe  rendere  dei  grandi  servigi  alla  Botanica,  divenendo  qualcosa 
di  più  di  quello  che  non  sia  un  semplice  Istituto  universitario. 

€  Nell'interesse  della  scienza  nostra  io  raccomando  vivamente 
questa  mia  proposta  ai  chiarissimi  colleghi  botanici  di  ogni  pae- 
se, augurandomi  che  il  loro  autorevole  appoggio  renda  agevole 
l'opera  mia.  > 

L'Assemblea  dopo  le  parole  del  prof.  Borzi  concorda  quanto  ap- 
presso : 

€  Udita  la  relazione  del  prof.  Borzi  sulla  importanza  della  isti- 
tuzione di  una  Stazione  intemazionale  botanica  in  Palermo,  la  So- 
cietà botanica,  avendo  ammirato  le  eccezionali  condizioni  climatolo- 
giche  di  Palermo,  e  la  ricchezza  della  flora  indigena  e  di  quella  del 
R.  Orto  botanico,  fa  vivi  voti  presso  le  Autorità,  perchè  si  studi  il 
progetto  per  la  fondazione  di  un  Istituto  internazionale  per  lo  studio 
delle  piante  tropicali,  che  sarebbe  l'unico  in  Europa  che  porgesse 
ai  botanici  d'ogni  nazione  l'opportunità  di  studi  fisio-biologici  e 
sistematici  secondo  gli  ultimi  indirizzi  della  Scienza. 

<  La  Società  inoltre  affida  al  prof.  Borzi  il  mandato  di  compi- 
lare un  progetto  in  proposito.  > 

Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  due  lettere:  una  del  Sindaco 
di  Misilmeri,  con  cui  ricorda  come  la  fondazione  dello  stupendo  Orto 
botanico  palermitano  tragga  anche  origine  dal  celebrato  Orto,  che 
la  Principesca  casa  dei  Duchi  di  Misilmeri  avea  fondato  nei  suoi 
giardini  nel  Comune  omonimo,  e  che  fu  descritto  dall'illustre  Cu- 
pani,  gloria  siciliana:  aggiunge  inoltre  molte  notizie  storiche  sul- 
l'argomento, che  interessano  vivamente  i  congressisti;  l'altra  del 
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signor  Sucato,  con  la  quale  chiede  sia  posta  una  lapide  commemo- 
rativa sulle  vecchie  mura  che  circuivano  l'Orto  misilmerese. 

I  convenuti,  mentre  esprimono  i  loro  sentiti  ringraziamenti  per  le 
notizie  fomite  dal  sig.  Sindaco  di  Misilmeri  sull'Orto  misilmerese, 
fanno  plauso  alla  proposta  del  sig.  Sucato  perchè  in  quella  località 
aia  posta  una  lapide  commemorativa. 

n  prof.  Margaoci  fa  una  comunicazione  intitolata:  Studio  oom* 
par  olivo  dell'azione  di  alcuni  alcaloidi  auUe  piante  nella  oscurità  e  alla 
luccj  la  quale  comparirà  nel  «  Nuovo  Giornale  hotanico  italiano.  > 

II  Presidente  ringrazia  il  prof.  Marcacci  della  interessante  comu- 
nicazione che  ha  fatto  alla  nostra  Società. 

Dal  Socio  Lanza  vien  fatta  una  comunicazione  sugli  Adonia,  la 
quale  pure  sarà  pubblicata  nel  €  Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  > 

n  Socio  MiGHELBTTi  prende  la  parola  per  approvare  l'accurato 
lavoro  del  dott.  Lanza,  che  trova  utile  specialmente  per  essere  de- 
stinato insieme  a  tutti  gli  altri  della  stessa  natura  a  far  conoscere, 
che  quando  si  tratta  di  generi  e  fipecie  molto  variabili,  bisogna  li* 
mitarsi  a  fissare  dei  capi-saldi,  invece  di  moltiplicare  inutilmente  e 
con  danno  evidente  della  sistematica  i  nomi  delle  specie,  cui  gli 
stessi  specialisti  sarebbero  imbarazzati  a  riferire  i  singoli  individui 
che  venissero  commessi  al  iQro  studio. 

Il  Socio  Fatta  legge  un  suo  lavoro  relativo  ad  una  Contribuzione 
alla  fisiologia  dei  fiori  a  petali  verdi,  che,  superando  i  limiti  assegnati 
pel  Bullettino,  comparirà  nel  «  Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  » 

Il  prof.  Marcacci,  ottenuta  la  parola,  domanda  al  Dott.  Fatta 
se  gli  sembra  assolutamente  provata  la  sua  asserzione,  che  nei  fiori 
verdi  di  Deheradnia  la  clorofilla  sia  del  tutto  inattiva,  sol  perchè 
e^li  nei  detti  fiori  non  ha  trovata  presenza  di  amido.  Si  sa  infatti 
da  tutti  che  non  è  necessario  che  la  sintesi  clorofilliana  arrivi  fino 
all'amido,  ma  che  essa  può  esplicarsi  ugualmente  dando  luogo  ad 
altri  prodotti,  quali  il  saccarosio,  il  glucosio  ecc.  Il  prof.  Marcacci 
domanda  inoltre  se  ha  fatto  ricerche  qualitative  e  quantitative  di 
queste  sostanze  nei  detti  fiori,  essendo  questo  un  mezzo  semplice 
per  togliere  ogni  dubbio. 

Il  Vice-presidente  BoRzl  osserva  che  le  ricerche  del  dott.  Fatta 
prendono  le  mosse  da  una  esperienza  elementarissima  :  egli  ha  con- 
statato che  i  petali  verdi  della  Deherainia  sono  destituiti  della  fa- 
coltà di  decomporre  l' anidride  carbonica  in  presenza  della  luce.  Ba- 
sta questa  osservazione  per  concludere  che  in  quegli  organi  non 
abbia  luogo  sintesi  degli  idrati  di  carbonio,  qualunque  forma  pos- 
sano questi  prendere. 

Il  Presidente  Arcangeli  crede  necessario  si  debbano  istituire  pure 
altre  ricerche,  specialmente  per  indagare  come  si  compia  in  detti  fiori 
la  funzione  di  traspirazione. 
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Il  Socio  Aloi  presonta  tin  suo  lavoro: 

BELL'INFLUENZA  DELL'ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA  SUL- 
LA VEGETAZIONE  DELLE  PIANTE.  TERZA  E  DEFINI- 
TIVA NOTA  DEL  PROF.  ANTONIO  ALOI. 

L'aperta  contraddizione  esistente  fra  i  risultati  delle  espe- 
rienze del  Grandeau,  del  Leclerc,  dell'  Heetz  e  del  Celi  favo- 
revoli air  influenza  dell'  elettricità  atmosferica  sulla  vegetazione 
delle  piante,  ed  i  risultati  delle  esperienze  del  Naddin  comple- 
tamente sfavorevoli  a  detta  influenza,  mi  indusse  fin  dal  1884 
ad  iniziare  delle  ricerche  in  proposito,  per  vedere  da  che  parte 
stesse  la  ragione:  e  se  le  previsioni  del  Ddhamel  e  gli  entu- 
siasmi del  Bertholon,  l'inventore  dell'ingegnoso  elettro-vege- 
tometro,  avessero  la  loro  ragione  d'essere. 

Nel  1884,  difatti,  esperimentai  su  piante  di  Vicia  Faba,  serven- 
domi per  neutralizzare  l' elettricità  atmosferica  dello  stesso 
mezzo  delle  gabbie  metalliche,  a  larghe  maglie,  adoperato  dal 
Grandeau.  Però  io  disposi  le  cose  in  modo  da  poter  raccogliere 
e  valutare  anche  i  dati  riflettenti  la  temperatura  dell'aria  e 
quella  del  terrena 

Da  quel  primo  esperimento,  i  cui  dati  dettagliati  esposi  in  una 
nota  preliminare  che  comunicai  all'Accademia  Gioenia  di  Scienze 
Naturali  in  Catania,  nella  seduta  del  15  Giugno  1804,*  potei  d^ 
durre  le  seguenti  conclusioni: 

1.*  Che  l'elettricità  nel  terreno  influisce  favorevolmente 
sulla  germinazione  dei  semi. 

2.^  Ohe  la  vegetazione  più  scadente,  che  si  osserva  nelle 
piante  messe  a  vegetare  entro  il  perimetro  degli  alberi,  debba 
attribuirsi,  se  non  in  tutto  almeno  in  gran  parte,  alla  minor 
somma  di  temperatura  di  cui  godono  dette  piante. 

3.*  Che  le  esperienze  finora  fatte  non  provano  abbastanza 
r  influenza,  che  V  elettricità  atmosferica  esercita  sulla  veget** 
zione  delle  piante. 

Nello  stesso  anno  1884  il  Wollny  pose  a  genninaije  in  due 


•  Vedi  Atti  deW  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Caianiaf 
Serie  III,  voi.  XVIH,  anno  1884. 
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c^sse  di  leguo,  rivestite  nello  interno  di  vetro,  dei  semi  di  Orzo, 
Segala,  Colza,  Girasole  ecc.,  ed  avendo  fatto  attraversare  nel 
terreno  di  una  delle  due  casse  una  corrente  elettrica  svolta  da 
JO  elementi,  trovò  che  i  semi  sottoposti  alla  corrente  elettrica 
non  solo  misero  più  tempo  a  germinare,  ma  mostrarono  ui^p 
sviluppo  più  disuguale  e  più  debole  rispetto  agli  altri  semi  svi- 
luppatisi in  condizioni  normali;  e  quindi  conchiuse  che,  sebbene 
Y  influenza  della  elettricità  sulle  piante  non  sia  ancora  ben  de- 
ternainata,  pure  i  risultati  che  finora  si  sono  ottenuti  non  autp- 
rizzano  ad  un  prognostico  favorevole,  e  che  è  perciò  prudente 
guardarsi  dalle  deduzioni  ottimiste. 

La  conclusione  del  WoUny,  riguardo  alla  influenza  dell' elet- 
tricità sulla  germinazione  dei  semi,  era  in  aperta  contraddizione 
eoa  la  mi^  ma  delle  prove  fatte  dal  detto  sperimentatore  t\on 
poteva  tenersene  conto,  dappoiché  egli  fece  uso  di  10  elementi 
che  svilupparono  certo  una  elettricità  eccessiva,  la  quale  non 
poteva  non  ritardare  la  germinazione  dei  semi. 

Difatti  dalle  esperienze  del  Turgensen  rilevasi,  che  sul  mo- 
vimento del  protoplasma  nelle  foglie  di  Vallisneria,  l^  corrente 
di  un  piccolo  elemento  Gbòve  non  esercita  aziende  alcuna;  con 
dae  a  quattro  elementi  il  movimento  protoplasmico  si  rallenta 
a  poco  a  poco,  ma  riprende  in  seguito  tutta  la  sua  attività,  se 
s*  interrompe  la  corrente  prima  di  cessare  completamente. 

Una  verità  arrestato  il  movimento  l'arresto  è  defiuitivo.  In- 
fine una  corrente  di  30  elementi  Gròve  determina  istantanea- 
meato  l'arresto  definitivo  del  movimento  protoplasmico. 

Agli  stessi  risultati  portarono  le  ricerche  del  Heidenhain  del 
Brgou^  e  del  Kohnp. 

Se  il  WoUny  avesse  sperimentato  con  correnti  di  diversa  forza, 
prob(ibilmeint<a  avrebbe  dimostrato  la  influenzai  beA^ca  della 
elettricità  sulla  germinazione  dei  semi. 

Purtuttavia  nei  successivi  anni,  continuando  le  mie  ricerche 
intprnQ  all'influenza  della  elettricità  atmosferica  sulla  vegeta- 
ÙQVkQ  delle  piante,  non  mancai  di  ritentare  anche  le  prove  sulla 
geminazione  dei  gemi. 

Neil'  anno  1887  esperin^entai  con  la  Lactuca  Scariola,  varietà 
saliva,  e  con  la  Zea  Mays,  nel  1888  con  il  Trilicum  aestivum 
e  con  la  Nicotiana  Tàbacum  e  nel  1890  con  la  Vida  Fàba,  ser- 
vendomi sempre  per  neutralizzare  l' elettricità  atmosferica  delle 

BtM,  détta  Soe,  hot.  Hai.  13 
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gabbie  metalliche  a  larghe  maglie.  I  risultati  di  quei  tre  anni 
di  prova  resi  di  pubblica  ragione  nella  Malpighia,  *  e  le  conclu- 
sioni alle  quali  addivenni  sono  le  seguenti: 

l.<*  L*  elettricità  atmosferica  esercita  una  influenza  beneflca 
sulla  vegetazione  delle  piante. 

2.'»  L'elettricità  nel  terreno  influisce  favorevolmente  sulla 
germinazione  dei  semi. 

3.^  La  vegetazione  più  scadente,  che  si  osserva  nelle  piante 
messe  a  vegetare  entro  il  perimetro  degli  alberi,  deve  attri- 
buirsi, in  gran  parte,  alla  minor  somma  di  temperatura  che  rac- 
colgono dette  piante  durante  il  loro  periodo  vegetativo. 

n  Sig.  Lagranqe  che  sperimentò  sulle  patate  presso  la  Scuola 
Militare  belga  venne  alle  medesime  conclusioni,  dappoiché  a  pari 
condizioni  ottenne  chilogr.  60  di  tuberi  dall'appezzamento  nel 
quale  si  era  sottratta  la  influenza  della  elettricità  atmosferica, 
chilogr.  80  dall'appezzamento  lasciato  in  condizioni  ordinarie,  e 
chilogr.  163  dall'appezzamento  sul  quale  aveva  concentrato 
maggiore  influsso  elettrico. 

Anche  i  signori  C.  Pabst  e  M.  Dumont,  che  si  occuparono  più 
tardi  della  influenza  della  elettricità  sulla  vegetazione  delle 
piante,  vennero  alle  medesime  conclusioni  alle  quali  io  per- 
venni. 

Essi  difatti  cosi  si  esprimono:* 
«  Enfìn  en  collaboration  avec  M.  Dumont  nous  avons  re- 
«  connu,  dans  des  conditions  cependant  peu  avantageuses,  ce  que 
«  M.  Aloi  a  constate  d'ailleurs  de  son  coté,  a  savoir  que,  tan- 
€  dis  que  l'électricitè  atmosphérique  a  une  actione  bienfaisante 
«  sur  la  croissance  des  plantes,  l'électricitè  terrestre  exerce 
€  principalement  sa  benne  action  sur  la  gemiination.  > 

Contuttoché  i  risultati  delle  esperienze  da  me  fatte  negli 
anni  1887,  1888,  1890,  nonché  quelli  avuti  in  sonito  dai  si- 
gnori Lagrange,  Pabst  e  Dumont,  mostrassero  all'  evidenza  la 
benefica  influenza  che  l'elettricità  atmosferica  esercita  sulla 
vegetazione  delle  piante,  pure  volli  ancora  continuare  negli 
esperimenti,  convinto  e  persuaso  che,  quanto  più  prove  si  pos- 
sono raccogliere  in  favore  di  una  tesi  a  dimostrare,  tanto  pia 


*  Malptghiaf  anno  V,  fase.  Ili,  1891. 

*  Vedi  Journal  d* Agriculture  pratique,  anno  57-1893,  n.  14,  6  Aprile. 
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certe  e  sicure  ne  possono  essere  le  deduzioni.  Nel  1894  perciò 
esperiraentai  colla  Zea  Mays  e  nel  1894-95  colla  Vida  Fata. 

Questa  volta  però  non  volli  avvalermi  più,  per  neutralizzare 
r  elettricità  atmosferica,  delle  gabbie  metalliche  a  larghe  maglie, 
ma  di  piccoli  parafulmini  di  filo  di  ferro  galvanizzato  perchè 
rispondenti  meglio  allo  scopo;  ed  ecco  come  preparai  i* espe- 
rimento. 

Tre  casse  rettangolari  lunghe  due  metri,  larghe  un  metro  e 
profonde  80  centimetri,  furono  riempite  della  medesima  qualiti\ 
e  quantità  di  terra. 

Una  cassa  venne  isolata  dal  suolo  a  mezzo  di  grossi  pe;5zL 
di  zolfo,  e  contornata  da  sei  parafulmini  della  lunghezza  di 
metri  3  Tuno,  fatti  con  filo  di  ferro  galvanizzato  e  messi  a  di- 
stanza d'un  metro  l'uno  dair altro.  Detti  parafulmini  erano  in- 
fissi nel  terreno  sottostante  alla  cassa  ed  isolati  da  questa  coji 
isolatori  di  cera  lacca,  ed  erano  in  comunicazione  fra  loro  laoreò 
fili  di  ferro  galvanizzato. 

La  loro  estremità  superiore  finiva  a  punta,  la  quale  soprast.^va 
da  70  a  80  centimetri  sulla  cima  delle  piante  al  loro  CQrii|iIeto 
sviluppo. 

In  tal  modo  lo  scambio  elettrico  avveniva  fra  V  atmosfora  ed 
il  terreno  sottostante  alla  cassa,  mentre  il  terreno  della  ca?ssa  o 
le  piante  in  esso  messe  a  vegetare  erano  completamente  ÌKolate. 

La  seconda  cassa  era  anch'  essa  circondata  da  sei  parafulniiiii, 
però  questi  si  infissero  entro  il  terreno  della  cassa  ed  eraiio 
pure  in  comunicazione  IVa  loro;  in  tal  modo  lo  scambio  eleti jnco 
avveniva  fra  l'atmosfera  ed  il  terreno  della  cassa,  nella  qtiale 
le  piante  si  erano  messe  a  vegetare,  ma  le  piante  non  preiide- 
vano  parte  a  detto  scambio. 

La  terza  cassa  si  lasciò  nelle  condizioni  ordinarie,  afl3nehé  lo 
scambio  elettrico,  fra  l'atmosfera  ed  il  terreno  della  cassa,  av- 
venisse a  mezzo  dell'apparato  vegetativo  delle  piante  che  in 
esso  erano  state  seminate. 

Le  tre  casse  poi  vennero  situate  alla  medesima  altezza  e  nella 
identica  esposizione,  al  sole,  al  vento  e  alla  pioggia. 

Il  V  Giugno  1894  in  tutte  e  tre  le  casse  si  seminarono,  al- 
l'eguale  profondità  ed  alla  stessa  distanza,  otto  semi  di  gran- 
turco per  ciascuna  cassa,  e  si  diede  al  terreno  una  disf  i\f:i 
innaflaatura  con  la  stessa  qualità  e  quantità  d'acqua.  Diimute 
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la  vegetazione  delle  piante,  tutte  le  volte  che  il  bisogno  lo  rì- 
cliiodeva,  il  terreno  delle  tre  casse  veniva  inaffiato  con  la  stessa 
qualità  e  quantità  d' acqua,  e  ciò  allo  scopo  di  mantenere  il  più 
che  possibile  tutte  le  condizioni  identiche,  meno  quella  della 
elettricità. 

Il  7  Giugno  cominciarono  a  spuntare  le  piantine  di  Zea  Mays, 
il  5  Luglio  s' iniziò  la  fioritura  ed  il  30  Agosto  tutte  le  piante 
erano  giunte  a  completa  maturità,  e  perciò  si  raccolsero,  si  fe- 
cero essiccare  e  si  pesarono. 

Nel  quadro  seguente  sono  indicati  tutti  i  dati  riflettenti  la 
germinazione  dei  semi,  lo  sviluppo  e  maturazione  delle  piante 
e  il  raccolto  offerto.  A  migliore  intelligenza  segnerò  col  n,  1  il 
prodotto  della  cassa  isolata  completamente  dall'influenza  elet- 
trica, col  n.  2  il  prodotto  della  cassa  il  cui  scambio  elettrico  av- 
venne flra  il  terreno  e  Y  atmosfera,  e  c^  n.  3  il  prodotto  della 
cassa  messa  in  condizioni  ordinarie. 

Quadro  N.  1. 


CassA  N.  2. 

Cassa  N.  3. 

Sementa 

1  Giugno  1894 

1  Giugno  1894 

1  Giugno  1894 

Germinazione    dei 
semi 

7  e  8    idem. 

7  e  8    idem. 

6       idem. 

Fioritura 

7  Luglio   1894 

6  Luglio  1894 

5  Luglio  1894 

Lunghezza   massi- 
ma delle  piante. 

m.  1,31 

m.  1,30 

m.  1,72 

Lunghezza     mini- 
ma delle  piante. 

m.  0,90 

m.  0,88 

m.  1,18 

Numero  delle  spi- 
ghe mature.  .  . 

3 

5 

10 

Numero  delle  spi- 
ghe immature  . 

6 

7 

4 

Peso  totale  del  rac- 
colto  

gr.  415 

gr.  602 

gr.  760 

Peso    dei    fusti    e 
delle  fogUe  .  .  . 

»    228 

»    245 

»    334 

Peso  dei  cartocci. 

>      31 

»      50 

»    116 

Peso  dei  tutoli .  . 

>      41 

»      42 

»      65 

Peso  della  granella 

>    116 

»    165 

»    235 

I  risultati  di  questa  prova  sono  cosi  evidenti,  che  non  hanno 
bisogno  di  spiegazione  alcuna  per  dimostrare  la  benefica  influenza, 
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che  l'elettricità  atmosferica  esercita  sulla  vegetazione  delle 
piante.  Anche  convincente  è  il  risultato  offerto  dalla  Vida  Fdba, 

Nelle  tre  casse  lasciate  nelle  identiche  condizioni  di  prima, 
il  2Z  Novembre  1894  furono  seminati  otto  semi  di  fava  per  cia- 
scuna cassa. 

Il  4  Dicembre  cominciarono  a  «puntare  le  piantine,  il  !•  Feb- 
braio 1895  s'iniziò  la  fioritura,  il  28  Febbraio  l'allegamento  dei 
baccelli,  ed  il  28  Aprile  le  piante  trovandosi  giunte  a  maturità 
completa  furono  estirpate,  fatte  seccare  e  pesate. 

I  dati  riflettenti  questo  secondo  esperimento  sono  indicati  nel 
sottostante  quadro: 

Quadro  N.  2. 


Sementa 

Germinazione  dei 
semi 

Fioritura 

Apparizione  dei 
oaccelli 

Lunghezza  delle 
piante 

Numero  dei  bac- 
celli raccolti  .  . 

Peso  totale  del  rac- 
colto  

Peso  della  paglia  . 
Peso  della  granella 


Cassa  N.  1. 


4  Dicem.  1894 

7        idem. 
2  Febbr.  1895 

14  Marzo  1895 

m.  0,90 

n.  77 

gr.  1120 
»  698 
>     422 


Cassa  N.  2. 

4  Dicem.  1894 

4  e  5     idem. 
2  Febbr.  1895 

10  Marzo  1895 

m.  1,10 

n.  102 

gr.  1610 
»  970 
»      640 


Cassa  N.  3. 

4  Dicem.  1694 

4  e  5     idem. 
1  Febbr.  1896 

28        idem. 

m.  1,^ 

n.  101 

gr.  1890 
>     1153 

»      677 


Dai  dM  quadri  sm  designati  chiaramente  rilevasi,  che  lo  svi- 
luppo vegetativo  delle  piante  sottoposte  all'  esperimento,  e  la 
fruttificazione  delie  medesime  raggiunsero  il  grado  massimo 
nella  cassa  n.  3,  il  grado  medio  nella  cassa  n.  2,  ed  il  grado 
iDtnimo  jnetia  cassa  n.  1,  il  che  significa  che  là  dove  k>  scambio 
elettrico  fi^  l'aria  ed  il  ierreno  si  compie  attraverso  V  organisoK) 
vegetale,  là  la  v^^eta^ione  delle  piante  si  trova  in  migliori  ooa- 
dizioni,  e  che  perciò  non  si  può  in  alcun  iBodo  mettere  in  dub- 
bio la  benefica  influenza  che  1*  elettricità  esercita,  sia  sulla  ger- 
minazione dei  semi  nel  terreno,  sia  sulle  diverse  fasi  vegetative 
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delle  piante.  Le  esperienze  quindi  fatte  negli  anni  1887, 1888  o 
1890,  e  quelle  di  recente  compiute  nel  1894  e  nel  1894-95,  mi 
autorizzano  a  conchiudere  in  modo  definitivo: 

l.<*  Che  r  elettricità  nel  terreno  esercita  una  influenza  fa- 
vorevole sulla  germinazione  dei  semi. 

2.**  Che  l'elettricità  atmosferica  esercita  sulla  vegetazione 
delle  piante  una  influenza  benefica. 

3.°  Che  ai  noti   agenti  della  vegetazione,  luce,  calore  ed 
umidità,  bisogna  anche  aggiungere  la  elettricità. 

Con  ciò  non  voglio  intendere  che  il  complesso  ed  intricata 
problema,  riflettente  V  influenza  dell'  elettricità  sulla  vegetazione 
delle  piante,  sia  interamente  risolto.  Diverse  altre  questioni,  e  di 
grande  importanza,  aspettano  ancora  la  loro  soluzione  e  meri- 
tano perciò  di  essere  studiate. 

E  delle  questioni  a  studiarsi,  la  prima  e  più  importante  a  ri- 
solversi è  quella  di  sapere,  quale  sia  V  azione  fisiologica  del- 
l'elettricità  sulle  piante. 

I  signori  Chodot  e  Le  Royer  di  Ginevra  han  dimostrato,  che 
.lo  accrescimento  è  più  rapido  nelle  piante  sottomesse  ali'  influsso 
elettrico,  perchè  in  esse  si  produce  una  ascensione  più  rapida 
della  linfa. 

II  sig.  Berthelot  invece  pretende,  che  allorché  esiste  una 
difierenza  di  potenzialità  elettrica,  in  un  senso  qualsiasi  sopra 
un  suolo  nudo  o  coperto  di  vegetazione,  i  microbi  del  suolo  ap- 
portano una  più  grande  attività  nell'  assimilazione  dell*  azoto. 

Ora  deve  ritenersi  esatta  l'opinione  dei  signori  Chodot  e 
Le  Royer,  o  quella  del  Berthelot? 

Ed  accettando  l' opinione  dei  primi,  l' accelerazione  del  movi- 
mento della  linfa  si  produce  sotto  T  imperio  di  una  respirazione 
più  attiva  del  vegetale,  oppure  debbo  ripetersi  dal  potere  della 
capillarità  della  linfa  più  grande  nel  sistema  vascolare? 

Come  ben  si  vede  i  problemi  ancora  a  risolversi  sono  molti 
e  difllcili;  pur  tuttavia  io  sono  fermamente  convinto  dell'in- 
fluenza benefica  della  elettricità  sulla  vegetazione,  ed  ho  la  per- 
suasione intera  che  l' elettro-coltura  potrà  rendere  dei  grandi 
servizi  airagricoltura,  e  che  l'avvenire  conserva  a  questa  scienza 
un  posto  onorevole. 
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U  Socio  Boss  riferisce,  come  nota  preliminare,  sulle  sue  ricerche 
anatomiche  sul  fusto  delle  Bromeliacee,  C  è  da  notare  anzitutto  che 
in  parecchie  specie  di  questa  famiglia  (per  esempio  Quesnelia  cayen- 
nensis  Bak.,  Bromelia  fastuosa  Lindi,  ecc.)  ha  luogo  un  accresci- 
mento in  ispessore,  che  si  compie  nello  stesso  modo  come  in  alcune 
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Liliacee  arboree  ecc.  :  una  zona  generatrice  formasi  all'  infuori  della 
regione  dei  fasci,  e  da  essa  nascono  nuovi  fasci  insieme  a  tessuto 
parenchimatico  fondamentale. 

In  tutti  i  casi  finora  studiati,  che  si  riferiscono  a  piante  del  Regio 
Orto  Botanico  di  Palermo,  parte  coltivate  in  vaso,  parte  in  piena 
terra,  l'accrescimento  in  ispessore  è  molto  limitato,  quantunque 
cominci  molto  presto,  cioè  a  poca  distanza  dal  panto  di  vegetazione 
e  quantunque  le  piante  abbiano  raggiunto  un'età  piuttosto  conside- 
revole. Bisogna  notare  però,  che  i  fusti  in  parola  non  raggiungono 
grandi  dimensioni  né  in  lunghezza,  né  in  ispessore,  almeno  qui  da 
noi  allo  stato  coltivato. 

Nel  materiale  conservato  in  alcool  trovansi  numerosi  e  gròssi 
sferocristalli,  sparsi  per  tutti  i  tessuti  parenchimatici  del  fusto  e, 
dalle  reazioni  eseguite,  resulta  che  questi  sono  inulina. 

Il  Socio  Baccarini  presenta  due  lavori,  il  primo: 


INTORNO  AD  UNA  MALATTIA   DELLA   PALMA  DA   DAT- 
TERL  PER  IL  DOTT.   P.    BACCARINI. 

Le  palme  da  datteri  posseggono,  come  è  noto,  uno  stipite  in- 
feriormente vestito  dai  ramenti  foliari,  che  vi  formano  hitto 
attorno  un  denso  Strato  di  squame  grosse  e  robuste,  tanto  da 
sopportare  agevolmente  il  peso  di  un  uomo.  Nei  casi  normali 
le  più  basse  di  queste  squame  vengono  avviluppate  e  racchiuse, 
per  cosi  dire,  nella  massa  dello  stipite  da  un  fitto  intreccio  di 
radici  avventizie,  che  vi  nascono  alla  ascella  e  le  cìfciliscono 
d'ogni  lato.  Se  in  questa  condizione  esse  continuino  a  posse- 
dére dei  tessuti  vivi;  o  se  al  contrario  dissecchino  e  sino  a 
qual  i)rofondità,  io  non  potrei  dire.  Le  squame  più  distanti  dalla 
base  dello  stipite  non  vengono  circuite  dal  sopraindicato  invo- 
glio di  radici  avventizie,  ma  restano  libere  e  vegete  a  lungo, 
logorandosi  e  disseccandosi  solo  con  estrema  lentezza. 

Dopo  la  i^ecìsione  delle  foglie  i  tessuti  prosisimi  alia  ferita 
seccano  per  un  breve  tratto,  e  la  zona  morta  che  ne  deriva 
vale  a  proteggere  i  tessuti  vìvi  sottostanti,  a  spese  del  qtiali 
essa  progressivamente  ingrandisce.  In  alcuni  di  questi  ramenti, 
pei  quali  si  potè  calcolare  (in  base  ali*  età  della  pianta  ed  alla 
loro  distanza  dalla  chioma  attuale),  che  avessero  subita  V  am- 
putazione della  lamina  non  meno  di  venti  anni  addietro,  la  zona 
morta  raggiungeva  appena  lo  spessore  di  mezzo  decimetro,  in 
tiltri  era  anche  minore. 
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I  tessuti  di  questa  zona  hanno  un  colore  di  sughero,  sono, 
noti  di  rado,  t|ua  6  là  screpolati  nel  senso  della  nerratura  ma 
molto  solidi  e  tenaci. 

All'esame  microscopico  si  distinguono  dai  vivi  per  la  totale 
scfomparsa  del  contenuto  cellulare:  ma  la  forma  e  lo  spessore 
tifile  membrane  non  é  gran  fatto  alterata;  esse  sono  colorate 
itt  giallo,  fortemente  lignificate  e  qua  e  là  rafforziate  da  me- 
diocri accumuli  di  materie  Sncro^anti.  Quasi  sempre  vi  si  in- 
contrano dei  fili  di  micelio  per  lo  più  bruni,  rari  però,  e  non 
accompagnati  dà  fruttificazioni,  cosicché  mn  sembra  che  i  mi- 
celi ai  quali  essi  appartengono,  prendano  parte  al  processo  di 
necrosi,  tanto  più  che  questo  procede,  come  si  è  detto,  coii  molta 
lentezza,  e  che  quelli  si  mantengono  sempre  negli  strati  peri- 
ferici della  zona  morta. 

Al  limite  tra  il  tessuto  vivo  ed  il  morto  si  nota  una  lista  sot- 
tile pellucida  e  di  color  giallo-chiaro,  la  quale  spicca  abbastanza 
bene  sul  bianco  del  tessuto  vivo  più  profond'o.  Il  suo  aspetto 
dipende,  non  già  da  una  particolare  conformazione  degli  ele- 
menti che  la  compongono,  perchè  questi  nella  loro  forma  e  di- 
mensione sono  perftettamente  simili  ai  sottostanti,  ma  solo  a 
mio  credere  dal  processo  di  lignificazione  del  parenchima,  che 
si  inizia  appunto  in  questo  tratto,  come  si  può  constatare  ricor- 
rendo alle  note  reazioni  della  lignina. 

Nei  casi  normali  quindi,  il  disseccamento  del  ramento  follare 
procede  con  molta  lentezza  dalla  sua  estremità  libera  verso  la 
base,  ed  è  accompagnato  da  un  processo  di  lignificazione  del 
parenchima  fondamentale. 

Tra  le  palme  dell'  Orto  botanico  di  Catania  però,  se  ne  hanno 
ine,  le  quali  presentano  sotto  questo  rapporto  dei  fenomeni  pa- 
tologici interessanti. 

n  piede  più  gravemertte  malato  è  un  individuo  femminile,  'che 
fitto  a  qualche  anno  addietro  fioriva  e  fruttificava  normalmente: 
in  seguito  però  è  andato  progressivamente  deperendo,  la  sua 
chioma  è  povera,  i  ramenti  foliari  per  la  maggior  parte  dello 
stipite  nel  tratto  intermedio,  fino  a  qualche  distanza  dall'apice 
e  àalla  base,  sono  brevi,  coirosi,  cedono  alla  minima  pressione 
e  ^  spezzano,  sia  perchè  i  loro  tessuti  sono  divenuti  fragili  e 
molli,  sia  perchè  sono  internamente  cariati  e  non  di  rado 
Vuòti.  La  fioritura  avviene  con  molto  ritardo  e  quando  non  è 
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più  possibile  Tavvento  del  polline:  inoltro  gli  spadici  sono  corti, 
rachitici,  spesso  contorti  e  fasciati.  Anche  le  anomalie  fiorali 
vi  sono  frequenti,  contuttoché  io  non  le  abbia  esaminate  in 
dettaglio. 

L' altra  palma  è  un  individuo  maschio  ancora  abbastanza  vi- 
goroso, il  quale  solo  da  un  lato  e  a  qualche  distanza  dalla  co- 
rona presenta  la  sopracennata  alterazione  dei  ramenti:  però 
dall'anno  scorso  il  tratto  malato  si  è  esteso  notevolmente,  co- 
sicché ritengo  che  non  tarderà  molto  a  raggiungere  la  fase  di 
deperimento  della  sua  vicina. 

Oltre  a  questi  due  individui  ho  poi  avuto  campo  di  osser- 
varne degli  altri,  specialmente  all'Arena  di  Catania,  tutti  affetti 
dallo  stesso  male  in  modo  più  o  men  grave  e  qualcheduno  già 
morto. 

L'esame  delle  foglie  e  delle  radici  esclude  che  le  cause  del 
deperimento  possano  risiedere  in  esse  :  le  prime  a  dir  vero  sono 
fortemente  attaccate  dalla  Oraphiola  Phoenicis,  ma  questo  mi- 
cete  è,  nella  regione  mediterranea,  piuttosto  un  ospite  noioso,  che 
un  parassita  di  qualche  importanza,  e  le  seconde  sono  sane: 
cosicché  giova  porre  maggiore  attenzione  alla  parte  dello  sti- 
pite ricoperta  dai  ramenti  foliari  molli  e  corrosi.  Come  fu  so- 
pra detto,  il  primo  carattere,  al  quale  questi  ramenti  alterati  si 
riconoscono,  é  la  facilità  con  cui  si  spezzano  a  qualche  distanza 
dal  caule.  La  superficie  di  frattura  è  netta  ed  uguale  (non  es- 
sendo gli  elementi  meccanici  dei  fasci  in  grado  di  opporre  più 
alcuna  resistenza),  di  un  color  giallo-castagno  tempestato  di 
punti  più  scuri  dovuti  alle  sezioni  delle  nervature:  la  consistenza 
del  tessuto  è  cosi  debole,  che  il  dito  vi  si  affonda  specialmente 
quando  sia  bagnato,  e  che  con  una  pinzetta  se  ne  possono  di- 
staccare dei  piccoli  ciuffi  come  da  una  spugna.  L'epidermide  è 
per  altro  alquanto  più  consistente  ed  aderisce  agli  strati  di 
fibre  meccaniche  sottostanti,  ma  finisce  anche  essa  collo  scre- 
polarsi e  dividersi  in  placche  irregolari  facilmente  separabili  dal 
parenchima  sottostante. 

Aderente  allo  stipite  resta  una  parte  di  tessuti  morti,  distin- 
guibili al  colorito  castagno  loro  speciale,  ma  la  cui  tenacità  e 
consistenza  va  gradualmente  aumentando,  a  misura  che  ci  si 
avvicina  al  vivo  del  tronco;  ed  anche  nella  parte  del  rameuto 
che  si  é  distaccata,  i  tessuti  divengono  più  robusti   verso  la 
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estremità  libera,  la  quale  non  di  rado  conserva  i  caratteri  del 
tessuto  normalmente  disseccato  surricordati. 

In  una  fase  ulteriore  questi  tessuti  molli  e  corrosi  subiscono 
un  processo  di  rapida  distruzione:  nell'estate  col  disseccamento 
si  contraggono,  e  dan  luogo  alla  formazione  di  caverne,  le  quali 
divengono  il  nido  d'insetti  e  di  Julus:  solo  il  mutuo  appoggio 
che  essi  si  prestano,  in  conseguenza  dell'  ordine  e  della  densità 
colla  quale  si  succedono  le  foglie,  fa  si  che  restino  attaccati  alla 
pianta  anche  quando  sono  intieramente  corrotti. 

Il  primo  fenomeno  patologico  da  segnalare  è  quindi  questo 
rapido  processo  di  corruzione  dei  ramenti  foliari,  il  quale  in- 
vade date  regioni  dello  stipite  per  dei  tratti  successivamente 
più  estesi.  Esso  comincia  nella  regione  intermedia  del  ramento, 
e  quindi  si  allarga  da  un  lato  verso  il  caule,  e  dall'altro  verso 
l'esterno:  si  nota  infatti  molte  volte,  specie  nelle  fasi  incipienti, 
che  la  sua  parte  prossimale  è  sana  per  buon  tratto,  e  quella 
distale  alterata  con  molto  minore  evidenza  e  gravità  della  in- 
termedia. 

Anche  nelle  squame,  nelle  quali  ri  processo  è  molto  inoltrato, 
si  riesce  sempre  a  riconoscere  il  limite  tra  i  tessuti  normal- 
mente disseccati  e  quelli  alterati  dalla  malattia,  sia  alla  diversa 
consistenza,  sia  alla  presenza  di  una  linea  limite  di  colore  più 
carico,  la  quale  segna  la  profondità  raggiunta  dal  processo 
lento  e  normale  di  disseccamento  del  peduncolo  florale:  all'in- 
terno di  questa  linea  non  è  avvenuta  alcuna  lignificazione  nelle 
membrane  del  parenchima  fondamentale:  ma  gli  accumuli  di 
materie  incrostanti  vi  sono  ricchi  e  numerosi,  il  tessuto  ha 
perduta  ogni  coesione,  si  disgrega  molto  facilmente  in  seguito 
alla  dissoluzione  della  lamella  mediana,  quasi  fosse  stato  sotto- 
posto ad  un  processo  di  macerazione,  e  neppure  le  trachee  e  le 
fibre  meccaniche  dei  fiisci  rispondono  più  alla  reazione  della 
lignina. 

I  fili  di  micelio,  che  nella  parte  disseccata  normalmente  erano 
scarsi,  qui  abbondano  straordinariamente,  formando  a  volta 
delle  reti,  a  volta  dei  noduli  densi,  ed  a  volta  ancora  dei  cor- 
doni decorrenti  parallelamente  ai  fasci,  specie  per  entro  le 
guaine  amilifere  ed  endodermiche. 

Nella  parte  del  ramento,  che  resta  attaccata  allo  stipite,  que- 
sti micelii  sono  anche  più  abbondanti  che  nel  tratto  esteriore, 
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e  vanno  anr.i  crescendo  dì  densità  verso  la  regione  ancor  viva 
del  raraento. 

La  profondità  alla  quale  8'  incontrano  i  tessuti  vivi  ò  molto 
varia,  ed  in  qualche  punto  si  può  dire  che  ha  superato  il  piano 
d'emersione  della  foglia.  In  ogni  caso,  al  confine  tra  la  parte 
guasta  e  quella  almeno  apparentemente  sana,  si  avverte  nella 
sezione  una  sottil  fascia  bruna,  la  quale  sfuma  dal  lato  interno 
in  un  color  giallo  gradualmente  più  chiaro.  È  appunto  qui  che 
il  micelio  raggiunge  la  densità  e  la  complicazione  maggiore. 
Infatti,  a  contatto  immediato  col  parenchima  fondamentale  nor- 
male, si  avvertono  uno  o  due  piani  di  cellule  a  contenuto  denso, 
opaco  e  granuloso,  e  perciò  appunto  distinguibili  da  quelle  sane, 
le  quali  posseggono  solo  un  utricolo  protoplasmico  sottile  e 
Ialino:  la  opacità  delle  cellule  indicate  è  dovuta  ad  un  forte  ac- 
cumulo di  materie  proteiche,  come  se  ne  ha  la  prova  special- 
mente col  reattivo  del  Millon* 

Rari  fili  di  micelio  sottili  cilindrici  scarsamente  ramosi,  ma 
fortemente  rifrangenti  la  luce,  vi  si  distendono  per  ogni  senso 
nei  nteati  intercellulari,  ed  in  più  d'un  punto  attraversano  gli 
elementi  da  parte  a  parte. 

A  questa  prima  falda  di  cellule  ne  segue  verso  l'esterno 
un'  altra  dì  due  a  quattro  strati  di  cellule,  già  colorate  in  giallo 
nella  loro  membrana,  e  col  corpo  protoplasmico  ridotto  a  delle 
masse  grumose  brillanti  e  giallastre,  ora  addossate  alla  parete, 
ora  raccolte  nel  centro:  il  micelio  vi  è  più  abbondante,  più  fitta- 
mente ramoso,  a  setti  trasversi  più  frequenti  ed  a  membrane  gial- 
lastre. Che  però  questo  micelio  sia  la  continuazione  del  prece- 
dente non  può  venir  niesso  in  dubbio;  poiché  i  sottili  filamenti, 
che  si  dirigono  verso  V  interno,  costituiscono  nella  più  parte  dei 
casi  delle  ramificazioni  laterali  di  questi  ifi  più  robusti  e  gial- 
lastri. 

Negli  strati  cellulari  che  seguono  ancor  più  all'  esterno,  il  mi- 
celio assume  di  nuovo  e  gradualmente  altri  caratteri:  il  dia- 
metro trasverso  degli  ifi  diviene  molto  più  ampio:  le  membrane 
più  robuste  e  coloiate:  i  setti  trasversi  più  frequenti,  il  decorso 
bizzarro  e  tortuoso.  Nei  casi  i  più  semplici  i  filamenti,  col  ri- 
gonfiare degli  articoli  nella  parte  mediana,  prendono  l'aspetto 
torulaceo:  altre  volte,  dove  son  molto  abbondanti,  si  dispongono 
densamente  serrati  gli  uni  contro  gli  altri  sulla  parete  interna 
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della  cellula,  a  formarvi  un  sottile  tappeto:  altre  volte  dan  luogo 
a  delle  rosette  di  clamidospore,  non  molto  dissimili  da  quelle 
note  per  le  Meliole  ed  i  Capnodmm:  ed  altre  volte  ancora,  spe- 
dalmente  nei  meati  intercellulari,  a  dei  gomitoli  bruni  pseudo- 
parenchimatosi  e  acleroziifbrrai. 

É  da  questo  stato  di  micelio  che  partono  gli  iti  gradualmente 
più  chiari  e  sottili  dei  tessuti  più  profondi,  ed  è  da  questo  an- 
cora che  si  staccano  dal  lato  opposto  numerosi  rami  diritti  o 
tortuosi,  ma  parcamente  ramificati,  i  quali  strisciano  lungo  le 
nervature,  o  si  allungano  entro  le  trachee,  o  per  mezzo  il  floe^ 
ma,  inviando  di  tratto  in  tratto  dei  rami  laterali,  che  si  appro- 
fondano nel  parenchima  interfasciale,  dove  dan  luogo  alle  forme 
bizzarre  su  ricordate.  Se  però  queste  forme  torulacee,  a  rosetta 
o  scleroziiformi,  abbiano  valore  di  fruttificazioni,  propagoli  od 
ibernaeoli  del  fungo,  mi  sembra  per  ora  molto  diflìcile  il  deci- 
dere: il  punto  dove  vanno  a  formarsi  non  è  molto  propizio  alla 
loro  disseminazione,  a  meno  che  col  progressivo  corrompersi, 
disgregarsi  e  cadere  dal  ramento,  vengano  disperse  anche  esse. 
Pei  tentativi  che  ho  fatto  sin  ora  posso  dire  che  germogliano 
con  molta  ditBcolità,  e  non  tutti  i  substrati  sembrano  adattati 
al  loro  sviluppo. 

D' altra  parte  questo  micelio  non  affiora  abitualmente  alla  su- 
perficie del  ramento,  poiché  in  corrispondenza  alla  ferita  pro- 
dotta colla  recisione  della  foglia,  i  tessuti  secchi  e  lignificati 
sembrano  ostacolarne  Io  allungamento,  ed  uguale  ostacolo  sem- 
brano opporvi  l'epidermide  e  la  guaina  meccanica  subepideiT'- 
mica,  contuttoché  anche  esse  guaste  e  corrotte. 

Esse  infatti  si  coprono  in  molti  punti  di  una  ricca  vegeta^ 
zione  fungosa,  ma  i  funghi  che  io  vi  ho  potuto  osservare, 
appartengono  a  forme^  nettamente  saprofite,  e  posseggono  un  mi- 
celio limitato  agli  strati  di  cellule  affatto  superficiali  e  ben  di- 
stinto dal  precedente.  Gito  fra  le  forme  più  frequenti  il  Cor^ 
itcium  ealceum,  una  Muonmella  ed  un  Gymnoascus. 

In  alcune  segoni  io  ho  incontrato,  quantunque  di  rado,  anche 
pel  micelio  parassita,  delle  fruttificazioni  costituite  da  filamenti 
aghiformi  bruni  unicellulari  lunghi  da  30  a  40  /x  ed  inseriti  ad 
angolo  retto  sopra  un  filo  di  micelio  bruno  e  t(H*tuoso,  i  quali 
portavano  lateralmente  dei  gonidii  sessili,  bruni,  unicellulari» 
elittici  e  delle  dimensioni  da  7  a  16  /^.  Nei  casi  da  me  osservati 
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ciascun  conidioforo  sorgeva  isolato  air  interno  di  alcune  cellule 
vicine. 

In  questi  ultimi  tempi  ne  ho  potuto  trovare  anche  le  frutti- 
ficazioni ascofore,  alla  superficie  di  un  ramento  nel  quale  io 
r  anno  scorso  aveva  messo  a  nudo  i  tessuti  vivi,  per  esaminarne 
il  processo  di  alterazione. 

La  ferita  praticata  allora  si  è  chiusa  subito,  in  seguito  al  dis- 
seccamento ed  alla  lignificazione  degli  elementi  messi  allo  sco- 
perto e  di  quelli  sottostanti,  per  un  tratto  di  sette  od  otto  piani 
di  cellule:  ma  sotto  di  queste  il  micelio  si  è  di  nuovo  disteso, 
per  tutta  V  area  corrispondente  al  tratto  denudato,  dando  ori- 
gine alle  sue  caratteristiche  formazioni,  ed  afl3orando  alla  su- 
perfìcie, sia  lungo  le  nervature,  sia  lungo  le  sottili  fenditure 
fattesi  nello  strato  disseccato.  La  debole  lignificazione  degli  ele- 
menti cicatrizzanti  (se  pure  cosi  vogliano  chiamarsi)  e  la  bre- 
vità del  percorso  è  probabile  che  abbiano  determinato  il  fatto. 
In  questi  punti  esso  ha  dato  luogo  ad  un*  abbondante  produ- 
zione di  propaguli,  perfettamente  simili  a  quelli  ctie  abitualmente 
forma  all'interno  dei  tessuti:  ed  accanto  ai  propaguli  anche  ad 
un  certo  numero  di  peritecii  ascofori.  Questi  restano  immersi 
nel  tessuto  parenchimatoso  che  circonda  i  fasci,  e  più  di  rado 
afl3orano  anche  alla  superficie:  sono  sparsi,  piriformi,  con  un 
ostiolo  corto  e  tozzo,  a  peridio  bruno  mediocremente  robusto  e 
munito  (specialmente  nella  regione  ostiolare)  di  brevi  aculei: 
il  diametro  trasversale  varia  da  80a90jx:  quello  longitudinale 
dai  90  ai  115  >t.  Gli  aschi  incolori  cilindrici  a  pareti  sottili  e 
circondati  da  numerose  e  delicate  parafisi  misurano  dagli  87 
ai  100  jx  in  lunghezza:  dai  10  ai  12  in  larghezza:  contengono 
delle  spore  semplici,  brune,  uniseriate,  elittiche,  larghe  6  /i  circa; 
lunghe  circa  12  jjl. 

La  continuità  tra  i  fili  del  micelio,  i  quali  terminano  a  queste 
varie  forme  di  fruttificazione,  continuità  facile  a  constatarsi, 
prova  che  in  realtà  le  sopradescritte  forme  di  gemmule  e  di 
fruttificazioni  conidiofore  ed  ascofore  appartengono  allo  stesso 
micete.  Se  esso  vada  identificato  alla  Anlhostomella  contami- 
nans  Dur.  et  Moni,  segnalata  appunto  sui  picciuoli  della  Phoe- 
nix dactylifera  in  Algeria,  è  quistione  da  risolversi  ancora  me- 
diante il  confronto  col  materiale  originario  di  questa  ultima 
specie,  perchè  le  notizie  e  le  diagnosi  del  Montagne  e  del  Sac- 
cardo  lasciano  molti  dubbi  al  riguardo. 
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L'  opinione  da  me  avanzata,  che  questo  fungo  sia  V  agente 
determinante  la  sofferenza  delle  palme  in  quistione,  non  è  suf- 
fragata dalla  prova  sperimentale,  alla  quale  io  non  ho  potuto 
ricorrere:  né  lo  potrò  forse  in  seguito,  dato  11  pregio  delle  piante 
osti:  però  il  modo  col  quale  si  comporta  il  micelio,  la  sua  pre- 
senza ad  esclusione  di  qualunque  altro  micete  nella  regione 
che  limita  i  tessuti  sani,  e  le  alterazioni  che  compaiono  nelle 
cellule  al  suo  contatto,  parrai  che  forniscano  degli  argomenti 
molto  validi  in  suo  favore. 

È  probabile  che  si  tratti  di  un  parassita  delle  ferite:  ma 
l'infezione  non  deve  a  mio  avviso  aver  luogo  attraverso  la  su- 
perficie di  recisione  della  foglia,  perchè  i  micelii  che  serpeg- 
giano nel  tratto  più  esterno  disseccato  del  ramento  sono,  come 
si  è  detto,  scarsi  e  di  tutt'  altra  natura:  è  molto  probabile  in- 
vece, che  in  seguito  all'  accumularsi  alla  ascella  dei  ramenti,  di 
polveri  minerali  ed  organiche  trasportate  dal  vento  o  derivanti 
dalla  distruzione  delle  guaine  foliari,  ed  al  consecutivo  svilup- 
parvisi  di  numerose  crittogame  e  non  di  rado  di  fanerogame,  ed 
allo  annìdarvisi  di  un  gran  numero  d' artropodi,  gli  strati  tegu- 
mentarii  della  base  del  picciuolo  in  qualche  punto  si  alterino  in 
modo,  da  non  offrir  più  una  difesa  sufficiente  ai  tessuti  sotto- 
stanti, e  lascino  quindi  l'adito  alla  penetrazione  dei  germi  del 
micete  sopraindicato,  il  quale  da  questi  punti  si  distenderebbe 
poi  in  seguito,  sia  verso  le  parti  profonde,  sìa  verso  quelle  perife- 
riche del  ramento  medesimo. 


Il  secondo  lavoro  del  Socio  Baccarini,  in  collaborazione  col  signor 
Scalia,  ha  per  titolo  :  «  Appunti  per  la  conoscenza  di  due  Acaroce- 
cidii  »  ;  essendo  accompagnato  da  una  tavola,  sarà  pubblicato  nel 
€  Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  » 

Dopo  questa  comunicazione  il  Socio  Michblbtti,  sul  riflesso  che 
la  galla  del  Lycium  europaeum,  tanto  comune  in  Sicilia  e  in  Cala- 
bria, fu  già  descritta  dal  prof.  Massalongo,  domanda  se  il  prof.  Bac- 
carini  ha  inteso  di  maggiormente  illustrare  proprio  lo  stesso  cecidio, 
al  che  il  prof.  Baccarini  risponde  in  modo  affermativo. 


Dopo  di  che  l'adunanza  è  tolta. 
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Adunanza  pubblica  dbl  7  maggio. 

II  Presidente  Arcangeli  apra  la  seduta,  proclamando  i  nuovi 
Soci  signori: 

Cav.  Michel  angiolo  Console  di  Palermo; 
Sig.  Giov.  Batta.  Sciacca  Natoli  di  Palermo. 

Ha  la  parola  il  Socio  Ross  per  presentare  un  lavoro  sulla  «  Flora 
delle  piccole  isole  intorno  alla  Sicilia  »,  che  comparirà  nel  €  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano.  » 

Lo  stesso  Socio  Ross  presenta  inoltre  la  2*  e  3'  tavola  cromolito- 
grafica del  1"  fascicolo  della  sua  pubblicazione  in  corso  di  stampa 
intitolata  :  «  Icones  et  descriptianes  plantarum  novarum  vel  rariorum.  > 
La  prima  tavola  illustra  Y Agave  Bakeri  a^.  nov.,  l'altra  la  Leichtlinìa 
protuheransj  un  nuovo  genere  delle  Agavee.  In  questa  occasione  il 
Socio  Ross  parla  difiusamente  sulla  biologia  dei  fiori  delle  Agavee. 

Sorge  una  interessante  discussione  a  cui  prendono  parte  il  Pre- 
sidente e  i  Vice-presidenti  BoRZt  e  Sommi br. 

Il  Segretario  Baroni  legge  un  lavoro  del  jsignor  Pampa loni  in- 
titolato: «  Sulfrutf.0  di  Aticuba  japonica  Thunb,  »,  il  quale  pure  sarà 
pubblicato  nel  <  Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  » 

Il  Socio  MiCHELETTi  domanda  se  tra  i  lavori  ancora  da  leggersi 
ve  ne  sia  qualcuno  sui  licheni  ;  ed  avutane  risposta  negativa,  chiede 
ohe  gli  sia  permesso,  in  fine  di  seduta,  di  fare  una  breve  comunica- 
ziono  su  questo  argomento:  ciò  che  gli  viene  accordato. 

E  concessa  la  parola  al  Yice-presidente  SoMMi|;a  per  fare  la  se- 
guente comunicazione: 

CONSIDERAZIONI  FITOGEOGRAFICHE  SULLA  VALLE  DEL- 
L' OB  DI  S.   SOMMIER. 

Avendo  ora  ultimato  il  mio  lavoro  sulla  flora  dell'  Ob  inferiore, 
riferirò  i  fatti  più  salienti  che  risultano  dal  confronto  della 
parte  forestale  di  quella  flora  con  la  parte  artica,  e  della  flors^ 
dell'  Ob  infe;'iore  nel  suo  insieme,  colla  flora  delle  terre  situat© 
a  Levante  e  a  Ponente  di  questo  fiume. 

Ho  diviso  tutte  le  piante  vascolari  conosciute  lungo  TOb,  dal 
61*»  al  73^  lat.  bor.,  prima  nei  singoli  gradi  nei  quali  sono  state 
trovate,  poi  in  due  gruppi,  uno  forestale  (dal  6P  al  circolo  po- 
lare), r  altro  artico  (dal  circolo  polare  al  73°). 
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Confrontando  il  primo  gruppo  col  secondo,  vediamo  anzitutto 
che  la  regione  artica  è  notevolmente  più  ricca  della  forestale. 
In  questa  11  numero  di  piante  va  da  principio  diminuendo,  man 
mano  si  procede  verso  il  Nord,  per  lo  scomparire  V  una  dopo 
l'altra  di  specie  prettamente  forestali;  dopo  invece,  avvicinan- 
dosi al  circolo  polare,  va  di  nuovo  aumentando  per  la  comparsa 
di  specie  artiche  penetranti  nella  regione  forestale. 

Nella  regione  artica  ogni  grado  di  latitudine  porta  con  sé  un 
cambiamento  maggiore  che  nella  regione  forestale,  tanto  nella 
ricchezza,  quanto  nella  composizione  della  flora;  in  altri  ter- 
mini, la  flora  è  più  monotona  ed  uniforme  nella  regione  fore- 
stale che  nella  artica.  Invece,  nella  regione  artica  le  specie 
(particolarmente  le  monocotiledoni)  sono  distribuite  in  un  nu- 
mero relativamente  minore  di  famiglie  e  di  generi,  ossia  i  tipi 
principali  diminuiscono,  mentre  aumentano  le  forme  subor- 
dinate. 

Nella  regione  artica  la  proporzione  delle  monocotiledoni  è 
press' a  poco  la  stessa  che  nella  regione  forestale;  ma  le  due, 
regioni  hanno  meno  monocotiledoni  in  comune  che  dicotiledoni; 
queste  mostrano  dunque  colà  più  adattabilità  a  climi  diversi  di 
queUe. 

Le  famiglie  che  presentano  il  massimo  aumento,  passando 
dalla  regione  forestale  alla  artica,  e  che  quindi  sono  da  consi- 
derarsi come  più  caratteristiche  di  questa,  sono  le  Crocifero  e 
le  Sassifragee.  La  diflbrenza  minima,  cambiando  regione,  è  nelle 
Ericacee. 

Nella  regione  artica,  vi  è  una  grande  diminuzione  delle  piante 
monocarpiche,  e  queste  cessano  quasi  del  tutto  nell'estremo 
Nord. 


«    4t 


Se  passiamo  ora  al  confronto  della  flora  dell' Ob  inferiore  con 
quella  delle  regioni  settentrionali  più  vicine,  la  bassa  valle  del 
Jenissei  da  un  lato,  l' Urale  settentrionale  e  la  terra  dei  Samoiedi 
cisuraliani  dall'altro,  vediamo  anzitutto  che  la  regione  Obiense 
è  molto  più  povera  di  quella  Jenisseana.  Questa  povertà  maggiore 
dell'  Ob  è  assai  più  pronunziata  nella  regione  forestale  che  nella 
artica.  La  difierenza  fra  le  due  flore  è  più  marcata  nella  re- 
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gione  forestale  non  solo  per  questo,  ma  anche  per  la  composi- 
zione della  flora:  di  fatti  i  due  fiumi  hanno  in  comune  un  nu- 
mero di  piante  minore  nella  regione  forestale  che  nella  artica. 
Le  flore  dei  due  fiumi  vanno  dunque  differenziandosi  sempre 
più  andando  da  Nord  a  Sud. 

La  povertà  maggiore  dell'  Ob,  molto  più  che  all'  ari-^to  di 
piante  orientali  al  Jenissei,  è  doluta  alla  mancanza /suir  Ob  di 
piante  che,  scavalcando  la  bassa  valle  dell'  Ob,  si  ritrovano  nuo- 
vamente a  ponente  di  essa. 

Vediamo  ancora  che  TOb  stesso  non  si  può  considerare  come 
confine  fra  una  flora  orientale  e  una  flora  occidentale.  Tale 
confine  dovrebbe  piuttosto  porsi  fra  TOb  e  il  Jenissei,  proba- 
bilmente là  dove  incominciano  i  depositi  alluvionali  della  vasta 
valle  Obiense. 

Infatti  nessun  genere,  ed  appena  12  delle  specie  trovate  n^li 
ultimi  5  Y,  gradi  della  regione  forestale,  e  nella  regione  artica 
deir  Ob,  vi  raggiungono  il  loro  limite  orientale.  Vi  raggiungono 
il  loro  limite  occidentale  14  specie,  e  nessun  genere.  Invece 
negli  ultimi  5*/,  gradi  della  regione  forestale  e  nella  r^one 
artica  del  Jenissei,  sonò  circa  54  le  specie  che  raggiungono  ivi  il 
loro  limite  occidentale,  e  4  i  generi:  Actinospora,  Boschn&xkia, 
Claytonia  e  Anticlea. 

Se  r  Ob  non  può  considerarsi  come  limite  di  una  regione  bo- 
tanica, ancora  meno  possono  chiamarsi  tali  i  monti  Urali  nella 
loro  parte  settentrionale.  La  terra  dei  Samoiedi  europa  e  gli 
Urali  al  Nord  del  61*  contano  è  vero  218  specie  vascolari,  che 
non  sono  state  trovate  nella  valle  inferiore  deirob;  ma  quasi 
tutte  scavalcano  questa  valle,  e  s' incontrano  di  nuovo  in  parti 
più  orientali  della  Siberia.  Le  specie  che  non  oltrepassano  gli 
Urali  sono  appena  8  o  9. 


Se  ora  ci  domandiamo  il  perchè  della  povertà  maggiore  del- 
l'Ob  in  confronto  del  Jenissei,  e  dell'arresto  nella  valle  di 
questo  fiume  di  molte  specie  orientali,  troviamo  che  questi  fatti 
si  possono  attribuire  a  tre  cause  principali: 

l.*>  Tutta  la  bassa  valle  dell'  Ob,  formata  da  alluvioni  qua- 
ternarie, è  emersa  dalle  acque  in  epoca  recente.  Sul  Jenissei 


Digitized  by 


Google 


wm 


RIUNIONE  OBNBBALB  IN  PALERMO 


207 


invece,  i  depositi  marini  quaternari  non  si  estendono  più  a  Sud 
dei  68^  lai;  dunque  quasi  tutta  la  regione  forestale  del  Jenissei 
era  emersa  mentre  la  valle  dell*  Ob,  sotto  le  medesime  latitu- 
dini, era  ancora  sotto  le  acque.  La  regione  Jenisseana  può  dunque 
avere  una  flora  più  antica  e  quindi  più  ricca,  proveniente  dalle 
regioni  orientali  e  meridionali  cui  era  collegata.  Questo  spie- 
gherebbe perchè  nella  regione  artica,  le  flore  dei  due  fiumi  dif- 
feriscono assai  meno  che  nella  regione  forestale,  poiché  la  re- 
gione artica  dell' Ob  è  emersa  dalle  acque  press' a  poco  alla 
medesima  epoca  di  quella  del  Jenissei. 

2.^  La  costituzione  del  suolo  nella  regione  forestale  del 
Jenissei  è  assai  più  variata  che  suir  Ob.  Vi  si  incontrano  rocce 
calcari,  schisti,  serpentini.  Suir  Ob  invece  non  ho  visto  che 
terre  alluvionali,  e  mai  una  roccia  in  sito.  Vi  deve  dunque  es- 
sere un  certo  numero  di  specie  escluse  dalla  bassa  valle  del- 
l' Ob,  perchè  ivi  manca  il  substrato  necessario  alla  loro  esistenza. 
Tali  piante,  non  avendo  potuto  propagarsi  attraverso  alla  vasta 
valle  dell'  Ob,  non  hanno  potuto  raggiungere,  almeno  per  questa 
via,  regioni  più  occidentali;  e  questo  spiega  perché  il  Jenissei 
segni  il  loro  limite  occidentale. 

3.®  Finalmente  può  darsi  che  il  clima  continentale,  maggior- 
mente accentuato  sul  Jenissei,  contribuisca  alla  differenziazione 
delle  flore,  e  che  una  maggiore  conformità  di  clima  della  valle 
dell' Ob  colle  terre  adiacenti  ad  Ovest,  abbia  favorito  in  questa, 
dopo  la  sua  emersione  dalie  acque,  una  maggiore  immigrazione 
delle  piante  dall'Ovest  che  dall'Est.  Ma  le  cognizioni  meteoro- 
logiche insufficienti  che  abbiamo  di  quelle  regioni,  non  ci  per- 
mettono di  affermare  alcunché  in  proposito. 


4> 


Queste  sono,  per  sommi  capi,  le  conclusioni  che  ho  potuto 
trarre  dallo  studio  della  vegetazione  nel  Nord  della  Siberia  oc- 
cidentale, e  che  ho  creduto  di  un  interesse  generale  sufficiente 
per  comunicarle  in  questa  adunanza.  I  fatti  su  cui  si  basano 
sono  ampiamente  svolti  e  discussi  nell'ultima  parte  del  mio  la- 
voro sulla  Flora  dell' Ob,  che  sarà  prossimamente  pubblicato 
nel  Nuovo  Giornaie  Botanico  italiano. 
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n  Socio  Ross  domanda  al  Vice -presidente  Sommier,  se  crede  che 
V  epoca  glaciale  abbia  influito  sulla  flora  dell'  Ob  ;  al  che  gli  vien  ri- 
sposto  che  la  regione  dell'  Ob  inferiore  a  quell'  epoca  doveva  essere 
ancora  in  gran  parte  sott'  acqua. 

Il  Socio  Console  presenta  un  lavoro  e  Sopra  un  nuovo  genere  di 
Cactacea  >,  il  quale  troverà  posto  nel  €  Nuovo  Giornale  botanico 
italiano.  » 

Dopo  alcune  osservazioni  dei  prof.  Arcangeli  e  Borzi,  relative  al 
nome  da  darsi  a  questo  nuovo  genere,  il  Socio  Michbletti  dice  che 
nel  Congrèsso  di  Genova  fu  stabilito  il  principio  di  non  tenere 
conto  delle  determinazioni  di  generi  e  di  specie  proposte  da  bota- 
nici, se  esse  non  sono  accompagnate  da  diagnosi  complete.  Non  può 
quindi  ritenersi  obbligato  il  dott.  Console  a  conservare  il  nome  di 
MyrtiUocactus  proposto  da  Schumann  pel  nuovo  genere  di  Cactaceay 
e  crede  che  il  sig.  Console  possa  a  suo  piacimento  conservarlo  o 
mutarlo. 

Ha  quindi  la  parola  il  Vice-presidente  BoRzt  per  presentare  una 
sua  comunicazione  dal  titolo: 


PROBABILI  ACCENNI  DI  CONJUGAZIONE  PRESSO  ALCUNE 
NOSTOCHINEE.  NOTA  DI  A.   BORZÌ. 

Lo  studio  e  la  determinazione  di  alcune  forme  di  Anabaena 
dei  paduli  dell'agro  messinese  mi  offriva  l'occasione  di  rilevare 
talune  importanti  particolarità  relative  alla  formazione  delle 
spore.  Le  specie  a  tal  riguardo  esaminate  sono  l'^.  inaeqtmlis, 
torulosa,  oscillarioides  e  ienuissima  (n.  sp.). 

Il  processo  di  formazione  delle  spore  presso  le  Nostocacee  in 
generale,  ritiensi  che  si  compia  in  maniera  affatto  semplice: 
taluni  articoli  delle  coroncine  crescono  a  poco  a  poco  di  volume, 
ed  inspessita  la  propria  membrana  divengono  delle  vere  spore. 
Nelle  specie  suindicate  gli  articoli  vegetativi  destinati  a  dive- 
nire delle  spore,  sono  per  regola  generale  contraddistinti  da  una 
particolare  posizione,  cioè  :  essi  sono  quelli  immediatamente  con- 
tigui agli  eterocisti.  La  trasformazione  delle  cellule  vegetative 
procede  dalle  regioni  interne  dei  filamenti  verso  gli  estremi  in 
via  centrifuga.  Tale  circostanza  ci  permette  di  potere  a  prioiH 
determinare  quali  elementi  sono  destinati  a  subire  la  descritta 
trasformazione,  e  di  seguire  con  sicurezza  le  particolari  moda- 
lità del  processo.  Di  più,  i  fili  di  dette  alghe,  come  in  genere  le 
coroncine  delle  Nostocacee,  s' isolano  facilmente,  e  con  maggiore 
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facilità  si  riesce  a  conservarle  fresche  e  vegete,  e  coltivarle 
dentro  una  gocciola  d'acqua  sospesa  al  coprioggetti  di  un'or- 
dinaria camera  umida.  Poche  alghe,  come  queste,  sopportano 
senza  il  menomo  inconveniente  la  intrusione  di  germi  estranei 
e  specialmente  di  Bacteri,  nei  mezzi  liquidi  che  le  contengono. 
Data  dunque  siffatta  condizione,  sussidiata  dalla  ripetuta  os- 
servazione, si  ottengono  i  seguenti  risultati  circa  l'enunciata 
quistione. 

Non  è  sempre  regola  che  una  stessa  spora  proceda  diretta- 
mente dalla  trasformazione  di  unico  articolo  vegetativo  origi- 
nario. Molto  istruttivo  è  il  caso  della  formazione  delle  spore 
presso  VAnabaena  torulosa.  La  nostra  attenzione  va  rivolta 
ai  due  articoli  contigui  ad  un  eterocisto.  Al  momento  in  cui 
incomincia  il  processo,  dette  cellule  veggonsi  in  via  d'inci- 
piente segmentazione,  nella  maniera  identica  a  qualsiasi  altro 
elemento  vegetativo  in  corso  di  normale  bipartizione:  i  due 
segmenti  sono  brevi  e  perfettamente  avvicinati  fra  di  loro,  ma 
ben  distinti,  e  ci  si  può  meglio  assicurare  della  loro  indipen- 
denza in  seguito  a  trattamento  colla  tintura  di  jodio.  I  due 
segmenti,  nelle  fasi  successive  di  svolgimento,  conservano  cotesta 
posizione,  non  si  separano  giammai,  nò  divengono  due  spore 
distinte,  e  crescono  contemporaneamente  dì  volume.  Durante 
il  qual  processo,  cessa  ogni  apparente  distinzione  fra'  due  seg- 
menti e,  come  i  reagenti  lo  provano,  essi  stanno  ormai  confusi 
e  riuniti  in  unico  corpo,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  una  nascente 
spora.  Tutto  al  più  notasi  una  lieve  strozzatura  trasversale,  la 
quale  persiste  a  sviluppo  compiuto  e  contraddistingue  anche 
le  spore  mature  di  questa  specie  alla  quale  essa  deve  il  suo 
nome. 

In  maniera  non  diversa  dalla  descritta  forma  si  comportano 
le  altre  specie  di  Anabaena,  quanto  alla  genesi  delle  spore. 
Tuttavia  è  da  notarsi  che  accanto  a  spore,  che  derivano  dalla 
riunione  di  due  articoli  distinti,  se  ne  osservano  di  quelle  in- 
dubbiamente procedenti  dalla  trasformazione  di  unico  articolo. 
Fra  le  une  e  le  altre  intercedono  lievi  diflTerenze  di  volume. 

I  fatti  accennati  io  credo  non  siano  senza  un  certo  interesse: 
essi  meritano  uno  studio  più  accurato.  Sgraziatamente  la  strut- 
tura semplicissima  degli  elementi  di  tali  Alghe  e  l'assenza  di 
un  nucleo  completo,  non  permette  di  precisare  meglio  il  valore 
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delle  esposte  osservazioni.  Epperò  mi  parrebbe  assai  prematuro^ 
0  per  lo  meno  azzardato,  il  giudicare  in  maniera  certa  cotesti 
fenomeni  di  fusioni  di  spore  nascenti,  come  possibili  accenni  di 
un  atto  sessuale,  per  quanto  il  caso  di  cui  ci  occupiamo  trove- 
rebbe frequenti  riscontri  in  altre  Alghe  inferiori. 


Il  Presidente  Arcangeli  fa  inoltre  due  comunicazioni:  la  prima 
Sulle  affinità  delle  Sfenofillacee,  la  quale,  superando  i  limiti  assegnati 
al  «  Bullettino  »,  comparirà  nel  €  Nuoto  Giornale  botanico  italiano  >  ; 
la  seconda: 


SUL  NARCISSUS  ITALICUS  SIMS.  E  SOPRA  ALCUNI  AL- 
TRI  NARCISSUS.  NOTA  DI   G.    ARCANGELI. 

A  quanto  già  esposi  in  altre  mie  comunicazioni  sopra  varie 
specie  del  genere  Narcissus,  credo  opportuno  aggiungere  i  re- 
sultati di  altre  osservazioni  fatte  in  questi  ultimi  mesi. 

Al  termine  del  febbraio  ultimo  scorso,  al  momento  in  cui  co- 
minciano a  schiudersi  i  fiori  del  Narcissus  ikiUcus,  ripresi  gli 
studii  sul  polline  di  questa  specie.  I  fiori  tutti,  esaminati  sugli 
esemplari  coltivati  nel  nostro  Giardino  botanico,  si  sono  mo- 
strati con  antere  mal  conformate  e  polline  atrofico.  Il  polline 
di  questi  fiori,  posto  a  germogliare  in  soluzione  di  glucosio 
al  5  Yo  alla  temperatura  di  O'»  C,  non  ha  dato  segno  alcuno  di 
germogliamento,  mentre  il  polline  preso  dal  N.  papyraceus  e 
collocato  nelle  stesse  condizioni,  ha  in  parte  germogliato,  es- 
sendo, secondo  il  solito,  formato  di  grani  in  parte  perfettamente 
sviluppati  ed  in  parte  atrofici. 

Il  polline  di  altri  fiori,  colti  ai  primi  di  marzo  dalle  stesse 
piante,  posto  a  germogliare  nella  stessa  soluzione  e  nelle  stesse 
condizioni,  non  ha  dato  segno  alcuno  di  germogliamento,  men- 
tre il  polline  preso  da  fiori  di  Narcissus  Beriolonii  e  che  si 
mostrava  perfettamente  conformato,  nelle  stesse  condizioni,  ha 
germogliato  perfettamente. 

In  altri  fiori  presi  in  campagna  presso  Filettole,  ai  confini  con 
l'Agro  lucchese,  le  antere  si  presentavano  nelle  stesse  condi- 
zioni, ed  il  polline  era  pure  completamente  atrofico.  Pure  i  gra- 
nelli di  questo  polline,  seminati  in  soluzioni  di  glucosio,  non 
hanno  dato  alcun  indizio  di  germogliamento. 
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In  uu  mio  precedente  lavoro  '  esposi  come,  in  alcuni  fiori  di 
Narcissiùs  iialicus  Sims.,  raccolti  nel  Fiorentino,  mi  fosse  acca- 
duto di  riscontrare  qualche  raro  granello,  che  aveva  dato  segni 
manifesti  di  germogliamento.  Ho  creduto  conveniente  ripetere 
in  quest'anno  tale  ricerca,  ed  ho  esaminato  un  certo  numero 
di  fiori  raccolti  presso  Firenze:  in  questi  però  non  mi  è  stato 
possibile  riscontrare  alcun  grano  di  polline  ben  conformato,  né 
indizio  alcuno  di  germogliamento.  Non  ò  quindi  fuor  di  luogo 
l'ammettere  che  quei  pochi  granelli  di  polline,  che  furono  tro- 
vati nei  fiori  deir  anno  passato,  fossero  di  estranea  provenienza 
e  probabilmente  in  essi  trasportati  da  qualche  pronubo. 

In  seguito  a  tutto  ciò,  ho  giudicato  opportuno  il  ricercare 
quale  fosse  la  struttura  degli  ovoli  nei  fiori  di  questa  specie, 
allo  scopo  di  riconoscere  se  le  condizioni  di  atrofìa,  riscontrate 
neir  androoeo,  si  verificassero  pure  nel  gineceo,  ed  ho  spinto  le 
mie  ricerche,  non  solo  agli  ovoli  dei  fiori  recentemente  sboc- 
ciati, ma  pure  a  quelli  dei  fiori  già  passati  o  sfioriti,  i  cui  ovarii 
dovevano  già  essere  in  via  di  maturazione.  Tutte  queste  ricer- 
che sono  state  fatte  sopra  ovarii  eh'  emno  stati  immersi  per 
qualche  tempo  in  alcool  assoluto. 

Negli  ovarii  dei  fiori  sbocfciati  da  poco  tempo  non  fu  possibile 
riscontrare  alcun  sacco  embrionario  ben  conformato.  Ricono- 
scevasi  la  regione  ove  questo  avrebbe  dovuto  formarsi,  per  la 
presenza  di  una  cellula  un  poco  più  grande  delle  altre  e  di 
forma  diversa,  o  per  alcune  cellule  differenti  occupanti  quella 
regione,  ma  nulla  appariva  di  normalmente  conformato,  né  in- 
dizio alcuno  di  cellula  iniziale  vigorosa,  con  nucleo  in  via  di 
divisione,  né  stadio  alcuno  corrispondente  a  quelli  ben  noti  nella 
formazione  del  sacco  embrionarìo. 

Negli  ovarii  presi  dai  fiori  già  sfioriti,  nei  quali  la  feconda- 
zione avrebbe  già  dovuto  aver  luogo,  e  notevolmente  inoltrati 
nella  maturazione,  le  cose  non  si  mostrarono  in  condizioni  mi- 
gliori. In  questi  non  fu  possibile  trovare,  né  sacco  embrionario, 
né  indizio  alcuno  d' embrione  in  'via  dì  sviluppo.  Nella  regione 
ove  avrebbe  dovuto  trovarsi  il  sacco  embrionariq,  appariva  ta- 
lora come  una  cicatrice  in  senso  longitudinale,  intorno  alla  quale 
le  cellule  erano  un  po'  difierenti   per  la  loro  forma,  e  talora 


*  Bullettino  della  Società  botanica  italiana,  1894,  a.  4,  pag.  92. 
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pure  qualche  gruppetto  di  cellule  con  segni  manifesti  di  atrofia, 
accennanti,  od  alle  cellule  iniziali  del  sacco  embrionario  anor- 
malmente sviluppate,  od  a  proliferazione  del  tessuto. 

Una  forma  di  Narcissus  che  coltivasi  nel  Giardino  botanino 
di  Firenze,  sotto  il  nome  di  Narcissus  italicus,  che  mi  fu  ulti- 
mamente mostrata  in  fiore,  potrebbe  forse  dar  luogo  a  qualche 
dubbio.  In  essa  forma  si  notavano  alcuni  caratteri  corrispondenti 
a  quelli  dell'  italicus,  come  lo  scapo  con  strie  ad  angolo  acuto, 
i  fiori  assai  grandi  con  la  corona  color  giallo  cedro:  però  i  pezzi 
del  perianzio  erano  ovali  larghi,  anziché  lanceolati,  la  corona 
assai  più  grande  e  completamente  evoluta  a  forma  di  coppa.  Il 
polline  di  questa  forma,  che  manifestamente  era  ben  differente 
daiW  italicus,  e  probabilmente  da  riferirsi  a  ben  altra  specie,  pre- 
sentava i  suoi  granelli  in  parte  atrofici  ed  in  parte  bene  svi- 
luppati :  questi  però  si  mostravano  piuttosto  grossi  ed  un  po'  di- 
suguali. Questi  granelli,  portati  nella  solita  soluzione  di  zucchero, 
hanno  germogliato,  quelli  cioè  bene  sviluppati,  in  discreta  quantità. 
Questa  forma  pei  suoi  caratteri  corrisponderebbe  in  gran  parte  col 
N,  Tenorii  Pari.,  ma  ne  differirebbe  principalmente  per  lo  scapo 
a  numerose  coste  acute,  anziché  fornito  di  leggerissime  strie. 

Altre  ricerche  effettuate  sul  Narcissus  Tazzetta  Lois.,  raccolto 
nei  dintorni  di  Pisa,  banno  dato  resultati  costanti.  I  grani  di 
polline  furono  trovati  nel  maggior  numero  dei  casi  perfettamente 
evoluti  e  capaci  di  germogliare.  Solo  in  qualche  caso  è  avve- 
nuto di  riscontrare  piante  con  granuli  atrofici  in  piccola  parte: 
sempre  però  si  trovava  un  buon  numero  di  granelli  di  pol- 
line capaci  di  germogliare,  e  che  hanno  effettivamente  ger- 
mogliato. 

Aggiungerò  di  più  che,  persino  in  un  fiore  sviluppatosi  da  un 
bulbo  di  questa  specie  raccolto  neir  erborazione  effettuata  al- 
l'Isola  del  Giglio,  che  aveva  vegetato  stentatamente  e  fornito 
di  foglie  brevi  e  bruciacchiate  e  di  scapo  rachitico,  i  grani  pol- 
linici si  sono  mostrati  perfettamente  sviluppati,  e  collocati  in  so- 
luzione di  zucchero  al  5  ^j^  hanno  perfettamente  germogliato. 

Anche  riguardo  al  N,  Bertolonii  le  cose  sono  procedute  nello 
stesso  modo.  In  tutti  gli  esemplari  di  Narcissus  Bertolonii  rac- 
colti nel  Pisano,  i  granelli  di  polline  si  sono  mostrati  perfetta- 
mente evoluti  e  capaci  di  germogliare,  riscontrandosi  solo  qualche 
raro  granulo  atrofico. 
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Resultati  simili  ho  pure  ottenuto  da  una  forma  di  Narcissus 
aureus  coltivato,  che  mi  fu  favorita  dal  cav.  De  Bosniaskì.  In 
questa  bella  forma  a  fiori  grandi  e  numerosi,  con  tepali  e  co- 
rone d*  un  bel  color  d*  oro,  i  grani  pollinici  si  sono  mostrati  nor- 
malmente evoluti,  ed  hanno  germogliato  perfettamente. 

Qualche  piccola  differenza  ho  potuto  riscontrare  in  altra 
forma  della  stessa  specie,  favoritami  dalla  Direzione  dell'  Orto 
di  Firenze.  In  questa  i  pezzi  del  perianzio  erano  di  color  cedro , 
cioè  giallo  meno  intenso  della  corona,  e  lo  stilo  più  corto  degli 
stami  inferiori.  I  grani  pollinici  di  questa  erano  in  parte  atrofici, 
con  prevalenza  però  di  quelli  perfettamente  evoluti,  ed  una  buona 
parte  di  questi  hanno  perfettamente  germogliato. 

In  alcune  piante  di  N.  triandrus,  ottenute  da  bulbi  provenienti 
dal  Dammann,  il  polline  si  ò  presentato  in  gran  parte  ben  con- 
formato, e  posto  in  soluzione  di  zucchero  ha  germogliato  in 
grande  quantità,  quantunque  esse  piante  fossero  aflette  da  clo- 
rosi, a  quanto  pare  in  consegueza  di  anormale  nutrizione. 

Altre  piante  di  Ajacc  cyclamineus,  ottenute  pure  da  Dammann, 
hanno  presentato  granelli  di  polline  perfettamente  conformati, 
che  seminati  nella  solita  soluzione  di  zucchero  hanno  normal- 
mente germogliato.  Questa  forma  è  certamente  da  ritenersi  come 
buona  specie  e  ben  distinta  dall' -4.  pseudonarcissus,  col  quale 
talora  è  stata  riunita. 

Anche  nei  fiori  della  Corbularia  Bulbocodium,  proveniente  da 
bulbi  del  Dammann,  ho  potuto  riscontrare  antere  con  polline  per- 
fettamente conformato.  Il  polline  di  queste  antere,  trasportato 
nella  solita  soluzione  di  zucchero,  ha  germogliato  perfettamente, 
n  germogliamento,  alla  temperatura  di  soli  13<*  C,  era  già  ma- 
nifestamente iniziato  un'  ora  e  venti  minuti  dopo  il  momento  in 
cui  fu  fatta  la  sementa. 

A  me  pare  pertanto  che  le  osservazioni  sopra  riportate  stiano 
a  confermare  quanto  già  ammisi  altra  volta,  *  che  cioè  il  N.  ita- 
licus  sia  una  forma  ibrida,  anziché  una  vera  e  buona  specie. 
Forse  posso  essermi  ingannato  relativamente  ai  presunti  proge- 
nitori, che  io  supposi  essere  il  N.  papyraceus  ed  il  N,  Berto- 
lonii:  essendoché  potrebbe  anche  darsi  che  l' uno  dei  due  fosse 


*  Osiei'vazioni  sopra  alcuni  e  Narctasus,  >  Bull,  della  Soc.  bot.  ita- 
liana, 1894,  n.  4,  pag.  91. 
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a  ricercarsi  nel  N.  Tazzeila  Lois.,  anziché  nel  N.  Bertolonii. 
Sopra  tale  argomento  peraltro  sono  soltanto  gli  esperimenti  che 
possono  condurre  a  resultati  decisiTi,  e  tutto  quanto  si  può  as- 
serire nelle  condizioni  attuali,  non  ha  che  il  valore  di  semplice 
ipotesi. 

Il  ritenere,  come  alcuni  vorrebbero,  che  il  N.  iiaUcus,  come 
il  N.  Puocinellii,  il  N.  odorus  ed  il  N.  hiflorus,  quelle  forme 
cioè  in  cui  i  grani  di  polline  si  mostrano  completamente  e  co- 
stantemente atrofici,  con  atrofia  o  sviluppo  anormale  dei  sacchi 
embrionarii,  si  sieno  ridotti  in  tali  condizioni,  in  seguito  alla 
straordinaria  moltiplicazione  per  bulbi,  come  abito  acquisito  dalle 
piante,  in  seguito  all'infiueaza  della  cultura,  ossia  ad  un  feno- 
meno di  apogamia,  a  me  sembra  non  potersi  accettare. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  che  la  cultura  abbia  una  influenza 
notevole,  e  talora  molto  grande,  nello  sviluppo  degli  organi  delle 
piante,  e  spesso  pure  sui  loro  organi  sessuali,  come  lo  dimo- 
strano lo  sviluppo  di  parti  soprannumerarie  nelle  formazioni 
fiorali,  gr  indop pimenti,  le  atrofie  ecc.,  ma  nel  caso  nostro  vi 
sono  argomenti  tali  che  ci  costringono  a  ricondurre  i  fatti  a  b^ 
altra  causa.  11  N.  italicus,  come  le  altre  forme  sopra  ricordate,  si 
trova  qua  e  là  in  quantità  limitata  e  sporadico,  e  non  in  gran 
numero,  mentre  le  forme  con  organi  sessuali  normali  sono  diffuse 
sopra  un'area  talora  estesissima  e  molto  più  abbondanti.  Esse 
inoltre  spesso  si  trovano  in  prossimità  di  quelle  stesse  forme  che 
sono  i  loro  presunti  genitori.  Oltre  di  che,  se  la  cultura  può  sovente 
determinare  1*  indoppimento  per  metamorfosi  degli  organi  ses- 
suali, è  ben  difficile  ch'essa  si  limiti  air  atrofia  normale  e  co- 
stante del  polline  e  dei  sacchi  embrionari,  od  all'aborto  degli 
ovoli.  Ed  in  vero,  nel  nostro  Giardino  botanico,  accade  talora  di 
osservare  che  gli  stessi  Narcisi  presi  in  campagna  e  coltivati 
nelle  ajuole,  sviluppino  straordinariamente  in  bulbi  e  foglie  e 
ben  poco  in  fiori;  ma  questi  fiori  si  trovano  d'ordinario  con 
polline  ed  ovoli  normalmente  sviluppati.  Si  aggiunga  altresì  che 
queste  sfesse  forme  ad  organi  sessuali  costantemente  atrofici,  si 
trovano  con  questi  caratteri,  non  solo  nei  luoghi  campestri,  ma 
talora  nei  selvatici,  e  sempre  nelle  stesse  condizioni,  le  quali,  o 
cultura  0  non  cultura,  si  mantengono  a  quanto  pare  sempre 
inalterate.  In  realtà  le  opinioni  in  riguardo  agli  ibridi  del  ge- 
nere Narcissus  sono  non  poco  discordi,  come  resulta  principal- 
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mente  dai  lavori  del  Focke  *  e  del  Richter  :  *  purtuttavia  é  ben 
noto  che  il  N.  odorus  L.  è  stato  ottenuto  artificialmente  da  Her- 
bert ed  Alcock,  incrociando  N.  major  (L.)  con  N.  Jonquilla  L., 
e  da  Herbert  stesso  è  stato  ottenuto  il  N.  incoinpa^yiMlìs  Curi 
incrociando  Narcìssus poèticus  L,eN.  Pseudonarcissi^,  e  secondo 
Herbert,  si  dovrebbero  pure  ritenere  come  ibridi  il  Narcissus 
grcLdlìs  Sab.  ed  il  N.  tenuior  Curt.,  come  derivanti  cioè  dal  N,  poè- 
ticus L.  e  dal  N.  Jonquilla  L.  Lo  stesso  Richter,  che  non  tiene 
conto  degli  studii  di  Herbert,  ammette  cinque  forme  ibride,  cioè 
N,  Bakeri  (N.  Bulbocodium  X  Pseudonarcissus  Bak.),  N,  Ma- 
ci?emY  Lindi.  (N.poèticm  X  Pseudonarcissus),  N,  Buxtoni  Rìcht 
(N.  abscissus  X  juncifolius),  N.  poculiformis  Sai.  {N.  dubiics 
X  moschatics),  N.  Orenieri  Richt.  {N.  Tazzetta  X  poèticus  Gr. 
GK)dr.)  :  non  è  quindi  fuor  di  luogo  V  ammettere  che  a  questi 
se  ne  debbano  aggiungere  altri,  quali  il  N.  italicus  Sims.,  il 
N.  biflorus  Curt.,  il  N.  Puccinellii  Pari.,  una  volta  che  essi  si 
presentano  con  tali  caratteri  da  giustificare  tale  ipotesi,  anziché 
quella  ch'essi  sieno  derivati  da  una  od  altra  delle  specie  nor- 
mali, solo  per  degenerazione  dovuta  all'  influenza  della  cultura. 

Il  Presidente,  essendo  esaurite  le  altre  comnnicazioni,  prega  il 
Socio  MiCHELETTi  a  parlare  dei  Licheni,  come  ha  promesso. 

SUI  LICHENL  —  COMUNICAZIONE  DI  L.   MICHELETTI. 

Poiché  debbo  fare  l'ultima  comunicazione,  e  sebbene  dopo  di 
me  talun  altro  debba  prendere  senza  dubbio  la  parola,  sono 
lieto  di  constatare  che,  se  il  congresso  attuale  non  riusci  molto 
numeroso,  riusci  importante  per  le  molte  comunicazioni,  parec- 
chie delle  quali  interessanti,  e  faccio  voti,  perchè  le  medesime 
trovino  posto  tutte  indistintamente  nei  periodici  della  Società, 
che  saranno  pubblicati  al  più  tardi  nel  prossimo  ottobre. 

Non  essendo  stata  fatta  alcuna  comunicazione  sui  licheni, 
salvo  un  cenno  sulle  specie  l'accolte  dal  dott.  Ross  nelle  isole 
minori  della  Sicilia,  dirò  queste  poche  parole. 


*  FoCKB,  W.  O.,  Die  Fflanzen-Mischlingej  ein  Beitrag  zur  Biologie 
der  GewOchse,  Berlin,  1881,  pag.  398. 

•  RiOHTSR  K.,  Plantae  Europeae,  tom.  I,  pag.  266. 
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Nel  congresso  del  1888  tenutosi  a  Firenze  raccomandai  lo 
studio  della  lichenologia,  affinchè  l'Italia  potesse  avere  nel  corso 
d'alcuni  anni  la  propria  flora  lichenograflca.  E  sono  lieto  che 
da  quell'epoca  a  oggi  sieno  stati  pubblicati  dei  buoni  lavori. 
Il  dott.  Eugenio  Baroni  ci  diede  la  enumerazione  di  circa  300  spe- 
cie di  licheni  raccolti  in  Toscana,  il  dott.  Jatta  la  Monogra- 
pìtia  Hchenum  Italiae  meridlonalis,  e  il  dott.  Francesco  Sac- 
cardo  il  Saggio  di  una  flora  analitica  dei  licheni  del  Veneto, 
e  lascio  di  parlare  d'altre  pubblicazioni  minori. 

Spero  che  taluno  dei  prenominati  tre  lichenologi,  ora  special- 
mente che  lo  stesso  dott.  Jatta  già  mise  insieme  e  pubblicò  i 
Materiali  per  un  censimento  generale  dei  licheni  italiani,  si 
accingerà  alla  compilazione  della  flora  lichenologica  italiana. 

Gli  interessanti  lavori  usciti  sinora  non  saranno  certamente 
una  diretta  conseguenza  delle  mie  raccomandazioni,  che  pure 
a  qualche  cosa  avranno  valso,  ma  saranno  specialmente  dovuti 
all'attività  di  cui  diedero  sempre  prova  i  precitati  botanici. 

Ciò  nonostante  di  questi  resultati  sono  ancora  più  lieto,  perchè 
nel  1888  la  mia  comunicazione  diede  luogo  a  una  lunga  discussione 
da  me  inattesa,  come  argutamente  mi  faceva  notare  il  prof.  Carnei, 
e  in  seguito  alla  quale  l'amico  prof.  Cicioni  mi  faceva  le  sue  con- 
doglianze, ritenendo  ch'io  avessi  parlato  della  flora  lichenolo- 
gica, proprio  quando  i  licheni  avevano  perduta  la  loro  auto- 
nomia e  dovevano  senz'altro  essere  inseriti  nei  funghi  ascomiceti. 

Di  fronte  al  biologo  Borzi,  non  contrastato  che  dal  dott  Ber- 
lese,  mi  tacqui,  pensando  che,  secondo  disse  a  Milano  l'illustre 
Emilio  Cornalia,  *  nelle  questioni  scientifiche  conviene  andare  a 
piedi  di  piombo. 

Oggi  che  non  solo  furono  pubblicati  i  lavori  sistematici  pre- 
accennati ed  altri  videro  la  luce  all'  estero,  ma  che  nuovi  studi 
biologici  mettono  in  campo  la  quistione,  io,  che  fui  sempre  per 
la  teoria  auto-lichenica,  riprendo  animo  e  sono  convinto  che 
questa  teoria,  suffragata  da  fatti  biologici  e  fisiologici  macrosco- 
pici, avrà  il  sopravvento. 

Desideroso  infine  di  contribuire  per  quanto  sia  possibile  a 
togliere  dalla  sistematica  lichenologica  gli  apoteolichenes,  rac- 


^  Lezioni  di  storia  naturale  e  di  bachicultura  da  lui  date  al  Museo 
di  S.  Marta  nel  1861-62,  e  alle  quali  io  assistei. 
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colsi  in  Calabria  dei  rudimenti  e  degli  stadi  intermedi  di  licheni 
non  completamente  sviluppati  per  mancate  condizioni  favorevoli, 
affinchè  il  dott.  Baroni,  qui  presente,  possa,  se  crede,  esaminarli 
meglio  al  microscopio  e,  confrontandoli  coi  licheni  sporificati, 
vedere,  se  le  risultanze  dell'  esame  vengano  a  confermare  la  mia 
opinione,  quella  cioè  che  essi  siano  veramente  rudimenti,  stadi 
intermedi  o  degenerazioni  dei  rispettivi  esemplari  completi. 

Sono  d*  altra  parte  di  parere  che  soltanto  in  questo  modo  lo 
studio  degli  apoteoltcìienes  possa  riuscire  interessante,  mentre 
non  è  serio  e  non  è  scientifico  il  dare  dei  nomi  generici  e  spe- 
cifici a  delle  forme  incomplete  o  degenerate,  ciò  che  anzi  è  ab- 
bastanza ridicolo,  e  quanto  lo  sarebbe  se  una  quercia,  per  esempio, 
deforme  o  malata  si  dovesse  determinare  con  nome  generico  e 
specifico  diversi  dai  propri  ! 


Il  Vice-presidente  BoRzt  esprime  la  sua  meraviglia  che  si  metta 
ancora  in  dubbio  la  teoria  algo-lichenica,  la  quale  è  già  stata  as- 
sodata dagli  studi  biologici  stati  fatti,  dal  modo  di  comportarsi  delle 
ife  e  via  dicendo.  Egli  è  però  disposto  a  concedere  che,  pur  conside- 
rando i  Licheni  come  funghi  ascomiceti,  essi  abbiano  nella  sistema^ 
zione  micologica  un  posto  a  parte. 

Il  Socio  MiCHELETTi  SÌ  congratula  della  concessione  fatta  dal 
prof.  Borzi,  ma  ripete  che  sino  a  prova  contraria  più  convincente 
resta  della  sua  opinione.  Non  disconosce  il  grande  servizio  che  rende 
il  microscopio,  ma  i  fatti  biologici  non  si  leggono  completamente 
con  le  lenti,  si  deducono  e  s' interpretano  dalle  cose  viste  con  esse, 
e  le  interpretazioni  le  più  verosimili,  le  apparentemente  più  logi- 
che possono  essere  errate,  come  si  è  verificato  più  volte  anche  in 
altri  rami  dello  scibile  scientifico  ;  motivo  pel  quale,  prima  di  adot- 
tare teorie  che  contrastano  con  fatti  macroscopici  e  di  grande  im- 
portanza biologica,  bisogna  andare  a  piedi  di  piombo. 

Parlano  su  questo  argomento  in  vario  senso  il  Presidente  Arcan- 
OBLi,  richiamando  i  suoi  studi  sulla  natura  dei  gonidi  e  il  Segre- 
tario Baroni. 

Dopo  di  che,  sulla  proposta  del  Presidente,  si  stabilisce  all'  unani- 
mità d' inviare  un  telegramma  al  prof.  Carnei  ed  altro  al  prof.  Dei- 
pino,  impediti  di  intervenire  al  Congresso  per  motivi  di  salute. 

Il  Vice-Presidente  BoRZt  ha  il  piacere  di  mostrare  una  quantità 
di  strumenti  micrografici  della  Casa  Koristka,  tra  cui  una  bellissi- 
ma camera  per  Microfotografìa,  degli  eccellenti  microscopi  compo- 
sti e  dei  microscopi  di  preparazione  ecc.  ecc. 

Il  Presidente  Arcangeli,  appoggiando  le  espressioni  lusinghiere 
rivolte  dal  prof.  Borzi  alla  Casa  Koristka,  dice  che  anche  pel  Ga- 
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bìnetto  di  Piaa  ha  avuto  agio  di  acquistare  microscopi  ed  altri  ap- 
parecchi da  questa  Casa,  i  quali  hanno  reso  e  rendono  ottimo 
servizio. 

U  Rappresentante  della  Casa  Eoristka,  che  è  presente  alla  seduta, 
rivolge  i  più  sentiti  ringraziamenti  per  le  benevole  parole  rivolte  dai 
prof.  Arcangeli  e  Borzi  alla  Casa  che  ha  l' onore  di  rappresentare. 

Il  Presidente  porge  le  più  vive  azioni  di  grazie  da  parte  deUa 
Società  botanica  e  particolarmente  dei  soci  convenuti  in  Palermo, 
alle  Autorità  palermitane,  al  prof.  Borzl  ed  ai  soci  palermitani  per 
la  cordiale  accoglienza  ricevuta  e  per  tutto  quanto  fu  fatto  a  loro 
riguardo. 

Il  Prof.  BoRzt  risponde  ringraziando  la  Società  di  avergli  procu- 
rato il  piacere  di  tenere  il  Congresso  a  Palermo,  e  in  pari  tempo 
si  scusa  se  non  ha  potuto  fare  tutte  quelle  accoglienze  che  avrebbe 
desiderato. 

Il  Socio  Fatta  fa  conoscere  ai  convenuti  quanto  sarebbe  utile  l'isti- 
tuzione di  un  refugio  alpino  sulle  Madonie,  il  quale  potrebbe  essere 
di  valido  aiuto  ai  naturalisti. 

La  Società,  riconosciutane  V  importanza,  fa  voti  perchè  venga  co- 
struito un  ricovero  in  luogo  adattato  su  quella  catena  di  montagne 
botanicamente  cosi  ricca. 

Il  Presidente,  prima  di  togliere  la  seduta  e  di  dichiarare  chiu- 
so il  Congresso,  propone  all'Assemblea  l'invio  di  telegrammi  a 
S.  E.  Crispi,  a  S.  E.  Baccelli  e  a  S.  E.  Barazzuoli,  i  quali  vengono 
votati  all'unanimità.  Essi  sono  cosi  concepiti: 

A  S.  E.  Crispi,  Boma. 

I  Soci  della  Società  Botanica  Italiana,  riuniti  a  Palermo  per  fe- 
steggiare il  primo  giubileo  centennale  dell'  Orto  botanico,  inviano  i 
loro  rispettosi  omaggi  al  capo  del  Governo,  confidando  al  patriot- 
tismo di  lui  il  voto  unanime  del  Congresso,  perchè  il  celebre  Orto 
palermitano,  eretto  a  stazione  intemazionale  di  botanica,  schiuda 
agli  studiosi  di  ogni  paese  i  tesori  delle  sue  ricchezze  scientifiche. 

Il  Presidente 
Giovanni  Arcangeli. 

A  S.  E.  Baccelli,  Eoma. 

I  membri  del  Congresso  botanico  italiano,  riuniti  in  Palermo  per 
festeggiare  il  primo  giubileo  centennale  dell'  Orto  botanico,  rasse- 
gnano a  V.  E.  i  loro  omaggi  ed  il  voto  unanime,  perchè  l' Orto  pa- 
lermitano, a  cui  natura  e  senno  d'uomini  elargirono  eccezionali 
favori,  sia  eretto  a  stazione  internazionale  di  botanica  e  di  accli- 
mazione. 

Il  Presidente 
Giovanni  Arcangeli. 
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A  S.  E.  Barazzuoli,  Roma. 

I  Soci  della  Società  botanica  italiana,  convenuti  a  Palermo  per 
festeggiare  il  primo  giubileo  centennale  dell'Orto  botanico,  man- 
dano  un  reverente  saluto  a  V.  E.,  e  rassegnano  i  voti  unanimi  dei 
botanici  italiani,  perchò  l'Orto  palermitano,  eretto  a  stazione  in- 
ternazionale di  botanica  e  di  acclimazione,  sotto  gli  auspicii  dì  co- 
desto Ministero,  schiuda  agli  studiosi  quei  tesori  scientifici,  che  gli 
elargirono  natura  e  senno  di  governanti. 

Il  Presidente 
Giovanni  Arcangeli. 


*\ 

La  sera  del  2  Maggio,  giorno  precedente  quello  della  prima  adu- 
nanza, i  Soci  furono  invitati  ad  un  geniale  ritrovo  nelle  splendide 
sale  del  Municipio,  adorne  di  oggetti  d'arte  e  di  ricordi  della  glo- 
riosa storia  di  questa  patriottica  città.  Erano  presenti  molte  auto- 
rità e  personaggi  di  Palermo,  e  faceva  gli  onori,  con  squisita  cor- 
tesia, il  Sindaco. 

Il  12  Maggio  i  Soci  che  avevano  potuto  trattenersi  a  Palermo  as- 
sisterono alla  solenne  inaugurazione  dei  busti  di  Bernardino  d' TJcria 
e  di  A.  Todaro,  collocati  nel  piazzale  dell'  Orto  botanico  davanti  al 
Museo  botanicoj  inaugurazione  presenziata  dalle  autorità  e  da  nu- 
meroso ed  eletto  pubblico.  Lo  stesso  giorno  furono  inaugurate  una 
mostra  artistica  ed  una  mostra  orticola,  alla  quale  ultima  avevano 
concorso  i  maggiori  giardini  ed  i  principali  giardinieri  di  Palermo. 
I  nostri  Soci  presenti  erano  stati  invitati  a  far  parte  della  Giuria 
della  mostra  orticola,  ed  ebbero  luogo  di  ammirare  specialmente 
r  abbondanza  e  la  ricchezza  di  mazzi  e  di  oggetti  artistici  fatti  con 
fiori  recisi.  Le  due  esposizioni  erano  nel  recinto  della  Villa  Giulia 
e  dell'  Orto  botanico,  i  quali,  colla  loro  vegetazione  tropicale  e  colle 
loro  splendide  piante,  percorsi  dai  numerosi  visitatori,  presentavano 
un  aspetto  incantevole. 

Durante  il  loro  soggiorno  in  Palermo  i  Soci,  gentilmente  guidati 

dai  colleghi  di  Palermo,  visitarono  i  tesori  artistici  della  città  e  dei 

dintorni,  non  che  gli  splendidi  giardini  che  ne  sono  uno  dei  prin- 

.  cipali  ornamenti,  e  fecero  fruttuose  erborazioni  nelle  vicinanze.  Fra 

queste  escursioni  vanno  ricordate  specialmente: 

Il  V  Maggio:  S.  Maria  di  Gesù  e  Sferrovecchio. 

Il  2  Maggio:  Bocca  di  Falco,  Monte  Caputo  e  Castellacelo  di 
Monreale. 

Il  4  Maggio:  Villa  Tasca  e  Monreale. 

Il  5  Maggio:  Favorita  e  falde  meridionali  del  Monte  Pellegrino. 


Digitized  by 


Google 


^^■ 


220  RIUNIONE  GENBBALB  IN  PALERMO 

L*8  Maggio:  Villa  Belmonte  e  falde  orientali  del  Monte  Pelle- 
grino. —  Come  intermezzo,  un'  allegra  colazione  all'  Acquasanta 
con  menu  botanico- latino,  €  Catalogus  specierum  et  varietatum 
edendarum  in  agape  botanicorum  »,  offerta  ai  colleghi  dai  Soci  pa- 
lermitani.   . 

Il  9  Maggio:  S.  Flavia  e  Solnnto. 

n  10  e  11  Maggio:  Bosco  della  Ficuzza  e  Monte  Busambra. 

La  cordiale  accoglienza  dei  collegbi  di  Palermo  e  le  incantevoli 
;«  bellezze  dell'  isola  resero  oltremodo  gradito  il  loro  soggiorno  ai  Soci 

r  intervenuti,  i  quali  partirono  col  rimpianto  di  non  potersi  tratte- 

nere più  a  lungo,  e  colla  speranza  di  un'altra  visita. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


ADUNANZA  DEL  13  OTTOBRE  1095. 


Il  Prtdsidente  AroaK^^i^li  apre  T  adunafi^sn  pFOclam«thdo  rammis- 
BioDte  del  nuovo  Socio  I 

Sig.  Luigi  Fampaloni  di  Firenze. 

Cede  poi  la  parola  al  Segretario  Baroni  perchè  annunzi  i  doni 
pervenuti  alla  Società  nei  mesi  decorsi.  Eàsi  sono: 

Ciminnita  Alfio.  Sul  male  di  gomma  e  nero  negli  agrumi.  Pa- 
lermo, 1877. 

De  Toni  G»  B,  Inaugurazione  del  ricordo  marmoreo  in  memoria 
del  prof.  G.  Paimerini  deirUnivereità  di  Pisa  (Estr.  àeMaNttoija  No- 
tarisia,  ser.  VI,  1895). 

—  Il  Lithoderma  fontanum  Flah.  in  Italia  e  la  sua  distribuzione 
geografica.  Estr.  dagli  Atti  deW Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Lincei, 
Tomo  48.  Roma,  1895. 

Massalongo  C  Sopra  due  nuovi  pirenomiceti  epaticicoli.  Fer- 
rara, 1895. 

Btdletin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  Voi.  22,  n.  6,  7,  8,  9. 

Wiener  lUustrirte  Garten-Zeitung,  Heft  6,  7,  8,  9.  Wien,  1895. 

Atti  e  Bollettino  della  Società  Veneto- Trentina  di  Sciente  naturali^ 
residente  in  Modena.  Atti  degli  anni  1893,  1894,  1895.  Bullettino 
degli  anni  1891,  1892,  1893,  1894  e  1895. 

Bulktin  de  la  Société  royale  de  Botanique  de  Sèlgique,  Année  1894. 

'Btdietin  de  la  Soeiété  imperiale  dea  NatuH^iites  vie  M&scou,  An^ 
née  1894,  n.  8. 

Bertohteder8chweÌ9erÌ8ohenbotanÌ8chen  Gesellsoha/t.  Heft  5.  Bem^  1895. 

Mittheitungen  dea  Naturwisaenscha/tlicheìi  Vereina  filr  Steiermark, 
Jahrgang  18&4.  Graz,  1895. 

iSohriften  dea  NaturujtaaenachafHichen  Vereina  fdr  S6kleaft>ig-HolateiH, 
BMà  X.  Zweites  HeFt.  Eiel,  1895. 

Bollettino  déUm  Società  di  Nahiraliatl  in  Napoli.  Serie  I,  voi.  X, 
faec.  1.  Napoli,  1895. 

Minneaota  Botanical  Studiea,  Bulletin  n.  9. 

Marozti  Antonio,' K3^iotiMe  dell'agricoltore  veronese.  Anno  I,  n.  6, 
7,  8,  19,  10,  11.  Ve^na,  1886. 

B%ttt.  Mìa  Soc  hot.  ital,  15 
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Jack  Jo8.  B.  Beitrftge  znr  Kenntniss  der  Pelila- Arten.  Sonder- 
Abdruck  aus  €  Flora  oder  allg.  Bot.  Zeitung.  »  1895.  Bd.  81,  Heft  1. 

Clo9  M,  D,  La  vie  et  l'oeuvre  botanique  de  P.  Duchartre.  Extr. 
da  BuUetin  de  la  Soc.  botanique  de  France,  Tome  42.  Paris,  1895. 

Eriksson  Jakób.  Ueber  die  verscbiedene  RostempfìLngliclikeit  ver- 
schiedener  Getreidesorten.  Sonderabdrnck  aus  der  €  Zeitschrift  fCLr 
Pflanzenkrankeiten  »  Bd.  V,  Heft  2,  8. 

—  TTeber  die  Fòrderung  der  Pilasporenkeimung  durch  Kftlte.  Ab* 
druck  aus  dem  Centralblatt.  Bd.  I,  n.  15-16,  1895. 

Bobertson  Charles,  Flowers  and  insects.  XTTI  e  XIV.  From  the 
Botanical  Gazzette,  voi.  XX. 

—  Notes  on  Agriculture.  Electro-Horticulture. 

Come»  0,  Sulla  sistemazione  botanica  delle  specie  e  delle  razze 
del  genere  Nicotiana.  Estr.  dagli  Atti  del  B,  Istituto  d^ Incoraggiar- 
mento  di  Napoli,  Serie  4%  voi.  8<>,  n.  8.  Napoli,  1895. 

Al/aro  eco.  Informe  presentado  al  Senor  Secretarlo  de  Estado  en 
el  despacho  de  Fomento.  San  Jose,  1895. 

Monsignor  Gerbino.  Intorno  ad  una  pianta  €  Lycopsis  echioides  L.  » 
rinvenuta  nel  territorio  di  Caltagirone. 

Arechavaleta  J.  Anales  de  Museo  Nacional  de  Montevideo,  III.  Mon* 
t  evideo,  1895. 

Lo  stesso  Segretario  dà  lettura  di  una  comunicazione  del  Socio 
Massalonqo  dal  titolo  : 


INTORNO  AD  UNA  NUOVA  VARIETÀ  DI  COLLINSIA  BI- 
COLOR  BENTH.  —  NOTA  DEL  DOTTOR  C.  MASSA- 
LONQO. 

La  corolla  dei  fiori  di  Collinsia  bicolor,  come  di  tutte  le 
altre  specie  del  genere,  riproduce,  con  mirabile  mimismo,  il  tipo 
florale  papilionaceo  crittandro  (rispetto  ai  pronubi,  sternotribo), 
che  è  più  particolarmente  proprio  alle  faseolacee.  Nel  genere 
Collinsia  infatti  troviamo  la  corolla  gamopetala  divisa  in  due 
labbra,  il  superiore  dei  quali,  eretto  e  smarginato  all'apice,  rap- 
presenta il  vessillo,  mentre  T  inferiore  è  trilobo.  Di  questi  tre 
lobi,  il  mediano  conduplicato  e  foggiato  a  barchetta  corrispou'- 
derebbe  alla  carena,  ed  i  due  laterali  sarebbero  analoghi,  fun- 
zionalmente parlando,  delle  ali,  di  un  flore  della  famiglia  delle 
faseolacee. 

Nella  scorsa  estate,  fra  numerosi  esemplari  di  Collinsia  Mcolor 
coltivati  neir  orto  botanico  di  Ferrara,  uno  ne  trovai  che  p^ 
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i  caratteri,  massime  dei  suoi  fiori,  notevolmente  diflTeriva  da 
tutti  gli  altri. 

I  segmenti  del  calice  in  detto  esemplare  erano  cioè  all'  estre- 
mità anormalmente  ottusi,  nonché  crenato-dentati,  ed  i  lobi 
delle  due  labbra  coronine,  invece  d'essere  interi,  presentavansi 
divisi  in  lacinie  dentiformi. 

Dovremo  ora  considerare  questa  singolare  deviazione  dal 
tipo,  un  semplice  caso  teratologico  ed  anomalia  accidentale,  o 
piuttosto  quale  nuova  forma  (varietà)  trasmissibile  per  semi  ?  A 
risolvere  la  questione,  non  esistendo  dei  criteri  sicuri,  come  è 
noto,  per  stabilire  se  una  determinata  aberrazione  dallo  svi- 
luppo normale  della  specie  debba  di  questa  risguardarsi  varietà 
o  mostruosità,  credo  che,  nel  caso  nostro,  il  mezzo  migliore  e 
più  logico  che  ci  rimane  sia  quello  di  considerare  quali  al- 
terazioni si  manifestano  nelle  più  comuni  e  genuine  anomalie 
florali,  che  trovansi  segnalate  noi  trattati  più  classici  di  tera- 
tologia vegetale.  Se  si  consulti  p.  e.  le  opere  teratologiche  del 
Moquin-Tandon,  Masters,  Penzig,  fra  gli  altri,  si  può  consta- 
tare che  in  generale  allorquando  un  flore  diventa  mostruoso, 
i  suoi  organi  subiscono  delle  metamorfosi  progressive  o  regres- 
sive le  più  svariate,  le  quali  spesso  trovansi  concomitanti  a 
moltiplicazione  degli  elementi  dei  singoli  verticilli,  oppure  a 
prolificazioni  diverse,  virescenza,  atrofia  od  aborto,  ed  a  steri- 
lità. Si  rileva  inoltre  che,  per  lo  più,  non  tutti  i  fiori  di  una 
pianta  od  infiorescenza  presentano  le  loro  parti  egualmente  de- 
turpate, sussistendo,  di  solito,  fra  organi  normali  e  quelli  al 
massimo  grado  mostruosi,  degli  altri  che  subirono  delle  altera- 
zioni intermedie. 

Sulla  pianta  di  Collinsia,  più  sopra  menzionata,  non  constatai 
niente  di  tutto  ciò,  ma  tutti  ì  suoi  fiori  erano  egualmente  confor- 
mati; questa  pianta  comporterebbesi  adunque,  rispetto  al  tipo  spe- 
cifico, in  maniera  analoga  alle  cosi  dette  varietà  dei  sistematici. 

Per  tali  motivi  mi  sembra  che  la  deviazione,  di  cui  si  fa  pa- 
rola, debba  ritenersi  una  notevole  varietà  della  Collinsia  bicolor, 
per  la  quale  propongo  il  nome  distintivo  di  incisiflora.  In  con- 
fronto della  forma  normale  questa  varietà  potrebbe  caratteriz- 
zarsi come  segue  : 

Foliis  caulinis  superioribm  et  bracieis  subovatis  (nec  lan- 
ceolatis),  magis  distincie  serratis;  floribus  minoribus:   seg- 
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mentis  calycis  apice  obtusis  dentaio^renatis  (nec  acuminaiis 
et  inteff errimis),  lobis  labiorum  corollae  inciso-dentatis, 

"N.B.  —  A  complemento  del  suesposto  ricorderò  quanto  segue, 
cioè: 

I.  L'esemplare  di  CoUinsia  bicolor  var.  incisiflora  venne 
raccolto  e  disseccato  prima  che  i  semi  venissero  a  maturità. 

Il  In  qualche  caso  soltanto  si  constatò  che  le  mostruosità 
delle  piante  sono  ereditarie,  come  si  verificherebbe  p.  e.  per  fa 
fasciazione  del  caule  nella  Ceiosia  cristaia,  e  le  sinanzie  che 
si  osservano  sul  Lycopersicum  esculentum. 

Del  resto  anche  le  varietà  propriamente  dette  devono  avere 
tratta  la  loro  origine  da  semplici  anomalie  accidentali,  le  quali 
a  poco  a  poco  si  accentuarono  e  si  trasmìsero  nelle  generazioni 
successive. 

li  Vice-Presidente  Sommier  prende  occasione  dalla  lettura  del  la- 
voro precedente  per  citare  un  caso  teratologico  osservato  in  questi 
giorni  dal  D.'  Levier  e  da  lui  nella  PUurogyne  Carinthiaca»  Fra  i 
fiori  di  questa  specie  da  essi  raccolti  nel  Kuban  (Caucaso)  alcuni 
presentano  un  solo  verticillo  corollino  bene  sviluppato,  e  simile 
alla  corolla  normale,  ma  un  poco  più.  piccolo,  situato  fra  gli  stami 
e  r  ovario.  Le  altre  parti  del  fiore  sono  tutte  normali  e  perfetta- 
mente sviluppate. 

Il  Presidente  Arcangeli  presenta  varie  foglie  di  Saxifraga  cras^ 
stfolia  affette  da  mostruosità  consistenti  in  trasformazione  del  lembo 
in  ascidio  e  talune  pure  fornite,  lungo  la  nervatura  primaria  nella 
pagina  superiore,  di  lamine  scorrenti  accennanti  ad  una  moltiplica- 
tone del  lembo. 

Il  Socio  GoiRAN  ha  inviato  un  suo  tavóto  intitolato  : 

ERBORIZZAZIONI  RECENTI  (APRILE,  MAGGIO  1895)  IN  UNA 
STAZIONE  VERONESE  INONDATA  DALL'ADIGE  NEL  SET- 
TEMBRE 1882.  —  NOTA  DI  A.   GOIRAN. 

In  occasione  dei  festeggiamenti  votati  dal  Consiglio  Comunale 
di  Verona  per  dar  maggiore  solennità  alla  inaugurazione  dói 
m^ra^^/onrèdì Acati,  con  aWimento  romano,  affine  di  tutelate 
la  òittà  dalle  furie  e  dalle  piene  dell*  Adige,  il  Comm.'*  Augtfétb 
Caperle,  a  quell'epoca  capo  dell' Amministrazione,  ìdtò  da  ^rò 
artista  e  poeta  quale  egli  è,  e  trasdusse  in  atto,  una  EspoÈiziùne 
dèW  Adige,  nelfa  quale  dovevano  rispecchiarsi  la  storia  e  ìa 
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no/t^^'a  del  lUime,  La  Esposizione  eflfettiyamente  ebb^  luogo 
itt  Dftaggio  e  giugaa  e.  riuscì  bene.  Io  ¥i  ho  esposto  quanto  ho^ 
potuto  della  Flora  Atesina;  vale  a  dire  le  forme  più  impor- 
tanti e  singolari  die  crescono  nel;  letto,  q  sulle  sponde  del  fiume, 
ovvero  a  breve  distanza» da  queste,  B  per  maggiormente  uniforr 
marmi  al  movente  ed  allo,  scopo  della  mostra,  ho  specialmente 
tenuto  conto  delle  forme  comparse  in  seguito  a  piene  del  fiume 
e  segnatamente  a  quella,  disastrosissima  del  18S2.  Inoltre  du- 
rante i  mesi  di  aprile,  e  maggio,  ed  alla  distanza  di  quasi  tce- 
dici  anni,  ho  voluta  rivisitare  taluni  punti  nei  quali  si  maa- 
tengono  tuttora  i  segni  della innondazione  di  quell'anno,  danda 
la  preferenza  al  tratto  compreso  fra  il  punto  a  Sud  di  Verona, 
ove  avvenne  la  Rotta  Faint  ed  il  fiume,  si  aprì  un  nuovo  alveo, 
sin  oltre  il  jpawo  wìantedi  San  Giovanni  Lupatoto,  per  una 
estensione  in  lunghezza  di  7-8  chilometri:  ed  oggi  presento 
alla  Società  un  elenco  di  piante  osservate  in  questa  zona,  o  nel 
I^tto  del  fiume  0  nei  luoghi  innondati  e  non  ancora  restituiti 
alla  coltivazione.  Sc^ivo^  >a  carattere  speciale  i.  nomi  di  quelle^ 
specie  0  forme  che  prima  del  1882  non  avevo  mai  osservato  nella 
zona  da  me.conteiuplata»  non  solo  nel  letto  del  flume,  ma  neauco 
a  destra  o  sinisti*a  delle  sue  sponde. 


Eqaisetaceae. 

Equisetum  arv^ense  L.  Ji  v^arium  Milde.  t-  Sabbie  a  valle  di 
Verona  in  tutti  i  punti  innondati  dal  fiume. 

E.  variegatum  Schl.  —  Sabbie  e  ghiaie,  specialmente  umide: 
copiosissimo.  —  Si  incontrano  pure.  E*  ramosissimum  Desf.  ed 
E.  palustre  L.  con  le  loro  varietà. 

Selagrinellaceae. 

Selaginella  helvetica  Lk.  —  Sabbie  sotto  a  S.  Michele. 

Poaeeae. 

Phalaris  arundinacea  L.  —  Sabbie  umide;  sparsa  qua  e  là 
lungo  tutta  la  zona. 

Alapecurus  geniculati^  L.  —  Acquitrini  neir  isolotto  forma- 
tosi per  la  Rotta  Fuint 
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Phragmites  communis  Trin.  J5  repens.  Culmo  longissiìne  re- 
pente,  lUira  5-6  m,  longo,  ad  nodos  radicante.  —  Sabbie  sotta 
S.  Micliele. 

CcUamagrostis  Epigejos  Roth.  —  Sabbie  umide:  sparsa  qua 
e  là  lungo  tutta  la  zona,  forse  in  unione  a  C.  litorea  DC. 

Agrostis  alba  L.  —  Sabbie  e  ghiaie. 

A,  spica-venti  L.  —  Sabbie  :  Campo  Marzo  alla  Rotta  Filini. 

Deschampsia  coespitosa  P.  B.  —  Sabbie  umide  in  tutta  la  zona. 

Avena  barbata  Brot.  —  Qua  e  là  nelle  sabbie  e  ghiaie  as- 
sieme ad  A.  saliva,  —  Nel  1883,  nello  stesso  punto  in  cui  cre- 
sce tuttora  la  specie  che  segue,  rinvenni  Trisetuni  argenteum 
P.  B.;  ma  da  anni  è  scomparso. 

PoA  ALPINA  L.  —  Ghiaie  alla  Rotta  Fuini. 

Dactylis  glom^rata  L.  J5  abbreviala  Bernh.  — Nelle  sabbie: 
copiosissima. 

Bromus  leclorum  L.  —  Ghiaie  alla  Rotta  Fuini. 

Lolium  perenne  L.  J5  ram^sum,  Sm.  —  Ghiaie  alla  Rotta 
Fuini  unitamente  a  forme  di  L.  italicum  A,  Br.  e  L.  temulen- 
lum  L. 

Secale  cereale  L.  —  Nelle  ghiaie  alla  Rotta  Fuini. 

Trilicum  aeslivum  L.  —  Nelle  ghiaie  sotto  al  Basso  Acquar: 
si  presentava  sotto  forma  di  cespuglietto,  con  esemplari  nàai, 
e  spighe  raccorciate. 

Psilurus  nardoides  Trin.  J3  erythrostachya.  Planta  pdmila: 
SPIGA  BREVI  PORPDRASCENTE.  —  Sabbie  al  Lazzaretto  e  presso 
S.  Pancrazio. 

Cyperaceae. 

Blysmus  compressus  Panz.  —  Luoghi  acquitrinosi  sotto  a 
S.  Michele  ed  oltre. 

Eleocharis  palustris  R.  Br.  J5  minor  Schrad.  —  Con  la  pre- 
cedente ma  più  copiosa. 

E.  uniglumis  Lk.  —  Rara  in  unione  alle  due  precedenti. 

Scirpus  lacuslris  L.,  S.  maritimus  L.  —  Negli  stessi  luoghi 
delle  precedenti. 

S.  silvaticus  L.  —  Nei  luoghi  acquitrinosi  alla  Rotta  Fuini. 

Oarex  lepidocarpa  Tausch.  —  Luoghi  acquitrinosi  oltre  il 
passo  volante  sull'Adige  detto  di  S.  Pancrazio. 
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Typbaceae. 

Typha  minima  Funck.  —  Nelle  sabbie  in  tutta  la  zona, 

Asparagaceae. 

Asparagus  offiGinalis  L.  —  Qua  e  là  nelle  sabbie  in  tutta 
la  zona. 

Polygonatum  officinale  Ali.  —  Sabbie  nell'isolotto  formatosi 
in  seguito  alla  Rotta  Fuini. 

Iridaceae. 

Xiphion  Pseudo^Acorus  Pari.  Forma  hdmilis.  Floribus  mi- 
NORIBUS  QUAM  IN  PLANTA  TYPiCA.  —  Sabbie  Umide  al  Lazzaretto^ 
sotto  Centore,  presso  S,  Giovanni  Lupatoto, 

Orcbidaceae. 

Platantfiera  bifblia  Rchb.  —  Sabbie  al  Pestrino. 

Orchis  ustiUata  L.,  0.  ooriophora  L.  J5  cimioina  (Graritz), 
O.  tridentata  Scop.,  O.  Simia  Lara.  —  Nelle  sabbie  al  Lazza- 
retto. —  0.  incarfiata  L.  in  questa  località,  sotto  Giara  ne  e 
presso  S.  Giovanni  Lupatoio. 

Jagrlandaeeae. 

JuoLANS  REGIA  L.  —  Un  iudividuo  isolato  sopra  i  ruderi  di 
un  argine  nelF  isolotto  formatosi  in  seguito  alla  Rotta  FuìnL 

Salicaeeae. 

Salix  incana  Schrnk.,  S.  purpurea  L.  —  Nelle  sabbie  e  ne  Ite 
ghiaie  unitamente  a  qualche  forma  o  specie  che  non  sono  an- 
cora riescito  a  determinare. 

PopiUus  alba  L.,  P.  tremula  L.,  P.  nigra  L.  —  Sabbie  y 
ghiaie. 

Betalaeeae. 

Alniés  glìUinosa  Gaertn.,  A.  incana  W.  — Sabbie  e  ghiaie. 
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Uitfeacefte. 

(7?wtws  campestrts  L.  var.  micròphylla.  —  Nelle  ghiaie. 

MoRUS  ALBA  L.  —  Sabbie  sotto  ai  cantieri  della  stazione 
ferroviaria  a  Porta  del  Vescovo. 

Ficus  Oasica  L.  -«t  Neil*  isolotto  formatoM  ia  seguito  alla 
Rolla  Fuini  ed  anche  altrove. 

PlatanaceiM« 

Platanus  orientalis  L.  —  Nelle  sabbie  sotto  a  S,  Michele. 

Euphorbla  verrucosa  Lam.  —  Luoghi  erbosi  e  sabbia  al  Pe- 
strino,  sotto  a  S.  Michele  ecc.:  —  E.  Oerardiana  Jacq^,  —  Ghiaie 
e  sabbie  in  tutta  la  zona  iaaoad^tiw  Qopiosissima. 

Polyscuacene», 

RUMEX  SCI7TATUS  Lj  -^  Ghiaie  alla  Sotla  Fuini,  sotto  a  5.  Mi- 
cheki  eco,  T^Ad©  però  ^  scomparire, 

Elaeagnaceae. 

Hippophae  rhamnoides  L.  —  Nelle  ghiaie  in  tutta  la  zona 
ilWlo^dat^ 

Ranuncalaceae. 

Ranunculus  sceleratus  L.  forma  pusilla,  pollicaris.  — 
Acquitrini  in  Carneo  Marcio  £^lla  Rolla  FuinU 
Aquu.?Gu  ATRATA  IJoqIv  —  N^Ue  ghia,ie  sQtto  ^  §.  Michele. 

Qraaiicaeea^ 

Nasturtium  officinale  R.  Br.  —  Acquitrini  nei  luoghi  ìbboi^^ 
dati  :  si  incontra  pure  nelle  sabbie  umide  una  forma  terrestris, 
rimpicciolita  in  tutte  le  sue  parti.  —  Nelle  sabbie,  luoghi 
utoAdi  ecc.,  softo  poi  frequentissimi  N,  siioestrei^  jy,  palìAStre, 
N.  amphibium  R.  Br. 
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Barbarea  viUgaris  R.  Br.  —  Sabbie  nel!'  intera  zona. 

Arabis  alpina  L.  —  Gl^iai^  £^1%  Rotta  Fuint 

Cardamine  amara  L.  et  C.  Matthioli  Bertol.  —  Luoghi  umidi 
Alla  Rotta  Mfini. 

EBrfliMOìf  LANOBOLATOM  R.  Br.  -^  Nelle  sabbie  qua  e  là,  ma 
pooo  fiTeqHente.  ed  in  esemplari  isolati. 

BiscuteUa  laeoigata  L.  —  Ghiaie  in  tutta  la  zona. 

Non  ho.  pia  mnyenuto  Berteroa  incoma  DO.  ed  Aethionema 
saxatile  R.  Br.  :  Hutoki^i^ia  petrosa  R.  Bp.  in  quella  vece  era 
copiosissima  alla  Rotta  Fuini  nel  marzo. 

Resedaceae. 

Receda  lu^ea  L.  r-  Nella  ghiaie  qua»  e  là. 

Cistaeeae. 

Helianthemum  vulgare  Gaertn.  forma  foliis  angustissimis. 
-!— .  NeU%  gbjfti®  Wtto  a  S.  Michele. 

Diantbaceae. 

Gypsophila  mdralis  L.  —  Rarissima  fra  le  sabbie  sotto  a 
S.  Mfchele^  -tt  1)^1  Feron^se  questa  specie  era  stata  trovatja  da 
me  i^a  voljta  sola  nell'A^^^  Valpantena^  al  M-  Tondo,  i)Lel\' ot- 
tobre del  1876. 

<?,  saoGifraga  L.  —  Nelle  ghiaie  in  tutta  la^  zona. 

Saponaria  ocymoides  L.  —  Copiosa  nelle  sabbie  in  grosf^ 
cespugli  in  tutt^  la  zona.  Forma  lussureggiante  e  splen()idissima. 

Silene  Otites,  9m.  — »  Sabbia  ato  Rotta  Fuini, 

$,  ITAUOA,  Pers,  -r-  S^bie  qua  e  là  nella  intera  zona. 

:paroiiyehiaeeae. 

Serniaria  glaibra  L.  ^  Sabbie  nella  intera  zona. 

TaiiMjrieawi^. 

Myricaria  germanica  Desv.  —  Sabbie  e  ghiaie  nell'intera  zpn^. 

Oeranlaeeae. 

LiNUM  usitatissimum  L.  —  Ghiaie  alla  Rotta  Fuini. 


■     '    -Si 
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Serofùlarlaceae. 

Scrofularia  Hoppu  Koch.  —  Sabbie  qua  e  là,  però  in  copia 
di  gran  lunga  inferiore  alla  quantità  colla  quale  apparve  nel  1883. 

Veronica  officinalis  L.  —  Nelle  sabbie  :  in  una  sola  località 
sotto  a  Giarone. 

Odontites  verna  Rchb.  —  Gregaria  nelle  sabbie  sotto  Oiarone. 

Euphrasia  officinalis  L.  —  Sabbie  sotto  a  S.  Michele. 

Lamlaceae. 

Calamintha  Acinos  Clairv.  —  Ghiaie  in  tutta  la  zona.  —  In 
Campo  Marzo  di  Verona  cresceva  Leonurus  Cardiaca  L.  : 
questa  stazione  fu  distrutta  dalla  piena  del  1882. 

Plantaginaceae. 

Piantalo  mariiima  Koch.  fi  dentata.  —  Nelle  sabbie  sotto  a 
S.  Michele, 

Phaseolaeeae. 

Ononis  Natrix  L.  —  Ghiaie:  copiosissima  in  tutta  la  zona. 
'  Melilotus  alba  Desr.  et  M.  officinalis  Desr.  —  Ghiaie:  qua  e 
là  in-  tutta  la  zona. 

Trifolium  incarnatum  L.  et  T.  montanum  L.  —  Nelle  sabbie 
al  Lazzaretto. 

Anthyllis  vulneraria  L.  —  Sabbie  e  ghiaie  in  tutta  la  zona. 

Lotus  siliqiMSus  L.  —  Sabbie  al  Lazzaretto. 

Colutea  arhorescens  L.  —  Ghiaie  alla  Rotta  Fuini:  fra  i  fru- 
tici presso  S.  Giovanni  Lupatoto. 

Astragalus  Onobrychis  L.  —  Sabbie  presso  al  Lazzaretto  e 
S.  Pancrazio:  osservato  altra  volta,  e  nelle  stesse  località,  in 
occasione  di  piene. 

A.  Cicer  L.  —  Indicato  da  Pollini  nei  luoghi  erbosi  di  Campo 
Marzo  lungo  l'Adige,  nella  quale  stazione  si  mantenne  sino 
al  1882.  Questa  stazione  fu  distrutta  in  seguito  alla  piena  del 
settembre  di  quell'anno.  Nello  scorso  maggio  l'ho  ritrovato 
nelle  sabbie  nel  tratto  stato  innondato  tra  l'antico  passo  volante 
di  S.  Pancrazio  e  S.  Michele. 
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A.  MoNSPBSSULANUS  L.  —  Non  era  stato  mai  trovato  ila  me 
nel  VeroT%ese.  L'ho  raccolto  nello  scorso  maggio  fra  le  sabbie 
nell'isolotto  formatosi  per  la  Rotta  Fuini,  e  più  a  valle  lungo 
il  fiume,  sempre  nelle  sabbie,  sotto  Ceniore  e  Oiarone. 

HippocREPis  COMOSA  L.  Nelle  ghiaie  'qua  e  là:  esemplari  ce- 
spugliosi e  giganteschi. 

Onobrychis  sativa  Lam.  —  Ghiaie  alla  Rotia  Fuini. 

Rosaceae. 

Potentina  anserina  L.  fi  sericea  (Hayne).  —  Sabbie  fra  laii- 
tico  passo  volante  di  S.  Pancrazio  e  S.  Michele.  Forma  rac- 
colta per  la  prima  volta  nel  Veronese.  —  Altra  volta  presso 
5.  Michele  al  margine  di  un  fossato  mi  occorse  raccogliere  la 
forma  tipica. 

EpUobiaeeae. 

Epilobium  angusUssimum  Web.  —  Ghiaie  nella  zona, 
Oenothera  biennis  L.  —  Ghiaie  e  sabbie:  copiosissima. 

Aplaceae. 

Trinia  vdlgaris  DC.  —  Nelle  sabbie  qua  e  là. 
Angelica  silvestris  L.  —  Nelle  sabbie  fra  i  frutici 
Heracleum  Sphondylium  L.  —  Nelle  sabbie. 

Campanalaeeae. 

Campanula  rotdndifolia  L.,  C.  spigata  L.,  C.  gloììicraia. 
C.  sibirica  L.  —  Qua  e  là  nelle  sabbie:  la  prima  però  ìq  un  sol 
punto  presso  al  Lazzaretto;  e  la  seconda  presso  al  passo  volante 
di  S.  Giovanni  Lupaioto,  e  presso  S.  Pancrazio. 

Yalerianaceae. 

Vale7*iana  dioica  L.  —  Sabbie  umide  alla  Rotta  FuinL 

Asteraceae. 

Petasites  officinalis  Moench.  —  Sabbie  alla  Rotta  FuinL 
Erigeron  acris  L.  —  Sabbie  sotto  a  S.  Michele. 
Senecio  paludosds  L.  —  In  luogo  pantanoso  sotto  a  S.  Michele: 
e  S.  nemorensis  L.  nelle  sabbie,  alla  Rotta  Fuini  e  S.  Pancrazio. 
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Tanftcetum  vuigare  L,  ^  S^ibbie  in  tutta  la  zona^  ma  non 
aBcora  in  fiore. 

Crepi^  vesicaria  L.  ji  scuriosa  (W).  —  Sabbie  i^esso  &m 
Pancrazio, 

HiERACiDM  Auricola.  L.  —  In  un  sol  punto  uelle  ghiaie,  ed 
ivi  gregario,  oltre  il  ponte  volante  di  S,  Pancrazio. 

H.  STATiCEFOUUM.  Ali,  -r^  In  unione  al  precedente. 

E.  florentinum  AH.  —  Sabbie:  qua  e  là  in  tutta  la  zona,  gre- 
gario, e  con  esemplari  giganteschi  frequentemente;  p.  e.  presso 
5.  Pancrazio. 

n  Socìq  Del  Quibrcio  r^^ume  brevemente  un  suo  lavoro  re^Ar. 
tivo  ad  €  Una  specicUe  alterazione  detta  corteccia  della  Querce  e  della 
larva  minatrice  che  la  produce  »,  il  quale,  essendo  provvisto  di  una 
tavola,  comparirà  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Il  Segretario  Baroni  parla  di  alcuni  Gigli  nuovi  della  Cina  e  mo- 
stra le  tavole  che  li  illustrano.  Prende  occasione  per  accennare  alle 
mostruosità  fiprali  che  gli  è  avvenuto  di  riscontrare  nel  Lilium  chi- 
nense  e  fa  vedere  gli  esemplari  conservati  in  alcool,  che  mette  a 
disposizione  del  R.  Museo  botanico. 

Dal  Presidente  Arcangrli  è  presentato  un  lavoro  del  Socio  Prbda 
€  Sulle  Narcisseae  »  accennando  brevemente  alle  conclusioni  prin- 
cipali cui  è  venuto  l'Autore.  Questo  lavoro  troverà  posto  nel  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano. 

n  Socio  Lbvibr  presenta  alla  Società  un  lavoro  manoscritto,  testé 
ricevuto  dal  dott.  K.  Mueller  di  Halle  ed  intitolato  :  Bryologia  Pro- 
vinciae  Schen-si  Sinensis^  proponendone  la  pubblicazione  nel  prossimo 
fascicolo  del  Nuovo  Giornffh  botanico  italiano.  Esso  lavoro  tratta  dei 
muschi  frondosi,  raccolti  in  Cina  dal  missionario  Giuseppe  Giraldi  a 
richiesta  del  signor  Antonio  Biondi,  preparati  dal  Levier  e  mandati  in 
giugno  al  chiaro  briologo  di  Halle,  con  preghiera,  ove  gli  occorressero 
s^e^HQ  nuove,  di  apcompagnarl^,  nel  catalogo  scritto,  da  brevi  dia- 
gnosi dilTorenziali.  Il  dott.  K.  Mueller  non  solo  ottemperò  a  questo 
desiderio,  ma,  data  1*  importanza  della  collezione,  la  prima  che  si 
abbia  della  provincia  di  Schen-ai,  descrisse  minutamente  tutte  le 
forme  e  varietà  nuove,  aggiungendo  a  quelle  trovate  dal  P.  Giraldi 
alcune  altre  cinesi,  tutt'  qta  inedita,  che  si  trovavano  nel  suo  er- 
bario. I  muschi  frondosi  del  P.  Giraldi,  finora  studiati,  »  ascendono 
a  specie  70,  sessantaquattra  dell^  quali  (91  ^o)  sarebbero,  secondo 
il  dott.  Mueller,  nuove.  Nel  suo  preambolo  l'Autore  avverte  che  la 
grande  maggioranza  dei  muschi  del  Schen-si  hanno  fisionomia  fran- 


*  Alcune  epatiche  di  questa  coliesione,  mandate  contemporaneamente  al  profouor  Caro 
MWAlongo  di  Ferrara,  tono  tuttora  io  i9^udio. 
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camente  europea;  alcuni  però  si  avvieinàno  a  tipi  nord-americani  (B^- 
locomium  Neckerella  n.  sp;,  2  Dmmmondta},  m^entrd  altri  apparten- 
gono a  generi  tropicali  o  subtropicali  (Macromitrium,  PapUIaria, 
Schwetschkea),  Il  Lettcodon  exaltattu  n.  ap.,  per  dimensioni  e  robu- 
stezza, non  avrebbe  rivali  nel  genere,  eccetto  forse  il  L.  Schwein- 
furthii  K.  Muell.  ined. 

Approvata  1*  inserzione  della  Ergologia  Prov,  Schen-H  nel  Nitovo 
Giornale  botanico  italiano  y  il  dott.  Levier,  a  proposito  di  briologia 
esotica,  fa  la  comunicazione  seguente  : 


MUSCHI  ESOTICI,  RACCOLTI  DA  ESPLORATORI  E  VIAG- 
GIATORI  ITALIANI.  —  COMUNICAZIONE  DEL  Dj  EMILIO 
LEVIER. 

Come  feci  altra  volta  per  un  manipolo  di  crittogame  raccolte 
a  mia  istanza  nella  Birmania  e  nel  Tenasserim  dal  noto  zoolo^ 
signor  Leonardo  Fea,  *  darò  oggi  un  breve  cenno  su  alcune 
altre  collezioni  briologiche,  pervenutemi  durante  gli  ultimi 
anni,  e  studiate  in  maggior  parte  dal  D/  K.  Mueller.  Benché 
le  specie  nuove  non  siano  corredate  da  descrizioni,  non  riuscirò 
forse  discara  agli  specialisti  la  notizia  che  certe  regioni,  fin 
qui  poco  o  punto  note  briologicamente,  8<mìo  state  oggetto  di 
una  prima  investigazione  da  parte  di  esploratori  per  lo  più  non 
botanici,  e  spesso  con  felicissimo  successo. 

I.  --  Il  dottor  Lamberto  Loria,  resiliente  da  parecchi  anni 
nella  Nuova  Guinea  austro-orientale,  che  egli  «splora  sotto  il 
punto  di  vista  etnologico  e  zoologico,  mi  mandò,  da  Moresby, 
sul  finire  del  1894,  un  certo  numero  di  muschi  e  di  epatiche 
corticole  ed  epifille,  la  cui  preparazione  fu  -assai  lunga  e  lobo" 
riosa,  essendo  le  pianticelle  intrecciatissime,  spesso  danneggiate 
dalla  muffa  e  fortemente  compresse  liei  rotoli.  I  muschi  fron- 
dosi sin  qui  isolati  e  determinati,  ammontano  a  65  specie,  55  delle 
quali  (83  7o)  sono  ritenute  nuove  dal  dottor  Mueller.  Queste  si 
ripartiscono  nei  generi  seguenti:  1  Aèrobrt/imi,  2  Callicosteila, 
4  Chaelomiirium,  I  Cyathophorum,  1  ErHopus,  1  Floif'ihun' 
daria,  1  Hooheria,  1  Hypnodendron,  14  Hypnum  (cioè  :  3  Cw- 


^  BM.  d,  JSoc.  hot.  itoL,  àel  14  Giugno  ISdl. 
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pressina,  2  Pungentella,  1  SigmateUa,  3  Thelidium,  3  Tri- 
chosielum,  2  VesiciUaria),  1  Isopterygium,  3  Leuaoìrryum, 
1  Leucolomay  3  Mniadelphus,  3  Mniodendron,  1  Neckera^  1  Pto- 
giothecium,  1  Pogonatum,  3  Porotrichum  (incl.  1  Pinnatella), 
1  Rhacopilum,  1  Rhizogonium,  2  Symphysodon,  2  Syrrho- 
podon,  4  Thuidium,  1  Trachyloma. 

Quanto  sia  ricca  e  variata  la  fiorala  briologicadi  quell'isola, 
lo  dimostra  il  fatto  che  le  due  località  visitate  dal  dottor  Loria 
(sponde  del  fiume  di  S.  Giuseppe  e  Moroka),  sopra  un  totale  di 
65  muschi  frondosi,  contenevano  in  comune  sole  5  specie.  Delle 
10  specie  già  note,  4  erano  state  trovate  dal  dottor  Odoardo 
Beccari  in  altre  parti  più  settentrionali  della  Nuova  Guinea, 
1  da  Baeuerlen  sul  Fly  Ri  ver,  due  da  Lawes  sull'Astrolabe 
Rango,  *  l'ottava,  Arthrocormus  subderUatus  Broth.  si  cono- 
sceva solo  dalle  isole  Duke  of  York  (oggi  Neulauenburg);  le  due 
ultime  infine:  Eypnum  Korthalsii  Br.  Jav.  e  E.  strepsiphyl- 
lum  Mont.,  sono  largamente  dii!\ise  nell'Arcipelago  della  Sonda. 

Fra  le  numerose  epatiche  del  dottor  Loria,  fin  qui  isolate, 
molte  però  tutt'  ora  indeterminate,  citerò  la  nuova  ed  elegante 
Lepidozia  cuneifolia  Stephani. 

II.  —  Sono  notissimi  i  lavori  del  dottor  Hampe  sui  muschi 
frondosi  raccolti  da  Odoardo  Beccari  a  Ceylon,  Singapore  e 
Borneo,  del  dottor  Venturi  sui  muschi  Beccariani  di  Keren  in 
Abissinia,  e  l' opera  illustrata  del  compianto  prof.  De  Notaris 
sulle  epatiche  bornensi  del  medesimo  esploratore.  Da  quanto  ri- 
sulta da  studii  più  recenti  dei  signori  Geheeb,  Brotherus  e 
K.  Mueller  (che  hanno  dato  risultati  alquanto  divergenti),  i 
muschi  frondosi  della  Nuova  Guinea  raccolti  dal  dottor  Beccari 
nel  1875,  ascenderebbero  a  circa  68,  con  27  specie  nuove,  ap- 
partenenti ai  generi  seguenti:  3  Aèroìyryum,  1  Bescherellia, 
1  Calymperes,  1  Chceiomitrium,  2  Dawsonia  del  monte  Arfak 
(D.  altissima  e  2).  gigantea  C.  M.)  da  annoverarsi  tra  i  più 
grandi  muschi  conosciuti  del  globo,  1  Dicranum,  1  Endotri- 
chella,  1  Hooheria,  1  Hypnodendron,  4  Hypnum  (3  SigmateUa, 
1  Trichosteleum),  1  Isothecium,  1  Leucobryum,  2  Leucopha- 


*  A.  Geheeb,  Ntut  Btitraege  zur  Moosftora  von  Neu^Guinea,  Biblio- 
theca  Botanica,  Heft  n.  13.  Cassel,  1889. 
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neSr  1  Macì^omitrium,  2  Necliera,  1  Orthorrhynchium,  1  Pa- 
pillaria  (P.  leptosigmata  C.  M.)  1  Syrrhopodon  (S.  asper  C.  M.), 
ambedue  ritrovati  da  L.  Loria,  1  Thuidium. 

Le  isole  Aru  e  Kei,  visitate  dal  dottor  Beccari  nel  1873, 
hanno  fornito  le  prime  3  specie,  2  delle  quali  nuove:  1  Hypr 
num  (Vesicularia),  1  Thuidium;  le  seconde  2  specie  già  note. 

Da  Ternate,  nel  1874,  0.  Beccari  riportò  10  muschi  con  5  spe- 
cie nuove:  1  Callicostella,  1  Fissidens,  1  Hypopterygium^  1  Mi* 
orocampylopus,  1  Syrrhopodon. 

Ad  Amboina,  nel  1872,  il  medesimo  viaggiatore  raccolse  molte 
belle  epatiche,  tutt'ora  indeterminate,  tra  le  quali  trovaronsi 
5  muschi  frondosi  con  4  novità:  2  Hypnum(PungenteUa),  1  Leu* 
cobryumy  1  Syrrhopodon. 

Di  Selebes,  le  collezioni  di  0.  Beccari  contengono  4  specie, 
con  1  nuova  Hyophila  ed  1  nuovo  Hypnum  (Horridium). 

in.  —  L'ardito  esploratore  fiorentino,  Elio  Modigliani>  viag- 
giando nel  1891  nelle  parti  settentrionali  di  Sumatra  (Lago 
Toba,  ecc.)  raccolse  alcune  manate  di  piccole  crittogame,  com- 
poste principalmente  di  imenofillacee  e  di  epatiche  {Lepidozia 
papulosa  Steph.  n.  sp.).  Vi  si  trovarono  pure  7  muschi  fron- 
dosi, con  4  specie  non  ancora  descritte:  1  BarìnUa,  1  Campylo- 
pus,  1  Hypnum  (SigmateUa),  1  Poroirichum. 

Dall'isola  di  Engano,  a  mezzogiorno  di  Sumatra,  E.  Modi^ 
gliani,  nel  1894,  riportò  20  muschi  frondosi,- con  6  specie  nuove: 
2  Calympef^es,  3  Hypnum  (Pungentella,  1  Sigm^atella,  1  The- 
lidium),  1  Poroirichum  (Pinnatellà). 

IV.  —  Il  Prof.  Paolo  Mantegazza,  nel  1893,  raccolse,  intorno 
a  Utacamund  (Neelgherries)  e  a  Darjeeling,  nel  Sikkim,  4  specie 
di  muschi  frondosi,  tutti  già  conosciuti. 

V.  —  Il  marchese  Giacomo  Doru,  nel  1862,  facendo  l'ascen- 
sione del  monte  Demavend,  in  Persia,  trovò  presso  la  cima 
2  Bryum,  1  Distichium  e  1  Desm/dodon,  tutti  nuovi.  Alcuni 
anni  dopo,  viaggiando  in  compagnia  del  dottor  0.  Beccari,  egli 
raccoglieva  a  Singapore  ed  a  Sarawak  (Borneo)  4  muschi,  tra 
i  quali  1  Hypnum  nuovo  (sez.  Sigmatella). 
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VI.  —  Nel  1888,  il  prof.  E.  Glglioli  riceveva  per  il  museo 
Ecologico  di  Firenze  una  pelle  di  Herpestés,  proveniente  da 
Ankober  nello  Scioà,  ed  imbottita,  per  cura  dell'egregio  dottor 
Leopoldo  Traversi,  di  lana  intrecciata  con  muschi,  epatiche 
6  licheni.  Messa  in  molle,  pulita  e  preparata,  ritabottitura  forni 
14  specie,  con  parecchi  muschi  ed  una  epatica  non  ancora  de- 
scritti (Madotheca  Unguce^tiputa  Steph.).  Negli  anni  succedivi, 
il  dottor  Traversi  mandò  altre  crittogame,  principalmente  felci, 
fra  le  quali  non  fu  trovata  alcuna  novità,  licheni  che  sono  tut- 
t*ora  in  istudio,  e  muschi.  Molti  di  questi,  e  dei  più  interessanti, 
non  erano  disgraziatamente  rappresentati  che  da  pianticelle  iso- 
late, frammiste  alle  'specie  più  grandi.  Eèsi  ascendono  In  tutto 
a  26  specie  (2  delle  quali  non  determinabili),  con  16  novità,  ri- 
partite nei  generi  seguenti:  2  Brachythecium,  8  Cryph(ea,  1  j?n- 
todon,  1  Fissidehs,  1  Leucodon  (L.  ICLXffoUus  C.  M.  in  Ift),  2  Ma- 
cromitrium,  2  Neckera,  1  Orthostichella,  1  Palamocladium, 
2  Rhynchostegfum.  Il  dottor  Traversi  ebbe  la  fortuna  di  ritfo- 
vare  il  Leueodon  Beccarti  K.  M.  ed  il  Leptodon  Becóariì  K.  M., 
scoperti  anni  addietro  a  Keren,  da  Odoardo  Beccar). 

VII.  —  Citerò,  in  ultimo,  una  piccola  collezione  di  muschi  rac- 
colti, molti  anni  addietro,  dal  padre  ScoRTKCCHmi  ih  Queensland 
e  conservati  nell'erbario  di  Saharanpur  (India).  Il  signor  J.F. 
Duthie,  insieme  a  muschi  dell' Imalaìa  occidentjgile,  mi  mandò 
pure  quelli  del  padf'e  Scortecchini,  coli' incarico  di  ordinarli  e 
di  ferii  deterhiinare.  Sbarazzati  dalla  densa  Colla  che  aveva 
servito  a  fissare  sulla  carta  i  miscugli,  ed  isolate  le  14  specie, 
il  dott.  K.  Mueller  riconobbe  tra  esse  5  novità,  appartenenti  ai 
generi  Hymenostomum,  Macromitrium,  È^pnufn  (\  Cupres- 
Sina,  1  TacùicauKs)  ed  AmUystegium, 

Se  si  sommano  tutte  queste  specie  di  mùschi  eàotici,  raccolte 
da  viaggiatori  italiani  e  studiate  dal  dott.  K.  Mueller,  e  se  vi 
"Si  aggiungono  quelli  del  sig.  Leonardo  Fea,  di  cui  parlai  altra 
volta,  *  si  ottiene  un  totale  complessivo  di  331  numeri  di  mù- 
schi frondosi,  con  la  proporzione  immensa  di  212  specie  nuore. 


^  Alle  specie  che  allora  enumerai,  Ta  aggiunto  un  naoro   P^go- 
natum^  nonché  il  raro  Cyatkophorum  Kurzeanum  Hpé. 
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Il  Presidente  Arcanqrli  legge  una  sua  comunicazione  dal  titolo: 

LA  COLLEZIONE  DEL  CAV.  S.  DE  BOSNIASKI  E  LE  FILLITI 
DI  S,  LORENZO  NEL  M.  PISANO.  PER  G.  ARCANGELI. 

Nell'occasione  del  Congresso  geologico  tenuto  la  Lucca  nella 
HEietà  del  settembre  u.  s.,  i  membri  del  Congresso,  dopo  aver 
visitato  il  nuovo  giacimento  fossilifero  di  S.  Lorenzo  nel  M.  Pi- 
sano, si  recarono  al  prossimo  paese  di  S.  Giuliano,  ove  furono 
ricevuti  nel  Casino  delle  R.  Terme  dal  Direttore  sanitario  e  da 
varie  altre  persone. 

In  seguito  al  desiderio  espresso  dai  Congressisti,  di  visitare  le 
ricche  collezioni  di  fossili  che  il  Cav.  De  Bosniaski  conserva 
nella  propria  villa  presso  S.  Giuliano,  la  Direzione  delle  Terme, 
per  agevolare  tal  desiderio,  aveva  pregato  il  Cav.  De  Bosniaski 
a  voler  esporre  la  parte  interessante  il  M.  Pisano  in  una  delle 
sale  del  Casino  stesso  delle  R.  Terme.  Il  C&v.  De  Bosniaski, 
avendo  ben  volentieri  accettato  tale  invito,  al  momento  dell'ar- 
rivo dei  Congressisti,  la  collezione  trovavasi  già  esposta  in  bel- 
r  ordine  in  una  delle  sale  attigue  a  quellii  del  ricevimento,  ed 
il  De  Bosniaski  fu  ben  lieto  di  prender  parte  al  ricevimento,  e 
di  prestare  l'opera  sua  per  la  dimostrazione  degli  oggetti  esposti. 

Siccome  pertanto  si  tratta  di  una  raccolta  eh' è  di  grande 
interesse  pure  dal  punto  di  vista  botanico,  consistendo  esclu- 
sivamente di  fossili  spettanti  al  regno  vegetale,  ho  creduto  ben 
fatto  il  dirne  poche  parole  in  questa  nostra  adunanza. 

Ammiravasi  anzitutto  fra  le  cose  esposte  una  preziosa  raccolta 
di  esemplari  finora  riferiti  al  genere  Taonurus,  Zoophycos,  Glos- 
sophycos,  ecc.,  e  da  lui  riconosciuti  spettanti  al  genere  Spiro- 
phyton,  ottimamente  conservati  nel  Macigno  di  Vienna,  e  dal 
Bosniaski  stesso  raccolti.  Questa  collezione  era  pure  accompa- 
gnata da  un  modello  in  cera,  rappresentante  un  esemplare  com- 
pleto di  una  di  queste  alghe  tanto  singolari.  Tale  collezione  ò 
interessante  principalmente  perchè  si  riferisce  ad  una  questione 
oggidì  tuttora  agitata,  se  questi  fossili  debbano  riferirsi  ad  im- 
pronte meccaniche  (Ettingshausen  e  Nathorst),  o  ad  ova  di  mol- 
luschi, od  a  canali  scavati  da  vermi  (Fuchs). 

BuU.  deUa  Soc.  hot.  ital.  16 
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A  questa  prima  parte  faceva  seguito  la  ricchissima  collezione 
di  fluiti  del.  giacimento  di  S.  Lorenzo  nel  M.  Pisano,  provenienti 
da  varie  località,  quali  il  Colletto,  M.  Vignale,  M.  Campanaro  e 
Ceselli. 

Di  questa  collezione,  già  studiata  dallo  stesso  Bosniaski,  non 
sarà  superfluo  ch'io  riporti  l'elenco,  tanto  più  che  esso  si  ò 
notevolmente  accresciuto  per  recenti  scoperte,  ed  è  di  somma 
importanza  per  la  cronologia  dei  terreni  del  M.  Pisano,  i  cui 
studi  furono  iniziati  dai  prof.  Savi  e  Meneghini,  e  sulla  quale 
Ano  a  questi  ultimi  tempi  fu  tanto  discusso.  Essa  infatti,  per 
quanto  imperfettamente  studiata,  per  la  mancanza  del  mate- 
riale scienti flco  necessario  e  degli  opportuni  saggi  di  confronto, 
comprendendo  numerosi  esemplari,  spesso  pure  di  cospicue  di- 
mensioni e  per  la  maggior  parte  in  ottimo  stato  di  conserva- 
zione, dei  generi  Pecopteris,  CaUipteridium,  Neuropteris,  Neu- 
rodontopteris,  Callipteris,  Taeniopieris ,  Lesleya,  Calamiies, 
AnmUaria,  Cordaites,  e  Trizygia,  nonché  numerosi  saggi  di  Le- 
pidodendron  pure  sotto  le  forme  di  Aspidiopsis,  ci  rivela  una 
delle  più  ricche  flore  del  Permiano,  che  ci  si  presenta  raccolta 
in  una  regione  relativamente  limitata,  la  quale  dai  larghi  frutti 
che  ha  forniti  nel  breve  tempo  in  cui  fu  esplorata,  ci  promette 
ulteriori  ed  ancor  più  ricche  raccolte. 

Filicineae. 

Pecopteris  arborescens  Stern.  Carb.  Perm.  medio.  —  Frequente 
nei  terreni  di  S.  Lorenzo,  I  e  IL  ' 

P.  Beyrichii  Veiss.  Perm.  inf.  e  sup.  —  A  S.  Lorenzo,  I  e  II. 

P.  Candollei  Brogn.  Carb.  inf.  e  Perm.  —  Frequente  a  S.  Lo- 
renzo nei  piani  superiori,  I,  II  e  IIL  , 

P.  Cyathea  Schl.  Carb.  sup.  e  Perm.  medio.  —  Frequente  e.  s. 

P.  dentata  Brogn.  Carb.  e  Perm.  inf.  —  Rara,  I. 

P.  FEMINAEFORMIS  Schl.  P.  urgiUa  Brogn.  Carb.  sup.  Perm.  inf. 
e  medio.  —  A  S.  Lorenzo  trovasi  la  sola  forma  a  segmenti 
foliari  brevemente  uniti  alla  base.  Molto  rara,  L 


*  I  numeri  I,  II  e  HI  corrispondono  alle  zone  distinte  dal  De  Bo- 
sniaski, vedi  Nuove  osservazioni  sulla  Flora  fossile  del  M.  Pisano, 
nei  Processi  verbali  della  Soo.  Toso,  di  Se,  Nat.,  adunanza  del  V  lu- 
glio 1894. 
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P.  HEMiTHELioiDES  Brogn.  Carb.  sup.  e  Perm.  inf.  —  Frequenta 
a  S.  Lorenzo,  I  e  II. 

P.  LEPTOPHYLLA  Bunb.  Perm.  Esemplari  rari,  IL 

P.  LONGiFOLiA  Brogn.  Carb.  e  Perm.  —  Frequente  a  S.  Lorenzo, 
I  e  n. 

P.  OREOPTERiDiA  SchL  Carb.  e  Perm.  inf.  —  A  S.  Lorenzo  co- 
mune, II. 

P.  Plukbnetii  Brogn.  Perm.  inf.  e  Carb.  sup,  —  A  S.  Loreiuo, 
rara,  IL 

P.  POLYMORPHA  Brogu.  Carb.  sup.  e  Perm.  inf.  —  Frequente  a 
S.  Lorenzo,  I  e  IL 

P.  PSEUDORKOPTERiDiA  Potou.,  P.  oreoptcridia  Brogn.  ex  p. 
Perm.  inf.  —  A  S.  Lorenzo  non  comune,  L 

P.  UNITA  Brogn,  "Perm.  e  Carb.  sup.  —  A  S.  Lorenzo  assai  fre- 
quente, I  e  IL 

Sphenopteris  acutiloba  Stern.  —  A  S.  Lorenzo,  IL 

S.  ALATA  Al.  Br.  Perm.  —  A  S.  Lorenzo,  rara,  L 

S.  BocKiNGLiNA  Wolss.  Perm.  medio.  —  A  S.  Lorenzo,  I. 

Eremopteris  sp.  —  Vari  saggi  la  maggior  parte  incompleti,  con- 
sistenti in  semplici  pinne  di  foglia.  III. 

OvoPTERis  Deohenii  (Weiss)  Poton.  Carb.  e  Perm.  inf.  -  ■  A 
S.  Lorenzo,  n. 

O.  LEBACHENSIS  Weiss.  Perm.  medio.  —  A  S.  Lorenzo,  IIL 

O.  WEissn  Poton.  cfr.  Perm.  —  A  S.  Lorenzo,  I. 

ToDEA  sp.,  IL 

Odontopteris  Brardii  Brogn.  Carb.  sup.  —  A.  S.  Lorenzo.  I, 
solo  un  frammento. 

O.  LATiPRONS  Weiss.  Perm.  medio.  —  A  S.  Lorenzo,  HI. 

O.  UNGULATA  Goopp.  Perm.  e  probabilmente  nella  parte  più  ole- 
Tata  del  Carb.,  secondo  Zeiller.  —  A  S.  Lorenzo,  III. 

O.  0BTU8A  Brogn.  Perm.  e  Carb.  sup.,  I  e  II. 

0.  PERMIENSIS  Brogn.  Potonié  *  fa  rilevare  la  somiglianza  di 
questa  specie  con  VAphlebia  acanthoides.  Gli  esemplari  di 
S.  Lorenzo  hanno  i  caratteri  di  una  vera  e  propria  foglia 
normale  di  felce,  ed  il  Bosniaski  giustamente  la  riferisce  a 


*  Potonié,  Flora  van  Bothliegenden  von    TUringen,   Berlin,   189^^ 
p.  166. 
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questa  specie  qual'  è  rappresentata  nella  figura  del  Goep- 
peri  *  —  A  S.  Lorenzo  rara,  IL 
Callipteris  confbrta  Stern.  —  Questa  specie  caratteristica  del 
Permiano  trorasi  a  S.  Lorenzo,  I  e  n,  rappresentata  in  belli 
esemplari  dalle  varietà: 

a)  regularis, 

b)  patens, 
e)  oòliqua, 

d)  creruUa, 

e)  sinuata, 

f)  plicaia:  frons  coriacea,  pinnults  0ìxtia'4anceolatis 

patenti'-recurvis  nerooso^plioatìs,  t^^is. 

Nevropteris  flexuosa  Brogn.  Perm.  inf.  e  Carb.  medio.  —  A 
S.  Lorenzo,  L 

N.  CORDATA  Brogn.  Carb.  sup.  e  Perm.  inf.  —  A  S.  Lorenzo,  rara. 

Callipteridium  pteridium  Sch.  Carb.  e  Perm.  —  Frequente  a 
S.  Lorenzo,  L 

C.  Regina  Roemer.  Carb.  sup.  e  Perm.  —  Nella  collezione  figu- 
rano magnifici  esemplari.  Frequente  alla  base  degli  strati  di 
S.  Lorenzo,  I  e  IL 

C  RocHEi  Zeiller.  Perm.  inf.  e  medio.  —  Questa  pure  in  magni- 
fici esemplari,  ma  meno  frequente  della  precedente,  II. 

C.  SUBELEQANS  Potonié.  Perm.  —  A  S.  Lorenzo  assai  comune,  II. 

Alethopteris  Grandini  B.  Carb.  sup.  Perm.  inf.,  I  e  II. 

Neurodontopteris  auricdlata  Brogn.  emend.  Poton.,  Neuropte- 
ris  Brogn.  Carb.  sup.  e  Perm.  —  In  belli  esemplari  ma 
rara,  n  e  in. 

Taeniopteris  jejunata  Grand*  Eury.  Carb.  sup.  e  Perm.  —  Nella 
collezione  figura  un  solo  esemplare  completo  di  questa  bella 
specie,  n. 

T.  mdltinervis  Weiss.  —  Finora  incontrata  solo  nel  Permiano. 
Alla  base  del  deposito  fossilifero,  piuttosto  comune,  l,  II,  III. 

T.  Zeilleri  Bosn.  n.  sp.  Pinnula  ohlonga,  a  basi  ad  apicem 
sensim  angustata,  cordata,  35  mm.  e.  long  a,  i5  mm.  lata, 
margine  integro,  nervo  primario  valido  in  apicem  prò- 
duolo,  nervis  secundariis  angulo  acuto  egredientibus  cur- 


*  GoEPPERT,   Die  fossile   Flora   den   permischen    Formation.    Gas- 
sei,  1864-65,  tav.  12,  f.  3,  escluso  4  e  5. 
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vatis,  ter  vel  raro  quater  furcatis,  cursu  modice  obliquo 
ad  marginem  excurrentibuSy  furcis  duobiùs  nervo  medio 
proximis,  altera  in  quarta  parte,  altera  ad  medium  di- 
tnidiae  firondi&  IcUiludinis  sita.  — -  Pochi  esemplari  raccolti 
nella  II  del  deposito  fossilifero. 

T.  sp.  A  S.  Lorenzo»  I. 

Lesleya  Delajpondi  Zeiller.  Perm.  inf.  —  Di  questa  bellissima 
special,  già  trovata  nel  Permiano  inferiore  della  Francia  in 
un  saggio  unico,  si  ammirano  nella  collezione  numerosi  e 
belUssimi  templari  corrispondenti  perfettamente  a  quello 
descritto  dallo  Zeiller  S  eccetto  il  margine  che  si  presenta 
tutto  quanto  intero.  Alla  dentatura  però  notata  dallo  Zeil- 
ler credo  noa  si  possa  dar  Taloore,  pel  fatto  eh'  essa  è  il  re- 
sultato  della  macerazione  del  margine  della  foglia,  nella 
parte  otb  si  naostra,  I  e  IL 

L.  BNSis  Grand'Eury.  cfr.  Carb.  e  Perm.  —  A  S.  Lorenzo  in 
belli  esemplari,  I  e  IL 

DiCTYOPTERis  ScHUTZEi  Roem.  Carb.  sup.  —  A  S.  Lorenzo,  L 

Aphlebia  Erdmannu  (Oerm.)  Poton.  Selaginites  Germ.  Carb.  e 
Perm.  —  A  S.  Lorenzo  in  belli  esemplari  nel  piano  più  pro- 
fondo. 

A.  FLABELLATA  (Prosl.)  Potou.  Carb.  e  Perm.  —  A  questa  specie 
devono  riferirsi  alcuni  esemplari  della  I  e  IL 

A.  Qermari  Zeiller.  Perm.  inf.  —  A  &  Lorenzo,  IL 

A.  ACANTHOiDBS  Zeill.  Carb.  sup.  e  Perm.  inf.  —  A  questa  specie 
debbano  rifeuirsi  esemplari  assai  belli  e  numerosi  prove- 
nienti dalla  base  del  deposito  fossilifero  e  dalia  IL 

A.  DEgsoRTi  ZeilK  Perm.  inf,  —  A  questa  specie  va  riferito  un 
esemplare  ohe  corrisponde  ad  un  unico  lobo  della  forma 
figurata  da  Zeiller,  I  e  IL 

A.  FiuciFORMia  (Gutb.)  Carb.  Esemplari  assai  belli  nella  L 

Nella  collezione  figurano  pure  altre  specie  finora  inde- 
terminate. Alcuni  degli  esemplari  sopra  citati  presentano 
alla  loro  superficie  delle  piccole  areole  quasi  romboidali,  che 
rammentano  la  superfìcie  di  un  fusto  di  Lepidodendron. 
Non  d  forse  improbabile  che  le  specie  di  questo  genere  altro 
non  sieno  che  lembi  avventizi  o  foglie  anormali  di  felcL 


•  2BILUIR  R.,  Bassin  houtller  et  permUnd^Autun  et  cf'EpinaOy  p.  166, 
t.  XIII,  f.  2. 
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Calamarleae. 

Calamites  Sdckowu  Brogn.  Carb.  e  Perm.  —  A  S.  Lorenzo  assai 
comune,  I  e  II. 

C.  CiSTii  Brogn.  Carb.  e  Perm.  —  Frequente,  I,  II. 

C.  LEJ0DERMA  Gutb.  Carb.  e  Perm.  —  A  S.  Lorenzo,  raro. 

Anndlaria  radiata  Brogn.  Carb.  medio  e  sup.  e  Perm.  inf.  — 
A  San  Lorenzo,  L 

A.  SPIGATA  Gudb.  Perm.  inf.  e  Carb.  sup.  —  Weiss  l'indica  pure 
del  Carb.  medio,  ma  pare  che  abbia  fatto  confusione  con 
VA.  maorophylla.  Nella  collezione  figurano  bellissimi  esem- 
plari con  rami  connessi  alle  sporificazioni.  A  S.  Lorenzo  è 
rara,  I. 

A.  STELLATA  Schl.  Carb.  e  Perm.  inf.  e  medio.  —  A  S.  Lorenzo 
abbondante,  I  e  II.  Nella  collezione  figurano  pure  varil  esem- 
plari di  Stachannularia  riferibili  a  questa  come  alla  prima 
specie. 

AsTEROPHYLLiTES  LONGiFOLiDS  Brogu.  Carb.  modio  e  sup.  —  A 
San  Lorenzo,  raro. 

A.  EQDisETiFORMis  Schb.  Dal  Carb.  medio  al  Perm.  medio.  — 
A  S.  Lorenzo  raro. 

A.  RiGiDUS  Gein.  —  A  S.  Lorenzo,  raro,  IL 

VoLKMANNiA  MAJOR  Germ.  Carb.  —  L' esemplare  corrisponde  as- 
sai bene  alla  descrizione  ed  alla  figura  di  Schimper.  Forse  la 
Asierophyllites  elatior  Gòpp.,  op.  cit.,  t.  Ili,  f.  2,  é  la  mede- 
sima cosa. 

?  EQUiSETriES  zEAEFORMis  (Schl.)  Andrà.  —  Foglie  unite  alla 
base  con  struttura  corrispondente  alle  fig.  di  Potonié,  op.  e, 
t.  XXV,  2,  ma  alquanto  più  lunghe. 

ScHizoNEURA  sp.  —  Foglie  lineari  strette,  lunghe  circa  2  dm., 
riunite  lateralmente  in  due  gruppi  di  5  ciascuno. 

Sptaeuophyllaceae. 

Sphenophyllum  emarginatum  Brogn.  Carb.  medio  e  Perm.  me- 
dio. —  A  S.  Lorenzo,  L 
Trizygia  speciosa  Royle.  Perm.  —  A  S,  Lorenzo  rara,  I. 
T.  TENUiFOLiA  Whito  et  Font.  sp.  Perm.  —  A  S.  Lorenzo  frequente. 
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T.  Arcangeliana  Bosn.  n.  sp.  Caulis  valde  ramosus  cespitosus. 
Folia  trijuga  verticillata,  jugo  antico  lateralibus  breviore, 
foliolts  spathiUato-cuneatis  òbcordalisve  apice  MloMs  lóbis 
saepe  inaeqicalibus  denticulatis  vel  subintegris  nervis  tenui- 
bus  dichotomis.  Sporiftcatio  cylindracea  elongata  iO  cm.  et 
ultra  longa,  12  mm.  lata;  sporophyllis  lanceolatis,  infeme 
geniculatis  calcaratis,  in  quovis  verticillo  duodecim;  spo- 
rangiis  subglobosis  sessilibtcs  uniseriatis.  Questa  bella  spe- 
cie, che  il  Gav.  Bosniaskl  ha  voluto  dedicare  a  me,  è  molto 
frequente  a  S.  Lorenzo  nella  I  e  rarissima  nella  IL 

T.  PTEROiDES  Bosn.  —  A  S.  Lorenzo,  L 

Lycopodiaceae. 

Lbpidodendron  aculeatum  Stern.  cfr.,  Carb.  medio  e  parte  inf. 
del  Carb.  sup.  —  Esemplari  trovati  in  una  sola  località,  L 
In  taluni  di  questi  esemplari  i  cuscinetti  foliari  mostrano 
nella  parte  inferiore  alcune  rughe  longitudinali,  probabil- 
mente dipendenti  dalla  pressione  laterale  subita  dalla  roccia. 
Alcuni  saggi  gracili,  spettanti  a  fusti  di  1  cm.  o  poco  meno 
di  diametro,  somigliano  al  X.  gracile  Brogn.  Questi,  simil- 
mente a  quanto  giustamente  osserva  lo  Schimper  pel  L.  ly- 
copodioides,  è  probabile  che  altro  non  sieno  che  giovani 
rami  dello  stesso  L.  aculeatum, 

L.  RiMOSUM  Stern.,  Carb.  med.  —  Belli  esemplari  corrispondenti 
alle  descrizioni  ed  alle  figure  di  questa  specie,  L  In  uno  di 
questi  si  osservava  una  larga  impronta  di  questa  specie,  che 
lateralmente  si  nasconde  sotto  altra  appartenente  al  L.  acu- 
leatum, ciò  che  sta  a  dimostrare  essere  essa  uno  stato  di  de- 
corticazione di  quest'ultima  specie  dovuto  alla  macerazione. 

Lbpidodendron  cfr.  posthdmdm  Weiss,  Perm. — Questi  esemplari 
corrispondono  assai  bene  alla  descrizione  del  Weiss  per  le  di- 
mensioni dei  cuscinetti  foliari,  ed  i  solchi  interfoliari  vi  sono 
assai  bene  manifesti  ;  però  in  essi  non  è  ben  discernibile  la 
cicatrice  dell'inserzione  della  foglia,  I. 

AspiDiopsis  Potonié.  —  Corrispondono  perfettamente  alle  figure 
di  Potonié.  *  Queste  forme  peraltro  non  si  debbono  consi- 


'  POTONlé,  1.  e. 
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derare  come  vere  e  proprie  specie,  ma  come  impronte  la- 
I*  sciate  dal  tessuto  fibroso  interno  dei  fusti  di  Lepidodendree. 

Neir  esemplare  infatti  sopra  citato,  che  presenta  da  una 
faccia  le  impronte  riferibili  al  L,  aculeatwnt  e  Hnwsum 
sovrapposte,  dall'altra  si  osserva  una  larga  impronta  riferibile 
ad  una  Aspidiopsis^  in  tal  condizione  da  far  credere  che 
quest'  altro  non  sia  che  la  parte  più  interna  dello  stesso 
tronco  cui  appartenevano  le  prime. 

Stigmaria  ficoides  Brogn.  Carb.  —  Esemplari  assai  belli  ma 
piuttosto  rari,  IL 

S.  cfr.  Eveni  Lesq.  —  Un  solo  esemplare  che  oorrispoade  assai 
bene  alla  figura  data  dal  Weiss.  *  I. 

Lepidophylldm  horridom  0.  Feistra.  Carb.  e  Perm.  inf.  —  Nello 
stesso  giacimento  dei  Lepidodendron, 

Lepidostrobus  variabilis  Lind.  e  Hult  —  A  S.  Lorenzo  insieme 
ai  Lepidodendron,  L 

L.  ATTENUATUS  Ooopp.  Perm.  —  A  S.  Lorenzo  e.  s.  DiflTerisce 
l'esemplare  per  le  brattee  laterali  patenti. 

L.  aiGANTBUS  Gòpp.  —  A  S.  Lorenzo,  II,  in  sezioni  trasversali. 

In  questo  gruppo  figura  pure  un  esemplare  coi  caratteri  di 
Knorria. 

Cycadeae. 

NoEGGERATHiA  CYCLOPTEROIDES  Goepp.  Perm.  Insieme  alla  Wal- 
chta.  III. 

Coniferae. 

OoRDAiTES  PRINCIPALI8  Germ.  Carb.  sup.  e  Perm.  —  A  S.  Lo- 
renzo, I,  comune. 

C.  FOLiOLATUS  Grand' Eury.  Carb.  sup.  e  Perm.  inf.,  L 

C.  ANGULOSOSTRUTUS  Grand*  Eury.  Carb.  sup.  e  Perm,  —  A  S.  Lo- 
renzo, IL 

C.  LiNEARis  Grand'  Eury.  —  A  S.  Lorenzo,  I. 

PoACORDAiTEs  MiCRosTACHTS  Goldenberg.  —  A  S.  Lorenzo,  IL 

DoRicoRDAFTES  sp.  —  A  S.  Lorenzo,  II. 


*  Abhandlungen   der   Konig.    preuss.   geolog.    Landesaastalt   Neae 
Folge,  Heft  2,  Atl.  tav.  IV,  fig.  26. 
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CoRDAJANTHUS  ANOMALUS  Garr.  —  Un  solo  esemplare, 

CoRDAisPERMUM  DRUPACBDM  Brogn.  Carb.  sup.  —  A  S.  Lorenzo, 

lem. 
GiNGKO  PRIMIGENIA  Sap.  —  A  S.  Lorenzo,  III.  ' 

.  Walohia  ihnipormis  Schl.  Perm.— Assai  frequente  nel  piano,  IH, 

al  Sasso  Campanaro.  Nella  collezione  figurano  pure  strobili 

di  questa  stessa  specie. 

Var.  linearifolia,  foglie  più  sottili  e  più  corte  :  con  la  forma 

tipica. 

W.  flaccida  Goepp.  Perm.  —  Alcuni  rami  ed  uno  strobilo,  III. 

W.  FiLioiFORMis(Schl.)  Stem.  Perm. — Anche  questa  frequente, m. 

Bayera  sp.  —  S.  Lorenzo,  III. 

Furono  pure  trovate  due  squame  di  strobilo,  una  nella  prima 
ed  una  nella  terza  zona,  che  rammentano  il  genere  VoUzia, 

In  seguito  allo  studio  di  questa  interessante  collezione  il 
Gav.  De  Bosniaski  ha  esternato  il  parere  che  i  terreni  fossili- 
feri di  S.  Lorenzo  sieno  da  riportarsi  al  Permiano.  *  Il  Prof.  De  Ste- 
fani invece,  che  pure  si  è  occupato  di  tale  argomento  in  varii 
suoi  pregevoli  lavori,  riterrebbe  che  la  parte  inferiore  di  quel 
deposito  fossilifero  debba  essere  ricondotta  al  Carbonifero.  * 
Io  non  pretendo  affatto  di  pronunciare  un  giudizio  sopra  una 
questione  cosi  difficile,  ma  solo  mi  permetterò  di  osservare  che 
1  dati  forniti  dal  catalogo  sopra  riportato,  starebbero  più  a  fa- 
vore dell'opinione  del  De  Bosniaski.  Infatti,  se  prescindiamo 
dalla  maggioranza  delle  specie,  che  figurano  nell'elenco  sopra 
riportato,  che  sono  comuni  tanto  al  Carbonifero  che  al  Permiano, 
se  ne  riscontrano  pure  non  poche  conosciute  solo  di  quest'ul- 
timo periodo.  Alcune  poi  fra  queste,  quali  la  Callipteris  conferia 
e  le  specie  del  genere  Taeniopteris,  principalmente  la  T.  multi- 


*  Db  Bosniaski  S.  Flora  fossile  del  Verrucano  nel  M,  Pisano,  Pisa, 
Tip.  Nistri,  1890.  —  Nuove  osservazioni  sulla  Flora  fossile  del  Verru- 
cano nel  M,  Pisano.  Pisa,  Tip.  Nistri,  1894.  Vedi  Proo.  verb.  della 
Soc.  Toso,  di  Se.  Nat.,  adunanza  16  novembre  1890  e  !•  luglio  1894. 

•  Db  Stefani  C.  Un  nuovo  deposito  carbonifero  nel  M,  Pisano, 
Atti  della  R.  Accademia  dei  Georgofili,  voi.  XIV,  disp.  1%  1891. — 
Alcune  osservazioni  sulla  Flora  della  Traina  nel  M,  Pisano^  Processi 
verbali  della  Soc.  Toso,  di  So.  Nat.,  8  marzo  1891.  —  Le  Flore  Car- 
bonifera e  Permiana  del  M,  Pisano  nei  Processi  verbali  suddetti, 
adunanza  del  18  novembre  1894^  ecc. 

BuU.  déOa  Soe.  boi,  iua.  17 
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nervis,  che  furono  pure  trovate  a  S.  Lorenzo  negli  strati  piik 
bassi  finora  conosciuti,  sono  essenzialmente  caratteristiche  di 
quel  periodo,  ciò, che  porta  necessariamente  a  concludere  non 
potersi  tutti  quei  terreni  riferire  ad  altro  periodo  all' infuori  del 
Permiano. 

Aggiungerò  finalmente  come  il  Cav.  De  Bosniaski,  non  solo 
mi  ha  gentilmente  permesso  di  pubblicare  questo  elenco,  e  mi 
ha  validamente  aiutato  in  tale  lavoro,  ma  avendo  io  iniziata 
nello  Istituto  botanico  pisano  una  collezione  di  fossili  vegetali, 
mi  ha  pure  promesso  di  farmi  parte  delle  sue  collezioni:  laonde 
io  intendo  per  tutto  questo  porgergli  i  miei  più  sentiti  ringrazia- 
menti. 


SEDE  DI  FIRENZE. 


ADUNANZA  DBL   IO  NOVBHBRB  1695. 


Il  Presidente  Abcanoeli  apre  radunanza  e  oon  opportune  parole 
compiange  la  morte  improvvisa  del  dott.  Domenico  Riva,  giovine 
che  si  era  già  distinto  come  botanico  nei  viaggi  che  aveva  fatti  in 
Affrica  prima  col  dott.  Schweinfurth  ed  ultimamente  col  prìncipe 
Ruspoli,  il  quale  trovò,  come  sappiamo,  la  morte  in  quelle  regioni. 

Annunzia  inoltre  T  ammissione  a  socio  del 

Sig.  prof.  Attilio  Lenticchia  di  Como. 

Cede  quindi  la  parola  al  Segretario  Baroni  perchè  faccia  cono- 
scere i  doni  pervenuti  nello  scorso  mese  alla  Società.  Questi  sono  : 

Hioks  Gilbert,  Pure  seed  investigation.  Washington,  1895. 

Massalongo  C,  Le  specie  italiane  del  genere  Jungermannia.  Pa- 
dova, 1895. 

SoUa  B,  F,  Parassitismo,  epifitismo,  simbiosi.  Estr.  dal  Giornale 
L*  Agricoltura  italiana.  Anno  XXI,  1895. 

Passerini  N.  Esperienze  di  concimazione  del  tabacco  Estr.  da^ 
Atti  della  R,  Accademia  dei  GeorgojUi,  Anno*  1895. 

Wiener  Illustrirte  Garten  Zeilung.  October,  10  Heft.  Wien,  1895. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DBLLA  8BDB  DI  FIRBNaB  247 

Ha  la  parola  il  Vice-Presidente  SommIbr  per  fare  una  ftna  eoma- 
nicazione  sopra 


UNA  NUOVA  ORCHIDEA  DEL  GIGLIO  ED  ALCUNI  APPUNTI 
SULLA  FLORA  DI  QUEST'ISOLA.  —  PER  S.  SOMMtER. 

Avendo  ora  terminato  lo  studio  delle  piante  raccolte  al  Giglio, 
ma  la  pubblicazione  della  florula  di  questa  isola  dovendo  pro^ 
babilmente  essere  molto  ritardata  per  ra1)bondanza  di  materia 
da  stamparsi  nel  Nuovo  Giornale  Botanico  italiano,  darò  pre- 
ventivamente qualche  cenno  sommario  sulla  sua  ricchezza,  e 
presenterò  ai  colleghi  una  Orchis  nuova  che  vi  ho  trovata. 

Vi  mostro  questa  Orchis,  alla  quale  do  il  nome  di  insularist, 
ed  il  disegno  che  ne  ha  fatto  il  nostro  collega  dott.  Levier, 
insieme  colla  0.  pseudosamlrucina  Ten.  della  vicina  Maremma, 
colla  0.  sambucina  L.  della  nostra  regione  montana,  colle 
O.  Sicula  Tin.  e  0.  Markusii  Tin.  di  Sicilia,  perchè  vediate  come 
differisce  da  queste  specie  alle  quali  è  più  che  ad  altre  affine. 
Ne  ho  già  dato  una  descrizione  succinta  nella  nota  provvisoria 
di  piante  del  Giglio  distribuita  ai  colle^hi  che  fecero  T escur- 
sione sociale  deiranno  scorso  a  quell'isola.  Ne  pubblicherò  la 
descrizione  completa  nella  Florula  del  Giglio;  ma  intanto  po- 
tete vedere  come  si  distingua  da  queste  specie  più  vicine  pep 
la  sua  statura  maggiore,  per  la  forma  e  grandezza  delle  sue 
foglie,  per  il  suo  colore  costantemente  giallo  pallido,  e  special- 
mente per  il  suo  sperone  mai  allungato  e  curvato  in  su  come 
nella  0.  pseudosamìmcina  e  mai  grosso,  saccate  e  verticale  come 
nella  0.  sanibiccina,  ma  invece  perfettamente  orizzontale  al 
momento  della  fioritura.  Questa  specie  era  già  stata  raccolta  al 
Giglio  nel  1883  dal  dott.  Forsyth  Major  e  trovasi  nell'Erbario 
centrale  di  Firenze  sotto  il  nome  di  0,  pseudosambucina.  Tro- 
vasi qua  e  là  nella  macchia  nel  centro  dell'isola,  ove  l'ho  rac- 
colta in  boccio,  in  flore  ed  in  frutto  nel  1804  e  nel  1895. 

«  « 

Neil'  adunanza  di  Aprile  dell'anno  scorso  vi  rammentavo  come 
fino  allora  fossero  registrate  del  Giglio  soltanto  192  specie  di 
piante  vascolari,  e  come  una  gita  fatta  nel  mese  di  Marzo  in 
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compagnia  del  dott.  Levier  e  del  sig.  Gemmi  avesse  portato 
questo  numero  a  376.  —  Neil'  adunanza  di  Giugno  vi  dicevo  che 
una  seconda  gita,  fatta  in  Maggio,  e  lo  studio  di  una  piccola 
collezione  fatta  al  Giglio  nei  1888  dal  collega  sig.  Biondi»  aveva 
portato  questo  numero  a  541.  Adesso,  dopo  la  gita  sociale  del 
Settembre  1894  ed  altre  due  gite  fatte  in  quesf  anno  alla  fine 
di  Aprile  e  al  principio  di  Luglio,  ho  potuto  accertare  V  esi- 
stenza al  Giglio  di  660  piante  vascolari. 

Sarà  difficile  oramai  che  in  una  gita  al  Giglio  si  possano  tro- 
vare molte  piante  non  ancora  indicate  di  quest'  isola,  ma  è  certo 
che  vi  sono  tuttora  delle  piante  sfuggite  alle  ricerche,  sia  per 
la  loro  fugacità,  sia  perchè  sono  rare  o  localizzate  in  aree  ri- 
strette; cosicché  credo  di  non  andare  errato  dicendo  che  il  Gi- 
glio possiede  almeno  700  piante  vascolari. 

La  previsione  del  prof.  Carnei  nella  sua  «  Statistica  botanica 
della  Toscana  »  che  le  192  specie  note  del  Giglio  fossero  meno 
della  metà  di  quelle  realmente  esistenti,  si  trova  dunque  più 
che  avverata,  poiché  sono  assai  meno  del  terzo. 

Le  mie  erborazioni  al  Giglio  hanno  arricchito  la  flora  della 
Toscana  di  9  specie  : 


Sinapis  procumbens  Poir. 
Eruca  saliva  Lam. 
Silene  neglecta  Ten. 
Valerianella  microcarpa  Lois. 
Artemisia  arborescens  L. 


ThymìAS  wUgaris  L.  * 
Orchis  insularis  sp.  nov. 
Qladiolus  dubius  Quss. 
Aira  intermedia  Guss. 


Darò  ancora  il  nome  di  alcune  delle  specie  più  rare  trovate 
al  Giglio  e  non  citate  nelle  mie  due  precedenti  comunicazioni: 


Diplotaxis  viminea  DO. 
Paronichia  echinata  Lam. 
Malva  eretica  Gav. 
M.  microcarpa  Desf. 
Medicago  elegans  Jacq. 
Meliloius  infesta  Guss, 
TrifoHum  vesiculosum  Savi. 


Lathyrus  angulatìÀS  L. 
Amibrosia  maritima  L. 
Centaurea  Melitensis  L. 
Laurenlia  Michela  A.  DC. 
Linaria  Capraria  Mor.  et 

De  Not. 
L.  cirrhosa  Willd. 


'  Questa  specie  annoverata  fra  le  piante  toscane  nel  Prodromo 
della  Flora  Toscana  ne  fu  poi  cancellata  nel  SuppUmento  II*,  p.  23. 
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Parietaria  Lusitanica  L. 
Uriica  atrovirens  Req. 
Orchis  lactea  Poir. 


Spiranthes  aestivcUis  Rich. 
AUium  Chamaemoli  L. 


A,  paniculatum  L.  var.  tmui^ 

florum  (Ten.). 
Romulea  rami/lora  Ten.  var. 
Avena  sterilis  L. 
Lolium  strictum  Presi. 


Rammenterò  inoltre  come  vi  siano  abbondanti  una  varietà 
notevole  déìV  AUium  roseum  L-  ed  un'altra  del  Lathyrus  Cip- 
menum  L. 

Termino  esprimendo  il  desiderio  che  le  altre  isole  dell'Arcipe- 
lago toscano  siano  esplorate  con  uguale  cura,  onde  si  possano 
stabilire  confronti  statistici  che  soltanto  allora  avranno  valore. 

n  Socio  GoiBAM  ha  inviato  un  suo  lavoro  : 

A  PROPOSITO  DI  UNA  STAZIONE  DI  EVPHORBIA  ENGEL- 
MANSI  BOISS.  SULLE  SPONDE  VERONESI  DEL  LAGO 
DI  GARDA.  —  NOTA  DI  A.   GOIRAN. 

Sin  dal  1870  io  raccoglieva  EuphorMa  Engelmxxnni  nei  din- 
torni di  Verona,  ritenendola  per  la  var.  canescens  di  E.  Chor 
maesyces,  e  come  tale  la  comunicai  a  diversi  amici  e  corrispon- 
denti. ^  Ritengo  però  che  questa  elegante  piantina,  americana 
di  origine,  esistesse  già  nella  nostra  regione  molto  prima  del- 
l' epoca  in  cui  é  stata  osservata  da  me  per  la  prima  volta,  e 
che  altri  abbia  benanco  potuto  commettere  queir  istesso  errore 
nel  quale  son  caduto  io.  L' egregio  collega,  sig.  Ghiovenda,  *  ha 
dimostrato  che  l'Italia  possiede  le  otto  specie  del  genere  ^t«- 
phorbia,  appartenenti  alla  sezione  Anisophyllum,  registrate 
sino  ad  oggi  per  la  Flora  Europea:  di  queste  la  provincia  di 
Verona  ne  possiede  tre:  E.  Fresia,  E,  Chamaesyces,  E.  En- 
gelmannt  Ritengo  però  probabile  che  ricerche  diligenti  faranno 
forse  ritrovare  presso  di  noi  le  altre  specie  della  sezione,  fatta 
eccezione  di  E.  Peplis.  '  La  E.  Engelmanni  oggidì  si  incontra 


*  E«  Chiovbnda,  DeUe  Euforbie  della  sezione  «  Anisophyllum  »  ap- 
partenenti  aUa  Flora  Italiana  {Bullett,  Soc,  boU  iL,  1895,  n.  4). 

'  E.  Chiovbnda,  loo.  cit. 

*  La  E.  Peplis  fa  da  me  osservata  abbondantissima  nelle  arene  in 
riva  al  mare  a  Nizza^  e  specialmente  a  JS.  Elena  e  alle  Foci  del  Varo» 
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oopiosissima  lungo  le  vie,  nei  luoghi  abitati,  fra  i  binari  lungo 
le  ferrovie,  nelle  aiuole  e  nei  sentieri  dei  giardini  ed  anche 
nei  vasi  di  piante  coltivate:  come  E.  Presiti,  che  ancora  non 
esisteva  ai  tempi  di  Segujer,  tende  continuamente  a  difiTondersi 
sopra  un'  area  sempre  maggiore,  e  recentemente  (Agosto  1895) 
ne  ho  trovato  una  stazione  alle  sponde  veronesi  del  Lago  di 
Garda  a  Castellerò  di  Brenzone.  Quivi  non  esisteva  sicura- 
mente sino  air  anno  1885:  oggidì  vegeta  copiosissima,  con  esem- 
plari oltre  ogni  dire  rigogliosi,  nei  sentieri  e  nelle  aiuole,  alla 
Villa  della  gentildonna  americana  signora  Annetta  Leck,  in  so- 
cietà ed  unione  con  Oxalis  corniculaia  var.  purpurea  Pari.  Per 
quante  ricerche  io  abbia  fatte,  nelle  vicinanze  di  Castellerò,  sia 
verso  Garda  che  verso  Malcesine,  non  mi  fu  dato  trovare  traccia 
nò  dell'  una  né  dell'  altra  di  queste  due  forme.  La  comparsa  però 
improvvisa  di  queste  due  piante,  dapprima  mai  viste,  non  recò 
meraviglia  in  me,  quando  seppi  che  a  quella  villa,  dopo  l'an- 
no 1885,  erano  state  trasportate  piante  ornamentali  dai  vivai 
e  dai  giardini  veronesi,  segnatamente  da  quelli  del  sig.  Giuseppe 
Menegazzoli,  nei  quali  Euphorbia  Engelmanni  e  Oxalis  cor- 
niculata  var.  purpurea  crescono  abbondantemente.  Non  avrei 
ricordati  questi  fatti,  se  gli  stessi  non  servissero  a  svelare  uno 
dei  tanti  modi  della  rapida  diffusione  ed  espansione  di  moltis- 
sime specie  di  origine  straniera:  le  quali  importate  casualmente 
negli  orti  e  nei  giardini,  per  un  motivo  o  per  l'altro  ne  emi- 
grano, rapidamente  diffondendosi  nelle  nuove  sedi  nelle  quali 
sono  state  trasportate,  qualora  vi  rinvengano  condizioni  pro- 
pizie ed  opportune.  Porrò  termine  a  questa  nota,  citando  un 
fatto  capitatomi  nello  scorso  inverno  (1894-1895).  Per  incarico 
avuto  da  un  amico,  commettevo  ad  un  giardiniere  di  Genova 
una  partita  di  Viola  odorata,  da  coltivare  ia  vasi  o  in  aiuole; 
ebbi  le  piante  di  Viola  distribuite  in  fascetti,  e  furono  collocate 
e  trapiantate  in  vasi,  cassette  ecc.  Nella  primavera  e  neir  estate 
che  seguirono,  comparvero  framezzo  alle  piante  di  Viola  una 
Crassulacea  {Echeveria  sp.?),  Ricìiardia  Aetìiiopica,  Ecballion 
Elaierium  e  per  stranissima  coincidenza  Euphorbia  Engelmanni 
e  Oxalis  corniculata  var.  purpurea. 
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Dal  Segretario  Cabobl  vien  fatta  una  comunicazione  dal  titolo  \ 

UN  TENTATIVO  DI  SPARTIZIONE  DELLE  SUPERFICIE 
TERRESTRI  IN  DOMÌNI  BOTANICL  —  NOTA  DI  T.  CA- 
RUEL. 

Alfonso  de  GandoUe,  nella  Prefazione  al  suo  classico  trattato 
«  Géographie  botanique  raisonnée  >  (1855),  volle  delineare  com- 
pendiosamente r  origine  e  i  progressi  di  quella  scienza,  presa 
nel  suo  senso  più  lato;  e  che  ora  chiamasi  più  volentieri  Geo- 
botanica. 

'  Poco  dipoi  (1872)  Grisebach,  restringendosi  alla  sola  questione 
della  spartizione  delle  superficie  terrestri  secondo  le  piante,  e 
cercando  metterle  in  relazione  con  le  condizioni  di  clima,  pro- 
pose un  certo  numero  (24)  di  domini  botanici  {Oébieté),  come 
egli  li  chiamò. 

Io  ho  accettato  di  buon  grado  l'appellazione  proposta  da 
Grisebach  per  le  maggiori  circoscrizioni  territoriali  :  peraltro 
variandone  il  significato.  Difatti  si  consideri  bene  che  i  suoi 
domini  sono  più  geografici  che  botanici.  A  voler  dare  ad  essi 
un  carattere  veramente  botanico,  parmi  che  si  potrebbe  ope- 
rare come  già  proposi  di  fare  per  le  regioni,  *  determinando 
queste  dalla  presenza  delle  medesime  specie  comuni,  vale  a  liira 
prevalenti  per  numero  d'individui. 

Stando  ad  un  criterio  analogo,  si  potrebbe  allo  slesso  modo 
determinare  i  domini  dalla  presenza  dei  medesimi  generi  t^o- 
muni^  prevalenti  per  numero  di  specie. 

Giusta  il  principio  da  me  adottato,  i  singoli  domini  botarnci 
che  mi  arrischierei  a  proporre  sarebbero  approssimativamente  12, 
come  segue: 


1.  Glaciale, 

2.  Eurasico. 

3.  Esiasiaiico. 

4.  Nordpacifico. 

5.  Nordatlantico. 

6.  Centroamericana. 


7.  Afroindico. 

8.  Capense. 

9.  Australiano. 

10.  Zelandico. 

11.  Sudpacifico. 

12.  Sttdatlantico. 


^  Siat.  hot.  Toso.,  pag.  104. 
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Dei  12  domini  qui  ricordati,  veramente  due  soltanto  sono  stati 
da  me  studiati,  il  glaciale  o  artico-alpino,  e  Veurasico:  per  essere 
i  due  rappresentati  nella  flora  di  Europa,  di  cui  sto  pubblicando 
l'Epitome,  n  primo  è  contraddistinto  per  esempio  dai  generi  spet- 
tanti alle  famiglie  delle  Faseolacee,  Lamiacee,  Diantacee,  Gipera- 
cee,  ecc.  ecc.  Il  secondo  dalle  famiglie  in  ragione  numerica  decre- 
scente delle  Diantacee,  Ciperacee,  Faseolacee,  Lamiacee,  ecc.  ecc. 

Gli  altri  domini  abbisognano  di  studi  maggiori,  che  costretto 
dalle  circostanze  io  abbandono  a  coloro  che  se  la  sentissero  di 
iniziarli. 

Dal  Socio  BoLzoN  è  stato  inviato  il  seguente  lavoro  : 

LA  FLORA  DEL  TERRITORIO  DI  CARRARA.  PEL  DOTTOR 
P.  BOLZON. 

Nota  Ottava. 

Anemone  liortensis  L.  (V.  la  nota  prima  del  presente  la- 
voro). Nei  colli  circostanti  a  Carrara  se  ne  incontrano  pa- 
recchie fra  cui  la  var.  j3  fulgens  e  r  pavonina  DC.  Agli 
ultimi  di  Marzo,  a  Montia  vicino  a  Carrara  ho  notato  una 
forma  con  sepali  in  numero  di  circa  15,  piuttosto  brevi, 
verde-giallastri  inferiormente,  bianchi  superiormente. 

*  A.  Hepatlea  L.  Assai  diffusa  in  Pozzi  nel  gruppo  del  Sagro 

a  circa  1200  m.;  in  basso  si  rifugia  nei  luoghi  più  freschi, 
come  nel  canale  di  Torano  sotto  il  Cimitero,  al  Canalone 
sopra  Colonnata,  ecc.  Sarzana;  sorgenti  del  Frigido  {Beri). 
A.  ranunealoldes  L.  Quest'  anno  ho  rivisto  questa  specie 
nella  località  citata  (vedi  Bullettino  1894,  pag.  239)  della 
Dogana  della  Tecchia;  Tho  notata  inoltre  nella  sottoposta 
V.  Saliceto  e  anche  nella  cima  del  M.  Pizza. 

*  Dentarla  pinnata  Lam.  Luoghi  ombrosi  e  freschi  sotto 

la  Dogana  della  Tecchia  verso  la  V.  Saliceto  a  circa  900  m. 
rarissima.  Alla  Barcaccia  nelle  sorgenti  del  Frigido  {Beri.); 
M.  Pizzo  d'Uccello  {Ad.  Targ,). 
Huteliìnsla  petraea  R.  Br.  (v.  Bullettino  1894,  pag.  107). 
Oltre  che  alla  sommità  del  Sagro,  Tho.notata  anche  presso 
la  Dogana  della  Tecchia  e  sulla  cima  del  M.  Pizza,  in  fiore 
e  frutto  ai  primi  di  Maggio. 
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*  TlilaspI  alllaceum  L.  (T.  arvense  Bolzon,  Bull.  é.  Soo. 

Bot.  It.  1894,  pag.  260).  Negli  oliveti  al  M.  di  S.  Croco  so- 
pra Carrara;  l'ho  notato  anche  presso  la  città,  ricino  !a 
caserma  Dogali.  A  Lucca  lungo  TOzzeri  (CcU.). 

GHlene  Otites  Smith.  Luoghi  rupestri  nella  parte  superiore 
del  M.  d'Arma  sopra  Carrara.  Noto  qui  d'averla  incontrata 
anche  nel  M.  Alto  in  Versiglia,  trovandomi  col  doti  C  Mos^ 
setti.  Marinella;  Serravezza  (BerL). 

Spergalarla  rubra  Pers.  Nel  gruppo  del  Sagro:  luoghi  are* 
nosi  sopra  Cascina  Piscinicchi,  in  fiore  il  16  Maggio  1893. 
Fra  Foce  Orsara  e  la  Maestà  di  Vinca  (BerL). 

*  8.  media  Pers.  Copiosa  nel  piano  presso  bocca  di  Magra  ; 

in  fiore  il  4  Ottobre  1894,  Migliarino  (P.  Sav.). 

*  Linum  galUemn  L.  Dintorni  di  Carrara  e  Miseglia  e  ai 

Castellare;  al  C.  Corvo  in  bocca  di  Magra.  Fra  Cageggi  e 
il  M.  Brugiana  (Beri.). 
L.  strietum  L.  Al  Castellare  sopra  Avenza;  nel  M.  Brugiana 
presso  Bergiola  Foscalina.  Al  C.  Corvo  ;  in  Marinella  (Ber'L). 

*  ETonymias  europaeus  L.  A  Montia  presso  Carrara;  Ber- 

giola Foscalina  ;  rovine  dell'  anfiteatro  di  Luni.  Sarzana 
(Beri.);  Pietrasanta  (Sim.). 

*  Genista  pUosa  L.  Frequente  nei  colli  attorno  Carrara  fino 

a  Fontana  Antica  nel  Sagro;  presso  Monte  Marcello  di  là 
della  Magra.  Qua  e  là  incontrasi  fiorita  anche  d'autunno 
avanzato.  Sarzana  (BerL);  Lucca  (CaL). 

*  Doryelmliiin  herbaeeiiin  Vili.  Al  M.  Pelato  sopra  Car- 

rara; alle  cave  di  Boccanaglia  sopra  Torano.  Sarzana 
(BerL);  Lucca  (Pmcc). 

*  Lotus  oriUtliopodloides  L.  A  Montia  e  al  Castellare  so* 

pra  Avenza,  Sarzana  (BerL);  Versiglia  (Sim.). 

*  JLatliyras  Clymenum  L.  A  Sorgnano  vicino  Carrara; 

colli  sopra  Avenza  ecc.  Sarzana  (BerL)  ;  Versiglia  (RosseUi). 

*  L.  spliaerleus  Retz.  Presso  le  cave  di  Boccanaglia  sopra 

Torano;  oliveti  a  S.  Croce  sopra  Carrara;  rovine  del  co- 
losseo di  Luni.  Sarzana  (BerL);  Lucca  (Oiann.). 

*  L.  Oeliras  DO.  Abbastanza  copioso  negli  oliveti  lungo  la 

Strada  Carrara-Codena;  in  fiore  il  13  Maggio  1896.  Lucca 
(Pucc.). 

*  Vlela  seplum  L.  fi  anarastlfoUa:  foglie  lanceolcUo-Unea- 
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ri,  strette,  tondeggianti  alla  base.  M-  d'Anna  sopra  Torano; 
in  fiore  TU  Maggio  1895. 

*  Y.  pubeseens  P.  et  H.  Negli  oliveti  sotto  Miseglia  ricino 

Carrara.  Lucca  a  Carlgnano  (Pmcc). 

*  Astrae Alus  fflyoypliyUos  L.  Nei  bosidii  attorno  al  canato 

di  Gragnana.  Sarzana  e  Massa  (Bert.). 

*  RabHS  tomeiitotas  W.  et  N.  j9  glabratos  Godr.  Gruppo 

del  Sagro  in  Porcigliola.  Sarzana  (Bert.). 
Potentina  eauleseens  L.  Sulle  rupi  presso  la  Dogana  della 
Tecchia.  Al  Poggio  e  a  Vinca  nel  gruppo  del  Sagro  (Bert.). 

*  Sedain  Cepea  L.  Luoghi  ombrosi  dei  colli  attorno  Carrara. 

Sarzana  (Bert);  VersigUa  (Sim.). 

*  S.  stellatum  L.  Muri  lungo  la  strada  di  Gragnana;  Mo- 

neta, Fossola,  Avenza,  Bonascola»  Sarzana  (Bert.);  Lucca 

(PìlCC.). 

8.  album  L.  Lungo  la  strada  di  Gragnana;  rocce  sopra  Co- 
dena.  M.  Sagro  (Bert.). 

*  Myrtus  communis  L.  Nelle  macchie  dei  colli  attorno  Gar^ 

rara,  come  a  Sorgnano  vicino  al  Cimitero.  Sarzana  (BerL)  ; 
Pietrasanta  (Sim.). 

*  Aegopodium  Podagraria  L.  Luoghi  ombrosi  a  Montia 

e  alle  radici  del  M.  Piano-Maggio,  vicino  Carrara.  Sarzana 
(Bert.);  Lucca  (Pucc.). 
Laotuca  pereitnle  L.  (v.  Bull.  1895,  pag.  55).  Nella  parte 
superiore  del  M.  d^Arma  sotto  Cascina  Murattella. 

*  Speeularia  falcata  DC.  Piuttosto  copiosa  negli  oliveti 

vicino  Codena  presso  la  ferrovia  marmifera  sopra  Carrara. 
Sarzana  (Beri.);  M.  Pisano  (S(W.). 

Oentlana  aeattlis  L.  (O.  acaulis  L.  fi  angustifolia  Bolzon 
in  Bullett.  d.  Soc.  bot.  ital.  1894,  p.  140).  Presso  le  cave  dei 
Sagro;  copiosissima  nei  prati  elevati  del  M.  Pizza,  donde 
scende  nella  sottoposta  V.  Saliceto  e  alla  Dogana  della 
Tecchia. 

**  Veronica  Tournefaitll  Gm.  fi  alhlHortii  fiori  bianchi. 
Ne  ho  notato  alcune  piante  il  27  Marzo  1895. 

'*'  y.  hederaefolia  L.  Castelpoggio ;  Gragnana;  Montia.  Sar- 
zana (Bert.)  ;  Versiglia  (Rossetti). 

*  Gratiola  offlcinalis  L.  Luoghi  acquosi  lungo  la  ferrovia 

di  Luni,  Sarzana  e  Massa  (Bert). 
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Plngmleula  vnlgraris  L.  j3  leptoeeros  (Rchb.).  Alle  loca- 
lità da  me  notate  (Bull.  1894,  pag.  204)  ne  aggiungo  un'al- 
tra al  Ponte  Storto  presso  Gragnana. 

Mercurialls  perennis  L.  Alla  Dogana  della  Tecchia  verso 
V.  Saliceto;  copiosa  al  M.  Piazzetta;  alle  cave  di  Ravaccione 
e  al  Canalone.  V.  Frattetta  sotto  il  M.  Sagro  (Beri). 

Oreliis  pauelflora  Ten.  Nel  M.  Pizza  presso  la  Dogana  della 
Tecchia.  M.  Pisani  {Pucc),  * 

O.  Stilila  Lam.  Luoghi  rupestri  nella  parte  superiore  del  M. 
d'Arma  sotto  la  Cascina  Murattella  (v.  Bull,  anno  1874, 
pag.  243). 

"*  O.  globosa  L.  Pascoli  al  M.  Pizza  sopra  Castelpoggio  e  in 
Porcigliola  nel  gruppo  del  Sagro,  M.  Pisanino  (BerL). 

*  Platantliera  blfolia  Rich.  Luoghi  erbosi  del  M.  Betogli 

sopra  Torano;  alla  Cascina  Murattella  nella  parte  superiore 
del  M.  d'Arma.  Sarzana,  Massa  (BerL). 

*  Gymnadenla  conopsea  R.  Br.  Prati  elevati  del  M.  Pizza 

e  attorno  alla  Cascina  Murattella.  Tambura  (BerL). 
Croeas  Ternus  Ali.  Nella  seconda  metà  di  Aprile  cresce  co- 
piosissima nei  prati  elevati  del  M.  Pizza,  e  in  Pozzi  e  a 
Campo  Cecina  nel  gruppo  del  Sagro;  in  Febbraio  e  Marzo 
s'incontra  fiorito  pili  in  basso  nei  colli  attorno  Carrara. 
M.  Brugiana  (Beri.). 

*  Romalea  Colamnae  S.  et  M.  Forma  I-flora.  M.  Brugiana 

sopra  la  Foce;  M.  Marcello  al  di  là  della  Magra.  Sarza- 
nello  (Be7^.);  Massa  (CaL). 

*  Hermodaetylus  taberosua  Pari.  Copioso  nelle  vigne  in 

Valenza,  in  principio  della  strada  dei  tiro  a  segno;  15  Mar«> 
zo  1895  in  fiore.  Sarzana  (BerL);  Mslss^  (Peìle^r.  e  Boss.). 

*  Leacojam  Ternani  L.  In  Pozzi  sotto  Poggio   Uccellino 

nel  gruppo  del  Sagro  a  circa  1200  m.;  22  Aprile  1895  in 
flore,  insieme  a  Oalanthus  nivalts  L.  il  quale,  come  ho 
accennato  altra  volta  (Bull,  anno  1894,  pag.  205),  scende 
anche  molto  più  in  basso.  Massa  (BerL), 
^  Polygonatnm  ofllclnale  AH.  M.  Pizza  sopra  Castelpoggio. 
Tambura  (BerL). 


'  La  determinazione  di  questa  rarissima  specie  mi  venne  control- 
lata dal  Sig.  SOMMIBB. 
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JBrjrtliroiiliin  Dens-eanls  L.  Copioso  nei  prati  elevati  del 
M.  Pizza,  (v.  Bull.  1894,  p.  112). 

'*'  Belila  bifolla  L.  In  Pozzi  e  a  Campo  Cecina  nel  gruppo  del 
Sagro;  22  Aprile  1805  in  flore.  Tambura  (Beri.). 
Frequenti  le  forme  con  infiorescenze  ridotte  ad  unico  fiore. 

*  Aegylops  OTata  L.  Marina  d*  Avenza;  M.  Castellare;  M.  Bru- 
giana  sopra  la  Foce;  M.  d'Arma  sotto  la  Rocchetta.  Sar- 
zana  (Beri.);  Massa  (Cai.). 

Seslerla  ooemlea  Ard.  Nel  M.  Pizza  alla  Dogana  della  Tee* 
chia;  nelle  rupi  sotto  la  Pianza  nel  gruppo  del  Sagro.  M.  Sa- 
gro (Bert). 

Il  Segretario  Baboiti  annunzia  alla  Società  due  lavori  del  Socio 
NicoTRA,  uno  che  ha  per  titolo  :  €  ElemerUt  atatùtici  della  flora 
Siciliana  »,  che  per  la  sua  mole  troverà  posto  nel  Nnovo  Giornale 
botanico  italiano  ;  l' altro,  di  cui  dà  lettura^  è  intitolato  : 

OSSERVAZIONI    ANTOBIOLOGICHE    SULL'  OXALIS    CER- 
NUA,  DI  L.  NICOTRA. 

In  un  breve  giro  di  anni  ò  potuto  eseguire  varie  osservazioni 
di  biologia  florale,  che,  se  fossero  state  più  numerose,  o  fra 
loro  più  coerenti,  avrebbero  forse  meritato  di  comparire  in- 
sieme  riunite  sotto  unico  titolo;  e  che,  non  essendolo»  mi  son 
proposto  di  comunicarle  aggruppandole  giusta  i  temi,  siccome 
ò  fatto  per  quelle  che  versavan  sulla  proteroginia  dell*  elleboro. 

Sarei  davvero  più  contento,  se  avessi  piena  coscienza  della 
novità  delle  mie  osservazioni;  ma  questa  pienezza  mi  è  con- 
trastata dalla  mancanza  di  una  completa  notizia  della  lettera- 
tura» anteriore  alla  pubblicazione  del  Jahresbericht  del  Just: 
la  qual  notizia,  in  fatto  di  biologia  fiorale,  io  mi  lusingavo  di 
poter  trascurare  mercé  la  consultazione  dell*  opera  di  Mùller;  ^ 
ma  le  speranze»  concepite  una  volta,  or  vedo  non  aver  fonda- 
mento, e  dover  noi  tuttavia  augurarci,  che  qualche  botanico 
profltti  di  tutti  i  lavori  registrati  p.  e.  nell'elenco  bibliografico 
del  Thompson  per  supplire  alle  lacune  esistenti  in  quell'opera; 
la  quale  é  ben  lungi  dal  contenere  tutti  i  risultati  più  impor- 
tanti ottenuti  fino  alla  pubblicazione  di  essa. 


<  Die  Befr.  d.  BL  etc.  (Traduzione  inglese,,  1888). 
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Stavolta  però  una  felice  contingenza  m' avri  procurato  essa 
notizia. 

Io  mi  trattengo  qui  sopra  alcune  osservazioni  fotte  sopratutto 
suir  OxcUis  cemiuif  avendo  attinto,  per  quanto  meglio  mi  ò 
stato  dato,  oltre  che  air  opera  di  Darwin  ^  (che  riassume  le  più 
rilevanti  scoperte  dell' Hildebrand),  alla  letteratura  posteriore.  * 

Questa  specie  mi  si  è  mostrata  nell'agro  sassarese,  comunque 
meno  diffusa  che  nelle  vicinanze  di  Messina  ;  *  e  mi  à  pdrto 
occasione  di  continuare  le  ricerche,  cui  già  mi  aveva  invogliato 
il  prof.  Borzi,  e  che  io  avea  cominciato  in  queir  orto  botanico, 
senza  aver  sentore  delle  ultime  esperienze  di  Hildebrand.^ 

Noi  possediamo  dell'  OxcUis  cemtui  solo  la  forma  microstile,  e 
quest'isolamento  spiega  la  sterilità,  che  presso  noi  è  costante. 
Le  visite  degli  insetti,  da  me  constatate  le  varie  volte,  riescono 
inefficaci,  e  quindi  riesce  provata  la  relazione,  che  e'  è  fì^  la 
fertilizzabilità  e  1*  uguaglianza  di  livello  degli  organi  entrati  in 
azione,  e  che  per  lo  più  à  luogo.  In  una  specie  eterostila,  la 
probabilità  di  fertilizzazione  è  data  dal  numero  n  (n-i),  che  é 
quello  delle  disposizioni  a  due  a  due  di  n  forme  coesistenti;  e 
nel  caso  di  queir  isolamento,  tale  numero  riducesi  a  zero.  * 


'  Le  diverse  forme  di  fiori  ecc.,  Torino,  1884.  (L' originale  è  del  1877). 

*  F.  HiLDBBRAND.  LebeMverhOlt,  d.  Oxalisart.  (Jena,  1884).  —  Exp. 
Ub.  d,  gedcMeohtl.  Fortpflanaungeweiae  d,  OxaliaarL  (t  Bot.  Zeli.  »  1887). 
—  W.  Trblbas,  OxoHs  (€  Bot.  G.  >  v.  XII,  1887).  —  Elliot,  Ob$erv. 
on  Oxalie  (e  Contr.  from  Shaw  School  of  Bot.  »  1888).  —  Halstjdd, 
Observ,  on  Oxalis  (t  Ball.  bot.  Dep.  State  Agr.  Coli.  Ames.  »  Jo- 
wa,  1888).  —  K.  Ebiohb  (c  Engler's  Die  nat.  Fflanzenfam,  »  IH,  4). 

*  Ove  è  stata  trovata  da  Antonio  Prestandrea,  forse  dopo  la  com- 
parsa della  flora  di  Gussone,  quantunque  lo  inselvatichirsi  di  tal 
pianta  in  Sicilia  dati,  secondo  Parlatore,  dal  1886. 

^  Il  color  vivace  e  la  densità  grandissima  onde  quesV Oxalis  è  sparsa 
talora  in  ampie  estensioni  di  terreno,  producono  una  mutazione  d'a- 
spetto nella  campagna,  per  via  della  chiusura  ed  apertura  dei  fiori. 
Si  vede  cosi  un  esteso  campo  coprirsi  rapidamente  come  d*un  tap- 
peto giallo,  o  tornar  verde  ;  e  1'  alternarsi  di  questi  aspetti  facil- 
mente vedesi  dipendere  da  variazioni  meteorologiche.  A  ciel  coperto 
ò  visto  i  fiori  restar  chiusi;  s'aprivano  allo  spirar  dello  scirocco, 
ovvero  dopo  l' introduzione  nel  tepidario,  ò  esperimentato  pure  che 
l'apertura  à  luogo  nel  vapor  d'acqua  a  circa  8&^. 

*  È  il  numero  delle  possibili  nozze  legittime.  Quello  delle  illegittime 
sarebbe  n(n'l)*;  quindi  il  totale  dato  dalle  une  e  dalle  altre,  n  '  (n-ij. 
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La  nostra  forma,  è,  come  le  microstill  di  altre  specie  etero- 
morfe» quasi  completamente  sprovvista  di  peli  stimmatici;  ma  non 
presenta  quella  completa  omogeneità  dei^  granuli  pollinici  dei 
due  ordini  di  antere,  che  si  accompagna  con  V  assoluta  steri- 
lità, né  quell'eterogeneità,  che  à  luogo  quando  anche  le  nozze 
iHegittime  son  coronate  da  felice  successo.  Io,  solo  qualche  volta, 
ò  potato  osservare  nei  granuli  dei  due  cicli  una  differenza  di 
dimensione  corrispondente  prossimamente  al  rapporto  7:6;  d&e 
mm  è  dei  più  piccoli  ricavati  da  simiglianti  paragoni,  ma  che 
dista  assai  dai  più  grandi.  Dippiù,  ncm  c'era  in  ciò  niente  di 
costante,  e  una  differenza  si  osservava  pure  in  alcuni  granuli 
d' istessa  origine.  Io  ne  ò  misurato  soltanto  i  grandi  diametri, 
dopo  il  trattamento  con  glicerina. 

Gli  stimmi  sono  intanto  quasi  sempre  sparsi  di  polline;  ciò 
<àie  accade  meglio,  perchè  gli  stami  corti,  che  da  principio 
stanno  più  in  basso  di  quelli,  nel  progresso  del^k)  sviluppo  si 
allungano,  e  finalmente  sovrastano  agli  stessi.  Sicché,  e'  è  un 
momento  in  cui  i  due  organi  si  trovano  allo  stesso  livellò.  Lo 
spargimento  di  polline  sui  filamenti  lunghi  è  frequentissimo,  e 
spiegabile  con  la  positura  del  fiore.  Neil'  Oxalis  comiculata 
gli  stimmi  sono  a  livello  delle  antere  degli  stami  episepali,  a 
certo  tempo  dello  sviluppo,  mentre  prima  e  poi  sovrastano  ad 
ogni  ordine  di  stami.  Neil'  0.  cemtca  adunque  l' allungamento 
degli  stami  è  più  evidente  e  più  rapido  di  quello  del  pistillo; 
mentre  l'inverso  accade  nell'altra  specie.  In  cui,  adunque,  l'u- 
nica forma  è  paragonabile  a  una  forma  macrostile,  come  accado 
per  r  0.  Acetosella.  * 

I  fiori  ridotti  di  dimensione,  a  petali  rudimentari,  talora  non 
aprentisi  affatto,  che  osservansi  numerosi  nell'  O.  cemua,  e  che 
sono  veramente  cleistogami  o  tramezzanti  fra  i  normali  e  i  clei- 
stogami  veri,  potranno  riuscire  fertili.  M'è  occorso  di  vedervi 
una  cassula  con  un  seme  perfettamente  abbonito. 


^  Dalla  descrizione  di  Bertoloni  questa  invece  parrebbe  microstila; 
contrariamente  a  quanto  sappiamo  da  più  accurate  osservazioni. 
Ma  qualche  divergenza,  che  intorno  a  ciò  vediamo  nelle  opere  pu- 
ramente descrittive,  si  dovrà  al  detto  variar  di  rapporti. 
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Sono  presentati  inoltre  due  lavori ,  uno  del  Socio  Massalonoo 
dal  titolo  :  <  Nuova  mìacellanea  teratologica  »,  che  per  essere  provvi- 
sto di  una  tavola  comparirà  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano; 
l'altro  del  Socio  Fl.  Tassi  sulla:  Micologia  della  provincia  di  Siena^ 
il  quale  pure  sarà  pubblicato  nel  Nuovo  Qiomale  botanico  italiano. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche,  l'adu- 
nanza è  tolta  a  ore  15  ^/|. 


SEDE  DI  PALERMO. 

Adunanza  del  24  novembre  1895. 

Il  giorno  24  novembre  1895  a  ore  10  antimeridiane  i  Soci  della 
Società  botanica  italiana  residenti  in  Palermo  si  sono  riuniti  nel- 
l'Orto  botanico  sotto  la  presidenza  del  prof.  Antonino  Borzi  Vice- 
Presidente  della  Società. 

Sono  presenti  i  signori:  prof.  A.  Borzl,  Hermann  Boss,  Miche- 
langelo Console,  Giuseppe  Fatta,  Giacomo  Lo  Forte,  G.  Batt.  Sciacca 
Natoli,  Domenico  Lanza  e  la  signorina  Maria  Antonietta  Mirabella. 

Il  Yice-Presidente  BoRzt  comunica  di  avere  invitato  a  tempo  i  Soci 
delle  altre  provincie  siciliane  per  la  riunione  di  oggi.  Legge  quindi 
una  lettera  del  Consiglio  direttivo  della  Società,  che  aderisce  alla  do- 
manda fatta  dai  Soci  residenti  in  Sicilia  per  là  costituzione  di  una 
Sede  regionale.  Indi  dà  lettura  degli  articoli  dello  Statuto  che  si 
riferiscono  alle  sedi  particolari  ed  invita  gì'  intervenuti  a  passare 
all'elezione  dell'ufficio  di  presidenza. 

Su  proposta  del  dott.  Hermann  Boss,  per  acclamazione  viene  eletto 
Presidente  il  prof.  Antonino  Borzi,  il  quale  esprime  i  suoi  ringra- 
ziamenti. Su  proposta  del  dott.  Fatta  viene  eletto  Vice-Presidente  il 
dott.  Hermann  Boss  e  su  proposta  del  Presidente  prof.  Borzi  viene 
eletto  Segretario-economo  il  dott.  Domenico  Lanza. 

Si  stabilisce  che  la  Sede  si  riunisca,  a  cominciare  dal  gennaio  1896, 
ogni  prima  domenica  del  mese  nell'Orto  Botanico  alle  ore  10  anti- 
meridiane ;  nel  caso  che  occorra  riunirla  straordinariamente  l' ufficio 
di  presidenza  fisserà  la  riunione  e  ne  farà  avvisati  i  Soci. 

Il  Presidente  pronunzia  brevi  parole  per  dimostrare  come  la  no- 
stra Sede  possa  rendersi  utile  per  lo  sviluppo  della  Società. 

n  Segretario  dà  lettura  del  presente  verbale  che  è  approvato.  La 
seduta  è  tolta  a  mezzogiorno. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


ADUNANZA  DSL  Dt  8  DIOBMBBE  1895. 

Il  Presidente  Akgangbli  a  ore  14  apre  l'adunanza  proclamando 
l'ammissione  nella  Società  del 

Sig.  Dott.  Otto  Kuntzb  di  San  Remo, 

quale  socio  perpetuo.  Cede  quindi  la  parola  all'Archivista  Bargagli 
perchè  notifichi  i  doni  pervenuti  alla  Società  nel  mese  decorso  ; 
essi  sono  : 

SoGcardo  P,  A,  La  Botanica  in  Italia.  Materiali  per  la  storia  di 
questa  scienza. 

Simone  (De).  Addizioni  all'  opuscolo  intitolato  :  Zoofìtogenia  o  ge- 
nerazione animale- vegetale  dei  mosoherini  del  caprifico. 

Museo  Civico  di  Boveredo,  Alcune  lettere  inedite  dirette  a  Gio- 
vanni Antonio  Scopoli. 

Wiener  Illuatrirte  Garten  Zeitung,  Novembre  1895,  II  Heft. 

BuUetin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  22,  October  1895,  n.  10. 

Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  di  un  lavoro  del  socio  Pasqualb 
intitolato  : 

h' ELODEA  CANADENSIS  RICE.  NELLE  PROVINCIE  MERI- 
DIONALI D'ITALIA.  PER  F.  PASQUALE. 

Nel  maggio  dell'anno  scorso  (vedi  Bull,  della  Soc.  hot  ital, 
14  ottobre  1894)  trovai  questa  graziosa  idrocaridea  in  grande 
abbondanza  nei  canali  tra  Vico  di  Pantano  e  Ponte  a  mare.*  Per 
le  Provincie  meridionali  era  la  prima  volta  che  si  notava  la  v^ 

*  Provincia  di  Caserta. 
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presenza  di  questa  pianta  americana;  non  cosi  per  l'Alta  Italia, 
ove,  pochi  mesi  prima,  era  stata  notata  dal  sig.  F.  Cavara,  nei 
canali  dei  dintorni  di  Pavia  {Malpighia,  1894,  fase.  I-II).  * 

In  quest'anno  è  stata  rinvenuta  in  abbondanza  nel  Veneto 
dai  signori  Fiori  e  Paoletti  {Malpighia,  1895,  MI). 

Oggi  un'altra  nuova  stazione  si  può  notare  nella  Flora  ita- 
liana e  propriaménte  napolitana,  avendola  trovata  alquanto  dif- 
fusa al  Pascane  presso  Napoli,  verso  le  foci  del  Sebeto. 

La  comparsa  di  questa  pianta  in  tale  località,  tanto  frequen- 
tata dai  botanici,  non  deve  essere  che  recentissima.  Però  io 
credo  che  si  sia  intro;lotta  nei  canali  del  Pascone  dalla  via  del 
mare;  attesoché  presso  le  foci  del  Sebeto  sbocca  ancora  la  gran 
fogna  della  Strada  Feria,  ed  in  essa  sboccano  i  canali  dell*  Orto 
botanico,  fra  i  quali  è  quello  del  discarico  dell'aquario,  ove  si 
coltiva  y  Elodea. 

Checché  ne  sia,  questa  pianta  esotica  si  può  considerare  come 
del  tutto  naturalizzata  nel  Pascone,  perchè  è  già  troppo  diffusa 
e  minaccia,  per  la  prodigiosa  sua  propagazione,  d*  invadere  il 
posto  di  tante  altre  belle  piante  di  cui  sono  ricchi  quei  canali. 

Dal  socio  Preda  è  stata  inviata  una  nota  dal  titolo  : 

CONTRIBUTO  ALLA.  FLORA  VASCOLARE  DEL  TERRITORIO 
LIVORNESE.  PEL  DOTT.   A.   PREDA. 

Terza  centuria.* 

*  Trisetum  neg^lectum  R.  et  S.  —  Lungo  le  strade  di  cam- 
pagna; alla  Puzzolente. 
Ag^ropyram  repens  P.  B.  —  Ardenza  di  mare,  siepi  lungo 


*  n  sig.  F.  Cavara  dà  incidentalmente  la  notizia  dell'  apparizione 
àe\V Elodea  presso  Pavia,  in  una  breve  nota,  avente  il  titolo  :  <  Nuova 
stazione  della  SoUdago  serotina,  Ait.  » 

Non  potendo  io  sospettare  che  in  essa  si  parlasse  di  cose  estranee 
al  titolo  suddetto,  la  notizia  dell'  Elodea  mi  sfuggi.  Sicché  io  nel 
giustificare  l'involontaria  omissione,  ringrazio  il  sig.  Cavara  d'avermi 
procurato  il  piacere,  con  l' invio  della  sua  nota,  di  fare  questa  ret- 
tifica in  onore  del  vero. 

'  Vedi  Saconda  centuria  in  Nuovo  Giornale  botanico  italiano ^ 
Nuova  serie,  voi.  II,  n.  3,  p.  218-222,  Firenze,  1895. 
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il  Viale  Principe  di  Napoli.  Il  prof.  Arcangeli,  come  risulta 
da  esemplari  del  T  Erbario  pisano,  raccolse  la  specie  alla 
Torì^etta  e  la  var.  campestre  (Or.  Godi»)  presso  il  Lazza- 
retto. Il  prof.  Carnei  indica  nel  suo  Prodromo,  per  Livorno, 
la  varietà  arenarium  del  sinonimo  Triticum  repens  L. 

*  Gyperas  longran  L.  —  Tenuta  dell'  Uliveto  presso  la  Puz- 

zolente. 

♦  Typlia  ang^astifolia  L.  —  Lungo  i  fossi. 

Hi^as  major  Ali.  --  Fosso  che  '  da  Pisa  porta  a  Livorno. 
(Mich.). 

*  Alisma  Plantag^o  L.  —  Lungo  i  fossi  nella  regione  dei  campi. 
Trisloeliln  Barrelieri  Lois.  —  Alla  Paduletta  (P.  Sav.). 

♦  Alliam  puleliellaiii  Don.  —  Presso   Castelnuovo  della 

Misericordia  e  in  altri  luoghi  delle  colline. 
Iris  Cbamaeirls  Bert.  —  All'  Ardenza  (P.  Sav.). 

*  TTlinus  campeslrls  L. 

J3  saberosa  (Ehrh.).  —  Nella  tenuta  dell'  Uliveto,  presso 
la  Puzzolente,  esistono  vari  alberi  appartenenti  a  questa 
varietà.  Abbastanza  comune  sulle  colline  allo  stato  di  ar- 
busto e  nella  regione  campestre  fra  le  siepi. 
Camphorosma  monspellaea  L.  —  Nel  litorale  a  Livorno 
(Car.,  Prod.).  Raccolsi  questa  pianta  presso  i  Bagni  ^qV 
Y Ardenza.  L'erbario  dell'Orto  pisano  possiede  esemplari 
raccolti  nello  stesso  luogo  dal  prof.  Arcangeli. 

♦  Chlora  perfoliata  L.  —  Tenuta  dell'  Uliveto  presso  la 

Puzzolente. 

Erytbraea  ramosissima  Pers.  —  Alla  Paduletta  (Car., 
Prod.);  Viale  Principe  di  Napoli. 

E.  spleata  Pers.  —  Livorno  (Som.,  Ad.). 

E.  marltlma  Pers.  —  Livorno  (Nard.)  ;  ai  Lazzaretti  (Bert.). 

Fumarla  parvlflora  Lam.  —  Presso  il  Lazzaretto  di 
S.  Leopoldo  (P.  Sav.). 

Mattliiola  sinuata  R.  Br.  —  Al  Lazzaretto  (Bert.). 

M.  trleaspldata  R.  Br.  —  Presso  V  Ardenza  (Gal.). 

Dlplotaxls  maralis  DG.  —  Livorno,  luoghi  paludosi  ma- 
rini (Bert.). 

I.epldlam  latifoUam  L.  —  Presso  Livorno  (Gal.). 

Bisealella  laevìgata  L.  ~  Golii  serpentinosi  sopra  Colo- 
gnole  (Are). 
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Neslia  panlealata  Desv.  —  A  Livorno  (Gar.,  Prod.). 

*  Diantbos  prolifer.  —  Uliveti  presso  MorUerotondo. 
Cerastiam  eampannlatam  Viv.  —  Livorno  (P.  Sav.). 
Frankenia  laevis  L.  —  Livorno  ai   CavàUeggieri  (Mijch. 

BerL). 

Altliaea  olBcinalis  L.  —  Macchia  di  Tombolo.  Neil'  Erbario 
pisano  esistono  esemplari  raccolti  dal  prof.  Arcangeli  al- 
l' Ardenza. 

Linom  strìetam  L.  —  kV Lazzaretto  di  S.  Leopoldo  (Beri); 
Ardenza  di  mare,  lungo  la  spalletta  presso  i  Bagni  e  a 
Montenero. 

Tribaias  terrestri»  L.  —  A  Livorno  (Car.,  Prod.). 

Peripioea  graeea  L.  —  PadiUetta  (Magn.). 

*  Ecbiam  italicum  L.  —  Antica   strada  del   Litorale  tra 

Antignano  e  il  Boccale. 

*  E.  vaigare  L.  —  Antica  strada  del  Litorale  tra  Antignano 

e  il  Boccale. 
Anebasa  itaiiea  Retz.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 
Ecbinospemiain  Lappala  Lehm.  —  Livorno  (Becc.). 
Hyoscyamas  albas  L.  —  Livorno  (Gal.). 

*  Yerbaseum  pulveralentum  W.  —  Lungo  la  strada  che 

AsLÌV  Ardenza  conduce  a  Montenero. 
Scrofaiarla  aquatica  L.  —  Livorno  (Oar.,  Prod.). 
Linaria  g^raeca  Ghav.  —  Livorno  (Gar.,  Prod.). 

*  Odontites   serotina   Reich.  —  Abbastanza   comune   nei 

luoghi  incolti  e  specialmente  sulle  colline. 

*  Mentba  Puieg^iam  L.  —  Tra  Monterotondo  e  Villa  Mar- 

gherita. 
Orig^anum  Tuig^are  L.  —  Livorno  (Magn.);  colline  tra  la 
Puzzolente  ed  il  Limone. 

*  Calamintba  parriflora  Lam.  —  Principio  della  salita  di 

Montenero. 

*  C,  offleinalis  xMench.  —  Sotto  il  Limone^  salita  di  Val  Be- 

nedetta; in  generale,  abbastanza  comune  sulle  colline. 

*  Teocriam  Poilum  L.  —  Strada  del   Litorale  tra  Anti- 

gnano e  Calafuria  e  sulle  colline. 

*  Verbena  offlelnaiis  L.  —  Colline  presso  Monterotondo. 

*  Samolns  Yaieraudl  L.  —  Tombolo. 
Statice  Tirgata  W.  —  Air  Ardenza  (Gar.,  Prod.). 
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♦  Plantag^o  lanceolata  L.  —  Molto  comune  nella  regione 

dei  campi:  la  raccolsi  alla  Puzzolente. 

♦  Pallurus  anstralls  Gaert.  —  Siepe  presso  Villa  Maria  a 

Monterotondo. 

♦  Acer  campestre  L.  —  Siepe  presso  Villa  Maria  a  Monte- 

rotondo. 
Medicag^o  falcata  L.  —  A  S.  Jacopo  (Are,  Pog.  e  Rossetti). 
M«  tuberculata  W.  —  Prèsso  il  Lazzaretto  di  S.  Jacopo 

(P.  Sav.). 
Melilotns  macrorrliiza  Pers.  —  Livorno  (Som.,  Ad.). 
liOtas  bispidus  Desf.  —  Alla  Padicietta  (Car.,  Prod.). 
Trifoliam  snffocatam  L.  —  Alla  Torre  del  Romito  (Car., 

I  Sup.  Prod.). 
T.  g^lomeratum  L.  —  Livorno  (Reb.). 
T.  strlatnm  L.  —  Al  Camposanto  (?)  (Beri). 
T.  ang^ustifoliam  L.  —  A  Livorno  (P.  Sav.);  lo  raccolsi 

sulle  colline. 
T.  pallldam  W.  et  K.  —  Nella  pianura  di  Livorno  (Bert.). 
T.  lappaceam  L.  —  Limone  (P.  Sav.). 
T.  resaplnatam  L.  —  A  Livorno  (Cai.);  lo  rac<x)lsi  sulla 

Spianata  dei  Cavalleggieri, 
T.  Tcslcnlosum  Savi.  —  Nelle  vicinanze  dì  Livorno  a  Suese 

(Sav.). 
T.  patens  Schreb.  —  Al  Marzocco  (Reb.). 
T.  proeambens  L.  —  Lungo  l'acquedotto  nuovo  (Bert). 
T.  flliforme  L.  —  Lungo  l'acquedotto  nuovo  (Bert.). 
Dorycnlam  lierbaceani  Vili.  —  Montenero  (Bert.). 
Coronilla  scorpioldes  Kock.  —  Livorno  (P.  Sav.). 
Hippocrepls  comosa  L.  —  Livorno  (Bert.). 
H.  unisiliqnosa  L.  —  Livorno  (P.  Sav.). 
Latbyrus  Ocbras  DC.  —  Presso  Livorno  (Cai.). 
Vida  pereg^i'iiia  L.  —  Presso  Livorno  (Are). 
V,  atropnrpurea  Desf.  —  Nei  colli  livornesi  presso  la  via 

del  Gabbro  (Are). 
Pranas  spinosa  L.  —  Livorno  (Magn.). 
Potentina  reptans  L.  —  Livorno  (Cai.). 
P.  inclinata  Vili.  —  Alla  Paduletta  (P.  Sav.). 

♦  Agrrimonla  Eupatoria  L.— Siepi  tra  Monterotondo  e  Villa 

Margherita,  Macchia  di  Tombolo  presso  il   Calambrone. 
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Lytliram  Saliearla  L.  —  Livorno  (Bert.);  lungo  i  fossi 

nella  regione  dei  campi,  alla  Puzzolente. 
Epllobìam  blrsntam  L.  —  Presso  Livorno  (Bert.). 
Eryng^inm  creticam  Lam.  —  Livorno  (Costa-Reghini). 
Amini  m^Jns  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 
Daneus  Miehelil  Car.  —  Livorno  (Lev.  et  Som.,  Ad.). 
D.  Ging^idiam  L.  —  Presso  Y  Ardenza  (Poggi  e  Rossetti). 

Neir erbario  dell'Orto  pisano  esiste  un  esemplare  raccolto 

fra  il  Boccale  ed  il  Romito, 
Gallam  tricorne  With.  —  Livorno  (Cai.). 

*  Campanala  Rapancnlas  L.  —  Lungo  la  strada  ohe  dal 

Campo  cT  osservazione  mena  alla  Puzzolente. 

*  Seneclo  erucifolias  L.  —  Presso  la  tenuta  del  Lim^>%e, 
Clirysalìtbemam  Myconis  L.  —  Livorno  (Cai.);  Viale  Prin^ 

cipe  di  Napoli  e  strada  del  Litorale  tra  Anlignafio  e  il 
Boccale. 

C  segetuni  L.  —  Livorno  (Cai.). 

Lencanlheinam  volgare  Lam.  —  Livorno  (Car.,  Prod.); 
Colline. 

Aiitheniis  arveiisis  L.  —  Livorno  (Cai). 

A.  inlxta  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

Inala  erìtliinoides  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.)  ;  siepi  presso 
r  Aì^denza  di  mare. 

Asteriseii8  spinosa»  Gr.  et.  Godr.  —  Livorno  (Bert).  Ar- 
denza di  mare  presso  la  spiaggia. 

Centaarea  amara  L.  —  Neil'  Erbario  pisano  si  hanno  esem- 
plari raccolti  dal  prof.  Arcangeli  a\V  Ardenza;  la  raccolsi 
nei  dintorni  di  Antignano. 

C  transalpina  Schieich.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

C  aplolepa  Morett.  —  Colline  tra  Nibbiaia  eCastelnuovodella 
Misericordia. 

J3  sabciliata  DC.  —  Rupi  marittime  presso  Antignano 
(Are).  Raccolsi  questa  varietà  nello  stesso  luogo. 

*  C.  ealcUrapu  L.  —  Lungo   le   mura  fuori  Porta  Regina 

'^arglierita  e  in  molti  altri  luoghi  della  regione  campes<re. 

*  Cartliamns  lanatas  L.  —  Presso  Villa  Rodocanacchi  a 

Monterotoìido. 

*  Galaetites  tomentosa  Moench.  —  Colline,  strada  tra  Nib- 

hiaii  e  Casfclìiuovo  d^Ua  MisericorMa. 
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♦  Tlirlncla tuberosa DC.  —  Ckìraunissima  nei  luoghi  erbosi; 

Spianata  dei  CavalleggieyH,  Ardenza  di  mare,  ecc. 
HelmiDibia  ecbioides  Gaertn.  —  Livo^mo  (Cai.). 
Zaciutba  verrucosa  Gaertn.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

Il  socio  Massalongo  Ila  inviato  un  suo  lavoro  : 

SUL  DIMORFISMO  DI  NATURA  PARASSITARIA  DEI  FIORI 
DI  CONVOLVULUS  ARVENSIS  L.  —  COMUNICAZIONE 
DEL  DOTT.  C.  MASSALONGO. 

Durante  lo  scorso  mese  di  Luglio,  nei  dintorni  specialmente 
di  Tregnago  (prov.  di  Verona),  ebbi  T  occasione  di  esaminare 
numerosissimi  esemplari  di  Convolvulus  a^^ensis  L.,  fra  i  quali 
parecchi  portavano  fiori  con  corólla  la  metà  circa  più  piccola 
di  tutti  gli  altri.  Sopra  tali  esemplari  micranti,  i  fiori  erano 
inoltre  forniti  di  stami  molto  più  corti  dei  normali,  poiché  colle 
loro  antere  raggiungevano  appena  l'altezza  della  regione  infe- 
riore, strettamente  tubulosa  della  corolla,  mentre  il  pistillo  non 
offriva  niente  di  anormale.  Ricorderò  che  le  antere  dei  fiori 
brachistemoni. invece  di  possedere,  come  d' ordinario,  una  tinta 
biancastra  o  violacea,  aveano  color  di  sepia  od  argilla,  ed  os- 
servate al  microscopio  constatai  che  contenevano,  unitamente  a 
dei  granuli  del  polline  bene  conformati,  molti  altri  più  o  meno 
alterati,  nonché  atrofici.  Ciò  però  che  attrasse  la  mia  atten- 
zione, in  tale  esame  microscopico,  si  fu  la  costante  presenza, 
fra  i  granuli  pollinici,  di  numerosi  otricelli  jalini,  disposti  a  co- 
roncina,  i  quali,  pel  loro  aspètto,  potevano  scambiarsi  con  una 
specie  di  Saccharoìnyces,  Alcuni  di  questi  otricelli  furono  col- 
locati in  una  camera  umida  a  goccia  d'acqua  pendente,  come 
si  usa. fare  per  la  cultura  dei  micromiceti.  Dopo  qualche  tempo 
ho  potuto  verificare  che  gli  otricelli  sopra  menzionati,  in  tali 
condizioni,  si  erano  moltiplicati  per  rigogliosa  gemmazione;  era 
adunque  manifesto  che  si  trattava  della  forma  conidica  di  un 
fungo  parassita. 

Ulteriormente  avendo  continuate  le  mie  indagini  per  tutto  il 
mese  di  Luglio  e  durante  i  primi  giorni  del  successivo  Agosto, 
fui  tanto  fortunato  di  rinvenire  dei  frutti  più  o  meno  deformati 
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del  vilucchio,  provenienti  da  piante  parviflore,  nei  quali  i  semi, 
per  lo  più,  in  numero  di  uno  o  tre  soltanto,  trovavansi  fram- 
misti 0  coperti  di  numerose  spore  (clamidospore,  spore  iber- 
nanti) nerastre  di  una  Ustilaginea,  le  quali  per  i  loro  caratteri 
corrispondevano  perfettamente  con  quelle  della  Thecaphora  hya- 
lina  Fingerli.  In  seguito  a  questa  constatazione  si  può  per  ciò 
congetturare  come  le  pianticelle  di  Convolvulus,  le  quali  svi- 
luppansi  dai  semi  circondati  dalle  surriferite  spore,  vengano 
molto  facilmente  invase  dai  micelio  del  parassita.  Queste  pianti- 
celle infette  sarebbero  poi  quelle  che  divenute  adulte  porteranno 
fiori  più  piccoli  dei  normali,  cogli  stami  subatroflci,  nelle  antere 
dei  quali  si  produrranno  i  conidii  della  Thecaphora,  Successiva- 
mente alla  comparsa  di  detti  conidii  e  dopo  l'avvenuta  feconda- 
zione, nei  frutto,  proveniente  dagli  stessi  fiori  e  fra  i  suoi  semi, 
raggiungerebbero  la  loro  maturità  anche  le  clamidospore  del 
fungilio. 

Di  recente  si  occupò  della  morfologia  e  biologia  di  questa  sin- 
golare Ustilaginea,  il  dott.  R.  Schilberszky  ;  *  questi  però  rite- 
nendo la  forma  che  attacca  il  vilucchio  comune,  specie  distinta 
dalla  vera  Thecaphora  hyalina  (=  T,  Laihyri  auct.  ex  p.),  la 
indica  interinalmente  sotto  il  nome  di  T.  Convolvulis^.noY, 
Secondo  il  Magnus*  quest'ultima  appellazione  non  sarebbe  giu- 
stificata in  verun  modo,  poiché  il  fungo  del  Convolvulus  ar- 
vensis,  non  presenterebbe  nessun  carattere  per  cui  possa  distin- 
guersi dalle  forme  della  specie  che  invadono  altre  matrici. 

Da  quanto  venne  esposto  risulta  adunque  evidente,  che  il  di- 
morfismo ed  eterandria  dei  fiori  di  Convolvulus  arvensis  sono 
determinati  dal  parassitismo  della  Thecaphora  hyalina.  Come  però 
rilevo  dal  lavoro  sopra  ricordato  del  sig.  K.  Schilberszky,  nel 
classico  €  Lehrbuch  der  Biologie  der  Pflanzen  >  pubblicato  dal 
prof.  F.  Ludwig,  viene  riferita  una  opinione  del  Heckel  E.,  se- 
condo cui  l'infezione  del  Convolvulus  arvensis  a  mezzo  della 


*  Schilberszky  K.  —  Zur  BlUtenhiologte  der  Ackerwinde  in:  e  Bot. 
Centralblatt  »,  1895,  n.  24,  p.  342. 

—  Die  makrandrischen  und  mikrandrischen  Blilten  von  €  Conrolvu- 
lu8  arvensis  »  in:  €  Bot.  Centralblatt  »,  1895,  n.  44,  p.  160. 

*  Macìnus  P.  —  Die  Uslilagineen  {Brandpilze)  der  Provinz  Bran- 
denhurg  in:  e  Abhandl.  Bot.  Vereins  d.  Provinz  Brandenburg  », 
XXXVII,  p.  83  (sub  Thecaphora  capsularum). 
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T.  hyalina  e  correlativo  dimorfismo  fiorale,  sarebbero  subordinati 
alla  presenza  nei  fiori,  di  un  piccolo  ragno  (Thomisus  ontcsttcs), 
il  quale  ne  ucciderebbe  i  pronubi.  In  conseguenza  della  loro 
soppressione  le  piante  di  vilucchio,  essendo  condannate  all'au- 
tofecondazione, darebbero  una  prole  indebolita,  che,  a  giudizio 
dell'  Heckel,  sarebbe  particolarmente  predisposta  air  infezione 
della  Tìiecaphora.  Ad  invalidare  questa  strana  opinione,  mi 
sembra  decisivo  il  fatto  che  spesso,  come  osserva  il  Schilberszky, 
incontransi  degli  individui  di  Convolvulus,  sui  quali  alcuni  fiori 
soltanto  sono  attaccati  dalla  Thecaphora  (micranti  e  micrandri), 
mentre  altri  (di  forma  e  grandezza  normale)  rimasero  esenti  dal- 
l' infezione.  Da  parte  mia  devo  ancora  notare  che  durante  un 
mese  circa  di  ricerche,  non  ho  mai  visto  nei  fiori  di  Convola 
vulìis,  veruna  sorta  di  ragno  che  stasse  in  agguato  per  sorpren- 
dere ed  uccidere  i  pronubi.  « 

Più  sopra  abbiamo  rilevato  come  per  mezzo  delle  spore  della 
Thecaphora  aderenti  ai  semi  del  vilucchio,  sia  resa  oltre  modo 
probabile  l'infezione  delle  pianticelle  che  da  quei  semi  si  svolge- 
ranno. Però  oltre  che  le  spore,  ancora  i  conidii  possono  valida- 
mente concorrere  alla  dispersione  della  Ustilaginea  di  cui  ci 
occupiamo.  I  pronubi  infatti  se  nel  frequentare  i  fiori  di  Con- 
volvulus, per  suggerne  il  nettare,  portano  via  inscientemente  del 
polline  che  si  attacca  alla  superficie  del  loro  corpo,  in  maniera 
analoga  dovranno  esportare  anche  dei  conidii,  qualora  gli  in- 
setti visitino  quei  fiori  nelle  antere  dei  quali  si  sono  sviluppati 
i  conidii  in  questione;  in  tal  modo  l'infezione  del  parassita  si 
propagherà  da  pianta  a  pianta. 

Questa  Ustilaginea  tanto  interessante  dal  punto  di  vista  bio- 
logico specialmente,  oltre  che  sul  vilucchio  comune,  fu  trovata 
ancora  sul  Convolvulus  Sepium  e  C.  Soldanella,  sia  in  Francia, 
Belgio,  Germania  che  nell'Inghilterra,  mentre  finora  non  era 
stata  indicata  nel  dominio  della  fiora  italica. 

Il  Segretario  Baroni  legge  la  seguente  lettera  indirizzata  al  Pre- 
sidente dal  socio  GoiRAN  : 

Verona,  6  dicembre  1895. 
lUustrtsè,  JStg,  Presidente, 

Le  numerose  mie  occupazioni  mi  hanno  impedito  di  dar  termine 
a  due  lavori  preparati  per  la  Società  Botanica.  Ad  ogni  modo,  vo- 


Digitized  by 


Google 


14  ADUNANZA.  DELLA  8BDB  DI  f  IRBNZB 

lendo  dar  prova  ai  colleghi  che  mi  troTo  sempre  frammezzò  ad  essi 
e  coli*  opera  e  col  pensiero,  Le  sarei  gratissimo  se  durante  la  im* 
minente  seduta  della  Società  Botanica,  volesse  notificare  che  nel 
giorno  10  dello  scorso  novembre,  a  Marzana  di  Val  Pantena  ho  os- 
servato : 

1.^  Una  pianta,  unica,  di  Buxu$  Balearica^  sicurissimamente  ivi 
importata  da  tempo  ; 

2.^  Una  bellissima  varietà  di  Lychnia  alba  Mill.  che  chiamo  sU' 
nopetala  (Lychnia  àUba  Mill.  var.  atenopetalà).  Si  distingue  dalla  forma 
tipica  per  i  fiori  più  lunghi,  ma  più  stretti  tanto  nell'unghia  che 
nel  lembo  della  corolla. 
Colgo  l'occasione  per  ripetermi 
A  Lei 

Devotisa,  Serv. 
A.  GOIRAN. 

Il  Presidente  Aroanqbli  presenta  il  seguente  lavoro  : 

* 

EXCURSIONS  BRYOLOaiQUES  FAITES  EN  SUISSE  ET  EN 
ITALIE,  L'AN  1895,  PAR  LES  DOCTEURS  N.  CONR. 
KINDBERG  ET  JUL.  ROELL. 

Pendant  quatre  semaines  nous  avons  visite  ensemble  les  en- 
virons  de  Lugano,  de  Biasca  et  de  Faido,  situés  dans  le  Canton 
Ticino,  et  aussi  ceux  de  Goeschenen,  situé  dans  le  Canton  d'Uri. 
D.'  Roell  a  fait  tout  seul  des  excursions  à  Piora,  à  Monte  Ge- 
neroso (Canton  Ticino)  et  à  Monte  Caprino,  qui  appartiene  ea 
partie,  à  la  Prov.  de  Como. 

C'est  la  connaissance  de  la  bryogéographie  du  Canton  Ticino 
qui  a  èie  surtout  enrichie.  Jusqu'à  présent  sont  làenviron  450  e»- 
péces. 

1.  Canton  Ticino. 

M.'  le  marquis  D.'  A.  Bottini  a  indique  environ  288  espèoes 
de  bryinées  dans  son  Contributo  alla  Briologia  del  Cantone 
Ticino,  ran  1881. 

Le  nombre  fut  augraenté  de  65  espéces  dans  Excursions 
hryologiques  faites  en  Suisse  et  en  Italie,  Tan  1892,  par  N.  C. 
Kindberg  (Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  voi.  XXV,  n.  2, 
aprile  1893). 

M.'  Pasqicale  Conti  a  indiquó  38  espèces,  nouvelles  pour  le 
canton,  dans  la  Revt4e  bryologiqtce,  Tan  1895, 
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Une  collection,  faite  par  M.'  L.  Mari  et  déterminée  par  Kind- 
berg,  contenait  aussi  quelques  roousses  nouvelles. 

Nous  pouvons  ajouter  eriviron  50  espèces. 

Quelques  autres  sont  ónumérées  par  M.'  C.  O.  Ltmpricht  dans 
son  ouvrage  Laubmoose  Beutschlands. 

Beaucoup  d'espéces,  qui  étaient  énumérées  par  M.'  Bottini  ou 
par  M.'  Pasquale  Conti,  mais  non  indiquées  comme  trouvées 
Tan  1892  (par  Kindberg),  furent  aussi  récoltées  par  nous. 

NouTelles  pour  le  oanton  sont  las  suivantes: 

Systegium  crispum.  —  Monte  Brè;  Desago. 

Weisia  cirrata.  —  Monte  Salvatore;  Pazzallo. 

W.  Ganderi.  —  Lugano,  prés  de  la  «  Madonna  della  Salute  »: 
Kindberg  1892. 

Dioranum  BortjeanL  —  Fiora. 

Campylopus  flecciuosus.  —  Lugano,  Muzzano. 

C.  uncinahcs.  —  Faido-Gribio. 

C.  subulatus.  —  Lugano;  Biasca. 

Ceratódon  conicus.  —  Val  di  Bedretto:  L.  Mari. 

Dichodontium  pellìicidum  *  fagimontanum.  —  Lugano;  Ca- 
stagnola. 

Fissidens  adianioides  *  subtacoifolius  Kindb.,  n.  subsp.  —  Lu- 
gano, près  de  la  Madonna  della  Salute,  sur  la  terre  ar- 
gileuse. 
Cotte  piante  a  le  port  de  F.  taxifoliics  dans  les  tiges  décombantes, 

fasciculées,  courtes  et  non  unies  en  touffes  cohérentes,sans  rhizoì- 

des.  Les  feuilles  sont  distinctement  (mais  faiblement)  serrulées 

(non  crénnlées)  dans  la  partie  supérieure;  cellules  pas  grandes; 

nervure  non  distinctement  excurrente  (comme  chez  F.  taxifO' 

lius).  Capsules  non  trouvées. 

Conomitrium  JuUanum.  —  Lugano,  Massagno,  dans  une  fon- 
taine. 

Trichostomum  mutabile,  —  Taverne,  Monte  Zenone. 

T.  Barhìda  {Barbuta  Iwitanica),  —  Lugano,  Muzzano. 

T.  tophaceum  var.  laxum  Kindb.,  n.  var.  —  Lugano,  Castagnola. 
Feuilles  plus  larges  et  courtes,  plus  concaves;  tiges  non 
cohérentes. 

Barbuta  viridis  Schimp.  —  Lugano,  Monte  Bré:  Kindberg.  1882. 
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B.  alpina  var.  Wéberi,  —  Lugano,  Gaiidria.  «  Trouvé  près  de 

Locamo  par  Weber»:  Limpricht  1.  e. 
B.  rigida  Schimp.  —  Lugano,  Monte  Salvatore. 
B.  (Streblotrichum)  helvetica  Kindb.,  n.  sp.  —  Val  di  Bedretto: 
L.  Mari. 
Feuilles  lisses,  suboblongues,  acuminées  et  aigués,  entières, 
réfléchies  presque  tout  à  fait  sur  le  contour;  celiules  presque 
carrées  et  subhyalines  ;  nervure  percurrente  ou  très-faiblement 
excurrente.  Feuilles  perichétiales  intérieures  engainantes  et 
enroulées,  obtuses  ou  avec  une  pointe  courte  presque  obtuse;  ner- 
vure faible,  non  percurrente.  Tige  très  courte.  Capsule  incon- 
nue;  pedicelle  rouge.  Dioi'que. 

Cette  espéce  est  alliée  à  Barhula  bicolor  (Br.  eur.)  Lindb.,  qui 
différe  par  ses  feuilles  plus  longues,  presque  planes  aux  bords, 
papilleuses  et  striées,  avec  des  celiules  basales  jaunàtres. 

Obs.  Si  Ton  n'accepte  pas  Barbuta  aestiva  Schultz  comrae 
espéce  propre,  il  faut  aussi  réduire  B.  iicinensis  Kindb.  (Rev. 
bryol.,  1892)  au  rang  de  sous-espèce.  Toutes  deux  ont  le  péri- 
stome  moins  contourné  et  la  nervure  des  feuilles  brièvement 
excurrente;  mais  chez  «  B.  aestiva  >  les  feuilles  sont  longues, 
lancéoiées-ligulées  et  subacuminées;  la  capsule  est  longue,  pres- 
que cylindrique.  Chez  «  B,  ticinensis  »  les  feuilles  sont  courtes, 
oblongues-ligulées  ou  subspathulées  et  obtuses,  les  capsules 
suboblongues  et  plus  courtes;  cette  derniére  croit  sur  les  ro- 
chers  siliceux  schisteux. 

Grimmia  flaccida.  —  Lugano,  Breganzona.  Aussi  trouvé  près 
de  Como,  Vico  Agostino,  avec  le  péristome  bieu  développé: 
Kindberg  1892. 
O,  alpicola,  —  Lugano,  Monte  Salvatore. 
G,  siibsulcaia  Limpr.  —  Faido,au  dessus  de  Rossura  (1600  mètres). 
G,  sulcaia.  —  Lugano,  Breganzona. 

G.  crinita.  —  Lugano,  Vezia:  Kindberg  1892;  Muzzano,   Bre- 
ganzona. 
G.  tergestina.  —  Lugano,  Breganzona:  Kindberg  1892. 
G.  arenaria.  —  Faide,  Piumogna  (1500  m.). 
G.  triformis.  —  Lugano,  Muzzano. 
Coscinodon  cribrosus  *  humilis  Milde.  —  Faide,  au  dessus  de 

Rossura. 
UlotOr  Bì^uchii.  —  Monte  Zenone. 
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Ortholrichum  cupulatam.  —  Lugano,  Monte  Salvatore,  au 

somraet. 
O,  alpestre.  —  Faide,  Piumogna. 
0,  urnigerum.  —  Faide,  Figione. 
0.  fastigiatum.  —  Lugano;  Cione;  Faide. 
EnccUypta  rMbdocarpa  *  leptodon,  —  Mente  Generoso. 
Funaria  microstoma,  —  Monte  Generoso.  Aussi  dans  le  Can- 

ton  des  Grisons,  Schynstrasse:  Kindberg  1888. 
Mnium  stellare,  —  Val  di  Bedretto:  L.  Mari. 
Bryum  FerchelU  (B.  capillare  var.  Ferchelii,  Bottini,  1.  e). — 

Faide:  Kindberg   1892;   Lugano,    Gandria,  Monte    Ge- 
neroso. 
B.  argenteum  var.  lanatum.  —  Monte  Salvatore. 
B.  capillare  *  restitutum  Not.  —  Lugano. 
B.  obconicum.  —  Lugano,  Muzzano. 
B.  torquescens.  —  Lugano. 
B.  Siirtoni,  —  Lugano,  Muzzano. 
B.  speirophyllum  Kindb.,  n.  sp.  (B.  capillare  var.  flaccidum 

Schirap.?).  —  Monte  Generoso. 
Diffère  de    B.  capillare  par   les   feuilles    flaccides,  longue- 
ment  décurrentes  et  espacées,  corrugées  et  non  contournées  à 
rétat  sec;  leurs  bords  sont  étroitement  marginés,  en  general 
entiers. 

B.  carinthiacum,  —  Faide,  Monte  Generoso. 
B,  murale.  —  Faide. 
B.  gemmiparum.  —  Muzzano. 
B.  caespiticium  *  com^nse  Schimp.  —  Lugano. 
B.  'bimum,  —  Faide,  Dalpe-Piumogna. 
Webera  proligera  (Lindb.).  —  Lugano,  ^iogno-Muzzano. 
Philonotis  alpicola  Jur.  —  Taverne,  Monte  Zenone;  Fiora;  Faide, 

Molare  (1700  m.).  Val  di  Bedretto:  Mari. 
Necher^a  pennata.  —  Faide. 
AnomMon  longifolius.  —  Monte  Caprino. 
Pseudoleskea  hrachyclados.  —  Monte  Generoso. 
P.  decipiens  (Limpr.)  Kindb.   (Ptychodium  decipiens  Limpr. 

Laubmoose  II  [1895],  p.  799).  —  Faide,  Piumogna. 
Thuidium  Philiberti  Limpr.  Laubmoose  II  (1895),  p.  835.  {T.  re- 

cognitum  v.  radfcans  Kindb.,  Rev.  bryol.  1892  et  Nuovo 

Giorn.  bot  ital.  1893).  —  Lugano,  Faido. 

Butt.  détta  Soe,  boi.  itaL  2 
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Plaiygyrium  repens.  —  Lugano:  Kindberg  1892;  Faido,  Ros- 
sura,  sur  les  pierres  ;  Biasca  ;  Oreglio.  Aussi  indiqué  par 
Bottini. 

Brachythecium  intricatum  (Hedw.)  Kindb.  —  Lugano. 
Cette  ancienne  espèce  paraìt  ètre  dlstincte  de  B.  veltUinum, 

B.  rivulare  ♦  flavescens  (Brid.).  —  Faido,  Molare  (1600  m.). 

B.  venustum  Not.  —  Lugano,  Muzzano. 

Obs.  €  B.  Tenustum  »,  indiqué  pour  Spluegen,  est  B.  StarheU 
Amblystegium  tenuissimum.  —  Lugano. 
A,  hygrophilum.  —  Lugano. 

A.  radicale.  —  Lugano;  Breganzona;  Monte  Salvatore. 
Bypnum  giganteum.  —  Faido,  Dalpe. 

H.  procerrimum.  —  Monte  Generoso. 

jy.  fertile.  —  Lugano,  Monte  Salvatore:  Roell  1894. 

Espòoes  dójà  oonnues  du  oanton: 

Bymenostomum  tortile.  —  Lugano,  Castagnola. 

Oymnostomum  rupestre.  —  Lugano,  Sorengo;  Monte  Caprino. 

Oncophorus  Bruntoni.  —  Faido. 

0.  strumifer.  —  Lugano,  Breganzona. 

Dicranella  heteromalla.  —  Faido,  Dalpe. 

Dicranum  viride.  —  Biasca. 

Campylopus  Mildei.  —  Lugano,  Muzzano. 

C.  polytrichoides.  —  Biasca. 

C.  fragilis.  —  Lugano,  Muzzano. 
C.  atrovirens.  —  Muzzano. 
Fissidens  piùsillm.  —  Lugano,  Gandria. 
F.  crassipes.  —  Gandria-Castagnola.  " 
Leptotrichum  gUmcescens.  —  Lugano,  Cassarate. 
Bistichium  inclinatum.  —  Faido,  Dalpe. 
Pottia  lanceolata.  —  Lugano,  prés  de  la  gare. 
Trichostomum  cylindricum.  —  Lugano,  Muzzano. 
T.  anomalum.  —  Lugano,  Castagnola,  Gandria. 
Barbuta  tortuosa  var.  fragilifolia.  —  Monte  Bré,  au  dedsus  de 
Viganello. 

B.  aciphylla.  —  Monte  Generoso. 
Cinclidotus  fbntinaloides.  —  Monte  Caprino. 
Orimmia  decipiens.  —  Faido. 
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O.  Earimant  —  Fiora.  ; 

O.  elaiior.  —  Faido,  Molare. 

G.  gracilis.  —  Faido,  Lugano,  Muzzano. 

O.  fanalis.  —  Faido,  Piumogna. 

O.  Lisae.  —  Lugano,  Faido,  Piumogna. 

O.  alpestris.  —  Piora. 

Racomitrium  sudeticum.  —  Fiora.  | 

Ptychomitrium  pusiUum.  —  Lugano,  Mozzano. 

P.  polyphyllum.  —  Monte  Zenone. 

Orthotrichum  pallens.  —  Lugano,  Cortìvallo,  Oreglio.  ! 

O.  rupestre  var.  Franzoniì,  —  Monte  Zenone  sur  Ccistanea, 

O.  speciosum.  —  Faido,  Piumogna. 

O.  pumilum.  —  Faido,  Piumogna.  | 

O.  ienellum.  —  Lugano.  | 

Encalypta  ciliala.  —  Taverne. 

Anomóbryum  concinnatum.  —  Taverne,  Muzzano,  Biasca. 

A.  filiforme.  —  Biasca,  près  de  la  chùte. 
Wehera  acuminata.  —  Monte  Zenone. 
W.  carnea.  —  Lugano. 

Bryum  drratum.  —  Faido,  Molare  (1700  m.). 

B.  MildeU  —  Faido,  Molare. 
B.  SchleicherL  —  Molare. 
B.  alpinum.  —  Taverne. 
Philonotis  marchica.  —  Faido,  Molare. 
Ph.  caespitosa.  —  Piora. 

Pìi.  capiUaris.  —  Lugano,  Muzzano. 

Ph.  calcarea.  —  Faido,  Dalpe,  Piumogna. 

Atrichum  angustatum.  —  Careglia. 

Polytrichum  formosum.  —  Piora. 

Neckera  Besseri.  —  Lugano,  Gandria;  Monte  Caprino. 

Pterogonium  omithopodioides.  —  Biasca,  Oreglio. 

Hàbrodon  Notarisii.  —  Biasca. 

Myurella  julacea.  —  Monte  Generoso. 

Leskea  polycarpa.  —  Faido. 

L.  nervosa.  —  Biasca;  Lugano. 

Anomodon  rostratus.  —  Lugano,  Castagnola,  Monte  Caprino. 

Pseudoleskea  calenulata.  —  Monte  Salvatore. 

Heterocladium  heteropterum.  —  Monte  Bró. 

Thuidium  tamariscinum.  —  Lugano,  Cassarate. 


Digitized  by 


Google 


20  ADUNANZA  DELLA  8BDR  DI  FIBBNZB 

T.  punctulalum,  —  Monte  Bré,  Castagnola. 
Antitrichia  curtlpendula.  —  Faido,  Gribio. 
Entodon  orthocarpus.  —  Carabbia. 
E.  SchleicherL  —  Lugano,  Gandria,  Monte  Generoso. 
Orthotheclam  rufescens,  —■  Faido. 
O,  intricatum,  —  Monte  Generoso. 
Camptothecium  Itttescens.  —  Monte  Bré,  Castagnola. 
Brachythecium  velulinum.  —  Faido,  Rossura. 
B.  popicleum.  —  Faido. 

B.  glareosum.   —   Monte    Bré:    Kindberg    1892;    Monte    Sal- 
vatore. 
B.  latifolium  Lindb.  —  Faido,  près  do  la  gare:  Kindberg  1892. 
Eurhynchium  strlaialum,  —  Lugano,  Gandria. 
E.  crasslnerve.  —  Lugano,  commun;  Biasca. 
E.  ticinense  Kindb.,  n.  sp.  {E,  Teesdalei  var.  ticinense  Kindb., 
Revue  bryol.,  1892;  N.  Giorn.  bot.  ital.,  aprile  1893). 

Tige  irréguliérement  rameuse,  avec  peu  de  rhizoides.  Fouil- 
les  petites,  ovales-oblongues  ou  brièvemént  sublanceolées,  aigués 
cu  brièvemént  acuminées,  non  décurrentes,  faiblement  denti- 
culées,  non  striées,  presque  distantes,  non  distiques;  cellules  su- 
périeures  lancéolées-oblongues,  les  inférieures  presque  carrées; 
nei'vure  bien  distincte,  percurrente  ou  subpercurrente.  Touffes 
vertes  et  compactes.  Capsules  et  fleurs  inconnues. 

Port  à!Em\  Teesdalei,  qui  diffòre  dans  les  feuilles  plus  petites 
et  plus  étroites,  non  pellucides. 

Lugano,  Mad.  della  Salute  et  Massagno;  Monte  Caprino  (Co- 
mo: Kindberg  1888). 
E.  speciosum,  —  Muzzano,  Castagnola. 
E.  velili iuQides,  —  Carabbia. 
E.  curvisetuìn.  —  Carabbia. 
E.  pumilum.  —  Gandria. 
Raphldostegiura  demissiim.  —  Gandria. 
Rhìjnchostegium  murale.  —  Biogno;  Monte  Caprino. 
R.  ruscìforme.  —  Taverne;  Cureglia,  Vezia. 
R.  depressum.  —  Gandria,  Castagnola. 
Plagiothecium  nitidiUum.  —  Lugano,  Madonna  della  Salute. 
P,  elegans.  —  Muzzano. 
P  silesiacum.  —  Biasca. 
P.  Muehlenbeckii.  —  Piera* 
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Amblysiegium  JuratzMe.  —  Gandria. 

Hypnum  Halleri.  -—  Monte  Generoso;  Faide,  Molare. 

H.  Sommerfeltii.  —  Monte  Zenone. 

H.  commiUatum.  —  Faide. 

J7.  falcatum.  —  Faide,  Rossura,  Molare. 

H,  uncinatum.  —  Faide. 

JI.  Bambergeri.  —  Monte  Generoso. 

H.  stramineum.  —  Faido,  Dalpe;  Piera. 

H.  cuspidatum.  —  Biasca. 

ff,  irrigatum  Zetterstedt.  —  Piera. 

H.  HaldaneL  —  Lugano,  près  de  Villa  Montanina. 

Hylocomium  umbratum,  —  Piera. 

2.  GOESCHENEN. 

Rhabdoweisia  denticulata  —  Oncophorus  polycarpus  —  O.  gra- 
cilescens  -—  Dicranella  subulata  —  Campylopus  Schwarzii  —  Di- 
cranum  pachyneuron  Mei.  (aussi  près  d'Haidsee,  Canton  des 
Grisons:  Kindberg  1888)  —  Dicranodontium  longirostre  —  Ce- 
ratodon  conicus  —  Barbula  aciphylla  —  Grimmia  brunnescens 
(Limpr.)  —  G.  incurva  —  G.  tortifolia  *  calvescens  Kindb.  — 
Racomitriura  affine  —  R.  microcarpum  —  R.  proteusum  — 
R.  fasciculare  —  R.  patena  —  Amphoridium  lapponicura  —  Bar- 
tramia  ithyphylla  —  Polytrichum  ohioense  Ren.  et  Card.  (P.  de- 
cipiens  Limpr.)  —  P.  formosum  —  Heterocladium  squarrosulum 
—  Pterygynandrum  filiforme  ♦  decipiens  —  Raphidostegium  de- 
missum  —  Hypnum  (Campj'Iiura)  protensum. 

Hypnum  (Cupressina)  subplumiferum  Kindb.,  n.  sp. 

Allié  aux  H,  molluscum  et  H.  procerrimum  ou  plutòt  à 
Taméricain  H.  plumiferum  (Mitten)  Ren.  et  Card.  Il  croit  sur  les 
rochers  granitiques. 

La  piante  est  robuste,  les  feuilles  sont  grandes  et  insensible- 
ment  attenuées  corame  chez  H.  procerrimum;  mais  les  feuil- 
les sont  ser^ulées  dans  tout  le  contour,  presque  décurrentes, 
souvent  faiblement  striées;  cellules  alaires  plus  grandes  et 
mieux  définies. 

Les  feuilles  A*H.  molluscum  sont  moins  grandes,  serrulées 
dans  la  partie  supérieure,  non  décurrentes;  celles  de  la  tige 
brusquement  contractées  depuis  la  base  qui  est  élargie. 
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Chez  H.  plumiferwn  les  feuilles  sont  presque  entières,  les 
cellules  alaires  plus  petites  et  moins  distinctes. 

Racomitrium  patens  *  subsimplex  Kindb.,  n.  subsp.  (Grimmia 
patens  *  subsiraplex  Kindb.  rascrO. 

Cette  piante  a  le  port  de  Grimmia  Hartmani  par  la  tige 
presque  simple,  3-7  cm.  longue,  et  par  les  feuilles  souvent  char- 
gées  à  leur  sommet  de  corpuscules  (propagula). 

Les  feuilles  sont  mutiques  (sans  poil)  et  leur  nervure  est 
fournie  de  2  lamelles  dans  la  partie  supérieure,  corame  cbez 
le  vrai  R.  patens;  mais  les  feuilles  sont  moins  appliquées  à 
rétat  sep,  non  revolutées  à  la  base  d*un  coté;  leurs  cellules  su- 
périeures  ne  sont  pas  sinueuses.  Capsule  inconnue. 

3.  Monte  Caprino  (partie  italienne). 

Weisia  mucronata  —  Fissidens  bryoides  — Cinclidotus  aquaticus 
—  Barbuta  vinealis  —  Amblystegium  radicale  —  Eurhynchium 
ticinense  et  Weisia  falcata  Kindb.,  n.  sp.,  près  de  la  grotte  d'Osteno. 

Seligeria  recurvata  près  de  Lanzo. 

Weisia  falcata  Kindb.,  n.  sp. 

Cette  espóce  est  alliée  à  Weisia  calcarea  (Esenb.  et  Horusch.) 
C.  M.  (=  Gymnostoraum  calcareum,  Es.  et  H.). 

Elle  diflTére  par  les  touffes  moins  denses  et  d' un  vert  obscur, 
les  feuilles  supérieures  distinctement  carónées,  assez  longuement 
acuminees  et  aigués,  falciformes  à  Tétat  humide,  avec  nervure 
en  general  percurrente;  les  feuilles  périchétiales  non  ou  indis- 
tinctement  engainantes,  longuement  acuminees;  opercule  de  la 
capsule  presque  plat  (non  conique  corame  chez  W.  calcarea^ 

La  distinction  de  cette  espèce  a  été  approuvée  par  M.'  le 
D.'  C.  Mueller. 

Il  socio  MiCHELKTTi  ha  fatto  pervenire  alla  Presidenza  un  sno 
lavoro  che  fa  seguito  ad  altro  presentato  alla  Riunione  generale 
di  Palermo,  il  quale  ha  per  titolo  : 

FLORA  DI  CALABRIA.  —  SECONDA  CONTRIBUZIONE  (FANE- 
ROGAME !•  CENTURIA)  DI  L.  MICHELETTI. 

I  dintorni  di  Catanzaro,  i  colli  cioè  che  costeggiano  la  Fiu- 
marella  (fiumana),  che  scorre  dal  lato  ovest,  e  il  Mosofolo  (tor- 
rente), che  bagna  le  pendici  air  est;  il  greto  di  queste  fiumane 
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e  del  Oorace,  e  i  colli  da  cui  è  costeggiato  a  destra  e  a  sinistra, 
nonché  la  spiaggia  marittima  del  golfo  di  Squiilace,  già  furono 
molto  diligentemente  percorsi  dal  prof.  Andrea  Fiori  nel  1882, 
83,  84,  quando  si  trovava  al  R.  Liceo  di  Catanzaro,  presso  il 
quale  sì  conserva  una  bella  raccolta  di  piante  fatta  da  lui  e 
che  supera  il  migliaio  di  specie. 

Le  mie  escursioni  botaniche  sono  dunque  una  ripetizione  di 
quelle  del  prof.  Fiori  e  di  altri  botanici  che  visitarono  questi 
luoghi  molto  prima  di  lui,  il  quale  però  non  avrebbe  dato  alle 
stampe  alcuna  nota  della  sua  collezione. 

Avrei  poi  voluto  comprendere  in  questa  contribuzione  anche  le 
indicazioni  desunte  dalle  etichette  della  collezione  preaccennata, 
gentilmente  comunicatami  dal  consocio  prof.  Ugo  Galeri,  ma 
non  lo  potei  per  mancanza  di  tempo  disponibile,  e  ne  terrò  conto 
nel  Prospetto  generale  della  flora  di  Calabria,  da  pubblicarsi, 
quando  avrò  avuto  dal  prof.  Adriano  Fiori  la  nota  di  tutte  le 
piante  messe  insieme  dal  fratello  e  di  cui  egU  possiede  una  col- 
lezione molto  più  numerosa  di  quella  conservata  in  questo  Liceo, 
perchè  comprende  le  raccolte  state  fatte  nella  Sila  e  in  altre 
parti  della  Calabria. 

Intanto  pubblico  questa  prima  centuria  delle  fanerogame  rac- 
colte da  me  nei  dintorni  di  Catanzaro. 

Gnetaceae. 

1.  Ephedra  vulgaris  Rich. — Marina  di  Catanzaro.  Giugno  1895. 

Poaeeae. 

2.  Agrostis  verticillata  Vili.  —  Rigagnoli  nei  dintorni  di 

Catanzaro.  Maggio  1895. 

3.  Lagurus  ovatos  L.  —  Lungo  il  Mosofolo.  Settembre  1894. 

4.  PoLYPOGON  maritimus  W.  —  Luoghi  umidi  lungo  la  via  della 

stazione  di  Catanzaro.  Giugno  1895. 

5.  Gastridiom  lendigerum  Gaudin.  -—  Lungo  il  Mosofolo,  Ca- 

tanzaro. Giugno  1895. 

6»  MiLiOM  moltiflorum  Cav.  —  Lungo  le  strade  e  intorno  alle 
rocce  tufacee  nei  dintorni  di  Catanzaro.  Aprile  1894. 

7.  Briza  maxima  L.  —  Luoghi  erbosi  nei  colli  catanzaresi.  Mag- 
gio 1894. 
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8.  CrNosuRDS  ECHiNATDS  L.  —  Mosofolo  e  colline  che  lo  co- 

steggiano. Settembre  1894. 

9.  Bromus  erectds  Huds.  —  Fuori   Porta  Marina  nei  colli 

.  lungo  la  Fiumarella,  al  margine  dei  campi.  Giugno  1895. 

10.  Brachypodigm  distachyon  R.  et  S.  —  Interstizi  delle  rupi 

e  terreni  aridi  lungo  il  Mosofolo.  Giugno  1895. 

11.  Triticdm  villosdm  P.  B.  —  Margini  delle  strade  fuori  Porta 

Marina.  Maggio  1895. 

12.  Aeqilops  ovata  L.  —  Lungo  la  Fiumarella.  Maggio  1895. 

Araceae. 

13.  Dracunculus  vulgaris  Schott.  —  Luoghi  freschi  presso 

Simeri.  Giugno  1895. 

LUiaceae. 

14.  AsPHODELDS  microcarpus  Vìv.  —  Nei  pascoli  montuosi  sopra 

Catanzaro  Marina.  Aprile  1894. 

Orclìidaeeae. 

15.  Ophrys  arachnites  Host.  —  Fuori   Porta  Marina.   Mag- 

gio 1895. 

Urtlcaceae. 

16.  Theligonum  Cynocrambe  L.  —  Lungo  i  sentieri  nei  din- 

torni di  Catanzaro  (Bellavista).  Maggio  1895. 

17.  Urtica  piLULiFERA  L.  —  Lungo  la  strada  di  circonvalla- 

zione nord-ovest  di  Catanzaro.  In  frutta  Giugno  1895. 

18.  —  DIOICA  L.  —  Luoghi  erbosi  e  ruderi  presso  la  Fiuma- 

rella, lungo  le  strade  ecc.  Maggio  1895. 

Eaphorbiaceae. 

19.  Mercdrialis  annua  L.  —  Campi  nei  dintorni  di  Catanzaro. 

Aprile  1894. 

20.  Crozophora  tinctoria  A.  de  Juss.  —  Colli  cretacei  di  Catan- 

zaro, campi  e  strade.  Settembre  1894. 
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Polygonaeeae. 

21.  RuMEK  BUOEPHALOPHORUS  L.  —  Luoghi  erbosi  a  destra  della 

Flumarella  e  altrove.  Maggio  1895. 

Chenopodlaeeae. 

22.  Chenopodium  Botrys  L.  —  Nel  greto  del  Mosofolo.  Settem^ 

bre  1894. 

Daphnaeeae. 

23.  Daphne  gnidium  L.  —  Nei  colli  catanzaresi  a  S.  Leonardo. 

Settembre  1895. 

Santalaceae. 

24.  OsYRis  ALBA  L.  —  Fuori  Porta  Marina,  nei  colli  sopra  la 

Fiumarella.  Maggio  1895. 

Rananealaceae. 

25.  Ranuncolus  muricatos  L.  —  In  via  della  Portella,  nei  campi 

e  lungo  i  sentieri  nei  dintorni  di  Catanzaro.  Maggio, 
Giugno  1895. 

26.  Nigella  damascena  L.  —  Luoghi  erbosi,  margini  dei  campi. 

Maggio  1895. 

Papayeraceae. 

27.  Papaver  hybridum  L.  —  Margine  dei  colli  a  destra  della 

Fiumarella.  Maggio  1895. 

28.  Glaucium  plavum  Crantz.  —  Marina  di   Catanzaro.   Giu- 

gno 1895. 

29.  Fumaria  officinalis  L.  —  Nei  campi  presso  la  città. 

Aprile  1894. 

30.  —  CAPREOLATA  L.  —  Nei  campi  e  nelle  siepi  presso  la  città. 

Aprile  1894. 

Brasslcaceae. 

31.  Nast0Rtidm  OFFICINALE  R.  Brown.  —  Luoghi  acquitrinosi 

lungo  la  Fiumarella.  Maggio  1895. 
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32.  Erysimum  canescens  Roth.  —  Margini  erbosi  della  strada 

per  Catanzaro-Sala.  Maggio  1895. 

33.  Lepidium  graminifolium  L.  —  Neil'  alveo  della  Fiumarella. 

Settembre  1895. 

34.  BoNiAS  Erucago  L.  —  Nei  campi,  nei  dintorni  della  città. 

Maggio  1895. 

Resedaeeae. 

35.  Reseda  lutea  L.  y  gracilis  Ten.  —  Terreni  rocciosi  e  tu- 

facei lungo  la  via  della  Portella.  Giugno  1895. 

Cistaceae. 

36.  CiSTUs  SALViFOLius  L.  —  Luoghi  aridi  sassosi  fuori  Porta 

Marina.  Maggio  1895. 

Dlanthaceae. 

37.  Gypsophila  Arrostii  Guss.  —  Nei  colli  e  ai  margini  delle 

strade  lungo  la  Fiuraarella,  sotto  Pratica.  Settembre  1895. 

38.  Saponaria  Ocymoides  L.  y  calabrica  Guss.  —  Nei  colli  che 

costeggiano  la  Fiumarella.  Maggio  1895. 

39.  Silene  gallica  L.  —  Sui  muri  presso  il  gazometro.  Aprile  1894. 

40.  —  CucuBALUS  Wib.  —  Luoghi  erbosi,  lungo  i  margini  dei 

campi  e  delle  strade.  Aprile  1894. 

41.  Lychnis  Githago  Lam.  —  Luoghi  erbosi  dei  campi.  Mag- 

gio 1895. 

42.  Cerastium  vdlgatum  L.   —  Margine  delle  strade.  Mag- 

gio 1895. 

43.  Stellaria  media  Vili.  J3.  major  Koch.  —  Luoghi  erbosi  nei 

dintorni  di  Catanzaro.  Aprile  1894. 

44.  Arenaria  serpyllifolia  L.  —  Lungo  la  Fiumarella.  Mag- 

gio 1895. 

Paronyctiiaceae. 

45.  CoRRiGioLA  LiTTORALis  L.  —  Nel  groto  della  Fiumarella.  Set- 

tembre 1895. 

46.  Herniaria  hirsuta  L.  —  Lungo  le  strade  nei  dintorni  di 

Catanzaro.  Settembre  1894. 
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Hyperieaeeae. 

47.  Hypericum  montanum  L.  —  Nei  colli  che  costeggiano  la 

Fiumarella.  Maggio  1895. 

Geraniaceae. 

48.  LiNUM  STRiCTUM  L.  —  Fuori  Porta  Marina.  Maggio  1895. 

ConyolTulaceae. 

49.  CoNVOLVOLUS  TENUissiMUS  S.  et  Sm.  —  Fuori  Porta  Marina 

e  lungo  le  strade.  Maggio  1895. 

50.  —  SEPiDM  L.  —  Nei  colli,  ai  margini  erbosi  dei  campi.  Giù- 

gno  1894. 

Borra  g^inaceae. 

51.  Anchdsa  italica  Retz.  —  Margini  erbosi  delle  strade  nei 

colli.  Maggio  1894. 

Serofulariaceae. 

52.  LiNARiA  SPORIA  Mili.  —  Lungo  la  Fiumarella  sotto  Catan- 

zaro. Settembre  1895. 

53.  Veronica  Anagallis  L.  —  Luoghi   acquitrinosi  presso   la 

chiesuola  della  Portella.  Giugno  1895. 

54.  Bartsia  Trixago  L.  —  Nei  colli  che  costeggiano  la  Fiuma- 

rella. Maggio  1895. 

Lamiaceae. 

55.  Mentha  rotondifolia  L.  —  Luoghi  umidi  lungo  la  Fiuma- 

rella. Settembre  1895. 

56.  Salvia  haematodes  L.  —  Luoghi  erbosi  nei  colli  lungo  la 

Fiumarella,  sotto  Pratica.  Maggio  1895. 

57.  Brunella  vulgaris  L.  —  Margini  erbosi  lungo  i  fossi  nei 

colli  di  Catanzaro.  22  Maggio  1895. 

58.  SiDERms  ROMANA  L.  —  Luoghi  aridi   lungo  il  Mosofolo. 

Giugno  1895. 
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59.  Tbocrium  flavum  L.  —  Fra  le  rocce  e  nei  terreni  sassosi 

lungo  il  Mosofolo.  Giugno  1895. 

60.  —  PoLiDM  L.  —  Nei  colli  lungo  il  Mosofolo.  Giugno  1895. 

Aeanthaeeae. 

61.  ACANTHDS  MOLLis  L.  —  Luoghl  epbosl  lungo  la  strada  della 

stazione  e  altrove  nei  colli  catanzaresi.  Giugno  1894. 

Primalaceae. 

62.  Samolds  Valerandi   L.  —  Luoghi  acquitrinosi   presso  la 

chiesuola  della  Portella,  sotto  Pratica  ecc.  9  Giugno  1895. 

Plantag^inaceae. 

63.  Plantago  Psyllium  L.  Lungo  la  Fiumarella.  Maggio  1895. 

64.  —  lanceolata   fi.  ALTISSIMA   L.  —  Strada  della   Portella. 

Giugno  1895. 

65.  —  Bellardi  Ali.  —  Lungo  la  Fiumarella.  Maggio  1895. 
^Q.  —  Serraria.  —  Fuori  Porta  Marina,  nei    colli  sopra  la 

Fiumarella;  lungo  il  Mosofolo  ecc.  Maggio  1895. 

Anacardiaceae. 

67.  PiSTACiA  Lentiscds  L.  —  Nei  boschi,  lungo  la  strada  di 

S.  Leonardo  ecc.  Maggio  1895. 

Phaseolaceae. 

68.  Medicago  marina  L.  —  Marina  di  Catanzaro.  Giugno  1895. 

69.  —  orbicolaris  AH.  —  Margini   erbosi  dei  colli   lungo  la 

Fiumarella.  22  Maggio  1895. 

70.  —  rigiddla  Desr.  —  Fuori  Porta  Marina,  nei  colli.  10  Mag- 

gio 1895. 

71.  Trifolium  angostifolidm  L.  —  Luoghi  erbosi  fuori  Porta 

Marina.  10  Maggio  1895. 

72.  Anthyllis  vulneraria  L.  p,  rubra  Gou.  —  Tanto  la  forma 

tipica,  quanto  la  varietà:  nei  colli  che  costeggiano  la 
Fiumarella.  22  Giugno  1895. 
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73.  Hymenocarpos  circinnata  Savi.  —  Luoghi  erbosi  fuori  Porta 

Marina.  10  Maggio  1895. 

74.  ScoRPiDRUS  SDBVILL0SA  L.  —  FuoH  Porta  Marina.  10  Maj>- 

gio  1895. 

75.  Ornithopus  compressds  L.  —  Lungo  la  Fiumarella,  al  mar- 

gine dei  colli.  22  Maggio  1895. 

76.  Onobrychis  Caput-galli  Lana.  —  Luoghi  aridi   nei  colli 

fuori  Porta  Marina.  10  Maggio  1895. 

77.  Lathyrus  Clymenum  Lin.  —  Luoghi  erbosi  nei  dintorni  di 

Catanzaro.  Maggio  1894. 

Aplaceae. 

78.  Eryngium  maritimdm  L.  —  Marina  di  Catanzaro.  Luglio  1895. 

79.  Smyrnidm  perfoliatum  L.  —  Margine  dei  boschi  a  S.  Leo^ 

nardo.  Giugno  1895. 

80.  Apidm  nodiflorum  B.  et  H.  —  Luoghi  acquitrinosi  lungo  la 

Fiumarella.  22  Maggio  1895. 

81.  ToRDYLiUM  APULUM  L.  —  Margini  erbosi  dei  campi  nei  colli 

che  costeggiano  la  Fiumarella  fuori   Porta   Marina* 
IO  Maggio  1895. 

82.  Caucalis  nodosa  B.  et  H.  —  Lungo  la  Fiumarella  presso  jl 

bersaglio  militare.  22  Maggio  1895. 

Kubiaceae. 

83.  Galidm  Aparine  L.  —  Luoghi  erbosi  lungo  le  siepi  nei  din- 

torni della  città.  Aprile  1895. 

Yalerianaceae. 

84.  Centranthus  ruber  DC.  —  Rupi  tufacee  della  città.  15  Giu- 

gno 1895. 

Asteraceae. 

85.  Ohrysanthemum  coronariom  L. 

—  var.  D.  Bicolor.  —  Linguette  del  raggio  nei  due  terzi 
superiori  o  per  la  metà  biancastre  o  paglierine  e  nella 
parte  inferiore  gialle. 
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Oss.  n  chiar.  Tenore  nella  Flora  napoletana  enumera  3  varietà: 

A.  Flore  simplici  (la  quale  è  la  forma  tipica); 

B.  Flore  pieno-luteo; 

C.  Flore  pleno-luteoHilboque  vario. 

Nei  dintorni  di  Catanzaro  non  trovai  che  la  forma  tipica  e 
una  sua  varietà  a  fiori  semplici  che  ho  più  sopra  de- 
scritto sotto  2).  Bicolor. 

Tanto  la  specie,  forma  tipica,  quanto  la  varietà  D.  si  tro- 
vano specialmente  lungo  le  siepi  e  i  sentieri  sotto 
Bellavista.  Maggio-Giugno  1895. 

86.  Xanthium  SPINOS0M  L.  —  Nel  greto  del  Mosofolo.  Luglio  1895. 

87.  Inula  viscosa  Ait.  —  Lungo  la  Fiumarella.  2  Settembre  1895. 

88.  —  GRAVEOLENS  Dosf.  —  Lungo  la  via  di  S.  Leonardo  e  nei 

colli  che  costeggiano  la  Fiumarella.  Settembre  1895. 

89.  Pqlicaria  dysentbrica  Gaertn.  —  Luoghi  umidi  nel  greto 

della  Fiumarella.  2  Settembre  1895. 

90.  AsTERisous  spiNOsus  Gr.  et  Godr.  —  Lungo  la  via  della 

Portella.  9  Giugno  1895. 

91.  Gnaphalium  ldteo-album  L.  —  Luoghi  umidì  a  destra  della 

Fiumarella  presso  il  bersaglio  militare,  in  via  della  Por- 
tella e  lungo  il  Corace.  Maggio-Giugno  1895. 

92.  FiLAGO  GERMANICA  L.  —  Strada  della  Portella.  Giugno  1895. 

93.  Crupina  vdlgaris  Cass.  —  Fuori  Porta  Marina,  margini  dei 

campi.  Maggio  1895. 

94.  Centaurea  romana  L.  —  Margini  erbosi  delle  strade  fra 

Catanzaro  e  Sala.  Giugno  1895. 

95.  —  Calcitrapa  L.—  Lungo  il  Mosofolo,  negli  incolti.  Luglio  1895. 
9(5.  CiRSiUM  STELLATUM   Spr.  —  Strada  della   Portella,  luoghi 

aridi.  Giugno  1895. 

97.  Onopordon  illyricum  L.  —  Nei  colli  catanzaresi.  Luglio  1895. 

0^9.  Gigantesca  specialmente  alle  sponde  delle  fiumane. 
Lungo  il  Mosofolo  parecchi  esemplari  superavano  il 
metro  e  mezzo,  e  uno  misurava  m.  1,75. 

98.  Tyrimnos  leucographus  Cass.  —  Margini  erbosi  delle  strade 

presso  Catanzaro-Sala.  20  Maggio  1895. 

99.  Hypoghaeris  aetnensis  B.  et  H.  —  Nei  colli  fuori  Porta 

Marina.  10  maggio  1895. 

100.  Picris  hibracioides  L.  —  Nei  campi  e  lungo  i  sentieri  nei 

colli  catanzaresi.  2  Settembre  1895. 
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Dal  Segretario  Garuel  vien  presentata  la  seguente  nota  : 

L'OETO  E  IL  MUSEO  BOTANICO   DI  FIRENZE  NELL'ANNO 
SCOLASTICO  1894^6.  RESOCONTO  DI  T.  CARUEL. 


1  Dicembre     > 


8 


Erbario  Centrale.  —  Le  piante  acquistate  sommano  a  8411, 
come  segue: 

18  Novembre  1894.      Dal  maggiore  L.  Micbeletti. 

L' acarocecidio  del  Lyoiwn  europaeum. 
20  >  »  Comprate  dal  dott.  A.  Baldacci. 

N.   280  piante  dell'Albania  ed  isola  di 
Creta. 
Dal  dott.  G.  Mari. 

N.  182  piante  del  Viterbese  e  dell'Umbìia. 
Dal  Museo  palatino  di  Vienna. 

La    prima    centuria  delle    Kryptogamae 
exstccatae. 

17  »  >.  Dall'Arciduca  L.  Salvatore. 

La  Kochia  prostrata  delle  Baleari. 

28  »  »  Dal  cav.  S.  Sommier. 

N.  210  piante  principalmente  delle  Alpi 
Apuane. 

8  Gennaio      1895.      Dal  cav.  S.  Sommier. 

N.  280  piante  italiane,  principalmente  di 
Terracina. 

18  »  >  Dal  cav.  P.  Bargagli. 

N.  8  cecidi  d'Italia. 
10  Febbraio       »  Dal  cav.  S.  Sommier. 

Una  Glyceria  di  Toscana. 

29  »  »  Dal  cav.  S.  Sommier. 

N.  294  piante  della  Maremma  Toscana. 
16  Marzo  »  Dal  cav.  S.  Sommier. 

N.  250  piante  della  Maremma. 
20  Aprile  »  Dal  cav.  S.  Sommier. 

N.  809  piante  di  Siberia. 
10  Maggio  »  Dal  sig.  J.  F.  Duthie. 

N.  260  piante  dell'  India. 

9  Giugno         »  Dal  prof.  C.  Massalongo. 

La  Taphrina  actricola  e  la  Taphrina  CtU 
iidis  del  Veronese. 
12  Giugno         >  Dal  barone  F.  von  Mueller. 

N.  10  piante  di  Australia. 
,»  >  >  Dal  dott.  E.  Baroni. 

N.  247  piante  di  Sicilia. 
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10  Luglio        1895.       Dal  dott.  E.  Chiovenda. 

N.  618  Crittogame  italiane. 
16  Agosto  >  Dal  dott.  E.  Baroni. 

La  Cecidomya  Crataegi  del  Pistoiese. 
23  :►  >  Dal  dott.  E.  Baroni. 

Un  fungo  suir  Alnus  glutinosa. 
5  Settembre     >  Dal  barone  F.  von  Mueller. 

N.  14  piante  delP  Australia. 
10  »  >  Dal  dott.  G.  King. 

N.  368  piante  delle  Indie  Orientali. 
10  Ottobre         »  Dall'Arciduca  L.  Salvadore. 

N.  6  piante  di  Strombolicchio. 
15  »  >  Dal  barone  F.  von  Mueller. 

N.  24  piante  di  Australia. 
22  >  >  Dalla  signora  Spencer. 

N.  49  piante  degli  Stati  Uniti  ecc. 

Biblioteca.  —  La  Biblioteca  ha  acquistato  204  opere,  delle  quali 
78  nuove,  25  in  corso  di  pubblicazione,  101  periodiche.  Le  opere 
più  notevoli" sono: 

Bofantcal  Magazine,  voi.  44",  Vellosta,  voi.  I-IV,  Arciduca  Luigi 
Salvadore  Die  Liparisr^hen  Inseln,  Van  Tieghem  Tratte  de  Bota- 
niqucy  2*  edizione,  Jatta  Materiali  per  un  censimento  generale  dei  li- 
cheni italiani^  Quélet  Les  chamjngnons  du  Jura  et  des  Vosges,  Gautier 
Les  champignons,  Frank  e  Tschirch  Wandtafeln^  Baillon  Tratte  de 
botanique  medicale^  ecc. 

Orto  Botanico.  —  Fra  le  piante  (in  numero  di  252)  entrate  nel- 
l'Orto, sono  venute  le  seguenti  coi  nomi:  Uexacentris  mysorensis.  Ma- 
vanta  zehrinay  M,  Kegeljani^  M.  Kerchoveana,  Strobilanthes  Dyerianus, 
Archontophoenix  crinita,  Carludovica  plicata,  Cocos  austraUs^  Eugenia 
Ugni,  Guilielma  speciosa,  Lapagena  rosea,  Ligustrum  Ilota,  Peumus 
Boldus,  Tillandsia  sp,,  Cyclanthus  bipartitus,  Latania  rubra,  Verschof' 
feltia  splendida,  Lilium  chinense,  L,  Biondii,  diverse  specie  di  Ari- 
saema  della  China,  13  fra  specie  e  varietà  di  Crocus,  eco. 

Insegnamento.  —  Anche  quest'  anno,  e  per  l' istessa  ragione,  ha 
supplito  l'Aiuto  di  Botanica,  dott.  Baroni,  con  34  lezioni  d'istologia, 
fisiologia,  morfologia  e  tassinomia  generali,  con  morfologia,  fisio- 
logia e  tassinomia  speciali. 

Gli  studenti  iscritti  furono  :  17  di  scienze  naturali,  33  di  medi- 
cina, 12  di  farmacia. 

Lavori  pubblicati: 
Baroni,  Theobroma  Cacao. 

—  Lezioni  di  Botanica  descrittiva  t  comparata  per  uso  della  Quinta 
classe  ginnasiale. 
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Baroni,  A  proposito  di  un  lavoro  del  doti,  F.  Saccardo  intitolato: 
«  Saggio  di  una  Flora  analitica  dei  Licheni  del  Veneto». 

—  Sulle  virtù  medicinali  e  sugli  usi  presso  i  Cinesi  di  alcune  piante 

del  genere  Arisaema. 

—  StUle  gemme   di  Corylus   tubulosa    Willd.   deformate  da  un 

acaro, 

—  Gigli  nv,ovi  della  Cina  (con  4  tavole). 

Carubl,  L*  orto  e  U  museo   botanico   di   Firenze   nelV  anno  scola^ 
stico  1893-94, 

—  Tribus  familiae  Phaseolacearum. 


Il  Segretario  Baroni  fa  alcune  considerazioni  riguardo  alle  specie 
nuove  di  Gigli  della  Cina  che  ha  pubblicate  nel  4»  fascicolo  del 
€  Nuovo  Giornale  botanico  italiano  »  di  quest'  anno.  Dice  di  essere 
stato  nei  giorni  passati  in  corrispondenza  col  signor  Thiselton  Dyer 
di  Kew,  il  quale  gli  ha  suggerito  di  consultare  un  lavoro  del  si- 
gnor Franchet,  pubblicato  nel  €  Journal  de  Botanique  »  del  1892 
e  intitolato  :  Les  Lia  de  la  Chine  et  du  Thibet,  Neil*  esame  di  questo 
lavoro  si  è  imbattuto  in  una  specie  nuova,  descritta  dal  Franchet 
fin  dal  1892  col  nome  di  Lilium  sutchuenense,  la  quale  è  molto  affine 
al  L,  chinense  da  lui  recentemente  descritto.  La  descrizione  però  del 
signor  Franchet  non  dandogli  ragione  sufficiente  di  identificare  la 
sua  pianta  con  quella  del  Franchet,  ha  chiesto  alla  Direzione  del 
Museo  botanico  di  Parigi  di  poter  vedere  un  esemplare  di  L,  sut' 
chuenense  Franchet,  e  dal  confronto  della  pianta  gentilmente  invia- 
tagli, con  la  pianta  di  L,  chinense  da  lui  descritta,  deduce  che,  per 
quanto  le  due  piante  si  mostrino  per  molti  riguardi  affini,  crede, 
fino  a  che  1*  esame  di  altro  materiale  non  permetta  di  prendere  una 
decisione  differente,  che  le  due  specie  debbano  essere  distinte  per 
buoni  caratteri  :  cosi  il  L.  chinense  si  distingue  dal  L,  sutchuenense 
per  il  suo  portamento  caratterizzato  dalle  foglie  strette,  numerose 
e  rivolte  con  1*  apice  in  basso  ;  nonché  dai  fiori  sempre  untanti, 
anche  quando  sono  in  boccio  ;  per  il  bulbo  assai  più  piccolo  e  del 
tutto  difierente  da  quello  del  L,  sutchuenense,  sia  per  la  forma  che 
per  la  disposizione  e  conformazione  delle  squame.  La  pianta  del 
L,  chinense  è  uniflora,  e  quando  è  biflora  ha  fiori  anormali;  mentre 
quella  del  L.  sutchuenense  porta  normalmente  2-4  fiori  e  perfino  9, 
come  gli  fa  sapere  il  signor  Franchet.  —  Il  L.  Bionda^  l'altra  specie 
da  lui  descritta,  non  presenta  notevoli  affinità  con  nessuna  delle 
specie  descritte  da  Franchet,  né  con  quelle  figurate  nella  «  Mono- 
graph  of  the  genus  Lilium  »  di  Elwes. 


SuU,  itila  Soc  hot.  ital. 
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Il  socio  YoaLiKO  ha  inviato  il  seguente  lavoro  : 

PRIMA  CONTRIBUZIONE  ALLO  STUDIO  DELLA  FLORA  MI- 
COLOGICA  DEL  CANTON  TICINO  (DINTORNI  DI  LUGANO, 
MONTE  CAPRINO  E  MONTE  GENEROSO)  DEL  DOTTOR 
PIETRO  VOGLINO. 

Parecchi  autori  già  si  occuparono  della  flora  fanerogamica 
del  Canton  Ticino  e  delle  regioni  circostanti,  flora  cosi  ricca  di 
specie  soprattutto  nelle  due  classiche  regioni  del  Monte  S.  Sal- 
vatore vicinissimo  a  Lugano  e  del  Monte  Generoso  che  forma 
il  punto  più  alto  di  quei  monti  che  segnano  il  confine  della 
ridente  valle  d'Intelvi  col  territorio  svizzero. 

Poco  0  nulla  però  si  conosce  dal  lato  delia  micologia  e  perciò 
ho  creduto  necessario  di  occuparmi  della  flora  micologica  tici- 
nese, che  credo  molto  interessante,  coir  aiuto  del  chiarissimo 
ing.  G.  Lubini  di  Lugano  e  di  parecchie  gentilissime  persone 
addette  al  servizio  forestale  svizzero*  e  soprattutto  per  le  raccolte 
fatte  durante  due  mesi  e  mezzo  di  permanenza  in  quelle  regioni. 

Non  esporrò  certo  un  catalogo  di  tutte  le  specie  studiate, 
perchè  non  farei  che  ripetere  buon  numero  di  forme  già  ricor- 
date per  altre  località  molto  alHni  a  questa  per  posizione,  e  ri- 
conosciute comunissimo  nella  flora  italiana,  ma  bensì  mi  limi- 
terò ad  accennare  i  caratteri  sotto  i  quali  mi  si  presentarono 
le  specie  più  interessanti  e  che  credei  di  poter  ritenere  come 
nuove  per  gli  studiosi  di  micologia. 

Le  fanerogame  sulle  quali  trovai  specialmente  dei  miceti  in- 
teressanti, sono  il  Buphthalmum  salicifolium,  il  Panicum  un- 
dulatlfolium,  il  Lathyrics  latifolius,  la  Corydalis  liUea,  la 
Scabiosa  graminifoUa,  il  Chrysanthemum  corynibosum,  il  Cy^ 
clamen  europaeum,  la  Daphne  Cneorum,  VAstrantia  mayor  ecc., 
e  per  il  Monte  Generoso,  la  Paeonia  peregHna,  V Achillea  Cla- 
venae,  il  Cirsium  pannonicum,  la  Gentiana  lutea,  la  Pedicu- 
laris  verticillata,  la  Festuca  spadicea  e  V  Erysimum  helveti- 
cum,  ecc. 


*  Mentre  correggevo  le  bozze  di  questo  lavoro  il  dott.  Fankhauser 
di  Berna  m'inviava  buon  numero  di  miceti  molto  interessanti,  dei 
quali  parlerò  in  una  seconda  contribuzione. 
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Le  piante  legnose  intomo  alle  quali  raccolsi  Agaricini  e  Po- 
liporei  erano  specialmente  castagni,  faggi,  quercie  e  tigli. 

Bel  gruppo  dei  Mixomiceti  notai,  sulle  foglie  della  vite,  in 
parecchie  località,  ma  specialmente  ne'  dintorni  di  Gandria,  Ca- 
stagnola e  Melide,  una  colorazione  bruno-pallida,  dovuta  ai  pla- 
smodi riferiti  dal  Debray  *  al  genere  Pseudocommis,  plasmodi  che 
potei  mettere  bene  in  evidenza  col  cloro-joduro  di  zinco. 

Dei  FicoMiCEn  comunissiraa  la  Plasmopora  viticola  e  tutte 
le  altre  peronospore  che  attaccano  le  piante  coltivate  e  selva- 
tiche. 

Ipodermel. 

Sulle  foglie  e  cauli  déìVAconitum  Lycoctonum,  nel  Monte  Ge- 
neroso, dal  lato  specialmente  della  vai  d'Intelvi,  fino  alle  vicinanze 
di  Lanzo  d'Intelvi,  e  sulle  foglie  àeW  Helleì)orus  viridis,  in 
parecchi  punti  del  M.  Caprino,  riscontrai  abbondante  un  Uro- 
cystis,  che  ricorda  per  molti  caratteri  V  U.  Anemones  (Pers.) 
Schroeter.  La  forma  però  che  si  sviluppa  neìVAconito,  presenta 
caratteri  un  po'  diversi  dalla  specie  tipica,  inquantochò  le  spore 
del  centro  dei  glomeruli  misurano  20-22  jj..  di  lunghezza  per  20 
di  larghezza  e  quelle  della  periferìa  da  12  a  14  jx.  Per  cui  io 
credo  opportuno  d' indicare  questo  micete  come  una  forma 
dell'  U.  Anemones,  contrassegnandola  coi  seguenti  caratteri  : 

IJROCYSTis  Anemones  f.  Aconiti.  *  —  Soris  atris,  sparsis,  mar 
jusoMs,  ìmUatis  per  epidermidem  rima  longitudinali  dehi- 
scentem  erumpentibus  ;  sporis  centralihus  sphaeroideis,  fuscis, 
20-22  ft.  longiSy  20  jjl.  latis,  externis  12-14  /x.  diam. 

Eab.  in  foliis  et  cauKbus  Aconiti  Lycoctoni  in  silvaticis  mentis 
€  Generoso  >,  aiqice  mentis  «  Caprino  ^  in  Helvetia  et  in  Italia, 

In  parecchi  punti  del  Monte  Caprino  e  specialmente  vicino 
alle  cosi  dette  cantine  di  Gandria  ove  cresce  comunissima  la 
Corydalis  lutea,  riscontrai  abbastanza  frequentemente,  sulle  foglie 
e  sui  fusti  di  questa  pianta,  un  fungillo  che  dalle  spore  solita- 


*  La  hrunisaure  ohe»  les  végétaux,  Paris,  1896. 

*  Nella  descrizione  delle  forme  nuove  mi  sono  strettamente  atte- 
nuto per  la  designazione  dei  colori  ai  dati  indicati  dal  prof.  Saccardp 
{Cromokucia  seu  nomenclcUor  eolorum^  ecc.,  Patavii,  1891). 
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rie>  nascenti  all'  estremità  d' ife  speciali,  rivestite  da  un  episporio 
molto  ispessito  e  nascosto  sotto  ali* epidermide,  potei  riferire  al 
genere  ErUyloma.  Per  certi  caratteri  generali  è  affine  all'  E. 
Corydalis  di  De  Bary,  ma  ne  dififerisce  perchè  si  sviluppa  e 
sulle  foglie  e  sui  fusticini  e  per  la  grandezza  delle  spore,  che 
neir  E.  Corydalis,  secondo  la  descrizione  del  De  Bary,  misurano 
da  10-13  /t.  di  diametro,  nella  forma  della  C.  lutea  invece 
non  superano  mai  17  jx.  Oltre  a  ciò  Y  episporio  dell'  E.  Cory- 
dalis è  descritto  di  color  giallo  bruno,  nei  numerosi  esem- 
plari invece  da  me  studiati,  anche  nelle  spore  giunte  a  completa 
maturazione,  notai  costantemente  1'  episporio  giallo  paglia  e 
circondato,  specialmente  negli  individui  giovani,  da  un  rivesti- 
mento gelatinoso,  incoloro. 

In  alcuni  esemplari,  in  seguito  specialmente  a  culture  artifi- 
ciali, potei  anche  osservare  gli  sporidioli  filiformi,  lunghi  35-40  jx., 
larghi  2  /i.  e  perfettamente  incolori. 

Per  tutti  questi  caratteri  credo  si  possa  indicare  col  nome  di  : 

Entyloma  Corydalis-luteae  Voglino.  —  Soris  plerumque 
rotundatis,  in  macuiis  luteo-brunneolis  disposUis,  explanaiis, 
1-2-4  mm,  latis,  prima  aetate  conidiorum  strato  alto  caespt- 
toso  tectis,  numerosis;  sporis  globosis,  iaxe  congregaiis,  7  fji. 
diam.  ;  episporio  crasso,  pallide  luteOy  punctulis  irregularibus 
undulatis  ornato,  initio  tegumento  gelatinoso,  ct^asso,  hyalino 
cincto,  jam  in  matrice  viva  germinantiìms  ;  promicelio  apice 
sporidiola  filiformia,  hyalina,  35-40  /x.  longa,  2  }l.  lata,  ge- 
nerante, 

Hab.  in  foliis  et  caulibus  vivis  Corydalis  luteae  in  monte 
«  Caprino  >,  et  praecipue  ad  apothecas  €  Gandria  >  (Helvetia). 

Lungo  le  rive  del  lago  di  Lugano  ed  in  moltissimi  punti  tanto 
italiani  che  svizzeri  notai  comune,  sulle  foglie  vive  del  Potammo- 
geton  natans,  una  Doassansia  che  potei  facilmente  riferire  alla 
D.  Martianoffiana,  coincidendo  esattamente  colla  descrizione  la- 
sciata dallo  Schroeter,  Pilzfl.  Schles.,  pag.  287. 

Del  genere  Urocystis  Rabenh.,  oltre  1'  U.  Anemones  f.  Aco- 
niti, riscontrai  le  specie  più  comuni,  quali  1'  U.  occuUa  (Walbr.) 
Rab.,  sul  Triticum,  V  U.  Cepulae  Frosk,  sui  bulbi  àeìVAllium  Ce- 
pula,  VU.  Anemones  (Pers.)  Schroet.  sparsa  abbondantemente  sul- 
V  Eepatica  triloba  e  nel  Monte  Brè  (Lugano)  e  nel  Monte  Ca- 
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prino  specialmente  nelle  vicinanze  di  Osteno  (Italia),  V  U.  Violae 
(Sow.)  Fisch.  con  pustule  lunghe  7.  cm.  e  VU.  Colchici  (Schlecht.) 
Rabenh.  sulle  foglie  AelVAllium  rotundum  nelle  vicinanze  di 
Oandria,  specialmente  presso  il  cimitero. 

Comunissime  nelle  diverse  fanerogame  già  ricordate  le  specie  del 
genere  Piuxinia,  gli  Aecidium  e  le  Uredo.  Sulle  foglie  dell'Acon/- 
tum  Napelius,  presso  alla  cima  più  elevata  del  Generoso,  potei 
osservare,  sopra  una  diecina  di  piante,  abbondante  V Aecidium 
Aconiti-Napelli  (DC.)  Winter,  caratterizzato  da  ecidiospore  pen- 
tagonali, od  esagonali,  gialliccie  ed  aventi  un  diametro  di  30-35  jx. 
Sulle  Pedicularis  del  Monte  Generoso  e  suir  Euphrasia  dei 
pascoli  del  Monte  Caprino,  presso  le  cantine  di  Gandria,  cresce 
comune  il  Coleosporium  Euphrasiae  (Scham.)  Winter. 

In  un'  escursione  fatta  colla  Società  dei  forestali  svizzeri  nella 
Val  Colla  (Lugano),  trovai  sopra  due  soli  esemplari  di  Leonto- 
podium  alpinum  Cass.,  i  seri  e  gli  ecidii  di  una  Picccinia  che 
sarebbe  affine  per  la  misura  delle  spore  alla  Picccinia  investita 
di  Schweinfurth,  dell'America  settentrionale,  e  che  io  credo  di 
potere  indicare  col  nome  di  P.  Leontopodii.  Unito  a  questo  oravi 
un  Aecidium,  che  potei  riferire  ad  una  forma  ieìV Aecidium 
gnaphdliatum. 

PucciNiA  Leontopodh  Vogliuo.  Hypophylla;  maculis  minu- 
tulis,  sparsis,  concavis,  prominulis,  testaceis  ;  soris  verdicci for- 
mibus,  gregariis,  griseo-ìrrunneis,  iniiio  epidermide  tectis, 
max  erumperUibus  et  liheris  ;  teleutosporis  ovato-oNongis, 
medio  leviter  constrictis,  apice  rotundatis,  40-50  ^  20-22,  epi- 
sporto  fusco,  levi,  in  parte  m^dia  incrasscUo,  pedicello  subco- 
lorato, tenui,  80-90  /t.  longo,  fuUis. 

Hai),  in  foHis  Leontopodii  alpini  in  Valle  «  Colla  (Lugano)  > 
(Helvetia).  A  desi  socium: 

Abcididm  gnaphaliatum  form.  leontopodii.  —  Hypophijllum, 
in  lana  foliorum  involutum,  maculis  lutescentibus  ;  pseudo- 
peridiis  dense  approxim/xtis,  longissimis  ;  aecidiosporis  luteis, 
20-22  ^  i5-i8. 

Sulle  foglie  del  Linum  viscosum  L.  in  parecchi  punti  del 
Monte  Brò  e  specialmente  nel  piano  cosi  detto  di  Bré  ed  in  pa- 
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recchi  punti  del  Monte  S.  Salvatore,  notai  un  fungillo  che  riter- 
rei una  forma  uredosporica  della  Melampsora  Lini  (DO.)  Tulasne. 
Gli  esemplari  studiati  avevano  seri  perfettamente  eguali  alla 
descrizione  del  Tulasne  €  Annales  Selene.  Natur.  »,  1854,  pag.  93, 
le  uredospore  si  presentavano  però  ovoidi,  allungate,  non  spi- 
nose, gialliccie,  lunghe  22-30,  larghe  14-16,  e  le  teleutospore 
prismatiche  e  lunghe  55-70  ^  20-22. 

Melampsora  Lini  var.  viscosi  Veglino.  —  Soris  uredosporiferis 
sparsis,  aurantiacìs,  rotundatis,  psewloperidio  deciduo  ohtectis; 
uredospor^is  ovoideo-oblongis,  liUeolis,  22''30  ^  i4''16;  soiHs  te- 
teiUosporiferis  explanatis,  subatrls;  teleutosporis  cylindraceis, 
55-70  ^  20-22. 

ffab.  in  foliis  Lini  viscosi,  in  silvaticis  montium  e  Brè  >  et 
«  San  Salvatore  (Lugano)  »  (Helvetia). 

Sopra  due  foglie  di  Pedicularis  veriiciUata  raccolte  nel  Monte 
Generoso  riscontrai  una  forma  fungina  che  si  può  ritenere  una 
Melampsora,  caratterizzata  specialmente  dal  fatto  che  le  teleu- 
tospore germinano  nella  stessa  matrice.  Sgraziatamente  sembra 
che  questo  fungillo  si  presenti  molto  raramente  perchè,  quan- 
tunque rabbia  cercato  in  altri  punti,  non  potei  più  riscontrarne 
che  un  esemplare  molto  imperfetto  presso  V  Hotel  Generoso 
Kulm.  Fra  le  diverse  Melampsorae  finora  conosciute  io  la  riter- 
rei affine  alla  M.  Hypericorum  (DC.)  Schroet. 

Melampsora  Pedicularis  Veglino.  —  Soris  uredosporiferis 
rotundatis,  elevatis,  hypophyllls,  liberis,  exiguis,  badiis;  ure- 
dosporis  ellipiicO'OUongis  vel  ovatis,  aculeatis,  aurantiacis, 
epispor io  crasso,  hyalìno,  10-26^  lO-ié;  paraphysibus  mi- 
merosis,  oblongo-clavatis,  curvatis,  55-60^  15-18;  soris  te- 
letUosporiferis,  tninuiissimis,  saepe  confluentibus,  epiphyllis. 
primo  avellaneis,  demum  fuliginels  ;  teleutospons  late  cylin- 
draceis vel  cuneaiis,  unilocularibus,  iimbrìnis,  intus  granu- 
losis,  episporio  tenui  levi,  jam  in  matrice  viva  germinanli- 
bus,  28^  16;  sporidlolis  globosis,  luteis,  circiter  12  jx.  diam, 

Hab,  in  foliis  €  Pedicularis  verticillatae  »  in  pabulis  mentis 
€  Generoso  >  (Helvetia). 

Sulle  foglie  del  Phyteuma  Scheuchzeri  AH.  riscontrai,  sul 
Monte  Generoso,  esemplari  di  Coleosporium  CampaniUae  (Pers.) 
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Lèv.,  caratterizzati  da  teleutospore  costantemente  davate  e  4- 
loculari,  lunghe  da  90  a  100  e  persino  anche  110  /^t.,  larghe  25-32 
e  di  color  aranciato. 

In  parecchi  esemplari  di  Saxi fraga  aizoides  raccolti  lungo 
alcuni  ruscelletti  sul  versante  del  Monte  Generoso  verso  Lanzo 
d' Intelvi,  potei  studiare  la  Caeoma  Saxifragarum  nonché  una 
forma  fungina  con  sori  molto  piccoli,  con  teleutospore  davate, 
uniloculari,  intercellulari,  brune  e  lunghe  40  ^  50  /*.,  larghe  14  /t., 
che  io  credo  dover  riferire  alla  Melaìnpsora  vernalis  che  con-» 
traddistinguerei  quindi  colla  seguente  descrizione. 

Melampsora  vernalis  Nèessl.  —  Sorls  ttredosporis  ìniniUis- 
simis,  epiphyllis,  roiundatis;  i(,re<losporis  ellipticis,  16-20  ^  15, 
aurantiacis,  aculeolatis;  soris  ieleidosporiferis  ininuiis,  irregvr 
laribus,  castaneis,  confertis;  ieleictosjjoris  clavatiSy  unilocula- 
ribus,  umbrinis,  40-50  ^14, 

Ùab,  in  foliis  «  Sa^ifragae  aizoidis  »  in  locis  humidts  mon- 
tis  «  Generoso»,  prope  «  Lanzo (valled'Intelvi,  Italia)  »,  socia  cum 
«  Caeoma  Saxtfragarum  »  (DC.)  Schlecht.  Spey^nogoniis  spar^ 
sis,  flavis;  soris  minutis,  elliplicfs,  sol/farù's,  aurantiacis,  sporis 
roiundatis  catenulatis,  verrucosls,  aìirantiacis,  18-26  ii,  diam. 

Sulle  foglie  del  Sempervivam  iectorìim,  comunissimo  nelle 
vicinanze  di  Gandria,  si  sviluppa  abbondantemente  Y Endopìiyìr 
lum  Sempervzvi  (Alb.  et  wSchwein.)  De  Bary  a  teleutospore  molto 
verrucose,  bruniccio,  lunghe  25-38  ji.  e  larghe  30  /x. 


Gruppo  degli  Ascomlcetl. 

Nei  boschi  circostanti  al  lago  di  Lu2:ano,  specialmente  nel 
ramo  di  Gandria,  si  trovano,  ad  una  ciTta  altezza,  comunissimi 
i  tigli  che  vengono  specialiiKMite  inantonuti  per  formare  colle 
fibre  del  libro,  lasciato  in  macerazione  per  qualche  mese  e  quindi 
prosciugato,  un  prodotto  conosciuto  eoi  nome  di  tea,  che  viene 
ampiamente  adoperato  e  per  faro  della  corda  e  direttamente 
come  legaccio  specialmente  [hìv  <j:1ì  innesti.  Sul  fusto,  nei  rami 
e  sulle  foglie  di  tali  piante,  riscontrai  parecchi  fungilli  comu- 
nissimi sul  tiglio,  quali  la  Coc/osphffcria  cupnìaris  (Pers.)  Larot, 
la  Quaternaria  dissepta  (Fr.)  Tul ,  la  Valsa  ambiens  (Pers.)  Fr., 
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la  Diatrype  stigma  (Hoffm.)  Fries,  la  Nummularia  BiUliardi 
TuL,  la  Massariella  Curreyi  (Til.)  Sacc.  e  la  LerUomita  &re- 
vicoUis  NiessI.,  specie  studiata  finora  solo  nella  Moravia. 

Sopra  alcuni  rami  raccolti  nelle  vicinanze  dell'  albergo  così 
detto  del  Belvedere  sul  Monte  Caprino,  territorio  svizzero,  potei 
notare  un  fungillo  che  riferirei  ad  una  forma  nuova  della 
Coronophora  gregaria  (Lib.)  Fuckel.  Sopra  una  diecina  di 
esemplari  studiati  gli  aschi  apparivano  clavati,  ma  con  un  pe- 
dicello lungo  e  munito  di  numerosi  ingrossamenti,  inoltre  gli 
sporidii,  leggermente  giallicci  e  cilindrici,  misuravano  da  7  ad  8  /i. 
di  lunghezza  per  2  jx.  di  larghezza.  Credo  quindi  di  poter  rite- 
nere questo  micete  come  una  forma  tipica  del  tiglio,  della  Co- 
ronophora gregaria  (Lib.)  Fuckel. 

Coronophora  gregaria  form.  Tiliae  Voglino.  —  Peritheciis 
densissime  sociatis,  magnis,  subglohosis,  aierrimis,  vemuM- 
losis,  apice  late  perforaiis  ;  ascis  clavatis,  in  pedicellum  longum 
lumine  plus  minus  tenice  facto,  70-80  ^  16;  pseudoparaphysi- 
Ims  fUiformibus,  septaiis,  ascis  duplo  longioribus;  sporidiis 
numerosissimis,  cylindricis,  curvulis,  pallido^ltUeis,  7-8^2* 

Hai),  in  ramis  corticatis  Tiliae,  in  silvis  mentis  «  Caprino  », 
prqpe  hospitium  «  Belvedere  >  (Helvetia). 

Sui  rami  del  Corylus  Avellana  nelle  vicinanze  delle  cantine 
di  Gandria  trovai  pure  una  forma  abbastanza  interessante  di 
Cryptovalsa,  che  presenta  molte  affinità  colla  C.  Ràbenhorstii 
(Nitr.)  Sacc.,  ma  eh'  io  credo  di  poter  distinguere  con  un  nome 
specifico  diverso,  stante  la  forma  dei  peritecii,  grandezza  degli 
aschi,  colore  e  grandezza  delle  spore. 

Cryptovalsa  Coryli  Voglino.  —  Stremate  longe  lateqice  effuso, 
Ugni  superficiem  infuscarde;  peritheciis  monostichis,  stipatis, 
immersis,  sphaericis,  calyce  rimose  teciis,  collo  cylindrico, 
ostiolo  crassiusculo,  cylindraceo,  vertice  rotundato,  latepertuso; 
ascis  clavatis,  apice  rotundatis,  longissime  stipitaiis,  polyspo- 
ris,  50-60^  15,  stipite  40  jx.  longo;  sporidiis  conglobatis,  mi- 
nutissimis,  eguttulatis,  curvulis,  luteis,  6-8  ^  2. 

Hab.  in  ramis  corticatis  Coryli  Avellanae  prope  apothecas 
Gandria,  mentis  €  Caprino  »  (Helvetia). 

Sui  cauli  putrescenti  della  Carlina  vulgaris  nelle  vicinanze 
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di  Brè  e  nel  declive  del  San  Salvatore,  verso  Melide,  abbonda 
VAnthostomella  tornicoides  Sacc.,  caratterizzata  da  aschi  ci- 
lindrici, lunghi  100  e  persino  anche  110  jx.  e  sporidi!  ovoidi, 
lunghi  14,  larghi  6  jx.  e  muniti  di  una  piccola  appendice  in- 
colora. 

Del  genere  Leptosphaeria  comune  la  L.  Aconiti  Sacc.  sul 
Monte  Ceneroso,  L.  vagabunda  Sacc.  sui  rami  del  salice  e  della 
quercia,  nonché  la  L.  Coniothyrium  Sacc.  sui  rami  di  una  rosa 
coltivata  nell'abitato  di  Gandria. 

Qua  e  là  poi  le  più  comuni  specie  del  genere  Pleospora,  Cu- 
curbiiaria  e  Lophiostoma  ricordate  già  nei  Cataloghi  italiani. 

Sulle  foglie  però  della  Oentiana  asclepiadea  riscontrai  un 
fungillo  riferibile  al  genere  Lophodermium  e  nuovo  quindi  per 
la  scienza. 

Lophodermium  Gentianae  Veglino.  —  Peritheciis  innatis,  el- 
lipsoideis,  laevibus,  in  macula  lutea  dispersis,  nigris;  ascis 
davatis,  apice  rotundatis,  sessilibus,  S-sporis,  lOO-llO  ^  i2-i4; 
sporidiis  parallele  stipatis,  flliformibus,  giMulatis,  rectis  vel  vix 
divergentibus,  ascum  aequantibus,  1-2  jx.  latis,  hyalinis;  pa- 
raphysibus  filiformibus,  apice  uncinatis. 

Bab.  in  foliis  Gentianae  asclepiadeae  in  monte  «  Caprino  > 
prope  pabula  €  Lanzo  »  (Italia). 

Gruppo  del  Basldlomlceti. 

Di  questo  gruppo  ho  potuto  studiare  solo  un  certo  numero  di 
Agaricini  essendo  la  stagione  estiva  trascorsa  molto  asciutta  e 
quindi  poco  propizia  allo  sviluppo  dei  funghi.  Alcuni  Agaricini 
anzi  mi  erano  già  stati  spediti  Y  anno  1894  dall'  ing.  Lubini. 

Della  famiglia  Agaricineae,  riscontrai  le  più  comuni  specie  dei 
generi  Amanita,  Lepiota,  Collybia.  Tricholoma,  Mycena,  Lacta- 
ritcs,  PliUeus,  Naucoria,  Hebeloma,  ecc.  Ricorderò  solo  alcune 
forme  nuove  che  io  non  riscontrai  in  altre  località  e  che  me- 
ritavano perciò  d'essere  studiate. 

Lepiota  minuta  Veglino.  —  Pileo  camosiUo,  levi,  campanu- 
lato^expanso,  viscoso,  testaceo  6-8  mm.  lato;  lamellis  liberis, 
ottHs,  confertissimis  ;  sporis  sphaeroideis,  hyalinis,  2-3  jx.  latis; 
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Msidiis  clavatis,  é-sterigmicis,  6-8^2;  stipite  aeqiuzli,  levi, 
sicco,  drunneolo,  annulo  angustissimo  instructo,  12-18  mm, 
longo,  4  mm,  lato, 

nàb.  in  terra,  locis  incultis  montis  €  Generoso  »  prope  hospi- 
tium  €  Pasta  »  (agosto,  1895)  (Helretia).  Ne  trovai  una  diecina 
di  esemplari,  ne  asportai  però  solo  quattro.  È  una  specie  mi- 
nutissima, che  sfugge  facilmente  alle  ricerche.  Chiaramente 
distinta  da  tutte  quelle  finora  conosciute.  Prossima  solo  alla 
L,  delicata  di  Fries. 

CoLLYBiA  coNiGENA  Per.  f.  lutca  Veglino.  —  Pileo  planiicsculo, 
carnoso,  glabro,  luteo,  12-14  mm,  lato;  lam£llis  confertis- 
simis,  linear iì)us,  candidis;  sporis  ellipsoideis,  hyalinis,  4^2; 
basidiis  clavatis,  4'Sferigmicis,  12-16  ^  4''6  ;  stipite  cylindrico, 
tenaci,  hcteo,  3-4  cm,  longo,  2-3  mm,  crasso. 

Hai),  ad  conos  Pini  in  horto  villae  e  Trevano  >  prope  €  Lugano  » 
(agosto,  1895)  (Helvetia).  Differisce  dalla  specie  per  il  colore 
del  pileo  e  dello  stipite. 

Pleurotus  lignatilis  Fries  f.  aspera  Veglino.  —  Pileo  car- 
noso, tenaci,  convexo-plano,  primo  floccoso-pruinoso,  dein 
in  papillas  secedente,  5-7  cm,  lato,  albido;  lamellfs  aclnaiis, 
confe^Hls,  angustis,  candidis;  sporis  elllpsoideo-sphaeroideis, 
4-5^  3;  basidiis  clavatis,  4-sterigmicis,  16-18^6-8;  stipite 
subtenui,  irregulari,  subvilloso,  5-6  cm,  longo,  6-8  mm,  crasso, 

Hab,  ad  Ugna,  frequens  in  silvaiicis  montis  «  Caprino  »  prope 
apothecas  e  Lugano  »  (Helvetia)  (settembre,  1895).  —  Differisce 
dalla  specie  tipica  per  avere  il  pileo  sempre  papilloso. 

Pholiota  violacea  Veglino.  —  Pileo  carnoso,  molli,  convexo 
vel  expanso,  obtuso,  viscido,  violaceo,  disco  obscuriore,  4-5  cm, 
lato;  lam^llis  confertis,  arcuato-decurrentibus,  ade  ìninute  e)*o- 
sis,fuscescentibus;  sporis  ochraceo-fuscis,  ellipsoideis,  8-12  *  6; 
basidiis  clavafo-oblongis,  28-30^6-8;  stipite  cylindrico,  flstih 
toso,  tenui,  sericeo,  airo-violaceo,  5-7  cm.  longo,  4-6  mm. 
crasso;  annido  integro,  membranaceo,  distante,  violaceo, 

Hab,  ad  tervam  in  locis  graminosis,  in  silvis  motiiis  e  Gene- 
roso »  prope  €  Bella  vista  »  (Helvetia),  agosto,  1895.  Differisce 
da  tutte  le  specie  del  genere  Pholiota  per  il  colore  del  pileo 
e  dello  stipite. 
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Inocybe  tricholoma  Alb.  et  Schwein.  f.  lamellis  vinosis.  — 
Pileo  carnosulOj  piano-depresso,  viscido  3-4  m.  lato,  albidOy 
laìneUis  subdecurrentihus,  vinosis;  sporis  sphaeroideis,  echi- 
mUatis,  fuscidulis,  4-6  jm.  diam,;  hasidiis  cylindricis,  4-ste- 
rigmicis,  20-22^8;  stipite  farctOy  tenui,  cylindHco,  albido, 
2-^4  cm,  longo  3-4  mm.  crasso. 

Hàb.  in  silvis  mentis  €  Brè  »  (Lugano)  (Helvetia),  settem- 
bre, 1895. — Differisce  dalla  specie  tipica  per  il  color  delle  lamelle. 


Il  socio  Levieìi  presenta  esemplari  freschi  di  Riccia  Michelii  at- 
taccata ^aW  ArcangtUa  Hepattcarum  Sacc,  che  mette  a  disposizione 
delle  collezioni  botaniche  del  R.  Museo  di  Firenze. 


Il  Presidente  arcangeli  legge  infine  un  suo  lavoro  sopra  : 

LE  STRANEZZE  METEOROLOGICHE  DELL'ANNO  1895.  NOTA 
DI  G.  ARCANGELI. 

Abbastanza  strano  per  non  dire  stravagante  fu  V  andamento 
delle  stagioni  nell'  anno  che  sta  per  spirare. 

L' inverno  fu,  se  non  estremamente  rigido,  per  le  temperature 
minime  che  si  verificarono  nella  nostra  città  e  nel  suo  circon- 
dario,* abbastanza  prolungato  e  ben  caratterizzato  per  la  caduta 
di  neve  in  notevole  abbondanza,  ciò  che  si  ripetè  per  ben  tre 
volte  a  periodi  quasi  uniformi,  cioè  ai  primi  di  gennaio,  di  feb- 
braio e  di  marzo,  in  corrispondenza  coi  novilunii,  e  pure  una 
quarta  volta  verso  la  metà  di  quest*  ultimo  mese. 

La  primavera  successiva  si  distinse  per  la  stagione  piovosa, 
che  si  prolungò  fino  verso  la  fine  di  giugno,  e  per  le  basse  tem- 
perature, condizioni  che  furono  ben  poco  favorevoli  all'anda- 
mento della  vegetazione. 

Strano  fu  pure  il  contegno  dell'estate  successiva,  giacché  in 
essa  si  verificò  una  siccità  prolungata  e  straordinaria.  Dai  primi 
di  agosto  fino  quasi  alla  metà  di  settembre  non  si  ebbe  indizio 
alcuno  di  pioggia,  ed  il  cielo  si  conservò  quasi  costantemente 
sereno  per  più  di  un  mese,  con  la  prevalenza  dei  venti  di  mae- 
strale, ponente  e  grecale,  ed  esclusione  quasi  assoluta  di  quelli  di 


*  La  temperatura  minima,  ch'ebbe  luogo  il  3  gennaio,  fu  di  — 7",!  C. 
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libeccio,  mezzogiorno  e  scirocco.  La  massima  temperatura  estiva, 
che  fu  di  35*  C,  *  ebbe  luogo,  non  nel  luglio  o  neir  agosto  come 
di  solito  suole  avvenire,  ma  bensì  il  6  di  settembre.  In  conse- 
guenza di  ciò,  com'  è  agevole  il  comprendere,  non  poche  piante 
legnose  seccarono  o  furono  ridotte  a  mal  partito,  come  pure  gran- 
demente danneggiati  ne  furono  gli  erbaj,  nonché  in  varii  luoghi 
la  maturazione  delle  uve,  ed  in  S.  Giuliano  altresì  la  matura- 
zione degli  agrumi  coltivati  in  piena  terra. 

L'autunno  successivo,  in  riguardo  alle  stravaganze,  non  ha 
voluto  restare  al  di  sotto  delle  consorelle.  Prescindendo  dal  mese 
di  ottobre,  in  cui  si  ebbe  una  temperatura  massima  di  26%8  il 
di  6,  ed  una  minima  di  1*,7  il  di  21,  nel  successivo  novembre 
si  notò  una  massima  di  23*  C,  che  si  verificò  il  13  e  una  mi- 
nima di  —  0,7  C.  eh'  ebbe  luogo  il  27,  e  quindi  una  temperatura 
straordinariamente  mite  che  si  è  continuata  per  tutto  il  mese. 
Esso  però  ha  voluto  distìnguersi  con  due  potenti  uragani,  la  cui 
memoria  certamente  si  conserverà  per  lungo  periodo  di  tempo. 

Uno  di  questi  ebbe  principio  il  16  ottobre  nel  pomeriggio, 
cioè  circa  le  ore  14.  —  Il  cielo,  che  fino  dal  mattino  era  nuvoloso, 
ed  in  gran  parte  ingombro  di  strati,  andò  mano  mano  renden- 
dosi più  scuro  e  prendendo  aspetto  burrascoso.  Verso  le  ore  14 
si  destò  un  impetuoso  vento  di  grecale  accompagnato  da  piog- 
gia, tanto  ch'era  assai  difiScile  tenersi  in  piedi.  Difficile  pure 
era  resa  la  respirazione  a  chi  si  avanzava  contro  la  corrente 
e  la  faccia  ne  restava  colpita  dai  grani  di  sabbia  e  talora  pure 
da  qualche  frammento  di  ghiaja.  Nel  solo  attraversare  il  breve 
tratto  dal  Casino  delie  Regie  Terme  di  S.  Giuliano,  ove  io  mi 
trovava,  per  giungere  alla  mia  casa  in  via  Garibaldi,  non  solo 
n'  ebbi  portato  via  il  cappello,  ma  con  difillcoltà  potei,  scivolando 
lungo  le  muraglia,  raggiungere  la  porta  di  casa. 

Fortunatamente  la  spiacevole  meteora  non  ebbe  lunga  durata, 
poiché  nella  notte  successiva  cessò  del  tutto:  essa  però  lasciò 
buona  traccia  di  sé.  Non  poche  case  ebbero  il  tetto  più  o  meno 
danneggiato,  e  non  pochi  alberi  furono  atterrati.  Tre  Robinie 
della  piazza  situate  al  davanti  delle  Terme  di  S.  Giuliano  furono 


^  Questa  fa  la  massima  notata  nell'  Istituto  agrario  della  B.  Uni- 
versità, quale  mi  fu  favorita  dal  prof.  G.  Caruso  insieme  alle  altre 
temperature  riportate. 
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sbarbate,  altri  ^tlberi  pure  furono  atterrati  in  Caldaccoli,  ed  alcuni 
pioppi  pure  lungo  la  via  da  Pisa  a  S.  Giuliano.  Minori  assai  fu- 
rono i  danni  in  città  e  quasi  nulli  nel  Giardino  botanico. 

I.  malanni  per  altro  non  dovevano  cessare  a  questo  punto, 
giacché  la  meteora  doveva  ripetersi  il  24  novembre,  a  39  giorni 
d'intervallo,  con  maggior  violenza. 

Nella  notte  dal  23  al  24  si  ridestò  V  impetuoso  grecale  accom- 
pagnato da  dirotta  pioggia,  e  si  continuò  per  tutto  il  giorno  di 
domenica  per  cessare  solo  nella  notte  successiva,  con  una  du- 
rata cioè  di  più  di  24  ore.  I  danni  furono  grandemente  mag- 
giori della  prima  volta,  per  la  maggior  violenza  del  vento,  per 
la  maggior  durata  e  pel  fatto  che  il  terreno  era  ancor  ridotto 
molto  più  molle  in  conseguenza  delle  ripetute  pioggie  avvenute. 

Nel  Giardino  botanico  sei  piante  per  la  maggior  parte  adulte 
ed  annose  furono  sbarbate  ed  atterrate:  un  Cupressics semper- 
virens  var.  pyramidcUis,  un  Ahies  coerulea,  una  Cryptomeria 
elegans,  un  Etccalj/ptus  nell'Orto  nuovo;  un  Acer  pseudoplata- 
nì4S  ed  un  Eriobothrya  japonfca  nell'Orto  del  Cedro  ;  ed  un  Bro- 
ceum  indivisa,  situata  presso  il  fabbricato  del  Museo,  ebbe  il 
fusto  troncato  a  metà.  Furono  pure  parecchio  danneggiate  3  piante 
di  Etccalyptus,  1  Pedocarpus  neriifolia,  3  Quercus,  7  Acacia, 
2  gruppi  di  Bambusa,  2  Escallinia,  1  Cocos  eriospatha,  1  Phoe- 
nix dactylifera,  2  Pinus  pinea,  1  Yucca  aloefolia,  2  Arbutus, 
4  Camellia  japonica  di  quelle  piantate  presso  il  Museo.  La 
bella  Araucaria  BidwilU,  piantata  dal  prof.  Carnei  nell'Orto 
nuovo,  ebbe  mozzato  il  fusto  a  3  metri  dalla  cima,  ed  un'-4rai«ca- 
ria  brasilensis  piantata  presso  il  Nuovo  Gabinetto  fu  pure  assai 
malmenata.  Il  Oinkgo  biloba  piantato  da  Gaetano  Savi  presso  il 
Giardino  Puntoni,  sotto  la  violenta  sferza  del  vento,  segnava  ampie 
oscillazioni,  ed  il  Cedro  del  Libano,  pur  secolare  e  piantato  da 
Gaetano  Savi,  dondolando  i  suoi  lunghi  rami,  somigliava  quasi  ad 
un  mare  in  burrasca.  Varie  piante,  specialmente  la  Cyphoman- 
dra  betacea  ed  il  Solarium  auriculatum,  ebbero  le  loro  foglie 
sconciamente  sbrindellate,  quasi  da  emulare  i  drappi  delle  ce- 
lebri bandiere  dell'  Esercito  Napoleonico.  Dallo  stesso  Cedro  del- 
Libano  fu  strappata  una  gran  quantità  di  rametti  fogliferi,  che 
giacevano  in  gran  parte  sul  terreno  sotto  la  sua  vasta  chioma, 
e  gran  quantità  di  foglie  e  di  ramoscelli  ingombravano  i  viali 
e  le  ajuole  del  giardino. 
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Nella  passeggiata  fuori  la  Porta  alle  Piagge  furono  atterrate 
sette  grosse  piante  di  Populics  nigra,  dell'età  di  circa  qua- 
rant'  anni,  quattro  nel  Parterre  presso  il  Politeama,  e  tre  lungo 
l'Arno,  insieme  ad  altre  piante  minori. 

Nel  Camposanto  urbano,  dei  quattro  cipressi  annosi  che  vi  si 
conservavano,  uno  è  stato  sbarbato  ed  atterrato  e  gli  altri  tre 
potentemente  smossi.  Questi  cipressi  sono  stati  convenientemente 
curati,  e  quello  sbarbato  è  stato  rimesso  in  posto,  ma  si  teme 
della  sua  ripresa,  perchè  l'operazione  fu  effettuata  troppo  in 
ritardo. 

In  uno  dei  giardini  prossimi  agl'Istituti  anatomici  della  R.  Uni- 
versità furono  sbarbati  una  Libocedrus  decurrens  ed  una  Thuya 
LohUL 

Nel  Giardino  Papanti,  posto  in  via  S.  Maria  a  fianco  dell'  Isti- 
tuto Chimico,  furono  atterrati  un'Abies  Ledora,  4  Quercus  Hex 
di  notevoli  dimensioni,  un' Eriobothry a  japonica  ed  altre  piante 
minori. 

Un  grosso  ed  annoso  esemplare  di  Cupressus  sempervirens, 
nel  Giardino  presso  al  Politeama  di  Piazza  dei  Cavalieri  fu,  non 
solo  sbarbato,  ma,  spinto  dalla  forza  di  Eolo,  scavalcò  un  muro 
capitombolando  in  un  orto  prossimo. 

Nel  Giardino  del  sig.  Pardo  Roquez,  di  tre  olmi  secolari,  uno 
fu  sbarbato,  uno  troncato  all'  altezza  di  circa  0,  "  60  dal  suolo, 
e  r  altro  atterrato.  Quest'  ultimo,  essendo  sorretto  da  una  robu- 
sta longarina,  la  curvò  come  se  fosse  stata  piegata  al  fuoco. 

Nel  Giardino  Fedeli  circa  12  alberi  annosi  furono  sbarbati  ed 
atterrati,  vari  pioppi  e  lecci  ed  una  grossa  Paulownia  imperialis, 
e  nel  Giardino  Rosselmini  furon  troncate  due  piante  Chamaerops. 

In  campagna,  come  era  ben  facile  a  prevedersi,  i  danni  fu- 
rono assai  maggiori  che  in  città.  Non  pochi  furono  i  tetti  più 
o  meno  danneggiati  e  talora  pure  scoperchiati.  Atterrati  in 
molti  luoghi  i  filari  delle  viti,  in  seguito  allo  sbarbamento  dei 
pali  0  delle  piante  che  le  sostenevano,  e  molti  pini  furono  pure 
atterrati  nelle  pinete  lungo  il  littorale:  ma  i  danni  maggiori 
furono  negli  olivetì  dei  colli  marini  lucchesi  e  nei  celebri  oliveti 
del  M.  Pisano  a  S.  Giuliano,  ad  Asciano,  ad  Agnano  ed  a  Calci. 

Nella  pineta  del  Comune  di  Viareggio  furono  atterrati  600  pini, 
ed  altri  1000,  nella  prossima  tenuta  della  Casa  di  Borbone,  su- 
birono la  stessa  sorte. 
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Nella  Tenuta  della  Casa  Salviatì,  secondo  quanto  mi  ò  stato 
gentilmente  comunicato  dal  sig.  N.  Marcangeli,  direttore  della 
Tenuta  stessa,  V magano  atterrò  200  lecci  e  quercie,  1000  pini, 
250  cipressi  e  150  altre  piante  diverse,  e  danneggiò  assai  il 
prodotto  delle  ulive,  che  era  promettente,  recando  un  danno  che 
in  complesso  si  calcola  di  L.  120,000. 

Anche  le  RR.  Tenute  subirono  danni  notevoli,  giacché,  secondo 
quanto  mi  vien  riferito,  1107  piante  furono  atterrate  in  S.  Ros- 
sore, ed  altre  400  circa  fra  Tombolo  e  Coltane. 

Secondo  quanto  mi  vien  comunicato  dal  Marchese  A.  Bottini, 
nei  colli  marini  lucchesi  gli  atterramenti  furono  immensi,  prin- 
cipalmente negli  oliveti. 

Nei  possessi  del  Conte  Agostini  Della  Seta  a  Corliano,  situati 
sopra  poggi  in  gran  parte  volti  a  ponente,  i  danni  furono  molto 
minori  ;  ma  purtuttavia  340  grossi  rami  d' olivo  furono  abbat- 
tuti, e  30  grossi  olivi  sbarbati  ed  atterrati. 

In  un'oliveta  piantata  dal  cav.  S.  De  Bosnìaski,  15  anni  or  sono, 
in  una  delle  più  scoscese  e  rocciose  pendici  dei  Monti  Sangiu- 
lianesi,  103  piante  furono  atterrate  dalla  furia  del  vento  ed  al- 
cune furono  trabalzate  giù  dal  monte  fino  al  cancello  delle  fornaci 
Bruguier.  Altre  9  grosse  piante  furono  atterrate  dal  lato  della 
Valle  di  M.  Bianco.  Nell'oliveta  poi  del  sig.  Rosselli,  situata  in 
quell'amena  pendice  attigua  alla  via  che  conduce  a  S.  Maria 
del  Giudice,  cinta  all'  intorno  dai  principali  monti  Sangiulianesi, 
i  danni  furono  ben  maggiori.  Dopo  la  tremenda  bufera  non  solo 
le  olive  per  la  massima  parte  strappate  dai  rami  giacevano  a 
terra,  ma  il  terreno  era  per  un  vasto  tratto  coperto  da  frasche 
e  grossi  rami  troncati,  non  che  da  piante  intere  atterrate,  le 
quali  ultime  certamente  raggiungevano  il  centinaio.  Una  di  queste 
bellissima,  con  un  tronco  di  circa  un  metro  di  diametro,  si  dice 
superasse  i  300  anni  di  età. 

Presso  Asciano  i  danni  non  furono  minori.  Secondo  le  infor- 
mazioni ricevute,  nel!'  olivete  Caturi  le  piante  secolari  atter- 
rate furono  circa  250,  nell'  olivete  Guidi  80  ed  in  quello  Gian- 
netti  150. 

Grayemente  danneggiati  furono  pure  gli  oliveti  di  Agnano  e 
di  Calci. 

A  Calci  i  danni  maggiori  furono  nel  lato  della  valle  che  è 
volto  a  levante.  —  Nei  possessi  del  Cav.  G.  Ruschi  le  piante 
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d' ulivo  atterrate  furono  circa  1000,  nella  tenuta  del  Cav.  Ros- 
selmini,  presso  il  luogo  detto  la  Gabella,  500,  e  ne'  possessi  Delle 
Sedie  2940.  Gravi  danni  ebbero  pure  il  Bartolini  ed  altri  pos- 
sidenti. 

Nella  parte  orientale  del  M.  Pisano,  quella  appunto  più  diret- 
tamente investita  dal  furioso  grecale,  le  cose  andarono  ben  altri- 
menti, giacché,  tanto  nel  circondario  di  Buti  come  in  quello  di 
Bientina,  i  danni  furono  di  ben  poca  entità.  Di  tal  fatto,  che  a 
prima  vista  sembra  paradossale,  si  rende  facilmente  ragione 
quando  si  consideri,  che  le  pendici  del  Monte  Pisano,  opponendo 
in  quei  luoghi  al  vento  un  ostacolo  a  guisa  di  muraglia,  dove- 
vano contribuire  a  smorzare  V  impeto  della  corrente  demoli- 
trice che  si  riversava  con  maggior  furia  ai  lati  della  montagna, 
dove  r  ostacolo  cessava.  Ed  in  ciò  può  forse  aver  avuto  parte 
anche  la  qualità  del  terreno,  per  scarsità  d'acqua  o  per  altre 
ragioni,  più  tenace  e  più  resistente. 

Nel  terminare  pertanto  questa  breve  nota  credo  opportuno 
ricordare,  come  questi  malanni  ed  altri  non  pochi  che  si  de- 
plorano, quale  quel  nubifragio,  che  si  riversò  nel  Pisano  la  mat- 
tina del  P  ottobre  1893,  e  che  tanti  danni  recò  lungo  le  falde  del 
M.  Pisano,  sono  non  di  rado  favoriti  dalla  nostra  imprevidenza 
e  trascuratezza.  Tralasciando  infatti  di  rivestire  di  vegetazione 
arborea  le  nude  pendici  dei  nostri  monti,  ed  anzi  spesso  spo- 
gliandone per  cupidigia  le  parti  rivestite,  e  sovente  non  curando 
r  applicazione  di  quella  legge  forestale,  redatta  con  tanta  sa- 
viezza, e  che  tanto  dovrebbe  giovare  al  benessere  del  nostro 
Paese,  altro  non  facciamo  che  lasciar  libero  campo  alle  meteore 
devastatrici,  esponendo  pure  non  di  rado  a  grave  rischio  la  nostra 
stessa  esistenza. 


Dopo  di  che  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche  V  adunanza  è 
tolta  a  ore  15,80. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  12  gennaio  1896. 

Il  Presidente  Arcangeli  a  ore  14  apre  l'adunanza,  proclamando 
l'ammissione  nella  Società  dei  Signori 

Fabrizio  Cortesi  di  Roma, 
Erminio  Migliorato  di  Napoli. 

Cede  quindi  la  parola  all'Archivista  Bargagli  perchè  annunzi 
alla  Società  i  doni  pervenuti  nel  mese  decorso;  essi  sono: 

Dai  Signori  Adriano  Fiori  e  Giulio  Paoletti,  Iconographia  florae 
italicae.  Fase.  I.  Filices,  Marsiliaceae,  Equisetaceae,  Lycopodiaceae, 
Isoetaceae,  Coniferae,  Gnetaceae  e  Graminaceae. 

Univsrsité  de  Montpellier.  Institut  de  Botanique.  Catalogne  des  plan- 
tes  que  «  l'Herbier  méditerranóen  >  peut  distribuer  pendant  l'hiver 
de  1896-96. 

Prof,  N.  Britton,  A  monograph  of  the  Xorth  American  Species 
of  the  Genus  Polygonum,  by  John  Kunkel  Small.  (fogli  e  tavole 
di  saggio). 

Università  di  Upsala,  Inbjudningsskrift  till  den  fest  hvarmed 
trehundraasminnet  af  Gustaf  II  Adolf s  fodelse  kommer  att  firas  I 
Upsala  Universitets  Aula^den  9  Decomber  1894. 

—  Bidtrag  till  en  lefnadsteckning  Ofver  Cari  Von  Linnó  II. 

—  Studier  òfver  den  Gotlandska  Vegetationes.  Utvecklingshistoria. 

—  Studier  òfver  alkaloidernas  lokalisation  fòretradesvis  inom 
Familien  Loganiaceae. 

—  Anato miskt-Sj^stematiska  Studier  òfver  Lokstammiga  Oxalis- 
arter. 

—  Ueber  die  Bhizoidjnbildung  bei  einigen  fadenfòrmigen  Chlo- 
rophyceen. 

Transactions  of  the  Academy  of  Science  of  S^.  Louis. 

—  Voi.  VI,  N.o  18.  Proceedings. 

—  Voi.  VII,  N.<»  1.  A  study  of  the  Unionidae  of  Arkansas,  with 
incidental  reference  to  their  distribution  in  the  Mississippi  Valley. 
By  Ellsworth  Cali. 

—  Vol^  VII,  N.®  2.  On  the  electrical  capacity  of  bodies,  and  the 
energy  of  an, electrical  charge.  Francis  E.  Nipher, 

BuU,  dtUa  Soe.  boU  itoL  4 
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—  Voi.  VII,  N.»  3.  Noto  OH  the  glacial  drift  in  S*.  Louis. 

—  Note  on  the  occurrence  of  blende  in  lignite. 
Recent  additions  to  the  Mineralogy  of  Missouri 

Minnesota  Botanical  Studiet.  BuUetin  N.*»  9,  Part  VII,  November  1895. 
Verona  agricola.  Anno  I,  N,**  1. 

BtdUtin  of  the  Torrey  Botanical  Cluh,  VoL  22,  November  1895, 
N.«  11;  December  1896,  N.»  12. 

Wiener  lUustrirte  Garten^Zeitung,  December  1895,  12  Heft. 

Lo  stesso  Archivista  Bargaoli  fa  noto  come  un  nostro  collega 
che  tutti  abbiamo  avuto  carissimo,  il  Maggiore  Micheletti,  faccia 
parte  del  corpo  di  spedizione  destinato  alla  Colonia  Eritrea.  Pro- 
pone quindi  che  la  Società  voglia  inviare  al  Micheletti  un  saluto 
ed  un  augurio;  che,  cioè,  nel  compimento  di  altissimi  doveri  il 
nostro  consocio  possa  aver  modo  e  tempo  di  porre  in  atto  il  suo 
amore  alla  Botanica  in  quelle  lontane  regioni,  rendendo  cosi  sul 
campo  della  gloria  segnalati  servigi  alla  patria  ed  alla  scienza. 

La  proposta  del  socio  Bargagli  è  approvata  ali*  unanimità,  e  si 
incarica  il  Presidente  di  inviare  la  lettera  di  augurio  al  consocio 
Micheletti. 

n  Segretario  Baroni  comunica  la  seguente  lettera  del  socio 
Goiran  : 

Verona,  9  gennaio  1896. 
Ill."»o  Sig.  Presidente. 

Do  notizia  alla  Società  Botanica  della  scoperta  fatta  di  due  nuove 
stazioni  veronesi,  una  per  Diospyros  Lotus  L.,  la  seconda  per  Spi- 
raea  sorbi/olia  L. 

Del  primo  ho  trovato  una  pianta  di  grandi  dimensioni,  ed  evi- 
dentemente importata,  nella  pianura  veronese  ad  Albaredo  (T  Adige 
e  sulla  sinistra  del  fiume. 

La  seconda,  con  diversi  esemplari,  si  trova  nella  città  stessa  di 
Verona  al  Ponte  Manin  lungo  il  corso  àelVAdigetto  e  nello  stesso 
muro  nel  quale,  più  a  valle,  ritrovai  or  sono  alcuni  anni  Plumba^o 
Lar pentade;  sospetto  però  si  tratti  di  emigrazione  da  un  giardino 
vicino.  Ed  in  tal  modo  spiegherei  pure  la  presenza,  constatata  già 
da  tempo,  di  un  individuo,  pure  di  Spiraea  sorbi/olia,  sotto  alla 
Villa  Caprera  presso  Avesa  lungo  il  fìumicello  Lori. 

Credo  non  sia  fuori  luogo  di  proseguire  con  una  qualche  cura  il 
successivo  diffondersi  di  specie  esotiche  sfuggite  alla  coltivazione. 

Ove,  Sig.  Presidente,  lo  creda  opportuno,  la  pregherei  di  far  si 
venga  presa  nota  nel  verbale  di  questa  comunicazione. 
Con  affetto  e  stima 

Dev.»o 

A.  Gk>IRAN. 
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Ck>manica  inoltre  i  seguenti  lavori  dei  soci  Longo,  Massalonoo 
e  Macchiati: 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DELLA  MUCILAGGINE  DELLE 
CACTEE.  NOTA  PREVENTIVA  DEL  DOTT,  B,  LONGO. 

Da  un  mio  lavoro  sui  canali  e  sugli  idìoblasti  muciferi  delle 
Opunzie  (lavoro,  che  a  suo  tempo  sarà  pubblicato  in  una  det- 
tagliata memoria)  tolgo  i  seguenti  risultati: 

L*  or  idioblasti  muciferi  si  trovano  distribuiti  nel  paren- 
chima fondamentale  di  tutti  i  membri  del  corpo  delle  Opunzie, 
quindi  anche  delle  radici. 

2.®  In  materiale  alcoolico  la  mucilaggine  degl'  idioblasti  mu- 
ciferi si  presenta  sotto  l'aspetto  stratificato  o  spugnoso  con 
tutti  i  gradi  di  passaggio.  E  la  stratificazione,  quando  esiste, 
risulta  costituita  da  strati  alternanti  omogenei  e  non  omogenei. 
Lo  strato  non  omogeneo  alla  sua  volta  risulta  costituito  da 
tante  piccole  cavità  (non  da  granuli  come  si  è  generalmente 
ammesso  fino  ad  ora). 

S.""  In  materiale  fresco  invece  la  mucilaggine  degl' idioblasti 
muciferi  si  presenta  stratificata  oppure  come  una  massa  omo- 
genea. E  quando  esiste  la  stratificazione  qui  risulta  costituita 
da  strati  alternanti  chiari  ed  oscuri,  però  sempre  omogenei. 

4.»  L'alcool,  rapprendendo  la  mucilaggine  del  materiale 
fresco  col  sottrarle  l'acqua,  produce  nella  stessa  delle  piccole 
cavità  {granuli  degli  Autori),  come  pure  delle  grandi,  le  quali 
ultime  fanno  assumere  alla  mucilaggine  l'aspetto  spugnoso. 

5.®  Pare  che  la  mucilaggine  di  questi  idioblasti  muciferi 
non  sia  punto  materia  di  riserva,  giacché  l'unico  fatto  su  cui 
si  baserebbe  il  Walliczek  per  ritenere  la  mucilaggine  anche 
materia  di  riserva,  sebbene  non  nel  senso  stretto,  sarebbe 
l'aspetto  spugnoso  della  mucilaggine,  ch'egli  attribuirebbe  sen- 
z'altro a  dissoluzione  ed  impiego  della  mucilaggine  —  aspetto 
spugnoso  però  che,  come  ho  riferito,  non  è  naturale  ma  si  ma- 
nifesta in  seguito  all'  azione  dell'  alcool. 

6.*  or  idioblasti  muciferi,  ordinariamente  quelli  non  ancora 
difierenziati,  contengono  plastidi  con  amido. 

7.^  Nei  cladodi  e  nei  falsi  frutti  delle  Platopunzie  esistono 
dei  canali  a  ridosso  della  porzione  cribrosa  dei  fasci  vascolari 
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più  sviluppati.  Il  loro  contenuto  i*isulta  costituito  da  macie  cri- 
stalline d'ossalato  di  calcio,  da  gomma,  da  gocciole  oleose,  da 
granuli  d'amido,  da  resti  di  parete  e  di  protoplasma. 

SOPRA  ALCUNE  MILBOGALLE  NUOVE  PER  LA  FLORA 
D'ITALIA;  TERZA  COMUNICAZIONE.  -NOTA  DEL  DOT- 
TORE C.  MASSALONGO. 

Colla  pubblicazione  del  presente  articolo  Tacarocecidiologia 
italica  viene  arricchita  di  dieci  milbogalle  delle  quali  cinque,  che 
contrassegnai,  come  al  solito,  con  un  asterisco,  sono  affatto  nuove 
per  la  scienza.  Prendo  questa  occasione  per  descrivere,  con  qual- 
che dettaglio,  ancora  due  altri  cecidii  provocati  pure  da  milbe, 
i  quali  furono  troppo  brevemente  diagnosticati  dagli  autori  che 
primi  li  segnalarono  nel  nostro  dominio;  i  due  fitotto-cecìdii,  su 
cui  incidentalmente  intendo  di  riferire,  sono  i  seguenti: 

A.  —  Cydonia  vuìgaris  Pers.  —  Lòw,  Ueber  Milbengallen  d.  Wie- 

ner. Gegend  1874,  in  1.  s.  e,  p.  498;  Scblecht.  Uebersicht 
p.  523,  et  Gallbild.  deutsch.  Gefòsspfl.,  p.  71,  n.  727; 
Kieffer,  Acarocécid.  Lorraine  1.  s.  e,  p.  26;  Pallavicini- 
Misciattelli,  Zoocecid.  Fi.  it.  conservati  R.  Staz.  Patol. 
veget.  Roma,  P.  I.  Acarocécid.  in  Bull.  Soc.  Bot.  ital., 
p.  222,  Firenze  1894.  —  Vajolo  delle  foglie  ;  '  pustule  vajo- 
lose  orbicolari  piano-convesse,  lievemente  sporgenti  sul  dorso 
della  lamina.  Il  mesofìllo,  in  corrispondenza  di  dette  pustule 
o  cecidii,  è  rappresentato  da  numerosi  cordoni  o  briglie  cel- 
lulari ramose  ed  insieme  irregolarmente  anststomizzate,  fra 
le  quali  trovansi  delle  ampie  lacune  aerifere.  Questa  mil- 
bogalla  è  molto  simile  alle  analoghe  produzioni,  che,  sopra 
le  foglie  di  altre  pomacee,  sono  causa  della  stessa  malattia, 
a  quelle  specialmente  "del  Pomo  e  Pero.  —  Cecidiozoo:  Pky- 
loptus  orientalis  Fockeu  (Étude  sur  quelques  galles  de  Syrie, 
Rev.  Biol.  du  Nord  de  la  France  1892,  IV,  p.  156  (se- 
condo il  Nalepa  sarebbe  questa  specie  identica  al  Phytoptus 
Piri  Nal.). 

Ab,  A  Ferrara  nell'  orto  dei  signori  Pareschi,  estate  1895 
(Roma,  Giardino  Museo  agrario;  MisGtatUUi'PaUavicini). 

B.  —  Evonymus  europaeus  L.  —  Hieronymus,  Beitràg.  Kennt.  europ. 

Zoocecid.,  p.  22,  n.  93;  Kieffer,  Acarocécid.  Lorraine,  p.  26; 
Canestrini,  Acarof.  it.,  V,  p.  685,  tav.  56,  fig.  7  (galla).  — 
Le  foglie  infette  distinguonsi  da  quelle  normali,  perchè  pre- 
sentano il  loro  margine  ripiegato,  per  lo  più  interrottamente, 
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contro  la  pagina  superiore.  L'accartocciamento  involutivo 
interessa  d'ordinario  parte  soltanto  del  contorno  della  la- 
mina ed  una  estensione  variabile  della  sua  superfìcie;  in 
conseguenza  di  ciò  le  foglie  invase  dal  parassita  riescono  più 
o  meno  deformate.  Il  mesofìllo  del  lembo  nel  tratto  involuto 
non  presenta,  si  può  dire,  yerun  inspessimento  apprezza- 
bile, mostrasi  però  omogeneo,  essendo  formato  di  cellule 
subcollencbimatiche,  fra  le  quali  trovansi  delle  druse  cri- 
stalline un  poco  più  copiose  di  quelle  che  si  osservano  nella 
corrispondente  regione  delle  foglie  esente  da  fìtottosi.  — 
Cecidiozoo  :  Cecidophyes  convolvens  Nal.  Neue  Arten  der  Gatt. 
Phytoptus  u.  Cecidophyes,  LIX  Bd.  Denschrift.  Mathem. 
Naturw.  Classe  K.  Akad.  Wissensch,  Wien,  p,  13,  Taf.  IV, 
fig.  1-2;  Can.  Acarof.  it.,  V,  p,  6B4. 

Ab,  Piedi   del    Monte   Baldo  a  Castelletto   di   Brenzone, 
ag.  y5  {Canestrini^  Val  di  Non,  nel  Trentino). 


B  icnografia, 

(CoDtinuAsioDO,  yedi:  BuUettino  Soc.  bot.  it.,  pag.  25-26;  Firenze  1895). 

122.  Baroni  E.  —  Sulle  gemme  di  Corylus  iubulosa  Willd.  de- 

formate da  un  acaro;  Bullett.  Soc.  bot  it,  n.  0,  p.  177; 
Firenze  1895. 

123.  Canestrini  G.  e  Massalongo  C.  —  Su  due  nuove  specie  di 

Fitoptidi;  Bullett  Soc.  Venet.-Trent.  Se.  natur.,  Tom.  VI, 
n.  I;  Padova  1805. 

124.  Leonardi  G.  —  Elenco  dei   Fitoptidi  europei   in:  Rivista 

Patol.  veget.,  voi.  HI,  p.  302-338;  Avellino  1805. 

125.  MjsciATELLi-P^LLAViciNi  M.  -—  Contribuzioiie  allo    studio 

degli  acarocecidii  della  Flora  italica  in:  Bullett.  Soc.  bot. 
it,  p.  18-20;  Firenze  1805. 

126.  MoLLiARD  M.  —  Recherches  sur  les  Cécidies  florales  in: 

Ann.  Se.  natur.  Bot.,  Sér.  8,  Tom.  I,  p.  67,  Planch.  3-14; 
Paris  1805. 

127.  Nalepa  a.  —  Mittheilung  ùber  *  Neue  Gallrailben  »  (11  Fort- 

setzung);  Anz.,  n.  Ili,  K.  K.  Akad.  Wissensch.  \Vien  Sitz. 
Mathem.-naturwiss.  Classe,  p.  21-22;  1805. 

128.  —  Vorlaeuflge  Mittheilung  ùber  «  Neue  Gallmilben  »  (12Fort- 

setzung);  Anz.,   n.   XX,  K.  K.  Akad.  Wissensch.  Wien, 
Sitz.  Mathem.-naturwiss.  Classe,  p.  212;  1805. 

129.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Gattungen  Plif/hptus  und 
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Monaulax,  aus  dem  LXII  Bd.  der  Donkschrift.  Mathem.- 
naturwiss.  Classe  Kaiser  Akad.  Wissenschaft,  p.  627-640, 
Taf.  WV;  Wien  1895. 
130.  SCHLECHTENDAL  D.  H.  R.  voD.  —  Beobachtuiigen  ueber 
das  Braùnen  der  Blàtter  unserer  Laubhòlzer  durch  frei- 
lebenden  Phyllocoptiden  in  :  Zeitschr.  fùr  Pflanzenkrankh. 
V  Bd..  I  Heft  ;  1895. 

Descrizione  dei  CecidiL 

IL  Amyg^dalas  eommanls  L.  var.  dalcis.  — -  Erineum 
amygdalinum  Duby;  Fée,  Méraoire  sur  le  Groupe  des 
Phyllérióes  et  notamment  sur  le  genre  Erineum,  p.  53. 
—  Cespuglietti  o  macchie  ipofiUe  piane,  grumose  alla  su- 
perficie, con  contorno  irregolare  e  spesso  confluenti  in 
strati  più  0  meno  estesi  che  talvolta  ricoprono  buona 
parte  del  lembo.  Tali  cespuglietti  sono  di  color  casta- 
neo-fosco,  raramente  con  sfumature  di  una  tinta  rosso- 
sanguigna.  Sulla  faccia  della  foglia,  in  corrispondenza  del 
cecidio,  osservasi,  sebbene  non  sempre,  una  lieve  depres- 
sione soltanto.  Gli  anormali  tricomi  (200-400  ;*.  lunghi) 
di  questo  erineo,  sono  numerosissimi  e  molto  ravvicinati, 
rigonfi  all'apice  ed  inferiormente  assottigliati  in  un  lungo 
stipite.  La  parte  superiore  rigonfiata  (100: 180 /i.  di  dia- 
metro) dei  medesimi  è  di  forma  assai  variabile,  potendo 
presentarsi  globosa,  obovata,  turbinata,  depresso-peltata, 
nonché  lobato-ramosa  ;  lo  stipite  (24:30^t.  grosso)  è  sub- 
cilindrico ed  appena  ristretto  verso  la  base.  11  mesofillo 
delle  foglie  sottostante  a  queste  patologiche  neoformazioni 
tricomatiche,  sebbene  mostri  qualche  alterazione  struttu- 
rale, però  non  subisce  verun  inspessi  mento. 

Oecidiozoo:  Phytopiidearum  sp. 

Ab,  Presso  Tregnago  «  Vico  »  nella  provincia  di  Verona; 
13  settembre  1895,  C.  Massai. 

12*.  Celtis  australis  L.  —  Phyllerium  Celtidis  nob.  —  Pro- 
voca sulle  foglie  delle  estroflessioni  o  gibbosità  di  color 
verde-pallido,  sporgenti  dalla  faccia  della  lamina,  le  quali 
sono  irregolari  e  sovente  confluenti.  La  concavità  di  dette 
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estroflessionì,  che  giace  sul  rovescio  della  foglia,  è  tap- 
pezzata di  copiosi  tricomi,  biancastri,  unicellulari,  sem- 
plici, pachidermici  ed  assottigliati  all'  apice,  mentre  sono 
dessi  turbinato-bulbosi  inferiormente.  Questa  regione  ba- 
silare e  rigonfia  dei  tricomi,  è  incastrata  fra  le  cellule 
•  dell'epidermide  (ipofillo)  dì  cui  raggiunge  la  stessa  al- 
tezza. I  surriferiti  tricomi  anormali  sono  molto  simili  ai 
peli  che  trovansi  sulle  foglie  non  affette  da  erinosi,  dai 
quali  ultimi  differiscono  soltanto  per  il  loro  più  grande 
sviluppo  in  lunghezza.  Noterò  che  in  prossimità  dei  ri- 
gonfiamenti caratteristici  del  cecidio,  vengono  più  o  meno 
influenzati  dal  parassita  anche  i  peli  situati  lungo  le  ner- 
vature delle  foglie,  ragion  per  cui  questi  si  mostrano  essi 
pure  ipertrofizzati.  In  corrispondenza  di  questa  milbo- 
galla  il  lembo  fogliare  possiede  spessore  circa  doppio  del- 
l' ordinario,  ciò  che  si  deve  attribuire  alla  maggior  gran- 
dezza assunta  dalle  cellule  delle  due  epidermidi  e  del 
frapposto  mesofillo  nella  regione  infetta.  In  quest'ultimo 
si  mantiene  più  o  meno  palese  ancora  la  differenziazione 
di  un  tessuto  a  palizzata  (formato  di  cellule  assai  più 
corte  e  grosse)  e  pneumoparenchima,  però  vi  si  constata 
minor  copia  di  cloroplasti  ed  inoltre  fra  i  suoi  elementi  la 
scarsità  o  mancanza  delle  cellule  a  cistolitl,  che  abbon- 
dantemente incontransi  nei  tratti  del  mesofillo  inalterati. 

Cecidiozoo:  Phyioptidearum  sp. 

Ab.  Alle  falde  del  Monte  Baldo,  presso  Castelletto  di  Brenzone, 
nel  veronese;  agosto  1895,  C.  Massai. 

13*.  Gallain  laeldam  Ali.  —  Gloranzia  concomitante  a  fil- 
lomania. Gli  organi  del  fiore  si  metamorfosano  in  minute 
foglietto  bratteiformi,  variamente  ripiegate,  nell'ascella 
delle  quali  se  ne  sviluppano  delle  altre  simili  alle  prece- 
denti. Queste  prolificazioni  anormali  ulteriormente  si  ri- 
petono varie  volte  ed  in  conseguenza  di  ciò,  al  luogo  dei 
fiori,  vengono  a  prodursi  dei  glomeruli  di  fillomi. 
Cecidiozoo:  probabilmente  il  Phyllocoptes  an//io&e'ttó  Nal.  Bei- 

tràge  Kenntn.  der  Phyllocoptiden  in  Nova  Acta  K.  Leop.-Carol. 

deutsch.  Akad.  Naturf.  Bd.  61,  n.  4,  p.  309,  Taf.  3,  flg.  5-6; 

Halle  1894. 
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Ab,  Luoghi  sterili  presso  Rivalta  e  presso  Torri  del  Benaco 
neila  prov.  veronese;  estate  1895,  C.  Massai. 

14.  Gallnm  Temm  L.  —  Thomas,  Programm  Realschule  u. 
Progymnas.  zu  Ohrdruf,  p.  12,  n.  22,  Gotha  1869;  Schlecht 
Uebersicht  p.  520  und  GallbilduDgen  deutsch.  Gefàsspfl., 
p.  101,  n.  1129;  Hieronymus,  Beitràge  Kenntn.  europ. 
Zoocecid.,  p.  25,  n.  117;  Kieifer,  Acarocécid.  Lorraine, 
p.  12,  n.  53.  —  Per  impulso  del  parassita  le  foglie  subi- 
scono un  anormale  allargamento,  si  scolorano  e  nel  tempo 
stesso  le  due  metà  delle  medesime  ripiegansi  contro  la 
pagina  superiore  e  parallelamente  al  nervo  mediano;  in 
questa  guisa  V  ipoflllo  viene  ad  occupare  la  loro  esterna 
superfìcie.  Le  foglie  cosi  sformate,  cioè  convoluto-condu- 
plicate,  sono  inoltre  rugose,  nonché  variamente  contorte. 
Dobbiamo  per  di  più  segnalare  delle  importanti  altera- 
zioni anatomiche,  per  ben  comprendere  le  quali  accennerò 
alla  struttura  tipica  delle  foglie.  Quest'ultime  normal- 
mente presentano:  1,  1'  epifillo  colle  pareti  esterne  delle 
sue  cellule  molto  inspessite;  2,  Tipofillo  fornito  di  corti 
peli  papillosi,  i  quali  rivestono  i  due  solchi  longitudinali, 
che,  a  motivo  della  reflessione  del  margine  del  lembo, 
vengono  à  formarsi  a  destra  e  sinistra  della  costa  me- 
diana; 3,  ed  infine  un  mesofillo  nel  quale  le  cellule  a 
palizzata  occupano  la  massima  parte  del  suo  spessore. 
Nelle  foglie  colpite  da  fitottosi  invece,  il  mesofillo  appa- 
risce subomogeneo,  e  presenta  verso  la  periferia  qua  e  là 
delle  escrescenze  irregolari,  mentre  T  ipoflllo  risulta  co- 
stituito di  cellule  ipertrofizzate,  rigonfie  all' esterno  in 
gibbosità  subovate  o  coniche,  a  cuticula  striata.  Sono 
queste  escrescenze  del  mesofillo  e  gibbosità  dell' epider- 
mide inferiore,  che  rendono  la  superficie  delle  foglie  in- 
fette dal  gallozoo,  rugosa. 

Cecidiozoo:  Cecidophyes  Galii  Nal.  Beitràge  zur  System,  d. 
Phytopten  in  Sitzungb.  K.  Akad.  Wissenschaft.  Wien  Mathem.- 
naturviss.  Classe,  Bd.  98,  Abth.  I,  Jahrg.  1889,  p.  142,  Taf.  IH, 
fig.  5,  u.  Taf.  IV,  fìg.  4-5. 

Ab.  Luoghi  sterili,  più  ghiajosi  del  Monte  Belloca,   sopra  il 
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paesetto  dei  «  Finetti  >  nella  prov.  di  Verona;  setten^bre  1895, 
C.  Massai. 

15.  Hleraelum  Pilosella  L.  —  Thomas,  Uber  42  neue  durch 
Dipteren,  Psylloden  u.  Acariden  erzeugte  Cecidien  in  1. 
s.  e,  p.  707;  Lòw  Fr.,  Beschreibung  von  neuen  Milben- 
gallen,  nebst  Mittheiiungen  ùber  einige  schon  bekannte 
in  1.  s.  e,  p.  721,  n.  16;  Schlecht.  Uebersicht  p.  532  et 
ejusdem  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  p.  Ili,  n.  1269; 
Kieffer,  Acarocécid.  Lorraine,  p.  13.  —  li  margine  delle 
foglie  delle  rosette  radicali,  sotto  l'azione  del  parassita, 
si  arriccia  dalla  parte  della  pagina  superiore.  Nella  ca- 
vità strettamente  tubolosa  limitata  dal  detto  margine  ac- 
cartocciato, annidansi  numerosi  individui  del  cecidiozoo. 
Sovente  Taccartocciamento  involutivo  marginale,  si  estende 
dalla  base  all'apice  dell' intero  contorno  della  foglia,  tal- 
volta però  interessa  un  lato  soltanto  del  lembo,  oppure 
si  manifesta  interrottamente.  La  ripiegatura  può  inoltre 
arrivare  fino  alla  costa  mediana,  in  guisa,  che  la  pagina 
superiore  della  foglia  resta  del  tutto  nascosta,  mentre  si 
mette  in  evidenza  la  massima  parte  della  pagina  inferiore 
di  color  bianco.  D'ordinario  però  è  soltanto  una  stretta 
porzione  del  contorno  del  lembo  che  viene  influenzata,  ed 
in  tale  evenienza  la  foglia  infetta  mostrasi  circondata  da 
un  angusto  orlo  turgido  o  cercine  candido.  Le  foglie  in- 
vase da  questo  acaro,  non  subiscono  inspe^simenti  di  sorta, 
né  presentano  palesi  alterazioni  strutturali  nel  loro  me- 
sofillo. 

Cecidiozoo:  Phyfopius  Pìloselìae  Nal.  Anz.  Kais.  Akad.  Wis- 
senschaft.  Wien,  n.  XIX,  Jahrg.  1892,  p.  190,  und  Beitriig.  zur 
Kenntn.  d.  Gattungen  Phytoptus  u.  Monaulax,  aus  dem  LXII  Bd. 
d.  Denkschrift.  Mathem.-naturwiss.  Classe  Kais.  Akad.  Wissensch. 
Wien,  Jahrg.  1805,  p.  638,  Taf.  IV,  fig.  7-8. 

Ab,  Luoghi  sterili  ghiajosi,  lungo  il  torrente  «  Pregno  »  al 
ponte  <  de  Quajo  »,  presso  Tregnago  nel  veronese;  novem- 
bre 1895,  C.  Massai. 

16.*  Plstaela  Terebinthiis  L.  —  Per  un'  estensione  di  circa 
2-4  mill.  di  larghezza,  il  margine  delle  foglioline  inter- 
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rottamente  o  del  tutto  si  accartoccia  dal  lato  della  pagina 
superiore,  producendovi  un  orlo  turgido,  sovente  sinuoso. 
Nel  tratto  cosi  ripiegato,  la  lamina  é  pressoché  il  doppio 
più  spessa  dell'  ordinario  ed  ivi  inoltre  presenta  il  meso- 
flllo  subomogeneo.  Noto  che  la  superficie  della  ripiegatura, 
che  caratterizza  questo  cecidio,  è  esternamente  rivestita 
da  un*  epidermide  (continuazione  dell' ipoflUo)  anormal- 
mente formata,  per  lo  più,  di  due  strati  di  cellule. 

Cecidiozoo:  Phytoptidearum  sp. 

Ab.  Falde  del  Monte  Baldo,  sopra  Castelletto  di  Brenzone 
nella  provincia  di  Verona;  2  agosto  1895,  C.  Massai. 

17*.  Satnreja  montana  L.  —  Dà  origine  ad  un  cecidio  gem- 
miforme,  situato  all'estremità  del  caule  o  suoi  rami.  Questa 
acrogalla  è  costituita  da  foglie  in  diverso  grado  alterate; 
per  lo  più  esse  presentansi  atrofiche,  nonché  scolorate  o 
di  una  tinta  subviolacea,  sono  rivestite  di  numerosi  tri- 
comi bianchi,  e  spesso  ancora  anormalmente  inciso-den- 
tate. Tanto  i  cauli  che  i  rami  terminati  da  questa  mil- 
bogalla,  vengono  arrestati  nel  loro  allungamento  e  non 
portano  mai  fiori. 

Cecidiozoo:  Phytoptidearum  sp. 

Ab.  Pendici  sassose  del  Monte  Baldo,  presso  Castelletto  di 
Brenzone  e  Torri,  lungo  la  riva  del  Lago  di  Garda;  3-7  agosto  1895, 
C.  Massai. 

18.  Torllis  infesta  Koch.  —  Schlecht.  Gallbild.  deutsch.  Ge- 
fàsspfl.,  p.  ^,  n.  664.  —  Deformazione  dei  fiori,  i  quali 
degenerano  in  glomeruli  di  numerosi  e  minuti  fillomi. 
Questi  glomeruli  vengono  a  prodursi,  per  impulso  del  pa- 
rassita, in  conseguenza  di  cloranzia,  accompagnata  da  fil- 
lomania e  cladomania  (prolificazione  florale). 

Cecidiozoo:  Phyllocoptes  eurynotus  Nal.  Neue  Gallmilben 
(9  Fortsetzung)  in  Anz.  K.  Akad.  Wissensch.  WienlV,  Jahrg.  1894, 
p.  38. 

Ab.  Lungo  la  riva  del  lago  di  Garda  fra  Magugnano  e  Ca- 
stelletto di  Brenzone;  2  agosto  1895,  C.  Massai. 
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19.  Yaleriana  tripteris  L.  *  —  Lòw,  Beschreibung  von  neuen 
Milbengallen  nebst  Mittheilungen  ùber  einige  schon  be- 
kannte  in  1.  s.  e,  p.  726,  n.  29;  Schlecht  Uebersicht 
p.  559  et  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  p.  103,  n.  1156; 
KieflTer  Acarocécid.  Lorraine,  p.  28.  —  Di  questa  pianta 
il  cecidiozoo  attacca  le  foglie  ed  i  fiori,  provocando  tanto 
sopra  le  une  che  gli  altri  delle  alterazioni  più  o  meno 
appariscenti. 

I.  Sulle  foglie  infette  osservasi  il  margine  della  loro 
lamina  ripiegato  dalla  parte  della  pagina  superiore,  il 
quale  si  scolora  e  diventa  pubescente.  Oltre  del  margine, 
spesso  viene  interessata  ancora,  in  parte,  la  superficie  la- 
minare, nel  qual  caso  questa  presenta  qua  e  là  delle  pliche 
od  estroflessioni  longitudinali,  di  forma  e  sviluppo  varia- 
bili. Le  foglie  cosi  sformate  mostransi  per  di  più  incre- 
spate 0  contorte,  nonché  irregolarmente  e  spesso  più 
profondamente  dentate  od  incise.  In  corrispondenza  delle 
menzionate  pliche  e  del  margine  accartocciato,  la  strut- 
tura del  mesofillo  si  trova  deturpata. 

II.  Sui  fiori  gli  effetti  del  parassita  si  manifestano  in 
diverso  grado  a  seconda  dell'intensità  dell' infezione  ed 
il  momento  in  cui  quest'ultima  ha  luogo. 

A.  —  Se  r  infezione,  per  esempio,  avviene  sopra  fiori 
che  sono  ancora  nelle  prime  fasi  evolutive,  si  constata 
una  degenerazione  di  tutti  i  loro  organi,  i  quali  si  me- 
tamorfosano in  fillomi  (cloranzia)  anormalmente  un  poco 
pubescenti,  col  margine  involuto  ed  in  diversa  maniera 
ripiegati.  Supposto  che  vengano  in  tal  guisa  influenzati 
tutti  i  fiori  di  una  infiorescenza,  quest'ultima  acquisterà 
aspetto  del  tutto  speciale,  anche  perchè  le  degenerazioni 
di    sviluppo  anzidette  trovansi   accompagnate,  general- 


*  Questa  specie  di  Valeriana  possiede  fiori  dimorfi;  quelli  cioò 
di  alcuni  esemplari  hanno  corolla  esternamente  porporina  o  rosea 
e  gli  organi  sessuali  eserti.  Altri  esemplari  invece  portano  fiori  più 
piccoli  colla  corolla  del  tutto  bianca,  lo  stilo  lungamente  sporgente, 
mentre  gli  stami  dei  medesimi  sono  forniti  di  filamento  assai  più 
corto  e  di  antere  incluse.  Colsi  questa  occasione  per  far  cenno  del- 
l'anzidetto  dimorfismo,  perchè,  da  quanto  mi  consta,  non  trovasi 
menzionato  da  nessuno  dei  fioristi  italiani. 
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mente,  da  deformazione  delle  brattee,  da  fillomania,  non- 
ché da  svariate  prolificazioni. 

B.  —  Altre  volte  il  cecidiozoo  invade  i  fiori  quando 
questi  hanno  raggiunto  uno  stadio  di  sviluppo  relativa- 
mente molto  più  avanzato,  quello  per  esempio  che  pre- 
cede di  poco  il  periodo  dello  sbocciamento,  durante  il  quale 
i  singoli  verticilli  fiorali,  sebbene  presentino  la  loro  forma 
tipica,  tuttavia  si  trovano  ancora  nella  fase  di  acci'esci- 
mento.  In  questa  evenienza  le  metamorfosi  e  deformazioni 
provocate  dalle  milbe  non  sono  d'ordinario  cosi  profonde 
come  quelle  più  sopra  descritte  (A),  però,  per  compenso, 
ci  sembrano  maggiormente  interessanti,  essendoché  le 
varie  parti  del  fiore,  quasi  del  tutto  evolute,  rivelano  ri- 
spetto al  cecidiozoo  una  reazione  e  comportamento  diffe- 
rente. Se  si  esamini  infatti  questi  fiori  affetti  da  fitottosi, 
si  rileva  che  il  lembo  del  calice,  sovente,  contro  al  solito, 
si  è  sviluppato  in  un'  espansione  verde,  discoidale  e  con- 
cava, nonché  inciso-dentata  o  laciniata  nel  contorno,  in 
modo  da  ricordare  più  o  meno  quasi  il  lembo  normale 
del  calice,  per  esempio,  di  Valerianella  coronata.  Riguardo 
alla  corolla  si  osserva  come  i  suoi  lobi  invece  di  essere 
arrotondato-ottusi  all'apice,  sieno  generalmente  acuti, 
molto  più  lunghi,  e  contorti  o  dentato-lobati,  presentando 
inoltre  il  loro  margine  involuto.  Più  di  rado  questo  invo- 
lucro fiorale  si  fa  virescente.  In  quanto  allo  stilo  ed  agli 
stami,  questi  per  impulso  de'  fìtotti,  spesso  si  metamorfo- 
sano in  espansioni  petaloidee,  determinando  cosi  la  pro- 
duzione di  fiori  doppi;  talvolta  però  succede  che  gli  or- 
gani sessuali  vengano  colpiti  da  atrofia. 

Ricorderò  infine  che  le  mostruosità  o  deviazioni  di 
sviluppo,  che  per  maggior  chiarezza  ho  separatamente 
descritte  nei  due  paragrafi  A  e  B,  si  possono  anche  in- 
contrare sulle  differenti  ramificazioni  di  una  stessa  in- 
fiorescenza. 

Cecidiozoo:  Phyloptklearuìa  sp. 

Ah.  Pendici  del  Monte  Baldo,  presso  il  Santuario  della  Ma- 
donna della  Corona,  lungo  il  sentiero  che  conduce  a  Brentino, 
nella  provincia  veronese;  27  maggio  1895,  C.  Massai. 
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20.*  Verbasenm  nlgrnm  L.  —  Il  cecidio  da  me  scoperto 
sopra  questa  pianta,  è  caratterizzato  da  fillomania  e  clado- 
mania.  Verso  l'estremità  del  caule  e  precisamente  nella 
regione  dell' infiorescenza,  si  sviluppano  numerosi  ramo- 
scelli anormali,  divisi  subdicotomicamente,  i  quali  portano 
dei  copiosi  e  minuti  fillomi  imbricati,  bratteiformi,  rive- 
stiti da  abbondanti  tricomi,  verticillato-ramosi,  simili  del 
resto  a  quelli  che  sono  proprii  alla  specie.  Neil'  ascella 
dei  menzionati  fillomi,  dei  superiori  specialmente,  trovansi 
delle  gemme  da  cui  si  svolgono  dei  corti  germogli,  che 
succedendosi  a  brevi  intervalli,  concorrono  a  rendere  più 
appariscenti  gli  scopazzi  o  cladomanie  di  questa  milbo- 
galla.  Per  le  predette  anormali  neoformazioni,  la  pianta 
infetta  acquista  un  abito  tutto  particolare.  Il  cecidio  in 
questione,  per  i  suoi  caratteri,  ricorda  quelli  della  Mentha 
sylvesiris  ed  Helianthemwn  vulgare,  rispettivamente 
provocati  dal  Phytoptus  mentharius  Cn.  e  Ph.  Ro- 
salia Nal. 

Cecidiozoo:  quantunque  non  abbia  trovato,  nella  singolare  pro- 
duzione patologica  di  cui  è  parola,  nessun  individuo  spettante 
alla  famiglia  delle  milbe,  tuttavia  per  analogia  con  altri  cecidii, 
credo  di  non  andar  errato  nell' attribuirla  all'azione  di  fitottidi. 

Ab,  Presso  Torri  lungo  la  riva  del  Garda,  nel  veronese; 
7  agosto  1895,  C.  Massai. 

A  PROPOSITO  DELLA  SYMPLOCA  MURA  LI S  KÙTZING, 
SPECIE  NUOVA  PER  LA  FLORA  ALGOLOGICA  ITALIANA. 
PER  L.  MACCHIATI. 

La  giusta  posizione  sistematica  del  genera  Symploca  Ktz.  ' 
fu  esattamente  stabilita  nell'anno  1875  dal  Thuret, *  il  quale 
lo  pose  ft-a  i  generi  Lynghya  C.  Agardh  '  e  Plecionema  Thuret;  * 
e,  per  di  più,  lo  stesso. autore  ebbe  anche  il  merito  di  fissare, 


'  Phycologia  genercUis,  p.  201,  1843  (speciebus  pluribus  exclusis). 

•  Essai  de  classificcUion  des  Nostocaoées^  in  Ann.  des  se.  nat.,  VI  sèrie, 
Bot.,  I,  p.  876  et  379,  J875. 

»  Sy^tema  Algarum,  p.  XXV,  n.  37,  1824. 

*  Loc.  cit.,  p.  876  e  379. 
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con  precisione,  i  limiti  del  genere,  escludendone  però  la  Sum- 
ploca  Friesiana  Ktz.  *  e  i  suoi  numerosi  sinonimi,  eh*  egli  re- 
legò fra  i  Microcoleus  Desmazières,  *  la  quale  pianta  è  stata 
poi,  con  più  giusti  criteri,  trasportata  al  genere  Schizo- 
thrix  "  Ktz.  dal  Gomont.  * 

Ma  questo  genere  ora  cosi  uniforme,  per  merito  del  Gomont 
e  sopratutto  del  Thuret,  era  in  vece  un'accozzaglia  di  piante 
punto  affini  nei  lavori  del  Kùtzing,  *  ove  troviamo,  per  quasi 
tutte  le  specie,  delle  frasi  diagnostiche  vaghe  e  nebulose,  colle 
quali  il  più  delle  volte  non  si  riusciva  a  determinarle  con- cer- 
tezza; e  ciò  spiega  come  da  taluni  autori  la  stessa  pianta  era 
stata  attribuita,  assai  spesso,  a  diverse  specie,  se  non  anche  a 
differenti  generi;  e  talvolta  piante  diverse  erano  state  riferite 
alla  stessa  specie;  cosi  che  bisogna  andare  molto  guardinghi 
neir  accettare  i  nomi  di  queste  e  di  altre  OsciUariee  negli  erbari, 
anche  quando  portano  la  firma  degli  autori  più  reputati.  E  ciò 
non  deve  arrecare  meraviglia  se  lo  stesso  autore  del  genere,  il 
Kutzing,  vi  comprese,  come  ha  dimostrato  il  Gomont  (l.c),  olfere 
le  vere  Symploca,  anche  diverse  specie  di  Schizothrix,  coi  nomi 
di  Symploca  Friesiana  Ktz.,  rubra  Meneghini,  Ralfsiana  Kùtz., 
e  Lenormandiana  Rabenhorst.;  e  persino  uno  Scytonema  col 
nome  di  Symploca  scytonemacea,  fi  major  Kùtz.  • 

Lo  stesso  autore,  il  quale,  capovolgendo  tutta  la  sistematica 
delle  Nostochinee,  aveva  allontanato  le  Symploca  dalle  Lyng- 
bya,  colle  quali  esse  offrono  —  indubbiamente  —  le  più  spic- 
cate affinità,  per  porle  nella  sua  famiglia  delle  Leptotrichee, 
il  qual  gruppo  comprendeva  dei  vegetali,  che,  tanto  sotto  il 
punto  di  vista  morfologico,  che  biologico,  non  hanno  niente  in 
comune;  in  prova  di  che  basti  il  ricordare  che  vi  erano  com- 
presi per  sino  dei  funghi  {Asterothrix  per  es.). 

*  Phycologia  gener.^  p.  202,  1843;  Phycologia  germ,^  p.  167;  Spectes 
Algar.y  p.  271;  Tabulae  phycoL,  I,  p.  43,  tab.  74,  fig.  Ili, 

*  Calalo gue  dea  plantes  omtses  dans  la  botanographie  belgigue, 
p.  7,  1823. 

*  Phycologia  gener.^  p.  320,  1843. 

*  Essai  de  clasaification  dea  Noatocacées  Homocystées^  in  Journiil  de 
Botanique,  16  Octobre  1890;  Monographie  dea  Oacillariéea  in  Ann.  des 
se.  nat.,  VII  sèrie,  Bot.,  XV,  p.  316,  1892. 

*  Speciea  Algar,;  Tabulae  phycolog,;  Phycologia  germ,,  etc. 

*  Flora  eur,  Algar, 
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Il  Rabenhorst  '  fu  del  pari  poco  accorto  nel  posto  da  lui  as- 
segnato alle  Symploca,  che  pose  è  vero  nella  famiglia  delle 
Oscillariee,  ma  molto  distanti  dalle  Lyngbya,  colle  quali,  lo  ri- 
petiamo, esse  hanno  si  stretti  vincoli  di  parentela. 

Dopo  il  riordinamento  del  genere,  secondo  i  nuovi  criteri  ed 
il  lavoro  accuratissimo  di  revisione  del  Gomont  (1.  e),  esso  non 
contiene  che  dodici  specie,  delle  quali  quattro  sono  marine,  tre 
abitano  —  esclusivamente  ■—  le  acque  termali  e  tre  altre  la  terra 
e  i  muri  umidi;  ve  n'è  una,  la  Symploca  Muscorurn  che  si 
sviluppa  egualmente  sui  luoghi  inondati  e  sul  suolo,  ed,  in  fine, 
la  Symploca  dubia,  la  quale  trova  le  sue  condizioni  favorevoli 
di  sviluppo  tanto  sulle  roccie  e  sui  muschi  umidi,  che  nelle 
acque  dolci  e  termali. 

Ad  eccezione  della  S.  laete-viridis  Gomont,  la  qual  specie 
marina  sino  ad  ora  non  è  stata  raccolta  che  nel  Messico,  tutte 
le  altre  esistono  anche  in  Europa,  quando  non  vi  sono  esclusive. 

Ma  delle  dieci  specie  europee  soltanto  sei  n'erano  state  rin- 
venute in  Italia,  cioò  le  seguenti: 

1.  Symploca  hydnoides  (Areschoug)  Kùtz.,  la  quale  esiste 
nell'Erb.  crittog.  ital.,  ser.  II,  n.  73,  a.  1868  col  nome  di  Neadelia 
fimbriata  Bompard.  Anche  la  S.  CateneUae  Hauck,  enumerata 
dal  De  Toni,  *  rientra  in  questa  specie. 

2.  Symploca  MenegìUniana  (Meneghini)  Ktz.,  che  era  stata 
descritta  col  nome  di  S.  cyanea  Meneghini  in  Kùtzing,  Species 
Algar.,  p.  270,  1849  (non  Rabenhorst). 

3.  Symploca  thernnalis  (Kùtz.)  Gomont,  della  quale  esiste 
un  esemplare  autentico  neir  Erb.  Lenormand,  raccolto  dal  Me- 
neghini. Fu  descritta  la  prima  volta  col  nome  di  Symphyothrix 
thermMis  Kùtz,  Phycologia  gener.,  p.  200,  1843. 

4.  Symploca  dubia  (Nàgeli)  Gomont,  della  quale  esistono 
gli  esemplari  raccolti  dall' Anzi  nell'Erb.  critt.  ital.,  ser.  II, 
n.  336,  col  nome  di  Hypheothrix  Dictyothrix  Rabenhorst,  Flora 
eur.  Algar.,  II,  n.  336. 

5.  Symploca  elegans  Kùtz.,  della  quale  esiste  l'esemplare 
autentico  raccolto  dal  Meneghini  nel!'  Erb.  Lenormand. 

6.  Symploca  violacea  Hauck  (Beitr.  1879,  p.  244,  t.  4,  f.  7) 


«  Species  Algar.,  p.  272,  1849. 

•  Flora  algologica  della  Venezia.  Mizoficee,  p.  62,  1892. 
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la  quale  specie  non  é  neppure  citata  dal  Gomont,  il  quale  pro- 
babilmente non  avrà  potuto  procurarsene  gli  esemplari.  Il  De 
Toni  (1.  e.)  la  riportò  sulla  fede  e  diagnosi  del  compianto  F.  Hauck. 
Io  per  esaminarla  la  richiesi  alla  signora  Anna  Weber  von  Rosse 
di  Amsterdam,  la  quale  possiede  l'Erbario  di  F.  Hauck.  La  gen- 
tile signora  me  ne  inviò  cortesemente  una  preparazione  fatta 
appositamente  da  Lei  stessa.  Mi  sono  potuto  persuadere  che  é 
proprio  una  Symploca. 

Ed  a  queste  sei  specie  bisogna  ora  aggiungere  la  Symploca  mu- 
ralis  Kùtz.,  da  me  raccolta  nel  cortile  del  la  R.  Università  di  Modena, 
sui  mattoni  umidi,  ove  vi  si  trova  commista  col  Phormidium  au- 
tumnale,  il  quale  ultimo  però  assai  scarsamente  rappresentatovi. 

La  Symploca  muralis  da  me  raccolta  corrisponde  esatta- 
mente, ne*  suoi  caratteri,  alla  descrizione  che  ne  dà  il  Gomont 
(1.  e,  T.  XVI,  n.  2,  3  e  4,  p.  112). 

Non  è  stata  presa  in  considerazione  la  Symploca  flaccida 
Zanardini,  *  della  quale  non  so  ove  siano  gli  esemplari.  E  vanno 
senz'altro  escluse  dal  genere  le  seguenti  specie: 

I.  Symploca  Cesatiana  Cesati,  in  Rabenhorst,  *  della  quale 
esistono  gli  esemplari  nell'Erb.  critt.  ital.,  n.  224;  essa  non  è 
che  la  Scìiizoihrix  Friesii  Gomont. 

IL  Symploca  Friesiana  Kùtz.,'  della  quale  esistono  gli 
esemplari  raccolti  dal  De  Notaris  e  Cesati  nell'Erb.  critt.  ital., 
n.  959  (prò  parte).  Anche  questa  pianta,  che  pei  suoi  caratteri 
è  perfettamente  identica  alla  precedente,  dev'  essere  inferita  alla 
specie  ^chizothrix  Friesii  Gomont. 

III.  Symploca  inelanocephala,  fi  concolor  Cesati,  in  Raben- 
horst,  *  la  quale  pure  va  riferita  alla  stessa  Schizothrix  Friesii, 
come  le  due  precedenti. 

IV.  Symploca  rubra  Meneghini,  in  Kùtzing,'  la  quale  del 
pari  che  le  precedenti  è  una  Schizothrìx  e  precisamente  la 
S,  rubra  Gomont. 


*  Phycearam  indtcarum  pugillus,  in  Mem.  del  R.  Istituto  veneto, 
XVII,  p.  33,  tab.  XI,  B,  fìg.  1-3,  1872.  La  Symploca  flaccida  S^nar- 
dini  probabilmente  non  è  vera  Symploca, 

»  Algen,  u.  492,  1866. 

*  Phycologia  getter,^  p.  201,  1843;  Phycologia  german.,  p.  167;  Spe- 
cies  Algar.j  p.  271. 

*  Algeri,  n.  492,  1856, 

*  SptciesAlgar,^  p.  270, 1849;  Tabulae  phycol.j  I,  p.  43,  tab.  7,  f.  3.  U. 
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Dal  socio  Migliorato  è  stato  inviato  un  «  Indice  per  materie  dei 
lavori  inseriti  nei  venticinque  volumi  del  Nuovo  Giornale  botanico  ita^ 
liano,  >  il  quale  per  la  sua  mole  troverà  posto  in  un  prossimo  nu- 
mero del  Giornale. 

Infine  il  Presidente  Aroanobli  presenta  un  suo  lavoro  intitolato  : 


SOPRA  DUE  FOSSILI  D'JANO.  —  NOTA  DI  G.  ARCAN-^ 
GELI. 

Fra  le  impronte  più  strane  e  più  problematiche,  incontrate  nei 
terreni  carboniferi,  sono  VAphlelia  pateraefbrmis  e  VA.  patens 
di  Gtermar,  recentemente  ascritte  da  Zeiller  ad  un  genere  di- 
stinto dedicato  al  sig.  Daubrée,  e  riunite  sotto  il  nome  di  Baiù^ 
breeia  pateraefbrmis. 

Queste  impronte  presentansi  coi  caratteri  di  foglie  peltate,  a 
lembo  gradatamente  rialzato  dal  centro  alla  periferia  in  forma 
di  sottocoppa  0  d*  imbuto,  ad  apertura  obliqua,  sostenuto  da  uno 
stipite,  e  con  raggi  che  variano  gradatamente  di  lunghezza,  par- 
tendo dal  punto  di  attacco,  da  4  a  10  cm.  sul  lato  più  corto,  e 
da  10  a  20  pel  più  lungo. 

Questa  lamina  presenta  sei  nervature  principali,  che  si  par- 
tono dal  punto  di  attacco  facendo  fra  loro  angoli  quasi  uguali,  con 
notevole  grossezza  alla  base,  che  va  man  roano  diminuendo  con 
r  avvicinarsi  al  margine.  Fra  queste  nervature  ve  ne  sono  altre 
secondarie  equidistanti,  che  partono  dalle  principali  facendo  an- 
goli molto  acuti,  curvandosi  leggermente  alla  base,  e  poi  rad- 
drizzandosi con  disposizione  a  ventaglio  e  nella  direzione  dì  raggi 
convergenti  al  punto  d'attacco. 

Delle  due  forme  descritte  e  figurate  dal  Germar  *  Tuna  era  com- 
pressa lateralmente,  e  mostrante  la  sua  forma  ad  imbuto,  l'altra 
schiacciata  d'alto  in  basso  a  forma  di  disco.  Nella  prima,  della 
quale  è  stata  raccolta  l'impronta  e  la  contro  impronta,  la  foglia  è 
sostenuta  dall'apice  di  un  asse  di  17  mm.  di  diametro,  che  simula 
il  piede  di  una  coppa,  od  il  tubo  di  un  imbuto  che  si  aprirebbe 
alla  base  della  coppa,  sotto  un  angolo  di  ISò''  a  140^  con  forma  co- 
nica, ma  a  lati  disuguali.  Nel  modello  della  cavità  interna,  le  ner- 


*  Gbrmar  e.  Fribd.    Die   Venteinerungen   dee   iSteinkohlengebirge» 
von  Wettin  und  LòblejUn  ecc.  Fase.  I,  p.  5,  6  e  7;  Atl.  tav.  2  e  8. 

BuU,  detta  Soe,  hot.  Ual.  6 
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vature  sono  poco  distinte,  mentre  in  quelle  della  faccia  interna 
sono  molto  più  nette  e  manifeste. 

Il  Germar»  che  aveva  riconosciuto  l'esistenza  delle  sei  ner- 
vature, le  ha  considerate  come  le  nervature  mediane  di  sei 
foglie,  saldate  le  une  alle  altre  in  una  specie  di  corolla  a  sei  pe- 
tali. Egli  non  potè  rilevare  la  figura  del  margine,  giacché  que- 
sto nei  suoi  esemplari  era  guasto:  riteneva  però  che  dovesse 
essere  o  lobato  o  fesso.  Germar  ha  pure  paragonato  queste 
strane  impronte  con  i  lobi  fogliari  inferiori  del  Platycerium 
alcicome,  ma  riconosce  però  che  no  differiscono  notevolmente 
per  la  figura  e  pel  decorso  delie  nervature. 

Lo  Zeiller,  che  ha  potuto  studiare  alcuni  altri  saggi  consi- 
mili, ne  descrive  e  ne  figura  uno  veduto  per  di  sotto,  cioè  dalla 
faccia  esterna  dello  imbuto.  ^  Il  punto  d'attacco  è  rappresentato 
da  un  leggero  rilievo  conico,  intorno  al  quale  irradiano  grosse 
nervature  in  numero  di  6.  Due  di  queste  nervature  opposte 
formano  una  linea  leggermente  obliqua  sull*  orizzontale  ;  altre 
due,  al  di  sopra  di  questa  linea,  formano  fra  loro  un  angolo  un 
po'  maggiore  di  60*,  assai  prossimo  a  90*,  ed  altre  due  al  di  sotto 
di  quella  stessa  linea,  delle  quali  Tuna  è  diretta  a  destra  e  l'al- 
tra a  sinistra.  Nella  parte  inferiore  il  lembo  apparisce  ripiegato 
sopra  se  stesso.  L' A.  rappresenta  nell'incisione  l'estensione  e  la 
figura  che  doveva  avere  la  parte  della  foglia  ripiegata  sopra 
se  stessa,  ed  osserva  che  la  foglia  doveva  essere  dissimmetrica, 
giacché  la  lunghezza  di  una  delle  nervature  inferiori  non  ha 
che  sei  centimetri,  mentre  le  nervature  del  lato  opposto  giun- 
gono a  prolungarsi  sino  ad  otto  e  undici  centimetri. 

In  questo  saggio  l'A.  ha  pure  figurato  le  nervature  secon- 
darie, che  partono  dalle  primarie  con  un  angolo  molto  acuto, 
quindi  s' incurvano  leggermente,  per  ravvicinarsi  alla  nervatura 
dalla  quale  si  sono  staccate.  Fra  queste  nervature  secondarie 
non  si  osservano  né  strie,  né  nervi  più  sottili  paralleli  alla  loro 
direzione,  né  nervetti  trasversali  ;  solo  mediante  la  lente  la  su- 
perficie del  lembo  sembra  puramente  sagrinata,  ciò  che  par- 
rebbe derivare  dalla  disposizione  delle  cellule  epidermiche. 

L' A.  ha  potuto  osservare  alcuni  altri  saggi,  oltre  quello  sopra 


'  Zbillbr  R.  Étudea  sur  le  terrain  houUlier  de  Commentry,  voi.  Il, 
p.  10,  tav.  XLI,  fìg.  1. 


Digitized  by 


Google 


AIXONÀNZA  DBLLA  SBDE  DI  FIBENZB  67 

descritto,  e  dall'  esame  di  tutti  conclude  che  la  D.  paieraefonnis 
aveva  la  forma  di  una  coppa  ad  apertura  obliqua  ed  orlo  intero, 
ed  era  formata  come  da  6  foglie  cuneiformi  disposte  in  verti- 
cillo, ciascuna  fornita  di  una  nervatura  mediana  pronunziata  e 
saldate  pei  loro  margini,  costituendo  un  organo  terminale  al- 
l'asse che  le  portava.  Egli  osserva  pure  che  la  disposizione  delle 
nervature  presenta  una  somiglianza  indiscutibile  con  quelle  di 
certe  monocotiledoni,  per  esempio  VA^idistra,  frequentemente 
coltivata,  e  che  sei  foglie  di  questa  pianta,  troncate  in  alto  per- 
pendicolarmente e  saldate  insieme,  riprodurrebbero  esattamente 
la  Baubreeia  pateraeformis. 

In  seguito  a  ricerche  effettuate  ultimamente,  con  l'attiva  coo- 
perazione dell'amico  A.  Biondi,  ho  potuto  scuoprire  un  fossile 
simile  a  quelli  sopra  ricordati,  negli  schisti  antracitiferi  di  Jano, 
e  quantunque  la  natura  della  roccia  non  si  presti  troppo  all'iso- 
lamento dei  fossili  che  contiene,  pure  ho  potuto  ottenerne  l'im- 
pronta e  la  contro  impronta,  sopra  due  pezzi  a  forma  di  piastra. 

Neil'  una  di  queste  impronte,  che  rappresenta  la  faccia  infe- 
riore del  filloma  e  quindi  convessa,  appariscono  cinque  delle 
nervature  principali,  come  quelle  descritte  da  Zeiller,  in  rilievo, 
e  fra  queste  le  nervature  secondarie  molto  più  sottili,  come  é 
stato  descritto  per  le  forme  di  sopra,  però  in  incavo,  cioè  a  forma 
di  ristretti  solchi  poco  profondi.  È  però  notevole  il  fatto  che  le 
nervature  primarie  non  concorrono  tutte  in  un  punto  rilevato, 
com'è  stato  asserito,  ma  si  uniscono  fra  loro  alla  base  in  un 
rilievo  incurvato,  come  se  provenissero  da  una  cima  unipara 
sviluppantesi  in  simpodìo  elicoide.  Sulla  faccia  opposta  del  pezzo 
stesso  a  forma  di  piastra,  si  osserva  pure  altra  piccola  im- 
pronta, che  ho  potuto  ottenere  sfaldando  lo  schisto,  situata  da 
un  lato  accanto  al  margine,  che  si  presenta  come  una  porzione 
del  lembo  stesso  dell'esemplare,  ripiegato  sulla  faccia  superiore 
di  questo  e  contro  questa  compresso.  In  questa  porzione,  che  io 
ritengo  appartenere  allo  stesso  individuo  che  lasciò  l' impronta 
dell'  altra  faccia,  sono  ben  visibili  diverse  nervature  secondarie 
in  incavo,  fra  le  quali  si  scorgono  altre  nervature  o  strie  più 
sottili,  parallele  alle  prime  e  fra  loro.  Le  impronte  presentan- 
dosi per  piatto  in  un  pezzo  di  roccia  di  pochi  centimetri  di 
spessore,  non  fu  possibile  riconoscervi  alcuna  traccia  di  pedun- 
colo o  stipite. 
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Se  le  forme  descritte  e  figurate  dal  Germar,  sotto  il  nome  dì 
Aphlebia  pcUe^'oeformis  ed  A.  patens,  sieno  realmente  la  me- 
desima cosa,  come  ritiene  lo  Zeiller,  io  non  potrei  asserire. 
Quello  però  che  a  me  sembra  di  poter  ritenere  si  é,  che  la 
forma  da  me  trovata  differisce  tanto  da  quelle  del  Germar  che 
da  quella  dello  Zeiller;  onde  credo  di  doverla  considerare  come 
nuova,  dedicandola  all'  amico  Biondi  e  chiamandola  Davòreeia 
Biondiana.  I  caratteri  di  questa  specie  si  possono  riassumere 
nella  seguente  diagnosi  : 

Daubreeia  Biondiana  n.  sp.  Phylloma  %U  videtur  subrotun- 
dum  peltatam  coriaceum  (an  lobatum  et  spiraliter  convolU' 
tum  ì)  emergentia  subcentrali  facie  inferiore  donatùm.  Costae 
sex  carinatae,  ex  emergentia  radiatim  marginem  versus  ex- 
curreìites  totidemqice  areas  suibtriangulares  effbrmantes.  Areae 
nerois  plurimis  anguste  linearibus  impressis,  ex  lateribus  cosici 
rum  angulo  acuto  egredientibus,  percursae,  unde  area  singula 
in  sectiones  lineari-cuneatas  marginem  versus  sensim  dilcUatas, 
divisa  apparet.  Sectiones  vel  areolae  longitudinaliter  striatae, 
striis  parallelis  tenuibus  sai  confertis  vix  promineniibus. 

Questo  esemplare  differisce  da  quelli  di  Germar  e  da  quello 
dello  Zeiller,  almeno  per  quanto  si  può  giudicare  dalle  figure, 
oltre  i  caratteri  indicati,  pure  per  avere  le  nervature  interco- 
stali un  poco  più  grosse. 

Il  confronto  fatto  dallo  Zeiller,  fra  la  Dauibreeia  e  le  sei  fo- 
glie à!Aspidistra  troncate  e  connate  insieme,  non  mi  sembra 
potersi  accettare,  altro  che  quando  non  si  voglia  considerare  la 
struttura  in  dettaglio:  né  a  me  pare  che  un  organismo  siflatto 
possa  ricondursi  ad  alcun  tipo  noto  fra  le  piante  fanerogame  vi- 
venti. Forse  il  Germar  potrebbe  essersi  più  di  tutti  avvicinato 
al  vero,  paragonando  questi  strani  organismi  ai  lobi  fogliari  in- 
feriori del  Platycerium  alcicorne.  Non  è  infatti  improbabile  che, 
come  oggigiorno  nei  Platycerium  si  hanno  lobi  fogliari  roton- 
dali devoluti  alla  funzione  trofilegica,  cioè  alla  raccolta  e  con- 
servazione dei  materiali  di  nutrizione,  cui  detti  già  il  nome  di 
conchidii,  *  un  fatto  simile  si  verificasse  pure  nelle  Filicarie  del- 
l'epoche passate,  cioè  eh* esse  avessero  facoltà  di  produrre  lobi 


*  Aboanobli  G.  Sulla  funzione  trofilegica  delle  foglie.  «—  Nuovo 
Giorn.  bot.  ital.,  voi.  XXI,  p.  273. 
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di  foglie  0  fillomi  di  forma  circolare,  curvati  più  o  meno  a 
coppa,  e  devoluti  ad  una  simile  funzione.  Ciò  si  potrebbe  pure 
applicare  alle  altre  forme  strane  descritte  nei  generi  Cyclopleris 
ed  Aphlebia,  od  almeno  ad  alcune  di  esse,  per  le  quali  verrebbe 
cosi  ancor  meglio  spiegato  il  loro  significato  fisiologico. 

Altro  fossile  interessante  potei  riconoscere  in  un  pezzo  assai 
grosso  di  schisto  arenaceo  appartenente  alla  stessa  località. 
Era  questo  .una  bellissima  forma  di  Spirophylon,  che  occupava 
tutto  quel  pezzo  di  considerevoli  dimensioni.  Questo  fossile  pei 
suoi  caratteri  molto  si  avvicina  allo  S.  caudctgalli  (Vanux.) 
Hall.,  ne  differisce  però  per  essere  spesso  fornito  di  una  costa 
mediana  maggiore  delle  altre,  e  per  esser  fornito  nel  margine 
della  fronda  talvolta  di  qualche  pinnula,  almeno  per  quanto  si 
può  rilevare  da  uno  dei  due  esemplari  che  ho  potuto  ottenere. 
Chiamerò  questa  forma  col  nome  di  Spirophylon  Jani,  e  la  di- 
stinguerò con  la  seguente  diagnosi  : 

Spirophyton  Jani  n.  sp.  Fronde  subcirculari  vel  rotundaio- 
falcata,  margine  extemo  mbinde  giWa  et  pinntclifera,  iO-iO 
cent,  lata,  falcato^ostata  et  falcato-plicata,  costa  mediana  vor 
lidiore  praedita,  interdum,  cui  similitudinem  nervationis  pin- 
naiae,  costas  secundarias  sub  angulo  acuto  eminente. 

L'importanza  dei  fossili  sopra  descritti  appare  manifesta,  ove  si 
consideri  eh'  essi  non  furono  fino  ad  ora  segnalati  negli  schisti 
antracitiferi  d' Jano,  e  che  se  questi  schisti  realmente  apparten- 
gono al  Carbonifero  superiore,  come  sembra  resultare  dai  fossili 
che  vi  furono  fin  qui  riscontrati,  lo  Spirophyton  Jani  sarebbe  il 
primo  rappresentante  del  genere  trovato  nei  terreni  carboniferi 
Che  se  pure  si  vorrà  riunire  il  genere  Spirophyton  ai  generi 
Taonunts  e  Zoophycos,  che  già  furono  riscontrati  nel  Carbonifero 
all'estero  e  pure  presso  di  noi  in  Carnia,  *  la  nostra  scoperta  sarà 
sempre  un  fatto  di  più,  da  unirsi  a  quelli  già  registrati,  e  di 
non  lieve  interesse,  per  lo  studio  delle  condizioni  fisiche,  che 
presero  parte  alla  deposizione  delle  formazioni  di  quelle  località. 


*  Lesquereux  L.  Coal  Flora  of  Pensylvanta  and  of  the  Carbon. 
Formations,  etc.  —  Bozzi  L.  La  Flora  carbonifera  del  M,  Pi%%ul 
(Gamia).  Bull,  della  Soc.  geol.  it.,  voi.  IX,  1890,  p.  81. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche,  l'adu- 
nanza e  tolta  a  ore  16. 
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RENDICONTO  DELLA  800IJBTÌ. 


Rendiconto  finanziario  della  Società  botanica  italiana 
DAL  1^  Gennaio  al  31  Dicembre  1896 


Stato  dei  Soci  al  3i  Dicembre  i895. 


Soci  al  31  Die.  1894  N. 
Nuovi  Soci 

Totale  N. 

135 
15 

Soc.defunt.(DBtt.ROtì«)N. 
Soci  dimissionari.  .  .  . 
Soci  al  31  Die.  1895.  . 

Totale  N. 

1 

3 

140 

150 

150 

Entrata. 

l^"  Gennaio  1895.  —  Resto  di  cassa  al  l^"  Genn.  1895.  L.  2399. 60 
31  Dicemb.  1895.  —  Da  contributi  di  Soci  arretrati 

e  deir  anno  attuale  e  dell'  anno  1896  ....  2510. 00 
Da  vendita  e  abbuonamenti  al  Nuovo  Giornale  bo^ 

tanico 1025.00 

Da  estratti  di  lavori  di  non  Soci 16.00 

Da  Periodici  ceduti  al  Museo  botanico  di  Firenze  .    .  756. 00 

Ritirato  dalle  Banche 3501. 18 

Totale  L.  10207.78 


Uscita. 

31  Dicembre  1895.  —  A  Pubblicazioni  sociali .    .    .  L.  3856. 50 

»       A  spese  di  posta  e  spedizioni  ecc 472. 38 

>  A  spese  di  amministrazione  e  diverse.    .    .  125.95 
»        A  gratificazioni 45.00 

>  A  spese  fatte  dalla  Sede  di  Roma  ....  18. 10 

>  A  depositi  fatti  alle  Banche 4799.00 

L.  9316.93 

Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1895    .    .  890. 85 

Totale  L.  10207,78 
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Stato  attivo  della  Società  botanica  italiana 
al  31  Dicembre  1895. 

Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1895 L.  800.85 

Capitali  depositati  alle  Banche 4019. 55 

Credito  della  Società  per  contribuzioni  di  Soci  .    .    .  800.00 

Mobili  e  suppellettili  (col  ribasso  del  10  ^o)  ....  137. 70 

Valore  della  Biblioteca  sociale  (col  ribasso  del  20  Yo  •  l^'^O.  00 

Totale  L.    7718. 10 

Firenze,  81  Dicembre  1895. 

Il  Presidente  V  Economo 

G.  Àreasgell.  A.  Biondi. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  9  febbraio  1896. 

Il  Presidente  ARCANasLi  a  ore  14  apre  l'adunanza,  invitando 
V  Archivista  Barqaoli  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società 
nel  decorso  mese.  Essi  sono: 

Dal  Sig.  Cav.  Prof.  Teodoro  Caruel,  Hooker's  Icones  plantarum. 
Voi.  X,  part  IV.  Voi.  XI,  part  III. 

—  Bulletin  de  la  Société  Botanique  de  Suisse.  I,  1891. 

—  Bulletin  de  la  Société  Eoyale  de  Botanique  de  Belgique. 
Tome  XXXIV  premier  fascicule  e  Tome  XXIX. 

—  Dreissigster  Bericht  des  Naturwissenschaftlichen  Vereins  fflr 
Schwaben  und  Neuburg. 

—  Einunddreissigster  Bericht  des  Naturwissenschaftlichen  Ve- 
reins far  Schwaben  und  Neuburg. 

—  Proceedings  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadel- 
phia.  Part  I,  II  and  IH,  1890.  Part  I,  1891. 

—  Just's  Botanischer  Jahresbericht. 

—  Zoe.  A  Biological  Journal.  Voi.  II,  1892,  n.  4. 

—  Naturai  Science.  A  Monthly  Re  vie  w  of  Scientifìc  Progress. 
March  1892. 

—  Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  XLIX,  n.  800. 

—  Acta  Horti  Petropolitani.  Tomus  XI,  fase.  II. 

—  U.  S.  Department  of  Agriculture.  Milk  fermentations. 

—  U.  S.  Department  of  Agriculture.  Treatment  of  Nursery  stock 
for  Leaf-blight  and  powdery  mildew. 

—  The  American  Naturalist.  Voi.  XXVI,  n.  311,  1892. 

—  Les  besoins  de  la  nomenclature  botanique,  par  le  D.'  Otto  Kuntze. 

—  Mómoires  de  la  Société  Linnéenne  de  Normandie.  Voi.  XVII, 
(2"»«  Sèrie,  iw  Voi.)  2««  et  8««  fase. 

Dal  Sig.  Conte  Napoleone  Passerini,  Sul  potere  assorbente  per  la 
umidità  che  alcune  materie  concimanti  comunicane  al  terreno.  Nota 
del  Prof.  N.  Passerini. 

—  Esperienze  di  concimazione  del  frumento  nei  terreni  galestrini. 
Nota  del  Prof.  N.  Passerini. 

—  Sulla  quantità  di  acqua  contenuta  nel  terreno  durante  la  estre- 
ma siccità  estiva  del  1894.  Nota  di  N.  Passerini. 

—  Esperienze  di  concimazione  del  tabacco  istituite  a  Bettolio  in 
Valdichiana  nel  1894  del  Prof.  N.  Passerini. 
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Atti  della  Società    Toscana  di  Scienze  naturali.  Processi  verbali. 
V^ol.  IX.  Adunanza  del  6  Maggio  1895. 

—  Adunanza  del  7  luglio  1895. 

—  Memorie,  Voi.  XIV. 

Verona  Agricola  19-20  Gennaio  e  2-3  Febbraio  1896. 
Wiener  lUustrirte  Garten-Zeitung.  Januar  1896,  I  Heft. 

Si  passa  quindi  alle  oomunicazioni  scientifìche. 
Il  Segretario  Baroni  presenta  a  nome  del  Socio  Belli  il  seguente 
lavoro  : 


ROSA  JVNDZILLI  BESSER  (NUOVA  PER  LA  FLORA  ITA- 
LLiNA)  PER  IL  DOTT.  S.   BELLI. 

Nel  1892  lo  scrivente  in  unione  al  sig.  Enrico  Ferrari,  Con- 
servatore del  R.  Istituto  Botanico  di  Torino  e  sagacissimo  rac- 
coglitore, trovava  nelle  vicinanze  di  Pegli  (Liguria  occidentale) 
e  a  due  ore  circa  di  cammino  nella  Valle  della  Varenna,  una 
Rosa  che  a  tutta  prima  aveva  Y  aspetto  della  R.  gallica  L.  Ma 
un  esame  più  attento  mise  in  evidenza  una  quantità  di  carat- 
teri per  cui  la  R,  gallica  doveva  essere  affatto  esclusa  dalla 
diagnosi,  né  questa  si  confaceva  meglio  colle  caratteristiche 
delle  forme  conosciute  finora  in  Italia.  —  Inviata  la  Rosa  al 
sig.  Burnat  di  Vevey,  che  ebbe  ad  occuparsi  con  speciale  com- 
petenza delle  Roso  delle  Alpi  marittime,*  ebbimo  bentosto  di 
ritorno  il  saggio  colla  determinazione  di  R.  JundzilU  Besser 
e  colla  seguente  nota: 

€  Voilà  une  merveille  quant  à  la  localité;  une  espèce  de  l'Eu- 
rope centrale,  je  crois  irès  nouvelle  pour  Vltalie.  O'est  très 
curieux  et  semble  presque  impossible,  étant  donneo  Taire  de  cotte 
espéce.  Vous  devriez  communiquer  la  chose  à  M.  Orépin.  > 

Il  saggio  venne  difatti  inviato  al  prof.  Orépin,  noto  e  celebre 
rodologo  Belga,  dal  quale  ebbi  la  riconferma  della  diagnosi  e  le 
seguenti  interessantissime  notizie  suir  area  di  dispersione  della 
Rosa  JundzilU,  che  trascrivo  letteralmente: 

«  J'ai  fait  d*assez  longues  recherches  pour  la  distribution 
géographique  de  la  R,  JundzilU.  Gas  recherches  étaient  loin 


'  E.  BuBNAT  et  Qbbmli,  Les  Rosea  des  Alpea  maritimes  (1879),  et 
Supplément  (1888). 
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d'étre  sans  difficulté,  Ces  derniéres  tiennent  à  ce  que  la  R.  Jund- 
zilli,  tout  en  ótant  un  type  bien  distinct,  a  étó  mal  connue  des 
anciens  botanistes,  et  que,  parmi  les  auteurs  modernes,  bon  nom- 
bre  la  connaissent  mal.  Pour  etablir  la  distribution,  il  ne  sufflt 
pas  de  s'en  rapporter  aux  textes  des  auteurs;  il  faut  vdr 
et  vérifler  les  spécimens.  J*ai  examiné  à  peu  près  tous  les 
materiaux  conservés  dans  les  herbiers  europóens,  et  cet  exa- 
men, combinò  avec  les  renseignements  que  me  fournit  ma  pro- 
pre  collection,  qui  renferme  une  très  riche  sèrie  de  materiaux 
de  R.  Jundzilli,  m'a  fourni  des  indications  assez  complétes  sur 
Taire  de  distribution  de  cette  espèce.  Voici  ces  details: 

l.*"  Franco. 

La  R.  Jundzilli  existe  dans  les  départements  suiyants:  Mense, 
Meurthe  et  Moselle,  Marne,  Haute-Mame,  Còte-d^Or,  Saóne  et 
Loire,  HaiUe^Saóne,  Doubs,  Ain,  Hauie-Savoie,  Loir^'-Cher, 
Cher,  Loire,  Cantal,  Aveyron,  Dróme,  Tarn,  Haute-Oaronne, 
Vosges,  Rhóne,  Isère,  Ardèche. 

L'espéce  n'existe  pas  sur  la  Mediterranée,  ni  vers  les  còtes 
de  rOcóan.  Elle  reste  plus  ou  moins  bornée  à  la  France  centrale 
et  orientale.  Dans  la  Haute-Savoie  elle  n'existe  que  sur  un  point 
aux  environs  ^*Annecy  (Pringy). 

2.''  Suisso. 

Dans  les  cantons  de  Genève,  Neuchàiel,  Soleure,  Bàie,  Berne, 
Zurich,  Thurgovie,  Schaffhouse. 

Se  tient  plus  ou  moins  confinée  dans  l'ouest  de  la  Suisse  et 
au  nord  dans  les  terrains  jurassiques. 

a.*"  Alsaco. 

Qa  et  là  dans  la  grande  Vallèe  du  Rhin,  PalatincU  et  Prusse 
rhènane,  Lorraine  et  Hesse. 

QsL  et  là  dans  le  bassin  du  Rhin  et  de  la  Moselle.  Elle  ne 
dépasse  guère  Coblence  vers  le  nord. 

4.<'  Luxombourg. 

Elle  existe  sur  un  point  au  voisinage  de  la  Moselle. 
Etrangère  à  la  Belgique,  à  la  Hollande,  aux  Iles  Britanni' 
ques,  au  Danemark. 
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5.0  Suède. 

Elle  existe  dans  l'ile  de  Ootland.  Cette  habitation,  isolée  et 
bien  óloignée  des  habitations  les  plus  septentrionales  de  TAlle- 
magne,  est  vraìment  étrange. 

Si  nous  redescendons  vers  le  midi,  nous  la  trouvons  dans  le 
Harz  près  d' ffeiligenstadt ,  daiis  le  Niederlausitz  près  de 
Spremberg,  en  Silésle,  en  Bohème,  en  Sacoe,  dans  le  Wùr- 
temberg,  dans  le  Grand-Duchè  de  Bade,  dans  le  Dicché 
de  Nassau,  en  Bavière,  en  Thuringe,  en  Moravie,  dans  la 
Havte  et  Basse-AutìHche,  en  Hongrie,  dans  le  Trentin,  dans  le 
midi  de  la  Russie,  puis  au  versant  nord  et  au  versant  sud  du 
Caucase,  dans  la  région  occidentale  et  dans  Y Armenie  russe. 

D'après  ces  renseigneraents  vous  ponvez  tracer  sur  la  carte 
d'Europe  et  de  l'Asie  orientale  la  limite  de  dispersion  de  cette 
Rose.  Votre  nouvelle  habitation  des  environs  de  Gènes  est, 
corame  vous  le  voyez,  a^sez  ècarièe  de  celle  des  environs  de 
Pringy  (Haute  Savoie). 

L'aire  de  distribution  du  R,  Jundzilli  est  à  peu  près  la  mème 
que  celle  du  R,  gallica.  > 

Non  mi  resta  a  fare  altro  ora  che  esprimere  pubblicamente 
all'illustre  Grépìn  la  mia  riconoscenza  per  la  gentilezza  squisita 
colla  quale  egli  volle  occuparsi  della  R.  Jundzilli  in  rapporto 
colla  sua  area  di  diffusione  e  fornirmi  le  preziose  indicazioni 
suesposte. 

Il  Segretario  Baboni  presenta  inoltre  la  terza  contribuzione  alla 
Micologia  della  provincia  senese  del  Socio  FI.  Tassi,  la  quale  tro- 
verà posto  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  Dà  inoltre  lettura 
di  un  lavoro  del  Socio  Massalongo  che  ha  per  titolo: 

A  PROPOSITO  DEI  FIORI  DI   VALERIANA  TRIPTERIS  L. 
NOTA  DEL  DOTT.  C,  MASSALONGO. 

Fra  le  specie  del  genere  Valeriana  che  sono  proprie  della 
Flora  italica,  la  Valeriana  tripteris  tipica,  distinguesi  dalla  af- 
flnissima  V,  montana  L.,  perchè  le  sue  foglie  cauline  sono  tri- 
partite, mentre  in  quest'  ultima  sono  esse  indivise.  Come  è  noto, 
esiste  però  la  var.  intermedia  della  V.  tripteris,  caratterizzata. 
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rispetto  al  tipo,  da  foglie  cauline  intere,  la  quale  verrebbe  per- 
ciò a  costituire  quasi  una  forma  di  congiunzione  fra  le  due 
specie.  Evidentemente  per  la  presenza  di  detta  varietà  il  solo 
carattere  tratto  dalle  foglie  inserite  sul  caule  non  potendosi 
più  utilizzare  come  criterio  distintivo,  si  dovrà  quindi  ricorrere, 
nei  casi  dubbi,  ad  altri  caratteri.  A  tale  riguardo  rilevo  che  ad 
ogni  modo  la  F.  trìpteris  differisce  dalla  V,  montana,  perchè  que- 
st' ultima  è  in  generale  specie  più  robusta,  ha  foglie  lucide  e  levi- 
gate, nonché  intere  od  appena  dentate  nel  loro  margine,  delle  quali 
quelle  delle  rosette  sterili  radicali  sarebbero  inoltre  subrotundo- 
attenuate  alla  base,  né  subcordate.  A  parte  però  tali  differenze  de- 
dotte dagli  organi  vegetativi,  stando  a  quanto  riferisce  Y  illustre 
Moller  H.,  ne  sussisterebbero  fra  le  due  specie  in  parola  degli  altri 
biologici  offertici  dai  fiori  rispettivi.  Secondo  il  menzionato  autore 
la  V.  montana  (Alpenblumen,  pag.  470,  fìg.  172)  possederebbe  fiori 
dimorfi  ginodioici,  alcuni  esemplari  portano  cioè  fiori  femminei 
(per  atrofia  degli  stami)  a  corolla  molto  piccola,  mentre  altri  esem- 
plari sono  forniti  di  fiori  più  grandi  ermafroditi  e  proterandri. 
Per  contrario  la  V.  trìpteris  sarebbe  dioica  (per  atrofia  dell'uno 
0  Taltro  dei  sessi),  essendo  rappresentata  {Alpenblumen,  pag.  471, 
flg.  173)  da  individui  micranti  femminei  e  da  macranti  maschili. 

In  relazione  a  quanto  venne  ora  esposto  devo  però  far  conoscere 
che  sopra  numerose  piante  fiorifere  di  V.  tripteris,  da  me  esa- 
minate sul  Baldo,  durante  la  scorsa  estate,  il  dimorfismo  fiorale 
non  presentavasi  come  era  stato  descritto  dal  Mùller  H.  Nella 
predetta  località  constatai  cioè  che  la  F.  tripteris  trovavasi  co- 
stituita da  individui  micranti  femminei  e  da  altri  macranti 
ermafroditi-proterandri,  analogamente  a  quanto  si  osserva  sulla 
F.  montana.  Questa  discrepanza  rispetto  ai  dati  fornitici  dal 
Mùller  e  miei,  ritengo  fermamente  si  debba  attribuire  alla  di- 
versità del  clima  della  regione  molto  più  settentrionale  (e  cor- 
relativa differenza  della  fauna  entomologica)  in  cui  vennero 
dal  celebre  biologo  instituite  le  sue  osservazioni. 

In  conclusione  sembra  adunque  che  i  fiori  di  ambedue  le  sur- 
riferite specie,  almeno  nel  dominio  della  flora  nostrale,  non 
mostrino  veruna  diversità,  tanto  nella  F.  m^ontana  che  nella 
F.  tripteris,  essendo  essi  femminei  ed  ermafroditi  ;  quest'  ultimi 
però  in  regioni  più  settentrionali  verrebbero  sulla  F.  tripteris 
sostituiti  (sempre?)  da  fiori  puramente  maschili. 
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Il  Vicepresidente  Sommibr  fa  la  seguente  comunicazione  : 

DI  UNA  NUOVA   GENZIANA   DEL    CAUCASO.  —  NOTA  DI 
S.  SOMMIER  ED  E.  LEVIER. 

Gentiana  Deehyana  n.  sp. 

Pusilla  a  basi  pluricaulis  ramosa,  radice  tenui,  foliis  radìca- 
libus  paucis  marcescentibus,  caulinis  oppositis  oblongo-ellipticis 
obtusiusculis  sessilibus,  pedunculìs  folla  superantibus  elevatim 
lineatìs,  calycis  fere  ad  basin  aequaliter  quadripartiti  coroUae 
non  accumbentis  laciniis  ovato-ellipticis  obtusiusculis  basi  sub- 
gibbosis,  coroUae  campanulatae  in  sicco  pallide  flaveolae  caly- 
cem  tertia  parte  excedentis  laciniis  4  ovatis  apice  late  ovato- 
rotundatis  basi  praesertim  ad  sinus  breviter  papilloso-barbatis 
tubum  plicìs  destitutum  subaequantibus,  filamentis  ad  medium 
usque  tubo  coroUae  adnatis,  antheris  magnis  liberis  pallidis 
triangulari-ovatis,  stigmatibus  2  sessilibus  extrorsum  curvatis 
secus  valyarum  margines  brevissime  decurrentibus,  capsula 
lineari-elliptica  calyce  fere  duplo  longiore. 

Hai).  In  alpinis  editioribus  mentis  ad  septentr.  rivi  Kùkùrtli 
(Elbrus  occid.),  3000  m.  circ,  9  Sept.  fl.  fr. 

Specimen  unicum  Gflorum  2  %  cm.  altum,  folla  majora  8  mm. 
longa  4  lata,  pedunculi  6-10  mm.,  calyx  4  mm.,  corolla  6  mm., 
capsula  7-8  mm.  longa,  laciniae  corollae  2  '/|  nim.  latae,  antherae 
fere  1  mm.  longae. 

Habitu  et  floris  fabrica  propius  accedit  ad  Genlianam  na- 
nam  Wulf.,  a  qua  prima  fronte  discernenda  caule  ramoso,  foliis 
non  obovato-rotundatis,  corolla  plus  duplo  minore,  fimbriis  faucis 
rarioribus  et  brevioribus,  antheris  deltoideis  conspicue  majoribus. 
—  Oentiana  temila  Roth  magis  distat  pedunculis  valde  elongatis. 

Osservazioni,  Questa  specie  appartiene  a  un  gruppo  che  fino 
ad  ora  si  credeva  non  fosse  rappresentato  nel  Caucaso.  Le  diamo 
il  nome  del  valente  alpinista  M.  von  Déchy,  il  quale  fu  uno 
dei  primi  a  fare  V  ascensione  dell'  Elbrus,  ed  a  cui  la  scienza 
deve  importanti  notizie  sulla  orografia  del  Caucaso  occidentale, 
nonché  una  preziosa  collezione  di  piante,  raccolta  dal  defunto 
prof.  Hugo  Lojka  durante  la  spedizione  organizzata  nel  1886  e 
guidata  dal  sig.  von  Déchy. 
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Il  Segretario  Baroni  presenta  alcuni  esemplari  secohi  e  alcuni 
frutti  in  alcool  di  una  specie  di  Thladiantha,  ottenuti  nelPOrto 
botanico  fiorentino  da  semi  inviati  dalla  Cina  dal  rev.  Padre  G.  Gi- 
raldi.  Ad  un  primo  esame  pareva  che  queste  piante  dovessero  rife- 
rirsi o  alla  Th,  calcar tUa^  oppure  alla  Th,  cordi/olia;  ma  un  esame 
più  accurato  gli  ha  fatto  ritenere  per  certo  che  i  suoi  esemplari 
debbono  riferirsi  ad  una  specie  di  TlUadiantha  descritta  e  figurata 
nel  1887  da  Hemsley  nel  Journal  of  the  Ltnnean  Society,  voi.  XXTII, 
pag.  816,  tav.  YIII,  col  nome  di  Th,  nudiflora.  Questa  pianta  era 
finora  conosciuta  della  provincia  cinese  delF  Hupey  :  gli  esemplari 
che  mostra  sono  stati  raccolti  più.  al  nord,  nella  provincia  dello 
Shen-si  settentrionale  e  precisamente  presso  la  città  di  Tciuz-scien 
(agosto  1898),  circa  alla  metà  del  monte  Tui-kio-san  a  sud  di  Sin- 
gan-fu  (settembre  1893)  e  a  Fu-kio  (agosto  1895).  Ha  creduto  utile 
comunicare  queste  notizie  ai  soci  della  Società  botanica,  ritenen- 
dole interessanti  a  far  conoscere  meglio  l'area  di  distribuzione  di 
questa  pianta  da  pochi  conosciuta.  Si  riserba  nella  prossima  estate 
di  studisire  con  qualche  dettaglio  la  costituzione  fiorale  di  questo 
genere  di  piante,  specialmente  per  ciò  che  concerne  la  presenza  di 
nettari  fiorali,  già  avvertiti  da  Naudin  nella  Th,  dubia  Bunge. 

Il  Presidente  Arcangeli  presenta  infine  un  suo  lavoro  intitolato  : 

SUL  NARCISSUS  PAPYRACEUS,  SUL  N.  BARLJE  E  SUL 
N.  ALBULUS.  NOTA  DI  G.   ARCANGELI. 

In  seguito  a  quanto  già  comunicai  sopra  varie  specie  del 
genere  Narcissics,  credo  non  sarà  superfluo  ch'io  riferisca 
altre  osservazioni  che  ho  potuto  fare  recentemente. 

In  alcune  piante  di  N.  papyraceus  Gawl.  e  di  iV.  Barlce 
Pari.,  che  si  trovano  adesso  in  fiore  nel  nostro  Giardino  bota- 
nico, ho  potuto  riscontrare  quanto  già  scrisse  il  prof.  Parla- 
tore, *  riguardo  ai  caratteri  di  queste  due  forme,  e  come  Egli 
avesse  ragione  di  distinguerle  Tuna  dall'altra,  non  ostante  la 
loro  grande  somiglianza. 

Nelle  piante  di  N.  Barlce  da  me  esaminate  le  foglie  erano 
lineari  come  quelle  del  N.  papyraceus,  ma  più  strette  che  in 
qoiesto  e  meno  glauche:  i  fiori  erano  più  piccoli  col  lembo  del 
perianzio  del  diametro  di  circa  2,  5  cm.,  mentre  quelli  del 
N.  papyraceus,  avevano  un  lembo  del  diametro  di  3,  5  e  talora 
4  cm.  Nei  fiori  del  N.  Barlce  il  tubo  perigoniale  era  più  corto, 


*  Filippo  Paelatorb,  Flora  italiana,  n.  IH,  pag.  125  e  129. 
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misuraDdo  circa  12  mm.  di  lunghezza,  mentre  quello  del  N.  pa- 
pyraceus  era  lungo  circa  16  mm.  e  questo  inoltre  si  mostrava 
più  stretto  nella  parte  inferiore.  I  tepali  nel  N.  Barlce  erano 
largamente  ovati,  ottusissimi  e  terminati  da  un  piccolo  apicolo, 
mentre  quelli  del  N.  papyraceus  erano  ovati  e  terminati,  special- 
mente gli  esterni,  da  un  apicolo  più  lungo.  La  corona  era,  come 
Parlatore  riferisce,  nella  prima  specie  relativamente  più  lunga 
e  ristretta  all'apertura,  corrispondente  circa  al*/, della  lun- 
ghezza delle  appendici  perigoniali,  mentre  nella  seconda  era 
più  corta,  più  larga  ed  uguale  circa  al  Y^  delle  appendici  peri- 
geniali. 

L' unica  differenza  essenziale,  che  ho  potuto  riscontrare,  si  è 
quella  dell'epoca  della  fioritura:  giacché  mentre  Parlatore  as- 
serisce *  che  il  N.  papyraceus  fiorisce  nel  marzo  e  nell'  aprile 
ed  il  N.  Barlce  nel  febbraio,  nel  nostro  Giardino  botanico  le 
due  specie  hanno  fiorito  contemporaneamente  nel  febbraio  nella 
stessa  ajuola  a  poca  distanza  V  una  dall'  altra.  Le  ricerche  isti- 
tuite sopra  i  grani  pollinici  di  queste  due  specie  mi  hanno  con- 
dotto a  resultati  conformi.  Tanto  nell'una  forma  che  nell'altra 
i  grani  pollinici  non  sono  perfettamente  sviluppati  che  in  parte. 
Prendendo  la  media  di  varie  osservazioni  fatte,  nel  N.  Barlce 
avrei  trovato  144  grani  pollinici  buoni  sopra  117  vani  e  nel 
N,  papyraceus  119  di  buoni  per  131  di  vani.  Sembrerebbe 
quindi  che  nel  N.  Barlce  i  grani  buoni  fossero  un  po'  più  della 
metà  e  nel  N.  papyraceus  un  po'  meno.  Tanto  neir  una  che 
nell'altra  forma  i  grani  pollinici,  collocati  in  una  cassulina  di 
vetro  con  una  goccia  d' acqua,  in  un  ambiente  alla  temperatura 
di  circa  10^  C,  hanno  germogliato.  In  ambedue  la  formazione 
del  tubo  pollinico  ha  cominciato  a  manifestarsi  circa  4  ore  dopo 
la  sementa  dei  granelli  nell'  acqua. 

Il  N.  albulus  Lev.  presenta  pure  molta  somiglianza  col  N.  pa- 
pyraceus  e  col  N.  Barlce,  Esso  ha  fiorito  in  quest'anno  con- 
temporaneamente agli  altri  due  nel  nostro  giardino,  e  secondo 
r  opinione  del  dott.  Levier,  sarebbe  pure  di  origine  ibrida,  come 
attesterebbe  il  suo  polline  abortivo  ed  il  suo  perigonio  spesso 
anormalmente  diviso  in  8  lacinie.  Io  pure  ho  potuto  riscontrare 
il  polline  in  parte  atrofico  nei  saggi  coltivati  nel  nostro  giar- 


*  Filippo  Parlatore,  loo.  oit. 
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dino.  Prendendo  la  media  di  varie  osservazioni,  per  quanto  si 
può  giudicare  dair  aspetto  dei  grani,  si  avrebbe  230  di  grani 
buoni  di  polline  per  218  di  atrofici,  cioè  poco  più  della  metà, 
ma  un  po'  meno  che  nel  N.  Barlce.  I  granelli  buoni  germogliarono 
assai  bene  in  una  goccia  di  acqua,  come  gli  altri  sopra  ricordati. 
A  me  sembra  pertanto  probabile,  che  tanto  il  N.  papyraceus 
che  il  N.  Barlce  ed  il  N.  albulus  altro  non  sieno  che  forme 
derivate  forse  per  incrociamento  da  qualche  altra,  quale  ad 
esempio  il  .V.  polyanthos  Lois.,  nelle  quali  l'atrofia  ha  colpito 
parzialmente  la  corona,  riducendone  notevolmente  lo  sviluppo, 
e  pure  Tandroceo,  con  l'imperfetta  formazione  di  numerosi  gra- 
nelli pollinici. 

Esaurite  le    comunicazioni    scientifiche,   1'  adunanza  è  tolta  a 
ore  15,30. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  8  marzo  1896. 

n  Presidente  AROANasLi  apre  V  adunanza^  proclamando  V  ammis<« 
sione  a  soci  dei  signori  : 

Bott.  IsAJA  Baldrati  di  Pisa, 
Abb.««  Giovanni  Fontana  di  Trento, 
Dott.  Alfonso  Palanza  di  Bitonto« 

Dà  quindi  la  parola  alP  Archivista  Bargaoli  perchè  faccia  cono- 
scere i  doni  pervenuti  alla  Biblioteca  della  Società.  Essi  sono: 

De  Toni  G.  B,  Alcuni  docun^enti  inediti  riguardanti  l'antico  Orto 
Botanico  di  Padova  ed  il  suo  fondatore,  pubblicati  in  occasione 
delle  auspicatissime  nozze  Giuseppina  8accardo  e  Prof.  Pietro  Easi. 

Paè9erini  Prof»  Napoleone.  Ricerche  ed  esperienze  istituite  nei 
foderi  sperimentali,  nel  laboratorio  di  chimica  e  nell' osservatorio 
meteorologico  della  Scuola  Agraria  di  Scandicoi. 

GrilU  C.  Lichenes  in  regione  Picena  et  fìnitimis  lecti. 

Piccioli  Lodovico.  La  coltura  dei  salici. 

Wiener  lUuMtrirte  Qarten-Zeitung,  Febrttar  1896,  2  Heft. 

Ym-ona  Agricola,  N.  12-18  Gennaio,  N.  9-10  Febbraio,  38^24  F«Ih 
Vraìo  1896. 

BMeitino  della  Società  Botanica  Italiana,  N.  2,  Febbraio  1896. 

BuUetin  de  la  Société  Imp.  dee  Naturaliates  de  Moscou,  N.  4,  1894; 
N.  1  e  2,  1895. 

A  proposta  dell'Archivista  Bargagli  è  inviato  un  voto   di  rin- 
graziamento ai  predetti  donatori. 
Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Dal  socio  Massalonoo  è  stato  inviato  per  incarico  del  |^of.  P.  Ma<^ 
aNUS  l'articolo  seguente  : 

UNA    PAROLA    DI    RETTIFICA.  —  COMUNICAZIONE    DEL 
DOTT.  P.  MAGNUS. 

Nel  BuUettino  della  Sqp.  bot.  ital.  (Adunanza  della  Sede  di 
Firenze  dell'otto  Dicembre  1895),  p.  ll--ld,  il  chiarissliiio  dot- 
ta» C  Massalongo  nella  sua  tEiolto  interessante  comaAicazioiìe 
€  Sol  dixDorflemo  di  natara  parassitarìa  dei  fiori  di  Convoli?uli$$' 

MuU,  Mìa  Soe.  boU  ital.  i 
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arvensis  >  citando  il  mio  lavoro  €  Die  Ustilagineen  (Brandpilze) 
der  Provinz  Brandenburg,  in  Abh.  des  Bot.  Ver.  Brandenburg, 
XXXVII,  p.  80  >  cosi  si  esprime:  €  Secondo  il  Magnus  que- 
st*  ultima  appellazione  (cioè  Thecaphora  Conro/tn*// Schilberszky, 
sp.  nov.)  non  sarebbe  giustificata  in  verun  modo,  poiché  il  fungo 
del  Convolvulus  arvensis  non  presenterebbe  nessun  carattere 
per  cui  possa  distinguersi  dalle  forme  della  specie  che  invadono 
altre  matrici.  >  A  tale  riguardo  devo  però  far  osservare  eh'  io 
in  1.  s.  e,  a  proposito  della  T.  capsularum  (Fr.)  Desm.,  dissi 
solamente  che  €  VòUig  ùberflùssiger  Weise  hat  R.  Schilberszky, 
in  Bot.  Centralblatt  1895,  n.  24,  p.  342,  u  n.  44,  p.  160,  diesem 
Filze  den  Namen  T,  Convolvuli  Schììh.  gegeben  >;  non  ho  però 
mai  parlato  della  T.  Laihyri  ex  p.  auct,  o  meglio  della  T.  Im- 
thyri  Kuhn.  Per  contrario  sono  persuaso  che  la  T.  Laihyri 
Kuhn  sia  ben  distinta  dalla  T.  capsularum  (Fr.)  Desm.,  sebbene 
quest'ultima  passi  più  comunemente  sotto  il  nome  di  T.  hya" 
lina  Fingerh.  Non  posso  perciò  condividere  l'opinione  del 
chiarissimo  Winter  che  ha  creduto  di  riunire  le  due  predette 
ustilaginee  in  una  sola  specie.  In  quel  mio  lavoro  mi  espressi 
soltanto  dicendo  che  il  nome  nuovo  dato  dal  Schilberszky  a 
questo  fungillo,  già  da  molto  tempo  noto  (T.  capsiUarum),  era, 
del  tutto  superfluo  e  per  giustificare  questa  mia  asserzione  ci- 
terò i  nomi  più  vecchi  sotto  cui  precedentemente,  questa  usti- 
laginea  venne  descritta,  aggiungendovi  la  data  ed  il  luogo  della 
loro  pubblicazione. 

Già  in  una  nota  a  p.  136  degli  €  Annales  Se.  natur.,  5"*  sér., 
tom.  V  (1866)  »  il  Tulasne  afferma  che  il  fungillo  dei  fiori  di 
Convolvuìus  arvensis  è  Y  Ustilago  capsiolarum  del  Fries,  dallo 
stesso  con  questo  iK)me  descritto  nel  1832  in  Syst.  Mycol.  HI, 
p.  519.  Il  Tulasne  riferisce  ancora  che  il  medesimo  micete  solo 
piti  tardi,  dòè  nel  1835,  venne  diagnosticato  dal  Fingerhut  in 
€  Linnaea,  X,  p.  230.  >  In  seguito  fu  il  Desmazières  che  per 
il  primo  lo  chiamò  T.  capsularum  (Fr.)  Desm.  In  questo  luogo 
ricorderò  che  da  parte  sua  lo  stesso  Desmazières,  anteriormente 
al  Fries  (nel  1827),  lo  aveva  già  distribuito  nelle  €  Plantae 
Orypt.  Galliae,  ed.  I,  fase.  VI,  .n.  274  >  come  Ufedo  simtinds. 
Con  quest'ultima  appellazione  fu  però  pubblicato  néùe  taìsUS 
oata  senza  diagnosi  e  per  tale  motivo  si  deve  dare  la  prefaresjui 
1^1  nome  ^pQcifico  del  Fries,  Per  la  suesposte:  ragioni  il.funjfiUo 
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dì  cui  si  fti  parola,  sebbene  abitualmente  pòrti  il  nome  di  T.  fiya-' 
lina  Fingerh.,  si  dovrà  chiamare,  giusta  le  regole  della  nomen- 
clatura, r.  capsularum  (Fr.)  Desm.,  ciò  che  risulta  anche  dalla 
^pracitata  nota  del  Tuiasne.  Farò  infine  rilevare  che  tanto 
YXJstilago  capsularum  Fr.,  quanto  la  T.  hyalina  Fingerh.,  fu- 
rono fondate  sul  fungillo  del  Convolvulics  e  che  perciò  il  chia- 
rissimo Schilberszky  non  ha  veruna  ragione  di  dare  un  nuovo 
nome  alla  T.  capsularum  (Fr.)  Desm.  —  Ho  creduto  opportuno 
di  far  conoscere  tutto  ciò  anche  a  maggior  schiarimento  di 
quanto  venne  già  riferito  nel  mio  lavoro  sopra  ricordato. 

N.  B,  A  questa  rettifica  mi  permetto  di  aggiungere  che  io 
in  base  della  citazione  da  me  fatta  del  lavoro  del  prof.  P.  Ma- 
gnus,  non  poteva  neppur  sospettare  che  questo  micologo  si  ri- 
ferisse (in  1.  e.)  alla  T,  hyalina  nel  senso  del  Winter.  Nel  mio 
articolo  s.  e.  accennai  soltanto  che  la  T,  hyalina,  colla  circo- 
scrizione adottata  da  qualche  autore  (dal  Winter  p,  e.  non  dal 
Fingerh.),  avrebbe  per  sinonimo  parziale  (ex  p.)  la  T.  Lathyri. 
In  quanto  alla  questione  relativa  alla  nomenclatura^  sono  del 
resto  perfettamente  d'accordo  col  prof.  Magnus.  (Nota  del  dot- 
tore C.  Massalongo). 


Dal  socio  Preda  è  pervenuto  alla  Presidenza  una  breve  nota  dal 
titolo  : 

VITALITÀ  IN  UN  ESEMPLARE  DI   SEDUM  RUPESTRE  L. 
ESSICCATO  PER  ERBARIO.  NOTA  DEL  DOTT.  A.  PREDA- 

Il  20  novembre  scorso  raccolsi  sulle  coUinQ  livornesi  una 
pianta  di  Sedum  rupestre  L.  in  frutto.  Volendo  vedere  quanto 
tempo  occorresse  per  farla  seccare  direttamente  nella  carta  asciu- 
gante, senza  immergerla  prima  delPacqua  bollente,  come  gene- 
ralmente si  fa  per  le  piante  grasse,  la  tenni  sotto  pressa  per  ben 
25  giorni,  mutandole  quotidianamente  la  carta;  quindi  intercalai 
provvisoriamente  l'esemplare,  che  pareva  secco,  in  un  pacco  di 
altre  piante  destinate  ad  essere  avvelenate. 

Alla  fine  di  febbraio  mi  capitò  fra  le  mani  la  detta  pianta* 
Durante  il  suo  soggiorno  nel  pacco,  i  vari  rami  avevano  subitd 
un  allungamento  all'apice  di  circa  un  centimetro  ciascuno.  Seb-^ 
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bene  il  resto  della  pianta  fosse  perfettamente  secco,  le  parti 
formatesi  naoyamente  erano  in  piena  vita  e  fornite  di  fenile 
earnose,  le  più  basse  di  queste  discretamente  evolute,  le  supo- 
rieri  in  via  di  formazione.  Inoltro»  le  foglie  più  sviluppate  della 
parte  vegeta  ed  anche  quelle  essiccate  immediatamente  sotto^ 
stanti  ad  esse,  erano  provviste  ciascuna  di  due  radici  ascellari* 
ognuna  delle  quali  era  situata  presso  uno  dei  margini  del  lembo. 
Le  più  evolute  di  queste  radici,  che  misuravano  circa  cent  4  di 
lungh.  per  '/^  di  millimetro  di  massimo  diametro,  erano  inserite 
più  in  alto,  e  portavano  poche  ramificazioni  laterali,  lunghe  da 
mm.  1  a  2;  le  meno  sviluppate,  misuranti  solo  pochi  millimetri, 
occupavano  le  parti  più  basse. 
Credo  che  il  fenomeno  si  possa  spiegare  nel  modo  seguente: 
La  pianta,  quando  fu  rinchiusa  nel  pacco,  benché  apparen- 
temente essiccata,  aveva  conservato  ancora  tanta  vitalità  da 
poter  produrre  l'accrescimento  dei  singoli  rami:  consumate  in 
tal  guisa  le  ultime  sue  forze,  era  morta.  Le  estremità  vegete, 
non  ricevendo  più  alcun  nutrimento  dalla  pianta,  e  quasi  lot- 
tando per  la  loro  esistenza,  avevano  prodotto  delle  radici  nella 
loro  parte  inferiore,  individualizzandosi  cosi  in  altrettante  pro- 
paggini 0  pianticelle  atte  a  crescere  se  messe  in  condizioni 
favorevoli,  come  ne  feci  l'esperienza  con  una  di  esse  che,  messa 
in  vaso,  é  ora  perfettamente  attecchita  e  sta  sviluppandosi. 

£  naturale  poi  che  le  radici  poste  più  in  alto,  cioè  nella  parte 
più  vegeta,  dovessero  essere  maggiormente  evolute  di  quelle 
più  basse,  che  si  trovavano  al  limite  fra  la  jjorzione  viva  e 
quella  morta  di  ciascun  ramo. 

n  Segretario  Baroni  legge  un  lavoro  del  Segretario  Gabuel  in- 
titolato : 

DELLA    DOTTRINA    DELLA    EUTIMORFOSI.   -•   NOTA  DI 
T.  CARUEL. 

Nei  tempi  più  moderni  della  scienza  ha  avuto  grande  influ- 
enza sugli  studi  dei  naturalisti,  e  più  ancora  sul  pensiero  dei 
filosofi  che  hanno  cercato  di  collegare  insieme  i  risultati  di 
quelli,  la  dpttrina  della  evoluzione,  ossia  della  trasformazione 
lenta  e  graduata  di  forme  organiche  le  une  nelle  altre. 
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Gli  argomenti  morfologici  ai  quali  tn  gli  altri  si  appoggia  la 
dottrina  dell' evoluzione  sarebbero  per  esempio:  il  passaggio 
graduato  da  una  ad  un'altra  sorta  di  appendici  sul  medesimo 
cormo;  —  certi  fiori  leggermente  polimorfi;  —  ed  altri  fatti  ben 
noti  a  coloro  che  si  occupano  di  questo  genere  di  ricerche. 

In  opposizione  però  alla  dottrina  della  evoluzione  stanno  i 
fatti  contrari  ai  precedenti:  il  passaggio  repentino  cioè  da  una 
ad  un'altra  sorta  di  appendici  sul  medesimo  cormo;  —  lacom- 
parsa  repentina  delle  gemme  di  natura  speciale  e  diversa  dalle 
preesistenti;  —  certi  fiori  staccatamente  polimorfi;  —  le  tra- 
sformazioni negli  insetti  con  metamorfosi  completa  come  lepi- 
dotteri ;  —  la  impossibilità  della  concomitanza  di  certe  forme  con 
certe  altre;  — la  difficoltà  di  ottenere  una  spiegazione  dell'in- 
sufficienza del  ricordo  paleontologico. 

La  considerazione  di  simili  fatti  e  di  altri  che  la  rifiessione 
farebbe  senza  dubbio  scaturire,  porta  necessariamente  ad  am- 
mettere per  gli  organismi  una  forza  insita  ben  diversa  dalla 
forza  evolutiva;  e  che  io  chiamerei  volentieri  di  eutimorfosi 
(da  ivòixi,  staiim). 

10  aveva  vagheggiato  il  proponimento  di  svolgere  questi  ed 
altri  argomenti  in  favore  della  teoria  della  eutimorfosi.  Ma  co- 
stretto oramai  a  rinunziare  a  questo  e  a  qualunque  altro  studio» 
lascio  ad  altri,  cui  piacesse  l' idea,  la  cura  di  occuparsene. 

11  Segretario  Baroni  presenta  un  lavoro  del  socio  Lbhtioohia 
dal  titolo  :  Varianioni  morfologiche  di  vegetali  spontanei  e  coltivati^ 
il  quale,  per  essere  provveduto  di  tavole,  comparirà  nel  Nuovo  Qior- 
nale  botanico  italiano. 

Infine  il  Presidente  Aroangbli  legge  un  suo  lavoro  su: 

LA  FLORA  DEL  ROTLIEGENDEN  DI  OPPENAU  E  LE  FOR- 
MAZIONI DI  S.  LORENZO  NEL  M.  PISANO.  —  NOTA  DI 
G.  ARCANGELI. 

n  prof.  Sterzel  di  Chemnitz  ha  recentemente  pubblicato  un 
interessante  lavoro  sopra  la  flora  fossile  di  Oppenau,  '  ben  de- 
gno di  esser  preso  in  esame,  in  riguardo  alle  considerazioni  che 


*  Die  Fk)ra  des  Rotliegenden  von  Oppenau  im  badischen  Schwaru-^ 
toalde.  Sep.  Abdr.  aus  den  Mitteilungen  der  Grossli.  Bad.  geolog. 
Landesanstalt.  IH  Bd.,  2  Heft,  1895. 
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Ti  si  SYolgona,  ed  all'  importanza  che  ha  per  lo  studio  delle 
formazioni  del  nostro  M.  Pisano. 

L'Autore  incomincia  dal  riportare  i  resultati  degli  studi  fatti 
sui  terreni  di  Oppenau. 

Il  primo  ad  occuparsi  della  flora  di  Oppenau  fu  il  prof.  Sand- 
berger,  il  quale  credè  di  poter  riportare  le  formazioni  di  quelle 
località  al  Carbonifero  superiore,  quantunque  la  frequenza  di 
una  Gicadea,  lo  Pterophyllum  Nechnoides,  la  mancanza  di  Si- 
gillariee  e  Lepidodendree,  nonché  la  rarità  delle  Asterofillitee, 
delle  Annulariee  e  delle  Felci  arboree,  non  sieno  in  accordo 
con  quanto  si  conosce  del  Carbonifero.  Egli  considerava  come 
corrispondenti  delle  formazioni  di  Oppenau  gli  Schisti  di  Baden- 
Baden,  Hinterohlsbach  e  Geroldseck. 

Anche  H.  B.  Geinitz  segAii  l'opinione  del  Sandberger,  ed  egli 
pure  ravvicinò  la  flora  di  Oppenau  a  quella  di  Baden-Baden, 
Hinterohlsbach  ed  Hohengeroldseck,  e  la  ricondusse  alla  sua 
terza  zona  del  Carbonifero  produttivo,  cioè  alla  zona  delle  Cala- 
mitee  ed  in  seguito  a  quella  delle  Sigillariee. 

Contro  tali  opinioni  H.  Eck,  fondandosi  sopra  considerazioni 
geognostiche,  ritenne  che  gli  strati  di  Oppenau  si  debbano 
ricondurre  al  Rotliegenden  inferiore,  ciò  che  sarebbe  confer- 
mato dalla  mancanza  delle  Sigillariee  e  Stigmariee,  e  dalla  fre- 
quente presenza  dello  Pterophyllum  blechnoides^  che  fin  ora 
fu  osservato  solo  nel  Rotliegenden  (a  Wessig  presso  Pillnitz  in 
Sassonia). 

A  quest'  ultima  opinione  si  accosta  pure  lo  Stur,  facendo  os- 
servare che  le  piante  che  si  associano  collo  Pierophyllum  sono 
forme  che  dal  Carbonifero  superiore  si  spingono  fino  al  Permiano. 

Nel  1890  il  Sandberger,  in  un  suo  lavoro  sul  Carbonifero  e 
e  sul  Rotliegenden  della  Foresta  nera  e  le  loro  flore,  passò 
pure  in  rivista  la  flora  di  Holzplatz  in  Oppenau,  ed  anche  in 
quest'occasione  egli  pone  questi  strati,  insieme  a  quelli  diHo- 
hengeroldseck,  Hinterohlsbach  e  Baden-Baden,  nella  parte  supe- 
riore del  Carbonifero  superfore  (Schisti  di  Ottweiler  nel  di- 
stretto della  Saar).  Egli  fa  osservare  però,  che  gli  strati  ricordati 
non  hanno  alcuna  specie  in  comune,  e  che  le  formazioni  di 
Oppenau  manifestamente  costituiscono  un  termine  di  passag- 
gio fra  r  Ottweiler  superiore  e  gli  strati  inferiori  del  Rotlie- 
genden. 
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Saccessivamente  il  Sandbérger  pubblicò  delle  osservazionii 
nelle  quali  considera  le  formazioni  di  Oppenau  come  la  parte 
superiore  del  Carbonifero  superiore,  e  le  confi'onta  col  piano 
delle  Gordaìtee  nel  bacino  della  Loira  in  Francia  ed  in  Porto-* 
gallo  (Vallongo,  S.  Fedro  de  Cóva  ed  Estràngòiro). 

Secondo  Benecke  e  Werveke^  che  si  fondano  sopra  dati  strati- 
grafici, le  formazioni  di  Oppenau  sarebbero  equivalenti  agli  strati 
inferiori  di  Trienbach  nei  Vosgi,  e  da  riportarsi  come  questi 
al  Rotliegenden  inferiore,  conformemente  alle  vedute  di  Eck. 

Riferisce  inoltre  TA.  di  essersi  occupato  in  altra  occasione 
dei  terreni  di  Oppenau,  e  di  esser  giunto  alla  conclusione,  che 
la  flora  di  Holzplatz  presentava  i  caratteri  della  flora  di  Ott- 
^eiler  molto  meno  di  quelli  del  Rothliegenden  inferiore,  e  come 
lo  Zeiller  ritenga  che  la  flora  di  Oppenau  corrisponda  comple- 
tamente a  quella  di  Commentry. 

L' A.  passa  quindi  a  descrivere  le  diffferenti  forme  che  ha  po- 
tuto riscontrare,  tanto  nei  fossili  che  gli  sono  stati  recentemente 
comunicati  dal  prof.  Rosenbusch,  come  in  quelli  che  ha  potuto 
ottenere  dal  Museo  di  Storia  naturale  di  Karlsruhe,  e  da  quelli 
della  Università  di  Strassburg,  provenienti  dalle  località  di  Holz- 
platz e  Hauskopf. 

Fra  queste  meritano  principalmente  di  esser  ricordate,  nelle 
Alghe  un  nuovo  genere  con  una  nuova  specie,  le  Rosenbuschia 
Schalchi;  nelle  Pteridoflte  un  nuovo  genere,  che  egli  chiama 
Neurocallipteris,  fatto  a  spese  della  Neuropteris  Qrangeri  Gutb. 
{N.  Loschi  Gutb.,  Oleicheniies  neìiropter^oides  Gopp).  L'A.  riuni- 
sce in  questo  genere  tutte  quelle  Felci  che  hanno  le  pinnule  di 
ultimo  ordine  con  nervazione  di  Callipterfs,  mentre  nelle  pinnule 
basali  delle  penne,  e  talora  pure  nelle  ultime  penne  semplici,  pre- 
sentano la  nervazione  di  Neuropteris.  La  presenza  contempora- 
nea della  nervazione  di  Odontopteris  sulle  pinnule  supreme  di 
\iltimo  ordine,  come  pure  la  presenza  della  nervazione  di  Cy- 
clopieris  nelle  pinnule  fulcrali  sono  di  minore  importanza,  per- 
chè entrambi  si  riscontrano  pure  nel  genere  Micooneura  Weiss 
e  nel  genere  Neurodontopteris  proposto  da  Potonió. 

Egli  descrive  pure  due  nuove  specie  di  semi,  cioè  il  RhaMo- 
carpt4S  Oppenauensis  ed  il  Rh.  minimus. 

Fra  i  fossili  di  Hauskopf  descrive  una  nuova  Dictyopteris, 
la  D.  minima,  una  cicatrice  fogliare  col  nome  di  Cyatheopteris  (?) 
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cmyynata  n.  sp.,  ed  una  nuova  yarietà  a  Sphenopkylhun  noni 
che  chiama  minor. 

In  seguito  a  ciò  l'A.  passa  a  tramare  deireti  della  flora  di 
Oppenau. 

Egli  osserra  che  la  flora  di  Holzplatz  contiene: 

a)  Specie  tipiche  del  Rotliegenden  : 
'  Callipieridium  gigas  (Gutb.)  Weiss  (molto  frequente). 
Neurocallipteris  gleichenioides  (Stur)  Sterzel  (frequente) 
cfr.  Walchia  piniformis  (Schl.)   Stern.   (rara)  od  XJllmannla 
Bronni  Gòpp. 
Pterophyllum  blechnoides  Sandb.  (molto  frequente). 
EìiaMocarpus  dyadicus  Geinitz  (raro). 
Cardiocarpus  Carolae  Sterzel  (raro). 

V)  Specie  del  Carbonifero  e  del  Rotliegenden,  cioè: 

aa)  quelle  che  di  preferenza  si  trovano  nel  Rotliegenden: 
Mixoneura  oUusa  (Brogn.  ex.  p.)  Weiss  (rara). 
Cordaites  principalis  (Germ.)  Geinitz  (molto  frequente); 

hi))  quelle  che  si  trovano  in  ambedue: 
Pecopteris  Qyaihea  (Schl.)  Brogn.  (abbondante). 
P.  cfr.  Candolleana  Brogn.  (rara). 
Anniilaria  steWita  (Schl.)  Wood  (rara) 
cfr.  JDicranophyllum. 
Samaropsis  cfr.  orticularis  (Etting.)  Pot. 

e)  Specie  puramente  carbonifere:  mancano. 

d)  Specie  proprie: 
Mosenbiùschia  Schalchi  Sterz.  (frequente). 
Rhabdocarpus  Oppenauensis  Sterz.  (raro). 
Rh.  minimus  Sterzel  (raro). 

Osserva  pure  che  quella  di  Hauskopf  contiene  : 
a)  Specie  tipiche  del  Rotliegenden: 

Odoniopteris  cfr.  Duponti  Zeill.  (rara,  forse  0.  Reichiana, 
vefll  sotto): 

clr.  Callipieridium  gigas  (Gutb.)  Weiss  (rara)  ; 

cfr.  Neurocallipteris  gleichenioides  (Stur.)  Sterz.  (rara)  ; 

cfr.  Walchia  piniformis  (Schl.)  Stern.  (resti  molto  plóooli 
decomposti). 

SphenophyUum  Thoni  Mahr.  var.  minor  Sterzel  (molto  fre- 
quente). 
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b)  Specie  del  Carbonifero  e  del  Rotliegenden  : 

aa)  Quelle  che  si  trovano  di  preferenza  nel  Rotliegenden  : 
cfr.  Cordaftes  principalis  (Germ.)  Oein.  (rara). 
Cordajoan/lon  sp.  (diffusa); 

bb)  quelle  che  si  trovano  nell'uno  e  nell'altro: 
Sphenopieris  cfr.  formosa  Gutb.  (rara). 
Pecopteris  cfr.  dentata  Brogn.  (rara). 
Odontopteris  cfr.  Reichiana  Gutb.  Più  carbonifera  (rara,  forse 
O.  Duponti,  vedi  sopra). 
Dictyopteris  cfr.  neuropieroides  Gutb.  Più  carbonifera  (rara); 
cfr.  AsterophyUiles  longifolii^  et  rigidi^  (Stern.)  Brogn.  (rara). 
Annularia  spìienophylloides  (Zenk.)  Unger  (frequente). 
Sphenophyllum  cfr.  oblongifolium  (Germ.  et  Kaulf.  Unger 
(raro). 

e)  Specie  esclusivamente  carbonifere  :  mancano. 

d)  Specie  proprie: 
Dictyopteris  minima  Sterzel. 
Cyaiheopteris  (?)  corenata  Sterzel. 

Da  tutto  ciò  l'A.  conclude,  che  si  hanno  tutte  le  ragioni  per 
ritenere  che  le  due  flore  di  Oppenau  non  costituiscono  che 
un'  unica  flora  con  varianti  locali,  fornita  dei  caratteri  del  Rot- 
liegenden (Schisti  di  Cusel). 

L'A.  fa  osservare  che,  nelle  flore  carbonifere  tipiche  (Schisti 
di  Saarbruck  e  di  Ottweiler,  Erzgebirge  ecc.),  riguardo  alle 
specie  delle  differenti  classi,  le  felci,  che  dominano  pure  nel 
Rotliegenden,  sono  subordinate  alle  Licopodiacee  (Sigillariee  e 
Lepidodendree),  quindi  vengono  le  Calamariee  e  le  Sfenoflllee, 
in  seguito  le  Cordaitee,  e  per  ultimo  come  varietà  locali  le  Co- 
nifere e  Cicadee.  Solo  negli  strati  carboniferi  i  più  elevati 
talora  le  Licopodiacee  restano  indietro,  venendo  esse,  riguardo 
al  numero  delle  specie,  raggiunte,  ed  anche  superate,  per  talune 
specie,  dalle  Calamariee  e  dalle  Sfenoflllee.  Nel  Rotliegenden  ti- 
pico, allo  incontro,  le  Calamariee  stanno  sempre  in  seconda  linea, 
quindi  vengono  le  Cordaitee,  le  Conifere  e  le  Cicadee,  e  final- 
mente, come  varietà  locali,  le  Sigillariee  e  le  Lepidodendree,  ed 
appunto  tale  si  presenta  la  flora  di  Oppenau,  nella  quale  le 
Sigillariee  e  le  Lepidodendree  mancano  del  tutto. 

Riguardo  alle  altre  flore,  colle  quali  il  Sandberger  confrontò 
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quella  di  Oppenau,  V  A.  ritiene  che  quelle  di  Baden-Baden,  di 
Hinterohisbacli  ed  Hohengeroldseck  appartengano  al  Carboni- 
fero superiora  Quanto  alle  flore  di  Durbach,  Baden  e  Schram- 
berg,  riportate  da  Sandberger  al  Rotliegenden,  esse  presentano 
realmente  il  tipo  di  questo  periodo,  però  resta  in  dubbio  se  deb- 
bano riportarsi  agli  Schisti  di  Lebach,  e  quindi  ad  un  piano 
superiore.  Quanto  poi  alle  formazioni  di  Trienbach,  riportate 
recentemente  dallo  Zeiller  al  Rotliegenden  inferiore,  egli  dimo- 
stra doversi  realmente  ricondurre  al  Rotliegenden  inferiore. 

Lo  stesso  è  pure  da  ritenersi,  secondo  V  A.,  per  la  flora  di 
Bussaco  nel  Portogallo,  descritta  da  De  Lima  e  da  lui  conside- 
rata come  Permo-carbonifera,  nonché  per  la  flora  di  S.  Pedro 
de  Cóva  presso  Valongo  ad  oriente  di  Porto. 

Passa  quindi  V  A.  a  trattare  della  convenienza  delle  divisioni 
adottate  pel  Permiano  e  pel  Carbonìfero  in  Germania,  e  prende 
in  esame  la  flora  del  Carbonifero  superiore  in  Francia,  alla  quale 
hanno  contribuito  le  opere  di  distinti  paleontologi  francesi,  quali 
Brongniart,  Grand*  Eury,  Renault,  Zeiller.  Egli  resta  sorpreso 
che  i  piani  distinti  in  Francia,  non  concordino  con  quelli  del 
Rotliegenden  e  del  Carbonifero  superiore  dell'  Europa  centrale, 
e  che  un'intera  serie  di  piante,  che  spettano  al  vero  Rotlie- 
genden, come  Pecopteris  Getnitzi,  P.  Beyrichi,  CallipùefHdium 
gigas,  Neuropteris  Planchardii,  Tcenìopteris  muUinervis  (prin- 
cipalmente il  genere  Toeniopteris),  Calamodendron  siriatum, 
Sphenophyllum  Thoni,  Walchia  piniformis  ed  ì  generi  Medut- 
Iosa,  Pterophylluyriy  Zamites,  siano  ascritte  al  Carbonifero  supe- 
riore. In  conseguenza  di  ciò  il  Carbonifero  superiore  della  Francia 
viene  ad  acquistare  un  aspetto  ben  diverso  dal  Carbonifero  su- 
periore dell'Europa  media,  ed  egli  osserva  giustamente  che:  o 
bisogna  ammettere  che  all'occidente  dei  Vosgi,  al  tempo  del  Carbo- 
nifero superiore,  il  mondo  vegetale  si  sviluppasse  di ffferen temente 
che  neir  Europa  media,  oppure  che  i  limiti  fra  il  Carbonifero 
ed  il  Permiano  in  Francia  siano  stati  collocati  troppo  in  alto. 

Già  in  altra  occasione  l*  A.  espose  l' idea  che  le  flore  della 
Brive  e  dì  Common try  non  avessero  i  caratteri  del  Carbonifero 
tipico,  ma  di  formazioni  più  recenti,  ed  ora  espone  le  ragioni 
di  questa  sua  idea  facendo  avvertire: 

a)  Che  il  carattere  generale  della  flora  di  Commentry  non 
è  tipicamente  carbonifero.  Infatti  in  riguardo  al  numero  delle 
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specie,  dopo  le  felci,  le  Cordai  tee,  le  Calamariee  (incluse  le  Sfe-^ 
aofiUee)  sono  quasi  in  ugual  quantità^  Che  se  pure  le  Licopo^ 
diace^  spao  presenti  in  quantità,  ciò  colpisce  rne^o  dello,  splen- 
dido numero  delle  Gicadee  e  delle  Conifere,  delle  quali  1^  prime 
dimostrano  un'età  posteriore  al  Carbonifero. 
.  .  ì))  Vi  si  trovano  generi  che  raggiungono  U  loro  principale, 
sviluppo  nei  periodi  secondarli,  cioè  Pterqphyllum  (PL  Fayolt 
Ren.),  Zamites  (Plagiozamites  sei  specie)  e  gli  Equisehcm 
{E.  Mangi  Ren.  et  ZeilL). 

e)  Vi  si  trovano  specie  che  solo  si  presentano  nel  Botiie-, 
genden,  cioè:  JDiplotmema  Peleani  Zeill.>  Odontopteris  Duponti 
Zeiìlf  Neuropferis  Planchardi  ZeilU  N.  Pseudo-BUssii  Pot* 
CiV.  Blissi  Zeil.  nec  Lesq.),  Calarmies  Oigas  Brogn.,  Lepido- 
dendron  Gavdryi  Ren.,  Plagiozamites  Planchardi  (Ren.)  Zeillir 
Zamites  carì)onarius  Ren.  Oltre  queste  si  dovrebbero  pure  con- 
siderare come  specie  del  vero  RotUegenden  la  PeQopteris  Bau- 
Ifreii  ZeilL,  la  P.  Mongi  Zeill.  ed  il  Dìplotmema  Ribeyroni  Zoili. 

d)  Il  CaUipteridium  gigas  (Gutb.)  Weiss,  lo  Sphenophyllum 
Thoni  Mahr  ed  il  Calamodendron  striatum  (Gutb.)  Brogn. 
neir  Europa  media  appartengono  esclusivamente  al  Rotlie- 
genden. 

e)  Che  oltre  le  specie  carbonifero-permiane,  altrove  dal-: 
V autore  ritenute  per  carbonifere,  Callipteridium  pieridium 
(SchU)  Zeill.,  Alethopteris  Grandina  (Brogn.)  Gòpp.,  Lepido- 
phloios  laricinics  Stern.,  Sigillaria  Brardi  Brogn.,  .Syringo- 
dendron  allernans,  molte  altre  specie  carbonifero-permiane  vi 
si  riscontrano. 

f)  Fra  le  specie  puramente  carbonifere  quelle  che  vi  figu- 
rano sono  in  numero  limitato. 

g)  Vi  mancano  tutte  le  Sigillariee  puramente  carbonifere; 
Sigillaria  elliptica  Brogn.,  S,  elegans  Brogn.,  S.  tessellata  Brogn., 
S.  rhomboidea  Brogn.,  S.  mamillaris  Brogn.,  S.  Befrancei 
Brogn.,  S.  oculifera  Weiss,  S.  reniformis  Brogn.,  8.  Bro- 
gniartii  Geinitz. 

.  U)  Vi  mancano  tutte  le  Sfenopteridee  tipiche  del  Carboni- 
fero, Spìienopteris  irregularis  Stern.,  Sph.  nummtUaria  Gutb.,. 
8ph.  obti$sik)ì)a , Brogn.,  Sph.  formosa  Gutb.,  Sph.  delicaiula 
Stern.,  Sph.  tenella  Brogn.,  J^h,  furcata  Brogn.,  Sph.  decur-. 
rens  Lesq^  var.  adnata  Weiss,  Sph.  sarana  Weiss,  Sph.  ru?. 
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taefolia  Gutb.,  Sph.  Decheni  Weiss,  BynienophyUea  mbalata 
Weiss,  OdofUopteris  britanica  Gutb.,  Diplaziies  longifolius 
Brogli.,  sp.,  P.  Bìicklandi  Brogn.,  P.  trunoaia  Germ.,  sp.,  eoe» 
/)  Vi  mancano  le  principali  piante  del  Carbonifero  superiore. 
h)  Gli  strati  silicei,  che  nella  parte  occidentale  del  bacino 
ricuoprono  quelli  di  Gommentry,  e  che  secondo  De  Launay  stra- 
tigraflcamente  ricuoprono  gli  Schisti  di  Buziére  e  lo  gneis  di 
Bourbon-r  Archambault,  e  che  si  debbono  quindi  porre  ad  un 
livello  assai  elevato  nel  Permiano,  non  contengono  pianta  alcuna 
che  pure  non  si  trovi  nei  principali  strati  di  Gommentry.  Ohe  se 
pure  tali  strati  silicei  sono  discordanti  con  questi  e  poveri  io 
fluiti,  pure  la  corrispondenza  delle  specie  è  importante,  e  di* 
mostra  che  fra  di  essi  non  vi  può  essere  grande  differenza  di 
età,  e  che  essi  non  sono  che  parte  di  una  stessa  formazione. 

l)  Anche  V  Ittiofauna  di  Gommentry,  come  lo  stesso  Zeiiler 
ha  osservato,  mostra  relazioni  importanti  col  Permiano. 

L'À.  sostiene  che  pure  gli  strati  di  Montrambert  e  la  sèrie 
di  Avaize,  cioè  il  piano  delle  Galamodendree  nel  bacino  della 
Loira,  sieno  da  riportarsi  al  Permiano,  e  che  i  confini  fra  II 
Carbonifero  e  il  Permiano  debbano  portarsi  pia  in  basso  di  quante 
fu  fatto  dai  geologi  francesi,  al  di  sopra,  cioè,  del  piano  a  Cor^ 
daiti  del  centro  della  Francia. 

Conclude  poi  esprimendo  il  desiderio  che  tale  soggetto  sia 
sottoposto  a  seria  discussione,  onde  resulti  chiarita  una  tale 
questione. 

Tediamo  adesso  quali  sono  le  conclusioni  cui  sì  giunge,  ap« 
plicando  le  giuste  considerazioni  fatte  dall'  Autore  in  questa  sua 
pubblicazione,  alle  formazioni  di  S.  Lorenzo  nel  M.  Hsano. 

Le  specie  riscontrate  in  queste  formazioni  si  possono  distri- 
buire come  appresso: 

a)  Specie  proprie  del  Rotliegenden  : 

Pecopieris  Beyrichi  (rara)  Weiss,  P.  leptophyUa  Bunb.  (rara), 
P.  pseicdoreopteridia  Pot.  (rara),  Sphenopteriz  Bockinffiana 
Weiss  (rara),  Ovopteris  lebachensis  Weiss  (rara),  O.  Weissei 
Pot  (rara),  Odontopieris  lingutcOa  Gòpp.,  Cailipteris  permim^ 
sis  (Brogn.)  Scimp.,  C.  con  feria  Stem.  (flreq.),  CaU^eridimìi 
Regina  Roem.  (freq.),  C.  Rochei  ZeilL,  C.  siiMegans  Pot  (assai 
flpeq.),  Twniopteris  miUtimrvis  Weiss  {treq.),  T.  jeiunataJOtT. 
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Eury  (rara),  Lesleya  Delafondi  Zeill.,  L,  cf.  Ensis  Gr.  Ettry, 
Aphlébia  Germari  Zeill.,  -A.  Dessorti  Zeill.,  Schizoneura  sp. 
(rara),  Trizygia  speciosa  Royle  (rara),  T.  tenuifolia  W.  et  Font, 
(freq.),  Lepidostróbus  attenuaiv^  Gopp.,  TFofcTie'a  piniformis 
Schl.  (freq.),  TF.  flaccida  Gopp.,  PF.  fUiciformis  Schl.  Stern., 
Noeggeraihia  cyclopieroides  Gopp.,  Bayera  sp. 

&J  Specie  del  Carbonifero  e  del  Rotliegenden: 
Pecopteris  arborescens  Stem.  (freq.),  P.  Candollei  Brogn. 
(freq.),  P.  Cyathea  Schl.,  -P.  dentata  Brogn.,  P.  feminaeformis 
Schl.,  P.  hemitàelioides  Brogn.,  P.  longifolia  Brogn.,  P.  oreopie- 
ridia  Schl.,  P.  Plicckeneiii  Brogn.,  P.  t^n/to  Brogn.  (freq.), 
Ovopteris  Dechenii  (Weiss).  Poton.  (raro),  Odontopteris  obttcsa 
Brogn.,  Neuropieris  flexuosa  Brogn.  (rara),  TV.  cordata  Brogn. 
(rara),  Alethopteris  Orandinii  Brogn.,  Neurodontopteris  auri- 
culata  (Brogn.)  Pot.,  Dictyopteris  Schutzei  Roem.  (rara),  Aphlé- 
bia flabellata  (Presi.)  Pot.,  A.  acanthoides  Zeli.,  Calamites  Su- 
chowii  BrogD.  (assai  freq.),  C,  Cista  Brogn.,  C.  lejoderma  Gutb., 
Annularia  radiata  Brogn.,  A.  stellata  Schl.,  Asterophyllites 
equisetiformis  Schl.,  A.  longifoliics  Brogn.  (raro),  A.  rigidics 
Gein.  (raro),  Sphenophyllum  emarginatum  Brogn.,  Lepidopàyl- 
lum  horridum  O.  Feistm.,  Cordaites  principalis  Germ.  (freq.), 
C.  foliolatm  Gr.  Eury,  C.  anguloso-striatics  Gr.  Eury,  C.  Zf- 
nearis  Gr.  Eury. 

e)  Specie  puramente  del  Carbonifero  : 
Sphenopteris  acutiloba  Stern.  (rarissima),  Odontopteris  Brardii 
Brogn.  (rarissima),  Aphlébia  filiciformis  Gutb.  (rarissima),  Le- 
pidodendron  aculeatum  Stern.  cf.  (raro),  Z.  rimosum  Stern. 
(raro),  Stigmaria  fìcoides  Brogn.  (raro),  SL  cf.  Eveni  Lesq. 
(rarissima),  Lepidostróbus  variabilis  Lind.  et  Hutt.  (raro),  Si- 
gillaria  (rari  esemplari). 

d)  Specie  proprie: 
Eremopteris  lucensis  De  Stef.  in  schedulis,  Tceniopteris  Zeil- 
Ieri  Bosn.,  Pecopteris  sp.,  Annularia  sp.,   Trizygia  Arcange- 
liana  Bosn.  (freq.),  T.  pteroides  Bosn.  (rara). 

Certamente  la  flora  di  S.  Lorenzo  differisce  dalla  flora  di 
Oppenau,  perchè  manca  di  varie  specie  che  in  quella  figurano 
e  ne  presenta  parecchie  che  in  quella  mancano.  Vi  manca  il 

Sua.  della  Soc,  boi,  ital.  7 
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Cailipteridium  gigas,  la  Neurocallipteris  gleichenoides,  lo  Pfe- 
rophyllum  blechnoides,  il  Rhàbdocarpus  dyadicus,  il  Cardio- 
carpus  Carolae,  lo  SphenophyUum  Tkoni,  \^Rosenì)uscììia  ScfuHr 
chi,  e  vi  figurano  invece  parecchie  altre  specie  che  mancano  in 
quella,  fra  le  quali  principalmente  diverse  specie  proprie  de] 
Carbonifero.  Per  quest'  ultimo  riguardo  specialmente  essa  si  av- 
Ticina  assai  più  alla  flora  di  Gommentry,  ma  non  si  può  fare  a 
meno  di  applicare  ad  essa  pure  le  giuste  considerazioni  dello 
Sterzel.  Manifestamente  le  Galamarie  sono  in  essa  subordinate  alle 
Filicarie,  ed  inoltre  abbiamo  la  scarsità  e  rarità  grande  delle 
Lepidodendree  e  delle  Sigillarle,  insieme  ad  una  preponderanza 
di  specie  Permocarbonifere,  ed  alla  presenza  di  buon  numero  di 
forme  esclusive  e  caratteristiche  del  Permiano  inferiore,  quali 
sono  la  Callipteris  conferta,  le  specie  del  genere  Tceniopieris,  le 
specie  del  genere  Trizygia,  le  Walchia,  ciò  che  costringe,  in 
conformità  di  quanto  fu  ritenuto  dal  cav.  S.  De  Bosniaski,  a  ri- 
ferire quelle  formazioni  al  Permiano  inferiore,  ossia  alla  parte 
inferiore  del  Rotliegenden,  cioè  agli  strati  di  Gusel  dei  geologi 
tedeschi. 


Ck>n  questa  nota  avendo  termine   le  comunicazioni  scientificliei 
è  tolta  la  seduta  a  ore  16. 
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SEDE  DI  PmENZE. 


Adunanza  dbl  dì  12  aprilb  1896. 


^%^ 


'•ti 


v^i 


Il  Presidente  Abgangbli  apre  l'sdnnanza  e  dà  la  parola  all*Ar- 
ohiyista  Bargagli  perchè  faccia  conoscere  i  doni  pervenuti  alla 
Società.  Essi  sono  : 

BuUetin  de  VHerhier  Bo%$ster,  Tom.  I  et  II. 
Archwos  do  Museu  Nacional  de  Rio  Janeiro,  Voi.  "VHI,  1892. 
BuUetin  of  the  Torrey  Botanioal  Club,  Voi.  23,  N.  2.  Februar  1896. 
Wiener  lUustrirU  Garten  Zeitung,  Mftrz  1896,  8  Heft. 
Verona  Agricola,  N.  9,  11,  12,  1896. 

Bollettino  détta  Società  di  Naturalisti  in  Napoli,  Serie  I,  yol.  IX, 
1896,  fase.  20. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  soientifiche. 

Il  Segretario  Baboni  legge  successiyamente  i  seguenti  lavori  : 


LE  SPECIE  E  FORME  VERONESI  DEL  GENERE  OXALIS: 
COMPARSA  DI  OXALIS  VIOLACEA  L.  NELLA  CITTÀ  DI 
VERONA.  —  NOTA  DI  A.  GOIRAN. 

Il  sig.  A.  Beguinot,  con  una  nota  presentata  nella  adunanza 
della  Società  Botanica  Italiana,  sede  di  Roma,  del  2  maggio  1895, 
annunziava  la  scoperta  fatta  da  lui  di  Oxalis  violacea  L.  lungo 
le  sabbie  marine  del  littorale  fra  Nettuno  ed  Astura,  ^  nella 
quale  stazione  questa  bella  specie  ritenuta  originaria  dell'Ame- 
rica del  Nord  sembra  oramai  naturalizzata.  La  nota  dell*  egre- 
gio nostro  collega  di  Roma  ha  richiamato  la  mia  attenzione 
sopra  una  Owalis  a  fiori  violacei  che  da  molti  anni  io  osser- 
vava in  Verona  nel  giardino  del  sig.  Giuseppe  Menegazzoli. 
Questa  OaxUis  vegetava  rigogliosa  in  alcuni  muri,  in  qual- 
che aiuola  e  Ara  le  fessure  dei  gradini  di  una  scaletta  che  dà 
accesso  ad  una  serra.  Più  recentemente  il  sig.  Menegazzoli 


^  Bullettino  della  Società  Botanica  Italiana^  1895,  p.  110. 
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avendo  acquistato  diverse  Orchidacee  tropicali  presso  i  grandi 
stabilimenti  orticoli  dei  signori  Augusto  Von  Geert  e  Linden  a 
Gand,  Veitc)i  e  Canel  a  Londra,  nei  cesti  sospesi  ai  soffitti  delle 
serre  nei  quali  sono  coltivate  e  mantenute  fra  il  muschio  que- 
ste elegantissime  piante,  comparve  una  quantità  straordinaria 
della  Occalis  in  quistione.  Dopo  la  comunicazione  del  sig.  Begui- 
not,  io  attendevo  la  fioritura  della  pianta,  che  in  serra  calda  av- 
venne nel  giorno  28  marzo,  mentre  all'aperto  cade  di  norma 
nella  seconda  metà  di  aprile  o  nella  prima  di  maggio.  La  pianta, 
da  me  studiata  con  ogni  cura,  corrisponde  esattamente  alla 
Oxalis  violacea  L.,  ed  i  miei  esemplari  concordano  perfetta- 
mente con  quelli  favoritimi  dal  sig.  Beguinot.  É  degno  di  nota 
P'  che  nel  suo  giardino  il  sig.  Menegazzoli  non  ha*  mai   coltivato 

f/  Oocalis  violacea,  e  che  la  prima  apparizione  di  questa,  e  negli 

tv  stessi  punti  del  giardino,  coincide  con  la  comparsa  della  var. 

^  purpurea  di  Oxalis  comiculata  e  di  Pteris  eretica. 

In  seguito  alla  comparsa  di    Oxalis  violacea  nella  città  di 
%    t  Verona,  e  dopo  gli  studi  e  le  ricerche  fatte  da  me  sulle  forme 

'  del  genere  Oxalis  che  vivono  entro  i  confini  della  nostra  pro- 

vincia, e  sulla  loro  distribuzione  topografica  in  seno  a  questa, 
non  sarà  inopportuno  presentarne  un  elenco: 

1.  Oxalis  Acetosella  L.,  Pollini  ;  Oxys  pliniana  Cale,  Fona; 
Oxys  flore  albo  Segu.  —  Vernacolo:  Azetosa,  Azetosela,  Erba 
forte,  Pan  cuco  I 

Cresce  abbondantemente  e  per  lo  più  gregaria  tanto  nel  Monte 
Baldo  quanto  nei  Monti  Lessini,  di  preferenza  nei  luoghi  bo- 
schivi e  selvatici:  dalle  zone  subalpina  e  montana  si  avanza 
verso  la  pianura,  talché  si  trova  presso  Verona  nella  Valle  di 
Avesa  (m.  130).  !  —  Fiorisce  da  aprile  a  giugno  dipendentemente 
dalla  altitudine. 

2.  Oxalis  violacea  L.  —  Comparsa  nella  città  di  Verona, 
verso  Tanno  1882,  nel  giardino  del  sig.  Giuseppe  Menegazzoli. 
È  pianta  originaria  dell'America  del  nord:  la  sua  apparizione 
è  certamente  dovuta  a  semi  importati  con  la  introduzione  di 
piante  ornamentali,  esotiche.  È  in  fiore  da  marzo  a  maggio. 
Nei  luoghi  sufficientemente  riparati,  la  Oxalis  violacea  si  man- 
tiene vivace  all'aperto  anche  durante  la  stagione  invernale. 

3.  Oxalis  stricta  L.,  PoUin.  —  Vernacolo:  Pancuco  de 
fior  zalo. 
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Abbondante  nelle  ortaglie,  al  margine  dei  campi,  nelle  siepi, 
dalla  pianura  estendendosi  ai  piedi  delle  ultime  diramazioni  delle 
nostre  prealpi  ove  scompare.  In  Verona  e  nei  dintorni  cresce 
copiosissima,  frequentemente  in  società  con  la  specie  seguente. 
Da  giugno  ad  ottobre. 

4.  OxALis  coRNicuLATA  T.,  PoUin.  ;  Owps  lutea  del  Ciucio, 
0  Trifoglio  acetoso  corniculato  et  serpeggiante  del  Lobelio  Fona; 
Oxps  lutea  Segu.  —  Vernacolo.  Pancuco  de  fior  zalo.  La  deno- 
minazione dialettale  della  0.  comiculata  risale,  e  probabilmente 
è  anteriore,  ai  tempi  di  Segujer  (a.  1745). 

Nei  muri,  lungo  le  vie  e  le  siepi  nella  intera  provincia,  dal 
piano  innalzandosi  ad  altitudini  anche  considerevoli:  cosi  p.  e. 
nei  Lessini  fa  a  Romagnano  (m.  360)  di  Valpantenal;  nella 
Val  d'Adige  a  Belluno  veronese  (m.  148)!  ove  fu  pure  raccolta 
dal  Facchini;  nel  M.  Baldo  alla  Ferrara  (m.  817)1.  —  Sono 
varietà  insigni: 

J3  VILLOSA  {M.  B,  in  Reichb.  FI.  germ.  excurs.)  —  Nei  muri 
della  città  di  Verona  specialmente  fuori  Porta  Nuova,  a  sini- 
stra uscendo  di  città,  insieme  alla  specie. 

r  PURPUREA  Pari.  €  Flores  flavi  vel  aurantiaci  !.  Folla  in 
«  pianta  viva  intense  purpurea,  exsiccatione  virescunt  !  !.  >  — 
In  Verona  nei  giardini  e  nelle  ortaglie  assieme  alla  specie,  ed 
alle  sponde  del  lago  di  Garda  a  Castelletto  di  Brenzone. 

S  VARIEGATA.  Foliis  plus  minusvo  variegatis.  —  Qualche 
volta  frammista  alla  var.  y. 

La  specie  e  le  sue  varietà  sono  in  fioritura  da  febbraio  a  no- 
vembre se  la  stagione  corre  mite. 

Ritengo  che  il  Segujer  nella  sua  Oooys  Mea  abbia  benanco 
compreso  0.  strida,  essendo  poco  verosimile  che  quest'ultima 
non  crescesse  nei  dintorni  di  Verona  ai  tempi  del  sagacissimo, 
e  puossi  aggiungere  primo,  illustratore  della  flora  veronese.  Il 
Pollini  (FI.  ver.,  II,  pag.  88)  sospetta  che  0.  siricta  possa  essere 
una  varietà  di  O.  corniculata:  sta  il  fatto  che  io  ho  osservato 
di  frequente  non  pochi  esemplari  i  quali  sembrano  accennare  a 
forme  di  passaggio  dall'una  all'altra  specie. 
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CONTRIBUTO  ALLA  FLORA   RUDERALE  DI  ROMA.   NOTA 
DI  F.  CORTESI  E  L.  SENNI. 


La  flora  ruderale  della  città  di  Roma,  per  la  ricchezza  delle 
specie,  essendo  Roma  una  delle  città  che  contenga  maggior  nu- 
mero di  monumenti,  ha  richiamato  già  V  attenzione  dei  botanici, 
ma  le  loro  ricerche  si  sono  limitate  ad  un  solo  monumento  e 
quello  che  fu  maggiormente  studiato  è  il  Colosseo,  su  cui  ab- 
biamo tre  lavori  abbastanza  importanti.  '  Nostro  intendimento 
nella  pubblicazione  di  questo  lavoro  non  è  davvero  quello  di 
compilare  una  flora  ruderale  di  Roma,  ma  di  fare  un  elenco, 
che  ci  studieremo  di  rendere  più  completo  possibile,  delle  piante 
vascolari  che  crescono  sulle  mura  e  nelle  vie,  nelle  piazze,  sui 
monumenti,  sui  ruderi  contenuti  nel  perimetro  di  dette  mura, 
elenco  che  sarà  utile  a  colui  che  si  accinga  a  pubblicare  una 
completa  flora  ruderale  di  Roma,  lavoro  di  un  genere  cosi  dif- 
fuso presso  le  altre  nazioni,  ma  di  cui  la  nostra  letteratura 
scientifica  è  quasi  del  tutto  priva. 

In  questa  pubblicazione  sono  solo  registrate  le  piante  da  noi 
stessi  raccolte  e  conservate  nei  nostri  erbari,  non  avendo  vo- 
luto ricorrere  né  alla  compilazione,  né  alla  consultazione  di 
altri  erbari  privati  o  d' Istituti  scientifici,  allo  scopo  di  rendere 
il  lavoro  maggiormente  originale. 

IL 
Prima  Centuria. 

PoLYPODiUM  VULGARE  L.  —  Comuue  *  sui  muri  umidi. 
AsPLENiDM  Trichomanes  L.  —  Comuno. 


*  Vedi  Sebastiani,  Enumeratto  plantarum  Amphitheatri  Flami.  — 
Fiorini-Mazzanti  Contessa  E.,  Florida  del  Colosseo  in  Atti  Acc. 
Pont.  Nuovi  Lincei,  T.  XXIX,  1876.  —  Dbakin  Richard,  Flora 
of  the  Colosseum  of  Rome,  Londra,  1873. 

Ma  giova  notare  che  oggidì  il  botanico  recandosi  al  Colosseo 
invano  cercherebbe  molte  specie  registrate  in  questi  lavori,  essendo 
stato  questo  monumento  pulito  con  abbastanza  cura  dagli  arbusti 
e  dalle  altre  piante  di  maggior  mole. 

•  S'intende  che  le  indicazioni:  comune^  rara  ec,  si  riferiscono  all'ab- 
bondanaa  o  alla  rarità  della  specie  sui  muri,  ruderi,  monumenti  eo. 
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ÀSPLENIUM  Adiantum  nigrum  L.  —  Pìù  rara  delle  precedenti, 
qua  e  là  sulle  mura  urbane. 

Adiantum  Gapillus  Veneris  L.  —  Comunissimo  sui  muri  umidi. 

PiNus  PiNEA  L.  —  Mura  di  Porta  Pinciana.  Febbraio. 

OuPRESSUS  SEMPERViRENS  L.  —  Mura  Urbane  del  Pincio.  Aprile. 

Oynodon  daotylon  Pers.  —  Comune.  Agosto. 

Avena  barbata  Brot.  —  Comunissima.  Aprile. 

ScLEROCHLOA  RIGIDA  Pauz.  —  Comunissima.  Giugno. 

PoA  ANNUA  L.  —  Comunissima.  Marzo. 

KoELERu  PHLEOIDES  Pors.  —  Al  Colossoo  0  qua  e  là  sulle  mora. 
Giugno. 

TRincuM  viLLOSUM  PB.  —  Comunissimo.  Aprile. 

Aegilops  ovata  L.  —  Comune.  Maggio. 

Arum  italicum  Mill.  —  Abbondante  nelle  parti  dei  muri  ove  si 
è  accumulata  molta  terra.  Maggio. 

Smilax  aspera  L.  —  Sulle  mura  rara.  (Mura  presso  Porta  Pin- 
ciana). Settembre. 

Aluum  suaveolens  Jacq.  — -  Al  Colosseo.  Agosto. 

—  Ampeloprasum  L.  —  Abbondante  sui  vecchi  muri  e  sui  ru- 

deri. Maggio, 
QuERCUS  Ilex  L.  —  Ne  abbiamo  trovata  una  sola  pianta  sulle 

mura  della  città,  in  quella  parte  che  ò  detta  il  e  Muro 

torto.  >  Maggio. 
Urtica  membranacea  Poir.  —  Comunissima.  Aprile. 
Parietaria  ofpicinalis  L.  —  Comunissima.  Giugno. 
fi  DIFFUSA  M.  et  K.  —  Più  rara  della  specie.  (Mura  di 

Porta  Pinciana,  Colosseo). 

—  lusitanica  L.  —  Rara.  (Mura  di  Porta  Pinciana).  Giugno. 
Ficus  carica  L.  —  Abbondante  sulle  mura  e  sui  ruderi.  Luglio. 
EuPHORBiA  HELioscoPiA  L.  —  Comuue.  Marzo. 

—  Oharacias  L.  —  Non  comune.  (Mura  di  Porta  S.  Sebastiano). 

Aprile. 
Mercurialis  annua  L.  —  Comunissima.  Febbraio. 
PoLYGONUM  AVicuLARE  L.  —  Comuuo  sui  ruderi,  nelle  vie  ecc. 

Settembre. 

—  AvicuLARE  y.  DEPREJSsuM  Meisn.  —  Comune  nei  luogi  calpe- 

stati delle  vie  e  piazze  urbane. 
Laurus  nobilis  L.  —  Mura  di  Porta  Pinciana.  Marzo. 
OsYRis  ALBA  L.  — •  Rara.  (Mura  di  P.  Pinciana,  Colosseo).  Giugno. 
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Clematis  Vitalba  L.  —  Comune.  Luglio. 
Papaver  Rhoeas  L.  —  Coraunissima.  Aprile. 
Fumaria  ofpicinalis  L.  —  Ck)munissiraa.  Marzo. 

—  PARViFLORA  Lam.  —  Più  rara  della  specie  precedente.  Aprile. 

—  MURALI»  Sond.  —  Comune.  Aprile. 

—  CAPREOLATA  L.  —  Comune.  Aprile. 

Cheiranthus  Cheiri  L.  —  Comune  sulle  mura,  specialmente 

nella  parte  meridionale.  Marzo. 
Cardamine  hirsuta  L.  —  Comune.  Marzo. 
DiPLOTAXis  ERUC0IDE3  DC.  —  Comuuissima.  Fiorisce  tutto  l'anno. 
Draba  VERNA  L.  —  Comune.  Febbraio. 
Thlaspi  Bursa-pastoris  L.  —  Comunissima.    Fiorisce   tutto 

r  anno. 
Lepidium  graminifolium  L.  —  Comunissimo.  Settembre. 
Capparis  spinosa  L.  fi.  RUPESTRis  (S.  ot  Sm.)  —  Comunissima 

sulle  mura  urbane  e  sui  ruderi.  Agosto. 
Reseda  alba  L.  —  Comune  sulle  mura  della  città  comprese  fra 

Porta  S.  Paolo  e  Porta  S.  Sebastiano.  Marzo. 
-^  Phyteuma  L.  —  Comune  sulle  mura  della  città  comprese  fra 

Porta  S.  Paolo  e  Porta  S.  Sebastiano.  Marzo. 
Gypsophila  saxifraga  L.  —  Comune.  Agosto. 
Cerastium  vulgatum  L.  —  Comune.  Aprile. 

—  PUMiLUM  Court.  —  Raro.   (Su  alcuni   ruderi  al   Palatino). 

Aprile. 
Stellaria  medu  Vili.  —  Comunissima.  Fiorisce  tutto  Tanno. 
Geranium  molle  L.  —  Comune.  Aprile. 
— -  Robertianum  L.  —  Comune  sulle  mura  umide  o  fresche. 

Aprile. 
Erodium  romanum  L'Hérit.  —  Sulle  mura  e  sui  ruderi,  non 

comune.  Aprile. 
Oxalis  cornicolata  L.  —  Comunissima.  Fiorisce  tutto  l'anno. 
Tribulus  terrestris  L.  —  Su  alcuni  ruderi  al  Palatino.  Agosto. 
Olea  europaea  L.  —  Raro.  (Al  Palatino  sopra  un  rudero). 
Phyllirea  varubilis  Timb.  et  Lor.  —  Qua  e  là  sulle  mura. 

(Mura  di  Porta  Pinciana).  Marzo. 
Vinca  minor  L.  —  Rara.  (Mura  di  Porta  Pinciana,  Colosseo). 

Marzo. 
Heliotropium  europaeum  L.  —  Comune.  Agosto. 
Vkrbascum  sinuatum  L.  —  Comune.  Settembre. 
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Antirrhindm  tortdosum  Bosc.  —  Comunissimo.  Agosto. 

—  MAJUS  L.  — -  Più  raro  della  specie  precedente.  Maggio. 
LiNARiA  Cymbalaru  MìU.  —  Gomanissima.  Marzo. 
Veronica  arvensis  L.  —  Ck)munissima.  Marzo, 

—  HEDERAEFOLU  L.  —  Oomunissima.  Marzo. 

—  Cymbalaria  L.  —  Oomunissima.  Marzo. 

Satdreja  graeoa  L.  —  Qua  e  là  sulle  mura  e  sui  ruderi. 

Luglio. 
Salvia  Verbenaca  L.  —  Qua  e  là  sulle  mura  e  sui  ruderi. 

Aprile. 
Marrubium  vulgarb  L.  —  Mura  di  Porta  S.  Giovanni.  Maggio. 
Teucridm  flavom  L.  —  Comunissimo  sulle  mura.  Giugno. 
ACANTHUS  MOLLis  L.  —  Colosseo,  Palatino,  Foro  Romano.  Aprile. 
Pistacia  Lentiscus  L.  —  Mura  di  Porta  Pinciana,  Colosseo. 

Aprile. 
Rhamnus  Alaternds  L.  —  Sulle  mura  e  sui  ruderi.  Aprile. 

—  cathartica  L.  —  Rara.  (Al  Palatino).  Marzo. 

CoLUTEA  arborescens  L.  —  Rara.  (Mura  di  Porta  Pinciana). 

Aprile. 
Rubus  discolor  L.  —  Comune  sulle  mura.  Luglio. 

—  CAESius  L.  —  Comune  sulle  mura.  Luglio. 
Seddm  album  L.  —  Comune  sulle  mura.  Maggio. 

—  ALTissiMUM  L.  —  Comunissimo.  Maggio. 

Ammi  Majos  L.  —  Qua  e  là  sulle  mura  e  sui  ruderi.  Aprile. 

Perula  communis  L.  —  Comune  sulle  mura  e  sui  ruderi.  Giugno. 

Hedera  Helix  L.  —  Comunissima.  Settembre. 

fi  CHRYSOOARPA  Teu.  —  Rarissima.  (Mura  di  Porta  S.  Se- 
bastiano.) Febbraio. 

Sherardia  arvensis  L.  —  Comune.  Aprile. 

Rdbia  peregrina  L.  —  Comune.  Maggio. 

Vaillantia  muralis  L.  —  Comunissima.  Marzo. 

Lonicera  implexa  L.  — -  Comune  sui  muri  e  sui  ruderi.  Maggio. 

Centranthus  ruber  DC.  —  Comunissima.  Maggio. 

fi.  albiflorus.  ~  Rarissima,  con  la  specie.   (Mura  di 

Porta  Pinciana). 

ScABiosA  CoLUMBARiA  L.  —  Sullo  mura.  (Mura  di  Porta  Pinciana). 
Settembre. 

TossiLAGo  Farfara  L.  —  Rara.  (Al  Palatino  sopra  lo  stadio). 
Marzo. 
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Erigeron  linifolius  L.  —  Al  Palatino  su  alcuni  ruderi.  Giugno. 

—  CANADENsis  L.  —  Oomuno.  Settembre. 

Belus  annua  L.  —  Qua  e  là  s^Ile  mura,  al  Palatino,  al  Fòro 
Romano  ecc.  Marzo. 

—  PERENNis  L.  —  Qua  e  là  sulle  mura,  al  Palatino,  al  Fòro 

Romano  ecc.  Marzo. 
Senecio  vulgaris  L.  —  Comunissima.  Fiorisce  tutto  Tanno. 
Calendula  arvensis  L.  —  (Jomune.  Aprile. 
Phagnalon  sordidom  do.  —  Comune.  Settembre. 

—  rupestre  DC.  —  Comune.  Aprile. 
Hypochaeris  aetnensis  B.  et  H.  —  Comune.  Maggio. 
SoNGHUS  TENERRiMUS  L.  —  Comunissimo.  Luglio. 


CHE  COSA  SIA  IL  CHOIROMYCES  MEANDRIFORMIS 
(SARDOUS)  DI  GENNARI  E  DE  NOTARIS  PUBBLICATO 
NELL'ERBARIO  CRITTOGAMICO  ITALIANO  N.  185(1185), 
ANNO  1864.  PER  IL  DOTT.  O.   MATTIROLO. 

Classificando  le  Tuberacece  del  Museo  del  R.  Orto  botanico 
di  Pisa,  che  il  chiarissimo  prof.  G.  Arcangeli  mi  volle  gentil- 
mente comunicare,  venni  in  questi  giorni  a  conoscenza  di  una 
forma  che,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  trovai  mai  registrata 
in  alcun  repertorio  micologico  e  della  pubblicazione  della  quale 
non  avevo  mai  avuto  notizia.  * 

La  Tuberacea  in  discorso  è  indicata  sotto  il  nome  di  Choi- 
romyces  meandriformis  (Sardous),  che  il  chiarissimo  professore 
Patrizio  Gennari  dell*  Università  di  Cagliari  fece  pubblicare 
nel  1864  nella  collezione  àeW  Erbario  Crittogamico  italiano 
al  N.  185  (1185)  colla  seguente  descrizione  firmata  colla  nota 
sigla  del  chiarissimo  prof.  De  Notaris. 

185  (1185)  Choiroinyces  meaudriformls  Sardous. 
Asci  ampli,  crasse  clavati,  7,  8  spori,  Sporidia  1-2  serialia 
sphcerica,  juniora  Icevia,  nucleolis  pluribìis  hyalinis  foeta. 


*  Nella  Sylloge,  Voi.  8  (1889)  Tuberacecs  auctore  D.  J.  Paoletti, 
manca  pure  ogni  menzione  di  questa  forma,  che  non  è  ricordata  pure 
da  Hesse. 
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demum  superficie  papUlis  obtusis,  miniUissimis,  confertis 
muriculata. 

Sporidia  in  Choiromycete  meandriformi  (Corda  le,  VI  ed. 
Zobel.  Tab.  XIV,  fig.  110  sub  Rhizopogone-Tulasne  Fung.  Hypog. 
170,  tab.  XIX,  fig.  VII,  atque  Vittad.  Moaograph.  Tuberacea- 
rum,  51,  Tab.  II,  fig.  1  et  III,  fig.  1)  *  in  specimine  a  CI.  Vit- 
tadinio  aeqice  ac  in  Ligusticis,  papillis  elongatis,  discretis, 
echinulata. 

An  varietas,  an  status  tantum  Ch.  meandriformis  ?  (De 
Notaris). 

Nella  Sardegna  meridionale  presso  Iglesias.  1864,  Gennari. 

Le  parole  che  chiudono  la  descrizione  mi  decisero,  ipso  facto, 
allo  studio  accurato  deli*  esemplare  del  Museo  Pisano,  nel  quale 
con  mia  grande  sorpresa  rinvenni  la  Terfezia  Magnusii,  che 
io  avevo  descritto  nell'anno  1885,  ritenendola  non  ancora  stu- 
diata da  alcuno  ;  poiché  io  credo  che  nessuno,  anche  conoscendo 
r  esistenza  del  Choiromyces  meandriformis  (Sardous)  dell'  Er- 
baHo  crittogamico,  avrebbe  potuto  sospettare  che  sotto  quel 
nome  notissimo  si  potesse  nascondere  un'altra  specie  cosi  dif- 
ferente, distinta  e  caratterizzata  come  lo  è  la  Terfezia  Magnusii. 

Stimando  cosa  inutile  ripetere  quanto  ampiamente  ho  trattato 
nel  mio  lavoro,*  mi  limiterò  in  questa  nota  ad  accennare  che 
il  carattere  distintivo  di  principal  momento  fra  la  Terfezia  Ma- 
gnusii ed  il  vero  Choiromyces  meandriformis  di  Vittadini 
(come  ho  potuto  rilevare  coli*  esame  di  esemplari  autoptici)  ' 
sta  nel  tipo  delle  spore. 

Nella  Terfezia  Magnusii  *  le  spore  sono  sferiche,  hanno  un 
episporio  (comprendendo  in  esso  lo  strato  del  Perinio)  resistente, 
leggermente  colorato  in  giallo  splendente  e  munito  di  numero- 


*  Tanto  questa  come  la  citazione  di  Corda,  vanno  cosi  modificate: 
Corda,  Tab.  XIII.  Vittadini,  Tav.  IV,  fig.  X. 

•  O.  Mattirolo.  —  Illustrazione  di  tre  nuove  specie  di  Tuberacece 
italiane.  Memorie  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Se- 
rie n,  Tom.  XXXVIII,  pag.  16  et  seg.  e  Mattirolo,  Reliquia:  Mo- 
risiana:.  Atti  del  Congresso  botanico  di  Genova. 

•  V.  O.  Mattirolo.  —  Sul  valore  sistematico  del  Choiromyces  gan^ 
gliformis  Vitt.  e  del  Choiromyces  meandriformis  Vitt.  Saggio  critico. 

*  V.  Mattirolo.  —  iWiweraztone,  ecc.  Tav.  1,  fig.  12,  e  Tav.  II, 
fig.  8. 
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sissime,  regolari  e  minutissime  punteggiature,  assolutamente 
difTerenti  dalle  punte  o  meglio  dalle  numerose  rilevatezze  ba- 
stonciniformi  ad  apice  ottuso  ed  anche  lievemente  capitate,  che 
caratterizzano  invece  le  spore  del  Choiromyces  meandn'formis 
di  Vittadini.  * 

n  dubbio  espresso  dal  De  Notaris  nella  sua  descrizione  (an 
varielas,  an  status  tantum  Ch.  meandrlformis  ?),  secondo  il 
mio  parere,  devesi  al  fatto  che  il  De  Notaris  non  avrà  forse 
esaminato  esemplari  freschi  di  Choiromyces  nieandriformis  e 
di  Terfezia  Magnusii,  specie  le  quali  sono  fra  di  loro  essen- 
zialmente differenti,  tanto  per  i  caratteri  esterni,  quanto  per  i 
sistemi  di  venatura  della  loro  carne;  ma  si  sarà  lasciato  con- 
vincere della  loro  affinità  dall'unico  esame  dei  diametri  delle 
spore. 

Le  spore  di  queste  due  specie,  quantunque  tra  loro  differen- 
tissime,  sono  infatti  tutte  e  due  sferiche  misurando  in  media 
21  raicrom.  *  nella  Terfezia  Magnusii  e  microm.  20,6  nel  Choi- 
romyces meandriformis  Vitt.;  quindi  hanno  dimensioni  presso 
a  poco  uguali. 

Gli  esemplari  da  me  descritti  e  quelli  pubblicati  dal  Gennari 
provengono  da  identiche  località. 

Nella  Sardegna  meridionale  presso  Iglesias,  dice  il  Gennari. 
A  Domus  novas  (circondario  di  Iglesias)  trovo  indicato  nel 
mio  lavoro.  Il  nome  volgare  di  questa  specie  è  comune  con 
quello  che  caratterizza  la  Terfezia  Leonis  TuL;  in  Sardegna 
chiamansi  le  due  specie  cumulativamente  coi  nomi  di  Tuvura 
o  Tuvura  de  Arena. 

La  Terfezia  Magnusii  nel  voi.  Vili  della  Syllogo  (Tuberaceae 
auct.  J.  Paoletti)  è  registrata  sotto  il  nome  di  Choiromyces 
Magnusii  Mattirolo.  * 

Ai  due  miei  lavori  sopramenzionati,  credo  potere  inviare  il 
lettore  vago  di  schiarimenti  maggiori,  sul  proposito  della  Ter- 


*  Vedi  Figure  nei  lavori  di  Corda  e  di  Tulasne. 

*  Vedi  le  misurazioni  accorate  registrate  nei  lavori  citati. 

'  Per  riguardo  a  questo  cambiamento  di  nome  generico,  vedi 
Mattirolo,  ^S'ii^  valore  sistematico,,.,  loc.  cit.,  pag.  26;  —  il  mio 
Choiromyces  Magnusii  fu  poi  dal  Chatin  L.  A.  Truffe,  Paris,  Bail- 
lière,  1892,  attribuito  al  Montagne  !  (V.  loc.  cit.,  pag.  26j. 
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fezia  Magnusii,  la  quale  deve  ritenersi  identica  cosa  cogli  esem- 
plari di  Choiromyces  meandriformis  (Sardous)  dei  prof.  Gen- 
nari e  De  Notaris. 

L'identità  fra  queste  due  forme  fu  studiata  sopra  gli  esem- 
plari tanto  dell'Erbario  crittogamico  appartenente  all'Orto  bo- 
tanico di  Pisa,  quanto  su  quelli  appartenenti  alla  stessa  colle- 
zione conservata  nell'  Erbario  di  Ludovico  Caldesi.  * 


INTORNO  ALLA  GALLA  DI  PBMPHIGUS  UTRICULARIUS 
PASS.  —  NOTA  DEL  DOTTOR  C.   MASSALONGO. 

Fra  le  varie  galle  che  sì  sviluppano  sulle  foglie  di  Pistacia 
Terebinthus  L.,  per  impulso  di  afidi,  è  da  annoverare  quella 
che  venne,  per  la  prima  volta,  dal  Réaumur  rappresentata  alla 
tav.  24,  fig.  6  e  tav.  25,  flg.  1  w,  del  voi.  Ili  della  sua  opera 
«  Mómoires  pour  servir  à  l'histoire  des  insectes,  Paris,  1737.  > 
Molto  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  capolavoro  del  Réaumur, 
cioè  nel  1856'  e  più  tardi  nel  1863,'  il  nostro  Passerini  ebbe  il 
merito  di  riconoscere  che  tale  galla  dovevasi  attribuire  ad  una 
specie  nuova  d' afidi,  e  precisamente  al  Pemphigus  uiriculariics 
Pass.  Nel  nostro  paese  questo  cecidio  sembra  abbastanza  raro  : 
il  Passerini  ne  vide  degli  esemplari  provenienti  dalle  Provincie 
di  Pisa  e  Palermo;  recentemente  la  marchesa  M.  Pallavicini- 
Misciattelli  *  lo  indica  nell'agro  romano,  dove  sarebbe  stato  rac- 
colto a  Farfa  dal  Cuboni  ed  al  Circeo  dal  Coletti.  Nel  veneto 
fu  da  me  scoperto,  lo  scorso  mese  di  agosto,  alle  falde  del 
Monte  Baldo,  nel  tratto  della  riviera  veronese  del  lago  di  Garda 
che  estendesi  fra  i  paesi  di  Torri  e  Castelletto  di   Brenzone. 


•  Questo  Erbario  fu  morendo  lasciato  da  Ludovico  Caldesi  al 
Museo  del  R.  Orto  botanico  di  Bologna  nel  1884. 

•  Passerini  G.  —  Gli  insetti  autori  delle  galle  del  Terebinto  e  del 
Lentisco,  ecc.:  €  Giardini,  >  voi.  Ili,  p.  260;  Milano,  1856. 

»  Passerini,  G.  —  Aphidideae  italicae^  in  Archivio  Zool.  Anatom. 
e  la  Fisiologia  di  G.  Canestrini  e  G.  Boria,  voi.  II,  fase.  II, 
p.  195. 

•  Pallavicini-Misciattelli  M.  —  Zoocecidii  FI.  ital.^  conservati  nelle 
collezioni  della  JR.  Stazione  di  patologia  vegetale  in  Roma,  Bull.  Soc. 
hot.  ital.,  1894,  p.  277. 
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Tutti  gli  autori,  sia  zoologi  che  cecidiologi,  i  quali  ebbero  T  oc- 
casione di  parlare  delia  predetta  galla,  si  sono  limitati  a  rile- 
varne soltanto  sommariamente  la  forma  esteriore  sotto  cui  ci  si 
presenta,  senza  però  fare  cenno  di  sorta  della  sua  anatomica 
struttura.  Per  questo  motivo  non  sarà  ftiori  di  luogo,  se  io,  nel 
presente  articolo,  descriverò  con  qualche  dettaglio  il  cecidio  in 
parola,  valendomi  di  esemplari  conservati  in  alcool  da  me  stesso 
raccolti  e  di  altri  comunicatimi  dal  eh.  prof.  G.  Cuboni. 

La  galla  del  Pemphfgtcs  utriciUarius  è  subglobosa,  spesso  irre- 
golarmente lobata;  a  completa  evoluzione  raggiunge  la  grossezza 
di  una  noce,  potendo  misurare  ì\\  diametro  da  20-^  mill.;alla 
superficie  è  glabra.  Incontrasi  sul  rovescio  delle  foglietto  late- 
rali del  terebinto  e  precisamente  alla  base  della  loro  costa  me- 
diana (dove  questa  si  unisce  al  rachide  della  foglia),  molto  più 
di  rado  nella  stessa  regione  di  una  foglietta  terminale.  Il  ce- 
cidio non  è  sessile,  ma  inferiormente  presenta  un  corto  stipite, 
col  mezzo  del  quale  si  attacca  alla  matrice.  Le  foglietto  galli- 
fere  sono  atrofiche,  più  o  meno  sformate,  nonché  variamente 
ripiegate,  ed  in  corrispondenza  dell'  inserzione  della  galla  mo- 
strano inoltre  la  costa  mediana  molto  ingrossata.  L' ostiolo,  rap- 
presentato da  una  fessura,  giace  sulla  pagina  superiore  delle  fo- 
glietto infette  e  lateralmente  al  surriferito  ingrossamento  della 
nervatura  mediana.  Dei  corti  peli  unicellulari,  pachidermici,  tro- 
vansi  inseriti  sopra  un'area  limitata  che  circonda  l'orificio  ostio- 
lare.  Le  pareti  del  cecidio  sono  di  consistenza  carnoso-coriacea  e 
presentano  una  grossezza  di  circa  un  millimetro  e  mezzo;  la 
struttura  delle  medesime,  procedendo  dalla  periferia  verso  il  cen- 
tro, è  la  seguente,  cioè: 

I.  Alla  loro  superficie  si  rileva  dapprima  un'epidermide  for- 
mata di  cellule  poligonali,  colle  membrane  esterne  fortemente 
inspessite  e  cuticularizzate;  fra  le  dette  cellule  incontransi  qua 
e  là  dei  rari  stomi,  dei  quali  alcuni  hanno  l' ostiolo  socchiuso, 
mentre  altri  lo  mostrano  ampiamente  aperto. 

II.  Sotto  air  epidermide  osservasi  lo  strato  corticale,  costi- 
tuito di  più  serie  di  cellule  rotondeggianti,  quasi  prive  di 
amido;  frapposti  a  queste  cellule  stanno  dei  minuti  spazi  o 
meati  aeriferi.  Al  limite  dello  strato  corticale  giace  una  zona 
di  canali  o  lacune  resinifere,  in  prossimità  delle  quali  decorrono 
dei  fasci  fibro-vascolari. 
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ni.  Più  air  interno  esiste  un  parenchima  amilifero,  di  cel- 
lule leptodermiche  irregolari,  le  quali  contengono  copiosi  granuli 
d' amido.  Nello  spessore  di  questo  parenchima,  ma  in  tutta  vi- 
cinanza della  cavità  della  galla,  si  trovano  immersi  numerosi 
altri  fasci  fibro-vascolari,  i  quali  fra  loro  si  anastomizzano  in 
un  denso  reticolo  a  maglie  irregolari,  che  sono  bene  visibili 
sulla  superficie  interna  delle  pareti  del  cecidio.  In  corrispondenza 
di  questi  fasci  sono  scavati  dei  canali  secretori,  simili  a  quelli 
esistenti  nello  strato  corticale,  ma  molto  più  piccoli. 

IV.  Infine  la  cavità  ò  tappezzata  da  una  serie  di  cellule  epi- 
teliali, più  0  meno  allungate  in  direzione  tangenziale. 

Relativamente  allo  stipite  esso  ò  quasi  interamente  formato 
da  un  corpo  legnoso,  da  cui  traggono  origine  i  numerosi  fasci 
che  innervano  le  pareti  della  galla. 


Dal  Presidente  Arcangeli  vien  presentato  a  nome  del  socio  Hat- 
TiROLO  il  seguente  lavoro: 

SULLA  TILLETIA  CONTROVERSA  KUHN  RACCOLTA  IN 
ALBANIA  DAL  DOTT.  A.  BALDACCI.  -  PER  IL  DOTTORE 
O.  MATTIROLO. 

Le  notizie  che  si  leggono  nelle  pagine  162  e  163  del  recen- 
tissimo fascicolo  XII  delle  Untersuchungen  aus  dem  Oesammt- 
gébiete  der  Mycologie,  il  classico  lavoro  di  Oscar  Brefeld 
(Mùnster  1895),  richiamando  l'attenzione  dei  Micologi  sulla 
TUletia  controversa  di  Kuhn,  mi  inducono  alla  presente  breve 
comunicazione  che  ha  riguardo  air  habitat  di  questa  elegante 
Ustilaginea,  sinora,  per  quanto  io  mi  sappia,  conosciuta  nel- 
r  ambito  della  sola  Flora  germanica. 

La  Tilleiia  controversa  di  cui,  malgrado  ripetuti  tentativi, 
non  riuscii  ad  ottenere  la  germinazione  (non  sospettando  quanto 
provò  in  proposito  il  Brefeld,  che  cioè  le  spore  debbano  rima- 
nere per  circa  tre  anni  in  ambiente  umido  prima  di  germinare), 
venne  nell'estate  scorsa  raccolta  dal  dott.  A.  Baldacci  in  Al- 
bania il  4  Agosto  1895  negli  ovarii  dell'  Agropyrum  repens  P.  B. 
che  fa  parte  della  collezione  Baldacci,  Anno  1895,  Iter  albani- 
cum  (epiroticum)  tertium,  n.  212.  La  località  è  situata  sui 
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fianchi  N.  0.  del  Pindo  (Epiro  turco)  fra  Prosgoli  e  Metzovon 
nel  <  yilayet  »  di  Janina,  a  mezza  giornata  circa  di  cammino 
dal  classico  passo  del  Lakmon.  * 

Questa  nuova  località  della  Tilleiia  controversa  Kuhn  con- 
forta r  opinione  gentilmente  comunicatami  (in  litt.  14  XII,  1895) 
dall'illustre  prof.  P.  A.  Saccardo  al  quale  furono  inviati  per 
esame  campioni  dei  materiali  raccolti  dal  dott.  Baldacci;  che 
cioè  la  Tilletia  controversa  debba  trovarsi  anche  in  Italia  e  che 
quindi  essa  si  deve  svolgere  in  un*  area  più  vasta  di  quella  che 
oggi  le  si  ritiene  propria. 

La  Tilletia  controversa  fu  fatta  conoscere  da  J.  Kuhn*  nel- 
r  anno  1874  e  da  lui  pubblicata  nei  Fungi  Europaei  di  Raben- 
horst  al  N.  1896.  *  Essa  è  caratterizzata  dal  tipo  delle  sue  spore 
sferiche  le  quali  misurano  in  media  un  diametro  di  21  micro- 
millimetri.  * 

L'  episporio  della  Tilleiia  controversa  è  di  colore  giallo-oli- 
vaceo,  chiaro  e  brillante,  nettamente  areolato,  con  areole  irre- 
golarmente poliedriche,  simili  per  la  loro  forma  e  disposizione 
a  quelle  proprie  ad  alcune  specie  di  Tuberacee.  '  Le  areole  hanno 


*  Secondo  le  indicazioni  del  dott.  Baldacci  è  questa  una  delle  po- 
che e  ristrette  località  dell*  Albania  in  cui  il  pascolo  è  riservato  ai 
soli  animali  bovini,  quando  le  mandre  discendono  dalle  praterie 
degli  alti  monti. 

Gli  esemplari  àelV  Agropyrum  raccolti  dal  dott.  Baldacci  secondo 
le  osservazioni  del  prof.  Heldreich  possono  riferirsi  a  tre  forme  di- 
stinte. Abbiamo  cioè  fra  questi: 

a)  forme  con  glumelle  glabre,  o  quasi  glabre,  muticbe; 

b)  forme  con  glumelle  lungamente  ciliate  sul  margine  e  sulle 
nervature  ; 

e)  forme  con  glumelle  ciliate  e  lungamente  aristate. 

«  Hedwigia,  1874. 

'  Esemplari  di  questa  specie  trovansi  nelle  seguenti  collezioni: 
N.  210,  Kunze,  Fungi  selecti  ;  N.  1217,  Thtimen,  Mycotheca,  Ne  par- 
lano tra  gli  altri;  Winter  (1884),  Die  Filze  in  Rabenhorst,  pag.  110, 
N.  147;  Saccardo  (1888;,  Sylloge,  voi.  VII,  p.  483;  Schroeter  (1889), 
Die  Filze  SchlesienSj  p.  277;  Fischer,  ApergUj  p.  49. 

*  Come  materiale  di  confronto  mi  servi  quello  di  Kunze  gentil- 
mente favoritomi  dal  prof.  Saccardo. 

*  Ricordo  a  questo  riguardo  le  spore  del  Choiromyces  Terfezioides 
Mattirolo  (vedi  Illustrazione  di  tre  nuove  specie  di  Tuberaceae  ita- 
liane, Torino,  1887)  che  sono  per  la  loro  forma  quasi  identiche  a 
queste. 
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una  larghezza  media  di  circa  3  a  3,5  micromillimetri,  quatii- 
tdflque  ve  ne  siano  di  quelle  piccolissime  e  di  quelle  assai  più 
grandi  e  irregolarmente  conformate.  L'altezza  o  sporgenza  delle 
maglie  del  reticolo  episporico  sulla  superficie  della  spora  stessa 
può  essere  calcolata  a  2-2,5-3  micromillimetri  (da  misure  otte- 
nute  sopra  sezioni  di  spore). 

La  Tilletia  controversa  è  stata  incontrata  finora  in  Germania  in 
differenti  località  (V.  Aut.  cit.)  negli  ovari  del  Triticum  re* 
pens  L.,  Triiicum  glancum  Desf.  e  Triticum  vulgaf^e  Yììl.  Se- 
condo' quanto  si  legge  nei  lavori  di  Schroetei*,  nella  SuUoge  di 
Saccardo,  il  micelio  di  questa  specie  sarebbe  perennante  nel  ri- 
zoma delle  piante  ospiti.  L' infezione,  probabilmente,  deve  avve- 
nire per  mezzo  degli  sporidii  che  penetrano  nelle  pianticelle 
germ(^lianti.  A  questo  modo  di  infezione  farebbe  pensare  la 
maniera  di  comportarsi  delle  spore,  le  quali  nelle  colture  de- 
scritte dal  Brefeld  rimasero  inattive  per  due  anni  e  mezzo  in 
terra  in  una  cantina,  e  solamente  germinarono  dopo  questo  lun- 
ghissimo periodo  di  tempo.  * 

Il  Segretario  Baroni  presenta  una  comunicazione  inviatagli  nel 
mese  decorso  da  Massaua  dal  socio  Michblbtti  : 

FLORA  DI  CALABRIA.  ^  TERZA  CONTRIBUZIONE  (FANE- 
ROGAME, 2*CENTURU)  DI  L.  MICHELETTL 

Aiutato  da  mia  figlia  Lucilla,  che  riordinò  e  trascrisse  le  eti- 
chette della  mia  collezione,  ho  potuto  compilare,  sebbene  io  mi 
trovi  in  Africa,  questa  nota,  alla  quale  però  difilcilmente  pò* 
tranne  seguire  le  altre  prima  del  mio  ritorno  in  Italia. 

Poaeeae» 

101.  Anthoxanthum  odoUatdm  L.  —  Nei  colli  a  nord-est  di 
Catanzaro.  Aprile  1895. 


*  Wit'  kSfmm  MerMeh  annehmen;  dice  '  il  Breféid,'  dàss  die  Spóréfi 
auch  in  der  Natur  frUheatens  nach  tuMi*  JahreW  aééktimèn^  nach  wei" 
teren  zwei  Jahren  aber  abgestorhen  sind. 

Gli  esperimenti  di  Brefeld  fecero  conoscere  nella  Tilletia  contro* 
vena  i  conidii  primari!  filamentosi  fosionantisi,  dai  quali  si  produ* 
coito  oonièii'faieifor&v 


Bull.  déOa  Soe,  hoL  itaL 
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102.  Ltqeum  Spartum  L.  —  Colli  di  S.  Maria.  Aprile  1895. 

103.  Andropogon  hirtus  L.  —  Lungo  la  strada  di  S.  Leonardo 

nei  colli  che  costeggiano  la  Fiumarella.  Settembre  1805. 

104.  Ampblodesmos  tenax  Lk.  —  Frequente  nelle  colline  creta- 

cee di  Calabria.  Aprile,  Maggio. 

105.  Melica  ciliata  L.  J3  Maonolii  Gr.  et  Godr.  —  Alla  Por- 

tella  (Catanzaro).  Maggio  1895. 

106.  ScLBROCHLOA  RIGIDA  Pauz.  —  Nel  greto  del  Mosofolo.  Mag- 

gio 1895. 

107.  Aegilops  triaristata  W.  —  Nel  greto  del  Mosofolo.  Lu- 

glio 1895. 

Araceae. 

108.  Arum  rrALicuM  Mill.  —  Lungo  la  Fiumarella.  Aprile  18^. 

Juncaeeae. 

109.  LuzDLA  Forsteri  DC.  —  Luoghi  selvatici  nei  colli  a  nord- 

est di  Catanzaro.  Aprile  1895. 

Asparagaeeae. 

110.  Ruscus  ACDLEATUS  L.  —  A  S.  Leonardo,  lungo  le  strade 

ombreggiate  da  alberi.  Marzo  1895. 

111.  Smilax  aspeba  L.  —  Nelle  siepi  a  S.  Leonardo.  Settembre, 

Ottobre  1895. 

Liliaeeae. 

112.  Allium  nigrum  L.  —  Nei  frumenti  presso  S.  Maria,  Apri- 

le 1895. 

Iridaceae. 

113.  Gladiolus  segetum  Gawl.  —  Nei  frumenti  presso  S.  Maria. 

Aprile  1895. 

114.  Hermodaotylus  tubbrosus  Pari.  —  Nei  colli  catanzaresi 

sotto  Pratica.  Aprile. 

Qaercaeeae. 

115.  QuBROUS  iLBx  L.  —  Nei  boschi  presso  Pontegrandé.  Aprile. 
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Urticaeeae. 

116.  tlRtiOA  MEMBRANACEA  Poìf.  —  Nei  rottami  e  sui  muri  a 

secco  nel  fondo  Tubolo  sotto  Bellavista.  Giugno. 

Eapliorbiaceae. 

117.  EuPHORBiA  Oharacias  L.  —  Nei  colli  sopra  la  Piumarella 

sotto  Pratica.  Marzo. 

Brassieaeeae. 

118.  Cardaminb  hirsuta  L.  —  Luoghi  erbosi  lungo  la  Fiuma- 

rella.  Aprile. 

119.  Dentaria  bulbifera  L.  —  Luoghi  ombrosi  nei  colli  a  nord- 

est del  cimitero.  Aprile. 

120.  Draba  muralis  L.  •—  Luoghi  selvatici  nei  colli  a  nord-est 

di  Catanzaro.  Aprile. 

121.  Draba  verna  L.  —  Comune  nei  colli  catanzaresi.  Marzo. 

122.  Lepidium  Draba  L.  —  Nei  margini  dei  campi  e  luoghi  er- 

bosi fra  Pontegrande  e  il  cimitero  di  Catanzaro.  Aprile. 

123.  Calepina  Corvini  Desv.  —  Incolti  lungo  la  Fiumarella. 

Maggio. 

Diantliaceae. 

124.  DiANTHUS  Armeria  L.  —  Lungo  le  strade  alle  falde  della 

Sila.  Raccolse  Cap.*  F.  Valentino;  Agosto  1894. 

125.  CERAsnuM  ARVENSE  L.  —  Margini  delle  strade  e  nelle  siepi 

fra  Catanzaro  e  Pontegrande.  Aprile. 

Portalaeaceae. 

126.  Portulaca  oleracea  L.  —  Nei  coltivati.  Settembre. 

Paronycliiaeeae. 

127.  PoLYCARPON  TETRAPHYLLUM  L.  —  Comuno  luugo  le  Strade. 

Giugno  1894. 

Malraceae. 

128.  Malope  malacoidbs  L.  —  Fuori  Porta  Marina,  nei  poderi. 

Maggio  1895. 
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Geranlaeeae. 

1}Ì9.  .OsRANiUM  RoBEUTiANUM  L.  —  LuogU  erbosi  nei  coUi  pre(S80 
il  cimitero  di  Catanzaro.  Aprile  1896. 

130.  Erodidm   cicdtaridm   L'Hérit  —  Nei  colli  di  S.  Maria. 

Aprile  1895. 

131.  —  MALA.(K)iDES  W.  —  Collina  di  S.  Maria.  Aprile  1895. 

Ericaeeae. 

132.  Arbutus  Unedo  L.  —  Nei  boschi  fra  il  cimitero  e  Ponte- 

grande.  Aprile  1895. 

133.  Eriga  arborea  L.  —  Nei  boschi  a  nord-est  di  Catanzaro. 

Aprile  1895. 

Gentianaceae. 

134.  Chlora  perfoliata  L.  —  Luoghi  acquitrinosi  scoscesi  nei 

colli  di  Catanzaro.  Giugno  1895. 

Borraginaceae. 

13J5.  Cerinthe  aspera  Roth.  —  Nei  colli  lungo  il  Mosofolo. 
Maggio  1895. 

—  b.  CONCOLOR  Ces.  —  Nei  colli  catanzaresi  con  la  specie. 

136.  EcHiDM  ITALICDM  L.  —  (Lug.,  Ag.).  Colli  catanzaresi. 

137.  —  yuLGARE  Jj.  —  (Mag.,  Ag.).  Ibidem. 

138.  Lithospermdm  purpurbo-coeruleum  L.  —  Nei  colli  dietro 

al  cimitero.  Aprile  1895. 

139.  BoRRAOo  oPFiciNALis  L.  —  Nei  coltivati  sotto  Bellavista. 

Maggio  1895. 

140.  Anchdsa  ondulata  L.  —  Tratti  erbosi  nel  greto  della  Fiu- 

marella.  Aprile  1895. 

141.  Heliotropium  europaedm  L.  —  Nei  campi  sotto  Bellavista. 

Luglio  1895. 

Solanaeene. 

142.  Lycium  edropÀeum  L.  —  (Mag.,  Giù.).  Siepi  e  scarpe  delle 

strade  intorno  a  Catanzaro. 

143.  SoLANUM  NiGRUM  L.  —  (Prim.,  Aut).  Incolti  negli  orti  e 

nei  campi  catanzaresi. 

—  a.  MOSCHATDM  Presi.  —  Con  la  specie,  quasi  tutto  l'anno. 
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Seroftalariaeeae. 

144.  Vbrbascum  Blattaria  L.  —  Nei  luoghi  erbosi  sotto  Bella- 

vista. Luglio  1895. 

145.  —  SINUATUM  L.  —  (Giù.,  Ott.). 

146.  Scrofularia  nodosa  L.  —  Nei  colli,  presso  le  siepi  e  luogo 

i  fossi.  Agosto  1895. 

147.  —  CANINA  b.  BiooLOR  (S.  et  S.).  —  Margini  dei  colli  presso 

la  Fiumarella.  Maggio  1895. 

148.  Antirrhinum  Orontium  L.  —  Nei  campi  fra  la  Portella  e 

il  Mosofolo.  Luglio  1895. 

149.  Veronica  Toornefortii  Gra.  —  Nei  campi  intorno  a  C^ 

tanzaro.  Marzo  1895. 

150.  —  Cymbalaria  Bod.  —  Intorno  ai  muri  nei  colli  catanza* 

resi.  Aprile  1895. 

Iiamiaceae. 

151.  Melissa  officinalis  L.  —  Lungo  i  sentieri  sotto  Bellavista. 

Luglio  1895. 

152.  Salvia  verbenaca  L.  —  Tratti  erbosi  nel  greto  della  Fiu- 

marella.  Aprile  1895. 
—  a.   OBLONGATA   (Vahl.).  —  Lungo   la   Fiumarella,  verso 
S.  Maria.  Aprile  1895. 

153.  Ballota  nigra  L.  —  Nei  ruderi  sotto  Bellavista.  Giugno. 

Primalaceae. 

154.  Ctclamen  nbapolitanum  Ten.  —  Nei   boschetti   lungo   la 

Fiumarella.  Novembre  1895. 

Pliaseolaceae. 

1B5.  Oalycotome  spinosa  Link.  —  (Apr.,  Mag.).  Nei  colli  catan- 
zaresi. 

156.  Ononis  viscosa  L.  —  Nei  colli  che  costeggiano  il  torrente 

Mosofolo.  Giugno  1895. 

157.  Trifolium  glomeratdm  L.  —  Nel  greto  del  Mosofolo. 

31  Maggio  1895. 

158.  —  LAPPACEUM  L.  —  Nel  greto  del  Mosofolo.  Maggio  1895. 
180.  Anthyllis  tetraphylla  L.  —  Nei  colli  di  S.  Maria. 

Aprile  1895. 
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160.  Lotus  tetraoonolobus  L.  —  Nella  collina  di  S.  Maria  e  al- 

trove. Aprile  1895. 

161.  PsoRALEA  bituminosa  L.  —  (Lug.,  Ag.).  Scarpe  delle  strade 

di  circonvallazione  e  altrove. 

162.  Hedtsarum  coronarium  L.  —  Nei  colli  catanzaresi.  Mag- 

gio 1895. 

163.  ViciA  VARIA  Host.  fi  villosa  (Roth.).  —  Nei  colli  lungo  la 

via  che  conduce  al  ponte  della  Fiumarella.  22  Mag- 
gio 1895. 

164.  —  PSEUDOCRAOCA  Bort.  —  Nei  colli  che  costeggiano  la  Fiu- 

marella. Maggio  1895. 

165.  —  PUBESCBNS  B.  et  H.  —  Luoghi  erbosi  nei  colli  a  destra 

della  Fiumarella  fi:*a  il  ponte  ed  il  bersaglio.  22  Mag- 
gio 1895. 

Rosaeeae. 

166.  Agrimonia  Eupatoria  L.  —  Luoghi  selvatici  nei  colli  a 

nord-est  di  Catanzaro.  Aprile  1895. 

167.  PoTERiUM  Sanguisorba  L.  —  Luoghi  erbosi  presso  il  ber- 

saglio. 20  Maggio  1895. 

Epilobiaeeae. 

168.  Epilobium  parviflorum  Schreb.  —  Luoghi  umidi   presso 

la  chiesuola  della  Portella.  Luglio  1895. 

Myrtaeeae. 

169.  Myrtus  communis  L.  —  Nei  boschi.  Luglio  1894. 

Crassulaeeae. 

170.  Cotyledon  Umbilicus  L.  ~  (Mag.).  Muri  a  secco  della  strada 

fra  Porta  Marina  e  la  Stazione  di  Catanzaro-Sala. 

171.  Sedum  stellatum  L.  —  In  via  della  Portella.  Giugno  1895. 

172.  —  rupestre  L.  —  Via  della  Portella  sopra  il  Mosofolo. 

9  Giugno  1895. 

Aplaceae. 

173.  Conium  maculatum  L.  —  Luoghi  freschi  nel  fondo  Tubolo 

sotto  Bellavista.  15  Giugno  1895. 
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174.  SoANDix  Pbctbn-Vbneris  L.  —  Nei  seminati  fra  Ponte- 

grande  e  il  Mosofolo.  Aprile  1895. 

Araliaeeae. 

175.  Hbdera  Helix  L.  --  (Sett.).  Intorno  ai  muri  a  secco  nei 

luoghi  ombrosi  e  intorno  agli  alberi  nei  boschi  catan- 
zaresi. 

Rabiaceae. 

176.  Sherardia  arvensis  L.  —  Nel  greto  del  Mosofolo.  Mag- 

gio 1895. 

177.  Cruounella  angustifolia  L.  —  Luoghi  aridi  nei  colli 

lungo  il  Mosofolo.  Giugno  1895. 

Campanalaeeae. 

178.  Campanula  Erinus  L.  —  Lungo  le  strade  nei  dintorni  di 

Catanzaro.  Giugno  1895. 

179.  —  DicHOTOMA  L.  —  Luoghi  erbosi  lungo  le  strade  nei  colli 

catanzaresi.  22  Maggio  1895. 

180.  Trachelium  coeruledm  L.  —  Dirupi  del  Mosofolo.   Lu- 

glio 1895. 

Cacarbitaceae. 

181.  Bryonia  dioica  Jacq.  —  Lungo  un  fosso  nei  colli  che  co- 

steggiano il  MosofDlo.  31  Maggio  1895. 

182.  EcBALLioN  Elaterium  Rich.  —  (Mag.,  Ag.).  Nei  colli  creta- 

cei catanzaresi. 

Asteraceae. 

183.  TussDLAOO  Farfara  L.  —  Nei  colli  a  destra  della  Piuma- 

rella  verso  Ceramidio.  Aprile  1895. 

184.  Bellis  annua  L.  —  Colline  di  S.  Maria,  2  Aprile  1895. 

185.  —  sylvestris  Cyr.  --  Margini  dei  colli  a  destra  del  Mo- 

sofolo, Ottobre  1894. 

186.  Phagnalon  rupestre  DC.  —  Sulle  mura  nei  dintorni  della 

città  di  Catanzaro.  Maggio  1895. 

187.  Carlina  vulgaris  L.  —  Comune  lungo  le  strade  nei  colli 

catanzaresi.  (Lug.,  Sett.). 
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LS8«  Garduos  ptcnocephalos  L.  —  Margini  erbosi  della  strada 

per  Sala.  31  Maggio  ld9S. 
—  V.  FLORE  ALBO.  —  Con  la  specie. 
189.  SiLYBOM  Marianum  Gaertn.  —  Luoghi  erbosi  scoscesi,  nei 

colli  lungo  il  Mosofolo.  31  Maggio  1895. 
190i  Galactitbs  tomentosa  Moench.  —  Nei  colli  catanzaresi 

ai  margini  delle  strade.  Giugno  1895. 

191.  ScoLYMUs  HisPANiCDS  L.  —  Negli  incolti  lungo  il  Mosofolo 

e  nei  dintorni  della  città.  Luglio  1895. 

192.  Urospermdm  Daleschampii  Desf.  —  Margini  erbosi  dei  colli 

lungo  la  Fiumarella  e  fuori  Porta  Marina*  10  Mag- 
gio 1895. 

193.  —  PICROIDES  Desf.  —  Margini  erbosi  dei  campi  sotto  Bel- 

lavista. 15  Giugno  1895. 

194.  Chondrilla  juncea  L.  —  Incolti  lungo  la  Fiumarella.  2  Set- 

tembre 1895. 

195.  SoNCHDS  tenerrimds  L.  —  Nei  campi  intorno  a  Catanzaro. 

Maggio  1894. 

196.  —  oleraceus  L.  —  Nei  campi,  come  sopra. 

197.  —  ASPER  Bartal.  —  Nei  campi,  come  sopra. 

198.  PiCRiDiUM  volgare  Desf.  —  Fuori  Porta  Marina;  margini 

erbosi  dei  colli.  10  Maggio  1895. 

199.  Crepis  neglecta  L.  —  Colline  di  Catanzaro,  sotto  Pratica. 

25  Maggio  1895. 

200.  —  vesicaria  L.  —  Rive  della  Fiumarella  e  luoghi  erbosi 

nei  dintorni  di  Catanzaro.  Aprile  1895. 

b.  scariosa  (W.).  —  Luoghi  erbosi  sotto  la  Cascina 

Giglio    (Catanzaro),    dirigendosi   al   Monte   Mosofolo. 
17  Aprile  1895. 

Infine  il  Presidente  Aroamgbli  legge  una  sua  oomonicaziene  : 

SULL'ALLUNGAMENTO  DEGLI  ORGANI   NELLE    PIANTE 
AQUATICHE.  NOTA  DI  G.  ARCANGELI. 

In  seguito  a  quanto  già  pubblicai'  suU' allungamento  dei  pic- 
cioli nelle  foglie  dell'  EurycUe  ferox,  credo  opportuno  tornare 
di  nuovo  sull'argomento  da  me  trattato  in  queir  occasione. 


^'Arcangeli  G,   Sult  allungamento  dei  piccioli  nelle  foglie  dèlta 
<  EurycOe  ferox  SaL  ».  BalL  Sooi  bot.  iUl.,  1890,  p.  121  e  500. 
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Nel  Lehrbt4Ch  der  Botanik  far  Hochschulen,  pubblicato  dal 
prof.  E.  Strasburger,  in  collaborazione  coi  prof.  Fritz  Noli, 
N.  Schenk  e  W.  Schimper,  a  pag.  205  della  seconda  edizione, 
ti*attandosi  delle  cause  che  determinano  T  allungamento  delle 
foglie  e  di  altri  organi  in  relazione  all'  altezza  dell'acqua,  nelle 
piante  aquatiche,  è  detto:  €  Bai  Druck  der  Wàssersàule auf  da» 
€  emporkommende  Organende  sowie  der  Mangel  au  gasf5rmiger 
€  Sauerstoffumgebung  scheinen  in  disen  Fàllen  als  regulirende 
€  Reitze  in  das  Wachstum  einzugreifen.  »  Laonde,  a  senso 
dei  chiarissimi  Autori,  la  spinta  dalla  colonna  d' acqua  sovra- 
stante all'  organo  in  accrescimento,  e  la  mancanza  di  ambiente 
gazoso  ossigenato  sembrano  essere  in  questi  casi  gli  stiraoli 
regolatori  dell'  accrescimento. 

Gli  esperimenti  da  me  eseguiti  sull'  Euryale  conducono  a  con- 
clusioni ben  differenti,  che  a  buon  diritto  credo  si  debbano  esten- 
dere pure  a  molte  altre  piante  aquatiche,  principalmente  a  quelle 
che  producono  organi  destinati  a  stare  in  contatto  dell'aria  o 
con  l'estremità  loro  superiore  alla  superficie  dell'acqua.  Che  gli 
stimoli  regolatori  dell'accrescimento  negli  organi  che  debbono 
raggiungere  la  superficie  dell'  acqua,  e  che  chiamerò  idroaerei, 
sieno  da  cercarsi  nella  pressione  della  colonna  acquea  sovrincom- 
bente all'organo,  quando  è  sommerso,  e  nella  mancanza  di  un 
ambiente  gassoso  ossigenato,  a  me  pare  che  non  corrisponda 
alla  verità.  Ammesso  pure  che  gli  esperimenti  da  me  fatti  non 
sieno  stati  estesi  quanto  si  richiedeva,  relativamente  M' Euryale 
ferox  inducono  a  concludere,  che  la  causa  o  lo  stimolo,  che 
determina  l'allungamento  dei  piccioli  delle  foglie,  quando 
queste  si  trovano  immerse  al  di  sotto  della  superficie  dell'acqua, 
è  dovuto  alla  spinta  del  liquido  resultante,  secondo  il  principio 
d'Archimede,  dalla  differenza  fra  il  peso  del  liquido  spostato 
P  ed  il  peso  P  della  foglia,  cioè  P-P'.  Questa  differenza,  per 
V  Euryale  e  per  le  altre  piante  aquatiche,  è  spesso  rappresentata 
da  una  quota  non  piccola,  per  la  ragione  che  la  maggior  parte 
degli  organi  delle  piante  aquatiche  sono  ricchi  di  lacune  aerifere, 
le  quali  contribuiscono  a  far  si  che  il  peso  totale  dell'organo  sia 
notevolmente  minore  di  quello  dell'acqua  spostata.  Questa  spinta 
opera  in  direzione  verticale  di  basso  in  alto,  ed  è  essa  che  costi- 
tuisce il  principale  stimolo  per  l'allungamento  dell'organo.  Allor- 
quando al  di  sopra  di  una  foglia  sommersa  si  pone  un  ostacolo, 
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come  una  lastra  di  vetro,  od  altro,  è  ben  naturale  che  la  trazione 
dovuta  alla  spinta  del  liquido  elidendosi  contro  l'ostacolo,  non 
può  più  agire  sull'organo,  e  l'accrescimento  si  mostra  molto 
minore  che  nel  caso  contrario. 

L'altezza  della  colonna  d'acqua,  che  sovrasta  all'organo  in 
accrescimento,  non  può  agire  che  in  proporzione  minima  ed 
affatto  trascurabile,  relativamente  alla  spinta  sopra  ricordata. 
Non  v'ha  dubbio  che  la  differenza  P-F  aumenta  col  crescere 
della  densità  del  liquido  in  cui  l'organo  trovasi  immerso:  ma 
noi  sappiamo  che  l'acqua  è  pochissimo  compressibile,  e  quindi 
l'aumento  di  densità,  dovuto  all'altezza  della  colonna  liquida,  re- 
sulta una  quantità  minima  ed  affatto  trascurabile. 

Quanto  poi  allo  stimolo  dovuto  all'  ambiente  gazoso  ossigenato, 
a  me  pare  che  non  possa  ritenersi  dimostrato.  In  un  esperimento, 
fatto  varii  anni  fa,  provai  a  sostituire  l'aria  con  anidride  carbonica, 
introducendone  un  certa  quantità  in  una  campana  capovolta  nel- 
r  acqua,  sotto  la  quale  stava  sommersa  una  foglia  in  via  d'ac- 
crescimento; ma  non  ho  potuto  avvertire  che  in  questa  foglia 
l'accrescimento  fosse  minore  che  nell'altre.  È  da  notare  poi 
come  cotesta  tendenza,  che  si  vorrebbe  ammettere  negli  organi, 
di  allungarsi  sotto  l' influenza  di  un  ambiente  gazoso  ossigenato, 
portandosi  verso  questo  per  raggiungerlo,  è  ben  difficile  a  com- 
prendersi. Potrà  ammettersi  che  il  contatto  dell'aria,  con  la 
superficie  dell'acqua  in  cui  la  pianta  vive,  determini  negli  strati 
acquei  più  prossimi  alla  superficie  una  ricchezza  maggiore  in 
ossigeno,  che  esagerando  la  funzione  di  respirazione,  possa  faci- 
litare l'accrescimento  degli  organi  nella  loro  direzione:  ma  in 
tal  caso  come  si  spiega  che  vi  sono  piante  i  cui  organi  non 
giungono  mai  alla  superfìcie  dell'  acqua,  e  punto  si  curano  della 
ambiente  aereo  o  maggiormente  ossigenato,  che  sta  loro  al  di 
sopra?  Come  si  spiega  che  gli  organi  omologhi  di  una  stessa 
pianta,  come  gì'  idrofilli  del  Naphar  e  di  altre  piante,  non  si 
spingono  verso  la  superficie  dell'acqua?  Oltre  a  ciò  la  foglia 
sommersa,  o  gli  altri  organi  che  si  trovano  a  distanza  dàlia  super- 
ficie non  sono  pure  in  prossimità  deir  ossigeno,  che  si  trova  pure 
disciolto  negli  strati  inferiori  dell*  acqua,  e  non  hanno  a  propria 
disposizione  quello  che  si  trova  nelle  loro  stesse  lacune,  e  quello 
che  proviene  dalla  funzione  d'assimilazione?  E  perché  l'organo 
deve  spingersi  verso  l'ossigeno  che  sta  nelle  parti  superiori,  anzi 
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che  verso  quello  che  si  trova  nelle  parti  inferiori  ?  Si  risponderà 
che  ciò  avviene  perchè  nelle  parti  inferiori  se  ne  trova  in  minor 
quantità.  Sia  pure:  ma  ad  ogni  modo  mi  sembra  che  si  possa  rite- 
nere, che  tale  influenza,  se  pur  sussiste,  dev*  essere  ben  piccola, 
in  confronto  della  spinta  di  cui  sopra  fu  detto.  Allorquando  poi 
l'organo  ha  raggiunto  la  superficie  dell'acqua,  come  mai  solo 
in  certi  casi  esso  emerge  al  di  sopra  della  superficie  di  essa? 
Si  risponderà  che  ciò  dipende  dal  fatto  eh'  esso  non  ha  bisogno 
di  sollevarsi  ulteriormente,  avendo  già  raggiunto  il  desiderato 
ambiente  ossigenato.  Ma  io  ritengo  che  ciò  dipenda  invece  dal 
fatto  che,  raggiunta  la  superficie  dell*  acqua,  la  spinta,  dovuta  alla 
massa  d' acqua  spostata,  viene  in  parte  elisa  dalla  resistenza  che 
la  parte  emersa  incontra  a  distaccarsi  dalla  superficie  dell'acqua 
e  dal  suo  peso,  e  solo  nei  casi,  nei  quali  l'organo  si  sia  poco 
allungato  ed  abbia  conservato  rigidità  sufficiente,  ciò  che  si  ve- 
rifica ove  l'acqua  è  poco  profonda,  cioè  in  casi  speciali,  esso  può 
sollevarsi  nell'aria  sovrastante. 

A  me  sembra  pertanto  potersi  ritenere,  che  la  spinta  dovuta 
al  peso  del  liquido  spostato,  costituisce,  per  gli  organi  delle  piante 
aquatiche,  lo  stimolo  principale  nel  loro  adattamento  alla  pro- 
fondità dell'acqua  in  cui  vivono.  In  certi  organi  ed  in  certe 
piante  questa  spinta  è  maggiore,  in  grazia  dei  caratteri  strut- 
turali ed  ereditarli,  ed  i  fattori  intrinseci  persistendo  a  lungo, 
essa  favorisce  l' allungamento,  finché  l*  organo  abbia  raggiunto 
la  superficie  dell'  acqua.  In  altri  organi  invece  ed  in  altre  piante, 
tale  spinta  è  notevolmente  minore,  per  la  struttura  loro,  ed  i 
fattori  intrinseci  sollecitamente  esaurendosi,  lo  stimolo  più  non 
opera,  e  l'organo  rimane  immerso  nella  massa  dell'acqua.  Questa 
appunto  è  la  ragione  per  la  quale  gli  aeridrofilli  dei  Nuphar, 
delle  Nymphaea  ecc.,  si  adattano  alla  profondità  dell'acqua; 
mentre  gì' idrofilli  rimangono  costantemente  sommersi,  né  mo- 
strano tendenza  a  raggiungere  la  superficie  dell'acqua. 

Terminerò  coli'  osservare  che,  con  quanto  ho  esposto  in  que- 
sta breve  nota,  non  ho  affatto  inteso  di  fare  una  critica  alla 
eccellente  opera  del  prof.  Strasburger  e  Compagni,  ma  solo  di 
richiamare  l'attenzione  sopra  questa  interessante  questione, 
che  certamente  merita  di  esser  chiarita  assai  meglio  di  quanto 
fu  fatto  fin  qui. 

Dopo  di  che,  terminate  le  cfOmunicazìozii  scientifiche,  radunanza 
è  tolta  a  ore  15. 
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ADUNANZA  DEL  10  MAGGIO  1896. 

Il  Presidento  Arcangeli  apre  V  adunanza  e  dà  la  parola  all'  Ar- 
chivista Bargagli  perchè  faccia  conoscere  i  doni  pervenuti  alla 
Società.  Essi  sono  : 

Steinhrinck  C.  Grundztlge  der  Oeffhungsmechanik  von  Blùthen- 
stauh  und  einigen  Sporenbehaltern. 

Minks  Arthur.  Die  Protrophie,  einige  neue  Lebensgeschafte  in 
ihren  auff^lligsten  Erscheinungen. 

Bollettino  della  Socittà  Africana  d^  Italia,  Anno  XV,  fase.  I,  Gen- 
naio-Febbraio 1896. 

BiUlettino  della  Associazione  scientifica  ligure  di  Porto  Maurizio. 
Anno  I,  1895. 

Giornale  dei  Giornali.  Indice  settimanale  dei  principali  articoli 
contenuti  nei  periodici  italiani  o  riguardanti  l'Italia  nei  periodici 
stranieri,  e  bollettino  dei  libri  nuovi.  Cremona.  Anno  I,  1896.  N.  1, 2. 

Verona  Agi-ioola.  N.  13.  14,  16.  1896. 

Abhandlungen  herausgegeben  vom  Naturwissenschaftlichen  Verein 
zu  Bremen.  XIII  Band,  3  Heft.  XIV  Band,  1  Heft. 

Wiener  Illmtrirte  Garten  Zeitung.  Aprii  1896.  4  Heft. 

BìdUtin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  23.  March  1896.  N.  3. 

A  proposta  dell'  Archivista  la  Società  vota  ringraziamenti  ai  do- 
natori. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Segretario  Baroni  legge  un  lavoro  del  socio  Massalongo 
intitolato  : 

SOPRA  LE  FOGLIE  DI  NERIVM  OLEANLER  L.,  DEFOR- 
MATE DALU  ASPIDIOTUS  NERII  (BOUCHÉ).  -  NOTA 
DEL  DOTT.  C.  MASSALONGO. 

In  una  memoria  teratologica  da  me  pubblicata  alcuni  anni 
addietro  {Note  Teratologiche:  in  Nuovo  Giornale  botanico  ita- 
liano, voi.  XXII,  p.  15;  Firenze  1890),  descrissi  delle  foglie  di 
Oleandro,  fornite  di  lamina  variamente  lobata,  coi  lobi  separati 


Digitized  by 


Google 


▲BUNANZA  DBLLA  SBDB  DI  FIRBNZB  121 

<}a  seni  od  incisioni  ohe  a  partire  dal  margine  spesso  raggiun* 
gevano  la  costa  mediana.  La  distribuzione  e  sviluppo  di  detti 
lobi  avveniva  in  maniera  irregolare  e  talvolta  manifestavansi 
da  un  lato  soltanto,  nel  qual  caso,  d'ordinario,  la  lamina  si  mo- 
strava inoltre  più  o  meno  inarcata  dalia  parte  ove  il  lembo  ve- 
niva ad  essere  interrotto  dalle  anormali  incisioni.  Ricorderò  in- 
fine che  sovente  rinvenni  delle  foglie  mostruose  nelle  quali  la 
nervatura  mediana  da  uno  o  su  tutti  e  due  i  lati  trovavasi,  per 
dei  tratti  più  o  meno  estesi,  affatto  denudata  della  espansione 
laminare  ed  in  quesf  ultima  evenienza  non  di  rado  veniva  cosi 
a  prodursi  un  epidifillo  (nel  senso  di  Kronfeld). 
.  Qualche  tempo  dopo  quella  mia  pubblicazione,  ebbi  l' oppor- 
tunità di  leggere  nel  €  Botanisches  Centralblatt  »  la  recensione 
di  una  memoria,  di  cui,  purtroppo,  non  ricordo  né  il  titolo,  né 
il  nome  del  suo  autore,  dove  riferivasi  che  delle  foglie  pre- 
sentanti alterazioni  identiche  a  quelle  da  me  menzionate,  erano 
state  scoperte  allo  stato  fossile  ed  anteriormente  da  altri  attri- 
buite ad  una  specie  estinta  di  Nerìuìn,  L'autore  della  memo- 
ria faceva  però  osservare  che  tali  foglie  fossili  non  dovevano 
ritenersi  come  spettanti  a  specie  estinta,  perché,  secondo  lo 
stesso,  rappresentavano  iiivece  soltanto  quelle  del  '  Nerium 
Oleander,  deformate  dall'  azione  di  un  insetto,  forse  di  una  coc- 
ciniglia. Come  é  evidente  il  citato  autore  non  poteva  arrivare 
a  conclusioni  di  tal  genere  se  non  in  base  a  ricerche  da  lui 
fatte  sulla  causa  di  analoghe  anomalie  che  si  verificano  sul- 
r  Oleandro  comune,  ed  ammesso  che  le  sue  osservazioni  sieno 
conformi  al  vero,  si  sarebbe  indotti  a  concludere  che  in  epoche 
geologiche  anteriori  all'attuale,  l'Oleandro  era  invaso  dallo 
stesso,  o  simile  parassita,  che  anche  oggigiorno  determina  la 
lobazione  delle  sue  foglie. 

La  questione  relativa  all'eziologia  della  mostruosità  in  parola 
sembrandomi  molto  interessante,  ho  voluto,  in  quest'ultimi  tempi, 
fare  io  pure  varie  indagini  per  verificare,  possìbilmente,  se  l'as- 
serzione della  natura  parassitaria  delle  alterazioni  fogliari  del- 
l'Oleandro,  meritasse  o  no  conferma. 

A  tale  scopo  esaminai  numerose  piante  di  Oleandro  di  cui  le 
foglie  offrivano  qua  e  là  le  anomalie  sopradescritte,  e  constatai 
che  le  medesime  piante  erano  infette  da  due  cocciniglie  e  preci- 
samente dal  Lecanium  Oleae  e  àsLÌVAspidiotus  Nei^ii,  delle  quali 
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quest*  ultima  era,  per  lo  più,  rappresentata  da  un  maggior  nu- 
mero di  individui  * 

Rilevo  però  che  sulle  foglie  mostruose,  le  quali  avevano  rag- 
giunta la  loro  defluiti  va  grandezza,  non  ho  potuto  scorgere  ve- 
run  rapporto  di  causa  ed  effetto  fra  i  detti  parassiti  e  le  alte- 
razioni fogliari,  anche  perchè  sopra  le  stesse  foglie,  talvolta  non 
esisteva  traccia  di  cocciniglie,  mentre  d' altra  parte  foglie  con 
forma  del  tutto  normale  ne  portavano  spesso  non  pochi  indi- 
vidui. Si  noti  per  di  più,  che  allorquando  le  foglie  alterate  erano 
infette  dalle  cocciniglie,  queste  giacevano  ordinariamente  disperse 
sulla  superfìcie  della  lamina,  e  solo  di  rado  esistevano  in  cor- 
rispondenza del  fondo  di  quelle  anormali  incisioni  che,  a  i?r/or/, 
si  avrebbero  potuto  ritenere  determinate  dall'azione  dell'uno  o 
l'altro  dei  sopra  citati  artropodi. 

Se  mi  fossi  perciò  limitato  all'esame  di  foglie  adulte  soltanto, 
evidentemente,  in  base  a  quanto  venne  verificato,  nulla  di  po- 
sitivo avrei  potuto  intravedere  sulla  eziologia  della  deformazione 
che  ci  occupa. 

Però,  per  rendere  meno  incomplete  queste  mie  ricerche,  ri- 
volsi r  attenzione  ancora  alle  giovani  foglie  dell'  estremità  dei 
rami  e  delle  gemme,  essendo  venuto  nel  sospetto  che  le  ano- 
malie esistenti  sopra  le  foglie  già  evolute,  fossero  il  risultato  di 
alterazioni  acquisite  nelle  prime  fasi  di  sviluppo  delle  medesi- 
me, quando  cioè  i  loro  tessuti  si  trovano  ancora  in  parte  nello 
stadio  meristematico  od  almeno  nella  fase  di  accrescimento. 
Cosi  facendo  ho  potuto  accertare  che  fra  le  foglie  giovanissime, 
quelle  che  erano  più  o  meno  alterate  portavano,  quasi  costan- 
temente, in  corrispondenza  delle  sinuosità  od  incisioni  anormali 
del  loro  lembo,  un  individuo  di  Aspidiotas  Nerii,  al  quale  per- 
ciò ritengo,  con  tutta  probabilità,  si  debba  ascrivere  la.deforma- 
zione.  Da  quanto  più  volte  potetti  rilevare,  mi  risulterebbe  che 
questo  parassita  si  fissa  sul  margine  ancora  revoluto  delle  foglie 
dell'estremità  dei  rami,  ed  in  conseguenza  del  succiamento  da 
esso  operatovi,  i  sottostanti  tessuti  verrebbero  lesi  in  modo,  da 
non  poter  più  subire  un  ulteriore  sviluppo.  La  necrosi  od  altera- 
zione essendo  però  localizzata,  questa  non  impedirebbe  Y  accre- 


^  La  determinazione  delle  due  cocciniglie   qui  ricordate,  la  devo 
alla  gentilezza  del  chiarissimo  prof.  Antonio  Berlese. 


Digitize.d  by  VjOOQIC 


ADUNANZA  DBLLA  SEDE  DI  FIRENZE  123 

sciraento  dei  tessuti  della  foglia  circostanti  alla  ferita,  e  per  questa 
ragione  si  produrrebbe  una  insenatura  della  lamina  in  corrispon- 
denza del  luogo  dove  la  cocciniglia  si  era  fissata.  Sopra  queste 
foglie  infette,  dopoché  avranno  raggiunta  la  loro  definitiva  di- 
mensione, perdurano  le  alterazioni  da  esse  subite  quando  erano 
ancora  giovani  non  solo,  ma  vengono  ancora  rese  più  evidenti 
ed  esagerate  dallo  sviluppo  successivo  dei  tessuti  sani  che  limi- 
tavano la  regione  direttamente  influenzata  dal  parassita;  In  ge- 
nerale, dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  VAspidiotus  Nerii  si  stacca 
dalle  giovani  foglie  e  per  questo  motivo,  esaminandole  mólto 
più  tardi,  non  si  potrà  constatare  su  di  esse  verun  indizio  della 
causa  determinante  le  incisioni  del  loro  lembo.  Sulle  foglie  mo- 
struose (ed  ancora  su  quelle  normali)  del  tutto  evolute  possonsi, 
come  venne  già  detto,  incontrare  numerose  cocciniglie  aderenti 
alla  loro  superficie,  queste  però,  per  le  ragioni  esposte,  restano 
senza  influenza  sulla  forma  già  assunta  da  tali  foglie,  essendo- 
ché l'azione  deturpante  del  parassita  si  manifesta  esclusiva- 
mente nei  tessuti  meristematici  o  non  ancora  del  tutto  evoluti. 
Prima  di  finire  questo  articolo,  mi  preme  di  far  conoscere, 
che  ancora  suU'  Olivo  spesso  segnalai  delle  foglie  irregolarmente 
pinnatilobe  o  con  contorno  sinuoso,  le  quali,  per  una  certa  ana- 
logia con  quelle  di  Nerium  qui  descritte,  sospetto  che  devano 
esse  pure  la  loro  anormale  conformazione  all'impulso  di  qual- 
che insetto. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  due  lavori  :  uno,  del  socio  Rode- 
6HER,  che  ha  per  titolo  :  «  Elenco  deUe  EpaticJie  della  provincia  di 
Bergamo  >  ;  V  altro,  del  socio  Migliorato  :  «  Brevi  osservazioni  sulla 
natura  ossile  delle  spine  delle  Auranziacee.  »  Ambedue  questi  lavori 
verranno  pubblicati  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Il  Vice-Presidente  Sommibr  presenta  un  suo  lavoro  sopra  una 

NUOVA  STAZIONE  DELLA  SERAPIAS  PARVIFLORA  PARL. 
{S.  OCCULTATA  GAY.).  PER  S.  SOMMIER. 

Ho  trovato  questa  rara  Orchidea  a  Viareggio  l'anno  scorso, 
in  fiore  il  21  Maggio.  I  tuberi  che  ne  ho  portati  al  nostro  Orto 
botanico  vi  hanno  prosperato,  grazio  alle  cure  del  Sig.  Luigi 
Ajuti,  di  modo  che  ho  il  piacere  di  mostrarvela  ora  in  piena 
fioritura,  —  Cresceva  nel  suolo  arenoso  della  pineta  della  Du- 
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chessa  di  Madrid,  lungo  il  viale  che  dal  palazzo  conduce  al 
mare,  sparsa  qua  e  là  in  poca  quantità,  insieme  alla  S.  neglecla 
De  Noi  Mancava  li  d'intorno  la  S.  LingtM  L.  che  è  invece 
comune  nella  pineta  dall'altro  lato,  cioè  a  ponente  di  Viareggio. 

Ne  ho  trovati  tutti  gli  esemplari  concordanti  fra  loro.  É  spe- 
cie perfettamente  distinta  dalla  S.  Lingica.  Uno  dei  suoi  tuberi 
è  sessile,  e  l'altro  è  brevemente  peduncolato.  Mediante  questo  ca- 
rattere si  può  distinguere  anche  avanti  la  fioritura  dalla  S.  Lin- 
gua la  quale  ha  sempre  almeno  uno  dei  suoi  tuberi  lungamente 
peduncolato.  Il  fusto  è  più  grosso  e  più  rigido,  le  foglie  un  po'mac^ 
chiate  di  rosso  di  fuori  alla  base,  sono  più  lunghe,  più  strette 
e  più  diritte,  la  spiga  ò  lassa  e  allungata,  i  fiori  sono  eretti  ed 
appressati  ai  fusto,  mentre  nella  S.  Lingua  formano  quasi  un 
angolo  retto  coli* ovario  e  quindi  sono  quasi  orizzontali.  I  lobi 
laterali  del  labello  interamente  inclusi  nella  galea  sono  legger- 
mente crenati  e  diretti  in  avanti  di  modo  che  quando  si  spiana 
il  labello  formano  un  angolo  acuto  col  lobo  mediano;  questo  é 
assai  stretto  e  corto,  ed  è  rovesciato  in  giù  in  modo  da  appli- 
carsi contro  la  base  del  labello  che  esso  uguaglia  in  lunghezza; 
nella  S.  Lingua  invece,  i  lobi  laterali  sono  più  arrotondati  e 
divergenti,  ed  il  lobo  mediano  segue  la  direzione  della  base  del 
labello,  0  fa  con  essa  un  angolo  ottuso.  Il  labello  ha  alla  sua  base 
due  calli  distinti,  in  forma  di  piccole  creste  lineari  e  parallele, 
separate  da  un  solco  profondo  come  nella  S.  neglecta,  mentre 
la  S.  Lingua  ha  un  callo  solo  appena  solcato  alla  base.  Le  due 
divisioni  interne  del  perigonio  sono  molto  più  larghe  alla  base 
e  meno  lungamente  assottigliate  in  alto  che  nella  S.  Lingua. 

Non  ho  trovato  costante  il  cai*attere  indicato  dagli  autori 
dell'essere  le  divisioni  perigoniaU  esterne  piuttosto  lungamente 
libere  alla  loro  estremità.  Le  ho  trovate  invece  generalmente 
aderenti  fra  loro  fino  all'apice,  in  modo  da  formare  una  galea 
chiusa.  Una  pressione  un  poco  forte  però  le  fa  staccare,  es- 
sendo esse  aderenti  le  une  alle  altre  e  non  saldate.  Per  questo, 
studiandole  sul  secco,  possono  sembrare  in  parte  libere,  la  com- 
pressione fra  le  carte  avendole  staccate.  In  quanto  alle  divisioni 
interne  esse  sono  aderenti  per  le  loro  punte  alle  esterne;  ma 
neppure  esse  si  possono  dire  veramente  saldate,  poiché  si  pos- 
sono staccare  senza  lacerazione,  come  è  del  resto  nelle  altre  Se- 
rapias  che  ho  osservate. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA  BIBDB  DI  PIRBNZB  125 

Il  Vice-Presidente  Sohmibr  mostra  poi  nn  esemplare  di  Gladioli 
dubiuB  Guss.  fiorito  nelPOrto  botanico,  da  bulbi  raccolti  da  esso 
nell'isola  del  QigUo  due  anni  fa,  e  fa  notare  come  questa  specie 
non  fosse  stata  finora  trovata  neir  Italia  centrale.  Gli  pare  certo 
cbe  questa  sia  la  pianta  chiamata  G,  dubius  da  Gussone  {Sinopsia 
FI.  sic)  e  da  Parlatore  {Flora  italiana).  Ad  essa  conviene  abbastanza 
pure  la  descrizione  del  G.  communis  di  Grenier  e  Godron,  percui 
gli  sembra  giustificata  l' opinione  di  Parlatore,  cbe  gli  autori  della 
Flore  de  France,  sotto  il  nome  di  G.  communis ^  descrivessero  il 
G,  dubius.  In  quanto  alla  riunione  fatta  da  Boissier  del  G.  du- 
bius  Guss.  col  G.  Illyricus  Kocb,  essa  è  assolutamente  erronea, 
poiché,  fra  le  altre  differenze,  questo  ha  il  seme  strettamente  alato, 
mentre  il  G.  dubius  lo  ha  circondato  da  un*  ala  larghissima  (nella 
pianta  del  Giglio  il  seme  coli' ala  misura  9-10  mm.  di  lunghezza 
e  6  di  larghezza  e  la  capsula  raggiunge  26  mm.  di  lunghezza  e  16  di 
larghezza).  Aveva  dunque  ragione  Parlatore,  il  quale,  non  cono- 
scendo il  frutto  del  G.  dubius^  diceva,  dopo  averne  rilevato  le  diflfe- 
renze  nel  fiore  e  nel  bulbo  col  G.  Illyricus:  «  Forse  vi  sono  altre 
difPerenze  nelle  cassule  come  pure  nei  semi.  » 

li  Segretario  Baroni  presenta  successivamente  i  seguenti  lavori  : 

MOSTRUOSITÀ  IN  FIORI  DI  PAEONIA  MOUTAN  SIMS.  — 
NOTA  DI  MICHELE  ABBADO. 

La  Paeonia  Moutan  è  una  pianta  frutescente  coltivata  nei 
giardini  per  la  bellezza  dei  fiori.  Da  un  articolo  del  Dr.  Boisdu- 
val  nel  Journal  de  la  Socièté  centrale  (T  horticidiure  de  Fran- 
ce,  1877,  *  e  da  un  altro  dell'almanacco  Le  honjardinier,  1804,  * 
apprendiamo  che  questa  pianta  è  originaria  della  China,  e  nel  1803 
fu  introdotta  in  Francia  dove  non  produsse  semi  fino  al  1822. 

Non  é  diflicile  di  trovare  delle  anomalie  nella  struttura  dei 
fiori  di  Paeonia  Moutan.  *  Difatti  è  frequentissimo  il  raddop- 
piamento dei  petali  e  la  trasformazione  petaloide  di  tutti  o  di 
molti  stami.  A  questo  fenomeno  s'aggiunge  spesso  una  specie  di 
incompleta  Liafìsi  fiorale,  ossia  prolificazione  dell'asse  fiorale 
nel  mezzo  del  fiore;*  poiché  si  sviluppano  o  attorno  al  gineceo, 


*  BoiSDUVAL,  Coup  d'oeil  sur  les  Renonculacées  à  fleurs  doubles. 
■  Paris,  Librairie  agricole  de  la  Maison  rustique. 

*  Vedi  Penzig,  Pftanzen-Teratologie.  Genova,  A.  Ciminago  ed.,  p.  208. 

*  Vedi  Mastbrs,    VegetahU   Teratology.  London.  Pub.   by  Robert 
Hardwicke,  p.  103. 
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0  in  mezzo  ai  carpidi  un  nuovo  calice,  una  nuora  corolla  e  un 
nuovo  androceo.  Ciò  può  ripetersi  più  volte  nello  stesso  fiore. 

Schiraper  '  descrive  petali  nei  quali  V  orlo  era  quasi  conver- 
tito in  stimma,  e  vicino  ad  esso  stavano  perfino  alcuni  pvuli. 
Più  frequenti  sono  ancora  i  casi  di  comparsa  di  antere  o  di  al- 
cune sacche  polliniche  sùli'  orlo  dei  carpidi. 

Io  ebbi  occasione  di  osservare  una  pianta  di  questa  specie 
coltivata  in  un  giardino  di  Pisa,  la  quale  portava  numerosi  fiori 
doppi  di  sorprendenti  dimensioni.  Esaminando  questi  fiori,  trovai 
che  verso  la  linea  circolare  mediana  della  corolla,  stavano  al- 
l' ingiro,  coperti  da  numerosissimi  petali,  molti  stami  perfetti,  i 
quali  in  buona  parte  dei  fiori  stessi  erano  seguiti  da  un  verti- 
cillo di  6-9  carpidi  in  tutto  simili  a  quelli  del  gineceo  centrale. 
Quando  erano  presenti  questi  carpidi,  li  circondava  un  disco 
membranoso  simile  a  quello  che  cinge  gli  ovari  del  centro.  *  I 
carpidi  del  verticillo  esterno  erano  aperti  verso  il  centro  del 
fiore  e  portavano  2-4  ovuli  per  ciascuno.  Quelli  del  verticillo 
interno  erano  diseguali,  ora  aperti,  ora  chiusi,  gli  uni  coperti 
dagli  altri,  con  2-4  ovuli,  meno  i  più  piccoli  che  talora  ne  erano 
privi  ;  il  loro  numero  variava  da  6  a  9,  mentre  il  normale  è  5. 

Quando  mancava  il  giro  esterno  di  carpidi,  si  potevano  sempre 
osservare  degli  stami  del  primo  androceo  parzialmente  trasfor- 
mati in  carpidi.  Talora  persisteva  il  filamento  e  solo  il  connet- 
tivo diventava  peloso  alla  parte  esterna  e  produceva  una  ter- 
minazione stimmatica;  talaltra  il  filamento  scompariva  per  dare 
origine  ad  una  specie  di  piccolo  carpidio  senza  ovuli  e  con  an- 
tere perfette  le  quali  possedevano  grani  pollinici  perfetti,  giac- 
ché messi  in  acqua  zuccherata,  svilupparono  i  tubetti.  Alla  base 
di  quegli  stami-carpidi  in  cui  predominava  V  elemento  carpidialo 
stava  una  lamina  membranosa  corrispondente  ad  un  pezzo  del 
disco  che  cinge  gli  ovari  completi.  In  un  fiore  poi  con  due  gi- 
necei, un  carpidio  del  gineceo  esterno  aveva  su  un  margine  al 
posto  degli  ovuli  due  antere  ;  un  altro  carpidio  aveva  pure  due 
antere,  ma  situate  sulla  linea  mediana.  Una  striscia  rosea  per- 
correva i  due  carpidi  nella  direziono  delle  antere,  rappresen- 


*  ScHiMPER,  Flora,  XII,  1829,  p.  423. 

*  Vedi  Db  Candolle,  Prodromi^  Systematis  naturalis   Regni  Ve- 
getahilia. 
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tando  il  filamento  degli  starai.  I  carpidi  portavano  contempora- 
neamente due  ovuli  per  ciascuno  sopra  un  margine.  I  grani 
pollinici  delle  loro  antere  messi  in  acqua  zuccherata  rimasero 
inerti  e  flosci. 

La  presenza  di  verticilli  straordinari  potrà  qui  essere  consi- 
derata come  effetto  di  una  prolificazione  mediana  dell'asse  del 
flore»  ossia  di  una  diafisi  fiorale? 

Quando  sono  presenti  due  ginecei,  questa  ipotesi  appare  na- 
turale, poiché  si  può  immaginare  che  al  centro  del  flore  si  siano 
sviluppati  una  nuova  corolla,  un  nuovo  androceo  e  un  nuovo 
gineceo.  Questo  fatto  differirebbe  da  quello  accennato  dal  Pen- 
zig  in  ciò  che  inquest'  ultimo  si  produce  nuovamente  un  calice 
e  non  si  produce  un  nuovo  gineceo. 

Pei  fiori  che  possiedono  un  solo  gineceo  al  centro  sarà  da 
ammettere  la  stessa  spiegazione?  Si  potrà  supporre,  è  vero,  che 
un  asse  fiorale  abbia  sviluppato  calice,  corolla  e  androceo,  e  poi, 
invece  del  gineceo,  abbia  prodotto  nuovamente  petali  e  stami 
e  quindi  carpidi.  Ma  è  da  notare  che  il  primo  androceo  è  irre- 
.golare,  poiché  presenta  molti  stami  convertiti  parzialmente  in 
carpidi,  ed  invece  il  secondo  androceo  è  del  tutto  regolare.  Sarà 
perciò  probabile  che  la  irregolarità  spetti  piuttosto  agli  stami 
avventizi,  come  quelli  di  cui  la  presenza  è  già  di  per  sa  una 
anomalia.  In  questo  x^aso  non  si  potrebbe  più  ammettere  una 
diafisi  fiorale;  si  tratterebbe  invece  dì  una  pleiotawia  tanto  ri- 
gogliosa, che  non  solo  si  sono  prodotti  nuovi  petali  senza  tra- 
sformazione petaloide  degli  stami  primitivi,  ma  si  è  costituita 
una  nuova  zona  di  stami,  con  accenno  ad  una  produzione  car- 
pidiale. 

Se  si  vuole  estendere  questa  ipotesi  anche  ai  fiori  con  due 
ginecei,  si  potrà  dire  che  la  pleiotaxia  in  questo  caso  è  più 
avanzata,  e  s*ò  estesa  anche  alla  produzione  di  carpidi. 

A  seconda  che  si  ritiene  vera  Tuna  o  l'altra  ipotesi,  resi- 
stenza di  stami-carpidi  e  la  coesistenza  su  uno  stesso  filloma  di 
antere  e  di  ovuli  avrà  una  diversa  spiegazione. 

Ammettendo  la  diafisi,  si  avrà  il  caso  di  una  metamorfosi  re- 
gressiva di  carpidi,  '  giacché  o,  conservandosi  regolari,  conten- 
gono antere,  oppure  assumono  parzialmente  la  forma  di  stami 


Vedi  Van  Tibqhbm,  Tratte  de  Botanique.  Paris,  Savy  ed.,  p.  425. 
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e  perdono  gli  ovuli.  Se  invece  si  ammette  la  pleiotaxia,  si  avrà 
il  fatto  inverso,  cioè  la  metamorfosi  progressiva  di  starai  in  car^ 
pidi,  fino  alla  completa  formazione  di  carpidi;  fatto  che  si  osserva 
pure  spesso  in  alcune  specie  di  Papaveraceae  e  di  Rosaceae. 

Ad  ogni  modo  il  doppio  aspetto  di  questi  organi  dimostra  anche 
una  volta  1*  identico  significato  morfologico  degli  stami  e  dei 
carpidi,  e  la  sostituzione  di  ovuli  per  mezzo  di  antere  ci  prova 
la  identica  loro  natura.  D' altra  parte  oramai  è  dimostrato  che 
i  grani  pollinici  corrispondono  alle  microspore  delle  Crittogame 
vascolari  eterosporee,  il  protallo  delle  quali  è  in  essi  rappre- 
sentato dal  tuho  che  emettono  germogliando.  *  Cosi  pure  il  sacco 
embrionale  dell*  ovulo  coir  oosfera,  le  sinergica  e  le  antipodi 
corrisponde  al  protallo  delle  macrospore.  Si  tratta  qui  perciò 
di  un  filloma  che  ha  prodotto  insieme  macrospore  e  microspore; 
fatto  che  si  osserva  pure  nelle  Idropteridi  e  che  deve  perciò 
essere  considerato  come  perfettamente  identico. 

11  disco  che  cinge  gli  ovari  è  considerato  generalmente  dai 
moderni  botanici  come  una  produzione  speciale  dell' asse  florale 
(Penzig,  op.  cit.).  Il  Braun  (Veì^jùngungt  1849)  ritiene  che  esso 
provenga  invece  dalla  concrescenza  degli  stami  interni  sterili. 
Orbene  io  osservai  un  fatto  che  parrebbe  confermare  l'opinione 
del  Braun.  Un  disco  esterno  di  un  flore  con  due  ginecei  era 
interrotto  in  due  punti,  e  quivi,  quasi  coperto  dal  disco  stesso, 
stava  per  ciascuna  interruzione  un  filamento  roseo  senza  an- 
tera, ma  affatto  simile  ad  un  filamento  degli  stami  fertili.  Po- 
trebbe perciò  darsi  che,  come  spesso  avviene,  la  coltura  avesse 
favorito  la  reversione  a  caratteri  atavici,  e  che  quei  due  fila- 
menti stessero  ad  indicare  la  presenza  di  un  antico  verticillo 
di  stami,  ora  mutato  in  disco  membranoso. 

CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  VENETA  DEL  DOTTOR  PIO 
BOLZON. 

Dopo  la  pubblicazione  della  mia  Contribuzione  alla  Flora 
del  Trevigiano,^  nuove  escursioni  da  me  fatte  in  questa  pro- 
vincia mi  hanno  fruttato  piante  e  importanti  località  nuove  per 


*  Vedi  Strasburgbr,   Noll,  etc,    Lehròuch   der   Botanik.    Jena, 
Fischer  ed.,  p.  255. 

*  In  Nuoì)o  Giorn,  hot.  ital.,  II,  8,  1895. 
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essa;  inoltre  nel  decorso  inverno  è  stata  da  me  sottoposta  ad 
esame,  nell'  Istituto  botanico  di  Padova,  una  collezione  di  piante 
trevigiane  veramente  splendida  fatta  nei  dintorni  di  Vittorio  dal 
sig.  RencUo  Pampanini;  parecchie  piante  ho  pure  ricevuto  dal 
dott.  Rogger  Ruggero  dei  dintorni  di  Treviso,  dal  sig.  Arrigo 
Lorenzi  del  Friuli,  e  dal  sig.  Lino  Vaccari  delle  montagne 
Bassanesi. 

Pure  nel  decorso  inverno  avendo  avuto  occasione  di  prender 
nota  d'una  collezione  di  piante  fatta  nella  provincia  di  Padova 
dai  dottori  A.  Fiori  e  G.  PaoleUi,  in  parte  pubblicata,  *  ho  visto 
che  fra  le  piante  inedite  ve  ne  sono  parecchie  di  notevoli,  come 
nuove  pel  Padovano. 

Quest'anno,  il  mio  ufficio  mi  ha  dato  occasione  d'iniziare  ri- 
cerche anche  nei  dintorni  di  Legnago  nel  basso  Veronese,  e  da 
qui  mi  sono  spinto  più  volte  nei  non  lontani  colli  Serici  della 
confinante  provincia  di  Vicenza,  e  nei  colli  Euganei  della  pro- 
vincia di  Padova,  osservandovi  piante  interessanti. 

Nella  presente  nota  incomincio  a  comunicare  i  risultati  più 
importanti  di  dette  mie  ricerche  e  mi  è  grato  esternare  qui 
pubblicamente  la  mia  gratitudine  al  prof.  Saccardo,  per  la  cui 
gentilezza  mi  è  dato  di  usufruire  della  biblioteca  e  dell'erbario 
deir  Istituto  botanico  padovano,  e  anche  agli  autori  della  Flora 
cmalitica  dC  Italia,  ora  in  corso  di  pubblicazione,  i  dottori  Pao- 
letti  e  Fiori,  che  mi  sono  stati  larghi  d'aiuto  nella  determina- 
zione di  specie  critiche. 

Credo  opportuno  disporre  le  piante  coir  ordine  seguito  dai 
signori  Le  Vistani  e  Saccardo  nel  loro  Catalogo  delle  piante 
vascolari  del  Veneto,  nel  quale  sono  indicate  le  provincie  in  cui 
(^ni  specie  è  stata  notata,  e  di  unire  ad  esse  il  numero  d' or- 
dine del  Catalogo. 

Le  specie  scritte  in  carattere  nero  sono  nuove,  da  quanto  so, 
per  taluna  provincia  veneta;  quelle  scritte  in  carattere  nero  e 
accompagnate  da  asterisco,  sono  da  aggiungersi  alla  PMora  Ve- 
neta, in  base  al  detto  Catalogo  e  alle  contribuzioni  pubblicate 
di  poi  che  io  ho  potuto  consultare. 


In  giornale  McUpighid,  Anno  IX. 


Digitized  by 


Google 


S.'^, 


130  ADUNANZA   DBLLA   SEDE  DI  FIRENZE 

Nota  prima. 

Eleusine  indica  Gaertn.  Lungo  le  vìe  a  Padova  (A.  Fiori!); 

già  notata  dei  dintorni  di  Crespano  nel!'  alto  Trevigiano.  ^ 
08.  Tritieum  eiongatam  Host.  =  T.  rigidum  Schrad.  p.  p. 

Nelle  valli  salse  di  Piove  di  Sacco  nel  Padovano  (A.  Fiori!). 
100.  T.  litorale  Host  Colla  precedente,  insieme  alla  var.  g^laa- 

eum  (Desf.)  {A.  Fiori!). 
122.  Festuca  heterophylia  Hànk.   Nel   Monte  Venda  dei 

colli  Euganei  {A.  Fiori!). 
154.  Dactylis  litoralis  W.  (Aeluropus  liiorcUis  Pari.)  Nelle 

valli  salse  di  Piove  di  Sacco  {A.  Fiori!). 
162.  Melica  uni/lora  Retz.  Nel  Monte  Faeo  dei  colli  Berici  vi- 
cino a  Grancona. 
170.  Glyceria  festuciformis  Heyn.  Nelle  valli  salse  di  Piove 

di  Sacco  (A.  Fiori!). 
230.  Agrostis  stolonifera  L.   o.  maritinia   (Lmk.).   Presso  le 

terme  di  Abano  e  a  Monte  Ortone  nei  colli  Euganei  {A. 

Fiori!);  notata  a  Monte  Ortone  anche  dal  Massalongo. * 
277.  Hieroehloa  australis  R.  S.  Ho  notato  questa  specie  nel 

Monte  Bragio  sopra  Barbarano  e  nel  Monte  Faeo  vicino  a 

Grancona  pure  nel  distretto  di  Barbarano  nei  colli  Berici. 
350.  Carex  alpestris  AH.  (C.  Halleriana  Asso).  L'ho  notata 

in  vari  punti  dei  colli  Berici,  cioè  sopra  Lonigo,  Sossano, 

Barbarano. 
355.  C.  alba  Scop.  Nei  colli  di  Cozzuolo  vicino  a  Vittorio  (Pam- 

panini  !). 
308.  C.  Michelii  Host.  Nel  Monte  Bragio  dei  colli  Berici  sopra 

Barbarano  e  nel  Monte  Faeo  vicino  a  Grancona  pure  di- 

-stretto  di  Barbarano. 
448.  Juncus  Gerardi  Loisl.  Attorno  alle  terme  di  Abano  nei 

colli  Euganei,  e  nelle  valli  salse  di  Piove  di  Sacco  (A.  Fiori!); 

nel  Catalogo  è  citato  soltanto  di  Villaraspa  nel  basso  Friuli. 


*  Vedi  Aggiunte  alla  Flora  Trevigiana^  Saccardo  e  Bizzozzero.  Atti 
del  R.  Istituto  Veneto,  voi.  VI,  ser.  V. 

'  Massa LONGO,  Alcune  piante  da  aggiungersi  alla  flora  della  pro^ 
vincia  di  Padova.  Pisa,  Atti  della  Soc.  Tose,  di  se.  nat.,  voi.  XVIII, 
fase.  IV. 
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483.  Gagea  arvensis  Schult.  A  Pieve  di  Soligo  nel  Trevigiano 
{Pampaninil)\  nei  dintorni  di  Bassano  e  a  Rubbìo  nelle 
montagne  Vicentine  {Vaccaril). 

485.  Gag^ea  latea  Schult.  Alle  falde  del  Monte  Alto  nei  colli 
Euganei  {A.  Fiorii).  Nel  Trevigiano  venne  notata  nel 
gruppo  del  Monte  Grappa  vicino  al  Casòn  del  Sol  da 
A.  Rossi  (vedi  le  citate  Aggiunte)  e  presso  la  malga  dei 
Lébi  sotto  il  Monte  Oro  dal  sig.  Lino  Vaccari;  il  sig.  Pam- 
panini  V  ha  raccolta  nella  montagna  di  Lago  sopra  Tarzo 
pure  nel  Trevigiano.  Il  sig.  Cricchiutii,  prof,  di  Storia  Na- 
turale nella  R.  Scuola  Normale  di  Sacile  nel  Friuli,  m'in- 
forma di  averla  in  questo  osservata  nel  Monte  Longone, 
appendice  del  Monte  Cavallo  ai  confini  del  Friuli  col  Tre- 
vigiano. 

Ricorderò  qui  che  il  dott.  A.  Fiori  ha  scoperto  *  nel  Monte  Rua 
dei  colli  Euganei  Gagea  apathacea  Salisb.,  nuova  per  1*  Italia. 

495.  Muscari  hoiryoides  Mill.  Nella  citata  montagna  di  Lago 
(Pampaninil);  in  vari  punti  dei  colli  Euganei  (A.  Fiori!). 

—  var.  flore  albo.  In  valle  di  Lorenzo  sotto  M.  Oro  nel  gruppo 
del  Grappa  {Vaccari l). 

497.  Hyacinthas  orientalis  L.  Spontaneo  in  un  prato  a 
Rollo  presso  Pieve  di  Soligo  nel  Trevigiano  (PampaninH). 

500.  Oriìithogalaiu  pyreiiaieiiin  L.  Lungo  la  ferrovia  da 
Vittorio  a  Conegliano  {Pampanini !)  ;  nel  Catalogo  figura 
soltanto  del  Friuli. 

537.  Asparag^us  seaber  Brign.  Nelle  valli  salse  di  Piove  di 
Sacco  (A.  Fiori!). 

540.  Convallaria  majalis  L.  Nei  colli  di  Cuzzuolo  vicino  a  Vit- 
torio {Pampanini!), 

547.  Majanihemum  hifolium  DO.  In  vai  Paula  presso  il  Monte 
Cesèn  sopra  Valdobbiadene  ;  nei  boschi  di  Follìna  vicino  a 
Vittorio  {Pampanini!). 

559.  Iris  sibirlca  L.  Nei  prati  dei  colli  di  Cozzuolo  vicino  a  Vit- 
torio {Pampanini!);  nel  Catalogo  figura  soltanto  del  Friuli. 

502.  I.  i^ramlnea  L.   Nel    Monte   Sieva  dei  Colli  Euganei , 
{A.  Fiori!).  Io  l'ho  notata  nei  colli  di  Asolo  nel  Trevigiano. 


*  A.  Fiori,  Nuove  specie  e  nuove  località  per  la  flora  italiana.  €  Mal- 
pighia  »,  Anno  IX. 
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575.  Narcissiis  poelicics  L.  Nella  montagna  di  Lago  sopra  Tarzo 
nel  Trevigiano  {Pampanini !). 

576.  Nareissas  bifloms  Gart.  Nei  prati  dei  colli  di  Gozzuolo 
vicino  a  Vittorio  (Pampanini  !).  Nelle  citate  Aggiunte  alla 
Flora  Trevigiana  figura  del  Monte  GoUalti  e  dei  colli  di 
Romano;  queste  località  appartengono  però  alla  provincia 
di  Vicenza. 

582.  Orehh  ftasea  Jcq.  (0.  purpurea  Huds.).  Nel  Monte  di 
Maser  verso  Castelli  d'Asolo  nel  Trevigiano;  nel  Monte 
Faeo  dei  colli  Borici  vicino  a  Grancona  e  nel  Monte  della 
Madonna  nei  colli  Euganei  sopra  Teolo. 

584.  Orchis  Simia  Lmk.  Vicino  a  Teolo  nei  colli  Euganei  e  nei 
colli  Borici  sopra  Orgiano  ;  V  ho  pure  osservata  nei  colli  di 
Asolo  nel  Trevigiano. 

607.  Piatantbera  chlorantha  Cust.  Nei  colli  di  Castelli 
d'Asolo  verso  il  Monte  di  Maser  vicino  alla  precedente. 

610.  Ophrys  muselfera  Huds.  Nei  rovesci  dei  colli  di  Asolo» 
Maser  e  Castelli  d'Asolo  e  alle  radici  del  Monte  Grappa 
sopra  Crespano.  L'ho  notata  anche  nei  colli  Barici  attorno 
a  Grancona. 

615.  O.  Bertolonii  Mor.  Colli  Berici  sopra  Orgiano;  l'ho  no- 
tata anche  nei  colli  di  Castelli  d'Asolo  nel  Trevigiano. 

645.  Rappia  marltima  L.  Nelle  valli  salse  di  Piove  di  Sacco 
{A,  Fiorii). 

681.  Trig^lochln  maiitlmain  L.  Colla  precedente  {A.  Fiori!). 

6S6.  Alisma  ranunculoides  L.  A  Orsago  nelle  vicinanze  di  Vit- 
torio (Pampanini!). 

Helodea  canadensis  MichTi.=-Anacharis  canadensis  Planch. 
Nei  fossi  a  Cerea,  e  fra  Legnago  e  Minerbe  nel  basso  Ve- 
ronese. Il  dott.  A.  Fiori  l'ha  notata  nel  Padovano  nelle 
valli  salse  di  Piove  e  lungo  le  mura  della  stessa  Padova,  e 
nel  Veneziano  vicino  a  Fusina.  * 

*  Alnus  gelatinosa  x  lucana  =  A.  pubescens  Tausch.  Nel 
Col  di  Stella  e  lungo  il  Monticano  a  Cozzuolo  vicino  a  Vit- 
torio {Pampanini  !).  Questo  ibrido,  da  quanto  so,  non  venne 
da  altri  notato  in  Italia;  il  sig.  Gebni,  nel  suo  «Prospetto 


^  A.  Fiori,  L^  Helodea  canadensis  Michx.  nel  Veneto  e  in  Italia. 
«  Malpighia  »,  Anno  IX. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA   DBLLA  SBDB  DI  FIRENZE  188 

della  flora  Trentina  »,  lo  nota  come  incerto  dei  dintorni  di 
Trento. 

726.  Salix  cinerea  L.  Luoghi  paludosi  al  Bassanello  presso  Pa- 
dova (il.  Fiorii).  Nel  Catalogo  figura  di  tutto  il  Veneto, 
ma  soltanto  dei  colli  e  monti. 

797.  Chenopodium  polyspermum  L.  j3.  *  eorymbosaiu  Chev. 
Vicino  a  Orsago  nel  distretto  di  Vittorio  (Pampanini  !). 

807.  Beta  maritlma  L.  Nelle  valli  salse  a  Piove  di  Sacco 
(A.  Fiori!). 

834.  Polygronam  mite  Schk.  Nei  fossi  dei  dintorni  di  Pa- 
dova {Paoleiti  e  Fiori  !). 

866.  Thesiam  interiuediam  Schrad.  Nei  boschi  del  Monte 
Oro  verso  Santa  Fila  nel  gruppo  del  Grappa. 

882.  Hippophaè  rhamnoides  L.  Nei  colli  di  Cozzuolo  presso 
Vittorio  {Pampanini  l). 

894.  Pla^rdago  Victorialis  Poir.  (P.  argentea  Chaix.).  Alle  ra- 
dici del  Monte  Grappa  sopra  Crespano  e  nei  colli  di  Maser; 
nel  Trevigiano  é  stata  notata  anche  dal  prof.  Saccardo  e 
dal  sig.  Pampanini  nei  colli  a  Vittorio. 

902.  P.  Coronopus  L.  Presso  le  terme  di  Abano  nei  colli 
Euganei  {A.  Fiorii). 

909.  Statlee  Llmonlum  L.  Nelle  valli  salse  di  Piove  di  Sacco 
{A.  FioiHl). 

921.  Yalerlanella  coronata  DO.  Nei  seminati  di  Arquà  nei 
colli  Euganei  {A.  Fiorii). 

984.  Mieropas  ereetus  L.  Nel  -Monte  Pendice  e  copioso  nel 
Monte  Sieva  dei  colli  Euganei  {A.  Fiorii). 

992.  Inula  ensifolia  L.  Nei  colli  di  Cozzuolo  vicino  a  Vittorio 
{Pampanini  l). 

1007.  Galinsoga  parviflora  Cav.  A.  Cozzuolo  presso  Vittorio 
{Pampanini  l) 

1020.  Gnaphalium  silvalicum  L.  Nella  montagna  di  Lago  sopra 
Tarzo,  vicino  a  Vittorio  {Pampanini l). 

1026.  O.  Leontopodium  Scop.  L'Edelweiss,  in  provincia  di  Tre- 
viso, oltre  che  nel  Cansiglio  e  nel  Monte  Grappa  (località 
citate  nel  Prospetto  della  flora  Trevigiana  del  prof.  Sac- 
cardo), trovasi  anche  nel  Col  Visentin  sopra  Vittorio  {Pam- 
panini l)  e  nella  cima  del  Monte  Cesèn  sopra  Valdobbia- 
dene. 

Sua,  dtOa  Soc.  boi.  ital.  10 


Digitized  by 


Google 


134  ADUNANZA  DELLA  8BDB   DI  FIRENZE 

1061.  Antbemis  tinctorla  L.  Nei  colli  attorno  a  Vittorio 
(PampaninH). 

1100.  Senecio  abrotanifolius  L.  Col  Visentin  sopra  Vittorio  {Pam- 
panini!);  luoghi  rupestri  elevati  dietro  il  Monto  Cesèn  so- 
pra Valdobbiadene. 

*  Cirsium  oleraeeam  X  canum  Fff.  non  scorrenti,  hi- 
slungo-lanceolaie,  indivise,  setoloso-seghetlaie,  le  inferiori 
lungamente  attenuate  in  picciolo,  le  superiori  sessili,  cor- 
date. Peduncoli  piuttosto  lunghi,  non  hia^ncastro-lanosi  e 
infiorescenza  pauciftora  non  contratta;  fg,  involucrali  più 
brevi  del  capolino,  scolorite,  lat^gamente  ovate  alla  base; 
fiOìH  gialli. 

Il  sig.  Pampanini  ha  raccolto  un  esemplare  di  questa 
interessantissima  forma  che,  da  quanto  mi  consta,  non 
venne  da  alcuno  notata,  in  un  prato  a  Formenighe,  nelle 
vicinanze  di  Vittorio,  il  2  Luglio  1895.  Esaminati,  nell'Er- 
bario dell'Orto  Padovano,  i  Cirsium  veneti,  si  venne  alla 
conclusione  che  probabilmente  si  tratti  d' un  ibrido  derivato 
da  C,  oleraceum  e  C.  canum, 

1194.  Seolymas  liispanlcas  L.  In  un  campo  a  Cozzuolo  vi- 
cino a  Vittorio  {Pampanini  l), 

1197.  Rhagadiolas  stellatas  Gartn.  Vigneti  vicino  a  Or- 
giano  (Lonigo)  nei  colli  Borici. 

1224.  Scorzonera  austriaca  W.  Nei  colli  di  Cozzuolo  attorno  a 
Vittorio  {Pampanini  l)  dove  pure  venne  notata  dal  profes- 
sore Saccardo  ;  nel  Monte  Bragie  sopra  Barbarano  nei  colli 
Borici. 

1225.  S,  humilis  L.  Nei  colli  di  Cozzuolo  {Pampanini  !), 
1235.  Hypochaerìs  nnìflora  Vili.  Copiosa  nei  colli  detti  i 

Piai  sopra  Tarzo  vicino  a  Vittorio  {Pampanini!), 
1247.  Laciuca  perennis  L.  Nel  Monte  della  Madonna  e  nel  Monte 

Grande  sopra  Teolo  nei  colli  Euganei. 
1354.  Adenophoi^a  suaveolens  Fisch.  Nei  boschi  sopra  Valma- 

rino  vicino  a  Vittorio  {Patnpanini  l), 
1426.  Oenttana  ciliata  L.  Bosco  Cansiglio  nel  prato,  in  provincia 

di  Treviso  {Pampanini!). 
1434.  G.  utrlculosa  L.  Nei  colli  di  Cozzuolo  {Pampanini!). 
1444.  Erythrea piUchella  Fries.  Colla  precedente  {Pampanini!), 
1468.  Salvia  verticillata  L.  Vicino  a  Fadalto  nell'alto  Trevi- 
giano {Pampanini!). 
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1518,  Betonica  Alopecuros  L.  Nel  colli  dì  Cozzuolo  Ticino  a 
Vittorio  {Pampaniniiy 

1628.  Leonurus  Marrubiasirum  L.  A  Orsago  nel  distretto  di 
Vittorio  (Pampanini!). 

1540.  Ajuga  Chamaepiiys  Schreb.  Nei  colli  Berici  sopra  Bar- 
barano  e  sopra  Orgiano. 

1568.  Symphytum  bulbosum,  Schimp.  A  Minerbe  di  Legnago  nel 
basso  Veronese.  Il  prof.  Ootran  V  ha  notato  nei  dintorni 
di  Verona. 

2760.  TrigroBella  gUidlatH  Ster.  Piuttosto  copiosa  nel  Monte 
Sieva  dei  Colli  Euganei  (A.  Fiori!  e  O.  Paolettil;  14  Mag- 
gio, in  frutto).  Questa  pianta  propria  della  regione  medi- 
terranea, nel  Catalogo  figura  soltanto  del  litorale  Friulano 
a  Gradisca  e  a  Monfalcone. 

2881.  Vida  bithynica  L.  Fra  le  messi  vicino  a  Legnago  verso 
Vangadizza,  raro.  Il  prof.  Goiran  V  ha  notato  nelle  vici- 
nanze di  Verona. 

ALCUNE  OSSERVAZIONI  SU  DI  UNA  INFIORESCENZA  FEM- 
MINEA DI  DASYLIRION  GLÀUCUM  ZUCC.  —  NOTA  DEL 
DOTT.  A.  PREDA. 

Da  quando  si  cessò  di  considerare  in  Europa  i  Dasylirion 
come  piante  di  serra,  essi  sono  divenuti  abbastanza  comuni  nei 
nostri  giardini  e  non  è  più  raro  come  prima  il  vederne  qual- 
che individuo  in  flore.  Tuttavia,  quando  questo  avviene,  per  al- 
cune specie  in  particolare,  si  può  essere  quasi  certi  d'aver  un 
campo  di  ricerche  non  del  tutto  sfruttato;  e  questo  mi  sembra 
appunto  il  caso  del  2).  glaitcum  Zucc.  (D.  glatccophyllum  Hook., 
D.  serratifolium  Baker). 

Sulle  infiorescenze  di  questa  pianta  messicana  danno  sola- 
mente poche  notizie,  THooke  nel  Botanical  Magazine  (Voi.  XIV, 
I,  5041,  Londra  1858),  il  Carrière  nella  Revue  Horticole  (Voi.  44, 
p.  435,  Parigi  1872),  e  il  Baker  nella  sua  Synopsis  of  Aloineae 
und  Yaccoideae  (Journal  of  the  Linnean  Society,  Voi.  XVIII, 
N.  108-109.  Londra  1880),  per  quanto  posso  giudicare,  riguardo 
a  questo  ultimo  lavoro,  dalla  Rivista  dei  Dasylirion  del  Rica- 
soli  (Bull.  Soc.  tose,  di  Ort.,  p.  19,  anno  1882). 
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Secondo  la  versione  del  lavoro  del  Baker,  fatta  dal  Ricasoli^ 
sembra  che  il  2).  glaticum  Zucc.  sia  stato  portato  per  la  prima 
volta  in  Europa  dal  Kepper,  che  lo  introdusse  nel!'  Orto  bota- 
nico di  Kew,  ove  sarebbe  fiorito  negli  anni  1857  e  1874,  e  nel 
giardino  Glasnevin,  ove  pare  che  sia  fiorito 'nel  1873.  Il  Car- 
rière (Revue  UorL  ecc.)  dice  esser  probabile  che  l'infiorescenza 
sia  stata  osservata  a  Parigi,  per  la  prima  volta,  nei  primi  di  Ago- 
sto del  1872,  presso  il  signor  Bougier-Chouvière,  orticultore. 
Tanto  il  Ricasoli  quanto  il  Carrière,  non  specificano  però  se  si 
trattava  di  infiorescenze  maschili  o  femminee.  Ma  ad  ogni  modo, 
se  teniamo  conto  del  fatto  che  lo  stesso  Carrière  dichiara  di 
non  aver  visto  fiori  femminei,  e  delle  diagnosi  del  Baker  e  del- 
l'Hooker,  nelle  quali  appena  si  accenna  ai  fiori  femminei,  pos- 
siamo arguire  non  esser  tanto  comune  l'osservare  una  infiore- 
scenza femminea  di  D.  glattcum  Zucc. 

Ho  creduto  perciò  utile  di  esporre  alcune  osservazioni  che 
feci  Tanno  scorso  su  di  una  tale  infiorescenza.  La  pianta  che 
la  produsse*  vegeta  in  piena  terra  nell'Orto  botanico  dell'Uni- 
versità di  Pisa,  ove  sembra  si  trovi  da  più  di  venti  anni,  ma 
non  era  mai  fiorita  prima.  Sebbene  i  fiori  fossero  già  sul  decli- 
nare (eravamo  agli  ultimi  di  Ottobre)  e  molti  ne  fossero  già  ca- 
duti, l'esemplare  si  prestava  ancora  abbastanza  bene  allo  studio. 

Dal  mezzo  del  ciuflb  di  foglie,  sul  prolungamento  del  fusto, 
s*  innalzava  l'elegante  pannocchia  composta,  che  misui*ava  circa 
m.  4  di  lunghezza.  L'asse  fiorale  era  ricoperto  da  brattee,  le 
quali,  nel  primo  quarto  della  sua  lunghezza,  anche  per  esservi 
sviluppatissime,  avrebbero  forse  meritato  più  propriamente  il 
nome  di  foglie  bratteiformi.  Nelle  restanti  parti  andavano  gra- 
datamente impicciolendosi,  coli' avvicinarsi  all'apice  della  infio- 
rescenza, acquistando  la  forma  di  vere  brattee  ed  erano  inoltre 
munite,  nella  loro  ascella,  di  racemi  a  fascetti  variamente  con- 
nati e  tutti  addossati  all'  asse  fiorale.  11  decrescere  in  diametro 
dell'asse  coli' avvicinarsi  di  questo  all'estremità  della  infiore- 
scenza, la  distribuzione  dei  racemi  e  il  loro  portamento,  davano 
all'insieme  l'aspetto  di  un  grande  fuso  (di  m.  3  di  lunghezza 


'  Devo  alla  cortesia  dei  signori  prof.  R.  Pirotta  di  Roma  e  dot- 
tor E.  Baroni  di  Firenze  la  identificazione  della  specie  che  ho  avuto 
in  esame. 
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Sii  circa  dm.  2  di  massimo  diametro)  terminantesi  in  punta  nella 
parte  superiore,  incompleto  nella  inferiore. 

L'  asse  misurava  circa  era.  5  */,  di  diametro  alla  base,  cm.  3  */« 
a  metà  altezza  e  appena  mm.  5  all'  apice.  Sollevando  le  brattee 
che  lo  ricoprivano  nel  primo  quarto  della  sua  lunghezza,  anziché 
offrire  una  superfice  omogenea,  era  percorso  longitudinalmente 
da  coste  rialzate  a  superfice  pianeggiante,  misuranti  da  cm.  4 
a  4  7i  di  larghezza,  ciascuna  delle  quali  metteva  capo  in  alto, 
alla  base  di  una  delle  brattee,  terminandovi  con  una  estremità 
larga  e  leggermente  tondeggiante.  Osservando  le  parti  supe- 
riori della  infiorescenza,  notavansi  pure  delle  coste,  che  si  re- 
stringevano coir  assottigliarsi  dell*  asse.  Invece  di  essere  pianeg- 
gianti, come  quelle  verso  la  base,  avevano  una  superfice  angolosa, 
per  un  rilievo  longitudinale  molto  accentuato,  e  terminavano 
■alla  base  di  ciascuna  brattea  con  una  estremità  ad  angolo  piut- 
tosto acuto. 

Lo  strato  epidermico  dell*  asse  fiorale  era  costituito  da  cellule 
tabulari  che,  esaminate  sulla  superfice,  apparivano  a  contorno 
quadrangolare,  generalmente  a  forma  di  parallelogrammi  più  o 
meno  regolari,  colla  maggior  lunghezza  nel  senso  dell*  organo 
e  disposte  in  tante  file  longitudinali;  queste  avevano  in  certe 
parti  un  andamento  regolare,  rimanendo  parallele  ali* asse;  al- 
trove, invece,  erano  leggermente  sinuose  ed  i  loro  elementi  si 
scostavano  dalla  forma  dominante,  divenendo  più  irregolari. 
Nelle  depressioni  longitudinali  dell'asse,  delimitanti  le  coste 
rialzate,  le  file  erano  costituite  da  cellule  molto  più  strette  delle 
altre.  Qua  e  là  distribuiti  senza  ordine,  apparivano  degli  stomi 
a  struttura  non  ben  definita. 

Le  cellule  epidermiche,  osservate  in  una  sezione  trasversa 
dell'  asse,  mostravano  la  loro  parete  esterna  molto  ingrossata  e 
cutinizzata,  come  pure  le  pareti  laterali,  che  erano  però  più  in- 
grossate a  contatto  colla  prima  e  gradatamente  andavano  as- 
sottigliandosi coir  avvicinarsi  ali*  interno. 

Il  tessuto  fondamentale  era  costituito  da  elementi  allungati 
nel  senso  dell'asse  fiorale  ed  a  sezione  circolare.  Però,  per  al- 
cuni caratteri  presentati  dalle  pareti  cellulari,  si  potevano  di- 
stinguere: 

I.  Una  zona  periferica  direttamente  a  contatto  collo  strato 
epidermico,  raggiungente  nei  punti  di  massimo  sviluppo  lo  spes-^ 
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sore  di  circa  mm.  1.  Qui  si  osservavano  meati  intercellulari,  e 
le  pareti  delle  cellule,  molto  sottili,  davano  la  reazione  della 
cellulosa.  In  questo  tessuto  parenchìmatico,  che  costituiva  quasi 
totalmente  il  tessuto  fondamentale  delle  coste  rialzate  dell'asse 
fiorale,  erano  pochi  e  piccoli  fasci  libro-legnosi. 

IL  Una  parte  centrale  con  meati  intercellulari  molto  ri- 
dotti e  con  elementi  a  pareti  più  o  meno  profondamente  ligni* 
ficate,  munite  di  evidenti  punteggiature.  In  essa  erano  distri- 
buiti numerosi  e  grossi  fasci  con  stereoma  sviluppatissimo» 
specialmente  dalla  parte  del  floema»  tanto  da  apparire  in  una 
sezione  trasversa  a  contorno  ellittico  od  ovale.  Questi  fasci, 
mentre  per  quasi  tuttala  lunghezza  dell'asse  occupavano  anche 
le  parti  centrali,  ali*  apice  di  esso  delimitavano  una  zona  che 
ne  era  priva. 

Belle  brattee  che  ricoprivano  l'asse  fiorale  poco  posso  dire, 
avendole  trovate  quasi  del  tutto  disseccate.  Per  il  loro  modo 
d' inserzione  suir  estremità  delle  coste  rialzate,  apparivano  leg- 
germente guainanti.  Nelle  parti  basse  della  infiorescenza  erano 
a  lamina  ovata  e  scariosa  sui  margini  per  il  primo  quarto  della 
loro  lunghezza,  indi  lineari,  gradatamente  attenuantesi  in  punta 
ed  irregolarmente  spinose  sui  margini.  Le  spine  erano  simili, 
per  la  disposizione  e  per  la  forma,  a  quelle  delle  foglie;  volge- 
vano tutte  la  punta  adunca  verso  l'estremità  della  brattea.  Le 
più  grandi  di  esse  (lunghe  da  mm.  1  a  2)  alternavano  con  un 
numero  variabile  di  spine  minori  (lunghe  da  mm.  */«  ^^  !)• 

Progredendo  verso  l'alto  della  infiorescenza,  le  brattee  si 
rimpicciolivano  gradatamente  e  la  loro  forma  si  modificava  av- 
vicinandosi alla  lanceolata,  mentre  divenivano  inerrai  presen- 
tando i  margini  scariosi  per  qua^i  tutta  la  loro  lunghezza.  Le 
brattee  che  ricoprivano  la  base  dell'asse  misuravano  circa 
cm<  35  di  lunghezza  su  4  di  massima  larghezza,  quelle  della 
parte  media  erano  di  cm.  12  su  3  a  S'/s.e  quelle  dell' apice  di 
cm.  2  a  2  Y,  su  1  o  poco  più  di  larghezza. 

La  disposizione  delle  brattee  suir  asse  determinava  otto  serie 
ortostiche  con  un  angolo  di  divergenza  di  •/„.  La  distanza  fra 
i  due  elementi  più  prossimi  di  uno  stesso  ortostico  variava  da 
cm.  25  a  27  nel  primo  quarto  dell'  asse,  mentre  negli  altri  punti 
era  di  cm.  21  a  22.  Da  questo  si  può  arguire  essere  l'accresci- 
mento della  infiorescenza  prevalentemente  basala 
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Per  gli  ultimi  tre  quarti  della  lunghezza  dell*  asse,  le  brattee 
portavano  nella  loro  ascella,  come  abbiamo  accennato  più  sopra, 
dei  racemi.  Questi  variavano,  per  il  numero,  la  disposizione  e 
le  dimensioni,  da  una  brattea  all'  altra.  Nelle  parti  basse  della 
pannocchia  se  ne  contavano  5,  6  e  talora  8  per  brattea;  nelle 
parti  medie  erano  in  numero  quasi  sempre  minore  e  verso 
Tapice  ne  esisteva  uno  solo  per  brattea. 

In  ciascun  gruppo  di  tali  infiorescenze,  le  rachidi  erano  di- 
sposte in  serie,  nel  senso  della  larghezza  della  brattea  che  le 
ricopriva,  e  invece  di  rendersi  libere  fin  dal  punto  d'inserzione, 
apparivano  come  connate  per  tratti  più  o  meno  lunghi.  Talora 
le  rachidi  di  un  gruppo  si  rendevano  libere  tutte  alla  stessa  di- 
stanza dall'ascella  bratteale  (generalmente  ad  i  o  .5  cm.  dà 
questa),  talora  invece  a  differenti  distanze;  cosi,  per  esempit^, 
mentre  una  rachide  si  rendeva  indipendente  alla  distanza  di 
cm.  2,  le  altre  si  liberavano  successivamente  alla  distanza  di* 
cm.  3,  6,  ecc.,  dall'  ascella.  In  questo  ultimo  caso,  occorreva' 
però  spesso  di  vedere  due  rachidi  che  s' individualizzavano  con- 
temporaneamente alla  stessa  distanza.  Dove  le  rachidi  forma;- 
vano  un  unico  corpo,  si  notavano  dei  rilievi  longitudinali  che 
andavano  a  corrispondere  in  alto  a  ciascuna  d'  esse.  Costante- 
mente nel  punto  di  distacco  di  ciascuna  rachide,  o  poco  più  in 
alto,  si  osservava  una  piccola  brattea  inserita  su  di  una  specie 
di  rialzo,  simile  per  V  aspetto  a  quelli  osservati  suU'  asse  florale: 

La  lunghezza  dei  vari  racemi,  contata  a  partire  dall'  ascella 
della  brattea  comune,  variava  da  un  massimo  di  dm.  2^/^  a  un 
minimo  dì  dm.  1  Y^;  il  diametro  di  ciascuna  rachide  variava  da 
mm.  2  a  4  alla  base  libera,  e  da  mm.  2  a  3  verso  l' apice. 

La  superficie  delle  rachidi,  nelle  porzioni  libere,  era  percorsa 
da  coste  longitudinali,  addossate  le  une  alle  altre.  Queste  cost^, 
poco  prominenti  nella  loro  parte  inferiore,  terminavano  in  alto 
con  una  estremità  rialzata  e  tondeggiante,  sulla  quale  s' inseri- 
vano i  fiori  colle  loro  bratteole.  Tali  specie  di  mensole,  colla 
loro  distribuzione,  costituivano  in  certi  punti  della  rachide  dei 
verticilli  molto  irregolari;  in  altri  davano  origine  a  pezzi  di 
spira  ora  volti  in  un  senso,  ora  nell'altro. 

Per  i  suol  caratteri  anatomici,  la  rachide  non  differiva  molto 
dall'asse  fiorale  e  assomigliava  specialmente  alle  parti  più  alte 
di  questo.  Si  distingueva  però  per  le  cellule  epidermiche  a  super- 
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flce  quadrangolare,  ma  molto  più  allungate  nel  senso  dell'or- 
gano. Inoltre,  mentre  l'estremità  dell'asse  presentava  una  parte 
centrale  priva  di  fasci,  esisteva  pure  nelle  rachidi  questa  parte, 
ma  costantemente  provvista  al  centro  di  un  fascio;  infine  gli 
stereomi  dei  vari  fasci  venivano  quasi  sempre  a  contatto  fra 
di  loro. 

Sulla  estremità  tondeggiante  di  ciascuna  costola  erano  inse- 
riti due  fiori  peduncolati,  circondati  da  bratteole,  le  quali,  per 
lo  stato  di  deterioramento  in  cui  si  trovavano,  non  ho  potuto 
studiare;  e  non  potrei  nemmeno  precisare  il  loro  numero  e  la 
loro  forma. 

Il  peduncolo  di  ciascun  fiore  era  lungo  circa  mm.  3  e  termi- 
nava in  alto  con  un  piccolo  ingrossamento.  Nell'epoca  in  cui 
esaminai  l'infiorescenza,  i  pistilli  erano  in  parte  evoluti  ed  i 
fiori  cadevano  al  minimo  urto,  disarticolandosi  dai  loro  pedun- 
coli che  rimanevano  inseriti  sulla  rachide,  e  l'estremità  dei 
quali  appariva  cava  superiormente.  Sul  fiore  caduto,  nel  punto 
in  cui  si  era  staccato,  si  osservava  un  piccolo  rialzo  o  tuber- 
coletto  circondato  da  una  corona  di  altri  sei  tubercoletti. 

Lo  strato  epidermico  dei  peduncoli  fiorali  era  costituito  da 
cellule  tabulari,  allungatissime  nel  senso  dell'organo.  Il  tessuto 
fondamentale  era  formato  da  cellule  parenchimatiche  allungate, 
simili  a  quelle  dell'asse  fiorale  e  delle  rachidi.  Occupavano  la 
parte  assile  di  ciascun  peduncolo  tre  fasci,  a  contatto,  si  da 
formare  un  corpo  unico  che  in  una  sezione  trasversa  appariva 
a  contorno  triangolare. 

Il  perigonio,  oramai  disseccato,  era  costituito  da  sei  pezzi  lun- 
ghi mm.  2.  L' ovario  sormontato  da  uno  stimma  quasi  sessile 
misurava  da  mm.  6  a  7  di  lunghezza,  era  di  forma  leggermente 
obovata  ed  era  provvisto  lateralmente  di  tre  ali  longitudinali 
contrapposte  ai  pezzi  del  verticillo  perigoniale  esterno,  più  strette 
in  vicinanza  dei  pezzi  perigoniali,  più  espanse  in  alto  e  ad  estre- 
mità tondeggiante  che  oltrepassava  l'ovario  e  lo  stimma. 

Se  nei  fiori  predominava  il  tipo  trimero,  non  era  però  raro 
il  tetramero;  infatti,  su  100  fiori,  almeno  20  avevano  un  peri- 
gonio di  8  pezzi  e  sotto  questo  una  corona  di  8  tubercoletti 
circondanti  quello  centrale  e  l'ovario  era  munito  di  4  ali. 

Tanto  l'ovario  quanto  le  sue  espansioni  membranose  erano 
ricoperti  da  uno  strato  epidermico  di  cellule  tabulari  a  contorno 
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poligonale  (a  5  e  talora  6  facce)  provviste  di  uno  strato  cuti- 
colare formante  su  ciascuna  di  esse  un  piccolo  rialzo.  Il  paren- 
chima era  costituito  da  cellule  allungate,  simili  a  quelle  che 
abbiamo  già  osservate  nelle  altre  parti  della  infiorescenza.  La 
cavità  ovarica  era  ricoperta  da  uno  stilato  di  cellule  sclerenchi- 
matiche allungate  nel  senso  del  maggior  diametro  del  pistillo, 
fòrtemente  appiattite  ai  lati  e  a  pareti  grossissime  provviste  di 
porocanali.  In  ciascun  angolo  dell*  ovario  corrispondente  alle  ali, 
trovavasi  un  importante  gruppo  di  fibre  di  rinforzo,  addossato 
contro  lo  strato  di  cellule  sclerenchimatiche.  Simili  elementi  si 
osservavano  pure  nel  parenchima  delle  ali,  ove  però  erano  poco 
numerosi,  distribuiti  in  una  serie  mediana  e  accompagnati  di 
rari  vasi  spirali. 

In  fondo  all'  ovario  trovavansi  generalmente  inseriti  3  ovuli 
anatropi  eretti,  ma  solo  i  o  ^  di  questi  apparivano  normal- 
mente conformati  e  tali  da  far  ritenere  che  forse  avrebbero  po- 
tuto essere  fecondati. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  alcuni  esemplari  di  Felci  cinesi 
riconosciute  per  nuovo  dal  D.'H.  Christ  di  Basilea.  Esse  sono: 

1.  DavaUia  Wielfordii  Moore  var.  contrada  n.  var.  Christ.  2.  Chei^ 
larUhes  argentea  Hook.  var.  ohacura  n.  var.  Christ.  8.  Pteria  serru- 
lata  L.  var.  intermedia  n.  var.  Christ.  4.  Aaplenium  Pekinense  Hance 
var.  latius  n.  var.  Christ.  5.  Athyrium  Biondii  n.  sp.  Christ.  6.  A, 
Giraldii  n.  sp.  Christ.  7.  Aspidium  lohatum  Sov.  var.  chinense  n.  var. 
Christ.  8.  A.  Giraldii  n.  sp.  Christ.  9.  A,  svhmite  n.  sp.  Christ. 
10.  A,  woodsioidea  n.  sp.  Christ.  11.  A,  filix  mas  L.  var.  Giraldii 
n.  var.  Christ.  12.  Polypodium  petiolosum  n.  sp.  Christ.  13.  P.  con' 
tortum  n.  sp.  Christ.  14.  P.  Shensiense  n.  sp.  Christ.  16.  P.  suba- 
moenum  C.  B.  Clarke  var.  chinense  n.  var.  Christ.  16.  P.  Baronii 
n.  sp.  Christ.  17.  Lycopodium  chinense  n.  sp.  Christ.  18.  Selaginella 
Shen-siensis  n.  sp.  Christ. 

Aggiunge  che  il  lavoro  completo  sulle  Felci  cinesi,  corredato  di 
tavole,  sarà  pubblicato  quanto  prima. 

PLORA  DI  CALABRIA.  —  QUARTA  CONTRIBUZIONE  (FANE- 
ROGAME, 3' CENTURIA)  DI  L.  MICHELETTI. 

Le  febbri  malariche  da  cui  fui  colpito  in  Africa  nel  corso  del 
mese  di  mar20,  m' obbligarono  a  rimpatriare,  e  durante  la  con- 
valescenza attesi  alla  compilazione  di  questa  nota,  nella  quale 
sono  comprese  specie  che  non  diedero  luogo  ad  alcuna  osserva- 
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zione  0  rilievo  d'importanza  da  essere  comunicato  alla  Società. 
Gomanico  invece  taluni  esemplari  di  piante  elencate  nelle  contri- 
buzioni precedenti  e  che  offro  al  R.  Museo  Botanico  di  Firenze. 

Pofteeae. 

201.  AiRA  CARYOPHYLX,EA  L.  —  Nei  colH  che  costeggiano  la  Fiu- 

marella.  Catanzaro.  22  Maggio  1895. 

202.  PoA  ANNUA  L.  —  Incolti,  strade  e  luoghi  erbosi  aridi   o 

acquitrinosi;,  comunissima.  Catanzaro..  Aprile  1895. 

203.  —  BULBOSA  L.  —  Sui  parapetti  della  strada  che  da  Porta 

Marina  mette  alla  Stazione  ferroviaria  di  Catanzaro- 
Sala.  Aprile  1895. 

204.  —  TRiviALis  L.  —  Catanzaro,   nel   greto   del   Mosofolo. 

31  Maggio  1895. 

205.  Cynosurus  cristatus  L.  —  Nei  fieni  raccolti  a  Soveria 

Mannelli  nella  primavera  del  1895. 

Asparagaeeae. 

206.  Asparaous  acutifolius  L.  —  Lungo  le  siepi  presso  la  Re- 

gia Scuola  Agraria  di  Catanzaro.  Raccolta  nel  Dicem- 
bre 1895. 

Ifiliaceae. 

207.  Allium  subhirsutum  L.  —  Nei  colli  catanzaresi.  Aprile  1895 

Orclìldaceae. 

208.  Anacamptis  pyramidalis   Rich.  —  Luoghi   erbosi   fra  la 

Cascina  Giglio  e  il  Monte  Mosofolo.  Catanzaro,  17  Apri- 
le 1895. 

209.  Orchis  Morio  L.  —  Luoghi  erbosi  nei  colli  fra  la  Cascina 

Giglio  e  il  Monte  Mosofolo.  Catanzaro.  IT  Aprile  1895. 

210.  —  ITALICA  Poir.  —  Luoghi  erbosi  nei  colli  dietro  la  Cascina 

Giglio,  a  destra  della  strada  da  Catanzaro  a  Ponte- 
grande.  17  Aprile  1895. 

211.  Ophrys  aranipera  Huds.  P  atrata  (Lindi.).  —  Luoghi  er- 

bosi nei  colli  a  destra  della  Fiumarella  poco  lungi  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Catanzaro-Sala.  24  Aprile  1896. 
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Urtleaceae. 

212.  Paribtaria  officinalis  L.  — -  Comunissima  nei  colli  catan- 
zaresi, pressa  le  case,  nei  ruderi,  nei  muri  ecc.  Mag- 
gio 1894. 

—  fi  DIFFUSA  (M.  et  K.).  —  Con  la  specie. 
213*  Ulmos  gampestris  L. 

—  fi  SDBEROSA  (Ehrh).  —  Tanto  la  specie,  quanto  la  va- 
rietà nelle  siepi  lungo  la  strada  che  conduce  alla  Re- 
gia Scuola  Agraria  di  Catanzaro.  Marzo  1895. 

Euphorbiaceae. 

214.  EuPHORBiA  HELioscopiA  L.  —  Margini  dei  campi  e  luoghi 

erbosi  presso  Santa  Maria  di  Catanzaro.  21  Aprile  1895. 

215.  —  FALCATA  L.  —  Margini  dei  campi  e  lungo  i  sentieri  nei 

colli;  sotto  Bellavista  ecc.  Maggio  1895. 

Polygronaceae. 

216.  PoLTGONOM  CoNvoLVDLUS  L.  —  Nei  campi  presso  Santa 

Maria  di  Catanzaro.  21  Aprile  1895. 

217.  —  LAPATHiFOLiDM  L.  —  Catanzaro,  nel  greto  del  Mosofoio. 

Maggio  1895. 

218.  RoMEX  PRATENSis  M.  et  K.  (R.  ACDTOS  Fr.  et  L.).  —  Mar- 

gini dei  campi  intorno  a  una  fonte  sotto  Bellavista. 
Catanzaro.  14  Giugno  1895. 

Chenopodiaeeae. 

219.  Atriplex  patulum  L.  —  Catanzaro,  lungo  la  strada  di  San 

Leonardo.  Dicembre  1895. 
220*  Chbnopodium  murale  L.  —  Scarpe  della  strada  per  la  sta- 
zione di  Catanzaro-Sala.  Giugno  1895. 

221.  Salioornia  herbacea  L.  —  Arene  della  spiaggia  marittima 

di  Catanzaro,  4  Giugno  1895. 

Aristolochlaceae. 

222,  Aristolochia  rotonda  L.  —  Luoghi  erbosi  sotto  la  Ca- 

scina   Giglio    dirigendosi    verso   il   Monte    Mosofoio. 
17  Aprile  1895. 
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Ranunculaceae. 

223.  Clematis  Vitalba  L.  —  Comunissima  nelle  siepi,  intorno 

ai  muri  dei  poderi  ecc.  Catanzaro.  Giugno  1895. 

224.  Anemone  hortensis  L.  —  Luoghi  erbosi  e  campi  a  destra 

della  strada  fra  Porta  Marina  e  la  stazione  di  Catan- 
zaro-Sala, nonché  nei  colli  a  destra  della  Fiumarella  ecc. 
Aprile  1895-OC. 

225.  Ranunculus  millefoliatos  Vahl.  —  CoHina  di  Santa  Ma- 

ria di  Catanzaro;  strada  della  Portella;  colli  a  sinistra 
del  Mosofolo  ecc.  21  Aprile  1895. 

226.  Delphinium  peregrindm  L.  —  Catanzaro,  lungo  il  Moso- 

folo. 28  Settembre  1895. 

Brasslcaceae. 

227.  Matthiola  incana  R.  Br.  —  Marina  di  Catanzaro.  4  Giu- 

gno 1895. 
22S.  Arabis  verna  R.  Br.  —  Luoghi  freschi  erbosi  sotto  Santa 
Maria  di   Catanzaro  e  lungo   la  Fiumarella.  21  Apri- 
le 1895. 

229.  SiSYMBRicjM  officinale  Scop.  —  Catanzaro,  lungo  la  Fiu- 

marella, nei  margini  erbosi.  24  Aprile  1896. 

230.  DiPLOTAXis  ERUCOIDES  DO.  —  Luugo  le  strade  nei  colli  di 

San  Leonardo.  Catanzaro.  Dicembre  1895. 

231.  Raphanus  Raphanistrum  L.  —  Nei  colli  che  costeggiano 

la  Fiumarella.  Catanzaro.  22  Aprile  1895. 

232.  Lunaria  annoa  L.  —  Colli  di  Santa  Maria  di  Catanzaro. 

Aprile  1895. 

233.  Alyssdm  maritimum  Lam.  (Clypeola  maritimaL.).  —  Scarpe 

della  strada  fra  Catanzaro  e  il  Ponte  sulla  Fiumarella. 
26  Aprile  1895. 

234.  Thlaspi   Bursa-pastoris   L.  —  Comunissima  nei   campi, 

lungo  le  strade  ecc.  Catanzaro.  Aprile  1894. 

Resedaeeae. 

235.  Reseda  alba  L.  —  Nei  colli  a  sinistra  del  Mosofolo,  non 

lungi  dall'Ospedale  civile  di  Catanzaro.  Aprile  1896. 
—  fi  FRUTICOLOSA.  —  Strada  di  Pratica,  nelle  rupi  marnose. 
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DiaDthaceae. 

236.  Spergularia  rubra  Pers.  —  Lungo  il  muro  a  sinistra  della 

strada  da  Catanzaro  (Porta  Marina)  alla  Stazione  di 
Sala;  lungo  la  strada  di  circonvallazione  all'est  della 
città  e  altrove.  Maggio. 

Malvaceae. 

237.  Malva  silvestris  L.  —  Negl'incolti,  al  margine  dei  campi, 

nei  ruderi  e  presso  le  abitazioni  nei  colli  catanzaresi. 
Aprile-Maggio. 

Geraniaceae. 

238.  Geranium  rotundifolium  L.  —  Sponde  della  Fiumarella; 

muri  a  secco  fuori  Porta  Marina  di  Catanzaro  ecc. 
21  Aprile  1895. 

239.  —  MOLLE  L.  —  Frequentissimo  nei  luoghi  erbosi  lungo  le 

strade,  presso  le  siepi  ecc.  nei  dintorni  di  Catanzaro. 
Aprile-Maggio. 

240.  —  BRUTiUM  Gaspar.  —  Luoghi  erbosi  presso  Santa  Maria 

di  Catanzaro.  21  Aprile  1895. 

241.  —  DissECTDM  L.  —  Luoghi  erbosi  lungo  la  Fiumarella.  Ca- 

tanzaro. Marzo  1895. 

242.  —  LDCiDUM  L.  —  Luoghi  erbosi,  acquitrinosi  ed  ombreg- 

giati nei  colli  a  destra  della  Fiumarella  non  lungi  da 
Catanzaro-Sala.  Aprile  1896. 

Rutaceae. 

243.  Tribulus  terrestris  L.  —  Lungo  la  spiaggia  a  Catanzaro 

Marina.  4  Giugno  1895. 

Borrag^inaceae. 

244.  EcHiUM  PLANTAGINEDM  L.  —  Margini  erbosi  dei  sentieri 

fra  il  cimitero  di  Catanzaro  e  il  Monte  Mosofolo. 
17  Aprile  1895. 

245.  Myosotis  arvensis  J3  hispida  (Schlecht).  —  Luoghi  incolti 

a  Santa  Maria  di  Catanzaro.  21  Aprile  1895. 
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246.  Cynoglossum  creticdm  Vili.  —  Scarpe  delle  strade  e  luoghi 

erbosi  fuori  Porta  Marina  di  Catanzaro  e  altrove  nei 
colli.  21  Aprile  1895. 

Scrofalariaceae. 

247.  Veronica  didyma  Ten.  (V.  POLrrA  Fr.).  Catanzaro,  negli 

orti,  nei  campi  e  anche  lungo  le  strade,  ma  meno  fre- 
quentemente. Aprile  1896. 

248.  —  HEDERAEFOLIA  L.  —  Catanzaro,  negli  orti  e  nei  campi. 

Aprile  1896. 

Lamlaceae. 

249.  Mentha  Pulegium  L. 

—  J3  TOMENTOSA  (Sm.).  —  Luoghi  umidi  alle  pendici  dei 
colli  catanzaresi  verso  la  Sila.  Raccolse  Capitano  com- 
missario Federico  Valentino.  Agosto  1894. 

250.  Origandm  volgare  L.  —  Nei  colli  catanzaresi  che  prece- 

dono la  Sila.  Raccolse  Federigo  Valentino.  Agosto  1894. 

251.  Satureia  graeca  L.  —  Con  le  varietà: 

—  J3  coNSENTiNA  (Ten.). 

—  Y  TENoiFOLiA  (Ten.).  Nei  colli  che  costeggiano  la  Fiu- 

marella.  22  Aprile  1895. 

252.  Calamintha  Clinopodidm  Benth.  —  Nei  colli  catanzaresi 

che  precedono  la  Sila.  Raccolse  il  Gap.  F.  Valentino 
neir  Agosto  1894. 

253.  —  PARVIFLORA  Lara.  —  Comunissima  lungo  le  strade,  sui 

muri  ecc.  Catanzaro.  Maggio  1895. 

254.  Marrobium  volgare  L.  —  Qua  e  là  nei  colli  catanzaresi, 

lungo  le  strade,  nei  ruderi  ecc.  Aprile  1896. 

—  fi  LANATDM  Benth.  (M.  APULUM  Tou.).  —  Con  la  specie, 
nei  luoghi  aridi. 

255.  Lamium  flexuosom  Ten.  —  Luoghi  erbosi  freschi  sotto  la 

Cascina  Giglio  a  destra  della  strada  presso  Pontegrande, 
17  Aprile  1895  e  sotto  la  villa  Margherita  (Catan- 
zaro) sulle  scarpe  della  strada  di  circonvallazione. 
Aprile  1896. 

256.  —  AMPLBXICAULE  L.  —  Nei  campi,  negli  orti  e  lungo  le 

strade  nei  colli  catanzaresi.  Aprile  1894. 
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1857.  Lamium  aiEiDUM  Oyr.  —  Luoghi  erbosi  freschi  nei  poderi 
jBotto  Bellavista  e  fuori  Porta  Marina.  Febbrajo,  Marzo, 
Aprile. 

258.  Ajoga  reptans  L.  —  Negli  orti  a  destra  del  Mosofolo  sotto 

Ja  mìÌB,  Mfti^erita.  Aprile  1896. 

Primulaceacu 

259.  Anagallis  arvensis  L.  —  Catanzaro,  nei  campi  e  luoghi 

erbosi  lungo  la  Fiumarella  e  altrove.  Frequente.  Mag- 
gio 1894. 
—  fi  MoNELLii  L.  —  Con  la  specie  ;  più  frequente  negli  orti 
sotto  Bellavista,  fuori  Porta  Marina  ecc. 

Khamnaceae. 

260.  EvoNTMXJS  BUROPAEUS  L.  —  Nelle  siepi  presso  la  Regia 

Scuola  Agraria  di  Catanzaro.  Dicembre  1895. 

Phaseolaceae. 

261.  Ldpinus  angdstipolios  L.  —  Fra  il  cimitero  di  Catanzaro  e 

Pontegrande,  scarpe  delle  strade  nei  colli.  21  Aprile  1895. 

262.  Medicago  LrroRALis  Rohde.  —  Lungo  la  spiaggia  alla  Ma- 

rina di  Catanzaro.  4  Giugno  1895. 
b.  PENTACYCLA  Urb.  —  Cou  la  specie. 

263.  —  MINIMA  Desr.  —  Catanzaro,  luoghi  erbosi  lungo  le  strade. 

10  Maggio  1895. 

264.  Melilotus  neapolitanus  Ten.  —  Sabbie  della  Fiumarella 

presso  il  bersaglio  militare  di  Catanzaro.  22  Maggio  1895. 

265.  Trifolium  scabrum  L.  —  Sponda  destra  della  Fiumarella, 

fra  il  ponte  e  il  bersaglio  militare.  22  Maggio  1895. 

266.  —  PRATENSE  L.  —  Nei  pressi  della  Stazione  di  Catanzaro- 

Sala,  margini  erbosi  delle  strade  e  dei  campi.  12  Mag- 
gio 1895. 

267.  —  STELLATUM  L.  —  Luoghi  erbosi  fuori  Porta  Marina  di 

Catanzaro.  10  Maggio  1895. 

268.  —  REPENS.  —  Lungo  le  strade  di  campagna,  specialmente 

nei   luoghi  bassi,   freschi  o  acquitrinosi.   Catanzaro. 
Aprile  1895. 
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269.  Trifolium  agraridm  L.  —  Catanzaro,  luoghi  erbosi  presso 

il  bersaglio  militare  alla  Fiumarella.  22  Maggio  180^ 

270.  Lotus  cytisoides  L.  —  Lungo  la  spiaggia  del  mare.  Catan- 

zaro. 4  Giugno  1895. 

271.  —  EDULis  L.  —  Catanzaro,  luoghi  erbosi  sotto  la  Cascina 

Giglio  dirigendosi  al  Monte  Mosofolo.  17  Aprile  1895. 

272.  —  oRNiTHOPODioiDBs  L.  —  Luoghl  crbosl  presso  il  bersaglio 

militare  di  Catanzaro,  alla  Fiumarella,  22  Maggio  1895. 

273.  Coronilla  Emerus  L.  —  Catanzaro,  dietro  la  villa  Mar- 

gherita, percorrendo  la  via  di  circonvallazione.  Aprile- 
Maggio  1895. 

274.  —  scoRPioiDES  Koch.  —  Nei  campi  presso  Santa  Maria  di 

Catanzaro,  Maggio  1895. 

275.  CiCER  ARiETiNUM  L.  —  Coltivato  e  qua  e  là  subspontaneo 

nei  campi  intorno  a  Catanzaro.  Maggio  1895. 

276.  Lathyrus  Ochrus  DC.  —  Colli  di  Catanzaro,  nei  campi  e 

luoghi  erbosi.  17  Aprile  1895. 

277.  —  CiCERA  L.  —  Luoghi  erbosi  presso  S.  Maria  di  Catan- 

zaro. 21  Aprile  1895. 

278.  ViciA  LUTEA  L.  —  Nei  colli  che  costeggiano  la  Fiumarella. 

Catanzaro.  Maggio  1895. 

279.  —  SATiVA   L.  —  Comunissima  fra  le   messi.  Catanzaro. 

Aprile  1895. 

Rosaceae. 

280.  Crataegus  oxyacantha  L.  —  Nelle  siepi  dei  colli  catan- 

zaresi. Aprile  1895. 

Apiaeeae. 

281.  Chaerophyllum  temulum  L.  —  Nei  colli  a  Sud  della  Sila. 

Raccolse  il  Capitano  commissario  signor  F.  Valentino 
nell'Agosto  1894. 

282.  Daucus  Carota  L.  —  Margini  delle  strade  e  incolti  nei 

colli  catanzaresi.  Agosto  1895. 

Knbiaceae. 

.  ^283.  RuBiA  PEREGRINA  L.  —  Catanzaro,  nelle  siepi  dei  dintorni. 
Maggio  1895. 
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284.  Galidm  lucidum  Ali.  —  Sponda  destra  della  Fiumarella  tra  il 

ponte  e  il  bersaglio  militare  di  Catanzaro.  22  Maggio  1895. 

285.  —  Vaillantu  Web.  (G.  saccharatum  Ali.).  ~  Lungo  la 

Fiumarella  presso  Catanzaro.  26  Aprile  1895. 

Canipanulaceae. 

286.  Specularia  Specdlum  DC.  J3  hirta  Ten.  —  Nel  greto  del 

Mosofolo.  Catanzaro  31  Maggio  1895. 

Lonlceraceae. 

287.  Sambucos  Ebulus  L.  —  Catanzaro,  dietro  la  villa  Marghe- 

rita, lungo  la  strada  di  circonvallazione.  Giugno  1895. 

288.  —  NiGRA  L.  —  Nelle  siepi  sotto  Bellavista  e  altrove  nei 

colli  catanzaresi.  Maggio  1895. 

Yalerianaceae. 

289.  Valerianella  dentata  Poli.  (V.  Morisonii  DC).  —  Luo- 

ghi   erbosi    e   sponde    della    Fiumarella.   Catanzaro. 
22  Aprile  1895. 

Asteraceae. 

290.  Leucanthemum  volgare  Lam.  —  Scarpe  erbose  della  strada 

per  Catanzaro-Sala:  Maggio  1895. 
291.»Anthemis  mixta  L.  —  Marina  di  Catanzaro.  4  Giugno  1895. 

292.  Phagnalon  saxatile  Cass.  —  Qua  e  là  sulle  rocce  tufacee 

di  Catanzaro,  insieme  al  Ph.  rupestre.  Aprile  1895. 

293.  Helichrysum  Stoechas  Gaertn.  (H.  angdstifolidm  DC). 

Catanzaro,  nel  greto  della  Fiumarella  e  altrove.  Giu- 
gno 1895. 

294.  Centadrea  alba  L.  y  dedsta  Ten.  —  Nelle  arene  lungo 

la  spiaggia  di  Catanzaro.  4  Giugno  1895. 

295.  —  amara  L.  —  Catanzaro,  lungo  la  strada  nei  colli  di  San 

Leonardo  e  lungo  la  strada  della  Stazione.  Aprile  e 
Maggio  1895. 

296.  Rhagadiolus  stellatus  Gaertn.  —  Catanzaro,  luoghi  er- 

bosi lungo  i  sentieri  sotto  Bellavista  e  altrove  nei  colli. 
Aprile  1895. 

BuU,  delia  Soc.  hot.  Hai.  11 
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297.  ToLPis  UMBELLATA  Bert.  —  Catanzaro,  luoghi  erbosi  fuori 

Porta  Marina.  10  Maggio  1895. 

298.  Thrincl\  tuberosa  DC.  —  Catanzaro,  lungo  la  strada  nei 

colli  di  S.  Leonardo.  Dicembre  1895. 

299.  Tragopogon   porrifolius   L.  —  Catanzaro,  luoghi  erbosi 

fuori  Porta  Marina.  Maggio  1895. 

300.  Andryala  sinuata  L. 

fi  DENTATA  (S.  ot  Sm.).  Tauto  la  specie,  quanto  la 

varietà,  lungo  la  Fiumarella  presso  il  ponte;  lungo  il 
Mosofolo  ecc.  Catanzaro,  22  Maggio  1895. 

Il  Presidente  Arcangeli  legge  un  suo  lavoro  sopra 

L' IMPORTANZA  DEL  SONNO  NELLE  PIANTE,  SECONDO  IL 
PROF.  E.  STAIIL.*   NOTA  DI  G.   ARCANGEU. 

L' Autore  riparta  che  Carlo  e  Fr.  Darvin  nella  loro  opera 
«  The  power  of  raovement  in  Plants  >  hanno  sostenuto  la  teo- 
ria che  la  posizione  notturna,  tanto  nei  cotiledoni  che  nelle 
foglie,  abbia  T  ufficio  di  difendere  i  lembi  foliari  dal  raffredda- 
mento notturno.  Se  infatti  nelle  foglie  s'impediscono  i  movimenti 
nottitropici,  esse  soffrono  nella  notte  pel  gelo,  al  contrario  di 
quando  esse  possono  compiere  quei  movimenti,  e  prendere  la 
posizione  verticale  difendendosi  reciprocamente  dalla  radiazione. 
In  questa  posizione  la  quantità  di  rugiada,  che  si  depone  sui 
lembi,  è  minore  di  quella  che  questi  ricevono  quando  stanno 
espansi  di  notte. 

Osserva  inoltre  VA,  che  gli  sperimentatori  sopra  citati,  nella 
loro  opera,  rilevano  che  la  loro  teoria  non  può  valere  per  quelle 
piante  che  sono  spontanee  di  paesi  caldi,  e  quantunque  il  raf- 
freddamento notturno,  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo,  possa 
esser  dannoso  alle  piante,  essi  non  spiegano  quale  sia  l'utilità 
della  posizione  notturna,  per  le  foglie  delle  piante  tropicali. 

L'A.  fa  rilevare  che,  quando  nella  posizione  notturna  la  su- 
perficie delia  foglia  è  protetta  dalla  radiazione,  ciò  non  ha  luogo 
perché  la  pagina  superiore  sia  più  sensibile  dell'  inferiore,  ma 


*  Stahl  E.^   Ueber  die  Bedeutung  dee  P/anzenscA^/*.  Berichte  der 
djutsch.  hot.  Gasellschaft,  B.  XIH,  Heft  5,  p.  182, 
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a  vantaggio  della  temperatura  di  tutta  la  foglia.  La  pagina  su- 
periore, che  possiede  un  tessuto  denso  e  non  ricco  di  meati  come 
r inferiore,  mentre  nel  giorno  si  fascia  più  facilmente  attraversare 
dalle  radiazioni,  di  notte  le  lascia  disperdere  più  facilmente  di 
questa.  La  mancanza  o  la  scarsità  della  rugiada,  che  in  questa 
condizione  si  verifica,  resultano  a  favore  della  traspirazione.  A 
mostrare  infatti  quanto  sia  attiva  la  traspirazione  nelle  Papi- 
lionacee  e  nelle  Mimosacee,  durante  il  sonno,  basta  far  scorrere 
un  pezzetto  di  carta  di  cobalto  fra  le  foglioline  di  una  Robinia 
o  di  una  Mimosa,  por  osservare  com'  essa  venga  ben  tosto'  ar- 
rossata. Il  vantaggio  che  la  pianta  ritrae  dall' impedimento  alla 
precipitazione  della  rugiada  ha  luogo,  non  solo  di  notte,  ma  pure 
nelle  ore  antimeridiane.  Mentre  infatti  le  foglie  coperte  di  ru- 
giada, e  circondate  da  un'atmosfera  satura  o  quasi  satura,  non 
possono  traspirare  che  debolmente,  perchè  il  calore  viene  in 
gran  parte  impiegato  neir  evaporazione  delle  goccioline  di  ru- 
giada aderenti  alla  foglia,  quelle  asciutte  alla  superficie,  o  che 
sollecitamente  si  asciugano,  perchè  protette  dal  sonno  nella 
notte,  possono  continuare  senza  disturbo  la  funzione  di  traspi- 
razione. 

Secondo  il  concetto  dell'  A.,  la  posizione  notturna  dei  lembi 
fogliari,  come  pure  altre  disposizioni,  operano  in  servizio  della 
funzione  di  traspirazione,  e  siccome  tale  disposizione  si  riscontra 
diffusa  in  quelle  piante,  che  si  difendono  dall'eccessiva  traspi- 
razione per  l'azione  troppo  energica  delle  radiazioni  solari,  me- 
diante la  posizione  di  profilo  delle  loro  foglie,  la  maggiore  tra- 
spirazione della  notte  e  del  mattino,  starebbe  a  compensare  la 
diminuzione  di  detta  funzione,  per  la  posizione  di  profilo  nelle 
ore  più  tjalde.  Al  tempo  stesso,  nelle  piante  prive  di  apparecchi 
per  l'espulsione  dell'acqua,  ù  tolto  il  pericolo  dell'infiltrazione 
dell'acqua  nei  meati  intercellulari. 

Questa  breve  nota  del  prof.  Stahl  ò  certamente  di  notevole 
importanza,  inquantochè  essa  viene  a  colmare  una  lacuna  in 
riguardo  all'utilità  dei  movimenti  nottitropici  delle  piante.  Si 
potrà  forse  obiettare  che  le  foglioline  soggette  a  questi  movimenti, 
d'ordinario  si  pongono  quasi  a  contatto  con  le  loro  pagine  in- 
feriori, tanto  che  l'aria  può  difiicilmente  rinnovarsi  alla  loro 
superficie,  ciò  che  deve  pur  agire  come  ostacolo  alla  traspira- 
zione. Pur  tuttavia  questo  ostacolo  non  può  esser  tale  quale  si 
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potrebbe  credere,  per  la  ragione  che  il  vapor  d'acqua,  per  la 
sua  leggerezza,  deve  facilmente  sfug;>ire  dagli  spazj  che  s'in- 
terpongono fra  le  foglioline,  per  disperdersi  nell'aria  circostante. 
Quindi  la  teoria  del  prof.  Stali!  può  ritenersi  corno  giusta, 
ma  non  è  forse  fuor  dì  luogo  il  pensare,  che  tale  disposizione 
possa  tornare  pure  vantaggiosa  per  altre  ragioni,  quale  potrebbe 
essere  pur  qjiella  di  una  maggiore  difesa  dei  lembi  foliari  nel 
periodo  notturno,  e  quella  altresì  che  la  protezione  contro  la 
rugiada  valga  pure* a  favore  della  funzione  di  assimilazione,  che 
nelle  prime  ore  del  mattino,  essendosi  conservati  i  lembi  foliari 
asciutti  0  quasi  asciutti,  si  compierà  con  maggiore  attività,  per 
la  ragione  che  una  parte  maggiore  delle  radiazioni  solari  sarà 
impiegata  a  suo  vantaggio. 

Lo  stesso  Presidento  aanunzia  di  aver  potuto  ottenere  dogli  ibridi 
fra  NarcÌ88U8  poeticus  e  N.  Jonquilla. 

Il  Socio  MA.RTBLLI  prendfl  la  parola  per  comunicare  alcune  osser- 
vazioni da  lai  fatte  durante  varie  escarsioni  botaniche  e  su  tale 
soggetto  richiama  V  attenzIon3  dei  botanici  sparaado  che  ciò  induca 
a  studi  concreti. 

Osser razione  !••  —  Crozus.  —  Il  fiore  dei  Crocua  è  rivestito  di  una  o 
due  spate  membranacee  che  involgono  il  tubo  del  perigonio  e  che 
hanno  origine  alla  bas3  dell'  ovario.  Nel  caso  di  spata  monofìUa  essa 
è  S3mpre  tubulare,  a  forma  di  guaina,  obliquamente  tagliata  al- 
l'apice, intera  o  fessa  per  tratto  più  o  meno  lungo.  Nel  caso  di 
spata  difilla,  T  esterna  m^ntìead  la  forma  sopra  descritta  e  la  se- 
conda, rint3rna,  che  ha  origine  dal  medesimo  punto,  cioà  dalla  base 
dell'ovario,  ha  forma  ligulare  e  raggiunge  in  altezza  T esterna.  La 
spata  monofilla  o  difilla  è  carattera  quasi  costante  nelle  specie,  e 
poche  a  detta  del  Maw,  autore  della  monografia  The  genui  of  Cro- 
ciif,  offrono  esempio  dei  due  casi.  Ho  avuto  occasione  di  trovarmi 
in  località  ove  crascono  abbondantissimi  alcuni  Crocus  ed  ho  sem- 
pre verificato  la  costanza  della  spata  monofilla  o  difilla  a  seconda 
dei  casi,  ma  non  ho  mai  avuto  la  fortuna  di  osservare  dei  Crocut 
che  presentassBro  i  due  casi;  io  ritengo  che  se  vero  è  il  fatto  ciò 
deve  avvenire  per  atrofia  maggiore  o  minore  della  spata  interna  non 
per  assoluta  soppressione  di  essa  e  conseguentemente  si  dovrà  sem- 
pre scorgere,  anche  per  un  rudimento,  V  esistenza  delle  due  spate. 

Ciò  premesso,  trovandomi  sui  monti  presso  Bordighera  ove  abbonda 
il  Crosm  versicolore  località,  citata  per  questa  pianta  dallo  stesso 
Maw,  fui  sorpreso  di  vedere  che  in  tutti  gli  esemplari  la  spata  era 
costantemente  difilla,  mentre  che  il  Maw,  Genus  of  Crocua,  p.  128, 
tab.  16,  la  dice  e  figura  monofilla. 
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Esemplari  inviatimi  dal  prof.  Barla  di  Nizza  ed  altri  esistenti  in 
erbario  mi  dimostrano  lo  stesso  carattere.  Parlatore,  FI.  Hai,  3, 
p.  221  e  Bicknell,  Flowei'ing  pianta  and  fern8  of  Eivtera  descrivono 
il  Crosus  veraicolor  con  spaia  difilla.  È  questo  adunque  un  errore  nel 
quale  disavvedutamente  è  caduto  il  sig.  Maw;  oppure  egli  ha  de- 
scritto e  figurato  una  specie  diversa  dal  vero  Crocus  veraicolor  f  Co- 
noscendo r  accuratezza  con  la  quale  è  stato  condotto  quel  lavoro 
monografico  non  è  attendibile  la  prima  ipotesi  ;  mi  sembra  invece 
più.  credibile  che  il  Maw  nel  descrivere  e  figurare  il  Crocus  versicolore 
di  distribuzione  geografica  assai  estesa,  abbia  avuto  sottocchio  esem- 
plari provenienti  da  località  diverse  da  quelle  ove  noi  raccogliemmo 
questa  pianta,  la  quale  probabilmente  è  distinta  dal  vero  C7.  versicolore 
ma  però  molto  affine  pel  colore,  statura  ecc.  ed  è  probabile  che  tale 
somiglianza  sia  stata  causa  dell'errore  del  Maw. 

Richiamo  perciò  l' attenzione  su  questo  punto  controverso,  di  quei 
botanici  che  abitano  le  località  indicate  dal  Maw  per  il  Crocus  ver- 
aicolor: presso  Mentone  a  Granmondo,  Monte  Agel,  Capo  S.  Martin, 
Monte  Aguglia  presso  Monaco,  Monte  Gros,  Monte  Yinagrió  presso 
Nizza,  S.  Rocco,  Nizza,  Frejus,  Grasse,  Toulon,  Morière  presso 
Tolone,  Cuculle  presso  Rabon,  Alpi  elevate,  prati  del  Castello  so- 
pra Embrum,  Calegòre,  Draguignan,  Bois  de  Poste  sopra  Esparron, 
Provenza,  Valle  Gouthièra,  Monti  Vaucluse,  Comboire  presso  Gre- 
noble. Ad  essi  più  che  ad  ogni  altro  spetta  la  delucidazione  di  que- 
sto dubbio. 

Osservazione  2/  —  A  scopo  sempre  di  studiare  sul  posto  natale  al- 
cune specie  di  Crocus  mi  recai  pure  in  Corsica  ai  primi  di  Febbraio 
e  sul  Monte  Pigno  raccolsi  abbondante  il  Crocus  corsicus  Maw,  spe- 
cie a  spata  monofiUa  e  potei  ben  constatare  i  caratteri  che  giusta- 
mente indussero  V  autore  a  distinguerlo  dal  Crocus  minimus  col 
quale  era  stato  fino  al  1878  confuso.  Contemporaneamente  il  sig.  Som- 
mier  si  recava  ad  Ajaccio  e  là  vide  e  raccolse  gran  copia  del  Cro- 
cus minimus^  specie  a  spata  difilla.  Abbiamo  cosi  potuto  meglio  ac- 
certare le  differenze  di  queste  due  interessanti  specie  che  in  Corsica 
crescono  a  non  grandi  distanze  1*  una  dall'  altra. 

Osservazione  8/  —  Fin  dai  7  di  Aprile  del  1894  ebbi  occasione  di 
raccogliere  in  Sardegna  nei  boschi  di  Quercus  ilex  del  versante  nord  del 
Monte  Marganai,  circondario  di  Iglesias,  un  Crocus  che  cresce  pure  a 
dimensioni  minori  sul  monte  Genargentu  ove  era  già  stato  trovato  dal 
prof.  Moria  (herb.).  Essendomi  riferito  senz'altro  agli  autori  di  florule 
sarde  che  non  citano  altre  specie  per  la  Sardegna,  lo  definii  per  Crocus 
minimus,  ^  Dipoi  notai  che  la  spata  di  questo  Crocus  era  monofilla 
invece  che  difilla.  Sorsemi  allora  il  dubbio  della  giusta  determina- 
zione ed  il  resultato  dei  susseguenti  studi  mi  ha  deciso  a  conside- 


'  La  descrizione  del  Parlatobr  non  corrisponde  a  quella  del  vero  C.  mfnimus,  il  quale 
ha  spata  difilla  e  non  monofllla  come  E^li  dice.  Probabilmente  nella  descrizione  del  Par- 
latore vi  sono  unite  altre  specie. 
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rare  questa  pianta  sarda  come  una  varietà  del  Crociis  Imperati  Tea. 
La  grandezza  del  fiore  è  variabile,  ma  è  sempre  maggiore  di  quella 
del  vero  Crocus  minimus,  come  pure  le  forme  delle  foglie,  lo  stilo, 
la  spata  monofiUa,  sono  caratteri  che  fanno  distinguere  la  nostra 
pianta  piai  C,  minimiis.  1  caratteri  di  questa  varietà  verranno  esposti 
nelle  Monojolyledones  aardoae^  ContinucUio  ad  Floram  Sardoam  di  im- 
minente pubblicazione. 

Sia  o  no  condiviso  dagli  altri  il  mio  modo  di  apprezzare  questa 
pianta  sarda,  dovrà  da  ognuno  riconoscersi  che  essajion  può  esser  con- 
fusa con  il  vero  Croous  minimus  il  quale  cresce  nella  sua  vera  forma 
in  Sarde;5na  al  M.  Limbara,  ai  M.  Sette  Fratelli  !  ed  altrove  ove  V  ho 
pur  io  raccolto.  Rincrescemi  qui  non  poter  dare  le  figure,  anche 
schematiche,  delle  à^e  specie  prese  su  esemplari  freschi  colà  rac- 
colti. Ciò  servirebbe  a  metter  più  in  evidenza  il  fatto .  suesposto. 
Nella  pubblicazione  suaccennata,  ove  tratterò  della  famiglia  delle 
Irideae,  vi  saranno  figure  a  scopo  di  confronti  dei  Crozv^  Corsicus, 
minimus,  Imperati  del  napoletano  e  della  forma  sarda. 

OsserTEzione  4/  —  Ho  detto  che  la  forma  sarda  del  Crocus  Impe- 
rati differisce  dal  minimus  anche  per  la  forma  delle  foglie.  Questo 
carattere  dello  foglie  serve  di  aiuto  a  distinguere  molte  specie  non 
che  le  sezioni  del  genere.  Praticando  un  taglio  trasversale  ed  esa- 
minando al  microscopio  si  può  apprezzare  con  facilità  la  forma.  Ciò 
è  un  fatto  importante  assai  al  quale  sta  unito  T  altro  fatto  della 
disposizione  dei  fasci  diversa  nelle  varie  sezioni  del  genere.  Tutto  ciò 
può  essere  un  soggetto  di  studi  che  può  interessare  assai  V  istologo. 

Osservazione  S.*"  —  Romulea.  —  NelT  ultima  mia  gita  in  Sardegna 
nsl  mesa  decorso  ebbi  occasiona  divedere  un  gran  numero  di  Romuleae. 

Questo  genere  attende  da  nuovi  studi  una  delucidazione  migliore 
per  le  specie  che  lo  compongono.  Trovatomi  adunque  in  condizioni 
adatte  per  studiare  le  forme  sarde  ho  fatto  il  numero  maggiore  di 
osservazioni  che  ho  potuto  esaminando  piante  cresciute  in  terreni 
vari  od  a  varie  altezze. 

Da  breve  tempo,  sotto  la  guida  dell'amico  prof.  Penzig,  avevo 
fatto  personalmente  la  conoscenza  dalla  Romulea  ligustica  racco- 
gliendola nella  località  classica  dei  Mulinacci  presso  Sestri  Ponente 
a  Genova.  Posso  dunque  accertare  che  essa  cresce  pure  neir  isola  di 
Sardegna  abbondantissima  nei  luoghi  erbosi  del  piano  e  dei  monti. 
Infinite  sono  le  gradazioni  di  colore  dal  ceruleo  pallido  quasi  bianco 
al  ceruleo  assai  intenso  con  i  tepali  esterni  totalmente  cerulei,  op- 
pure con  il  dorso  verdastro  più  o  meno  intenso.  La  grandezza 
poi  del  fiore  è  svariatissima,  da  2  cm.  raggiunge  sino  ,a  4  cm., 
come  ho  costatato  à  Bacuabis,  sulla  vetta  del  monte  dei  Sette  Fra- 
telli e  montagne  adiacenti  ed  a  Monte  Poni.  Quivi  presso  le 
miniere  di  Calamina,  in  vetta  al  monte,  ove  il  terreno  è  stato 
smosso  di  recente,  ho  veduto  esemplari  a  fiori  di  5  cm.  e  che 
a  prima  vista   credei  appartenere   ad  altra   specie,   tanto    il   fiore 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA   DELLA   SEDE  DI  FIRENZE 


155 


era  grande.  È  questa  certo  la  forma  che  il  Jordan  chiama  R,  gran- 
diflora, * 

In  seguito  a  questi  fatti,  conclusi  dalla  poca  importanza  specifica 
delle  dimensioni  dei  fiori  in  questa  specie  di  Romulea, 

Il  prof.  Gennari  alcuni  anni  indietro  distribuì  a  vari  erbari  una 
Romulea  che  egli  aveva  chiamata  sardoa^  e  della  quale  parla  nelle 
«  Specie  e  varietà  più  rimarchovpli  e  nuove  o  rare  della  Sardegna  » 
(p.  15)  sanza  ben  definire  la  specie  e  lasciando  ad  altro  tempo  ed  a 
studi  più  maturi  il  dirne  l'ultima  parola.  Non  potei  recarmi  a 
Piumini  a  far  ricerche  nella  località  indicata  per  questa  pianta, 
però  i  caratteri  di  ottusità  e  di  smarginatura  dei  tepali  e  la  varia- 
bile lunghezza  dello  stilo  come  accenna  il  Gennari  per  la  sua  Ro- 
mulea sardoa  li  ho  verificati  in  vari  esemplari  ,che  non  saprei  in 
vero  come  separare  dalla  R,  ligustica. 

Osservazione  6."  —  Un  fatto  del  quale  non  credo  che  ancora  sia  stato 
parlato  per  le  Romuleae  e  ohe  non  mi  diede  neirocchio  in  Liguria,  è  desi- 
stenza di  due  sorta  di  fiori,  cioè  una  ad  antere  perfettamente  svilup- 
pate con  polline  perfetto  di  colore  bianco  oppure  tendente  al  giallo, 
altra  a  fiori  ad  antera  piccolissime,  atrofizzate,  astate  acutissime, 
bianche,  trasparenti,  concolori  con  il  filamento  e  senza  alcuna  traccia 
di  grani  pollinici.  Il  gineceo  è  regolarmente  sviluppato  tanto  nel- 
l'uno  come  nell'altro  caso,  lo  stilo  ora  più  ora  mono  allungato  tanto 
negli  esemplari  fertili  da  superare  talvolta  gli  stami  mentre  talora 
giunge  solo  al  loro  pari  ;  negli  esemplari  sterili  a  causa  della  pic- 
colezza deir  androceo  lo  stilo  è  sampre  più  lungo.  Il  perigonio  non 
presenta  alcuna  diversità  dall'uno  all'altro  caso,  e  fiori  grandi  e 
piccoli  li  ho  veduti  con  androceo  atrofico.  Non  ho  avuto  modo 
di  fare  osservazioni  più  precise  da  stabilire  se  tutti  i  fiori  di  una 
stessa  pianta  siano  conformi,  quasiché  la  fertilità  o  sterilità  sia  o 
no  proprietà  individuala  d'  una  pianta.  Ho  raccolto  e  coltivo  dei 
bulbi  delle  due  forme  e  sparo  che  potremo  arrivare  a  stabilire  qual- 
che cosa  di  più  positivo  anche  su  questo  soggetto  ;  e  neppure 
potei  accertare  quale  importanza  avessero  questi  due  stati  del  fiore 
nella  vita  della  pianta.  Non  so  se  il  fatto  è  comune  a  tutte  od  a 
qualche  altra  specie  di  Romulea^  io  l'ho  verificato  solo  in  Sardegna, 
ovunque  ho  trovato  Romulea  ligustica.  La  Romulea  Requieni,  che  ab- 
bonda in  alcune  località  sarde,  come  per  esempio  nelle  colline  di  Uta 
(Decimomannu)  era  già  sfiorita,  ma  molti  esemplari  secchi  che  ho 
osservato  darebbero  un  resultato  negativo. 

Sarebbe  ancora  più  importante  se  la  esistenza  di  queste  due  forma 
di  fiori  si  restringesse  a  manifestarsi  soltanto  in  alcune  specie  o 
forse  alla  sola  Romulea  ligustica, 

Osserfazione  7/  —  Le  foglie  delle  Romulee  sono  descritte  in  gene- 


•  JoEDAN  et  FoOR,  Icon.^  pag.  40,  tab.  108.  La  pianta  che  ò  figurata  none  la  R.  grati' 
diflora  Ten.  la  quale  è  una  varietà  della  bulbocodium^  mentre  la  figura  del  Jordan  rap- 
presenta chiaramente  una  forma  della  ligustica. 
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rale  fìUformi  e  solcate  di  sopra,  mentre  realmente  sono  compresse 
lateralmente  e  solcate  canalicuLate.  Questa  disposizione  elegante  è 
messa  bene  in  evidenza  par  mezzo  di  una  sezione  trasversale  ed  il 
taglio  eseguito  presso  a  poco  alla  medesima  altezza  fa  apprezzare  la 
diversità  di  forma  clie  passa  fra  alcune  specie  di  Romulea  come  si 
è  detto  per  i  Croeus.  Questa  diversità  potrà  essere  messa  meglio  in 
chiaro  da  chi  si  accinga  alla  monografia  di  questo  genere.  Nelle 
Monaco tyledones  sardoae,  Continuatio  ad  Floram  sardoam,  darò  pure 
in  disegno  la  sezione  di  foglie  di  quelle  specie  di  Romuleae  e  dei 
Croous  state  citate. 

Termino  questo  poche  e  succinte  osservazioni  prese  fra  le  note  di 
viaggio  col  dare  la  diagnosi  di  una  nuova  Csntaurea  della  Sardegna. 

E  una  bella  specie  che  sarà  illustrata  prossimamente  nel  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano;  essa  viene  ad  arricchire  la  flora  italiana, 
ed  a  giustificare  anche  per  noi  botanici  il  detto  dei  paleontologi  che 
si  occupano  della  Sardegna  cioè  che  è  la  terra  delle  sorprese.  Varie 
sono  le  specie  nuove  di  fanerogame  che  ho  trovato  in  quest'  isola  e 
chi  sa  se  nello  studiare  il  materiale  botanico  raccolto  non  ne  appa- 
riranno altre.  Mai,  credo,  e  per  parte  mia  no  certo,  si  sarebbe  sup- 
posto che  a  si  poca  distanza  dall*  Italia,  la  cui  Flora  è  assai  ben 
conosciuta,  potesse  trovarsi  pel  regno  vegetale  specie  di  fanerogame 
in  buon  numero  ancora  indescritte. 

Centaurea  ferulaoea  n.  sp.  Sectio  Falolepsis. 

Caespitosa,  caulis  erectis  30-69  cent,  foliosis,  foliis  glabris  infe- 
rìoribus  numerosis  petiolatis,  petiolum  ima  basi  dilatatum,  ochra- 
ceo-pilosum,  lanceolatis-pennato-partitis,  pinnulis  lineari-filiformi- 
bus,  integribus,  acutis,  apiculato-mucronatis  j  superioribus  sexilis 
floralis  indivisis;  caulibus  anguloso-sulcatis,  capitulis  terminalibns 
solitariis,  nudis,  ovali-globosis,  squamis  inferioribus  ovalibus,  viridi- 
bus,  superne  scariosis.  Corollis  purpuris  ;  flosculis  radii  neutris,  pau- 
cis,  limbo  infundibuliforme  prof unde  partito,  laciniis  patentibus,  lan- 
ceolatis,  acuminatis;  floribus  hermaphroditis,  tubularibus,  profunde 
partitis,  laciniis  erectis,  linearibus,  acutis;  antheris corolla aequanti- 
bus  vel  brevioribus;  basi  stigmatis  anulum  pilorum  breviornm 
cincta;  akenio  parvo,  puberulo,  abescente;  pappo  albo,  serie  inter- 
media, akenium  aequante  vel  vix  superante,  serie  externa  et  intima 
brevissima. 

Legi  inter  fissuras  rupium  calcarearum  montium  circa  Baunei, 
Sardiniae  orientalis.  ^ 

Floret  Majo,  Junio. 

Il  Vice  Presidente  Sommibr  parla  sulla  variabilità  di  grandezza 
dei  fiori  di  Romulea.  Accenna  inoltre  ad  una  sua  gita  fatta  recen- 
temente all'isola  di  Capraia. 

Dopo  di  che  è  tolta  la  seduta  a  ore  16. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  14  giugno  1896. 


Il  Presidente  Arcangeli  apre  V  aàunanza,  invitando  V  Archivista 
Bargagli  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società  nel  mese 
decorso.  £ssi  sono: 

Duthte  J,  F.  Field  and  Garden  Crops  of  the  North -Western  Pro- 
vinces. 

Warming  doti,  Eugen.  Lehrbuch  der  Okologischen  Pflanzengeo- 
graphie. 

Batter  doti.  Ernst,  Beitrag  zur  Moosflora  Bòhmens. 

—  Zwei  neue  Bftrger  der  Laubmoosiiora  Bdhmens. 

—  Beitrag  zar  Moosflora  Westbòhmens  und  des  Erygebirges. 
Arnell  H,  W,  und  Jensen  C.  Ein  biologischer  Ausflug  nach  Fasjo. 
Weidmann  Anton.  Prodromus  der  bdhmischen  Laubmoose. 
Bonnet  Ed,  Note  sur  un  exemplaire  de  l'Historia  stirpium  Bel- 
ve tiae,  anno  té  par  Haller. 

—  Geographie  Botanique  de  la  Tunisie. 

—  Recherches  historiques,  bibliographiqiies  et  critiques  sur  quel- 
ques  espèces  de  Boronics.  • 

—  Note  sur  la  relation  manuscrite  d'  un  voyage  en  Éthiopie  of- 
ferte par  Oh.  Poncet  au  Pape  Clement  XI. 

Bonnet  et  Barratte,  Catalogne  raisonné  des  Plantes  vaisculaires  de 
la.  Tunisie. 

—  lilustration  des  espèces  nouvelles  rares  ou  critiques  de  Phane- 
rogames  de  la  Tunisie. 

AndriMsow  Ntcolaus.  Eine  fossile  Ace tabularla  ala  gesteinbilden 
der  Organismus. 

BtUlettino  della  /Società  Veneto- Trentina  di  Scienze  Naturali,  Tom.  VI, 
N.  2. 

BuUettino  della  Società  Botanica  Italiana.  Aprile  1896,  n.  4. 

Wiener  Illìuttrirte  Garten-Zeitung.  Mai  1896,  5  Heft. 

BuUetin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  Aprii  1896,  N.  4. 

Minnesota  botanical  studies,  Part.  Vili.  Bullettin  N.  9. 

Verona  Agricola,  N.  18,  19,  20,  21,  22  Maggio  e  23  Giugno  1896. 


La  Società  vota  ringraziamenti  ai  donatori. 
Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 
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11  Segretario  Baroni  presenta  un  lavoro  inviatogli  dal  socio  Ce- 
sare Grilli  intitolato: 


MUSCINEAE  IN  REGIONE  PICENA  LECTAE,  QUAS  EXPONIT 
C.  GRILLI. 

Hic  eae  recensentur  non  solum  species,  quas  jampridera  meis 
in  peregrinationibus  lectas,  partim  in  scriptis  exposui,  sed  etiam 
afferuntur  illae  quae  e  Piceno  et  ex  regionibus  quae  antiquis- 
sime  ad  Urabriam  pertinuerunt  ut  Pisaurensi,  Sentinati,  Urbi- 
nati etc.  a  nonnullis  rei  herbariae  cultoribus  hucusque  indi- 
cantur.  In  deterrainandis  autem  speciebus  in  primis  vbI  maximo 
raihi  fuit  subsidio  elaboratuin  opus  Clarissimi  De  Notaris  e  ti- 
tulo:  Epilogo  della  Sinologia  Italiana,  qui  profecto  rem  bryo- 
logicam  recte  pertractavit  et  scite,  atquo  specimina  adnotanda 
curavit  omnia.  Exstant  de  hac  ipsa  re  opera  quae  inscribuntur: 
—  Boulay,  Muscinées  de  la  France;  —  G.  Hahn,  Die  Leber- 
moose  Deutschlands,  quae  pariter  consulenda  esse  putavi. 

Musei. 

Cohors  I.  PLEUROCARPI. 
Ser.  I.  Lamprophylli. 

Fontinalis  antipyreiica  Linn.  —  In  rivulis.  In  montanis  haud 

rara. 
Rhynchosiegium  rotiindifolium  (Scop.)  Br.  eur.  —  Ex  Apen- 

nino  Camerti   indicatur  a  Prof.   Bottini   in   «  N.  G. 

Bot.  1894.  » 
R.  tenellum  Br.  eur.  —  Ad  rupes  montanas.  In  valle  Aesina  in 

rimis  murorum  campestrium. 
R.  rusci forme  (Neck.)  Br.  eur.  —  Ex  agro  Auximano  indicatur 

a  Doct.  Brizi  in  <  Malpighia,  1890.  »  Ipse,  ad  molen- 

dinorum  rotas. 
R.  murale  Br.  eur.  cum  varietate.  —  Ad  rupes   subinde  ad 

muros.  In  valle  Aesina  pluries  legi.  Varietatem  in  monte 

Catria  legit  Rev.  Piccinini,  quara  De  Notaris  nomine 

R,  var.  PiGcininii  salutavit. 
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Hhynchostegìam  circinatum  Br.  eur.  —  Ad  muros  vetustos 
Aesii.  Invenitur  etiam  ad  truncos,  nec  deest  ad  rupes. 

R.  praelongum  (Schimp.)  De  Not.  var.  ìiyans  Lirid.  (Bott.  in 
epist).  —  Ad  viarnm  agrorumque  margiiies.  In  valli- 
bus  frequentissime.  Var.  Swarizii  etiam  invenitur. 

R.  confertum  Br.  eur.  —  Ad  terram  et  ad  arborum  pedes,  bine  inde- 

R.  megapolltanum  Br.  eur.  var.  meridionale  Schimp.  —  Ad 
agrorum  margìnes. 

R,  striatam  Schreb.  —  Ad  truncum  in  sylvula  non  procul  ab 
Aosìo  olim  legi. 

Brachylhecium  rutabulam  (Linn.)  Br.  eur.  —  Ad  viarum  agro- 
rnmque  margines,  hinc  inde. 

Br.  ligxisUcum  De  Not.  Accedit  ad  Br.  rutabulum  et  ad  Br.  sa- 
lebrosum,  ut  in  op.  De  Not.  e  Epil.,  p.  110.  »  Vide 
etiam  op.  e  titulo:  G.  Venturi  ed  A.  Bottini,  «  Enume- 
razione critica  dei  Muschi  Italiani,  p.  IGO.  »  —  Circa 
Fanum  legit  Prof.  Ardizzone,  <  Epil.,  p.  759.  »  In  col- 
libus  ad  Aesium  ipse  legi,  sed  parce  fructigerum. 

Br.  rivulare  (Buch.).  Br.  eur.  —  Ad  saxa  stillicidio  irrigata, 
in  aquis  fluentibus.  Prope  Aesium  huperrime  legi. 

Br.  populeum  (Hedw.)  Br.  eur.  —  Ad  terram,  ad  rupes.  Irt 
monte  Sibilla  (Orsini).  E  monte  Nerone  indicatur  a 
Prof.  Matteucci  in  «  Bull.  Soc.  Boi,  1803.  » 

Br.  veliUinum  (Linn.)  Br.  eur.  —  Ad  arborum  caudices,  rarius 
ad  terram.  In  sylvaticis  opacis  pluries  legi. 

Br.  Starhei  (Brid.)  Br.  eur.  —  Ad  rupes  montanas.  In  Piceno 
unico  legit  olim  ci.  Orsini. 

Hylocomium  pìirum  (Linn.)  De  Not.  —  In  pascuis  atque  ad 
agrorum  margines,  passim. 

Hyl.  loreum  (Linn.)  Br.  eur.  —  Ad  terram  in  monte  Catria 
legit  Rev.  Piccinini  (Do  Not.). 

Byl.  triquelram  (Linn.)  Br.  eur.  —  E  monte  Sibilla  indicatur 
a  Prof.  E.  Baroni  in  «  Bull.  Soc.  Bot.,  1802.  >. 

Hyl.  brevirostre  (Ehrh.)  Br.  eur.  —  Ad  terram  in  valle  de 
Castro  in  ditione  Fabrianensi. 

Amblysiegium  commutaium  (Hedw.)  De  Not.  {A.  glaucum 
Lindb.).  —  Ad  terram  stillicidio  irrigatam,  praesertim 
in  collibus  calcareis.  Non  procul  a  Merago  legit 
Prof.  Gianandrea.  Prope  Plerosaram  ipse.  {Ilypnum). 
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AmUystegium  serpens  (Linn.)  Br.  eur.  —  Ad  iruncos  praeser- 

tim  in  locis  depressis.  In  valle  Cluentina  et  in  valle  Ae- 

sina  pluries  legi. 
A.  irrtgatum  (Zetters.).  —  Ex  Apennino  Camerti,  non  procul 

a  Bononiola  indicatur  a  ci.  Bottini  in  op.  e.  (Hypnum). 
A.  irriguum  (Wils.)  Schirap.  —  Ibidem  ex  eodem. 
A.  fìlicinum  (Linn.)  De  Not.  —  Ibidem  ex  eodem  (Hi/pnuni). 

Aliis  locis,  ipse. 
Hypnum  Sommerfeliii  Myrin.  —  Ibidem  ex  eodem. 
H.  chrysophyllum  Brid.  —  Ibidem  ex  eodem. 
H.  stellatum  (Schrb.).  ~  Ad  Aesim  flumen,  supra  terram  sa- 

bulosam;  nuperrime  legi. 
H,  molluscum  Hedw.  —  In  pascuìs  prope  Meragum  (Gian,).  In 

.     Avellana  non  procul  ab  abatia,  ipse. 
H,  cupressiforme  Linn.  ~  Ad  arborum  caudices,  rarius  ad  saxa, 

ad  terram;  multis  in  locis.  In  agro  Sentinati  cum  forma 

typica  var.  filiforme  occurrit. 
Necliera  crif^pa  (Linn.)  Hedw.  ■—  Ad  arborum  caudices,  subìnde 

ad  saxa,  ad  rupes  in  montanis  pluribus  locis  frequens ; 

ramo  in  locis  collinis  occurrit. 
ìlomàlia  complanata  (Linn.)  Brid.  —  Ad  terram   in  convalle 

ad  Sentinum  flumen  olim  legi. 
Homalotheciiim  sericeum  (Linn.).  Brid.  —  Ad  truncos  satis 

frequens.  Etiara  ad  terram. 
Hom,  Philippei  (Spr.)  Br.  eur.  —  Cum  priore.  In  monte  Catria 

legit  Piccinini;  et  ipse  aliis  in  locis. 
Pylaisia  polyantha  (Schrb.)  Br.  eur.  —  Ad  arborum  caudices. 

Ex  agro  Pisaurensi  specimen  raisit  ci.  A.  Scagnetti. 
Pteriginandrum  fìliforìne  Hedw.  —  Ad  terram  in  monte  Si- 
billa et  in  monte  Suavicino. 
Cryphaea  heteromalla  (Hedw.)  Brid.  —  Ad  truncum  non  procul 

ab  Auximo  (Brizi  in  <  Malp.  »). 
Leptodon  SmiUiii  (DiRs.)  Mohrs.  —  Ibidem  ex  eodem. 
Leucodon  sciuroides  (Linn.)  Schw.  —  Ad  truncos  tum  in  pla- 

nifibus  cum  in  montanis  lods  valde  frequens. 
L.  morensis  Schimp.  —  Accedit  ad  L.  sciuroidem. 

Ser.  II.  Thdidiacei. 
Thuidium  dellcatulum  Br.  eur.  —  Ad  terram  in  ericetis.  In 
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Ap.  Camerti  (Bott.,  1.  e).  In  Urbinati  (Matt.).  Prope 

Cingulum  ipse. 
Thuidium  tamariscinum  (Hedw.)  Br.  eur.  —  Cura  priore. 
Pseudoleskea  alrovirens  (Dicks.)  Br.  eur.  —  Ad   terrara,  ad 

arborura  pedes  praesertim  in  montanis  frequens. 
Leshea  polycarpa    Ehrh.  —  Ad   truncos    in   monte   Nerone 

(Matt,  1.  e). 
Anomodon  viiiculosus  (Linn.)  Hook.  —  Ad  truncos  et  ad  fis- 

suras  rupium  pluribus  in  locis. 

A.  aUentmius  (Schreb.)  —  Ad  truncos  in  monte  Suavicino  et 

in  sylvosis  prope  Cingulum.  Ad  rupes  etiam  invenitur. 

Cohors  II.  ACROCARPI. 
Ser.  I.  Stegocarpi. 

Philonotis  fontana  (Linn.)  Brid.  —  Ad  rupes  humidas  atque  ad 
rivulorum  margines.  In  Ap.  Camerti  (Bott.,  1.  e). 

Bartramia  Oederi  (Gumm.)  Swartz.  —  In  acclivibus  humidis 
praesertim  substrato  calcareo  in  monte  Vettore. 

B,  pomiforìnis  (Linn.)  Wils.  —  In  monte  Nerone  (Matt.). 
Zigodon  Forsteri  (Dicks.)  Wils.  —  Ad  caudices   arboruin.  In 

agro  Pisaurensi  (Scagn.). 
Qrthotricìium   diqphanum    Schrad.  —  Ad   caudices  arborum 

praesertim  quercuum  et  olearum.  In  vallo   Aesìna  et 

Cluentina  pluries  legi. 
O.  anomalum  Hedw.  —  Ad  muros,  ad  rupes,  ad  saxa  frequens. 
O.  cupulatum  Hoff.  —  Ad  muros,  ad  saxa.  Invenitur  etiam  in 

montanis. 
O.  tenellum  Bruch.  var.  decipiens  Vent.  —  Husnot.  Musei  Gal- 

liae  (Vent.  in  epist.).  Ad  truncos  praesertim  quercuum 

et  olearum  valde  frequens. 
O.  Philiberti  Vent.  —  Ex  agro  Urbinati  citatur  a  Venturi  et  a 

Bottini  in  op.  cit. 
O.  pumilum  Swartz.  —  Ad  truncos   in   Ap.  Camerti  (Bott.  in 

op.  e). 
O.  affine  Schrad.  —  Ad  truncos  prope  Sefrum. 
Encalypta  contorta  (Wulf.)  Lind.  {E,  sireptocarpa  Hedw.).  — 

In  Ap.  Camerti  (Boti). 
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PolytrìchumjunipeiHnum  Wild.  var.  alpinum  Schimp.  —  Ibidem 

ex  eodem. 
P,  formosum  Hedw.  —  In  sylvis  haud  rarum.  Ad  pedem  mentis 

Catriae,  ipse. 
Pogonatum  urnigerum  (Linn.)  Beauv.  —  Ad  terram  in  sylva- 

ticis.  In  Ap.  Piceno  (Orsini). 
P.  aloides  (Hedw.)  P.  Beauv.  {Polijiricchum  aloides  Hedw.).  — 

In  pascuis  steriiioribus;  descendens  etiam  ad  regiouem 

colliura.  E  monte  Vettore  citatur  a  prof.  Baroni. 
Catharinea  undula/a  (Linn.)  W.  et  M.  —  In  valle  Aesina  ad 

terram  sabulosom  olim  legi. 
Mnium  stellare  Reichardt.  —  E  Piceno  citatur  a  De  Notaris  in 

€  Epil.,  p.  368.  » 
Mn,  tmdulalum  Linn.  —  In  sylvis  opacis;  ad  agrorum  niargi- 

nes,  in  montani^  et  in  collinis  satis  freriuens. 
Mn.  rostraium  Schrad.  —  Ad  terram  praesertim  in  umbrosis. 

(In  Ap.  Camerti  Bott.  L  e). 
Mn.  serratum  Schrad.  —  Ibidem  ex  eodem. 
Mn.  punctatum  (IJnn.)  Hedw.  —  Ad  rupes  et  ad   rivulorum 

margines.  In  monte  Nerone  (Matt.).    In  monte  Catria 

ipse. 
Mn,  cusptdatum  Hedw.  —  In  pascuis  irriguis  tura  in  monta- 

nis  cum  in  collinis.  In  monte  Nerone  (Matt.). 
Bryuni  pallens  Schw.  —  Ad   rupes  in  Ap.   Piceno  et  in  Ap. 

Urbinati. 
Br.  erìjtrocarpimi  Schw.  —  Ad  rupes  in  monte  Conei'O  non  pro- 

cul  a  mari  Adriatico. 
Br.   atropurp^ireum  Web.  et   Mohor.   —  Ad   muros   Auximi 

(Brizi).  Ad  murum  in  horto  in  valle  Aesina. 
Br.  argenieum  (Linn.)  De  Not.  —  Ad  rupes  subinde  ad  muros, 

ad  tecta  campestria  in  depressis. 
Br.  turhinalum  Schimp.  {Br.  Schlelcheri).  —  In  pascuis  spon- 

giosis.  In  Ap.  Piceno  (Orsini). 
Br.  capillare  Linn.  —  Ad  terram,  ad  muros  in   campestribus 

frequentissime.  Hujus  speciei  occurrit  var.  cuspidatum 

Schimp. 
Br.  pseudotrlqaetrum  Schwaegr.  —  Ex  Ap.  Camerti  indicatur 

a  prof.  Bottini  in  op.  e. 
Br.  torquescens  Br.  eur.  —  Ad  muros  Auximi  (Brizi  in  «  Malp.  ») 
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Bryumjuli forme  Solms-Laub.  (Webera  naepolitana  De  Not.).  — 

Non  procul  ab  Auximo  (Brizi  in  «  Malp.  »). 
Br,  cqespUicium  Linn.  —  Ad  rupes,  ad  muros  vetustos. 
Webera   albicans    (Wahlenh.)   Schimp.  —   Ex   Ap.   Camerti 

(Bott.  1.  e). 
W.  cruda  (Linn.)  Schimp.  —  Ad  terram  interdum  ad  caudices 

arborum  in  sylvaticis.  In  monte  Vettore  (Orsini). 
W.  carnea  (Linn.)  Schimp,  —  Ad  ripas  et  ad  rivulorum  mar- 

gines  multis  in  locis. 
Leptobryum  pyriforme  (Linn.)  Schimp.  —  Ad  muros  Aésii  sep- 

tentrionem  spectantes.  Abunde  fructigerum. 
Funaria  ìiygrometrica  (Linn.)  Sibth.  —  Ad  terram  humidam. 

Prope  Anconam  specimen  legi. 
F.  calcarea.  —  Ad  muros  Auximi,  et  Aesii. 
Fissidens  decipiens  De  Not.  —  Aflinis   F.  Adantoidis.  —  In 

monte  Catria  legit  Piccinini  (De  Not.). 
F.  incurvus  Starke  var.  vlridulus  Wils.  —  Ad  terram  et  etiam 

ad  fissuras  quercuum.  In  regione  olivetorum  passim. 
Didymodon  rubellus  Br.  eur.  —  Ad  terram.  sabulosam  in  valle 

Cluentina. 
2).  luridus  Hornsch.  —  Ad  terram   in  collibus  ad   Pisaurum 

(Scagn.). 
Trichostomum  ihophaceum  Brid.  —  Ad  rupes,  ad  muros  hu- 

midos.  In   monte   Nerone  (Matt.).    In    agro   Sentinati 

ipse. 
Distichium  capillaceum  (Hedw.)  Br.  eur.  —  Ad  rupes  calcareas 

in  monte  Sibilla. 
Tortula  aloides  Kock.  De  Not.  —  Ad  margines  agrorum,  sed  rara. 
T.  ambigua  (Br.  eur.)  De  Not.  —  In  collibus  ad  Aesium,  ipse. 

In  agro  Auximano  (Brizi). 
T.  squamigera  (Viv.)  De  Not.  —  In  campestribus  ad  Pisaurum. 
T.  marginata  Br.  eur.  De  Not.  —  Ad  muros  Aesii  septentrio- 

nem  spectantes. 
T.  muralis  Linn.  Spruce.  —  Vulgatissima  ad  muros,  rupes  et 

ad  terram,  cum  var.  incana  Schimp. 
T.  virescens  De  Not.  —  Ad  caudices  arborum.  Ex  agro  Urbi- 
nati indicatur  etiam  a  Bottini  et  a  Venturi  in  op.  e. 
T.  inter media  (Brid.)  Wils.  —  Ad  muros,  ad  fissuras  rupium. 
T.  laevipila  (Brid.)  Wils.  T,  laevipilaeformis  De  Not.  T.  laevi- 
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pila  var.  ìnarginata  Lindb.  —  Ad  truncos  praesertim 

quercuum  et  oleaurum  frequentissime. 
Tortula  ruralis  (Linri.)  Ehrh.  Barbula  ruralis  Veut.  in  Husnot, 

«  Rev.  Bi^yo!.,  1882, 1890.  >  —  Ad  terram  ac  interdum 

ad  caudices  arborura.  In  monte  Conerò  et  in   monte 

Suavicino  ipse  legi. 
T.  subulata  (Lina.)  Hedw.  —  In  pascuis  sterilioribus  haud  rara, 

In  monte  Catria  ad  rupes  meridiem  spectantes. 
T,  unguicidata  Huds.  Roth.  —  Ad  rauros,  ad  terram  praecipue 

in  regione  olivetorum  satis  frequens. 
T.  vinealis  (Brid.)  Spruce.  —  Ad  terram,  ad  rupes  calcareas. 

In  Ap.  Piceno  (Orsini). 
T.  cuneifolia  Ditrs.  —  Ad  muros  sed  frequentìus  ad  terram.  Non 

procul  ab  Auximo  ad  terram  (Brizi,  1.  e). 
T.  fallace  Hedw.  —  Ad  rupes  et  ad  muros  vetustos. 
Ceratodon  purpureus  Brid..—  Ad  terram  in  ericetis. 
Pottia  intermedia  (Turn.)  Tiirn.  —  E  monte  Nerone  indicatur 

a  prof.  Matteucci. 
P,  Starkei  Hedw.  —  In  pascuis  apricis.  Ex  agro  Piceno  indi- 
catur a  De  Notaris. 
P,  minuiula  Schwaegr.  Br.  eur.  var.  rufescens  Br.  eur.  (Bou- 

lay).  —  In  colle  non  procul  ab  Aesio  nuperrime  l^i. 
Dtcranoweisia  crispula  (Hedw.)  Lind.  —  Ad  terram,  ad  rupes 

madidas  haud  rara. 
Eticladium.  veriicillatum  (Linn.)  Br.  eur.  {W.  verticillata  Brid.). 

—  Ad  terram,  ad  rupes  madidas  multis  in  locis. 
Weisia  viridula  (Linn.)  Brid.  —  In  pascuis  sylvaticis  atque  ad 

viarum  agrorumque  margines,  frequens. 
W,  tortilis  (Schwaegr.)  C.  Muli.  —  Ad  rupes  in  depressis,  etiam 

ad  muros. 
Oymnostomum  calcareum  N.  et  H.  —  Ad  margines  fossarum. 

Pluries  legi. 
Dicranum  scoparium  (Linn.)  Hedw.  —  Ad  te^ram  in  sylvati- 

cis.  Prope  Cingulum  et  in  monte  Suavicino,  pluries 

inveni. 
Dicranella  varia  Schimp.  (D.  rubra  Huds.).  —  Ad  viarum  agit>- 

rumque  margines  frequentissime. 
2).  heteromalla  (Linn.)  Schimp.  —  Ad  terram  in  sylvis  fagineis. 

In  monte  Nerone  (Matt). 
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Grimmia  pulvinata  (Liun.)  Smith.  —  Ad  muros,  ad  saxa,  ad 

tecta,  vulgatissiraa. 
G,  orhieularis  Br.  eur.  —  Cum  priore. 
G.  leucophaea  Grev.  —  Ad  muros  vetustos,  ad  saxa,  ad  tecta 

campestria,  haud  rara. 
G.  apocarpa  (Linn.)  Hedw.  —  Ad  muros,  ad  rupes  et  ad  saxa 

erratica  frequens. 
Racomitrium  canescens  (DUI  Hedw.).  —  Ad  terram  prope  Pro- 

laqueum. 

Ser.  II.  Cleistocarpi. 

Phascum  rectum  Smith.  —  In  pascuis.  E  Piceno  citatur  a 

De  Notaris  in  «  Epilogo,  p.  735.  » 
Ph.  curvicollum  Hedw.  —  Ibidem  ex  eodem. 


Hepaticae. 

Plagiochyìa  asplenoides  (Linn.)  Dumrt.  —  Ad   terram  inter 

muscos  in  agro  Sentinati. 
Porella platyphylla  (Linn.)  Lindb.  —  Ad  truncum  Mori  albae  ipse 

semel  legi  non  procul  ab  Aesio. 
Badula  complanata  (Linn.)  Dmrt.  —  Tum  in  montanis  cum  in 

planitiebus  haud  rara. 
Frullania  dilatata  (Linn.)  Dmrt.  —  In  planitiebus,  collinis  mon- 

tanisque  locis  ad  truncos  vulgatissima. 
Fr.  Tamartsct  (Linn.)  Dmrt.  —  Ad  truncos,  ad  saxa. 
Riocardia  pinguis  (Linn.)  B.  e  Gr.  {Aneura  pinguis  Dmrt.). — 

In  ripa  ad  Aesim  flumen  legi. 
Lunularia  evadala  (Linn.)  Dmrt.  {L,  vulgaris  Mich.  Mar- 

chantia  cruciata  L.).  —  Ad  muros,  ad  rupes  interdum 

stillicidio  irrigatas,  atque  ad  terram  in  hortis;  frequens. 
Hepatica  conica  Lindb.  (Fagatella  conica  Raddi).  —  Ad  rupes 

madidas.  In  monte  Ginguno    ipse.  In   monte  Nerone 

(Matt.). 

Marchantia  polymorpha  L.  —  Ad  rupes.  Cum  priore,  sed  mi- 
nus  frequens. 

Bull,  della  Soc.  hot.  Hai.  18 
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Metzgeria  furcata  (L.)  Lindb.  —  Ad  truncum  in  agro  Fabria- 
nensi. 

CI.  E.  Baroni  sequentes  species  in  herbario  Orsiniano  dìli- 
genter  recognovit,  lectas  in  Ap.  Piceno,  idest: 

Nardia  ìiyaltna  (Lyell.)  Carringt.  —  lungermannia  lan- 
ceolata L.  —  Lophocolea  hidentata  (L.)  Nees.  —  Tricholea  io- 
menteUa  (Ehrh.)  Dura.  —  Reboulia  ìiemisphaerica  Raddl. 

Il  Segretario  Baroni  legge  successivamente  i  seguenti  lavori  : 

ELENCO  DI  ANOMALIE  VEGETALL  RACCOLTE  DA  ERMI- 
NIO MIGLIORATO. 

Pubblico  questo  primo  elenco  di  anomalie  da  me  raccolte  in 
diversi  luoghi  ed  in  diversi  tempi,  perchè  credo  non  inutile  farne 
un  indice  e  tenerlo  a  disposizione  di  chi  volesse  profittarne  nelle 
ricerche  biologiche  e  morfologiche,  pur  trattandosi  di  casi  co- 
muni e  già  studiati. 

1.  Malva  sylvesbHs  L.  Calice  e  corolla  tetrameri. 

Orto  botanico  di  Napoli,  1892. 

2.  Viola  tricolor  L.  var.  Perianzio  ed  androceo  esameri,  1894. 

3.  F.  odorata  L.  Peloria  calcarifera  incompleta,  consistente 

in  tre  petali  speronati,  compreso  il  normale. 

Orto  botanico  di  Napoli,  1892,  e  selva  dei  Camaldoli,  1896. 

4-5.  Aquilegia,  Dianthus,  pi,  var, 

Piantoline  con  tre  perfetti  cotiledoni,  1894-95. 

6.  Koelreuteria  paniculata  Laxm.  Frutti  biloculari  e  quadri- 

loculari. 

Orto  botanico  di  Napoli,  1895. 

7.  Taraxacum  officinale  Wigg. 

(Raccolta  ad  Agnano  dal  Prof.  Pasquale  Fortunato  nel 
maggio  1896). 

Mostra  una  grossa  calatide  che  sembra  essere  derivata 
dalla  riunione  di  più  calatidi,  sia  perchè  il  ricettacolo  mo- 
stra delle  insenature  nel  senso  orizzontale,  sia  perchè  Tin- 
volucro  unico  seguendo  le  stesse  insenature  pare  che  ap- 
partenga a  più  calatidi. 
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Trattasi  di  una  fasciazione  ;  ma  potrebbe  anche  essere 
una  duplicazione,  perché  lo  scapo  quasi  tutto  è  semplice 
e  non  mostra  altro  che  un  accenno  di  fasciazione  soltanto 
all'apice  presso  il  ricettacolo. 

S.  Erygeron  canadense  L.  Fasciazione  caulinare  nastriforme. 
Campo  dei  Bagnoli,  1895. 

9.  Hedera  Helix  L.  Sinanzia. 

Orto  botanico  di  Napoli,  1894. 

10.  Lippia  citriodora  Kunt.  Fasciazione  nastriforme  dei  rami. 

Foglie  saldate. 

Trovata  dal  mio  amico  Fenizia,  1895. 

11.  Linaria  spuria  W.  Sperone  bipartito  fin  da  un  terzo  dalla 

base. 

Bosco  di  Capodimonte,  1894. 

.12.  i.  vulgaris  Mill.  Peloria  calcarifera  incompleta.  In  tutti  i 
fiori  v'  erano  tre  speroni. 

Strada  da  Marano  a  Qualiano  (Napoli).  Novembre  1895. 

13.  5crop^t*tor/a&z'cotorSibth.  Fasciazione  nastriforme  dei  rami. 

Ex  Atrio  del  Cavallo  (Vesuvio).  Giugno,  1895. 

14.  Verììascum  longifoUum  Ten.  Fiori  esandri. 

Monte  Filetto,  Giugno  1873.  Erbario  Pasquale. 

15.  Pogostemon  plectranthoides  Desf.  Fiori  pentandri. 

Orto  botanico  di  Napoli,  1895-96.  Da  C.  Fenizia. 

16.  Cestrum  Parqui  L.  Fiori  tetrameri  ed  esameri,  1896. 

17.  Atropa  Belladonna  L.  Fiore  tetramero,  1895. 

18.  Cyclamen  neapolitanum  Ten.  I.  Fiori  esameri.  IL  Stame 

petaloideo,  quasi  grande  quanto  un  lobo  corollino.  III.  In 
un  altro  fiore,  appartenente  ad  un*  altra  pianta,  il  suddetto 
fenomeno  era  manifesto  in  tutti  gli  starai,  che  però  non 
presentavano  le  dimensioni  della  precedente  metamorfosi. 
Orto  botanico  di  Napoli,  1894. 

19.  Sambucus  nigra  L.  I.  Fióri  tetrameri  ed  esameri.  II.  Fiore 

esamero  con  due  stami  fasciati.  III.  Polimeria  fiorale,  cioè  : 
calice,  corolla  ed  androceo  di  sette  pezzi.  III.  Sinanzia  di 
due  fiori  tetrameri. 

Orto  botanico  di  Napoli,  1894. 
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20.  Ajax  psemlo-Narclssus  Haw^  Fiore  tetramero. 

Bosco  di  Capodimonte,  1896. 

21.  Yucca  aloifoìia  L.  Perigonio  ed  audroceo  di  sette  pezzi. 

Orto  botanico  di  Napoli,  1892. 

OSSERVAZIONI  RELATIVE  ALLA  FLORA  NAPOLETANA.  — 
PER  ERMINIO  MIGLIORATO. 

In  questa  breve  nota  comprendo  una  parte  dei  miei  appunti 
sulla  Flora  napoletana  presi  in  diverse  escursioni  per  le  nostre 
ubertose  campagne. 

Premetto  alla  relazione  delle  mie  osservazioni  alcune  aggiunte 
alla  Flora  vesuviana  comparata  alla  caprense  di  G.  A.  Pasquale  ; 
queste  addizioni  furono  rimaste  inedite  da  questo  illustre  fito- 
gnosta,  e  consistono  in  alcune  note  ed  in  un  manoscritto  inse- 
riti nella  copia  di  detta  flora  esistente  presso  la  Biblioteca  del- 
l'Orto  botanico  napoletano. 

Addenda  ad  Floram  vesuvianam  et  caprensem. 

Hellehorine  longipelala.  —  Nel  Parco  di  Portici.  Da  Pedicino. 

Carlina  sicula,  —  Capri.  Junii.  Da  Jervis. 

Sedum  dasyphyUuìn.  Caule  pube  minuta  brevissima  et  glandu- 

losa   praesertim  versus  apicem   et   pedunculos  conspecto. 

Antherae  cum  rachide Petalos  rubrae. 

Da  Capri  ad  Anacapri.  Scala  di  Anacapri.  Giugno. 
Sedum  lUoreum,  —  Torre  dell* Annunziata;  fl.  in  Giugno. 
Agrostis  stolonifera.  —  Salvatore. 
Carlina  lanata.  —  Capri.  Invenit  Burnett,  mense  Julii. 
Laihyras  setifolius.  —  Vesuvio  6  Maggio.  Ungern  Sternberg. 
Orobanche  Viciae-Fabae.  —  Alla  Barra,  Portici,  nelle  colture 

dove  è  la  fava  e  dove  fu. 
Kochia  saocicola  Guss.  —  In  asporis  plagiae  septentrionalibus 

Ins.  Caprearum.  Rarissima.  F.  Nevi  le  Reid. 

A  pag.  37  del  testo:  Vicia  triflora  ^  al  Granatello  di 
Portici  (Herb.  Gussone)  ; 

a  pag.  47  in  basso  :  Ficoideae.  Mesembrianihemum  no- 
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4iflorum.  Invenit  primis  Adsersen  (W.)  in  Insula  Oaprearum  ; 

a  pag.  66  in  basso  ad  Erica  arborea:  M.  Solaro; 

a  pag.  67.  In  luogo  di  Cyclamen  europaeum:  C.  neapo- 
lltanum. 


Osservazioni  su  di  alcune  località  della  Flora  napoletana. 

Riguardo  alle  località  dei  dintorni  di  Napoli  devo  osservare 
che  molte  di  esse  sono  state  radicalmente  modificate. 

La  spiaggia  dei  Bagnoli  è  talmente  trasformata  per  ragioni 
edilizie,  che  pochi  punti  vergini  vi  restano.  Invano  si  cerche- 
rebbe su  quelle  arene  il  Convolvulus  Imperati  come  ai  tempi 
del  Tenore  (M.)  e  del  Pasquale. 

La  spiaggia  dei  Granili  è  tutta  trasformata  in  una  spianata 
per  esercitazioni  militari.  Della  vegetazione  speciale  di  questa 
plaga  non  resta  che  in  qualche  punto  il  Glaucium  flavum 
accompagnato  da  altre  poche  specie,  le  quali  vengono  fra  sab- 
bia miste  a  macerie. 

Il  Pancratium  Tnar^Uimum  L.  ricordato  dal  Tenore  (M.) 
abbondante  nella  località  detta  «  i  Gigli  »  al  ponte  della  Mad- 
dalena oggi  non  esiste  più. 

Per  ragioni  di  coltura  le  adiacenze  dei  Ponti  rossi  (Napoli) 
sono  state  dissodate. 

Una  radicale  trasformazione  sì  è  avuta  fin  da  molti  anni  nelle 
due  località  marittime  di  Portici:  «  Mortelle  »  e  «  Granatello»» 
a  causa  dei  lavori  ferroviari  e  delle  cave. 

Senza  alcun  risultato  ò.  ricercato  da  più  anni  in  queste  sta- 
zioni le  diverse  specie  di  orchidee  trovate  altre  volte  dal  Te- 
nore (M.)  e  dal  Pasquale  (G.  A.).  La  distruzione  dei  cespugli  e 
di  altre  piante  annose  di  queste  località  determinò  la  scomparsa 
di  queste  graziose  monocotiledonee. 

Io  credo  che  anche  i  Narcissus  di  questi  siti  abbiano  avuto 
la  stessa  sorto  delle  orchidee.  Avvaloro  questa  mia  opinione  e 
dal  perchè  non  ò  mai  riscontrato  Narcissìis  in  dette  località,  e 
perchè  il  prof.  Pasquale  (G.  A.)  nella  €  Flora  vesuviana  comparata 
alla  caprense  €  dice  a  pag.  100  :  €  Obs.  Narcissos  spontaneos  in 
Vesevo  hodie  non  video,  extra  viridaria  ad  instar  Anglorum, 
eos  tamen  retuli  ex  fide  mei  magistri  M.  Tenore  in  Sylloge  et  FI. 
med.  univers.  epaì^L  della  py^oì),  di  Napoli,  Voi.  I,  pag.  225-256.  » 
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Nuove  per  alcune  località  dei  dintorni  di  Napoli  segno  le  se- 
guenti specie: 

Vida  pseudo-^racca  Bertol.  var.  aWiflora.  —  Rarissima  in  un 
prato  del  Parco  Gussone  di  Portici.  Aprile  1895. 
Questa  varietà  fu  notata  dal  Pasquale  anche  rarissima  ai  Can- 
teroni  all'Osservatorio  vesuviano. 

Ophrys  uranifera  Huds.  —  Nel  terriccio  sul  masso  di  tufo  vul- 
canico sotto  Castel  S.  Elmo.  Aprile  (1896). 
A  S.  Maria  dei  Monti,  nelle  selve  di  Corylus  sulla   via   del 
Vallone  di  Miano  il  mio  amico  Michele  Guadagno  à  trovato  la 
detta  Ophrys.  Aprile  1896. 
Spiranlhes  autumnalis  Rich.  —  Boschetto  Mauro  a  Bellavista 

di  Portici.  Settembre  1894. 
Orchis  coriophora  Lin.  —  Prati  del   Parco  Gussone  di  Por- 
tici (1893). 
Romulea  Bulhocodium  Seb.  —  A  Portici  nelle  seguenti  località: 
Parco  Gussone.  In   principio   dell'uliveto   ed   altrove   nei 

prati  (1895-96). 
Bosco  inferiore.  Nei  prati  (1896).  Mortelle.  Rara  (1896). 
A.  pratensis  L.  — ■  Bosco  inferiore  di  Portici.  Raro,  Marzo  (1896). 

Parco  Gussone  di  Portici.  Rarissimo,  Marzo  (1895). 
A,  hortensis  L.  —  Parco  Gussone.  Rarissimo.  Marzo  (1895). 

Il  Pasquale  (G.  A.)  nella  Flora  vesuviana  '  non  segna  queste 
due  specie,  anzi  riguardo  all'^.  hortensis  L.  (una  volta  trovato 
alle  Mortelle  dal  Tenore)  riporta  la  seguente  osservazione: 
€  Anemone  hortensis  deest  florae  vesuvianae:  dum  commu- 
nis  in  fl.  inarimensis  et  prope  Puteolos.  »  E  ciò  perchè  le  Mor- 
telle erano  già  state  trasformate,  per  cui  io  ritengo  che  le  due 
specie  di  Anemone  sono  state  introdotte  nei  parchi  dopo  la  pub- 
blicazione della  Flora  vesuviana  (1868). 

Osservazioni  su  di  alcune  specie  della  Flora  napoletana. 

Medicago  marina  Lin. 

La  presenza  di  questa  Medicarlo  all'Osservatorio  vesuviano 
non  si  può  considerare  avventizia,  come  opinarono  i  sigg.  Mar- 


*  G.  A.  Pasqualb,  Flora  vesuviana  o  catalogo  ragionato  delle  piante 
del  Vesuvio  confrontate  con  quelle  délV  isola  di  Capri  e  di  altri  luoghi 
circostanti.  Atti  dell' Acc.  delle  Scienze  di  Napoli,  1868. 
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tellì  e  Tanfani,  *  poiché  il  Pasquale  notò  questa  specie  all' Os- 
servatorio (colle  dei  Canteroni)  sia  nella  Flora  vesuviana  pub- 
blicata nel  1841  negli  atti  degli  Aspiranti  naturalisti  di  Napoli, 
sia  nella  comparazione  di  questa  Flora  con  la  caprense  (1868), 
cioè  in  due  epoche  non  tanto  recenti. 

Orchis  maculata.  —  Parco  Gussone  di  Portici.  In   Maggio. 
Rara  (1895). 

CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  VENETA  DEL  DOTTOR  PIO 
BOLZON. 


Nota  seconda. 

*  Rumex  bucephalophorus  L.  I  Dottori  Paoletli  e  Fiori 

hanno  raccolto  questa  specie  al  Lido  di   Venezia  presso 

r  Ospizio  Marino  fra  le  macerie.  Nel  Catalogo  non  figura 

fìra  le  piante  venete. 
1190.  Crupina  vulg^arls  Pers.  Nei  luoghi  aridi  sopra  Sossano 

nei  colli  Borici.  Nel  Catalogo  non  figura  del  Vicentino; 

neirer&.  Saccardo  vi  sono  degli  esemplari  di  Trissino 

(Vicentino)  raccolti  dal  Mugna. 
1222.  Tragopogon  ìnajor  Jcq.  Fra  Legnago  e  S.  Pietro  nei 

campi  invasi  dalla  sabbia  nella  rotta  d'Adige  del  1882;  del 

Veronese  Tha  notato  anche  il  Goiran;  —  sopra  Villa  di 

Teolo  nei  colli  Euganei. 
1564.  Ahchusa  Italica  Rtz.  Fra  le  messi  a  Sossano  nei  colli 

Borici. 
1573.  Cerinthe  minor  L.  A  Sconigo  vicino  a  Vittorio  (Pamp.!). 
1612.  Atropa  Belladonna  L.  Bosco  Cansiglio  nel   Trevigiano 

(Pamp.  /). 
1626.  Verbascum  phoeniceum  L.  Nei  dirupi  del  Monte  della 

Madonna  nei  colli  Euganei. 
1629.  Scrofalarla  Ternalis  L.  Il  Prof.  Ugolino  Ugolini  V  ha 

raccolta  nel  Monte  Venda  dei  colli  Euganei  ;  in  valle  Gallina 

*  Martelli  U.  e  Tanpani  E.  Le  Fanerogame  e  le  Protallogame 
raccolte  durante  la  Riunione  generale  della  Società  botanica  italiana  in 
Napoli  nel  1891.  Nuovo  Giorn.  bot.  it.,  1892. 
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vicino  Rubbio  nelle  alpi  Vicentine  (VaccarH),  Il  prof.  Sac- 
cardo  l'ha  anche  osservata  spontanea  nelT  Orto  Padovano. 

1633.  Serofalarìa  Hoppil  Koch.  In  vai  Paula  dietro  al  M. 
Cesén  sopra  Valdobbiadene.  —  Questa  specie  nel  Catalogo 
figura  soltanto  di  una  località  del  Friuli;  il  prof.  Goiran 
V  ha  notata  in  tutta  la  catena  del  Baldo  e  dei  Lessi  ni,  il 
dott.  Paoletti  nei  monti  del  bacino  di  Primiero  e  il  pro- 
fessor Penzig  nei  monti  sopra  Pordenone  nel  Friuli.  Pro- 
babilmente era  stata  confusa  con  S,  canuta  della  quale 
imita  il  portamento  e  da  cui  differisce  ben  poco. 

1658.  Veronica  aphylla  L.  Nel  Col  Visentin  sopra  Vittorio 
{Pamp.l), 

1665.  V.  fruticulosa  L.  Monte  Oro  nel  gruppo  del  Grappa; 
nella  cima  del  monte  Grappa  {Vaccari  *);  nel  Col  Visentin 
sopra  Vittorio  {Pamp,l)\  nel  Monte  Cesèn  sopra  Valdob- 
biadene. 

1666.  V,  Saxaiflls  Jcq.  Nel  Col  Visentin  sopra  Vittorio  (Paìnp.!). 
1685.  Melampyram  cristatum  L.  Nel  colle  S.  Giorgio  sopra 

Maser  e  nel  bosco  Fagaréa  vicino  Cornuia  nel  Trevigiano. 
1687.  M.  barbatum  W.  Nei  seminati  attorno  Sossano  (Bar- 

barano)'  nel  Vicentino. 
1771.  Soldanella  Alpina  L.  Nel  Col  Visentin  sopra  Vittorio  e 

nel  bosco  Cansiglio  nel  Trevigiano  {PampA). 
1792.  Rhododendron  ferrtigineain  L.  Nel  Col  Visentin  sopra 

Vittorio  {Pamp.l), 
1794.  R.  Chaìnaccistus  L.  Col  precedente  {PampA)  ;  nella  valle 

del  Bocaòr  del  M.  Grappa  {Vaccari). 
1799.  Pyrola  secimda  L.  nella  vai  Paula  dietro  il  Monte  Cesèn 

sopra  Valdobbiadene. 
1837.  Bapleuram  ranunciiloides  L.  Nel  M.  Pizóch  vicino  al 

bosco  Cansiglio  nel  Trevigiano  (Pamp.!), 
1841.  B.  rotundifoliuiu  L.   Nei  seminati   attorno  Sossano 

(Barbarano). 
1852.  Sesell  nioiitanuiu  L.  Nei  colli  di  Cozzuolo  sopra  Vit- 
torio {Pamp.!). 
1904.  Orlaya  platycarpos  Koch.  Fra  le  messi  vicino  la  strada 

provinciale  da  Vaia  a  Riese  nel  Trevigiano. 


^  Vedi  Fionda  della  cima  del  M.  Grappa,  Bassano,  Silvestrini,  1896. 
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1957.  Sedum  maximum  Sut.  Nella  montagna  di  Lago  sopra 
Tarzo  e  nei  monti  sopra  Valmarino  vicino  a  Vittorio  nel 
Trevigiano  {Pamp.l),  Nel  Catalogo  questa  specie  non 
figura  del  Trevigiano,  certo  per  dimenticanza;  infatti,  nel 
Prospetto  della  Flora  Trev.  del  prof.  Saccardo,  uno  degli 
autori  del  Catalogo,  la  medesima  figura  appunto  nei  din- 
torni di  Vittorio. 

2014.  Clematis  Vitlcclla  L.  Nel  bosco  Cansiglio  e  nel  Col  Visentin 
nel  Trevigiano  (Pamp.!). 

2030.  Anemone  pratensi»  L.  Nei  colli  Borici  sopra  Bar- 
barano. 

2032.  A.  narcissi flora  L.  Nel  Col  Visentin  sopra  Vittorio 
(Pamp.!), 

2046.  Ranuneulns  tiicophyllus  Chaix.  Attorno  Legnago 
nel  Veronese. 

2054.  i?.  aconitìfolius  L.  Nella  vai  Paula  dietro  il  M.  C^sèn 
sopra  Valdobbiadene;  nelle  Aggiunte  figura  del  bosco 
Cansiglio. 

2081.  Cattila  palustris  L.  Presso  le  sorgenti  del  Meschio  sopra 
Vittorio  (Pamp,!);  dintorni  di  Asolo  pure  nel  Trevigiano. 

2082.  Trollius  europaeus  L.  In  tutto  il  gruppo  del  Grappa  e 
neir  Endimione  sopra  Valdobbiadene  ;  nei  colli  di  Coz- 
zuolo  vicino  Vittorio  (Pamp,!), 

2087.  Isopyrum  thalictroides  L.  Nella  valle  Bocaòr  del  Monte 
Grappa;  a  S.  Maria  di  Feletto  vicino  Conegliano  (Pamp,!), 
Nelle  Aggiunte  figura  dei  boschi  sopra  Valdobbiadene; 
io  r  ho  notato  nei  rovesci  dei  colli  Borici  sopra  Bar- 
barano. 

2118.  Corydalis  solida  Smith.  Nelle  scorciatoie  fra  Crocette 
e  il  prato  del  Cansiglio  nel  bosco  Cansiglio  (Pamp,!), 

2160.  Cardamine  tri  folta  L.  Nei  boschi  di  Tarzo  vicino  a  Vittorio 
(Pamp,!);  —  colli  di  Asolo  e  di  Castelli  d'Asolo  pure  nel 
Trevigiano. 

2161.  Dentaria  enneapliyllos  L.  Nei  colli  di  Cozzuolo  vicino 
Vittorio  (Pamp.!). 

2163.  D.  digitata  Lmk.  A  S.  Maria  di  Feletto  vicino  Conegliano 

(Paìnp,!), 
2165.  2).  bulbifera  L.  Alle  radici  del  M.  Faéo  vicino  a  Grancona 

nei  colli  Borici;  nel  M.  della  Madonna  sopra  Toolo  nei 
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colli  Euganei;  —  nella  montagna  di  Lago  vicino  A^ittorio 
(Pamp.!). 

2222.  Kemera  saxatlUs  Rchb.  Nel  versante  sud  del  Col  Vi- 
sentin sopra  Vittorio  (Pamp.!).* 

2229.  Thlaspl  praecox  Wulf.  In  molti  punti  dei  colli  Berici 
come  a  Barbarano,  Sossano,  Grancona;  alle  radici  del 
Monte  Grappa  sopra  Fietta. 

2251.  Myagrrum  perfollatum  L.  Nei  seminati  dei  colli  Berici 
sopra  Lonigo  vicino  le  cave  di  pietra,  e  attorno  Sossano; 
anche  nei  dintorni  di  Legnago. 

2252.  Neslia  paniculoUa  Desv.  Nei  seminati  dei  colli  Berici  sopra 
Orgiano  e  Sossano. 

2323.  Alsine  laricifolia  Wahlb.  fi,  liniflora  (L.).  Nel  M.  Pizoch 
vicino  al  bosco  Cansiglio  {PampA). 

2253.  Calepliia  Corvini  Desv.  Copiosa  nei  dintorni  di  Legnago  ; 
notata  rara  attorno  Verona  dal  prof.  Goirau. 

2354.  Cerastium  semidecandrum  L.  Dintorni  di  Legnago;  din- 
torni di  Asolo  e  di  Treviso;  —  nei  colli  di  Cozzuolo  sopra 
Vittorio  (Pamp.!). 

2386.  Saponaria  ocymoides  L.  In  alcuni  punti  ben  esposti  dei 
colli  Euganei  l'ho  osservata  copiosissima;  cosi  nei  dirupi 
del  M.  della  Madonna  sopra  Teolo;  l'ho  notata  anche  in 
vari  punti  dei  colli  Berici  ma  in  minor  copia,  cosi  a  Or- 
piano,  Barbarano,  Grancona. 

2396.  Silene  nutans  L.  fi.  livida  (W.).  Nei  colli  Berici  sopra 
Sossano  e  Barbarano;  nei  colli  di  Asolo  nel  Trevigiano. 
Nel  Catalogo  figura  soltanto  del  Padovano,  dove  io  pure 
rho  notato  sopra  Teolo. 

2410.  S.  alpestris  Jcq.  L'ho  notata  nei  luoghi  rupestri  della 
parte  scoperta  del  M.  Cesén  sopra  Valdobbiadene;  rimar- 
chevole anche  la  stazione  in  cui  l'ho  notata,  mentre,  se- 
condo il  Catalogo,  la  stazione  propria  di  questa  pianta 
sono  i  boschi. 

2454.  Tumarlx  g^allica  L.  Nelle  valli  salse  a  Piove  di  Sacco 
{A.  Fiorii). 


*■  Nel  rivedere  le  bozze  di  stampa  devo  aggiungere  che  il  signor 
Vaccari  Tha  citata  anche  del  Grappa  (v.  Vaco  ari,  Fiorala  della  cima 
del  Grappa.  Bassano),  in  cui  venne  osservata  dal  Montini. 
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Aealypha  vlrg^inica  L.  Lungo  i  fossi  fuori  della  porta  detta 
di  Ponte  Corvo  a  Padova  (A.  Fiori!);  —  nei  dintorni  di 
Treviso  a  S.  Bona  (Roggeri);  notata  nei  dintorni  di  Ve- 
rona dal  prof.  Goiran. 

2494.  Eaphorbla  Presiti  Gup.  Vicino  Udine  lungo  la  ferrovia 
Udine-Palmanova  (Arrigo  Lorenzi!).  Questa  pianta  che 
pare  abbia  fissato  la  sua  stazione  unicamente  lungo  le 
ferrovie  è  stata  notata  anche  nel  Trevigiano  presso  la 
stazione  della  strada  ferrata  di  Spresiano  e  dal  dott.  Regger 
vicino  quella  di  Treviso. 

2498.  E.  duleis  Jcq.  Sopra  Villa  del  Ferro  e  nel  M.  Faéo 
vicino  Grancona  nei  colli  Borici,  circondario  di  Barbarano  ; 
l'ho  notata  anche  nel  M.  della  Madonna  nei  colli  Euganei. 

2499.  E.  caniiolica  Jcq.  Alle  radici  del  M.  Faéo  vicino  Gran- 
cona nei  colli  Borici. 

2509.  E.  Esula  L.  Copiosa  in  alcune  parti  dei  campi  invasi 
dalla  sabbia  nella  rotta  d'Adige  del  1882. 

2522.  Mercurialis  ovata  Hoppe.  Nei  colli  Berici  sopra  Bar- 
barano; —  in  Valle  Gallina  vicino  Bubbio  nelle  montagne 
Vicentine  (VaccarH). 

2536.  Liciamnus  Fraxinella  Pers.  Nei  dirupi  del  M.  della  Ma- 
donna sopra  Teolo  e  delle  alture  sopra  Bastia  nei  colli 
Euganei. 

2511.  Erodium  ciconium  W.  Sugli  spalti  del  forte  e  lungo  gli 
argini  dell'Adige  vicino  Legnago. 

2546.  Geranium  nodosum.  L.  Nei  Boschi  di  Tarzo  vicino  Vit- 
torio (Pamp.!);  nella  valle  Bocaòr  del  Grappa  e  in  vai 
Paula  dietro  il  M.  Cesèn  sopra  Valdobbiadene  ;  —  nel 
M.  Collalti  sopra  Bassano  e  alle  Fontanelle  sopra  Maro- 
stica  (Vaccari). 

2562.  Llnuin  g^allicuin  L.  Nel  versante  sud  del  M.  Bacciocco 
nei  colli  di  Asolo  nel  Trevigiano. 

*  L.  Llbarntcum  Scop.  (L.  corynibulosum  Rchb.).  Ho  osser- 
vato parecchie  piante  di  questa  specie  nei  luoghi  arìdi 
delle  estreme  falde  meridionali  dei  colli  Berici  sopra  Sos- 
sano;  nel  Catalogo  non  figura  fra  le  piante  venete.  Pro- 
babilmente si  troverà  anche  nei  colli  Euganei:  a  prima 
vista  si  confonde  con  L.  gallicum  di  cui  imita  aflatto  il 
portamento  e  con  cui  forse  è  stato  da  qualcuno  confuso. 
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2582.  Epilobium  auguslifollum  L.  Nella  valle  S.  Fila  nel  gruppo 

del  Grappa;  in  vai  Paula  dietro  il  M.  Cesèu  sopra  Val- 

dobbiadene. 
2590.  E.  trigonum  Schrank.  Nel  M.  Grappa  sopra  la  malga 

d'Ardosa;  nel  bosco  Cansigjio  {Pamp.l), 
2506.  Isnardla  palicslris-  L.  A  Orsago  nel  Trevigiano  {Pamp.l). 
2610.  Lythram  hyssoplfolia  L.  Luoghi  umidi  a  M.  ertone  nei 

colli  Euganei  (A  Fiorii), 
2615.  PhiladelphiiS  coronarius  L.  A  Cozzuolo  vicino  Vittorio 

(Parap.l), 
2622.  So7*bus  torniinalis  Crtz.  Nei  colli   di  Refrontolo  vicino 

Piove  di  Soligo  nel  Trevigiano  (Pamp.l);  —  nel  M.  Endi- 

miona  sopra  Valdobbiadene. 
2625.  Amelanchier  vulgaris  Mnch.  Ne!  M.  Bragio  dei  colli  Serici 

sopra  Barbarano;  nei  colli  di  Cozzuolo  vicino  Vittorio;  -— 

a  Vallisore  nei  colli  di  Angarano  (  Facc^r/). 
2055.  Geum  rivale  L.  Nella   valle  Paula  dietro  il  M.  Cesèn 

sopra   Valdobbiadene;  nelle  AggiurUe  figura"  del   bosco 

Cansiglio. 
2757.  ix.  moiìtanuiu  L.  Presso  la  cima  del  M.  Cesèn  sopra 

Valdobbiadene;  nel  Col  Visentin  sopra  Vittorio  {Pamp.l), 
2668.  Fragrarla  elatior  Ehrh.  A  Pieve  di  Soligo  nel  Trevi- 
giano {Pamp.l), 
2796.  Trifoliam  suUerraìieum  L.  Sotto  il  M.  Sieva  nei  colli 

Euganei;  nei  colli  Euganei  era  pure  stato  notato  dal  Biz- 

zozzero  nel  AI.  Ventolone  e  presso  Galzignano. 
2819.  Lotus  teiiuis  W.  et  K.  Nei  dintorni  di  Asolo  e  sul  letto 

del  Piave  a  Covolo  nel  Trevigiano. 
2839.  Asiragalus  Onobrychìs  L.  A  Formeniga  vicino  a  Vittorio 

{Pamp,l)\  nei  luoghi  aridi  sabbiosi  fra  Legnago  e  il  ci- 
mitero. 
2850.  Coronilla  vaginalis  Lnck.  A  Sonego   vicino  a  Vittorio 

{Pamp.l). 
2853.  Oriiitliopus  scorpioides  L.  r=  Coronilla  scorpìoides 

Koch.  Nelle  macchie  dei  colli  Borici  sopra  Orgiano  e  dei 

luoghi  aridi  sopra  Sossano,  copioso. 
2906.  Latliyras  sativiis  L.  Nei  seminati  dei  colli  Borici  sopra 

Lonigo  e  sopra  Orgiano. 
2928.  Cercis  Siliquaslrum  L.  Alla  Pollina  nelfalto  Trevi- 
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giano  (Pamp.!);  —  in  molti  punti  dei  colli  Borici  cioè  a 
Lonigo,  Barbarano  ecc. 

LA  DEL  A  STRIA  ROSEA  TUL.  IN   ITALIA.  —  NOTA  DEL 
DOTTOR  O-  MATTIROLO. 

Fra  le  Tuberacea3  conservate  nel  Museo  botanico  dell'  Isti- 
.tuto  di  Firenze^  da  me  esaminate  per  gentile  consenso  del 
chiarissimo  prof.  T.  Caruel,  ebbi  la  ventura  di  incontrare  due 
esemplari  essiccati  della  Delastria  7^osea,  descritta  nell'anno  1843 
dai  fratelli  L.  R.  e  Cu.  Tulasne;*  raccolti,  secondo  la  indica- 
zione del  cartellino  anonimo,  nelle  vicinanze  di  Pisa  il  P  di- 
cembre 1806. 

Era  questa  la  prima  volta  che  mi  avveniva  d*  incontrare  tipi 
di  questo  genere  fra  le  numerosissime  Tiiberaceae  da.  me  jsinovsi. 
esaminate  provenienti  da  ogni  parte  d'Italia.  Nella  letteratura 
micologica  italiana,  non  avendo  trovata  alcuna  menzione  di  que- 
sta rara  specie,  mancando  pure  nella  SijUoge  del  prof.  Saccaudo' 
ogni  indicazione  di  località  italiana,  risolsi  di  studiare  accura- 
tamente i  due  campioncini  del  Museo  di  Firenze. 

Nel  corso  delle  mie  ricerche  avendo  avuto  la  fortuna  di  po- 
ter confrontare  numerosi  individui  di  località  italiane'  con 
esemplari  autoptici  provenienti  dalle  raccolte  dei  Fratelli  Tu- 
LASNE^  pensai  di  estendere  il  limite  delle  osservazioni,  comparando 
i  risultati  ottenuti  dallo  studio  accurato  delle  spore  del  genere  De- 


'  L.  R.  e  Ch.  Tulasnk.  —  Champignons  Hypogés  de  la  Famille  de» 
LycoperdacéeSj  observés  dana  ha  environs  de  Paris  et  les  départemenis 
de  la  Vienne  et  d'Indre  et  Loire.  Annal.  Selene.  Natur.  2*  Sèrie 
tom.  XIX,  1813,  pag.  379.  I  signori  Fratelli  Tulasne  ehe  dediearono 
il  genere  al  chiarissimo  Ch.  Dklastre  (autore  della  Flora  del  Di- 
partimento della  Vienne)  scrivono  sempre  Delastria^  mentre  Zobbl 
(in  Corda,  voi.  VI  :  Iconta  Fungo  rum)  scrive  a  pag.  65  e  67  Dela^ 
atréja  e  a  pag.  32  Delastria j  cosi  come  sotto  la  fìg.  145. 

•  P.  A.  Saccardo,  Sìjlloje  fungorum^  voi.  Vili,  Tuberaceae,  auct. 
j.  dott.  Paolbtti,  pag.  905.  —  Hab.  plerumque  ptnitua  suhterraneua 
in  sabtUetia  Galliae,  1889. 

'  Con  rara  gentilezza  i  prof.  Arcangeli  e  Gibblli  mi  fornirono 
il  materiale  di  cui  ho  potuto  disporre. 

*  Devo  alla  squisita  cortesia  dell'illustre  prof.  M.  CoRXÙ  se  lio 
potato  ottenere  questo  prezioso  materiale  di  confronto. 
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lastriacon  quelli  che  dallo  studio  di  molte  altre  spore  di  Tuberacee 
si  possono  ottenere.  Gli  importanti  risultati  ottenuti  da  queste  osser- 
vazioni formeranno  l'argomento  di  un  lavoro  istologico  speciale, 
intorno  all'interessante  fenomeno  da  me  osservato  di  uno  spiccato 
lx)limorfismo  nelle  ascospore;  mentre  colla  presente  nota  intendo 
segnalare  la  presenza  del  genere  Delastria  nella  Flora  italiana, 
usufruendo  a  questo  scopo  le  preziose  indicazioni,  con  somma 
cortesia  favoritemi  dai  chiarissimi  professori  G.  Arcangeli  e 
dott.  E.  Baroni,  ai  quali  mi  ero  rivolto  per  ottenere  schiarimenti 
intorno  alla  provenienza  dei  campioni  del  Museo  di  Firenze. 
Queste  indicazioni  mi  pongono  in  grado  di  poter  precisare  la 
I  località  in  cui  sarebbe  tuttora  possibile  *  di  raccogliere  la  De- 

lastria  rosea,  Tul.  in  Italia  e  di  segnalare  il  nome  dei  valen- 
tissimi botanici  che  primi  scopersero  questa  Tuberacea  nella 
Toscana. 

Pietro  Savi  *  trovò  la  Delastria  rosea  la  prima  volta  il  22  ot- 
tobre 1862  a  Palazzetto  presso  S.  Rossore.  Nel  1867  pubblicò 
campioni  di  detta  specie  raccolti  nella  Selva  pisana,  neWErbOr 
rio  crittogamico  italiano,  Serie  II'  n.  316. 

Odoardo  Beccari  '  pure  alle  Cascine  presso  Pisa  e  precisa- 
mente lungo  il  viale  che  conduce  al  Gombo  incontrò  pure  la 
Delastria  rosea  negli  anni  1863  e  1864;  essondo  essa  allora 
comunissima  ivi  e  quasi  afflorante  alla  superficie  del  terreno. 

Giovanni  Arcangeli  '  raccolse  egli  pure  la  specie  che  ci  in- 
teressa in  epoca  indeterminata  e  nelle  località  sopra  indicate. 

La  Delastria  rosea  di  località  italiana  corrisponde  esatta- 
mente al  tipo  descritto  dai  Fratelli  Tulasne  nella  classica  mo- 
nografia dei  Fungi  Hypogaei.' 


^  Espressamente  faccio  uso  di  questo  modo  di  dire,  perocché  oggi 
(sacondo  quanto  occorse  al  prof.  Arcanobli)  la  Direzione  delle 
E-.R.  Tenute  di  S.  Rossore,  avendo  scoperto  che  le  erborizzazioni 
disturbavano  le  RR.  Caccie,  non  concede  più  il  permesso  di  erboriz- 
zare nel  territorio  di  S.  Rossore  presso  Pisa! 

*  Arcangeli  in  litt.,  20  g3nnaio  1896.  Esemplari  raccolti  dal  Savi 
si  conservano  nelP  Erbario  del  Museo  pisano. 

*  Baroni  in  litt.,  24  gennaio  1896.  Dalle  notizie  favoritemi  dal 
dottor  Baroni  risulterebbe  che  i  campioni  del  Musso  fiorentino  fu- 
rono raccolti  dal  Beccari. 

*  Arcangeli  in  litt.  cit. 

»  Editio  1%  1361.  Editio  altera,  1862. 
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Si  occupò  dello  studio  della  Delastria  lo  Zobel  nel  volume  VI 
(inedito)  delle  Icones  fungorum  di  Corda. 

Nessun  altro  autore,  per  quanto  io  sappia,  trattò  particolar- 
mente *  di  questa  elegante  Tuberacea,  la  quale  sinora  era  nota 
unicamente  di  varie  regioni  della  Francia.  * 

Le  spore  della  Delastria  rosea  Tul.  hanno  ingenerale  colore 
sulfureo,  forma  sferica,  perinio  generalmente  areolato  muricato, 
diametro  che  (dalle  mie  misurazioni)  risulterebbe,  in  media, 
di  0.0351.  Esse  si  incontrano  in  numero  di  2,  in  media  3  e  non 
raramente  anche  4,  rinchiuse  in  grandi  aschi  obovati,  incurvati, 
quasi  reniformi,  muniti  presso  la  loro  parte  attenuata  (che  si 
continua  col  fllamento  di  origine)  di  quel  rigonfiamento  late- 
rale che,  in  certo  qual  modo,  può  ritenersi  una  caratteristica 
degli  aschi  delle  Tuberaceae.  * 

L' integumento  del  peridio  tenuissimo  fibrinoso,  bissoid^o,  dap- 
prima di  color  bianco  niveo,  poi  fosco,  che  i  Fratelli  Tulasne 
ritengono  carattere  di  maggiore  interesse  per  la  distinzione  del 
genere,  potè  ancora  mercè  adatto  trattamento  essere  consta- 
tato, cosi  nei  vecchi  esemplari  del  Museo  fiorentino  come  in 
quelli  della  raccolta  Tulasne,  e  notisi  che  a  riguardo  di  questo 
velo  peridiale  gli  autori  citati  cosi  si  esprimono  :  Il  suffU  cTun 
ìèger  frottement  pour  faire  disparaìtre  le  voile  hryssoide  qui 
recouvre  celie  jolie  Tuberacèe  et  pour  la  rendre  mèoonnais- 
sable  (loc.  cit.  Fung.  Hyp.,  pag.  178). 


•  La  DtlcLstria  rosea  è  ricordata  nei  trattati  di  sistematica  sola- 
mente come  specie  francese.  B.  Hbssb  nella  sua  opera  recente  Die 
Hypogaeen  Deutachhind  la  nomina  due  volte  (voi.  pag.  24  e  voi.  IH, 
pag.  68)  fra  i  generi  di  Tuberaceae  mancanti  alla  Flora  germanica. 

•  Non  mi  perito  a  ricordare  V  Inghilterra  come  patria  della  De- 
lastria rosea  ;  la  frase  di  Zobbl  :  €  Corda  erhielt  das  hier  abgebildete 
exemplar  mit  dem  Beisatze,  von  seinem  verehrten  freunde  Ilerrn  Rev, 
Berkeley,  »  non  mi  pare  abbastanza  concludente.  In  Francia  si  rac- 
colse nelle  località  indicate  da  Tulasnb  a  pag.  178,  loc.  cit.,  ri- 
portate da  varii  autori. 

•  Secondo  A.  Db  Bary,  Morphologie  und  Biologie  der  Filze,  Leip- 
zig, 1884,  pag.  212,  esso  sarebbe  in  rapporto  col  modo  di  sviluppo 
e  di  attacco  coli*  ifa  o  colle  ife  che  lo  portano.  In  altro  specie  lo 
segnalai  fortemente  evoluto.  V.  Mattirolo,  Illudrazione  di  tre 
nuove  specie  di  Tuberaceae  italiane,  Torino,  1887,  pag.  6,   12,    17...... 

.Mattirolo,  Sul  valore  sistematico  del  €  Choiromyces  meand ri/or mis,  » 
(Malpighia),  1892,  pag.  14. 
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Fra  i  filamenti  che  compongono  tanto  il  velo  peridiale,  quanto 
il  peridio  stesso,  si  notano  dei  granuli  silicei  che  in  certo  qual 
modo  rivelano  la  natura  del  terreno  in  cui  vegeta  Ir  Dclastria, 

Al  terreno  di  S.  Rossore  si  possono  infatti  adattar^,  le  parole 
adoperate  dai  Tulasne  per  indicare  T  habitat  di  questa  specie  : 

Gregarias  abtcndat  hic  fuìigus  in  sabuletis  nudis  apertis 
aiU  qiccrcubffs  pinicbusve  consitis,  plerumque  peniVis  subter- 
raneus (loc.  cit.,  p.  178). 

La  Dclastrla  rosea  per  le  condizioni  del  terreno  in  cui  vive 
per  avere  un  micelio  candido,  effuso,  per  trovarsi  quasi  alla 
superficie  del  suolo  dovrebbe  essere  un  soggetto  adattatissimo 
per  lo  studio  dei  rapporti  suoi  colle  radici  di  quelle  piante  sulle 
quali  ò  parassita  o  vive  in  relazioni  di  simbiosi.  * 

SOPRA     ALCUNE    LARVE    xMICOFAGHE.    —    NOTA    DI    O. 
MATTIROLO. 

Senza  pretendere  di  occuparmi  di  fatti  nuovi,  ma  col  semplice 
intento  di  far  conoscere  ricerche  già  note  per  altri  paesi,  io 
credo  utile  accennare  in  questo  'Ballettino  ad  alcune  osserva- 
zioni da  me  fatte  in  questo  e  nel  decorso  anno  sopra  numero- 
sissime larve  di  Ditteri,  le  quali  vivono  a  spese  degli  acervoli 
di  alcuni  /Ecci<lii. 

Le  osservazioni  furono  specialmente  fatte  sopra  piante  di 
Symphìjtam  orientale  Lin.  (straordinariamente  ora  diffuse  nei 
boschetti  del  R.  Orto  botanico  di  Bologna)  affette  dal  noto  .Ec- 
cidiiim  asperi  foia  *  Pers.  [(P.  rubigo-vera  DO.)  (JSccidium 
symphyti  Thùmen)];  sopra  acervoli  éeXWEcoidium  clematidis 
DO.  (R.  Orto  botanico  di  Bologna,  Casalecchio  di  Reno  e  din- 
torni) e  sopra  quelli  del  comune  Phragmidium  subcorticium 
Schranck.  di  differenti  località  del  Bolognese. 

Nei  mesi  di  Maggio  e  Giugno  le  piccole  larve  si  notano  in 
gran  copia  in  tutti  i  punti  dove  il  parassita  provoca  le  strane 


*  V.  O.  Mattirolo,  Stil  parctssitismo  dei  Tartufi  (Malpighia,  voi.  I, 
pag.  359). 

*  Noto  anche  in  questa  specie  la  regolare  comparsa   degli   Sper- 
ìnogonii  prima  degli  JEcctdit'. 
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e,caratteristiche,  multiformi  neoformazioni;  sulle  foglie,  sui  cauli, 
sui  fiori. 

Il  colore  delle  larve  è  di  un  bel  giallo-ranciato,  identico  a 
quello  de*Jle  JEccidiospore  di  cui  si  nutrono;  perocché  il  con- 
tenuto giallo-ranciato  di  queste,  rimanendo  per  qualche  tempo 
inalterato  nel  loro  intestino,  traspare  attraverso  al  loro  corpo. 

Le  JEccidiospore  sono  divorate  in  grandi  quantità,  e  le  larve 
se  ne  servono,  sia  introducendosi  direttamente,  in  modo  assai 
curioso,  dentro  al  tubo  dei  calicetti,  sia  usufruendo  il  materiale 
già  uscito  dai  detti  calicetti.  Le  larve,  quando  sono  molto  nu- 
merose, in  breve  si  appropriano  tutto  il  materiale  delle  spore, 
cosicché  gli  acervoli  appaiono  presto  biancastri,  prima  ancora 
di  necrotizzarsi. 

Secondo  il  parere,  con  gentile  premura  favoritomi  dal  noto 
specialista  Prof,  Fr.  Thomas  di  Ohrdruf,  a  cui  inviai  alcuni 
campioni  del  materiale  da  me  raccolto,  e  da  quanto  io  stesso  ho 
potuto  conchiudere  coir  esame  delle  larve,  delle  particolarità 
della  loro  epidermide,  delle  papille  e  dei  segmenti  anali  del 
corpo  ecc.  ecc.,  io  credo  di  poter  assicurare  che  le  larve  da  me 
osservate  negli  xEccidii  sopra  menzionati  appartengono  a  spe- 
cie della  famiglia  dei  CecidomyU  fra  i  Ditteri  e  più  special- 
mente alla  specie  del  genere  Btplosis  H.  Lw.  di  cui  i  lavori  di 
Lòw,  *  Trelease,  *  Thomas,  '  Riibsaamen,  *  fecero  già  conoscere 


*  F.  L5w.  —  Verh.  d.  K.  K.  zoolog.   bot.    Geaell.,    Wien,    1874, 
pag.  155,  ricorda  la  comparsa  della  Dtplosis  coniophaga  (Winnertz. 

.  Linncea  entomologica.  Beitrag  zu  einer  Monographie  der  GallmGcken, 
pag.  207-268,  N.  60)  sopra  funghi  differenti.  JEecìdium; 

^i,  composi taram  Mart.  sulla  Laotaoa  muralialiQSS.,  Melampsora 
popultna  Lèv.,  Melampsora  salicina  Lèv.  e  Melampsora  betulina  Désm. 

•  W.  Trblba.se.  —  Note  on  the  relations  of  Cecidomyans  to  Fungi, 
€  Psvche  »,  1881.  Published  by  the  Cambridge  entomolog.  Club. 

•  Fr.  Thomas.  —  Irmlschia,  jahrg.  V,  1885,  S.  4. 

»  —  Irmischia,       »      VI,  1886,  N.  9. 

Ueber  zwei  neue  FdUe  der  Symhlose  von  Gallmilokenlarven  und 
Uredineen.  Osservò  larve  raicofaghe  sali*  Uromijoes  Pisi  Pers.  della 
Eupkorbia  Cijparissia^  Lin.  ;  nel  Tirolo  e  nella  Svizzara  osservò 
analoghe  larve  sulla  Pucoinia  montana  Fckl.  parassita  della  Centau' 
rea  montana  L. 

*  RQbsaambn.  —  Berliner   Entom.    Zeitschr.,    Heft   1,  pag.   46, 
47,  1889.  Descrive  la  Diplosis  melampsoraa. 

Ueber  Gallmiicken   aus   Mgjophagsn  Larven.   Entom.   Nachricht. 


BuU,  deità  Soc,  bot.  iteti. 
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almeno  sei  specie  raicofaghe,  viventi,  sopra  funghi  Uredinei, 
Perisporiacei  e  sopra  Ustilaginet,  in  Germania,  Boemia,  Sviz- 
zeì^a,  Tiralo y  America. 

La  coltivazione  delle  larve  fatta  allo  scopo  di  determinare 
esattamente  le  specie  micofaghe  del  bolognese  non  mi  riusci  in 
modo  concludente,  poiché  solo  pochissimi  insetti  perfetti  si  ri- 
trovarono nei  recipienti  dove  avevo  posto  le  larve  che  io  avevo 
raccolto,  giudicandole  in  stato  di  crisalide.* 

Siccome  dalle  accurate  ricerche  del  Thomas  risulta  che  so- 
pra un  medesimo  acervolo  si  possono  incontrare  più  specie  di 
Cecidomydi;  cosi  io  non  credetti  di  aviere  materiale  sufficiente 
per  poter  procedere  alla  determinazione.  Innumerevoli  sono 
appunto  i  piccoli  Ditteri  che  si  vedono  volanti  sopra  le  piante 
di  Symphytum, 

Il  grande  numero  di  larve  che  si  trovano  sugli  jEccidii  fa- 
rebbe pensare  a  qualche  rapporto  simbiotico  '  fra  il  fungo  e 
gli  insetti;  ma  quale  possa  essere  non  mi  è  concesso  di  espri- 
mere; poiché  nessun  vantaggio  possono  ricavare  gli  J^^ccfrfmm 
dalle  larve  che  ne  divorano  le  spore,  anche  per  riguardo  alla 
loro  disseminazione. 

In  questa  breve  nota  intendo  unicamente  rilevare  che,  anche 
in  Italia,  la  presenza  delle  larve  micofaghe,  parassite  di  paras- 
siti, è  un  fatto  assai  comune. 


Berlin,  1889.  XV  jargh.,  N.  24.  Descrive  in  questo  lavoro   quattro 
specie  mycophaghe  : 

Diplosis  erysiphes      n.     sp.     sull*-fi?.  lamprocarpa  Linck. 

»         sphaerothecw  »        »         »     Sph.  Castagnei  Lóv. 

»        Puccinia:        >        »         »    Puc,  compoaitarum  Schlecht. 

»        Melampsorce  »        >         >     Meìamp,  salicina  Lèv. 

—  Mittheilungen  ilher  neue  und  bekannte  Gallmilcken  und  Galhn, 
Zeitschrif.  f.  Natur.,  Band  LXIV,  1891,  parla  della  Diplona  spkm^ 
rothecce. 

—  Ueber  Gallmiickenlarven.  Berlin,  Entom.  Zeitschrift,  Band 
XXXVI,  1891,  Heft  II. 

Oltre  a  questi  Autori  ricordo  che  gentilmente  i  signori  profes- 
sori Magnus  di  Berlino  e  Masaalongo  di  Ferrara  mi  comunicarono 
(in  litt.)  di  avere  osservate  sopra  gli  acervoli  di  diflferenti  UrtdinetB 
larve  di  Ditteri. 

*  Il  prof.  Thomas  (loc.  cit.)  parla  di  Simbiosi  cosi  esprimendosi: 
«  auch  hier  oline  irgend  welchen  sichtlicihen  N  ut  zen,  fUr  die  Bekàmpfung 
des  pflanzlichen  Schmarotzers.  » 
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Ai  Ditterologi  lascio  il  compito  di  studiare  queste  specie  dal 
punto  di  vista  della  sistematica,  convinto  che  nuove  forme  spe- 
cifiche si  debbano  in  esse  scoprire  anche  in  Italia. 


Il  Segretario  Baroni  ha  V  onore  di  presentare  ai  convenuti  al- 
cune piante  in  fiore  dei  Gigli  cinesi  già  da  lui  descritti  e  figurati 
V  anno  decorso  :  dice  che  i  caratteri  che  hanno  servito  a  farli  rico- 
noscere per  nuovi  si  sono  tutti  mantenuti,  soltanto  ha  notato  in 
quest*  anno  una  fioritura  più  abbondante  e  rigogliosa.  Cosi  del  Li- 
liutn  chinenae  Bar.  hanno  fiorito  4  piante,  di  cui  una  ha  portato 
4  fiori,  un'altra  2  e  le  altre  1  fiore  ciascuna;  della  var.  atropur- 
pureum  Bar.  hanno  pure  fiorito  3  piante,  portando  una  4  fiori, 
un' altra.  2  e  la  terza  1  fiore  solo.  Infine  del  Lilium  Biondii  Bar. 
hanno  fiorito  8  piante,  portando  una  8  fiori,  un'  altra  2  e  la  terza 
un  fiore. 

Annuncia  che  son  per  fiorire  altre  piante  di  Gigli  ed  una  rife- 
ribile ad  una  HemerocaHis,  che  pei  caratteri  loro,  fanno  supporre 
trattarsi  pure  di  specie  nuove.  * 

Il  Presidente  Arcangeli  presenta  un  suo  lavoro  dal  titolo  : 

SOPRA  VARII  FUNGHI  ED  UN'  ALGA  RACCOLTI  DAL  P.  Gì- 
RALDI   NELLA   CINA.   NOTA  DI  G.   ARCANGELI- 

Le  ricerche  finora  istituite  sulla  flora  micologica  della  Cina 
restano  tuttora  entro  limiti  molto  ristretti,  onde  assai  scarse 
sono  le  cognizioni  che  si  hanno  su  questo  campo.  Possiamo 


'  '  i" 


*  Durante  la  revisione  delle  bozze  mi  è  capitato  sott'  occhio  il 
N<*  6  del  Bullettino  della  R.  Società  toscana  di  Orticoltura,  nel  quale 
trovasi  un  articolo  con  tavola  a  colori  del  sig.  A.  Pucci  che  si  ri- 
ferisce appunto  ai  Gigli  da  me  descritti  l' anno  decorso.  L' Autore, 
dopo  aver  premesso  alcune  considerazioni  estranee  all'  argomento, 
sulle  quali,  se  non  ci  ritenesse  il  desiderio  di  non  seccare  chi  ci 
legge,  molto  avremmo  da  dire,  passa  a  dare  una  sommaria  descri- 
zione delle  due  specie  nuove  di  Gigli,  il  Lilium  chìnense  e  il  L. 
Biondii,  Quest'  ultimo  dice  che  sarà  botanicamente  molto  diverso 
ma  per  gli  orticoltori  è  molto  affìae  all'altro.  Ci  duole  che  l'arti- 
colista si  esprima  in  questi  termini,  giacché  basta  per  un  occhio  un 
po' esperto  dare  uno  sguardo  alle  due  tavole  da  me  figurate,  per 
accorgersi  delle  differenze  che  ci  sono,  come  tra  le  altre  il  porta- 
mento delle  foglie,  le  papille  filamentose  e  grosse  del  perigonio,  le 
macchie  appena  accennate,  la  conformazione  del  bulbo,  ecc.  Quello 
poi  che  non  possiamo  perdonare  al  signor  Redattore  del  Bullettino 
d'Orticoltura  ò  la  tavola,  di  cui  ha  voluto  corredare  il  suo  articolo. 
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infatti  notare  varii  funghi    raccolti  dal  Delavay  nella  Cina,  * 
fi^^  un  elenco  di  funghi  raccolti  dal  Potonin  nella  Mongolia  e  nella 

Cina  boreale  pubblicato  dal  Karsten  *  ed  altri  elenchi  pure  di 
funghi  raccolti  dal  Farges  e  Soulié  nel  Thibet  orientale  e  de- 
scritti dal  Patouillard,  *  che  in  tutto  si  riducono  ad  un  numero 
assai  limitato  di  specie.  Non  sarà  quindi  superfluo  ch'io  riporti 
l'elenco  di  varie  specie,  raccolte  dal  P.  Giraldi  nella  Cina 
settentrionale,  che  mi  furono  gentilmente  comunicate  dall'amico 
A.  Biondi. 


1.  Lepiota  sdbprocera  Saut.  Hedw.,  1876,  p.  152.  Sacc,  SylL, 

V,  p.  28.  Un  solo  esemplare.  Ilo  potuto  in  esso  riscontrare 
le  spore  di  forma  ovoidea,  della  lunghezza  di  13-14  ^  e  della 
larghezza  di  8-9.  Esse  trattate  con  iodio  si  colorano  in 
giallo. 

Habitat,  Nello  Schen-si  settentrionale.  È  citato  dell'Europa 
a  Salzburg,  ma  non  della  Cina. 

2.  CoLLYBiA  DRYOPHiLA  Bull,  t.  434,  Sacc.,  Syll.,  V,  p.  234.  Cor- 
risponde assai  bene  alla  figura  del  BuUiard.  Alcuni  saggi 
di  pìccole  dimensioni. 

Habitat.  In  cima  al  monte  Si-ku-tziu-san  nello  Schen-si 
settentrionale.  Nella  Sylloge  del  Saccardo  è  citata  dell'  Eu- 
ropa, deir America  bor.,  dell'India  e  dell'Africa  australe, 
ma  non  della  Cina. 

3.  Pholiota  pudica  Fr.  Nym.  aur.,  p.  218.  Sacc.,  SylL,V,  p.  761. 
Varii  esemplari  assai  mal  conservati,   che  non  è  possibile 

a  proposito  della  quale,  volendo  essere  soverchiamente  indulgenti, 
ci  limiteremo  a  qualificarla  assai  meschina,  giacché  svisa  addirìt*- 
tura  i  caratteri  delle  nostre  specie,  ingannando  quegli  orticoltori 
che  malauguratamente  ricorressero  ad  essa  per  riconoscere  i  due 
Gigli  Cinesi. 

*  Quelques  champignons  de  la  Chine  récoUés  par  M,  Vabbé  Delavay, 
Revue  mycol.,  I  ser.,  1886,  Oct.  e  II  ser.,  1890,  Juillet. 

*  Karsten,  P.  A.  Mycetes  aliquot  in  Mongolia  et  China  boreali  a 
CI.  Potonin  ledi  (Hedwigia,  XXXII,  1892)  Heft  1-2,  p.  88. 

'  Patouillard  M.  N.  Quelques  champignons  du  Thibet,  Journal  de 
Botanique,  t.  VII  (1893),  p.  843.  —  Enumération  des  champignont 
récoltés  par  les  BR,  PP,  Farges  et  Soulié  dans  le  Thibet  orientai  et 
le  Su'tchuen,  BuUetin  de  la  Soc.  Mycol.  de  France,  t.  XI,  p.  196. 
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identificare  con  certezza.  Differiscono  dalla  specie  per  le 
spore  di  color  ftiligineo  ed  un  poco  più  piccole. 

Habitat  A  Tun-juen-fan  nello  Schen-si  settentrionale. 
Questa  specie  pure  sarebbe  nuova  per  la  Cina. 

4.  PsATHYRA  coRRUGis  Pors.  Syu.,  p.  424  (Agar.).  Sacc.,  Syll, 
V,  p.  1061,  var.  pellosperma  Bull.  Parecchi  esemplari  assai 
ben  conservati,  nei  quali  si  poterono  assai  ben  riscontrare 
i  caratteri  della  specie  e  della  varietà.  Le  basidi  erano  lun- 
ghe 17  jx  e  larghe  circa  5.  Le  spore  erano  di  color  fuligineo 
delia  lunghezza  di  circa  8  /a  e  della  larghezza  di  4-5,  bi- 
guttulate. 

Habitat  Sul  terreno  in  un  orto  a  Tun-Jicen-ran  nello 
Schen-si  settentrionale.  La  specie  è  citata  solo  dell'Europa  e 
dell'Africa  australe,  e  la  varietà  pellospei^ma  è  citata  solo 
della  Francia,  della  Britannia  e  dell'Italia. 

5.  LACTARias  PALLiDUS  (Pcrs.)  Fr.  Epic,  p.  343.  Varii  esem- 
plari distaccati,  ridotti  a  consistenza  quasi  cornea  e  come 
mummificati.  Le  spore  vi  si  possono  osservare  assai  ben 
conservate  e  numerose.  Esse  sono  scabre,  ellissoidee,  del  dia- 
metro di  circa  9  jx  in  lunghezza  e  7  in  larghezza.  Con  cloruro 
di  zinco  iodato  la  loro  parete  interna  si  colora  in  violetto. 

Habitat  Schen-si  settentrionale  (Cina).  È  citato  dell'Eu- 
ropa e  dell'America  settentrionale. 

6.  SOHizoPHYLLUM  COMMUNE.  Fr.  Syst.  myc,  I,  p.  333.  Sacc, 
Syll.,  V,  p.  055.  Belli  e  numerosi  esemplari  conformi  in 
tutto  a  quelli  europei. 

Habitat  Sopra  un  pioppo  secco  il  12  settembre  1896: 
sopra  un  aliante  secco  in  un  orto  a  Tun-juen-fan  il  23  ot- 
tobre 1894:  sopra  un  salice  il  26  ottobre  dello  stesso  annoi 
sopra  un  ailanto  nello  stesso  orto  il  12  giugno  1895.  Spe- 
cie cosmopolita  citata  pure  del  Thibet  orientale 

7.  S.  MDLTiFiDUM  (Batsch)  Fr.  in  Berk.  FI.  Ceyl.,  n.  430.  Sacc., 

Syll.,  V,  p.  655.  Varii  esemplari  assai  ben  conservati.  A 
senso  mio  questa  forma  si  deve  considerare,  anziché  come 
specie  distinta,  come  una  varietà  della  precedente. 

Habitat  Sopra  un  ailanto  il  12  giugno  1895.  É  pure  forma 
molto  diffusa,  ma  non  è  citata  della  Cina. 

Bull,  della  Soe,  bot.  ital.  13* 
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8.  PoLYPORUS  ANNULARis  Fr.  Nov.  Sym.,  p.  36.  Sacc.,  Syll., 
voi.  VI,  p.  89.  Due  soli  esemplari  o  ricettacoli  con  carat- 
teri che  assai  bene  corrispondono  alla  descrizione  data  nella 
Sylloge. 

BabiiaL  In  cima  al  monte  Si-hu-tziù-san,  nello  Schen-si 
settentrionale.  È  specie  conosciuta  solo  di  Giava. 

9.  FoMES  APPLANATUS  (Pers.)  Wallr.  D.  Kr.  FI.,  II,  p.  591.  Sacc., 
Syll.,  VI,  p.  176.  Belli  e  grossi  esemplari  in  tutto  corri- 
spondenti agli  europei. 

Habitat  Sopra  grosse  radici  in  putrefazione,  appartenenti 
ad  un  grosso  albero,  forse  un  Cipresso,  nel  gran  sepolcreto 
Uan-'kia'-fen,  presso  Huo-hia^zaez  nello  Schen^si  il  17  ago- 
sto 1894.  Il  prof.  Saccardo  nella  sua  Sylloge  lo  indica  fino 
ad  ora  raccolto  sopra  tronchi  di  faggio,  querce  e  pioppo  in 
Europa,  nella  America  boreale,  a  Melbourne  in  Australia, 
ma  non  in  Cina. 

10.  PoLYSTiCTDS  VERSICOLOR  (L.)  Fr.  Syst.  Myc,  I,  p.  368  cum 
syn.  Sacc.,  Sylloge,  VI,  p.  253.  A  questa  specie  si  debbono 
ricondurre  esemplari  assai  numerosi  spettanti  alle  varietà 

a  cyanescens, 

fi  daedalea,    , 

y  nigricans, 

S  umbrinù-luiescens. 
Habitat.  Queste  forme  furono  tutte  raccolte  sopra  un  pero 
disseccato  in  un  orto  a  Tun-jucn-fan,  nello  Scàèn^si  set- 
tentrionale, parte  nel  settembre  1894  e  parte   nell'ottobre 
successivo.  É  specie  cosmopolita. 

11.  P.  HiRSUTDS  Fr.  Syst.  Myc,  I,  p.  367.  Belli  esemplari  corri- 
spondenti in  tutto  alla  forma  tipica. 

Habitat.  Nello  Schen-si  settentrionale.  Specie  cosmopolita. 

12.  P.  VELUTiNDS  Fr.  Syst.  Myc,  I,  p,  368,  cum  syn.  Sacc.,  Syll., 

VI,  p.  258.  Esemplari  assai  belli  corrispondenti  alla  forma 
tipica. 

Habitat.  Nello  Schen-si  settentrionale  sopra  pezzi  di  le- 
gno. Citata  dal  Saccardo  dell'  Europa,  di  Borneo,  delle  Fi- 
lippine, del  Giappone,  dell'  Uruguay,  del  Brasile,  di  Giava, 
ma  non  della  Cina. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DELLA  SBDB  DI  FIRENZE 


187 


13.  Trametes  rubescens  Fr.  Epic,  p.  492.  Sacc.,  SylL,  VI,  p.  337. 
Un  solo  esemplare  piuttosto  piccolo  corrispondente  perfet- 
tamente ai  saggi  europei. 

Habitat  Nello  Schen-si  settentrionale.  Nella  Sylloge  è 
indicato  solo  dell'  Europa  sul  Saliw  caprea. 

14.  T.  SDAVEOLENS  (L.)  Fr.  Epic,  p,  491.  Sacc,  SylL,  VI,  p.  338. 
Un  solo  esemplare. 

Habitat.  Nello  Scken-si  settentrionale.  Secondo  la  Sylloge 
si  conosce  solo  dell'Europa  e  dell'America  boreale  presso 
New-York. 

15.  T.  ODORATA  (Wulf.)  Fr.  Epic,  p.  489,  var.  resupinata. 

Habitat,  Nello  Schen-si  settentrionale  sulla  scorza  di  una 
pianta  legnosa.  Nella  Sylloge  è  indicata  della  Siberia  asia- 
tica, ma  non  della  Gina. 

16-  T.  HISPIDA  Bagl.  in  Erb.  Critt.  it.  Sacc,  SylL,  VI,  p.  246. 

var.  Oiraldiana.  Biffert  a  forma  typicapileo  incrassato 
gibboso,  contextu  pallescente. 

Gli  esemplari  sono  piuttosto  piccoli,  gibbosi  e  come  im- 
perfettamente evoluti,  a  tessitura  di  color  più  chiaro  della 
forma  tipica. 

Habitat,  Nello  Schen-si  settentrionale.  É  specie  nota 
dell'  Italia  e  dell'Algeria,  fino  ad  ora  ignota  della  Cina. 

17.  Daedalea  unicolor  (Bull.)  Fr.  Syst.  Myc,  I,  p.  336.  Alcuni 

frammenti  della  forma  resupinata. 

Habitat.  Nello  ScTten-si  settentrionale.  É  indicata  dell'  Eu- 
ropa, della  Siberia,  dell'America  boreale  e  dell'Australia, 
ma  non  della  Cina. 

18.  Stereum  sangdinolentum  (A.  et  S.)  Fr.  Epic,  549.  Sacc, 
SylL,  VI,  p.  564.  Alcuni  esemplari  incompleti  che  sembrano 
appartenere  a  questa  specie. 

Habitat,  Nello  Schen-si  settentrionale.  Si  conosce  dell'Eu- 
ropa e  dell'America  boreale,  ma  non  della  Cina. 

19.  Hirneola  Auricdla-JdDìE  (L.)  Berk.  OutL,  p.  289.  Sacc, 
SylL,  VI,  p.  766.  Belli  esemplari  indubbiamente  riferibili  a 
questa  jgpecie. 

Habitat.  In  un  orto  a  Tun-^jucnr-fan  sopra  un  salice  nel- 
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l'ottobre  1894.  Questa  specie  è  indicata  dell' Europa,  del- 
rAmerica  boreale,  del  Brasile,  della  Tasmania,  di  Bomeo, 
ma  non  della  Cina. 

20.  Geaster  hygrometricds  Pers.   Syn.  Fung.,  p.   135.  Sacc, 

Syll.,  p.  90.  Alcuni  esemplari  assai  ben  conservati,  corrispon- 
denti perfettamente  ai  caratteri  di  quelli  europei.  Le  spore 
si  sono  ben  conservate  e  coi  caratteri  loro  propri,  verru- 
culose  e  del  diametro  da  7-10  /*. 

Habitat.  Sul  Monte  Tue-lian-pin,  nello  Schen-si  setten- 
trionale. Indicato  dell'  Europa,  della  Siberia,  dell'  India,  del- 
l'Algeria, dell'Africa  australe,  dell'America  boreale  ed  au- 
strale, dell'  Australia  e  della  Cina  a  Kadi-ger  dal  Karsten 
raccolto  da  Potonin. 

21.  Lycoperdon  caelatdm  Bull.  Champ.,  p.  130,  t.  430.  Alcuni 
esemplari  perfettamente  maturi.  Le  spore  sono  ovoidee,  del 
diametro  maggiore  di  circa  4  /t  e  fornite  di  un  sottile  sti- 
pite lungo  circa  7  /*. 

Habitat.  Nel  Monte  Si-ku-tziu-san  nello  Schen-si  setten- 
trionale. Noto  dell'Europa,  dell'America  settentrionale  e 
dell'  Algeria. 

22.  L.  MONSTRUosuM  n.  sp.  Peridio  cm,  4  lato,  2  circiter  alto, 
inferne  late  cuneato,  superne  cruciattm  inciso  quadri- 
lobo,  cortice  crassiusculo  albido  lutescente  irregulariier 
ruguloso,  capillìtio  molli  umbrino,  sporis  ovoideis  4  ii  la- 
tis,  5  circiter  longis  uniguttulatis. 

Questa  forma  si  avvicina  molto  al  L,  furfuraceum  Schaeff., 
del  quale  si  potrebbe  considerare  comie  una  mostruosità: 
siccome  però,  se  ne  distingue  per  alcuni  caratteri  abba- 
stanza importanti,  ho  creduto  ben  fatto  di  tenerla  distinta. 
Habitat.  Nelle  fessure  dei  mattoni  in  un  chiostro  a 
Tun-jueu'fan. 

23.  DisciNA  BioNDiANA  n.  sp.  2).  ascomate  sessili  badio-umibrino 
in  laminas  coniortas  irregulares  costato-rugosas  dissecto, 
ascis  cylindraceis  apice  leviter  angustatis  iruncalis  parce 
callosis,  sporidiis  octonis  ellipsoideis  hyalinis  levibns,  20  /* 
circiter  longis,  10  /t  lalis,  in  sicco  egicttulatis,  paraphysi- 
bus  raris  fliifbrmzbus  apice  clavulatis. 
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Habitat  In  un  orto  sopra  paglia  in  putrefazione,  il  25  otto- 
bre 1894.  Il  Giraldi  la  definisce  come  un  ammasso  carneo 
del  peso  di  circa  una  libbra,  e  riferisce  che  i  Cinesi  la 
mangiano.  Ilo  dedicato  questa  specie  all'amico  A.  Biondi. 

Per  quanto  si  può  rilevare  dagli  esemplari  secchi  inviati 
dal  Giraldi,  è  forma  prossima  alla  D.  venosa:  ho  creduto 
però  ben  fatto  dì  tenerla  distinta,  pel  ricettacolo  che  sembra 
conformato  diversamente  e  molto  irregolare,  non  biancastro 
di  sotto,  per  le  parafisi  che  sono  più  rare,  e  per  le  spore 
che  sono  un  po'  più  piccole,  e  per  quanto  può  rilevarsi  dal 
secco,  non  guttulate.  Dalla  D.  periata,  cui  pure  somiglia,  si 
distingue  per  la  mancanza  dello  stipite  e  per  le  parafisi 
non  scure.  Nella  struttura  del  ricettacolo  somiglia  pure 
r  Helvella  crispa,  ma  ne  differisce  per  la  mancanza  dello 
stipite,  per  gli  asci  conformati  diversamente  neir  apice,  per 
la  scarsità  delle  parfisi  e  per  le  spore  un  po' più  grandi. 
Differisce  pure  dalla  D.  mongolica  Karst.  (loc.  cit),  pel  ri- 
cettacolo più  grande  irregolare  non  fuliginoso,  per  le  pa- 
rafisi rare  e  per  le  spore  più  piccole. 

Insieme  a  questi  funghi  era  pure  una  bustina  contenente 
alcuni  esemplari  di  Nostoc  commune  Vauch.  raccolti  in 
terra  incolta  a  Tun-juen-fan.  II  P.  Giraldi  nota  che  i 
Cinesi  l'usano  come  cibo  e  ne  fanno  commercio.  È  da 
avvertire  peraltro  che  i  Cinesi  non  sono  i  soli  buon  gustai 
di  questo  genere,  giacché  anche  gì'  Indiani  dell*  Equatore 
si  cibano  di  questa  pianta,  ed  in  Bolivia  si  conserva  sotto 
l'aceto.  Certamente  il  P.  Giraldi,  che  si  è  rivelato  osserva- 
tore e  raccoglitore  cosi  accurato  ed  esatto,  non  mancherà 
di  farci  conoscere  altre  cose  importanti,  riguardo  ai  gusti 
di  questa  brava  gente,  ed  è  inoltre  molto  probabile  che  i 
nostri  colleghi  russi,  che  si  sono  stretti  in  cosi  intime  re- 
lazioni con  quella  singolare  nazione,  possano  ricavarne 
molti  vantaggi,  fra  i  quali  pur  quello  di  arricchire  notevol- 
mente la  loro  cucina. 

Terminerò  questa  breve  nota  col  porgere  al  prof.  P.  A. 
Saccardo  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti,  per  aver  riveduto 
la  maggior  parte  delle  specie  da  me  determinate,  e  pel  va- 
lido aiuto  che  mi  ha  fornito  in  questo  lavoro. 


Digitized  by 


Google 


190 


ADUNANZA   DBLLA  SEDB  DI  FIRENZE 


Il  Presidenta  Arcangeli  presenta  un  lavoro  del  socio  Preda  clie 
ha  per  titolo  : 

CONTRIBUTO  ALLA  FLORA  VASCOLARE  DEL  TERRITORIO 
LIVORNESE  PEL  DOTT.  A.   PREDA. 


Quarta  centuria.  * 

Aspleulum  Adlantum-nlg^rum  L.  —  Alla  Puzzolente, 
sotto  Popogna  e  in  altri  luoghi  delle  colline.  Neil*  Erbario 
pisano  si  trovano  esemplari  provenienti  dal  Gabbro. 

Setarla  Terticillata  P.  B. 

J3.  aiubig^ua  (Guss.)  —  Ardenza  di  7nare  lungo  le 
siepi. 

Phrag^mltes  coiumauls  Trin.  —  Lungo  i  fossi  presso  il 
Calambrone.  L'Erbario  pisano  possiede  esemplari  raccolti 
dal  prof.  Arcangeli  sulle  colline  presso  Aniignano, 

Gastridìum  leudigerum  Gaud.  ({?.  australe  Pari.).  —  A 
Monte'nero  (Becc). 

Polypog^on  monspeliense  Desf  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

P.  maritìuiam  W.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

Corynephorus  artieulatas  Roem.  et  Schult.  (P.  B.).  — 
Presso  Livorno  (Mich.). 

AIra  capillaris  Host.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

Holcus  lanatus  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

♦  8elerocliloa  rigida  Panz.  —  Luoghi  sterili. 

*  Yulpia  ligustica  Lk.  —  Spianata  dei  Cavalleggieri. 

*  Bromus  luaximus  Desf.  —  Spiaggia  sabbiosa  all'  Ardenza 

di  7nare. 
Catapodium  lollaceum  Link.  —  Livorno  (Becc). 
Bracliypodiuiii  ramosum  Roem.  et  Schult.  —  Livorno 

(Car.,  Prod.). 

♦  Hordeum  murlnum  L.  —  Frequentissimo  nei  luoghi  er- 

bosi. Si  trova  anche  la  varietà  leporinum  (Lk.). 
H.  marilimani  With.  —  Livorno  (Cai.).  Presso  il  Calam- 
brone, 


*  Vedi  Tèrza  centuria  in  Ballettino  della  Società  botanica  italiana 
(Adunanza  della  Sede  di  Firenze  dell' 8  Dicembro  1895). 
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Lepturus  flliformis  Triii.  —  Livorno  (Car.  Prod.). 
Schoenus  nigrrieans  L.  —  Livorno  (Cai.). 
Sclrpus  maritlmus  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

♦  Carex  vulpina  L.  —  Luoghi  paludosi  vicini  alla  Stazione 

ferroviaria. 
C.  g^lauca  Scop.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 
C.  hirta  L.  —  Livorno  (Beri.).  ^^ 

Zostera  marlua  L.  —  Bassifondi  lungo  la  costa,  ai  Bagni 

Rinaldi,  Nell'Erbario  pisano  si  trovano  esemplari  raccolti 

dal  prof.  Arcangeli  dlV  Ardenza,  e  da  altri  nel  Porto  di 

Livorno, 
Janeus  marlllnias  Lara.  —  Livorno  (P.  Sav.). 
J.  eompressns  Jacq.  —  Livorno  (P.  Sav.).  ^ 

♦  Scilla  antumnalis  L.  —  Tappeti  verdi  air  Ardenza  di 

mare. 

♦  Mnsearl  comosum  Mill.  —  Comune  nella  regione  dei 

campi. 
M.   racemosuni   Mill.  —  Nell'Erbario   pisano   si   trovano 
esemplari  raccolti  dal  Savi  presso  Livorno,  nel  luogo  detto 
Saese.  Nei  campi  lungo  i  Condotti  tra  il  Campo  d'Osser- 
vazione e  la  Puzzolente, 

♦  AUium  triqnetrum  L.  —  Comune  nella  regione  dei  campi, 

lungo  i  fossi.  Presso  ColUnaia,  sàV  Ardenza  di  terra  e 
presso  i  bagni  della  Villa  Gamba  sotto  V  antica  strada  del 
litorale. 

♦  A.  roseum  L.  —  Falde  di  Monterotondo  e  presso  la  Sta- 

zione ferroviaria, 
Crocus  Ternns  Ali. 

(?)  g^randlflorus  Gay.  —  Livorno  (Reb.). 

♦  Orcliis  papllionacea  L.  —  Falde  e   cima  di  Monterò- 

tondo, 

♦  O.  tridentata  Scop.  —  Falde  di  Monterotondo. 

♦  O.  maculata  L.  —  Salita  di  Val  Benedetta. 

♦  Opbrys  aranifera  Huds.  —  Abbastanza  comune.  Nei  luo- 

ghi erbosi  presso  il  Clsternino  e  lungo  la  salita  di  Val  Be- 
nedetta. 

Urtlea  membranacea  Poir. — Livorno  (Diam.).  Comunissima. 

^  Euphorbia  helioscopia  L.  —  Comune  nei  coltivati.  Alla 
Paduletta. 
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Amarantus  prostratns  Balb.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 
Atrlplex  laciniata  L.  —  In  luoghi  paludosi  marittimi  a  LU 

vomo  (P.  Sav.). 
A.  bastata  L.  —  Livorno  alla  Paduletia  (Pari  ). 
A.  patata  L.  —  Livorno  (Pari.). 
Beta  vulg^aris  L.  —  Livorno  (Cai.). 
Chenopodium  murale  L.  —  Livorno  (Reb.) 
C.  opnlifollaiu  Schrad.  —  Livorno  (Reb.). 
Salieornia  fratieosa  L.  —  Livorno  (Car.,  ProdO-  Luoghi 

acquitrinosi  presso  il  CcUaynbrone. 
Suaeda  fruticosa  Forsk.  —  Livorno  (Sani.). 
Thalictrum  flaynm  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 

*  Anemone  nemorosa  L.  —  Sui  margini  della  strada  presso 

il  Cisternino. 

*  Ranunculus  trlcbopliyllas  Chaix.  —  Luoghi  acquitri- 

nosi della  regione  dei  campi.  Pre^o  il  Cisternino, 
Papaver  hybrldum  L.  —  Livorno  (P.  Sav.). 

*  Fumaria  offlcinalls  L.  —  Abbastanza  comune  nella  re* 

gione  dei  campi. 

*  F.  capreolata  L.  —  Presso  T  Acqiui  della  salute  al  Campo 

d' osservazione. 
*'  Cardamine  htrsuta  L.  —  Nei  boschetti  lungo  mare. 
Raplianus  Landra  Mor.  —  Livorno  (Raddi;  Cai.). 
R.  Raphanlstrum  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 
Rapistrum  rug^osum  Ali.  —  Livotmo  (P.  Sav.;  Cai.). 

*  Cakile   marlttma  Scop.  —  Arene  marittime.  A\V  Ardenza 

di  mare  e  alla  Paduletta.  Trovai  anche  degli  esemplari  che 
si  potrebbero  riferire  alla  var.  latifblia  (Poir.).  Visto  però 
la  variabilità  che  la  specie  può  presentare  nella  forma  e 
nelle  dimensioni  delle  foglie,  credo  non  si  tratti  che  di  in- 
dividui a  foglie  più  rigogliose. 

*  Lepidìum  g^raminìfotium  L.  —  Campi  e  colline. 
Iberis  umbellata  L.  —  Tra  Nibbiaia  e  Castelnuovo  della 

Misericordia,  V  Erbario  pisano  possiede  esemplari  raccolti 

dal  prof.  Arcangeli  sulle  rocce  serpentinose  del  Gabbro, 
Coronopus  procumbens  Gii.  (Senebiera  Coronopi^  Poir.). 

—  Livorno  alla  Paduletia  (Cai.). 
Reseda  Pbyteuma  L.  —  Livorno  al   CavaUeggieri  (Car., 

Prod.). 
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Sperg^ularia  rabra  Pers.  {Lepigonum  rubrum  Wahlbg.).  — 
Livorno  davanti  la  Porla  a  mare  (Car.,  Prod.). 

S-  media  Pers.  {Lepigonum  maritimum  Wahlbg.).  —  A  Li- 
vorno nella  Paduleita  e  all'  Ardenza  (P.  Sav.). 

Malva  silvestrìs  L.  —  Livorno  (P.  Sav.). 

*  Geraniuni  molle  L.  —  Comune  lungo  le  strade  di  cam- 

pagna. Presso  r  antica  Porta  a  mare  e  lungo  le  siepi  al- 
l' Ardenza  di  mare. 
Llnum  marltimnm  L.  —  Livorno  (Cai.). 

*  Vinca  media  Hoffm.  et  Link.  —  Siepi  presso  il  Campo  d'os- 

servazione e  air  Ardenza  di  mare. 

*  Borrag^o  offlclualis  L.  —  Comune  nella  regione  dei  campi. 

*  Cerinthe  aspera  Roth.  —  Fosso  del  Lazzaretto  di  S.  Iaco- 

po; antica  strada  del  litorale  tra  Antignano  e  il  Boccale. 

*  Teronica  liederaefolia  L.  ~  Lungo  il  fosso  che  dalla 

Stazione  ferroviaria  conduce  al  Calambrone  e  nei  boschetti 
a  Porla  a  m/ire. 

*  V.   Cymbalaria  Bod.  —  Grotta  artificiale  nei  boschetti 

lungo  mare. 
Mentita    aquatica  L.  —  Livorno  (Magn.)  Abbastanza  co- 

mune  lungo  i  fossi  tra  Livorno  e  Tombolo. 
Satnreja  Jnliaua  L.  {Mia^om^eria  Juliana  Benth.).  —  Monti 

di  Livorno  (Car.,  Prod.). 
Sideritis  romana  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 
Betonica  offlcinalis  L.  —  Livorno  (Magn.).  Colline. 
Teuerlum  Seovdium  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.). 
T.  Cliamaedry8  L.  —  Livorno  (Car.,  Prod.).  Lungo  la  strada 

del  Gabbro  nelle  vicinanze  di  Collinaia. 
Iifppla  repens  Spreng.  —  A  Stagno  (P.  Sav.).  Questa  pianta 

si  trova  abbastanza  comune  nei  tappeti  verdi  lungo  mare, 

ma  non  vi  è  spontanea. 
Statice  mlnutiflora  Guss.  —  Nel  litorale  a  Livorno  (Beri). 
Medicag^o  scntellata  Ali.  —  Presso  Livorno  (Car.,  Prod.). 
M.  orbicularis  Ali.  —  Livorno  (Cai.). 
M.  litoralis  Rohde.  —  Livorno  (P.  Sav.). 
M.  Tenoreana  Ser.  —  Ai  Cavalleggieri  presso  Livorno  (Are). 

*  Melilotus  alba  Desr.  —  Macchia  di  Tombolo  presso  il  Ca^ 

lambrone. 
Trlfoliam  scabrum  L.  —  Livorno  (Cai.;  Reb.). 

Bua.  della  Soe.  hot.  Hai.  14 
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Trifolium  Bocconel  Savi.  —  Livorno  (Reb.). 

T-  lìgusticum  Balb.  —  Livorno  (Reb.). 

T.  luarltimum  Huds.  —  Al  Limone  (P.  Sav.). 

T.  fni§^iferaiii  L.  —  Livorno  (Pari.). 

T.  stipinum  Savi,  —  Livorno  (P.  Sav.).  Presso  Livorno  nella 

Paduletta  (Car.,  Prod.). 
Aiitliyllis  vnlnerarìa  L.  —  Livorno  (Bert.). 

*  Cotyledou  Umbìlicus  L.  —  Sui  muri,  specialmente  nella 

regione  delle  colline.  Lungo  la  salita  di  Casiellaccio. 

*  Bednm  rupestre  L.  —  Presso  il  Gabbro. 

*  Slierardia  arvensìs  L.  —  Al  Marzocco  sui  terrapieni  del- 

l'antico  bersaglio. 

*  Petasites   offlelnalis   Moench.  —  Torrentelli   e  terreni 

acquitrinosi. 

Clirysaiìthemani  eoronarlam  L.  —  Livorno  (Costa-Re- 
ghini). 

Calendula  arvensis  L.  —  Livorno  (Cai.).  Neil'  Erbario  pi- 
sano esistono  esemplari  raccolti  ad  Antignano.  É  comunis- 
sima  in  tutta  la  regione  dei  campi. 

*  Urosperninm  Dalechampìi  Desf.  —Abbastanza  comune. 

Presso  CoUinaia  e  nella  macchia  di  Tombolo  vicino  al  Ca- 
lambrone. 

*  8oiiclias  asper  Bartal.  —  Campi  presso  la  Puzzoletite, 

*  Crepis  setosa  Ali.  —  Via  del  Pino  presso  V  Ardenza  di 

lerra. 


Infine  il  socio  Martelli  presenta  diversi  esemplari  di  Echinaria 
capitata  Desf.  raccolti  da  lui  presso  Firenze  al  poggio  dell'Incon- 
tro., É  cj[uosta  la  terza  località  toscana  ove  è  stata  raccolta  qpiesta 
pianili. 

1/opo  di  che  è  tolta  V  adunanza  a  ore  16. 
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YU^  RIUNIONE  GENERALE  IN  PISA. 


La  Società  botanica  italiana  nella  sua  VI»  Riunione  generale,  te- 
nuta in  Palermo  nel  maggio  del  1895,  deliberava  di  tenere  la  sua 
VII*  Riunione  in  Pisa  nel  settembre  del  1896,  accettando  cosi  la  pro- 
posta del  socio  dott.  Pietro  Fantozzi  di  Pescia.  In  seguito  a  questa  de- 
liberazione la  VII»  Riunione  della  Società  ha  luogo  in  Pisa  n^  mese 
di  settembre  coL seguente  programma: 


Giovedì  10  Settembi'e. 
Venerdì  11  » 


Sabato  12 

» 

»       8. 

Domenica  13 

» 

Lunedi  14 

» 

»       8. 
»      14. 

Martedì  15 

» 

Mercoledì  16 

» 

»       8. 

Giovedì  17 


Ore  20.  —  Conversazione  serale. 
>       8.  —  Riunione  privata  della  Società  bo- 
tanica italiana.  Nelle  ore  pome- 
ridiane visita  ai  monumenti  della 
Città. 

—  Prima  adunanza  pubblica.  Escur- 
sione a  Bocca  d'  Arno. 

—  Escursione  a  S.  Maria  del  Giudice 
e  S.  Lorenzo  a  Vacceli. 

—  Seconda  adunanza  pubblica. 

—  Seconda  adunanza  privata. 

—  Escursione  a  Migliarino. 

—  Terza  adunanza  pubblica.  Partenza 
per  le  Alpi  Apuane. 

—  Escursione  nelle  Alpi  Apuane. 


Le  adunanze  si  tengono  nei  locali  del  nuovo  Istituto  botanico 
deir  Università  pisana,  artisticamente  addobbato  per  la  circostanza 
con  piante  e  fiori.  Alla  Riunione  intervengono  i  seguenti  soci  : 

Arcangeli  prof.  G.  di  Pisa,  Balducci  prof.  E.  di  Prato,  Baroni 
prof.  E.  di  Firenze,  Berlese  prof.  A.  N.  di  Camerino,  Biondi  signor  A. 
di  Firenze,  Bottini  dott.  A.  di  Pisa,  Galeri  prof.  U.  di  Urbino, 
Del  Guercio  prof.  G.  di  Firenze,  De  Toni  prof.  G.  B.  di  Padova, 
Fantozzi  dott.  P.  di  Pescia,  Gabbrielli  signor  F.  di  Pisa,  Gentile 
prof.  G.  di  Portomaurizio,  Jatta  dott.  A.  di  Ruvo  di  Puglia,  Mar- 
telli signor  U.  di  Firenze,  Massalongo  prof.  C.  di  Ferrara,  Pampa- 
Ioni  signor  L.  di  Firenze,  Pellegrini  dott.  P.  di  Pisa,  Piccone  prof.  A. 
di  Genova,  Preda  dott.  A.  di  Livorno,  Pucci  prof.  A.  di  Firenze, 
Sommier  cav.  S.  di  Firenze  e  Tassi  prof.  A.  di  Siena. 
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Si  scusano  per  lettera  di  non  assistere  alla  Riunione  o  si  fanno 
rappresentare  mediante  procura  i  soci  signori  Abbado,  Badanelli, 
Baldrati,  Bargagli,  Biechi,  Bolzon,  Borzl,  Briosi,  Campacci,  Carnei, 
Cicioni,  Comes,  Della  Ripa,  Gibelli,  Giordano,  Goiran,  Grilli,  Mas- 
sari, Matteucci,  Mattirolo,  Micheletti,  Mori,  Migliorato,  Nicotra, 
Pasquale,  Penzig,  Pichi,  Rossetti,  Saccardo,  Sandri,  Solla,  Tassi  A. 
e  Veglino. 

Assistono  inoltre  buon  numero  di  invitati,  tra  cui  rammentiamo 
il  R.  .Prefetto  di  Pisa,  il  Rappresentante  del  Sindaco, 'il  Rettore 
Magnifico  dell' Università,  il  prof.  SonSino  di  Pisa,  il  prof.  Guar- 
nieri  di  Pisa,  il  prof.  Preda  di  Livorno,  ecc.,  ecc. 

La  sera  del  10  i  soci  presenti  a  Pisa,  aderendo  all'  invito  del  Mu- 
nicipio, si  riunirono  nella  sala  del  Palazzo  Gambacorti  (sede  del 
Municipio)  ove  furono  ricevuti  dal  Sindaco,  cav.  aw.  uff.  Gambini, 
il  quale  diresse  loro  un  cortese  saluto  da  parte  della  Città.  Rispose 
ringraziando  in  nome  di  tutti  il  Presidente  della  Società,  prof.  Ar- 
cangeli. Alla  serata  intervennero  il  R.  Prefetto,'  il  Rettore  del- 
r  Università  ed  eletta  parte  della  cittadinanza  pisana.  Fu  offerto 
un  sontuoso  rinfresco  durante  le  conversazioni  che  si  protrassero 
fino  a  tarda  ora. 


Adunanza  privata  del  dì  U  settembre  1896. 

Il  Presidente  Arcangeli  apre  l'adunanza  a  ore  8  ant.  e  dà  su- 
bito conto  nei  seguenti  termini  della  gestione  della  Società  durante 
l'anno  decorso: 

Egregi  Consoci  I 

Voi  tutti  ben  ricorderete,  come  nella  riunione  generale  tenuta 
in  Palermo  nel  maggio  dell'anno  decorso,  la  Società  nostra  a 
voti  unanimi  stabilisse  di  tenere  la  riunione  del  corrente  anno 
in  questa  illustre  città,  e  come  fosse  deferito  al  Consiglio  di 
direzione  il  mandato  per  le  opportune  pratiche  e  modalità. 

Il  Consiglio  si  è  dato  ogni  premura  affinchè  il  voto  espresso 
in  queir  occasione  fosse  mandato  ad  effetto,  e  per  ragioni  facili 
a  comprendersi,  credè  prferibile  che  detta  riunione  fosse  tenuta, 
come  la  maggior  parte  delle  anteriori,  in  settembre  anzi  che  in 
primavera.  Era  inoltre  ben  giusto  che  la  nostra  Società  si  re- 
casse in  questa  illustre  città,  che  già  fu  una  delle  più  potenti 
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repubbliche  medioevali,  che  tanto  contribuì  al  progresso  delle 
lettere,  delle  scienze  e  delle  arti,  ed  a  cui  si  collegano  tante 
memorie  sacre  alla  Scienza  nostra.  Né  tralascerò  di  ricordarvi 
eh'  essa  costituisce  un  centro  adattissimo  ai  nostri  studi  ed  alle 
nostre  ricerche.  Essa  infatti,  in  grazia  della  sua  situazione  nella 
parte  inferiore  delle  ubertosissirae  valli  dell'Arno  e  del  Serchio, 
limitata  a.  settentrione  dalle  Alpi  Apuane,  a  grecale  ed  a  levante 
dal  M.  Pisano,  a  scirocco  e  mezzodì  dalle  colline  pisane  e  dai 
monti  livornesi,  a  libeccio,  ponente  e  maestrale  dal  Tirreno, 
vi  presenta,  in  un  ambito  abbastanza  ristretto,  i  tesori  delle  prin- 
cipali regioni  botaniche,  insieme  pure  a  quelli  nascosti  nei  do- 
mini del  mare. 

In  seguito  alla  riunione  di  Palermo,  una  nuova  disgrazia  ha 
colpita  la  nostra  Società,  nella  morte  del  DJ  Domenico  Riva  di 
Bologna,  particolarmente  noto  per  le  sue  collezioni  di  Botanica 
farmaceutica,  compagno  dello  Schweinfurt  nell'esplorazione 
dell'Abissinia,  e  del  principe  Ruspoli  in  quella  dell'Affrica  cen- 
trale. Meritano  pure  di  essere  ricordate  le  gravi  perdite  che  ha 
subito  la  Scienza  nostra  in  questo  periodo  di  tempo,  per  la  morte 
del  prof.  H.  Baillon  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi,  del 
prof.  J.  Vesque  pure  di  Parigi,  del  prof.  Ch.  Babington  di  Cam- 
bridge, del  prof.  D.  Brandza  di  Bukarest  e  dell'illustre  L.  Pas- 
teur di  Parigi. 

Dal  principio  dell'anno  1895  al  suo  termine,  undici  nuovi 
soci  furono  inscritti  nel  ruolo  del  nostro  sodalizio.  Siccome  però 
abbiamo  un  socio  defunto,  e  tre  che  necessità  volle  fossero  ra- 
diati, il  numero  totale  si  é  accresciuto  di  soli  7. 

In  seguito  alla  Riunione  di  Palermo,  i  soci  colà  residenti, 
avendo  chiesto  di  costituire  una  nuova  Sede  della  Società,  ed 
essendo  la  loro  domanda  conforme  ai  termini  dello  Statuto  so- 
ciale, il  Consiglio  ha  accolto  tale  domanda,  e  la  nuova  Sede  si 
è  costituita. 

Nella  seconda  metà  dell'anno  ultimamente  decorso  il  Con- 
sìglio si  è  trovato  in  gravi  difficoltà,  in  conseguenza  delle  di- 
missioni presentate  dal  prof.  Pirotta,  Presidente  della  Sede  di 
Roma,  alle  quali  han  fatto  seguito  le  dimissioni  degli  altri  soci 
della  detta  Sede.  Per  quanto  il  Consiglio  abbia  fatto  quanto  era 
possibile,  onde  evitare  un  fatto  cosi  spiacevole  e  grave,  non  riusci 
nel  suo  intento.  Egli  spera  però  che,  eliminate  le  cause  che  de- 
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terminarono  le  dette  dimissioni,  esse  possano  essere  quanto 
prima  ritirate. 

Nel  corso  dell'anno  1895  furono  presentati  dai  soci  ottanta- 
quattro lavori  in  iscritto,  dei  quali  22  nella  Riunione  generale 
a  Palermo.  Di  questi,  25  furono  pubblicati  nel  Giornale  bota- 
nico e  59  nel  Ballettino.  Il  Consiglio  poi  si  è  dato  premura, 
affinchè  la  pubblicazione  dei  lavori  avesse  luogo  secondo  le 
norme  ^\k  stabilite,  e  con  la  maggior  sollecitudine  desiderata. 
Quindi  tutti  gli  scritti  e  comunicazioni  conformi  all'art.  20  dello 
Statuto,  sono  stati  pubblicati  nel  Bullettino  della  Società,  ed  i 
lavori  di  maggior  mole  ed  accompagnati  da  tavole  sono  stati 
pubblicati  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano  nuova  serie^ 
con  la  maggior  diligenza  compatibile  in  tal  genere  di  pubblica- 
zioni. Si  ebbe  pure  cura  di  continuare  i  cambi  delle  pubblicazioni 
con  periodici  e  pubblicazioni  estere,  come  si  praticava  dalla  Di- 
rezione del  Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  nei  termini  già 
convenuti,  cedendo  cioè  i  periodici  ricevuti  in  cambio  alla  Dire- 
zione del  R.  Museo  fiorentino,  parte  gratuitamente  e  parte  a 
pagamento. 

In  seguito  a  quanto  fu  stabilito  nella  Riunione  di  Palermo, 
relativamente  alla  modificazione  dell'articolo  25  dello  Statuto  e 
deir  ultimo  relativo  alle  disposizioni  transitorie,  il  Consiglio  non 
ha  creduto  per  ora  di  procedere  ad  una  nuova  ristampa  dello 
Statuto,  ma  questa  potrà  effettuarsi  fra  breve. 

Anche  nell'anno  decorso  furono  fatte  varie  esplorazioni  bo- 
taniche, sotto  gli  auspici  della  nostra  Società.  Da  parte  di  alcuni 
soci  della  Sede  di  Firenze  sono  state  fatte  escursioni  nelle  isole 
di  Sardegna  e  di  Corsica,  come  pure  in  Capraja,  ed  altre  pure 
ne  sono  state  fatte  nei  dintorni  di  Firenze  al  Poggio  Schneiderff, 
agli  Scopeti,  all'  Impruneta  ed  al  Ponte  all'Asse. 

Il  numero  delle  opere  ed  opuscoli  della  Biblioteca  sociale, 
che  al  P  gennaio  1895  era  di  2048,  è  giunto  a  quello  di  2091 
al  31  decembre  1895,  con  un  aumento  cioè  di  43  opere  dovute 
a  22  donatori  italiani  e  21  esteri,  senza  contare  i  fascìcoli  dei 
periodici  che  vengono  inviati  in  dono  od  in  cambio  alla  Società» 
ed  escludendo  quelle  pubblicazioni,  che  dalla  Società  vengono 
cedute  alla  Biblioteca  del  R.  Museo  di  Firenze. 

In  conformità  di  quanto  già  fu  stabilito,  debbo  oggi  richia- 
mare la  vostra  attenzione  sul  rendiconto  dell'anno  1895  testé 
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spirato,  quale  fu  già  pubblicato  nel  Bulleitino  del  corrente  anno, 
fase.  n.  3,  pag.  70.  Da  esso  potete  rilevare  come  la  nostra  Società, 
nell'anno  1895,  ebbe  un'entrata  di  L.  10207. 78  ed  un'uscita  di 
L.  9310.93,  e  quindi  un  resto  di  cassa  al  31  decembre  di 
L.  890.85.  A  questo  resto  aggiungendo  L.  4019.55  di  capitali 
depositati  alle  banche,  L.  800  di  credito  della  Società  per  con- 
tribuzioni, dì  soci,  L.  137. 70  di  mobili  e  suppellettili  col  ribasso 
del  lOYo»  ®  L.  1870  rappresentanti  il  valore  approssimativo 
della  Biblioteca  calcolato  col  ribasso  del  20  Yo.  si  ottiene  un 
totale  di  L,  7718. 10,  che  rappresenta  lo  stato  attivo  della  So- 
cietà nostra  al  termine  del  1895. 

Il  Consiglio  pertanto  sottopone  alla  vostra  approvazione  il  suo 
operato  e  la  sua  gestione  economica. 

Oltre  a  ciò  egli  v'  invita  a  voler  stabilire  il  luogo  dove  dovrà 
tenersi  la  Riunione  generale  deiranno  prossimo,  ed  a  discutere 
sopra  alcune  sue  proposte. 

Finalmente,  siccome,  a  forma  di  quanto  è  stabilito  nello  Sta- 
tuto sociale,  r  attuale  Consiglio  di  direzione  scade  col  termine 
del  prossimo  decembre,  dovrete  rieleggere  il  nuovo  Consiglio 
pel  prossimo  triennio  1897-99. 

L'operato  del  Consiglio  di  amministrazione  viene  approvato  al- 
l' unanimità. 

11  Presidente  quindi  propone  alla  approvazione  dei  convenuti  la 
nomina  dei  seguenti  soci  nuovi: 

Palducci  prof.  E.  di  Prato, 
Camperio  ing.  Camillo  di  Milano, 
Odipredi  dott.  Olinto  di  S.  Ilario  Ligure, 
Saccardo  prof.  Francesco  di  Avellino, 
Signorini  signor  A.  di  Firenze, 
Trabucco  prof.  G.  di  Firenze. 

Sono  approvati  all'  unanimità. 

Il  Presidente  dà  conto  quindi  del  ricevimento  fatto  dal  Comune  di 
Pisa  ai  soci  della  nostra  Società,  e  poi  legge  alcune  lettere  della  Società 
pisana  per  il  lene  economico^  delia  Commissione  dei  ricordi  storici,  ecc. 
comunicanti  le  disposizioni  prese  per  onorare  i  congressisti  botanici. 

Si  passa  quindi  a  trattare  del  luogo  ove  sarà  tenuta  la  prossima 
Riunione  della  Società.  Il  Presidente  a  questo  riguardo  dà  lettura 
di  una  lettera  pervenutagli  dalla  R.  Società  Toscana  di  orticoltura 
con  la  quale  si  fanno  calde  premure  perchè  i  Congressisti  botanici 
riuniti  a  Pisa  stabiliscano    che  la  prossima  Riunione  sia  tenuta  nel 
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maggio  del  1897  a  Firenze,  durante  le   feste   dell*  Arte  e  dei  Fiori 
che  saranno  tenute  in  questa  città. 

Aperta  la  discussione  su  questo  argomento,  prendono  la  parola 
successivamente  il  prof.  Massai^ngo  e  il  prof.  Berlese,  i  quali 
desidererebbero  che  la  prossima  Riunione  della  Società  botanica  fosse 
tenuta  in  una  città  non  ancora  visitala. 

Il  Presidente  Aucangeli  e  il  Vice-Presidente  Sommier,  nonché  il 
Consigliere  Pucci,  danno  schiarimenti  su  questo  argomento.  Essi  ri- 
conoscono giusto  il  desiderio  espresso  dai  soci  Masbalongo  e  Ber- 
lese,  ma  siccome  si  tratta  di  una  sola  domanda  pervenuta  al  Con- 
siglio, da  quella  stessa  Associazione  nel  cui  seno  ebbe  origine  la 
nostra,  ed  attese  le  feste  che  nel  maggio  si  faranno  in  quella  città 
per  iniziativa  della  Società  toscana  di  orticoltura,  ed  il  concorso 
che  vi  sarà  di  botanici  esteri,  appositamente  invitati  dalla  predetta 
Società,  ritengono  che  convenga  accogliere  quella  domanda. 

Dopo  lunga  ed  animata  discussione,  cui  prendono  parte  i  soci 
De  Toni,  Berlese,  Jatta,  Piccone  ed  alcuni  membri  del  Consiglio, 
si  stabilisce  che  la  prossima  Biunione  della  Società  sarà  tenuta  a 
Firenze  nel  maggio  del  1897,  e  che  i  botanici  esteri,  che  si  trove- 
ranno a  Firenze  in  quella  occasione,  potranno  intervenire  alle  adu- 
nanze della  Società  e  prendere  parte  ai  lavori  del  Congresso. 

Si  dà  infine  facoltà  al  Consiglio  di  stabilire  tutto  quanto  concerne 
la* prossima  Riunione  della  Società  botanica. 

Si  passa  inoltre  a  discutere  le  modificazioni  allo  Statuto,  le  quali, 
dopo  discussione,  sono  concretate  ed  approvate  nel  modo  seguente  : 

Art.  24.  —  «  Il  socio  che  nel  primo  trimestre  dell'  anno  non  paga 
€  la  sua  quota  sarà  richiamato  dall' Economo  alP  adempimento  del 
€  suo  obbligo:  se  passato  un  altro  trimestre  non  vi  avrà  ottempe- 
«  rato,  gli  sarà  sospeso  V  invio  delle  Pubblicazioni  :  e  se  malgrado 
€  ciò  continua  moroso  per  un  altro  semestre  sarà  radiato  dal  Ruolo 
€  dei  soci,  con  pubblicazione  nel  DulleVino  della  Società.  I  soci  rice- 
€  veranno  il  Diploma  dopo  il  pagamento  della  tassa  di  ammissione.  » 

Si  procede  inoltre  a  norma  dello  Statuto  alla  elezione  del  nuovo 
Consiglio  pel  triennio  1897-99.  Prendono  parte  alla  votazione  ven- 
tisei soci.  Alle  respjttive  cariche  risultano  eletti: 

Saccardo  prof.  P.  Andhka,  Presidente, 
Arcangeli  prof.  Giovanni,   Vice-Presidente 
Comes  prof.  Orazio,  idem. 
Massalongo  prof.  Caro,  idem. 
Mattirolo  prof.  Oreste,  idem. 
Bargagli  cav.  Piero,  Consigliere, 
Baroni  dott.  Eugenio,  idem. 
Biondi  Antonio,  idem. 
Martelli  conte  Ugolino,  idem. 
Pucci  prof.  Angiolo,  id. 
Sommier  cav.  Stefano,  idem. 
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Il  Presidente  Arcangeli,  a  nome  anche  degli  altri  eletti,  rin- 
grazia i  convenuti  per  la  nuova  attestazione  di  fiducia  accordata 
loro.  Il  socio  Martelli  dichiara  di  non  potere  accettare  la  nomina 
di  Consigliere  stante  le  sue  occupazioni;  però,  in  seguito  alle  vive 
premure  dei  soci  Berlesb,  Jatta  ed  altri,  acconsente  a  prendere 
tempo  per  decidere. 

Il  socio  Db  Toni  propone  che  sia  inviato  un  telegramma  al  Con- 
sigliere prof.  Carnei,  assente  per  motivi  di  salute.  Il  telegramma 
è  approvato  all'unanimità. 

Il  socio  Berlbse  promuove  alcune  dichiarazioni  dal  Presidente 
Arcangeli,  circa  le  dimissioni  del  Vice-Presidente  Pirotta,  dopo  Ib 
quali  si  stabilisce  che  gli  sia  mandata  una  lettera  a  nome  dei  con- 
venuti per  invitarlo  a  ricostituire  la  Sede  di  Roma. 

L'adunanza  privata  quindi  è  tolta  a  ore  12. 

He 

*  * 

Nelle  ore  pomeridiane  dello  stesso  giorno  i  Congressisti,  guidati 
dal  prof.  Arcangeli,  visitarono  1*  Orto  ed  i  nuovi  locali  della  scuola 
e  del  Museo  botanico,  nonché  le  collezioni  zoologiche,  mineralogi- 
che e  geologiche,  e  dopo  si  recarono  all'Università,  dove  furono 
accolti  dal  Rettore  Magnifico  comm.  prof.  Buonamici.  Visitarono 
inoltre  in  compagnia  del  Rettore  il  Museo  Civico,  guidati  dal  si- 
gnor avv.  Fr.  Simoneschi,  e  poterono  ammirare  i  tesori  artistici  ivi 
recentemente  radunati  per  cura  del  Municipio  di  Pisa.  Fecero  infine 
una  lunga  visita  alla  Scuola  superiore  di  agraria,  annessa  all'  Uni- 
versità, che  il  Direttore  prof.  Caruso  mostrò  loro  in  tutte  le  sue  parti. 


Adunanza  pubblioa  del  12  settembre. 

Prendono  parte  a  questa  adunanza,  oltre  i  soci,  il  Rappresentante 
del  Governo,  il  Rappresentante  del  Municipio  ed  il  Rettore  dell'Uni- 
versità. Presiede  il  prof.  Arcangeli,  ed  aperta  1'  adunanza  a  ore  8^ 
dà  pel  primo  la  parola  al  Rettore  Magnifico,  il  quale  legge  il  se* 
guente  applaudito  discorso  : 

Gentili  Signore,  illustri  Signori, 

Nella  mia  qualità  di  Rettore  della  Università  degli  studi  di 
Pisa  io  qui  Vi  parlo,  il  primo,  per  salutarvi  e  per  dirvi,  a  nomò 
della  Università  stessa,  che  mi  compiaccio  molto  di  assistere  al 
bene  augurato  cominciamento  dei  vostri  lavori  scientifici.  De- 
dicato io  pure  allo  studio  ed  air  insegnamento,  e  frequentatorej 
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benché  umile,  del  sacro  tempio  della  Scienza,  ho  spesso  solle- 
vato la  mente  air  idea  bellissima  di  tutte  le  dottrine  fra  loro 
legale,  ed  aventi,  fi*a  loro,  come  scrisse  Cicerone,  una  certa  co- 
gnazione 0  parentela;  onde  gli  avanzamenti  dell'una  giovano 
all'altra,  di  quanto  si  estendono  quelle  fisiche,  d'altrettanto  si 
avvantaggiano  quelle  morali,  e  tutte  insieme  dimostrano  l'inca- 
teiiamento,  e  il  rapporto  delle  mirabili  leggi  della  natura;  dalle 
microscopiche  forme  della  materia  fino  ali*  uomo  e  al  suo  pen- 
siero. 

In  questa  istoria  della  vita  universale,  discoperta  e  narrata 
dalle  Scienze,  certamente  la  Botanica  ha  una  gran  parte.  Anche 
a  me,  cultore  della  dottrina  giuridica,  e  profano  alla  vostra, 
è  pur  riuscito  a  intendere,  che  questa  parte  è  g^ande  e  bellis- 
sima* Invero  infinito  è  il  suo  campo,  innumerevoli  le  specie 
da  studiare,  singolari  i  fenomeni,  indescrivibili  tutte  le  varietà. 
In  questo  campo  le  ricerche  succedono  alle  ricerche;  né  se  ne 
scorgo  affatto  la  tìne;  nuove  forme  quasi  ogni  giorno  si  sco- 
prono; ed  anco  altri  modi  pei  quali  nelle  piante  dura,  si  tra- 
smette e  si  comunica  quella  porzione  della  vita  universale  che 
spetta  alle  medesime.  Voi  stessi  or  qui  fornite  novella  prova 
del  continuo  allargarsi  e  crescere  di  questa  scienza,  e  il  vostro 
Giornale,  il  vostro  BuUettino,  i  vostri  Scritti  dimostrano  inoltre 
che  in  Italia  essa  è  tuttora  coltivata  con  molto  splendore. 

Abbiatevi  i  miei  augurii  del  proseguimento  della  nobile  intra- 
presa. E  poiché  in  questa  Città  e  in  questa  Università,  consa- 
crata dal  nome  di  Galileo,  gran  rinnuovatore  delle  Scienze,  que- 
sta vostra  riunione  serve  a  segnare  un  passo  avanti  nelle 
medesime,  abbiatevi,  per  mezzo  mio,  anche  i  ringraziamenti 
della  Università  e  della  Città. 

In  questo  momento  (non  mi  vogliate  tacciare  di  presuntuoso, 
se  cosi  parlo:  solo  l'amore  agli  studi  mi  spinge)  sorgono  in 
me  lontani  ricordi  di  gioventù;  lontani  pur  troppo,  ma  pre- 
ziosi: allorquando  sui  facili  libri  del  Jussieu  imparava  qual- 
che cosa  di  Botanica,  e,  fin  da  quel  tempo,  ne  intendeva 
l'importanza,  la  bellezza  e  la  vastità;  poiché  essa  si  distende 
dalia  più  vile  e  segreta  erbetta  del  campo,  e  dal  bel  fiorellino 
Margherita,  che  ha  per  noi  speciale  fragranza  di  umane  virtù, 
fino  ai  poderosi  alberi  delle  foreste  americane,  che  i  poeti  chia- 
mano colossi  della  natura,  muggenti  al  sofllar  del  vento,  come 
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mare  in  tempesta.  E  mi  piaceva  pure,  in  quella  stessa  epoca, 
di  ricercare  e  di  considerare  l'antichità  di  questa  dottrina.  In 
una  istoria  tedesca  pubblicata  nel  1855  si  tratta  degli  studi  bo- 
tanici presso  i  primi  popoli  conosciuti,  e  di  certe  singolari  tra- 
dizioni relative  ai  medesimi.  In  tempi  più  recenti  e  nei  nostri 
paesi,  fra  moltissimi,  si  possono  ricordare  Apulejo  Celso,  Giulio 
Attico,  Plinio  il  Vecchio,  Giulio  Solino,  e  i  due  notissimi  poeti 
Lucrezio  e  Ovidio;  il  quale  ultimo  cantò  in  vari  modi,  e  colla 
vesto  del  mito,  varie  trasformazioni  delle  forze  naturali  e  gli 
amori  delle  piante. 

Piacevole  ed  utile  sarebbe  V  estendere  ad  altre  ricerche  o  ad 
altre  memorie  questi  cenni;  parlare  di  quelle  piante  che  ricer- 
carono e  descrissero  i  medici  del  medio-evo;  e  seguitare  nel  pro- 
gresso degli  anni  lo  sviluppamento  continuo  di  questa  dottrina; 
ma  non  è  opera  da  me,  né  di  questo  momento.  A  me  con- 
viene soltanto  di  rammentare  essere  ancora  in  dubbio  se  qui, 
in  Pisa,  si  avesse  prima  che  altrove  un  Orto  botanico.  Altri 
discuterà  di  questo  dubbio,  e  forse  lo  risolverà,  con  competenza 
assai  superiore  alla  mia,  alla  presenza  vostra,  un  altro  giorno. 
Notevole  sopra  ogni  altro  fatto  è  poi  questo,  che  qui  insegnò  An- 
drea Cesalpino,  botanico  e  medico,  di  cui,  scrive  il  Fabroni,  nes- 
suno in  quegli  anni  meglio  illustrò  la  cattedra  dei  Semplici. 
Egli  fu  discepolo  del  Ghini,  chiamato  da  P^ova  ad  insegnare 
in  questa  Università;  nella  quale  dopo  di  essi  ebbero  fama  di 
maestri  in  Botanica,  Demetrio  Vigna,  Michelangelo  Tilli,  Clau- 
dio Berigardo  ed  altri.  Avrete  veduto,  o  Signori,  nella  nostra  Aula 
magna,  refìlgie  ritratta  del  Cesalpino,  nella  stupenda  corona  di 
quelle  dei  più  celebri  nostri  cultori  delle  Scienze. 

Ma  anche  in  questa  strada,  che  è  della  storia,  in  cui  mi 
son  messo,  io  debbo  fermarmi.  Soltanto  mi  sia  concesso,  dap- 
poiché a  Voi  ed  a  me  molto  si  addice,  d'invocare  in  questo 
istante  la  veneranda  memoria  d*  un  triumvirato  uscito  da  una 
famiglia  sola,  la  quale  proprio  dimorò  in  queste  case,  ma  fu 
conosciuta  per  fama  al  di  là  della  Toscana,  al  di  là  dell'Italia; 
al  di  là  deir  Europa:  Gaetano,  Pietro,  Paolo  Savi. 

Gaetano  Savi  nacque  nel  1769.  Nell'anno  I79I  fu  aggiunto 
al  professor  Santi  di  questa  Università  col  titolo  di  custode  del 
Museo  e  del  giardino.  Lo  segui  poi  nei  suoi  viaggi  ;  i  quali  dettero 
occasiono,  come  sapete,  ad  un  libro  di  qualche  importanza  dello 
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Stesso  professor  Santi.  Ben  presto  peraltro  il  Savi  si  fece  cono- 
scere per  proprie  Opere.  Nel  1808  egli  incominciò  la  stampa  del 
suo  Botanicon  eb^uscum;  eletto  nel  i810  professore  di  Bota- 
nica, prese  ad  insegnarla  con  grande  amore  ai  giovani;  «  in 
breve  pubblicò  le  Istituzioni  della  sua  dottrina;  le  quali  ebbero 
poi  la  lode  del  De  Candolle  nel  celebre  libro  sulla  fisiologia  delle 
piante.  Frequenti  furono  d'allora  in  poi  i  suoi  scritti,  e  molto 
fruttuose  le  sue  ricerche;  onde  crebbe  nella  reputazione  di 
grande  maestro,  per  i  suoi  tempi,  nella  vostra  Scienza.  Stanco 
del  continuo  lavoro,  scese  dalla  cattedra  nel  1830;  ma  nel  1839 
qui  in  Pisa,  nel  celebre  congresso  degli  scienziati,  proclamato  Pre- 
sidente della  Sezione  di  Botanica,  parlò  per  T  ultima  volta,  ai 
dotti  di  tutta  Europa,  di  quel  Cedro  che  egli  aveva  piantato 
virgulto  nella  sua  età  giovanile,  ed  ora  fatto  gigante  copre, 
quasi  direi,  e  corona  il  monumento  che  per  ordine  del  Principe 
della  Toscana  ivi  gli  fu  eretto.  Mori  nel  1843.  La  sua  perdita 
fu  pubblico  lutto.  E  noi,  dopo  più  di  mezzo  secolo,  nuovamente 
sparar iamo  alloro  sopra  la  sua  tomba  e  facciamo  onore  a  tale 
maestro.  Certamente  la  scienza  ha  camminato  con  passi  arditi 
e  felici  anco  dopo  di  lui;  anzi  è  già  lontana  dal  punto  cui  egli 
la  condusse;  ma  non  per  questo  restano  senza  gloria  le  fatiche 
e  le  scoperte  di  lui  iniziatore. 

Pietro  Savi,  figlia  e  seguace  di  Gaetano  nella  scuola,  nella 
cattedra,  nella  virtù,  è  più  vicino  a  noi,  e  come  mi  dicono,  più 
adattato  alla  odierna  condizione  della  Scienza  di  Flora.  Grande 
alFetto  e  cura  egli  ebbe  per  il  giardino;  che,  sotto  la  direzione 
sua,  si  fece  più  ampio,  più  bello,  più  ricco  di  piante  da  stu<Jio: 
o:ide  la  gioventù  universitaria  amatissima  da  lui,  non  avev^ 
più  altro  da  desiderare  per  erudirsi,  e  i  forestieri,  venuti  in 
città,  ivi  traevano  a  sfogo  di  curiosità  e  di  ammirazione.  Si  ri- 
cordano di  lui  alcune  scoperte  nel  campo  della  scienza;  una 
delle  quali,  una  pianta  del  genere  Iris,  venne  illustrata  dal 
Bertoloni;  ed  un'altra,  una  pianta,  cui  venne  accomodato  lo 
stesso  nome  di  lui  scopritore.  Rara,  in  confronto  del  costume 
dei  tempi,  fu  la  sua  modestia;  che,  lui  vivente,  gli  tolse  di  es- 
sere più  largamente  noto,  e  forse  gli  tolse,  come  alcuno  ha 
delto,  il  vanto  dell* anteriorità  di  certe  notizie  scientifiche,  che 
altri  si  arrogò.  Mori  il  9  agosto  1871. 

Di  già,  0  Signori,  vi  ho  avvertito  che  alla  memoria  dei  due 


Digitized  by 


Google 


RIUNIONE  aSNERALE  IN  PISA  205 

Savi,  Gaetano  e  Pietro,  va  congiunta  quella  ugualmente  vene- 
rata di  Paolo,  l'insigne  geologo  e  zoologo,  scrittore  di  molti 
lavori  dal  1817  al  1870,  creatore  del  Museo  nostro  di  zoologìa, 
e  nella  geologia,  che  fu  suo  pregio  principale,  uno  dei  dotti  più 
reputati.  Il  Meneghini,  che  da  non  molto  tempo  è  pure  mancato 
a  noi,  soleva  ripetere  di  Paolo  Savi  l'antico  dettato:  virtute 
vixit,  gloria  viveL  Mori,  come  il  fratello  Pietro,  nel  1871.  Il 
celebre  camposanto  pisano  ne  contiene  per  decreto  del  Comune 
la  salma  nel  luogo  indicato  dal  monumento  che  gli  fecero  i 
colleghi  e  gli  scolari. 

Il  ricordo  di  questi  illustri  non  dovrebbe  impedire  quello  di 
altri  del  pari  privilegiati  di  meriti  e  di  fama:  ma  qui  il  mio  com- 
pito è  finito.  Soltanto  provo  il  bisogno  di  rammentare  a  questo 
punto  il  Carnei,  già  professore  di  questa  scuola,  ed  ora  dona- 
tore generoso  del  suo  erbario.  Giungano  a  lui  graditi  i  ringra- 
ziamenti che  rinnuovo,  e  gli  augurii  di  ogni  prosperità:  ai  quali 
Voi  unite  i  vostri,  eh'  è  cosa  ben  giusta  per  queir  insigne  cul- 
tore della  Scienza. 

Finisco  colle  stesse  parole  dette  in  principio,  e  che  mi  è  grato 
di  ripetere.  Di  già  l' onoratissimo  Sindaco  di  questa  città  fece 
a  Voi  i  suoi  ringraziamenti,  io.  Rettore  della  Università,  li  rin- 
nuovo, per  il  pregio  che  la  riunione  vostra  aggiunge  alla  me- 
desima, e  per  l'aumento  che  ne  trarrà  la  Scienza  italiana. 

Si  alza  quindi  il  Presidente  Arcangeli,  esprimendosi  in  questi 
termini  : 

Illustri  Signori  e  Signore, 

In  seguito  alle  parole  pronunziate  dal  Serenissimo  Rettore  di 
questa  Università,  la  mia  voce  non  può  suonare  che  come  pal- 
lida eco  in  questa  sala. 

Allorquando  furono  iniziate  le  prime  pratiche  per  una  riu- 
nione della  Società  botanica  italiana  in  Pisa,  mosso  da  un  sen- 
timento di  riguardo  e  dal  desiderio  che  a  tale  iniziativa  fosse 
estranea  la  mia  influenza,  mi  mostrai  poco  favorevole,  se  non 
del  tutto  contrario,  ad  un  tal  progetto.  Ora  però  che  una  tale 
proposta,  avanzata  nella  riunione  di  Palermo  nel  maggio  del- 
l'anno decorso,  ottenne  l'approvazione  unanime  dei  convenuti, 
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debbo  dichiararvi  che  sono  sommamente  lieto,  che  la  nostra 
città  ed  il  nostro  Ateneo  abbiano  ricevuto  una  dimostrazione 
cosi  manifesta  di  simpatia  e  di  stima. 

In  seguito  alle  riunioni  tenute  dalla  Società  nostra  in  vari 
centri  della  nostra  Penisola,  era  ben  giusto  che  anche  Pisa  ve- 
nisse salutata  dal  nostro  vessillo.  Voi  tutti  certamente  conoscete 
la  storia  di  questa  illustre  città  ed  i  titoli  di  benemerenza  che 
essa  ha  verso  Tltalia  nostra.  Voi  tutti  ben  conoscete  quanto 
essa  contribuisse  al  progresso  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti,  e  ben  ricordate  la  numerosa  serie  di  eletti  ingegni  cui 
dette  i  natali  e  che  accolse  nel  suo  seno,  fra  i  quali  i  Buschetti, 
i  Bonanni,  i  Fibonacci,  i  Borgundi,  i  Fagioli,  i  Bortolo,  i  Niccola 
Pisano;  e  nel  campo  della  scienza  nostra  i  Ghini,  i  Cesalpino,  i 
Benincasa,  i  Malocchi,  i  Vigna,  i  Calvi,  i  Tilli,  i  Santi,  i  Savi, 
i  Pilla,  i  Meneghini,  e  principalmente  queir  illustre  fisico,  ma- 
tematico ed  astronomo,  strenuo  sostenitore  delle  teorie  coperni- 
cane, che  fra  le  numerose  sue  scoperte,  rivendica  pur  quella  del 
microscopio  composto,  strumento  che  ha  recato  e  reca  tuttora  i 
più  segnalati  servigi  alla  scienza  ed  alle  arti.  Nò  certamente 
alcuno  di  noi,  nel  rimirare  gli  splendidi  monumenti  che  l'ador- 
nano, e  specialmente  la  marmorea  torre  pendente,  può  fare  a 
meno  di  sentirsi  profondamente  commosso  al  pensiero  di  tanto 
genio  e  di  tanta  grandezza. 

A  tutti  questi  meriti  si  deve  aggiungere  eziandio,  che  la  città 
nostra»  costituisce  una  dello  località  più  a(iatte  ai  vostri  studi 
ed  alle  vostre  indagini.  Essa,  infatti,  non  solo  vi  offre  nella  cir- 
costante pianura  un  vasto  campo  ricco  di  piante  interessanti, 
ma  pure  vi  fornisce  un  centro  adattissimo  alla  esplorazione  delle 
Alpi  Apuane,  del  celebre  M.  Pisano,  delle  colline  pisane  e  livor- 
nesi, nonché  della  parte  più  prossima  del  Tirreno  e  dell'Arci- 
pelago toscano,  località  tutte  interessantissime,  non  solo  pel 
botanico,  ma  pure  pel  mineralogista  e  pel  geologo. 

Siate  dunque  fra  noi  i  benvenuti.  La  vostra  riunione  in  que- 
sta città  non  solo  ci  è  sommamente  gradita,  ma  essa  ci  giunge 
per  speciali  circostanze  molto  a  proposito. 

In  questo  luogo,  che  adesso  vi  accoglie,  il  Giardino  botanico  fa 
trasferito  circa  il  1595,  dalla  parte  orientale  della  città,  ov*era 
passato  in  seguito  alla  sua  prima  istituzione  presso   l'Arsenale 
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Mediceo,  onde  si  è  da  poco  tempo  compiuto  il  3^  centenario  della 
sua  istituzione  nell'attuale  località.  In  questo  stesso  luogo  è 
stato  di  recente  costruito  il  fabbricato  che  qui  vedete,  ad  uso 
di  Gabinetto  e  Museo  botanico,  essendo  omai  il  vecchio  locale 
non  più  corrispondente  alle  attuali  esigenze,  e  ciò  sotto  gli  au- 
spici delle  Loro  Eccellenze  i  ministri  Coppino  e  Boselli,  e  col 
favore  di  amici  e  coUeghi  carissimi.  Io  vi  prego  quindi  a  voler 
solennizzare  ad  un  tempo,  in  questa  vostra  prima  seduta,  il  3**  cen- 
tenario della  istituzione  del  Giardino  in  questo  luogo,  e  Tinau- 
gurazione  del  suo  nuovo  Gabinetto  botanico. 

Auguriamoci  pertanto  che  questa  riunione  possa  riuscire  de- 
gna di  questa  illustre  città  e  del  suo  Ateneo,  e  ohe  la  mite  e 
simpatica  scienza  dei  fiori  possa,  pure  in  questa  circostanza, 
giovare  ad  accrescere  quella  comunanza  di  nobili  pensieri,  di 
desideri  e  di  affetti,  che  tanto  conferiscono  air  incremento  della 
civiltà  e  del  progresso. 

Nel  porre  termine  a  queste  brevi  parole  mi  è  sommamente 
gradito  il  porgere  da  parte  della  Società  nostra  i  più  sentiti 
ringraziamenti  al  Rappresentante  del  Governo,  al  Sindaco  ed 
al  Rettore  Magnifico,  per  aver  voluto  prender  parte  a  questa 
nostra  adunanza,  ed  intendo  pure  ringraziare  il  Municipio  pisano, 
la  Società  pel  bene  economico,  le  altre  associazioni  tutte  e  Fin- 
terà cittadinanza,  per  la  splendida,  cordiale  accoglienza  che 
hanno  fatto  a  questo  nostro  Sodalizio. 


Lo  stesso  Prasidente,  faeendo  sua  la  proposta  già  fatta  dal  socio 
De  'Toni,  propone  sia  inviato  un  telegramma  al  prof.  Caruel  nei 
seguenti  termini  : 

«  Società  botanica  italiana  riunita  in  Pisa  fa  più  caldi  voti  recupero 
sua  salute.  » 

Viene  approvato  air  unanimità. 

Il  segretario  Baroni,  in  assenza  dell'Archivista  Bargagli,  fa 
conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società  nei  mesi  decorsi.  Essi  sono  : 

Verona  Agricola,  n.  24,  25,  26^  27,  28,  29,  30,  33,  35. 
lUustrirte  Garten  Zeitung,  n.  6,  7,  8,  9. 
Dall'abate  Bresadola,  Fungi  Brasilienses. 

—  Fungi  aliquot  saxonici  novi. 

—  Fungi  aliquot  saxonici  vel  critici  a  ci.  W.  Krieger  l«cti. 

—  Contribuzioni  "alla  conoscenza  della  florA  dell' Afrie»  orientale. 

Alcuni  funghi  della  Somalia  e  della  Colonia  Eritrea. 
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Dal  cav.    S,  Sommier,    Ophrys  lomhyliflora  X  tenthredinifera  DC. 
Nuova  stazione  della  Serapias  parviflora, 

—  Il  Gladiolus  dubius  Guss.  delF  isola  del  Giglio. 

—  Una  nuova  orchidea  del  Giglio  ed  alcuni  appunti  sulla  flora 

di  quest'isola. 

—  Considerazioni  fìtogeografiche  sulla  valle  dell'  Ob. 

—  Glyceria  festucaeformis  var.  violacea  DC.    Seconda  erborazione 

all'isola  del  Giglio  in  maggio. 

—  Alsine  Thomaaiana  (Gay  sub  Moebringia).  Degan. 

—  Flora  dell' Ob  inferiore. 

—  Alcune  osservazioni  sui  lìanunculus  dell'Erbario  Doria. 

Dai  sigg.  S,  Sommier  ed  E,  Levier,  Di  una  nuova  Genziana  del 
Caucaso. 

Dalla  Società  di  Scienze  naturali  di  Pisa.  Processi  verbali  del- 
l' adunanza  del  17  novembre  1895,  del  26  gennaio,  1  marzo 
e  3  maggio  del  1896. 

Dal  dott.  Arthur  Minks.  Ueber  die  Protro phie. 

Dalla  Società  botanica  svizzera.  Berichte  der  scbweizeriscben  bo- 
tanischen  Gesellscbaft. 

Dalla  Società  Imperiale  dei  Naturalisti  di  Mosca.  BuUetin  de  la 
Sociétó  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou. 

Scbriften  der  Physikalisch-dkonomischen  Gesellscbaft  zu  Konigs- 
berg  in  Pr. 

Dal  dott.  ManvLel  M,  Villada,  La  Naturaleza.  Tomo  2,  qua- 
derno 8,  9. 

Dal  sig.  Cesare  Grilli.  Muscineae  in  regione  Picena  lectae. 

Dal  prof.  O,  Comes»  Sulla  sistemazione  botanica  dei  tabacchi. 

Dal  prof.  Lodovico  Piaioll.  Le  piante  legnose  italiane. 

Dal  prof.  Federigo  Delpino.  Studi  fillotassici. 

—  Applicazione    di    nuovi    criterii    per    la   classificazione    delle 

piante. 

—  Sulla  viviparità  nelle  piante  superiori  e  nel  genere  Remusatia 

Schott. 
BuUetin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  n.  5,  6,  7,  8  del  1896. 
The  Proceedings  and  Transactions  of  the  Nova  Scotian  Institute  of 

Science y  voi.  Vili,  part  4. 
BuUetin  of  the  New  York  Botanical   Garden,  voi.  I,  n.  1.  Issued 

Aprii  15,  1896. 
Dal  sig.  Chabert  Alfred,  Note  sur  quelques  Leontodon. 
Dal  sig.  Alfaro  Anastasio.  Informe  presentado  al  senor  Secretario 

de  Estado  en  el  Despacho  de  Fomento.  Museo  Nacional  de 

Costa  Rica,  1896. 
Dal  sig.  /.  B,  Forster,  Beitr&ge  zur  Moosflora  der  Gomitate  Pest 

Pilis-Solt  und  Gran, 

La  Società  vot£^  ringraziamenti  ai  donatori.    ' 
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Dopo  di  che  si  passa  alle  comanicazioni  scientifiche  : 
Il  Presidente  dà  per  primo  la  parola  al  socio  Massa  LONao,  il  quale 
riferisce  sui  seguenti  lavori  : 


NOVITÀ  DELLA  PLORA  BRIOLOGICA  DEL  VERONESE.  — 
COMUNICAZIONE  DEL  DOTT.  C.   MASSALONGO. 

Di  recente  avendo  ordinato  i  muschi  del  mio  erbario,  rin- 
venni poco  più  di  una  ventina  di  specie,  da  me  raccolte  nella 
provincia  di  Verona,  le  quali,  non  figurando  fra  quelle  che  sono 
note  per  la  menzionata  provincia,  credo  utile  di  qui  segnalare. 
Questa  nuova  contribuzione  alla  flora  briologica  del  veronese, 
sebbene  per  lo  scarso  numero  di  specie  sia  di  poco  rilievo,  ciò 
non  pertanto  acquista  una  certa  importanza  essendoché  dei 
muschi,  in  questo  luogo  elencati,  varie  specie  sono  abbastanza 
rare,  come  per  esempio  la  Buxbaumia  indusiata,  il  Fissidens 
pusillus,  e  fra  i  generi  cleistocarpi,  di  cui  finora  non  s!  cono- 
sceva nella  regione  alcun  rappresentante,  il  Pìiascum  cuspU 
datum  ed  il  Systegium  crispum. 

1.  Ambly«teglam  ehrysophyllain  (Brid.)  De  Not.  Epil., 

p.  148. 

Sulla  terra  nei  boschi  di  pino  presso  Bolca. 

2.  Braehytbeeium  salebrosaiu  (Hoff.)  Bryol.  Europ.;  De 

Not.  Epil.,  p.  119.  —  Ilypnum  Hoffm. 

Sui  legni  marci,  presso  Revolto. 

3.  Bryam  pallens  Swartz  ;  De  Not.  Epil.,  p.  382. 

Sulla  terra  umida  presso  Badiacalavena  «  valle  dei  Rugoloti  », 
nonché  al  Passo  della  Lora. 

4.  Bryam  pallescens  Schwaegr.;  De  Not.  Epil.,  p.  384. 
Sulla  terra  presso  Selva  di  Pregno. 

5.  Boxbaomia  Indaslata  Brid.;  De  Not.  Epil.,  p.  347. 

Sui  tronchi  marci  di  Pinics  picea,  presso  Revolto  in  società 
deìV  Jungermannia  ventricosa  e  Riccardìa  latifrons. 

BuU.  dma  Soe.  boL  Ual.  15 
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6.  Cylindrotheelam  eladorrhizaiis  (Hedw.)  Scliimp.;De 

Not  Epil.,  p.  212.  —  Neckera  Hedw. 
Sulla  terra  e  sassi,  al  margine  delle  strade  campestri  presso 
Tregnago  <  al  Prognolo  »  e  Marcemigo. 

7.  Desmatodon  eernuas  Bryol.  Europ.  ;  De  Not.  Epil.,  p.  572. 
Nei  crepacci  dei  muri  del  paese  di  Giazza. 

8.  Dieranella  varia  (Hedw.)  Schimp.;  De  Not.  Epil.,  p.  639. 

—  Dfcranum  Hedw. 
Sui  sassi  nei  luoghi  umidi  presso  Tregnago. 

9.  Dlcranam  andulatam  Bryol.  Europ.  ;  De  Not.  Epil.  p.  615. 
Sulla  terra  presso  Tregnago  <  Bosco  di  Ferrari  >. 

10.  Dldymodoii  mbellus    BryoL  Europ.;   De  Not  Epil., 
p.  564. 

Sulla  terra  nei  pineti  presso  Bolca. 

11.  Encalypta  eillata  Hedw.;  De  Not.  Epil.,  p.  322. 
Sulla  terra  dei  boschi  presso  Revolto. 

12.  Encalypta  streptoearpa  Hedw.;  De  Not.  Epil.,  p.  321. 
Sulla  terra  nei  luoghi  ombrosi  sopra  Badiacalavena   «  Valle 

dei  Rugoloti  ». 

13.  Flssidens  declpiens  De  Not.  Epil,  p.  479. 
Sulla  terra  presso  Revolto. 

14.  Flssidens  paslUas  Wils.;  Schimper  Syn.,  ed.  Il,  voi.  U, 

p.  113. 
Nei  crepacci  delle  rupi  presso  Verona   «  fuori  della  porta 
S.  Giorgio  ». 

15.  Grlmmla  orbiealaris  Bryol.  Europ.;   De  Not  £pil.i 
p.  632. 

Sui  muri  e  sassi  presso  Verona  «  al  Chievo  »  ed  a  Tregnago. 

16.  Phascom  easpldatum  Schreb.;  De  Not.  Epil.,  p.  736. 
Sulla  terra  umida,  lungo  T  Adige  presso  Parona. 
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17.  Systegriam  erlspom  (Hedw.)  Schimp.;  De  Not.  Epil., 
p.  740.  —  Phascum  Hedw. 

Sulla  terra  nel  monte  Baldo  <  presso  Spiazzi  ». 

18.  Thaidìnm  recog^nitam  (Hedw.)  Schimp.  Syn ,  ed.  li, 

p.  614.  —  Hypnum  Hedw.  —  Thuidium  delicatulwn  De  Not 
Epil.,  p.  232. 
Sulla  terra  nei  boschi  collini  presso  Tregnago. 

19.  Tortola  fallax  (Hedw.)  Schrad.;  De  Not.  Epil.,  p.  554. 

—  Barbuta  Hedw. 

Sulla  terra  a  Calavena,  presso  Tregnago. 

20.  Zierla  Jalaeea  Schimp.;  De  Not.  Epil.,  p.  432. 

Sulla  terra  umida  sopra  il  paese  di  Gìazza  <  agli  Ercoli  >  e 
presso  Selva  di  Progne  «  ai  Covoli  di  Velo  ». 

21.  Webera  nntans  (Schreb.)  Hedw.;  De  Not.  Epil.,  p.  427. 

—  Bryum  Schreb. 

Sui  tronchi  marci  di  Plnus  picea,  presso  Revolto. 

22.  Welsia  verticillata  Schwaegr.  ;  De  Not.  Epil.,  p.  598. 
Sulle  rupi  bagnate  presso  Castelvero. 

SULLA  SCOPERTA  IN  ITALIA  DELLA  THECAPHORA  AF- 
FINIS  SCHNEID.  —  NOTA  DEL  DOTT.  C.  MASSA- 
LONGO. 

Questa  ustilaginea  sviluppa  le  sue  spore  negli  ovuli  e  gio- 
vani semi  àéìVAsiragalus  glycophyllos,  i  quali,  per  la  produ- 
zione delle  medesime,  vengono  disorganizzati,  e  ne  deforma, 
rendendoli  atrofici,  anche  i  legumi.  I  frutti  infetti  di  questa 
faseolacea  trovansi  cioè  arrestati  nel  loro  sviluppo  e  come  con- 
seguenza di  ciò,  nello  spessore  del  pericarpio  non  compionsi 
quelle  differenziazioni  istologiche  che  si  osservano  nei  frutti 
normali.  Il  fungi  Ilo  che  finora  era  noto  soltanto  per  la  Silesia, 
venne  scoperto  in  Italia,  dal  nostro  defunto  excollega  il  dot- 
tor Rostan,  nel  1892  presso  Pinerolo,  dal  quale  mi  venne  co- 
municato unitamente  a  vari  zoocecidii. 
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n  Winter  in  €  Rabenh.  Krypt.-FL  Deutschl.,  ed.  II,  Bd.  L 
Abth.  1,  p.  105  >  sotto  il  nome  di  Sorosporium  hyalinum  com- 
prende oltre  della  specie  in  parola,  che  è  propria  àeW Astra- 
gcUìAS  glycophyllos,  ancora  varie  altre  forme,  le  quali  vivono 
sopra  differenti  matrici,  e  che  hanno  in  comune  la  particolarità 
di  sporificare  nei  semi  delle  rispettive  piante  infette.  Queste 
forme  vengono  però  da  recenti  micologhi,  cosi  p.  e.  dal  Schroe- 
ter,  Magnus  e  dal  Saccardo,  risguardate,  ed  a  ragione,  come 
altrettante  specie  autonome.  Tali  specie  sarebbero  le  seguenti, 
cioè:  1.  la  Thecaphora  hyalina  Fing.  (=  T.  capsularum  Desm.), 
che  infetta  il  Convolvulus  arvensis,  C.  Sepium  e  C.  Solda- 
nella; 2.  la  T.  Lathyri  Kuhn.,  che  vive  nel  Lathyrus  pra- 
iensis.  —  Ricorderò  che  lo  stesso  Winter,  in  1.  s.  e.  fra  le 
matrici  indicate  per  il  Sorosporium  hyalinum,  colloca  ancora 
la  Phaca  alpina,  mentre  il  Saccardo  (in  Sylloge  Fung.),  seb- 
bene con  qualche  esitazione,  riferisce  il  fungillo  di  quest'ultima 
fasèolacea,  a  proposito  della  Thecaphora  hyalina,  unitamente 
al  Convolvulus  arvensis,  C.  Sepium  e  C.  Soldanella.  É  però 
molto  probabile  che  dietro  più  accurate  indagini,  anche  Tusti- 
lagìnea  della  Phaca  alpina  si  riveli  specie  distinta. 

La  Thecaphora  hyalina  e  T.  a/fìnis,  per  i  caratteri  sporolo- 
gici,  presentano,  senza  dubbio,  fra  loro  molta  rassomiglianza, 
però  esaminate  attentamente  si  rilevano  delle  differenze  di  qual- 
che importanza  che  permettono  di  distinguere  ì  due  micromi- 
ceti  l'uno  dall'altro. 

Nella  T.  a/finis,  per  esempio,  le  spore  sono  bruno-rufescenti 
e  riunite,  da  sei  a  venti,  in  glomeruli  subglobosi* del  diametro 
di  circa  35  :  40  /x.;  inoltre  la  superficie  esterna  delle  spore  pe- 
riferiche di  detti  glomeruli  è  fornita  di  numerose  papille  sub- 
cilindriche, della  lunghezza  di  1,  5  :  2  ^  (secondo  il  Schroeter 
di  3  :  5  ji). 

Per  contrario  nella  T.  hyalina  le  spore  hanno  color  più  oscu- 
ro, e  riunisconsi,  da  tre  a  dieci,  in  glomeruli  di  forma  e  gran- 
dezza assai  variabile;  la  superficie  esterna  di  quelle  situate  alla 
periferia  dei  glomeruli  menzionati,  presenta  soltanto  delle  mi- 
nute verruche  subemisferiche. 


Lo  stesso  socio  presenta   ancora  una   comunicazione  :    e  Intorno 
aW  acarocecidto  della  Stipa  pennata  causcUo   dal  Tarsonemus   Cane- 


Digitized  by 


Google 


KICJNIOXB  GBKERALB  IN  PISA 


218 


strimi  >,  la  quale,  essendo  provvista  di  una  tavola,  comparirà  nel 
corpo  del  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Ha  la  parola  quindi  il  Segretario  Baroni,  il  quale  riferisce  dap- 
prima sopra  un  suo  lavoro  intitolato  :  e  lUìistrazione  di  un  Orto  secco 
del  Principe  della  Cattolica,  donato  a  Pier  Antonio  Micheli  >,  mo- 
strando l'Orto  secco  medesimo,  che  ha  servito  per  questo  suo  studio.  ^ 

Comunica  inoltre  i  resultati  di  altro  suo  studio,  riguardante  alcune 
Oigliacee  cinesi,  fiorite  nelF  Orto  botanico  fiorentino  da  bulbi  inviati 
dalla  Cina  dal  Padre  Giraldi.  Dice  che  questo  suo  studio  gli  ha  of- 
ferto r  occasione  di  descrivere  e  illustrare  altri  due  Gigli  nuovi, 
cioè  il  Liliurn  Christi,  che  cosi  nomina  in  onore  del  dott.  H.  Christ 
di  Basilea,  affine  al  L.  pumilum  DO.  (=  L,  tenuifolium  Fisch.), 
da  cui  se  ne  distingue  per  le  foglie,  per  la  conformazione  differente 
del  bulbo,  e  soprattutto  per  lo  stimma  che  non  è  capitato,  come 
nel  L,  pumilum  DC.  ;  il  Lilium  Shen-siense  che  ha  molti  caratteri  di 
affinità  coi  L.  japonicum  Thunb.,  L,  Brownii  Mielle,  L,  odorum  Planch. 
e  L,  formosum  Lem.  :  da  tutti  questi  però  se  ne  distingue  per  buoni 
•caratteri  che  verranno  citati  nel  lavoro.  Vi  ha  riscontrato  inoltre  una 
forma  nuova  di  HemeroeaUisy  che  chiama,  pel  colore  dei  suoi  fiori, 
H,  citrina^  affine  a  H.  minor,  H.  Dumortieri  e  H,  Middendorfii,  ma 
per  diversi  caratteri  da  tutte  queste  differente  ;  ed  una  varietà  nuova 
della  H.  fulva  che  chiama  maculata,  per  la  presenza  di  una  grossa 
macchia  deltoidea  di  colore  rosso-porpora  alla  base  dei  tepali  in- 
terni. Di  queste  forme  nuove  presenta  diversi  disegni  colorati.  Jl 
lavoro,  per  essere  corredato  di  tavole,  comparirà  nel  Nuovo  Giornale 
botanico  italiano,  ò  le  tavole  saranno  fatte  a  spese  dell'Autore. 

11  Segretario  Baroni  dà  inoltre  lettura  del  seguente  lavoro  inviato 
dal  socio  Solla  : 


OENNI  SULLE  ROSE  DI  VALLOMBROSA.  NOTA  DEL  PROF. 
DOTT.  R.   SOLLA. 

Rimaste  interrotte  le  Note  sui  «  Caratteri  propri  della  flora 
di  Vallombrosa*  >  e  non  potendole  completare  da  qui,  in  base 
a*  soli  appunti  presi  sopra  luogo,  mi  sia  concesso  di  esporre  un 
quadro  succinto  delle  forme  di  rose  che  colà  lussureggiano,  o 
per  lo  meno  vi  erano  lussureggianti. 

Tanta  profusione,  bellezza  e  svariatezza  di  rappresentanti  del 
classico  genere,  scabrosi  per  la  identificazione,  m'invaghirono, 
fin  dal  primo  anno  che  giunsi  a  Vallombrosa,  di  coltivarne  lo 


^  Questo  lavoro,  sorpassando  i  limiti  assegnati  al  Bullettino,  com- 
parirà nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano, 
•  Vedi  questo  Bullettino,  anno  1893. 
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studio.  Raccolsi  quante  più  forme  potei,  in  fiore  e  frutto,  ise- 
gnando  ogni  arbusto  con  un  numero  progressivo  che  veniva 
applicato  verso  la  base  della  pianta  in  maniera  sicura  e  possi- 
bilmente a  riparo  delle  intemperie  e  delle  mani  di  inospiti  cu- 
riosi. In  apposito  taccuino  venivano  registrate  esattamente  le 
località,  co'  caratteri  generali  delle  singole  piante  che  venivano 
poscia  studiate  più  attentamente.  Era  mia  intenzione  il  fare  uno 
studio  serio  e  profondo,  ed  in  ciò  venni  favorito  ed  aiutato  con 
moltissima  cortesia  e  premura  dal  chiarissimo  signor  dottore 
E.  Gelmi  di  Trento,  il  quale  si  sobbarcò  di  buon  animo  al  pa- 
ziente e  non  facile  compito  di  rivedere  e  di  determinare  tutti 
i  saggi  raccolti.  Nel  corso  degli  anni  il  numero  de*  saggi  rac- 
colti era  salito  a  160,  e  con  questo  numero  non  erano  contem- 
plate principalmente  che  alcune  plaghe  soltanto;  il  Vignale  ed 
il  Piano  di  Metato*  non  erano  ancora  che  pochissimo  esplo- 
f,  rati.  Ma  diversi  obblighi  mi  portarono  via,  negli  ultimi  anni, 

•:  assolutamente  il  tempo  materiale  per  fare   le   raccolte;  altre 

^  ragioni  si  aggiunsero  a  rendere  sempre  meno  abbondante  il  nu- 

mero delle  raccolte  che  stavo  facendo.  Fra  altri  motivi  d'impe- 
dimento uno  devo  indicarlo,  triste  guaio  per  chi  con  egual  im- 
pegno si  accinge  ad  uno  studio  che  deve  protrarsi  per  degli 
anni!,  e  si  é  la  mano  livellatrice  dell'uomo:  notoriamente  uno 
degli  agenti  d'importanza  nella  distribuzione  dei  vegetali. 

Ognuno  sa  che  nell'  ultimo  lustro  venne  costruita  una  fer- 
rovia, la  quale  da  S.  Ellero  porta  al  Saltino,  per  Vallombrosa. 
In  conseguenza  delle  mutate  condizioni  di  accesso,  l'aspetto  del 
luogo  è  cambiato  sensibilmente,  in  particolar  modo  nella  plaga 
del  Saltino.  Non  occorre  dirlo,  che  una  quantità  di  rosai,  in 
tale  incontro,  venne  svelta  e  buttata  all'  aria.  Noto  questo  anche 
perchè  una  parte  delle  forme,  che  esporrò  più  sotto,  diventate 
già  rare  negli  ultimi  anni,  oggi  forse  non  si  troveranno  più 
nel  dominio  della  flora  di  Vallombrosa.  Le  condizioni  attuali  del 
luogo  portano  con  sé  che  altri  rosai  spariranno  egualmente  dai 
pressi  di  Vallombrosa.  Pur  tuttavia,  si  trovino  queste  forme  in 
altri  punti  della  catena  di  Prato  Magno,  o  no,  sarà  d'impor- 
tanza un  giorno,  per  chi  intenda  di  seguire  le  migrazioni  di 


*  Relativamente  a  questi  punti  vedi  quanto    è   detto  nelle  Note 
suindicate. 
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qualche  specie,  il  conoscere  che  queste  e  quelle  ebbero  dimora 
in  questo  punto  del  contrafforte  appennino. 

Il  lavoro,  ideato  su  larga  mole,  si  riduce  invece  ormai  alla 
seguente  breve  enumerazione  di  poche  forme  che  il  signor  dot- 
tore Gelmi  ed  io  potemmo  accertare.  Mi  sia  concesso  di  esprimere 
qui  le  attestazioni  sincere  di  riconoscenza  al  distinto  rodologo 
del  Trentino,  nostro  egregio  consocio,  per  la  sua  gentile  ed  in- 
defessa cooperazione. 

Rosa  sempervirens  L.,  al  Saltino,  a  930  m.  circa,  in  pochi 
esemplari.  *  Le  piante  presentano  fiori  con  colonna  stilare 
glabra,  quantunque  non  siano  gran  fatto  prostrate.  —  Un 
individuo  di  questa  bella  specie,  della  stessa  località,  pure 
a  stili  glabri,  ha  la  costola  mediana  delle  foglioline  pu- 
bescente, €  fatto  non  comune  nella  sempervirens,  »  come 
scrive  il  dott.  Gelmi,  il  quale  considera  la  R.  prostrata  DO. 
come  semplice  forma  della  R.  sempervirens  L. 

R.  ARVENSis  Hds.,  al  Saltino,  in  luoghi  esposti,  al  Fratino  tanto 
in  luoghi  esposti  quanto  al  margine  dell'abetina,  alla 
Massa  al  Monte  sotto  castagni  e  nella  faggeta  della  Sec- 
chieta,  dovunque  però  in  pochissimi  esemplari.  Arriverà 
fino  a  2000  m.  e  poco  più.  —  Un  individuo,  situato  in 
luogo  ombroso  sul  Vicano,  sotto  i  massi  del  Paradisino, 
presenta  una  forma  elata  a  peduncoli  fiorali  assai  lunghi. 

R.  ARVENSIS  X  CANINA  Chr.  Di  quest'  interessante  ibrido,  che 
difficilmente  fruttifica,  non  trovai  che  due  soli  arboscelli, 
prostrati  e  quasi  repenti,  nella  flora  di  Vallombrosa,  en- 
trambi in  luogo  umido,  sopra  piccoli  rigagnoli,  in  parte 
nascondentisi  fra  le  zolle  di  musco;  uno  all'abetina  Gia- 
comelli (circa  870  m.),  l'altro  al  limitare  dell'abetina  con 
la  faggeta  di  Secchieta  (a  circa  1150  m.).  La  forma  di 
Vallombrosa  è  molto  marcata,  con  sepali  assai  laciniati  e 
lungamente  appendicolati,  con  brattee  fogliacee,  foglioline 
piuttosto  grandi  e  consistenti  a  denti  acuti  e  profondi, 
pochissimo  glandulosi.  —  Anche  il  Borzi  cita  (a  pag.  64) 
nel  suo  Compendio*  questa  bella  forma  ibrida. 

*  Vedi,  a  proposito  della  presenza  di  questa  specie,  il  Bullettino, 
anno  1808,  a  pag.  202. 
'  Compendio  della  flora  forestale  italiana,  Messina,  1885. 
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Rosa  tomentosa  Sm.,  lungo  r  antica  salita  del  Saltino,  nelF  abe- 
tina Giacomelli  e  nella  siepe  dell*  Arboreto  Siemoot  Tutti 
individui  che  presentano  varietà  della  specie  tipica,  per 
possedere  le  dentellature  marginali  delle  ibglioline  poco 
glandulose,  e  le  lacinie  calicine  erette  nel  frutto  maturo. 

R.  TOMENTOSA  form.  SDBGLOBOSA  Bak.  Suir  antica  salita  al  Sal- 
tino, in  luoghi  soleggiati  del  Fratino,  neir  abetina  Giaco- 
melli e  lungo  la  strada  di  Santa  Caterina,  nella  siepe 
presso  la  vasca  della  piscicoltura. 

Alcuni  individui  di  questa  stessa  forma  presentano  la- 
cinie calicine  erette  subpersistenti,  €  fatto  raro  nelle  io- 
mentosae  >  (Gelmi).  Ne  trovai  degli  arbusti  circa  nelle 
stesse  località  della  forma  tipica,  ma  specialmente  lungo 
l'antica  salita  al  Saltino,  presso  il  fonte  di  Santa  Cate- 
rina e  nella  siepe  superiore  dell'Arboreto  Siemoni. 

R.  TOMENTOSA  form.  sCABRiuscDLA  Bak.  In  luoghi  ombrosi  al  Fra- 
tino. Fagina  superiore  delle  foglioline  abbondantemente 
glandulosa. 

R.  MiCRANTHA  Sm.,  a'  Marmi  Sudici,  un  solo  esemplare,  del  quale 
però  il  doti  Gelmi  mi  scrive:  €  foglioline  glabre,  glan- 
dule  subfogliari  scarse;  mi  pare  si  avvicini  alla  forma 
permixia.  > 

R.  MiCRANTHA  form.  CALVESCENs  Bm.  et  Grml.  Con  la  precedente, 
in  più  esemplari,  a'  Marmi  Sudici;  qua  e  là  al  Fiano  di 
Melosa,  in  luoghi  soleggiati  al  Fratino,  ed  al  Saltino. 

R.  MiCRANTHA  form.  PERMiXTA  Chr.  Questa  forma  tipica  fa  ai 
Marmi  Sudici  ed  al  Saltino. 

R.  AGRESTis  Savi.  Nel  castagneto  verso  il  Piano  di  Melosa,  nelle 
siepi  della  strada  Donnini-Tosi,  al  Saltino,  ed  in  più 
esemplari  a'  Marmi  Sudici.  Fra  questi  ultimi  notai  pure 
un  arbusto  con  picciuoli  e  foglioline  glabre. 

R.  CANINA  L.  form.  Ldtetiana  Lem.  Al  Saltino,  da  qui  alla  Bocca 
del  Lupo,  nella  siepe  dell'Arboreto  Siemoni  ed  in  quella 
alla  vasca  della  piscicoltura,  nell'abetina  Giacomelli,  al 
Fratino,  e  per  la  salita  antica  al  Saltino;  dovunque  in 
più  esemplari.  Ne  notai  anche  diversi  arboscelli  al  Fiano 
di  Metato. 

R.  CANINA  forra,  dumalis  Chr.  Molto  diffusa  nella  regione,  ma 
meno  frequente  della  forma  precedente;  la  raccolsi  al 
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Saltino,  per  la  strada  di  Santa  Caterina  e  nell'abetina 
adiacente  salendo  verso  la  Bocca  del  Lupo;  nella  faggeta 
della  Secchieta.  Ama  in  generale  luoghi  più  ombrosi  ;  due 
arboscelli  fanno  pure  sul  torrente  Vicano  sotto  i  massi 
del  Paradisino;  un  esemplare  sul  fosso  a'  Corgnoli  che 
attraversa  il  castagneto  alla  Spadelinga;  un  solo  arbo- 
scello in  luogo  più  esposto  al  Fratino. 

Nella  faggeta  della  Secchieta  raccolsi  due  piante  con 
frutti  allungati  lagenari. 

Di  questa  forma  si  presentano  anche  degli  individui 
varianti,  tanto  ne'  caratteri  de*  margini  fogliari,  che  nello 
sviluppo  delle  glandolo  sui  picciuoli,  sui  peduncoli  fio- 
rali ecc.,  sotto  l'influenza  dell'ambiente  che  non  posso 
ridare  qui  con  poche  parole.  Se  ne  trovano:  al  Saltino, 
al  Fratino,  nell'abetina  Giacomelli  ed  al  Fiano  di  Metato. 

BosA  CANINA  form.  BiSERRATA  Chr.  Anche  meno  frequente  delle 
due  precedenti.  Copiosa  nella  siepe  alla  vasca  piscicela  e 
in  generale  ne'  pressi  dell'Istituto  forestale;  in  più  indi- 
vidui anche  al  Fratino;  un  solo  esemplare  nel  largo  della 
giovane  abetina  Giacomelli ,  un  solo  arboscello  al  Saltino. 
Due  esemplari  anche  nella  faggeta  di  Secchieta.  —  Il 
dott.  Gelmi  notò  però  parecchie  forme  di  località  diverse, 
che  costituiscono  indubbiamente  un  passaggio  dalla  dit- 
malis  alla  hiserrata, 

R.  DDMETORUM  Thl.  In  soli  tre  individui,  tutti  e  tre  di  luoghi 
esposti:  al  Saltino,  al  Fratino,  al  Fiano  di  Metato.  L'esem- 
plare di  quest'  ultima  località  presenta  la  tendenza  a  rad- 
doppiare le  dentellature  del  margine  fogliare. 

R.  DUMETORUM  form.  PLATYPHYLLA  Chr.  Nelle  siepi  della  vasca 
per  la  piscicoltura  e  intorno  all'Arboreto  Siemoni,  nella 
parte  superiore  dell'abetina  Giacomelli  e  per  Santa  Cate- 
rina lungo  l'antica  salita  al  Saltino.  Un  esemplare  anche 
in  luogo  ombroso  al  Fratino:  Ama,  in  generale,  i  punti 
riparati  ed  umidi. 

R.  PouziNu  Tratt.  Al  Saltino,  a'  Marmi  Sudici,  e  salendo  verso 
la  Secchieta;  in  singoli  esemplari.  La  specie  tipica  piuttosto 
rara;  abbondanti  sono  all'incontro  diverse  forme  di  essa, 
specialmente  verso  Saii  Miniato  in  Alpe,  all'abetina  Sie- 
moni, ma  non  ne  raccolsi  che  un  materiale  insufflcente 
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per  lo  studio.  A  proposito  delle  forme  raccolte  il  doti  Gel- 
mi  mi  scrive:  €  questa  Rosa  del  mezzogiorno  d'Europa 
ha  Taspetto  di  una  canina  gracile  in  tutte  le  sue  parti. 
È  un  tipo  non  ancora  ben  conosciuto,  i  cui  limiti  non 
sono  bene  circoscritti  ;  da  una  parte  si  confonde  colla 
forma  microfilla  di  canina,  da  un'  altra  colla  micrantha 
scarsa  di  glandule  subfogliari.  In  certi  esemplari  di  que- 
ste due  Rose  ho  scoperto  qualche  fogliolina  fornita  di 
2-3  piccole  glandule  sulle  nervature  laterali  della  pagina 
inferiore.  >  —  Di  tredici  individui  inviati,  quali  supposte 
forme  o  varianti  della  R.  Pouzinii,  al  sig.  F.  Crepin, 
Direttore  dell'Orto  di  Bruxelles,  sei  vennero  da  lui  de- 
terminate per  R,  canina  L.  form.  dumalis  Chr.,  e  di  que- 
ste ho  parlato  più  sopra. 

Come  si  vede,  Vallombrosa  offrirebbe  un  campo  oppor- 
tuno per  uno  studio  più  preciso  sui  limiti  di  questa  specie 
e  delle  sue  forme. 
Considerando  ora'  un  po'  più  davvicino  l' ubicazione  delle  rose, 
almeno   di   quelle   suesposte,   nel   territorio   di   Vallombrosa, 
avremo  : 

In  luoghi  più  aperti,  soleggiati,  come  al  Saltino 
ed  in  qualche  punto  più  esposto  del  Fratino,  abbondante  la 
R.  canina-dumalis,  ma  altre  specie  solo  singolarmente  rappre- 
sentate, cosi  la  R,  tomentosa,  la  R.  agrestis,  la  R.  dumeto- 
rum;  anche  più  rara  la  i?.  Pouzinii,  tipica  la  R.  semper- 
virens.      > 

Nelle  radure  dell'abetina,  specialmente  fra  le  nuove 
piantagioni,  ed  in  luoghi  più  umidi,  ma  non  meno  esposti  della 
precedente  località,  sono  molto  frequenti  le  forme  della  R.  ca- 
nina L.,  in  primo  luogo  la  LvUeiiana,  meno  le  altre;  vi  s'in- 
contrano intercalate  pure  la  R.  dumstorum-platyphylla,  la 
R.  iomentosa'-subglobosa  e  qualche  ^altra. 

Lungo  le  poche  strade  attraversanti  l'abetina, 
dove  gli  alberi  maestosi  inducono  già  una  penombra  più  co- 
stante, abbiamo  priraeggiante  la  R,  tom^entosa-subglohosa,  e 
con  essa  le  forme  dumalis  e  Lutetiana  della  R,  canina,  le 
quali  diminuiscono  quanto  più  s'inoltra  nel  folto.  Vi  s'incon- 
trano pure  forme  della  R.  Pouzinii, 

Nelle  siepi  ne'  pressi  dell'Istituto,  tra  il  folto  fogliame  e 
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neir  umido  fanno  forme  della  R.  tomentosa  e  la  R,  canina-di- 
serrata.  Conviene  però  notare  che  le  siepi  sono  state  fatte,  rac- 
cogliendo le  piante,  senza  studio  né  preconcetti,  dalie  adiacenze. 
Interessante  è  la  siepe  superiore  dell'  Arboreto  Siemoni  dove  le 
forme  della  R.  tomentosa  sono  quasi  impossibili  ad  identificarsi 
per  i  caratteri  intermediari  promiscui. 

In  luoghi  ombreggiati  ed  umidi,  come  sul  Vicano, 
fa  qualche  R.  canina-dumxilis,  ma  più  propriamente  la  R.  ar- 
vensts;  tipica  di  simile  località  sarebbe  la  arvensis  X  canina, 
troppo  rara  però  finora  nel  territorio  da  poterne  dire  di  più. 

La  faggeta  non  ha  forme  speciali. 

Nella  regione  a  N.O.,  verso  San  Miniato  in  Alpe  e  il  Piano 
di Metato, regione  già  indicata  come  plaga  riparata  e  calda, 
si  trovano,  con  la  R.  agrestis  e  la  R.  Pouzinii,  anche  parecchie 
forme  di  questa  e  della  R.  micrantha.  Ritornano  poi  frequenti, 
nella  spianata  di  Metato,  gli  arboscelli  della  R.  canina-Lute- 
tiana. 

La  regione  del  Piano  di  Melosa  é  pure  ricca  di  rosai, 
ma  è  stata  assai  poco  studiata. 

Tenuto  conto  poi  del  numero  di  arbusti,  dai  quali  vennero 
presi  i  saggi,  sarebbero  da  indicarsi,  a  titolo  di  Statistica,  per 
tutta  la  regione  esplorata,  come  più  frequenti  le  forme  della 
R,  canina,  e  specialmente  abbondano  le  Luteiiana  e  le  duma- 
lis,  meno  la  forma  diserrata;  a  quelle  tiene  dietro  la  R.  lo- 
mentosa-subglobosa.  Notevolmente  più  scarsa  devesi  dire  la 
R.  dumetorum-platyphylla.  La  R.  dumetorum  tipica  è  rara, 
come  la  R.  agrestis,  la  i?.  arvensis  e  come  lo  sono  le  forme 
della  R.  micrantha.  Quest'  ultima  specie  (tipica)  è  data  ad- 
dirittura  da  singoli  esemplari  al  pari  della  R.  sempervirens, 
R.  arvensis  X  canina  e  della  R.  tomentosa  forni,  scabriits- 
cula. 

Chiuderò  quest'enumerazione  col  ricordare  brevemente  le 
forme  seguenti  che  il  Borzi  raccoglie  nel  suo  già  citato  Com- 
pendio: 

R,  arvensis  Hds.  5  Hermanniae  Bzi. 

R.  tomentosa  X  rubtginosa  (?)  Bzi. 

R.  mollis  Sm. 

R.  tomentella  Lem.  3  appennina  Bzi. 

R,  dumetorum  Thll.  y  incanescens  Bzi. 
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Nessuna  di  queste  forme  mi  fu  dato  di  poter  vedere  o  di  rac- 
cogliere a  Vallombrosa;  però,  come  già  dissi,  non  arrivai  ad 
esplorare,  per  questo  studio,  completamente  quel  territorio.  Di- 
sgraziatamente le  rose  del  Borzi  non  si  trovano  neir  Erbario 
dell*  Istituto  forestale,  per  cui  non  potei  emiro  la  località  clas- 
sica dove  vennero  raccolte,  e  conseguentemente  non  sono  in 
grado  di  poter  dire  nulla  intorno  ad  esse. 

Poiché  mi  sono  occupato  delle  rose,  trovo  opportuno  di  ri- 
chiamare alla  memoria  lo  studio  critico  interessantissimo  fatto 
da  E.  Levier  sulF  intricato  genere  Rubus  —  il  quale  ha  pure 
diversi  rappresentanti  classici  nella  flora  di  Vallombrosa  —  la- 
voro che  venne  pubblicato  nel  voi.  XXIII  del  Nuovo  Giornale 
botanico  italiano. 

Anche  uno  studio  delle  forme  svariate  di  Quercus  era  in 
preparazione,  ma  rimase  sospeso,  perchè  avendone  mandato 
circa  30  saggi  a  persona  competente  e  reputatissiraa  non  ne 
ebbi  affatto  risposta. 

In  egual  modo  rimase  pur  troppo  interrotto,  per  più  motivi 

da  parte  mia,  Ano  da'  primordi  uno  studio  divisato  in  collabo- 

-razione  col  distinto  sig.  E.  Chiovendadi  Roma,  sulle  forme  val- 

lonxbrosane  di  Viola,  delle  quali,  se  non  molte,  pur  ve  ne  sono 

delle  interessanti. 

Valgano  questi  pochi  cenni  a  far  rivolgere  T attenzione  aitimi 
ad  una  plaga  che,  per  quanto  limitata,  offre  degli  argomenti 
parecchio  importanti  per  uno  studio  della  sua  vegetazione. 

Ha  inoltre  la  parola  il  socio  Martelli  per  presentare  una  nuova 
forma  di  Aponogeton  che  intitola  A,  Loriae^  in  onore  del  viaggiatore 
signor  Lamberto  Loria  :  il  lavoro  corredato  di  una  tavola,  fatta  a 
spesa  doirAutore,  comparirà  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 
Comunica  inoltre  alcune  osservazioni  sul  genere  Gladiolus^  che  sono 
del  tenore  seguente  : 

OSSERVAZIONI    INTORNO    AD   ALCUNI   GLADIOLL  -  PER 
U.  MARTELLI. 

È  questo  un  breve  riassunto  delle  osservazioni  fatte  durante 
lo  studio  dei  Gladioli  sardi  e  poche  riflessioni  intorno  alla  no- 
menclatura di  alcune  specie  dei  medesimi. 
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Innanzi  tutto  mi  sembra  cosa  degna  di  essere  fatta  nota  come 
nell'isola  di  Sardegna  vi  sia  molto  raro,  anzi  rarissimo,  il  Ola- 
diolus  segetam,  tanto  frequente  nel  bacino  mediterraneo,  men- 
tre colà,  se  non  con  la  stessa  frequenza,  è  però  assai  comune 
r  altra  specie  ben  distinta,  il  Gladiolus  byzaniinics.  Il  Oladiolus 
segetum  non  figura  né  nei  manoscritti  lasciati  dal  prof.  Moris, 
né  nel  di  Lui  erbario  come  pianta  sarda  e  credo  che  sia  da 
ritenersi  non  indigena  dell'isola  ma  stata  recentemente  ivi 
introdotta  con  i  grani  od  altre  semente  provenienti  dal  conti- 
nente. Ho  ragione  di  credere  ciò,  perché  ho  veduto  questa  pianta 
nella  forma  che  suole  raccogliersi  qua  in  Toscana  crescere  stret- 
tamente localizzata  nei  seminati  a  grano  ai  Cappuccini  di  Sas- 
sari. Nella  parte  meridionale  dell'  isola  e  nelle  centrali  non 
ebbi  mai  occasione  d'incontrarla. 

Un'altra  forma  di  Gladiolus  che  rientra  pure  nel  gruppo 
stesso  del  Oladiolus  segetum,  cioè  nel  gruppo  a  semi  non  alati, 
rho  trovata  a  poca  distanza  da  Sassari,  a  Cala  du  Pintore,  fra 
le  siepi  e  ne  ho  veduto  un  discreto  numero  di  esemplari.  Ha 
forma  diversa,  col  flore  assai  più  grande  e  di  colore  roseo  molto 
pallido,  il  tepalo  medio  superiore  é  eretto  e  quasi  piano  ;  sebbene 
non  possa  negare  T affinità  fra  questo  Oladiolus  ^  WOladiolus 
segetum,  pure  ho  creduto  doverlo  descrivere  come  forma  nuova 
dandogli  il  nome  di  Oladiolus  vexillaris  appunto  per  la  gran- 
dezza e  posizione  affatto  eretta  del  tepalo  mediano  superiore. 
La  descrizione  e  la  figura  di  questa  specie  messa  a  confronto  con 
le  altre  comparirà  nel  secondo  fascicolo  delle  Monocotyledones 
sardoae. 

Nell'isola  crescono,  molto  rare  però,  altre  due  specie  di  Gla- 
diolus: Oladiolus  illyricus  e  Oladiolus  dubius  Guss.  {Oladiolus 
communis  Auct.  non  Lin.),  ambedue  state  raccolte  dal  prof.  Gen- 
nari nel  1859,  la  prima  nei  campi  tra  il  Rivo  del  Fangario  ed 
il  villaggio  di  Elmas,  la  seconda  nelle  selve  di  castagno  fuori 
la  porta  S.  Antonio  ad  Iglesias. 

Tanto  il  Oladiolus  duMus  Guss.  quanto  il  Oladiolus  com- 
mufUs  Linn.  hanno  dato  luogo  più  volte  a  varie  interpretazioni, 
ed  anche  in  seno  alla  nostra  Società  botanica  é  sorta  talvolta 
discussione  a  proposito  del  valore,  affinità  ed  interpretazione  di 
questo  due  specie,  sicché  mi  sono  sentito  spinto  a  rivolgere  at- 
tenzione particolare  sopra  di  esse.  Mi  si  permetta  ora  di  esporre 
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r  opinione  che  in  seguito  a  questi  studi  mi  sono  formato  e  le 
conclusioni  che  crederei  potere  dedurre. 

La  brevissima  frase  diagnostica  €  foliis  ensiformibus  florilms 
dtstantibus  »  con  la  quale  Linneo,  Sp.  pi.  ed.  1'  et  2%  p.  36  e  37, 
descrive  un  Gladiolus  che  chiama  communis  non  permette  certo 
oggi  di  precisarne  la  specie.  Linneo  alla  sopracitata  descrizione 
aggiunge:  cresce  comune  nelV Europa  australe.  Riyo\g\diXùo  vin 
momento  Ta'ttenzione  sulla  diffusione  geografica  del  Qladiolus 
communis  quale  è  inteso  dai  moderni  botanici  e  vedremo  che 
esso  ha  area  assai  limitata  nell'Europa  australe:  Francia  presso 
Tolone,  Corsica  a  Bastia,  Sardegna  raro,  Svizzera,  Germania 
settentrionale  raro,  Caucaso,  Persia. 

Non  è  adunque  possibile  che  il  Linneo  possa  aver  detto  questa 
specie  comune  nell'  Europa  australe.  Osservisi  ancora,  e  sembra 
invero  cosa  strana,  che  nessuna  altra  descrizione  del  Linneo  an- 
che incertamente  è  riferibile  alla  specie  veramente  comune,  che 
da  noi  infesta  i  campi,  e  che  da  Madera  e  dalle  Canarie  sempre 
indicata  frequente,  per  le  regioni  mediterranee  giunge  sino  in 
Persia  e  nel  Turkestan,  voglio  dire  il  Qladiolus  segetum  Gawl. 
Ciò  farebbe  concludere  che  questa  specie  veramente  comune 
fosse  rimasta  ignorata  dal  Linneo. 

Io  per  primo  confesso  che  la  frase  diagnostica  del  Linneo 
come  già  dissi  non  dà  la  certezza  di  quale  specie  Egli  intese 
parlare,  ma  dalle  osservazioni  sopra  esposte  mi  pare  che  si  possa 
ricavarne  logica  conseguenza,  e  spero  che  si  vorrà  riconoscerlo, 
che  molto  probabilmente  nel  suo  Qladiolus  communis  Linneo 
intese  descrivere  la  pianta  che  oggidì  conosciamo  sotto  il  nome 
di  Gladiolus  segetum. 

Se  quanto  ho  detto  é  trovato  giusto,  sorge  senza  dubbio  la  que- 
stione di  nomenclatura,  la  quale  invocando  la  legge  di  proprietà 
costringerebbe  ad  abolire  il  nome  di  Gladioli^  segeiwn  sostituen- 
dolo dall'altro:  Gladiolus  communis.  Ma  qui  mi  si  permetta  di 
non  entrare  in  un  argomento  cosi  delicato  che  troppo  ha  ser- 
vito e  serve  dì  soggetto  a  vive  discussioni  fra  valenti  botanici. 

Per  il  caso  presente  io  credo  dovere  consigliare,  a  scanso  di 
confusione  inevitabile,  di  continuare  ad  usare  il  nome  di  G.  se- 
getum per  la  specie  quale  la  intendono  i  moderni  autori,  e  che 
il  nome  di  Gladiolus  communis  venga  soppresso  e  sostituito 
da  quello  di  G.  dubius  Guss.:  ed  eccone  la  ragione. 
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Parlatore  nella  Flora  italiana  ove  tratta  del  Qladiolus  comr 
munis  riconosce  che  la  pianta  della  Corsica  è  eguale  a  quella 
dei  dintorni  di  Tolone  della  quale  il  Grenier  et  Godron  (Flore 
de  France)  ci  danno  la  descrizione;  però  Egli  (Parlatore)  dubita 
che  gli  esemplari  di  queste  località  siano  riferibili  al  vero  Già* 
diolus  communis  Linneo  ed  aggiunge  ancora  di  essere  di  pen- 
siero che  tale  specie  sia  da  escludersi  fra  il  numero  delle  piante 
della  regione  mediterranea.  Non  sono  di  tale  opinione  e  mi  ral- 
legro che  i  moderni  autori  che  trattarono  sistematicamente  il 
genere  Gladiolus  abbiano  la  stessa  mia  opinione.  Non  saprei  in- 
vero come  caratterizzare  differentemente  le  piante  provenienti 
dalla  Corsica  e  da  Tolone  da  quelle  del  Caucaso  o  da  altre  re- 
gioni orientali. 

Però  più  volte  neir  analizzare  la  descrizione  del  Qladiolus  du* 
bius  del  Gussone  mi  è  sembrato  scorgervi  grandi  rapporti  con 
il  Qladiolus  communis  Auct.  e  mi  sorprese  pure  nel  vedere 
che  questa  specie  del  Gussone  nei  classici  lavori  del  Baker  * 
sopra  le  Iridee  non  era  stata  intesa  con  certezza.  Per  risolvere 
tale  dubbio  mi  rivolsi  alla  gentilezza  del  prof.  Delpino,  Diret- 
tore del  Regio  Orto  botanico  di  Napoli,  dal  quale  ottenni  in  esa- 
me gli  esemplari  autentici  delle  piante  del  Gussone.  Così  potei 
confrontare  minutamente  le  parti  del  flore,  la  capsula,  i  semi, 
il  bulbo,  ed  in  seguito  a  ciò  mi  sono  convinto  che  questa  pianta 
non  ha  che  fare  con  il  Qladiolus  illyricus,  ma  tutti  i  suoi  ca- 
ratteri collimano  con  la  pianta  di  Corsica  del  Reverchon,  con 
quelle  di  Sardegna  raccolte  dal  prof.  Gennari,  dal  Vaccari  al- 
l'isola della  Maddalena  e  con  quella  infine  di  Tolone,  piante  che 
furono  tutte  riferite  al  Qladiolus  communis.  *  Cosi  mi  pare 


*  Il  Baker  nel  Sy stema  Irid.  in  «  Jonrn.  Linn.  Soc.  »,  1878,  p.  172, 
riporta  il  Gladiolus  duhìus  Guss.  come  sinonimo  del  Gladiolìis  aegt" 
tum.  Ciò  deve  essere  avvenuto  perchè  sotto  il  nome  di  Gladio- 
lus dubius  da  qualcuno  devono  essere  stati  distribuiti  esemplari  del 
Gladiolus  segetum  a  semi  non  alati.  Il  medesimo  Baker  poi  nel- 
r  Handb,  of  Irideae,  pag.  200,  porta  il  Gladiolus  dubius  presso  il 
Gladiolus  illyricus  in  osservazione  e  dice  che  il  Gladiolus  dubius  dif- 
ferisce dall'  illyricus  per  il  suo  portamento  più  robusto  .e  che  pro- 
babilmente è  una  specie  distinta. 

*  11  dott.  Boswell  dice  che  coltivò  il  Gladiolus  dubius  Guss.  e  che 
fiori  3  settimane  prima  del  Gladiolus  communis  L.,  che  mostrò  una 
capsula    oblongo-fusiforme    e    non    oblongo-turbinata   {Engl,    BoL, 
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accertato  che  il  Oladiolus  dtibius  del  Guss.  è  lo  stesso  del  Ola- 
diolus  communis  Auctorum  non  Linneo. 

Venuto  perciò  a  tale  conclusione  posso  riepilogare:  che  rite- 
nendo il  nome  specifico  di  Oladiolv^  communis  Linneo  da  non 
essere  più  usato  per  l'incertezza  di  definizione  delle  specie,  il 
nome  da  adottarsi  per  la  forma  descritta  dagli  autori  sotto  il 
nome  di  Gladiolt4S  communis  è  quello  di  Oladiolus  dubius  Guss. 
al  quale  deve  riferirsi  come  sinonimo  il  nome  di  GladiohiS 
communis  Auctorum  non  Linneo. 


Il  Vice- Presidente  Sommier  rammenta  come  il  Gladioltta  dubiu9 
Gussone,  non  ancora  indicato  di  parti  cosi  settentrionali,  fosse  da  lai 
trovato  ultimamente  nell'isola  del  Giglio.  Crede  egli  pure  come  il 
collega  Martelli  che  esso  sia  sinonimo  del  G,  communis  Auct.,  ma 
concorda  che,  vista  Tinoertezza  nella  quale  siamo  sul  significato 
che  Linneo  diede  a  quel  nome,  si  debba  designare  questa  pianta 
col  nome  di  Gussone,  il  quale  per  il  primo  ne  diede  una  descrizione 
esatta. 

Il  Segretario  Baroni  legge  le  due  seguenti  comunicazioni  ;  l'ana 
del  socio  Db  Toni,  V  altra  del  socio  Michelbtti  : 

PUGILLO  DI  ALGHE  AUSTRALIANE  RACCOLTE  ALL'ISOLA 
DI  FLINDERS  PER  G.   B.    DE  TONI. 

Fra  il  Capo  Wilson  all'estremo  meridionale  delia  Victoria  ed 
il  Capo  Portland  all'estremità  N.-E.  della  Tasmania  è  situata, 
lungo  il  percorso  del  40**  di  latitudine  Sud,  un'  isola  che  ricorda 
col  suo  nome  il  navigatore  inglese  Matteo  Flinders  (e.  1760+1814) 
il  quale,  contemporaneamente  al  dottor  Giorgio  Bass,  esplorava 
in  sul  finire  dello  scorso  secolo  (1798)  la  regione  oceanica  sita 
tra  la  Terra  di  Van  Diemen  e  la  Nuova  Olanda. 

Il  chiarissimo  botanico  Ferdinando  Mueller,  residente  a  Mel- 
bourne, il  quale  da  parecchi  anni  mi  va  facendo  spedizione  di 
materiali  australiani  coli*  incarico  che  io  abbia  a  redigergli  un 
€  Systematic  Census  of  the  Australian  Marine  Algae  >,  mi  ha, 


ed.  Ili,  voi.  IX,  p.  142).  Tutte  le  cassule  che  si  vedono  negli  esem- 
plari del  Gussone  e  del  quale  io  riporto  la  figura  nel  volume  Monaco- 
tyledones  sardoae  non  sono  affatto  fusiformi,  ma  bensì  oblongo -tur- 
binate, eguali  a  quelle  degli  altri  esemplari  di  località  sopracitatcr. 
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tra  altro,  inviato  un  pacco  di  ficee  marine  raccolte  appunto 
sulle  spiaggie  dell'isola  antedetta  dal  console  sig.  Gundswer. 

Siccome  scarsissime  notizie  si  possiedono  sulla  fiorala  algolo- 
gica  dell'  isola  di  Flinders  *,  ho  creduto  non  del  tutto  inutile 
determinare  gli  esemplari  ricevuti  in  esame  e  pubblicarne  qui 
i  risultati,  aggiungendovi  V  indicazione  di  alcune  specie  deter- 
minate dall'  illustre  G.  Agardh  provenienti  dalla  stessa  isola  e 
conservate  nel  mio  erbario;  queste  ultime,  a  distinguerle  da 
quelle  classificate  da  me,  le  ho  contrassegnate  con  un  asterisco. 

I.  Florideae.* 

Fam.  ACROTYLACEAE. 
Gen.  ACROTYLUS  J.  Ag.  (1849). 

1.  Acrotylus  australi^  J.  Ag.  in  Act.  Holm.  1849,  p.  87,  Sp.  II, 

p.  193,  Epicr.,  p.  541.  —  Harv.  Phyc.  austral.,  t.  99.  — 
Sond.  Alg.  austral.,  n.  632. 

Fam.  GIGARTINACEAE. 

Subfam.  Giqartineae. 

Gen.  GIGARTINA  Stackk.  (180d). 

2.  Gigariina  disticha  Sond.  in  Botan.  Zeit.  1845,  p.  55,  Alg. 

austral.,  n.  353.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  269,  Epicr.,  p.  194.  — 
Harv.  Phyc.  austral.,  t.  297. 


*  Hàrvet  W.  H.  —  Phycologia  australica^  voi.  I-V,  with  800  co 
lour«d  platee.  London,  1858-1868. 

SoNDSB  G.  0.  -—  Algae  australianae  hactenua  oognftae  (in  Ferdin. 
de  Mueller,  Fragmenta  Phytographiae  Australiae,  voi.  XI,  supple- 
mentum  p.  1-42,  105-107.  Melbourne,  1878-1881,  J.  Ferres,  4P  p.).  Il 
Sonder  ricorda  per  Pisola  di  Flinders,  riportandole,  eccetto  che 
1*  HcUoplegma,  dall'  opera  succitata  di  Harvey,  le  seguenti  specie  : 
Dictyota  fastigiata  Sond.  [  =  Dilophus  fastigiatus  (Sond.)  J.  Ag.], 
Haloplegma  Preisaii  Sond.,  Hymenocladia  Uanea  J.  Ag.,  Dicranema 
ChrtmUei  Sond. 

•  Per  la  disposizione  delle  Floridee  segno,  come  in  altre  mie  pub- 
blicazioni, quella  data  dal  compianto  F.  Schmitz  nel  suo  System, 
UéUrmclU  der  bUhtr  hekafmUn  Gaitungen^der  Floridten  (im  Flora  1889). 

BuU,  della  So€.  bot.  itat,  16 
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Subfam.  Dicranemeae. 
Gen.  DICEANEMA  Sond.  (1845). 

3.  Licranema  GreviUei  Soad.  in  Botan.  Zeit.  1845,  p.  56,  Alg. 

austral.,  n.  562.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  634,  Epicr.,  p.  435.  — 
Harv.  Phyc.  austral.,  t  120. 

Subfam.  Gallymbkieab. 
Gen.  CALLOPHYLLIS  Kuetz.  (1843). 

4.  CaUophyUis  Lamberiii  (Tura.)  Hook,  et  Harv.  Alg.  Tasman., 

n.  55.  —  J.  Ag.  Sp.,  II,  p.  300,  Epicr.,  p.  233.  —  Sond. 
Alg.  austral.,  n.  376. 

Fani.  SPHAEROCOCOACEÀE. 

Subfam.  Melanthalieae. 

Gen.  JkfELANTHAUA  Mont.  (1843). 

5.  Melanthalla  oNi^ata  (Labili.)  J.  Ag.  Epicr.,  p.  404.  —  Harv. 

Phyc.  austral.,  t.  25.  —  Sond.  Alg.  austral,  n.  540. 

Gen.  CUBDIEA  Harv.  (1856). 

6.  Curdiea  laciniata  Harv.  in  Ann.  of  Nat.  Hist.,  XV,  p.  333, 

Phyc.  austral,  t.  39.  —  J.  Ag.  Epicr.,  p,  402.  —  Sond. 
Alg.  austral,  n.  537. 

Subfam.  Hypneae. 
Gen.  HYPNEA  Lamour.  (1813). 

7.  Hypnea  episcopalis  Hook,  et  Harv.  Alg.  Tasman.,  n.  64.  — 

Harv.   Phyc.  austral,  t.  23.  —  J.  Ag.  Epicr.,  p.  581.  — 
Sond.  Alg.  austral,  n.  645. 

Fam.  RHODYMENIACEAE. 

Subfam.  Rhodymenieae. 

Gen.  HYMENOCLADIA  J.  Ag.  (1863). 

8.  Hymenocladia  Usnea  (R.  Br.)  J.  Ag.  Sp.,  II,  p.  772,  Epicr.,  p.  314. 

—  Harv.  Phyc.  austral,  1. 118. — Sond.  Alg.  austral,  n.  429-^ 
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Gen.  CHBYSYMENIA  J.  Ag.  (1842). 

9.  Chrysymenia  Husseyana  J.  Ag.  Anal.  algol,  coni.,  I  (1894), 
p.  130. 

È  abbastanza  interessante  il  rinvenimento  di  questa  Chryty- 
menta  all'isola  di  Flinders,  dacché  prima  essa  era  nota  solo  per 
materiali  raccolti  dalla  sig.  Hussey  e  dal  sig.  J.  Br.  Wilson  nella 
Encounter  Bay  e  a  Port  EUiot. 

Subfam.  Plocamieae. 

Gen.  PLOCAMIUM  (Lamour.)  Lyngb.  (1819). 

10.  Plocamium  angustum  J.  Ag.  Symb.,  p.  10,  Sp.  II,  p.  402, 

Epicr.,  p.  343.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  459. 

11.  Plocamium  costatum  J.  Ag.  Symb.,  p.  10,  Sp.  II,  p.  403, 

Epicr.,  p.  344.  —  Sond.  Alg.  austral,  n.  461. 
12.*  Plocamium  nidiflcum  Har.  in  J.  Ag.  Epicr.,  p.  346.  •—  Sond. 
Alg.  austral.,  n.  463. 

13.  Plocamium  procerum  J.  Ag.  Symb.,  p.  10,  Sp.  n,  p.  400, 

Epicr.,  p.  347.  —  Harv.  Phyc.  austral.,  t.  223  (excl.  var.). 
—  Sond.  Alg.  austral.,  n.  465. 

Pam.   BONNEMAISONIACEAE. 
Gen.  DELISEA  Lamonr.  (1819). 

14.  Delisea  pulchra  (Grev.)  Mont.,  Harv.  Nereis  australis,  t.  34, 

Phyc.  austral.,  t.  16.  —  J.  Ag.  Epicr.,  p.  671.  —  Sond. 
Alg.  austral,  n.  752. 

Gen.  ASPARAGOPSIS  Mont.  (1840). 

15.  Asparagopsis  arm^xta  Harv.  in  Trans.  R.  Irish  Acad,,  XXII, 

p.  544,  Phyc.  austral,  t.  192.  —  J.  Ag.  Epicr.,  p.  666.  — 
Sond.  Alg.  austral,  n.  748. 

Pam.  RHODOMELACEAE. 

Subfam.  Laurencieae. 

Gen,  LAURENCIA  Lamour.  (1813). 

16.  *  Laurencia  Forsleri  (Mert.)  Grev.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  744, 

Epicr.,  p.  645.  —  Sond.  Alg.  austral,  n.  726. 
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17.  Laurencia  hotryoides  (Turn.)  Gaill.  Res.  p.  15.  —  J.  Ag. 

Sp.,  II,  p.  759,  Epicr.,  p.  658.  —  Harv.  Phyc.  austral., 
t  182.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  742. 

Subfam.  Polysiphonieae. 
Gen.  ACANTHOPHORA  Lamour.  (1813). 

18.  Acanthophora  Thierii  Lamour.  Essai,  p.  44.  —  J.  Ag.  Sp.  II> 

p.  819.  •—  Sond.  Alg.  austral.,  n.  811. 

Gen.  POLYSIPHONIA  Grev.  (1824). 

10.  Polysiphonia  HysbHx  Hook.  et.  Harv.  Alg.  Tasman.,  n.  10, 
Ner.  australis,  p.  41,  t.  14.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  1017.  — 
Sond.  Alg.  austral.,  n.  849. 

Subfam.  Pollexfenieae. 
Gen.  POLLEXFENIA  Harv.  (1844). 

20.  Pollexfenia  pedtcellata  Harv.   in  Hook.  Lond.  Journ.,  IH, 

p.  431,  Ner.  australis,  p.  22y  t.  5.  —  J.  Ag.  Sp.  H,  p.  834. 
—  Sond.  Alg.  austral.,  n.  799. 

Subfam.  Dasyeae. 
Gen.  DICTYURUS  Bory  (1836). 

21.  Dictyurus  quercifoliìAS  (Decne).  J.  Ag.  Sp.,  H,  p.  1245.  — 

Sond.  Alg.  austral.  n.  763.  —  Thvretia  querdfolia  Decne. 
in  Ann.  Se.  Nat.  ser.  Ili,  t.  2,  p.  236,  Voyage  Vénus, 
t.  2  il.  —  Harv.  Phyc.  austral.,  t.  40. 

Fam.  CERAMIACEAE. 

Subfam.  Crodanieae. 

Gen.  BALLIA  Harv.  (1840). 

22.  Ballia  scoparia  (H.  et  H.)  Harv.  Alg.  austral.  exsicc.,  n.  502. 

Phyc.  austral.  t.  168.  —  J.  Ag.  Epicr.,  p.  59.  —  Sond.  Alg. 
austral.,  n.  253. 
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Subfam.  Ceramieae. 

Gen.  CEBAMIUM  (Roth)  Lyngb.  (1819). 

28.  Ceramium  puberulum  Sond.  in  Botan.  Zeit.  1845,  p.  52,  Alg. 
austral.,  n.  301.  —  J.  Ag.  Epicr.,  p.  102,  Anal.  algol., 
II,  p.  17. 

Pam.  SQUAMARIAOEAE. 
Gen.  PEYSSONELLIA  Decne.  (1841). 

24.  Peyssonellia  australis  Sond.  in  Linnaea,  XXV,  p.  685,  Alg. 

austral.,  n.  485.  —  Harv.  Phyc.  austral.,  t.  81.  —  J.  Ag. 
Epicr.,  p.  388. 

Fam.  CORALLINACEAE. 
Gen.  MELOBESIA  Lamour.  (1812). 

25.  Melobesia  farinosa  Lamour.  Hist.  polyp.  fléx.,  p.  315,  1 12, 

f.  3.  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.,  Il,  p.  512.  —  Sond.  Alg. 
austral.,  n.  489.  * 

26.  Melobesia  Patena  Hook.  f.  et  Harv.  Nereis  australis,  p.  Ili, 

t.  40.  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  514.  —  Sond.  Alg. 
austral.,  n.  491. 

Gen.  CORALLINA  (Toum.)  Lamour.  (1812). 

27.  Corallina  Cuvierii  Lamour.  Hist.  polyp.  flex.,  p.  286.  — 

Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.,  II,  p.  572.  —  Sond.  Alg.  austral., 
n.  528. 

U.  Fneoldeae.^ 

Fam.  SARGASSACEAE. 
Gen.  SEIROCOCCUS  Grev.  (1830). 

28.*  Seirococcus  acoillaris  (R.  Br.)  Grev.  Alg.  Brit.  Syn., 
p.  XXXIV.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  63.  —  A.  L.  Smith 
in  Murray  Phyc.  Mem.,  voi.  Il,  p.  32-34,  t.  X.  —  De  Toni 
Syll.  Algar.,  Ili,  p.  131. 


*  Per  la  disposizione  sistematica  delle  alghe  brune  e  verdi  seguo 
la  mia  Sylloge  Algarum  omnium,  voi.  I  (1889)  e  voi.  IH  (1895). 
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Gen.  SCYTOTHALIA  Grev.  (1830). 

29.  Scytothalia  dorycarpa  (Turn.)  Grev.  Alg.  Brit.  Syn.,  p.  XXXIV. 

—  Harv.  Phyc.  austral,  t  9.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  66. 

—  De  Toni  Syll.  Algar.,  Ili,  p.  132. 

Gen.  CYSTOPHORA  J.  Ag.  (1841). 

30.  Cystopfiora  Botryocystis  Sond.  in  Linnaea  XXV,  p.  670. 

Alg.  austral.,   n.  84.  —  Harv.  Phyc.  austral.,  t  56.  — 
De  Toni  Syll.  Algar.,  Ili,  p.  144. 

Gen.  SCABEBIA  Grev.  (1880). 

31.  Scaberia  Agardii  Grev.  Alg.  Brit.  Syn.,  p.  XXXVI.  —  Harv. 

Phyc  austral.,  t.  164.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  68.  — 
De  Toni  Syll.  Algar.,  Ili,  p.  179. 

Gen.  PHYLLOSPORA  Ag.  (1889). 

32.  Phyllospora  comosa  (Labili.)  Ag.  Revis.  Macrocystis,  p.311, 

t.  28,  f.  11.  —  Harv.  Phyc.  austral.,  t.  15a  —  Sond.  Alg. 
austral.,  n.  67.  —  De  Toni,  Syll.  Algar.,  Ili,  p.  181. 

Fam.  DICTYOTACEAE. 
Gen.  ZONARIA. 

33.  Zonaria  Turneriana  J.  Ag.  Om  Chatamòarnes  Alger  (1870), 

p.  438,  Anal.  cont.  I,  p.  14.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  146. 

—  De  Toni,  Syll.  Algar.,  Ili,  p.  232. 

Fam.  SPOROCHNACEAE. 
Gen.  PERITHALIA  J.  Ag.  (1890). 

34.  Perithalia  inermis  (R.  Br.)  J.  Ag.  Till  Algern.  Syst,  IX, 

p.  2.  —  De  Toni,  Syll.  Algar.,  Ili,  p.  378.  —  Carpomttra 
inermis  Kuetz.  Sp.,  p.  570.  —  Harv.  Phyc.  austral.,  1 238. 

—  Sond.  Alg.  austral.,  n.  116. 


Digitized  by 


Google 


■■  yv^ 


RIUNIONE  GBNBRALB  IN  PISA 


281 


in.  Chlorophyeeae. 

Fam.   OLADOPHORACEAE. 

Sabfam.  Cladophoreae. 

Gen.  CHAETOMORPHA  Kuetz.  (1845). 

35.  Chaetomorpha  aèrea  (Dillw.)  Kuetz.  Sp.,  p.  379,  Tab.  Phyc, 

ni,  t  59.  —  Sond.  Alg.  atìstral,  n.  1027.  —  De  Toni» 
Syll.  Algar.,  I,  p.  272.      ^ 

Subfam.  Valonieae. 
Gen.  APJONHIA  Harv.  (1856). 

36.  Apjonhia  laetevirens  Harv.  in  Tayl.  Ann.  Nat.  Hist.,  ser.  XI, 

voi.  XV,  p.  335,  Phyc.  austral.,  t.  5.  —  J.  Ag.  Till  Algem. 
Syst,  Vni,  p.  108.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  985.  — 
De  Toni,  Syll.  Algar.,  I,  p.  382. 

Fam.  CAULERPAOEAE. 
Gen.  CAULERPA  Lamour.  (1809). 

37.  CaiUerpa  cactoìdes  (Turn.)  Ag.  Sp.,  I,  p.  439.  —  Harv.  Phya 

austral.,  t  26.  —  J.  Ag.  Till  Algern.  Syst,  I  (1872),  p.  44. 
'  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  951.  —  De  Toni,  Syll.  Algar.,  I, 
p.  485. 

38.  CaiUerpa  hypnoides  (R.  Br.)  Ag.  Sp.,  I,  p.  443.  —  Harv. 

Phyc  austral,  t.  84.  —  J.  Ag.  Till  Algern.  Syst  I, 
(1872),  p.  30.  —  Sond.  Alg.  austral.,  n.  938.  —  De  Toni, 
Syll.  Algar.,  I,  p.  470. 

PLORA  DI  CALABRIA.  — QUINTA  CONTRIBUZIONE  (FANE- 
ROGAME, 4»  CENTURIA)  DI  L.  MICHELETTI. 

Mi  ero  proposto  di  ultimare  nel  1895,  o  al  più  tardi  nei 
primi  mesi  del  1896,  e  presentare  a  questo  congresso  della  So- 
cietà, il  Prospetto  generale  della  Flora  di  Calabria. 

La  mia  destinazione  in  Africa  anzitutto,  e,  successivamente, 
una  missione  che  da  alcuni  mesi  sto  compiendo  nel  Corpo  d'Ar- 
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mata  di  Napoli;  infine,  Tamara  receritiòsima  perdita  del  mio 
diletto  figlio  Giulio,  reduce  egli  pure  dal  continente  africanoi 
me  lo  impedirono. 

Continuerò  il  lavoro  quando  le  occupazioni  e  una  meno  forte 
esasperazione  d'animo  me  lo  consentano.  Presento  frattanto 
una  contribuzione  alla  fiora  di  Calabria.  Le  raccolte  sono  state 
fatte  nel  1805  e  nel  1896  nei  dintorni  di  Catanzaro. 

Poaeeae. 

301.  Phalaris  coerulescens  Desf.  —  Luoghi  erbosi  umidi  nella 

valle  deirAlli.  12  Giugno. 

302.  —  TUBEROSA  L.  —  Nei  frumenti  all'Antenna.  12  Giugno. 

303.  Setaria  viridis  P.  B.  —  Negli  orti   intorno  a  Catanzaro. 

Estate. 

304.  Digitaria  sangdinalis  Scop.  —  Comune   negli  orti,  nei 

campi  ecc.  Luglio,  Agosto  e  successivamente. 

305.  Cynodon  Dactylon   Pers.  —  Colli    cretacei  catanzaresi. 

12  Giugno. 

306.  Andropogon  distachyds  L.  —  Nei  colli  a  sinistra  del  Mo- 

sofolo.  15  Maggio. 
307-  Ardndo  Donax  L.  —  Margini  dei  campi,  presso  le  abita- 
zioni e  lungo  1  fossi  qua  e   là  nei  colli  catanzaresi. 
Agosto,  Settembre. 

308.  Dactylis  glomerata  L.  —  Catanzaro,  lungo  le  strade  nei 

colli.  24  Aprile. 

309.  VoLPiA  MYUROS  Gm.  —  Lungo  le  strade  campestri  a  So- 

vereto  (Catanzaro).  28  Maggio. 

310.  —  ciLiATA  Lk.  —  Lungo  la  strada  per  la  stazione  di  Sala. 

23  Maggio. 

311.  Bromus  sterilis  L.  —  Margini  dei  campi  e  delle  strade 

dappertutto.  10  Giugno. 

312.  —  TBCTORU¥  L.  —  Castagneti  di  Sovereto  (Cajtaozaro). 

28  Maggio. 

313.  SeRrafalcds  racemosus  Pari.  —  Margini  erbosi  delle  strade 

fra  Catanzaro  e  Sala.  12  Giugno. 

314.  LoLiOM  PERENNE  L.  —  Luoghi  erbosi  nei  colli  <»4aaztfesì. 

12  Giugno. 
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316.  Loi«iUM  TBMULENTDM  L.  fi  SP8CI0SUM  (M.  B.)  —  Nei  frumm* 
ti,  e  nei  colli  di  Catanzaro.  12  Giugno. 

316.  Gaudinia  pragilis  P.  B.  —  Luoghi  erbosi  lungo  il  Moso- 

folo.  12  giugno. 

317.  Agropyrum  repens  P.  B.  —  Comune  nei  margini  dei  campi 

e  nei  colli  di  Catanzaro.  Maggio. 

318.  Aeoilops  triuncialis  L.  —  Nel  greto  del  Mosofolo.  Giugno. 
310.  HoRDEDM  MURiNDM  L.  —  Margini  erbosi  lungo  le  strade. 

Aprile. 

320.  SciRPUS  HoLOSCHOENOS  L.  var.  AUSTRALis  <L.).  —  Lungo  un 

fosso  nella  valle  deirAUi.  Giugno. 

321.  Carex  divolsa  Good.  —  Incavature  fresche  ed  umide  sulla 

sponda  deatra  della  Fiumarella  presso  il  bersaglio  mi- 
litare. 22  Aprile. 

322.  —  pendola  Huds.  —  Lungo  un  fosso  sotto  la  cascina  Gir 

glio.  17  Aprile. 

Janeaeeae. 

323.  LuzuLA  CAMPESTRis  DC.  —  Nei  boschi  di  Sovereto.  28  Maggio. 

324.  JuNcos  MULTiFLORUS  Dosf.  —  Lungo  un  fosso  che  immette 

nell'AUi.  6  Maggio. 

325.  —  BUFomus  L.  —  Lungo  i  fossi  -che  imoìettono  nell'AUi. 

6  Maggio. 

Llliaceae. 

326.  ORNiraoGALUM  NARBONENSE  L.  —  Nei  «ampi  del  podere 

Pucci  sopra  il  Mosofolo  (Catanzaro).  23  Maggio. 

Irldaceae. 

327.  Gynandriris  SiSYRiNCfflUM  Pari.  —  Catanzaro,  nei  colli 

all'est,  nel  podere  detto  dell'Acquabuona.  23  Maggio. 

Orchidaceae. 

328.  Ophrys  Bertolonh  Moret.  —  Nei  pascoli  ad  oriente  dei 

colli  oltre  il  Mosofolo.  15  Maggio. 
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229.  Ophrys  lutea  Cav.  —  Nei  pascoli  ad  oriente  dei  colli  oltre 
il  Mosofolo.  15  Maggio.  ' 

Salicaeeae. 

330.  Saux  babylonica  L.  —  Presso  un  fosso  che  immette  nel 

fiume  Àlli.  Maggio. 

331.  PoPDLUS  ALBA  L.  —  Lungo  un  fosso  fra  l'Antenna  ed  il 

fiume  Àlli.  Maggio. 

Qnercaceae. 

332.  Gastanea  sativa  Mill.  —  Boschi  di  Sovereto.  28  Maggia 

Urtfeaceae. 

333.  Parietaria  lusitanica  L.  —  Interstizi   delle  rocce  alla 

Portella.  15  Maggio. 

334.  HoMOLUS   LUPOLUS   L.  —  Nelle   macchie  lungo   l'Alli. 

6  Maggio. 

335.  MoRUS  ALBA  L.   —  Coltivata  nei  poderi.  Lungo   l'Alli. 

6  Maggio. 

Eaphorblaceae. 

336.  EuPHORBiA  ExiouA  L.  —  Nei  seminati  sui  colli  a  sinistra 

del  Mosofolo.  15  Maggio. 

Ctaenopodlaceae. 

337.  Chenopodium  olidum  CurL  —  Lungo  i  muri  sulla  strada 

che  conduce  a  S.  Leonardo.  P  Maggio. 

Loraotbaceae. 

338.  LoRANTHUS    EUROPAEUS  L.  —  Parassita  sui  castagni  nei 

boschi  di  Sovereto.  28  Maggio. 

Rannnenlaf^eae. 

339.  Ranunculus  bdlbosus  L.  —  Luoghi  erbosi  dei  campi  e 

delle  strade  lungo  l'Alli.  6  Maggio. 

340.  —  ARVENSis  L.  Fra  le  messi  nei  colli.  !•  Maggio. 
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Polygalaeeae» 

341.  PoLYGALA  MONSPELiACA  L.  —  Versante  orientale  dei  colli 

oltre  il  Mosofolo.  Maggio. 

Cistaceae. 

342.  Helianthemum  gdttatum  Mill.  —  Castagneti  di  Sovereto. 

28  Maggio. 

343.  —  VULOARE  Gaert.  —  Castagneti  di  Sovereto.  28  Maggio. 

Diantbaeeae. 

344.  Gypsophila   saxifraga   L.   —  Castagneti   di    Sovereto. 

28  Maggio. 

345.  SiLENE  ITALICA  Pers.  —  Nei  colli  che  costeggiano  la  Fiu- 

marella.  22  Maggio. 

346.  Ltohnis  alba  Mill.  —  Rive  erbose  dei  fossi  che  immettono 

neirÀlli.  6  Maggio. 

Portalacaceae. 

347.  Portulaca  oleracea  L.  —  Negli  orti.  Agosto. 

Malraceae. 

348.  Malta  Alcea  L.  —  Fuori  Porta  Marina.  10  Maggio. 

349.  —  ROTUNDiFOLiA  L.  —  Luoghi  erbosi  presso  le  case,  lungo 

il  fiume  Alli.  6  Maggio. 

Geraniaeeae. 

350.  Gerakium  oolumbinom   L.   —   Castagneti   di    Sovereto. 

28  Maggio. 

351.  OxALis  corniculata  L.  —  Luoghi  erbosi  in  prossimità  del 

fiume  Alli.  6  Maggio. 

352.  LiNUM  nsiTATissiMUM  L.  —  Frequentemente  coltivato  nei 

dintorni  di  Catanzaro  e  qua  e  là  subspontaneo.  All'An- 
tenna. 6  Maggio. 

Oleaeeae. 

353.  LiGusTRDM  VOLGARE  L.  —  Nelle  siepi  fra  Catanzaro  e  Pon- 

tegrande.  Giugno. 
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Borraglnaeeae. 

354.  LiTHosPERMUM  ARVENSE  L.  —  Nei  frumenti  del   podere 

Pucci  sopra  il  Mosofolo.  26  Maggio. 

355.  Symphytdm  tdberosum  L.  var.  Cldsii  (Gm.).  —  Strada  della 

Portella.  16  Maggio. 

Serofalarlaeeae. 

356.  Ltnaria  Pelisseruna  Mill.  —  Nei  colli  a  sinistra  del  Moso- 

folo, 23  Maggio  e  nei  Castagneti  di  Sovereto.  28  Maggio. 

Lamlaeeae, 

357.  Lycopus  eoropaeus  L.  —  Lungo  i  fossi  che  immettono 

neirAlli.  6  Maggio. 

358.  Thymus  Serpylldm  L.  —  Castagneti  di  Sovereto.  28  Maggio. 

359.  Stachys  hirta  L.  —  Versante  settentrionale  dei  colli  a 

sinistra  del  Mosofolo.  Giugno. 

360.  —  germanica  L.  —  Come  il  precedente. 

361.  Tedcrium  Scordidm  L.  —  Luoghi  selvatici,  erbosi  e  om- 

brosi nei  colli  sopra  il  Mosofolo.  12  Giugno. 

Yerbenaeeae. 

362.  Verbena  officinalis  L.  —  Presso  le  case  lungo  il  Moso- 

folo. 15  Maggio. 

Plantagluaeeae. 

363.  Plantago  major  L.  —  Luoghi  freschi  erbosi  presso  il  fiume 

AUi,  verso  la  foce.  6  Maggio. 

Phaseolaceae. 

364.  Spartidm  junoeum  L.  —  Nei  colli  a  sinistra  del  Mosofolo 

e  altrove.  Maggio. 

365.  Cytisds  HiRstJTDS  L.  —  Luoghi  erbosi  nei  colli  a  sinistra 

del  Mosofolo.  23  Maggio. 

366.  Trifolium  subterraneum  L.  —  Nei   colli  a  sinistra  del 

Mosofolo,  versante  orientale.  15  Maggio. 
3ff7.  —  arvense  L.  —  Nei  colli  a  sinistra  del  Mosofolo  e  nei 
campi  di  frumento.  23  Maggio. 
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368.  Trifolium  tomentosum  L.  —  Nel  greto  del  Mosofolo  e 

nei  colli  presso  il  fiume  AHI.  Maggio. 

369.  ViciA  HYBRiDA  L.  —  Scarpe  erbose  della  strada  della  Por- 

tella.  2S  Aprile. 

370.  —  PEREGRINA  L.  -*  Golll  a  alnistra  del  Mosofolo.  23  Maggio. 

371.  ~  HiRSUTA  Koch.  —  Castagneti  di  Sovereto.  28  Maggio. 

Rosaceae* 

372.  PoTENTiLLA  REPTANs  L.  —  Lungo  i  fossi  cho  immettono 

nell'AUi.  6  Maggio. 

373.  PiRUs  Cydonu  L.  —  Subspontaneo  nelle  siepi  presso  Ca- 

tanzaro. —  Sala  24  Aprile, 

Apiaeeae. 

374.  BUPLEDRUM    SUBOVATDM    Link,    fi    PROTRACTUM    Hoflfm.    Ot 

Link.  —  Nei  frumenti  sui  colli  a  sinistra  del  Mosofolo. 
23  Maggio. 

375.  Amni  majos  L.  —  Nei  frumenti  all'Antenna.  12  Giugno. 

376.  Carum  ammoides  B.  et  H.  (Seseli  Gouan,  Ptychotis  Koch).  — 

Nei  frumenti;  nei  colli  fra  il  Mosofolo  e  TAIli.  12  Giugno. 

377.  Obnanthe  pimpinelloides  L.  —  Margini  erbosi  delle  strade 

campestri  nel  podere  Pucci  sopra  il  Mosofolo.  23  Maggio. 

378.  Ferula  coMMoma  L.  —  Incolti  presso  la  barriera  daziaria 

sotto  Bellavista.  Maggio  1896. 

379.  Dadcus  platyoarpos  B.  et  H.  —  Nei  frumenti;  versante 

orientale  dei  colli  fra  il  Mosofolo  e  TAlli.  12  Giugno. 
(282).  —  Carota  L.  var.  maximus  (Desf.)  (D.  mauritanicus  L.).  — 
Nei  frumenti  al  Colle  Antenna.  12  Giugno. 

Rublaceae* 

380.  AspBRULA  ARVENSis  L.  -^  Nd  frumenti,  sui  colli  a  sinistra 

del  Mosofolo.  23  Maggio. 

381.  Galium  murale  Ali  —  Parapetti  del  Mosofolo  presso  Ca- 

tanzaro. Sala.  15  Maggio. 

Campa  un  laeeae. 

382.  Jasione  montana  L.  —  Qua  e  là  nei  colli   catanzaresi. 

Maggio. 
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Asteraceae. 

383.  EuPATORiDM  CANNABiNUM  L.  —  Rive  erbose  dei  fossi  che 

immettono  nel  fiume  Alli.  6  Maggio. 

384.  Seneoio  vuloaris  L.  —  Comunissimo  lungo  le  strade  e 

nei  luoghi  erbosi.  24  Aprile. 

385.  Chrysanthemdm  segbtum  L.  —  Sponde  del  torrente  Mo- 

sofolo.  23  Maggio. 

386.  Matricaria  Chamomilla  L.  —  Nei  coltivati  verso  la  foce 

del  fiume  Alli.  6  Maggio. 

387.  Pulicaria  odora  Rchb.   —  Nei  castagneti  di  Sovereto. 

28  Maggio. 

388.  Calendula  arvensis.  L.  —  Frequentissima  nei  luoghi  er- 

bosi al  margine  dei  campi.  Maggio. 

389.  FiLAGo  GALLICA  L.  —  Sentieri  nei  castagneti  di  Sovereto. 

28  Maggio. 

390.  EVAX  PYGMAEA  Pors.  —  Colli  a  sinistra  del  Mosofolo. 

15  Maggio. 

391.  Carlina  gummifera  Less.  —  Presso  il  colle  Antenna  sui 

margini  delia  strada.  Agosto. 

392.  —  coRYMBOSA  L.  —  Frequente  lungo  le  strade  nei   colli 

catanzaresi.  Luglio. 

393.  Cardopatium  corymbosum  Pers.  —  Nei  colli  fra  il  Mosofolo 

e  il  colle  Antenna.  Giugno. 

394.  Oarthamus  lanatds  L.  —  Comune  lungo  le  strade  e  nei 

campi.  Agosto. 

395.  Carduncellus  caeruleus  BC.  —  Lungo  la  strada  che  tra- 

versa il  colle  Antenna.  6  Maggio. 

396.  Carduus  Argyroa  Biv.  —  Luoghi  selvatici  dei  colli  a  si- 

nistra del  Mosofolo.  23  Maggio. 

397.  Helminthia  echioides  Gaertn.  —  Nei  frumenti  sul  colle 

Antenna.  12  Giugno. 

398.  PoDOSPERMUM  LACiNiATUM  DC.  —  Scarpo  della  Strada  che 

attraversa  l'Antenna.  6  Maggio. 

399.  Zacintha  \ierrucosa  Gaertn.  —  Nei  campi  del  colle  An- 

tenna. Maggio. 

400.  Orepis  foetida  L.  —  Strade  campestri  nei  colli  a  sinistra 

del  Mosofolo.  23  Maggio. 
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In  nltimo  lo  stesso  Segretario  presenta  ai  convenuti  due  lavori 
recentissimi;  l'uno  del  prof.  AscHerson,  T altro  del  dott.  Post.  Il 
primo  ha  per  titolo  :  JSynopsù  der  mitteleuropaeischen  Flora,  La  pub- 
blicazione comincia  col  III*  voi.  e  colle  Felci  ;  i  due  fascicoli  finora 
comparsi  comprendono  le  descrizioni  accuratissime  in  tedesco  (non 
in  latino)  di  76  specie,  di  numerose  sotto-specie,  varietà  ed  ibridi, 
corredate  da  chiavi  per  la  determinazione  dei  generi,  da  note  sto- 
riche, etimologiche,  bibliografiche,  fitogeografiche,  filologiche,  ecc., 
vero  repertorio  cbe  abbraccia  e  riassume  tutto  quanto  si  è  scritto 
sulle  piante  vascolari  dell'  Europa  media.  U  territorio  della  Flora 
corrisponde  press' a  poco  a  quello  della  Flora  germanica  excursoria 
di  Reichenbach  e  comprende,  oltre  all'  Impero  germanico,  l'Austria, 
l'Ungheria,  la  Bosnia,  1'  Herzegovina,  la  Svizzera,  il  Luxemburg, 
l'Olanda,  il  Belgio,  la  Polonia,  le  Alpi  francesi  ed  italiane  ed  il 
Montenegro.  L'opera  tratterà  dunque  di  buona  parte  della  nostra 
fiora,  e  perciò  sarà  indispensabile  a  chi  si  occuperà  di  piante  vasco- 
lari italiane.  Nel  prospetto  degli  Editori  (Engelmann  di  Lipsia)  è 
detto  che  P.  Ascherson  ha  sempre  considerato  come  scopo  della 
sua  attività  scientifica  la  pubblicazione  di  una  tale  opera  critica, 
per  la  quale  non  ha  cessato,  da  molti  anni,  di  raccogliere  materiali 
viaggiando  e  corrispondendo  con  tutti  i  primari  fioristi  d'Europa. 

Il  secondo  ha  per  titolo  :  Flora  della  Siria  e  della  Palestina  ed  è 
scritto  in  inglese  dal  dott.  Georges  Post  di  Beirut  :  è  di  imminente 
pubblicazione.  Esso  comprenderà  124  ordini,  8600  specie  e  circa 
420  illustrazioni  nel  testo  :  costa  25  franchi.  L' opera  certamente 
egregia  è  il  frutto  di  un  lavoro  assiduo  e  d'innumerevoli  viaggi 
nelle  parti  meno  conosciute  della  regione.  Vi  si  troveranno  citate 
molte  piante  che  non  trovansi  nella  Flora  orientalia  del  Boissier  e 
molte  stazioni  nuove  di  piante  ivi  menzionate. 

Dopo  di  che  è  chiusa  l'adunanza,  rimandando  il  seguito  delle  co- 
municazioni scientifiche  all'adunanza  che  sarà  tenutali  14 settembre. 

•»* 

Verso  le  ore  18  dello  stesso  giorno  i  Congressisti  si  recarono  a 
Bocca  d'Arno, .  dove  erano  state  preparate  liete  accoglienze  dalla 
colonia  dei  bagnanti  e  dalla  Società  pisana  per  il  Bene  economico. 
Ivi  guidati  dal  signor  Ragioniere  Pellegrini,  visitarono  1'  Ospizio 
marino j  egregiamente  diretto  dal  dott.  G.  B.  Chiocconi,  Ospizio  che  dà 
ricetto  a  buon  numero  di  ammalati,  soprattutto  bambini  scrofolosi. 
Dopo  la  visita  all'Ospizio  marino,  i  più  dei  botanici  s'internarono 
nella  macchia  a  far  raccolta  di  piante,  tra  le  quali  citiamo  Bi- 
dens  frondosa^  Verbascum  phoeniceum,  Amaranthus  alhus^  Periploca 
graeca  ecc. 

Alle  21,  dopo  un  rinfresco  offerto  ai  Congressisti,  tutti  fecero  ri- 
torno a  Pisa. 
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La  mattina  del  13  fa  eseguita)  conforme  il  Prog^ramma,  la  gita 
a  S.  Lorenso  a  Vaccoli.  Partiti  da  Pisa  alle  7  del  mattino,  con  al- 
cnni  OmmbuSf  gentilmente  preparati  per  la  comitiva  dal  Presidente 
prof.  Arcangeli,  dopo  visitate  le  Terme  di  S.  Giuliano,  sotto  la  guida 
dell'egregio  car.  uff.  prof.  Domenico  Barduzzi,  s'incamminarono, 
erborando  lungo  la  via,  per  S.  Maria  del  Giudice  e  S.  Lorenzo  a 
Vaccoli.  Fu  della  comitiva  il  cav.  prof.  Sestini,  venuto  apposita* 
mente  incontro  ai  gitanti,  e  prese  parte  anche  alla  refezione  fatta 
a  Si  Lorenzo,  riscuotendo  unanimi  applausi  con  un  brindisi  umo*- 
ristico  ai  botanici.  A  S.  Lorenzo  si  offerse  l'occasione  di  ammirare 
uno  dei  piii  antichi  erbari  del  mondo,  come  aveva  annunciato  argu- 
tamente il  prof.  Arcangeli,  e  di  raccogliere  buon  numero  di  pianta 
foeeili,  Peeopterié,  Neuropteris^  Calamite»^  TrizygiUy  C&rdeiteSy  eco. 

Nel  ritomo  da  S.  Maria  del  Giudice  si  fermarono  alla  Villa  dal 
cav.  Bosniaskj,  dove,  ricevuti  ospitalmente  dal  proprietario,  ebbero 
agio  di  ammirare  le  interessanti  collezioni  paleontologicbe,  ivi  rac- 
colte da  questo  distinto  cultore  della  Scienza. 

A  sera,  prima  di  ritornare  a  Pisa^  tutti  gli  intervenuti  presero 
parte  ad  un  geniale  convito,  offerto  loro  in  casa  propria  a  S.  Giu- 
liano dal  Presidente,  il  quale,  in  unione  alla  sua  egregia  Signora, 
fece  squisitamente  gli  onori  di  casa. 


ADUVANZA  I>BL  14  SBTTEMBIU&. 

Il  Presidente,  aperta  l'adunanza,  annunzia  alcune  lettere  di  soci, 
che  si  scusano  di  non  essera  potuti  intervenire  alla  Riunione 
di  Pisa. 

Dopo  di  che  si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Presidente  Arcangeli  presenta  il  seguente  lavoro: 

SUL  ROSSORE  DELLA  VITE.  —  NOTA  DI  G.  ARCAN- 
GELI. 

Una  malattia  che  uon  dì  rado  s'incontra  nelle  nostre  viti  è 
quella  denominata  comunemente  Rossore,  detta  dai  Francesi 
Rougeot  o  Roi$geau,  e  dai  Tedeschi  Rothbrermer  o  Laubramsck 
des  Weinséoches,  caratterizzata  principalmente  da!  color  rosso  cbe 
prendono  le  foglie  nell'estate  sotto  l'azione  d'influenze  speciali, 
tuttora  ben  poco  conosciute.  Siccome  tale  malattia  è  stata  fino  ad 
ora  ben  poca  studiata,  credo  non  sarà  superfluo  ch'io  riferisca 
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poche  cose  che  sovr'essa  ho  potuto  ultimamente  riscontrare, 
studiando  vari  saggi  che  ho  potuto  avere  a  mia  disposizione. 

Un  bel  saggio  di  questa  malattia  mi  fu  favorito  dal  cav.  Si- 
gismondo De  Bosniaski  in  una  vite  appartenente  ad  una  varietà 
francese  coltivata  nei  suoi  possessi  presso  S.  Giuliano.  —  In  questa 
vite  alcuni  tralci  presentavano  foglie  manifestamente  alterate. 
Esse  erano  fornite  di  grandi  macchie,  occupanti  le  parti  interpo- 
ste alle  nervature  primarie  e  secondarie,  e  colorate  in  rosso  più 
o  meno  intenso  e  con  margine  sfumato.  In  alcune  di  queste  foglie 
le  macchie  si  estendevano  dal  margine  nelle  parti  interposte  fra 
le  nervature  maggiori,  presentando  un  color  rosso  scuro  con  mar- 
gine ondulato  ed  irregolare.  In  altre  queste  macchie  interessa- 
vano gran  parte  del  tessuto  foliare,  occupando  la  massima  parte 
degli  spazi  interposti  alle  nervature  primarie  e  secondarie,  e  re- 
sultavano di  una  parte  interna  disseccata  di  color  bajo  circondata 
alla  periferia  di  una  zona  di  color  rosso  vivace  a  contorno  assai 
irregolare  e  sinuoso,  la  quale  passava  ad  una  parte  inalterata  e 
verde,  che  s'interponeva  fra  la  parte  alterata  e  le  nervature 
maggiori.  Dal  confronto  di  queste  macchie  si  rilevava  che,  quelle 
di  colore  rosso  più  o  meno  intenso,  prive  di  parte  disseccata, 
erano  le  meno  avanzate  in  sviluppo,  e  rappresentavano  la  prima 
fase  dell'alterazione,  mentre  quelle,  che  presentavano  nell'in- 
terno un'  area  disseccata  più  o  meno  estesa,  corrispondevano  a 
stadi  di  sviluppo  più  o  meno  inoltrati.  In  talune  di  queste  mac- 
chie avveniva  pure,  che  la  parte  interna  disseccata  mostrava 
un  color  verdastro  chiaro  più  o  meno  smorto. 

Dalle  ricerche  istologiche  istituite  sopra  queste  foglie,  potei 
rilevare  come  i  loro  tessuti  fossero  notevolmente  alterati,  e  ciò 
non  solo  nelle  parti  occupate  dalle  macchie,  ma  pure  in  quelle 
che  apparentemente  non  mostravano  alterazione. 

Sottili  fettoline,  ottenute  dalle  foglie  cosi  alterate,  mi  hanno 
messo  in  grado  di  rilevare  come  nelle  parti  colorate  in  rosso 
più  non  apparivano  i  cloroplasti,  e  il  contenuto  delle  cellule  si 
mostrava  colorato  in  rosso  da  un  pigmento  sciolto  nel  succo 
cellulare,  e  ciò  tanto  nel  tessuto  a  palizzata  che  nel  tessuto 
lasso,  come  pure  talora  nella  guaina  parenchimatica  delle  ner- 
vature minori.  Questo  pigmento  aveva  l' aspetto  di  quello  detto 
sovente  eritrofìlla,  o  pure  di  quello  detto  antocianina,  e  ne  pre- 
sentava eziandio  le  reazioni,  giacché  si  colorava  in  rosso  vivace 

Bua.  della  Soe.  hot.  Hai,  17 
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con  gli  acidi  ed  in  azzurro  e  quindi  in  verde  cogli  alcali.  In 
quelle  parti  poi  delle  macchie,  che  erano  disseccate  e  col  colore 
di  foglia  secca,  lo  spessore  della  lamina  si  mostrava  un  po' di- 
minuito, e  le  cellule  apparivano  ripiene  di  una  materia  gra- 
nulosa di  colore  rossastro  chiaro.  In  quelle  parti  poi,  nelle  quali 
si  aveva  color  verde  smorto,  il  tessuto  parenchimatico  conser- 
vava nelle  sue  cellule  in  parte  il  pigmento  clorofilliano. 

Altre  alterazioni  importanti,  oltre  quelle  sopra  descritte,  si 
mostravano  nei  fasci  librolegnosi,  e  questo  non  solo  nelle  parti 
occupate  dalle  macchie,  ma  pure  nelle  parti  apparentemente 
sane,  nonché  nelle  nervature  maggiori  e  nel  picciolo  delia  foglia. 

Nelle  ultime  ramificazioni  dei  fasci,  come  pure  in  quelle  delle 
nervature  maggiori  e  del  picciolo,  i  vasi  legnosi  si  mostravano 
colorati  in  giallastro  e  come  affetti  da  un  principio  di  necrosi, 
colorazione  che  spesso  pure  si  estendeva  al  parenchima  circo- 
stante. A  questa  colorazione  poi  spesso  si  univa,  in  detti  vasi, 
la  presenza  di  una  materia  dello  stesso  colore  e  di  apparenza 
mucillagginosa,  che  ne  occupava  il  lume  e  talora  V  otturava  del 
tutto.  Talora  pure  in  questi  vasi  si  vedevano  delle  vescichette 
globulari  sporgenti,  dalla  parete  nel  loro  interno,  ed  accennanti 
a  tilli  incipienti.  In  taluni  vasi  pure  si  riscontravano  tilli  per- 
fettamente evoluti,  composti  da  cellule  connesse  in  vero  tessuto 
parenchimatico.  Anche  nella  parte  liberiana  si  aveva  spesso 
un*  alterazione  più  o  meno  pronunziata,  che  si  palesava  con  un 
ingiallimento  della  parete  dei  vasi  liberiani  e  del  parenchima, 
nonché  del  loro  contenuto. 

Nei  tessuti  dei  rami,  cui  appartenevano  le  foglie  sopra  de- 
scritte, non  potei  riscontrare  alterazione  alcuna,  onde  sembra 
che  le  alterazioni  si  limitassero  alla  lamina  ed  al  picciolo  delle 
foglie.  È  però  da  avvertire  che,  nei  tessuti  alterati,  mi  avvenne 
pure  di  riscontrare  talora  il  contenuto  invaso  da  minutissimi 
corpìciattoli,  aventi  l'apparenza  di  una  batteriacea,  i  quali  occu- 
pavano spesso  quasi  tutta  la  cavità  della  cellula,  e  davano  le 
reazioni  delle  sostanze  alburoinoidi. 

Facendo  bollire  alcune  sottili  fettoline,  ottenute  da  una  di  queste 
foglie,  in  piccola  quantità  di  acqua  distillata  sopra  una  lastrolina  di 
vetro,  e  portando  a  secco  il  liquido,  si  otteneva  un  sottilissimo 
strato,  che  trattato  con  soluzione  acquosa  di  violetto  di  genziana, 
e  successivamente  lavato  e  disseccato  e  preparato  al  Balsamo 
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del  Canada,  ha  mostrato  distintissimi  corpuscoli  colorati  forniti 
di  tutti  i  caratteri  di  un  micrococco. 

Alterazioni  consimili  a  quelle  descritte  ho  potuto  riscontrare 
in  alcune  foglie,  raccolte  fino  dal  luglio  1884  presso  Montecarlo, 
nei  possessi  del  compianto  Giulio  Magnani,  e  conservate  in  er- 
bario. L'alterazione  indotta  nel  tessuto  a  palizzata  della  lamina 
della  foglia  era  visibilissima.  Nei  vasi  delle  nervature  si  osser- 
vavano pure  alterazioni  consimili  a  quelle  sopra  riportate,  però 
menò  pronunziata  appariva  T  alterazione  dei  vasi  legnosi  nel 
picciolo  della  foglia. 

Nel  desiderio  di  estendere  per  quanto  era  possibile  le  mie  os- 
servazioni, mi  sono  dato  alla  ricerca  di  altre  piante,  che  pre- 
sentassero alterazioni  di  simil  genere,  e  ne  ho  potuto  ottenere 
da  viti  coltivate  nei  pressi  di  S.  Giuliano.  In  queste  però  ho 
potuto  riscontrare  due  forme  ben  differenti. 

Una  di  queste  forme  corrispondeva  pei  suoi  caratteri  a  quella 
superiormente  descritta,  e  si  presentava  sopra  foglie  di  una  vite 
della  varietà  francese  Petit  Gamay  noir,  e  di  altra  detta  .i?a5po 
rosso.  L'altra  forma,  che  era  assai  differente,  si  presentava  sulle 
foglie  delle  varietà  comunemente  dette  Durace  e  Raspo  rosso. 
Di  questa  ultima  ne  ho  pure  potuta  osservare  sulle  foglie  di 
Barbera  favoritomi  dair  amico  A.  Biondi  e  di  altre  varietà. 
Talora  peraltro  le  due  forme  si  possono  presentare  sopra  la 
stessa  varietà,  come  ho  potuto  riscontrare  sul  Petit  Oamay. 

Una  delle  differenze  fra  queste  due  forme  di  rossore  si  è  che, 
mentre  la  prima  si  mostra  in  piante  di  ordinario  sviluppo  o 
con  qualche  cenno  di  deperimento,  l'altra  si  riscontra  sopra 
piante  di  sviluppo  rigoglioso.  Havvi  poi  da  notare  che  mentre 
nella  prima  forma,  quella  sopra  descritta,  le  macchie  hanno  con- 
torno sinuoso,  e  sono  d'ordinario  separate  dalle  nervature  primarie 
e  secondarie,  mediante  una  parte  che  si  mantien  verde,  mostran- 
dosi indipendente  dalle  nervature;  nella  seconda  forma  le  mac- 
chie interessano  principalmente  la  parte  marginale  del  lembo, 
estendendosi  più  o  meno,  raggiungendo  pure  le  nervature  pri- 
marie, secondarie  e  terziarie,  dalle  quali  vengono  arrestate 
come  contro  una  barriera,  in  modo  che  il  contorno  loro,  dal 
lato  interno,  è  limitato  dalle  nervature  e  quindi  angoloso.  Vi  è 
pure  la  differenza,  che  il  color  rosso  delle  macchie  di  questa 
seconda  forma  spesso  suole  essere  più  scuro. 
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Altre  differenze  importanti  si  riscontrano  in  questa  seconda 
forma  nella  struttura  delle  parti  alterate.  Anche  in  queste  mac- 
chie il  tessuto  parenchiraatico,  e  specialmente  il  tessuto  a  pa- 
lizzata, ha  cellule  con  succo  cellulare  colorato  da  pigmento  rosso 
fornito  delle  solite  reazioni;  ma  v'é  dipiù  la  particolarità,  che 
i  grani  clorofilliani  persistono,  trasformati  però  in  grani  di  fe- 
cola lenticolari,  che  facilmente  si  colorano  in  azzurro  con  so- 
luzione acquosa  d*  iodio,  o  con  soluzione  acquosa  d'iodio  ed  idrato 
di  cloralio.  Sembra  quindi  che,  in  questa  seconda  qualità  di  ros- 
sore, i  grani  di  clorofilla  abbiano  subito  una  trasformazione 
amilacea,  in  seguito  al  fatto  di  una  esagerata  attività  assimila- 
trice,  0  perchè  il  plasma  abbia  perduto  l'attitudine  a  digerire 
la  fecola  che  mano  mano  in  essi  si  |)roduce.  Talora  per  altro, 
in  qualche  parte  del  parenchima,  una  tale  alterazione  può  man- 
care, e  le  cellule  presentarsi  prive  di  granuli  di  amido,  e  quindi 
non  aver  luogo  la  reazione  con  soluzione  d'iodio.  Alcune  cel- 
lule pure  si  presentano  talora  ripiene  di  granuli  minutissimi, 
che  sembrano  dovuti  ad  una  batteriac^a,  e  pure  in  questo  caso, 
se  si  fanno  bollire  delle  fettoline  delle  parti  alterate  in  acqua, 
e  successivamente  si  proceda  alla  colorazione  con  violetto  di 
genziana,  si  può  ottenere  una  preparazione  contenente  minuti 
granuli  colorati  aventi  l'apparenza  di  un  micrococco. 

Una  terza  forma  di  rossore  ho  potuto  riscontrare  nelle  foglie 
che  sono  prossime  al  termine  della  loro  vita,  allorquando  la 
vegetazione  è  molto  inoltrata.  Questa  forma  differisce  dalle  al- 
tre perchè  l'arrossamento,  eh' è  assai  intenso  e  qui  pure  interessa 
tanto  il  tessuto  a  palizzata  che  il  tessuto  lasso,  d'ordinario  oc- 
cupa le  parti  interposte  alle  nervature,  rispettando  le  nervature 
ed  una  stretta  parte  lungo  queste.  Da  ciò  resulta  che  le  foglie 
arrossite  presentano  un'elegante  rete  di  color  verde  in  un  fondo 
rosso  intenso -che  la  rende  elegantemente  screziata.  Qui  pure 
si  ha  la  formazione  di  un  pigmento  rosso  simile  a  quello  de- 
scritto di  sopra,  l'alterazione  dei  cloroplasti,  e  successivo  dis- 
seccamento dei  tessuti.  Anche  in  questa  forma  si  riscontrano 
cellule  contenenti  minutissimi  granuli  a  forma  di  micrococco 
come  quelli  sopra  ricordati. 

A  meglio  distinguere  queste  tre  forme  crederei  conveniente 
dare  in  generale  al  rossore  il  nome  di  Eritrosi,  e  chiamare 
Colpoeritrosi  la  prima  pel  contorno  sinuoso  delle  sue  macchie. 
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Oonloeritrosi  la  seconda  pel  contorno  angoloso  pure  delle  mac- 
chie, e  AfleboetrHtrosi  la  terza,  per  le  nervature  ed  il  tessuto  loto 
prossimo,  che  conservandosi  inalterate  determinano  la  scre- 
ziatura delle  foglie. 

Una  quarta  forma  si  può  pure  distinguere  nel  caso  che  tutta 
la  foglia  si  colori  in  rosso.  Questa  condizione,  che  chiamerei 
oloeritrosi,  si  presenta  in  certe  varietà  di  vite  al  termine  della 
vegetazione,  ed  in  alcune  pure  si  riduce,  come  è  ben  noto  con- 
dizione normale  fisiologica. 

QuBste  l'icerche,  tuttora  molto  incomplete,  non  mi  permettono 
di  giungere  a  conclusioni  soddisfacenti  rispetto  alle  cause  di 
queste  alterazioni.  Solo  posso  asserire  ch'esse  non  dipendono 
né  da  acari  né  da  insetti,  né  dal  parassitismo  di  veri  funghi. 

Riguardo,  alla  Colpoerilrosi,  che  io  ritengo  corrispondere  al 
Roitgeot  dei  Francesi  ed  al  Rothbrenner  dei  Tedeschi,  secondo 
Poitou  e  Millardet  '  non  sarebbe  che  una  forma  di  clorosi,  che 
dipenderebbe  da  un  difetto  di  circolazione  dei  succhi,  in  seguito 
a  bruschi  passaggi  dal  freddo  al  caldo.  Secondo  il  Frank  *  la 
causa  non  è  ancora  ben  chiarita,  ma  parrebbe  che  in  essa  par- 
tecipi la  grande  siccità  e  l'esaurimento  del  terreno.  Il  Viala 
ritiene*  che  questa  malattia  sia  da  ravvicinarsi  zìV Apoplessia 
e  che  sia  effetto  dei  venti  violenti  specialmente  umidi  e  persi- 
stenti. Le  alterazioni  da  me  osservate  nei  fasci  libero-legnosi 
starebbero  a  confermare  l'opinione,  che  in  questa  malattia  si 
abbia  un  difetto  di  circolazione  noi  succhi;  resta  però  a  ricer- 
care quali  sieno  le  cause  di  tale  alterazione,  ed  a  tentare  la 
cultura  del  microrganismo  sopra  ricordato,  per  decidere  se  si 
tratti  di  un  vero  e  proprio  micrococco. 

Relativamente  pure  alle  altre  forme  da  me  descritte,  per  ora 
non  saprei  a  quali  cause  riferirle.  A  me  basta  pertanto  aver 
contribuito  a  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  questo 
argomento,  cui  si  collegano  questioni  di  non  lieve  importanza, 
e  che  fu  finora  assai  trascurato. 


«  PoRTBS  L.  et  RuYSSBN  F.  Traile  de  la  Vigne,  Paris,  1889,  t.  Ili, 
pag.  322. 

*  Die  Krankheiten  der  Pflanzeny  von  Dr.  A.  B.  Frank,  Breslaa,  1896, 
III  Ed.,  p.  306. 

•  Viala  P.,  Les  maladies  de  la  Vigne,  Montpellier  et  Paris,  1893, 
p.  472. 
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Il  Segretario  Baroni  legge  un  suo  scritto  intitolato  :  Osservazioni 
sópra  alcune  Aracee  cinesi,  fiorite  nel  R.  Orto  botanico  fiorentino,  lavoro 
che,  per  essere  fornito  di  una  tavola,  sarà  pubblicato  nel  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano.  La  tavola  sarà  fatta  a  spese  delF  Autore. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  successivamente  i  seguenti  lavori, 
pervenutigli  dai  soci  Baldrati,  Goiran  e  Rodkghbu. 

Il  lavoro  del  socio  Baldrati  che  ha  per  titolo  :  La  struttura  ana- 
tomica e  la  interpretazione  morfologica  della  perula  del  bulbo  di  alcune 
specie  del  genere  €  Allium  »,  e  quello  del  socio  Bodrqher  intitolato  : 
Elenco  dei  Muschi  della  provincia  di  Bergamo^  compariranno  nel  Nuovo 
Giornale  botanico,  il  primo  perchè  provvisto  di  una  tavola,  il  secondo 
perchè  supera  i  limiti  assegnati  al  BuUettino. 


ADDENDA   ET    EMENDANDA    IN    FLORA    VERONENSI.  - 
COMUNICAZIONE  SECONDA  DI  A.   GOIRAN. 

Continuo  la  recensione  delle  forme  ritenute  nuove  per  la 
Flora  veronese,  segnalando  nel  tempo  stesso  la  scoperta  di 
novelle  stazioni  per  quelle  ritenute  maggiormente  rare  od  in- 
teressanti, e  proponendomi  in  modo  speciale  la  rettificazione  di 
possibili  errori  od  inesattezze  incorse  nelle  opere  che  trattano 
di  piante  veronesi.  Rimanendo  nella  famiglia  delle  Ranuncu- 
laceae  e  ritornando  su  quanto  ho  detto  nella  precedente  comu- 
nicazione, *  premetto,  prima  di  procedere  oltre,  due  agginte  alla 
stessa  relativamente  a  due  specie  indicate  da  Ciro  Pollini  nella 
sua  Fora  veronensis: 

Thalidrum  minus  L.  —  Pianta  yariabilissima  che  cresce  nei 
prati,  pascoli,  cespugli,  luoghi  selvatici  dai  dintorni  di  Verona 
alle  zone  elevate  dei  monti.  Il  Th.  elaium  della  Flora  vero- 
nensis (II,  p.  210),  non  è  se  non  una  forma  gigantea  di  Tlu 
minus,  come  ho  potuto  constatare  nelle  stazioni  indicate  da 
Pollini  per  questa  pianta.  Campo  Marzo  e  Pesirino  nei  dintorni 
di  Verona  ed  inoltre  anche  elevatissime.  Nella  Valle  degli  Ossi 
in  Monte  Baldo  (m.  2000)  ho  rinvenuto  esemplari  di  un  Tha- 
lidrum, non  bene  sviluppati,  che  a  primo  aspetto  mi  sembra 
potrebbero  riferirsi  a  Th.  foetidum  L. 

Anemone  montana  Hoppe.  —  A  questa  forma  in  sommo  grado 
variabile  e  comunissiraa  nei  pascoli  aridi  del  veronese,  dalla 


*  BuUettino  della  Società  botanica  italiana  (anno  1895,  n.  5,  p.  124). 
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pianura  alle  zone  elevate  del  Baldo  e  dei  Lessini,  nelle  quali  é 
sostituita  da  A,  alpina  L.,  è  da  riferirsi  esclusivamente  A.  pra^ 
tensis  PoUin.  non  L.  {FI,  veron,,  II,  p.  219).  Ho  raccolto  esem- 
plari che  in  modo  singolare  si  avvicinano  ad  A,  HallerL  VA.  mon- 
t^ana  è  pianta  primaverile;  anzi  negli  anni  a  mite  temperatura, 
mi  è  capitato  di  raccoglierla  in  fiore,  sui  colli  soleggiati  di 
Verona,  sin  dal  febbraio:  nello  ^scorso  anno  1895,  eccezional- 
mente in  agosto  e  correndo  la  stagione  calda  ed  oltremodo 
asciutta,  ne  ho  raccolto  un  esemplare  alle  falde  occidentali  del 
M.  Baldo  sopra  Castelletto  di  Brenzone  (lago  di  Garda)  a  meno 
di  100  m.  sul  mare. 
Ed  ora  continuo  nel  mio  lavoro  di  revisione. 

13.  Ranunculus  iricophyllus  Chaix.  J3  terresiris  Gren.  et 
Godr.  —  Nei  luoghi  inondati  o  ricoperti  dalle  acque  e  rimasti 
all'asciutto:  Verona  in  Campomarzo  e  lungo  l'Adige;  sponde 
del  lago  di  Garda  a  Peschiera,  Castelletto,  Assenza  ecc.  La 
forma  tipica  è  comunissima  nei  fossati  di  tutta  la  provincia; 
qua  e  là  si  incontra  pure  la  var.  divaricatus.  —  Non  infrequen- 
temente si  può  osservare  pure  la  var.  terresiris  del  volgatis- 
simo  JR,  fluitans:  recentemente  di  questo  alle  sponde  del  lago 
di  Garda  a  Cassone,  nel  piccolo  porto  ed  alle  sorgive  freddis- 
sime del  torrente  detto  Ri,  ho  raccolto  esemplari  stupendi,  forse 
una  varietà  che  per  oggi  mi  limito  a  segnalare. 

14.  Eanunculus  anemonoides  Zahlbruckner.  —  A  questa 
forma  che  è  il  R.  rutaefolius  Pollin.  /?.  ver.,  II,  p.  233,  è  da 
riferirsi  la  pianta  elegantissima,  che  cosi  copiosa  cresce  nel 
M.  Baldo  in  Oriigara,  Ortigaretta,  Val  Vaccara,  Costa  bella, 
Coal  santo  ecc.>  ecc.  e  della  quale  scriveva  il  Seguier  che  gra- 
tum  Botanicarum  oculis  praebet  spectaculum  (PI.  ver.,  I,  p.  486). 
Del  resto  JR.  anemonoides  è  appena  una  variazione  di  i?.  ru^ 
taefoUus  L. 

Nella  Valle  degli  Ossi  e  nella  Vaile  del  Bastion  in  M.  Baldo* 
ho  sino  ad  oggi  vanamente  ricercato  R.  Seguieri  Vili,  ivi  pri- 
mieramente indicato  da  Giulio  Pontedera  colla  denominazione  di 
Ranunculus  alpinus  Apii  folio,  flore  albo  magno.  Il  Seguier 
(PL  ver.,  I,  p.  490)  che  ne  figura  una  foglia  da  un  esemplare  avuto 
dallo  stesso  Pontedera,  ed  il  Pollini  (FI.  ver.,  II,  p.  234)  che 
scrive  di  averlo  raccolto  nella  Valle  degli  Ossi,  lo  dicono  reperiti 
difficillimus. 
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15.  Ranunculus  reptans  L.  —  Rarissimo:  luoghi  acquitrinosi 
presso  Vigasio  ove  V  ho  scoperto  nell'ottobre  del  1877.  In  questa 
stessa  stazione  crescevano  copiosissime  Fimbristylis  annua  e 
F.  dichotoma,  nonché  Triglochin  palustre. 

16.  Ranunculus  Lingua  L.  —  Segpalo  una  stazione  assai  ele- 
vata di  questa  pianta  nei  Af.  Lessini,  al  margine  di  un  piccolo 
stagno  a  Salaomo  fra  Rovere  di  Velo  e  Velo  (m.  900). 

17.  Ranunculus  Ficaria  L.  —  e  Duae  occurrunt  formae  seu 
€  varietates  : 

€  a  minor.  Forma  typica  :  haec  est  Ranunculus  vemt4S 
€  rotundifolius  minor  Segu.  pi  ver,,  p.  484. 

€  J3  major  =  Ficaria  calihaefolia  Rchb.,  F.  grandiflora 
€  Rob.  I  €  Fioribus  luteis  externe  virescentibus,  cm.  2,  5-5  latis  : 
«  folis  superne  plerumque  nigro-maculatis.  » 

La  var.  major  cresce  specialmente  nelle  ortaglie  della  città 
di  Verona,  meno  frequentemente  però  della  forma  tipica  dalla 
quale,  a  parer  mio,  differisce  unicamente  per  la  maggior  gran- 
dezza dei  fiori.  Il  carattere  delle  foglie  con  lobi  basali  accom- 
benti  non  regge:  i  lobi  delle  foglie  si  mostrano  infatti  accom- 
benti  alia  base,  ma  nella  giovinezza  della  pianta,  nel  seguito 
sono  più  o  meno  divaricati  I  —  A  Salaomo  presso  Rovere  di 
Velo  nei  Lessini  ho  raccolto  una  forma  da  riferirsi  alla  var.  «, 
ma  coi  cauli  semplici,  allungatissimi,  lungamente  repenti  e  ra- 
dicanti. Che  corrisponda  alla  forma  laxa  del  Rodegher  {Pro- 
spetto della  Flora  della  Provincia  di  Bergamo,  p.  121)? 

18.  Ranunculus  hybridìis  Bir.  —  Nel  M,  Baldo  nelle  Valli 
alpine  Losana,  delle  pietre,  degli  ossi  ecc.  e  nei  Lessini  nel 
M.  Posta,  Campobrun  ecc.  in  unione  air  affine  R.  Thora  L. 

19.  Ranunculus  Oouani  W.  Nel  M.  Baldo  nei  prati  di  Pra- 
vazar,  in  Ime  ecc. 

20.  Ranunculus  gracilis  Schleich.  —  Assieme  al  precedente. 

21.  Ranunculus  acris  L.  —  Frequentissimo  dalla  pianura 
alla  regione  alpina  colle  sue  varietà  Boraeanus  Jord.,  Steveni 
Andrz.,  multifidios  DO. 

22.  Ranunculus  velutinus  Ten.  —  Raro:  nei  prati  presso 
Peschiera  al  Lago  di  Garda. 

23.  Ranunculus  Aleae  Willk.  —  Raro:  a  Peschiera,  Verona 
nel  fosso  fuori  Porta  Vittoria,  Caldierino,  e  probabilmente  al* 
trovo. 
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Si  incontrano  frequentemente  forme  pleniflorae  di  R.  alpe- 
siris,  R.  acris,  R.  bulbosus,  R.  repens. 

24.  Eranthis  hyemalis  Salisb.  —  É  pianta  nota  anticamente 
in  Verona  come  quella  che  ha  acquistato  il  nome  vernacolo  di 
Eileborina  secondo  la  testimonianza  di  Pollini  {FL  ver,,  III, 
p.  213).  Secondo  Pona  cresceva  ai  suoi  tempi  in  ilf.  Baldo  nella 
Val  Losana  (M.  B,  descr.y  p.  240)  se  il  suo  Aconiio  secondo 
del  Balecampio  è  da  riferirsi  a  questa  pianta.  Il  Seguier  {PI. 
veron.,  Ili,  p.  210)  la  elenca  fra  le  piante  veronesi  sotto  la  de- 
nominazione di  Ilelleborus  niger  iicberosus,  Ranunculi  folio, 
fiore  luteo  e  lo  indica  come  ritrovato  dal  Bordoni  in  vallis  Or» 
canae  aylvulis,  cioè  presso  S,  Bartolommeo  Tedesco  nella  parte 
più  orientale  delia  provincia  veronese.  Io  non  V  ho  raccolta  se  non 
nella  città  di  Verona  in  un  orto  sito  allo  Siradone  S.  Antonio 
di  proprietà  una  volta  di  una  contessa  Faella,  e  ivi  indicato  dal 
Pollini,  da  Abramo  Massalongo,  da  Carlo  Tonini,  da  Antonio 
Manganotti:  quivi  anche  oggidì  si  può  raccogliere  in  piena  fio- 
ritura in  febbraio  ed  anche  in  gennaio. 

25.  Helleborus  niger  L.  —  Secondo  il  dottor  Schiffner  il  vero 
Helleborus  niger  L.  non  vive  in  Italia,  ma  nelle  Alpi  e  nell'Ap- 
pennino  cresce  una  pianta  da  epoca  immemorabile  riferita  a 
questa  specie  linneana.  Per  la  precocità  dei  fiori  e  per  la  loro 
eleganza  è  penetrata  nei  giardini  cittadini  sotto  il  nome  di 
Elleboro  negro  e  più  particolarmente  sotto  quello  più  poetico 
di  Rosa  di  Natale,  e  non  a  torto,  perchè  ogni  anno  è  in  fiori- 
tura alla  fine  di  dicembre.  Il  Pollini  lo  indica  nel  M,  Baldo, 
senza  indicazione  di  \oc2A\ik,  septenirionem  versus;  e  noiV  Er- 
bario  del  prof.  Antonio  Manganotti  si  trova  colla  scheda  por- 
tante la  scritta  in  collibus  tmibrosis  montium  et  collium  ve- 
roìiensium.  Io  Tho  raccolto  copiosissimo  fra  Cosierrnano  e 
Garda  nel  luogo  detto  le  Coloìnbarole ;  l'amico  Gregorio  Rigo 
presso  Torri!,  Cresce  abbondantemente  sulla  riviera  bresciana 
del  Lago  di  Garda  a  Salò  !,  Gargnano  l.  Tignale  ì,  ecc.,  nei 
monti  sopra  Riva  di  Trento  I,  e  nel  Vicentino  a  Schio  !  ecc. 
Ad  ogni  modo  però  la  pianta  che  cresce  nel  veronese  e  nelle 
stazioni  ora  indicate  sarebbe  sempre  da  riferirsi  alla  forma 
S.  altifolius  Hayne. 

26.  Helleborus  viridis  L.  —  Le  formo  veronesi  di  questa  spe* 
eie  linneana  presso  di  noi  cosi  difiusa  sono  tutte  da  riferirsi  a 
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i  Helleborus  odorus  Kit.  —  ed  il  popolo  delle  campagne  le  racco- 

I  glie  sotto  il  nome  caratteristico  di  Spuzzaieste,  —  qualche  esem* 

1  piare  forse  sarà  da  ascriversi  a  H.  dwnelorum  Kit. 

p^  27.  Isopi/rum  thaliciroides  L.  —  È  indicato  nel  catalogo  dei 

1^  signori  Visiani  e  Saccardo  nei  boschi  ombrosi  collini  del  vero- 

|^,  nese  ove  certamente  non  cresce.  Neil*  Erbario  classico  dì  Anto- 

i?  •  nio  Bertoloni  si  trova  un  esemplare  di  questa  pianta  coil   la 

I  scheda  del  Barbieri  portante  la  scritta:  M.  Baldo  anno  1833: 

-  vanamente  nel  M.  Baldo  ho  ricercato  questa  ranunculacea,  che 
dal  diligentissimo  Gelmi  non  è  segnalata  neanco  nel  finitimo 
Trentino. 

28.  Nigella  damascena  L.  —  Coltivata  nei  giardini,  sino  dai 
tempi  di  Seguier  si  incontrava  sporadica  nella  collina  veronese: 

-  io  l'ho  raccolta  in  Verona  nel  Giardino  Giusti,  presso  Mon- 
torio,  nella  Valle  di  Squaranio  a  Pigozzo.  nel  M.  Baldo  presso 
il  Santuario  della  Corona.  Nella  penisola  di  Sirmione  (lago  di 
Garda)  cresce  copiosissima  negli  oliveti. 

29.  Aquilegia  atrata  Koch.  —  A  questa  specie  é  da  riferirsi 
prò  parte,  A.  vulgaris  della  Flora  Polliniana.  La  vera  A.  inU- 
garis  non  cresce  presso  di  noi  se  non  coltivata,  colle  sue  va- 
rietà, nei  giardini. 

30.  Aquilegia  pyrenaica  Koch.  =  A,  Bauhini  Schoti  =  A,  tha^ 
licirifolia  Schott.  —  Pianta  estremamente  polimorfa  che  dà 
necessariamente  origine  ad  una  sinonimia  complicatissima  e  largo 
campo  ai  creatori  di  specie.  È  difficile  trovare  due  esemplari 
che  perfettamente  si  rassomiglino.  Io  Y  ho  raccolta  \  nel 
M.  Baldo  nella  Valle  degli  Ossi,  nei  Monti  Lessini  fra  il  Corno 
d' Aquino  e  il  passo  della  Sega,  nel  M,  Male^^a,  nei  monti  Per- 
tica, Trapela,  Posta  e  Campobrun,  al  passo  della  Lora,  nel 
M.  Zeola,  Neil*  Erbario  del  prof.  Antonio  Manganotti  se  ne  trova 
un  esemplare  sotto  la  scheda  A,  platysepala,  raccolto  nel  M.  Baldo 
dal  Pelìzzoni,  noto  erbaiolo  che  ebbe  il  suo  quarto  d*ora  di 
celebrità  e  servi  di  guida  a  tutti  i  botanici  i  quali  esplorarono 
questa  classica  stazione  della  quale  arricchì  la  Flora  con  la 
scoperta  di  specie  rare  ed  interessantissime. 

31.  Delphinium  Consolida  L.  J3  floribus  roseis.  —  Forma 
elegantissima  raccolta  recentemente  in  mezzo  al  frumento  nella 
collina  di  Montorio. 

Credo  che  dalle  piante  veronesi   sia  da  radiarsi  Delphinium 
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monianum  DO.  al  quale,  dubitativamente  però,  il  Pollini  aveva 
riferito  una  pianta  indicata  da  Fona  e  Martini  nella  Valle  dCAr- 
iillon  in  M.  Baldo:  di  questo  genere  però  forme  fuggite  dagli 
orti  s'incontrano  nelle  macerie  ed  anche  nei  seminati. 


'■^\' 


NAJABACEAE    VERONENSES.    —    COMUNICAZIONE     DI 
A.  GOIRAN. 


Di  questa  famiglia  si  hanno  nella  Flora  veronese  unicamente 
i  rappresentanti  dei  generi  Poiamogeton,  Zannichellia,  Najas. 

Gen.  I.  —  Potamogreton. 

1.  Potamogeton  ncUans  L.  —  Pianta  variabilissima  a  seconda 
della  profondità  e  del  diverso  movimento  delle  acque  in 
cui'  vive.  La  forma  tipica  si  incontra  nelle  risaie,  nei  fos- 
sati, nelle  paludi,  nel  Lago  di  Garda,  aile  Terme  di  Cai- 
diero  ecc.:  ascende  dalla  pianura  alla  zona  subalpina!; 
cosi  nel  M.  Baldo  in  Basiana,  Ime,  Val  fredda.  Sangolo, 
Prada,  a  Corniolo  nei  Lessini,  nel  laghetto  dei  Cracchi 
in  Bolca  ecc.  —  Sono  varietà  insigni; 

fi  fluilans  Roth.  —  Non  infrequente  nelle  acque  lentamente 
scorrenti  della  bassa  pianura. 

y  proliccum  Koch.  —  Nei  fossi  presso  Villafranca  (A.  Mas- 
salongo  1). 

S  petiolare  Presi.  —  Nei  fossi  e  nelle  risaie  unitamente  alla 
forma  tipica. 

e  Pollina  Goir.!  —  €  Foliis  rotundo-ovatis  obtusis  basi  cor- 
datis.  Pollin.,  FI.  ver.,  I,  p.  136.  »  —  Nelle  stazioni  su- 
periormente indicate  nel  M,  Baldo. 
.  2.  Potamogeton  liccens  L.  —  Nel  Lago  di  Garda  !,  nel  Mincio  !, 
nelle  acque  di  Montoriol,  nel  Tartaro!,  presso  Villa- 
franca  (A.  Massalongol)  ecc. 

fi  angustifolium  Goir.  —  Questa  varietà  si  incontra  unita- 
mente alla  forma  tipica  ed  è  stata  primieramente  segna- 
lata da  Pollini  colla  frase  foliis  lanceolatis  angustioribics. 
Del  resto  nel  P.  lucens,  da  me  studiato  sopra  numero- 
sissimi esemplari,  il  carattere  delle  foglie  é  cosi  muta- 
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bile,  che  ogni  indivìduo  considerato  isolatamente  potrebbe 
costituire  per  lo  meno  una  distinta  varietà.  Forse  la 
pianta  del  Pollini  potrebbe  corrispondere  alla  var.  flui- 
tans  Coss.  et  Germ.,  ed  al  Potainogeton  salicis  folio,  ri- 
cordato da  Seguier  e  chiamato  dai  pescatori  Lingua  di 
vacca, 

3.  Potamogeton  perfoliaium  L.  —  Abbondantissimo  nel  lago 

di  Garda!,  nel  Mincio!,  a  Montorio!,  ecc. 

4.  Potamogeton  crispum  L.  —  Nel  La^o  di  Garda  !,  e  nei  fossi 

e  nelle  acque  correnti  di  tutta  la  pianura  veronese;  nel 
Af.  Solca  nel  laghetto  dei  Gracchi,  Si  trovano  le  due 
forme  figurate  da  Rchb  :  a  genuinum,  Icon.,  tab.  XXEX, 
flg.  50  e  J3  serrulaium,  tab.  XXX,  fig.  52. 

5.  Potamogeton  acutifolium  Link.  =  P.  compressum  Pollin., 

FI,  ver.,  I,  p.  1891.  —  Questa  bellissima  specie  vive  copio- 
sissima nel  Lago  di  Garda  e  nel  Mincio!,  nelle  acque 
correnti  al  confine  della  provincia  di  Verona  con  quella 
di  Mantova  (Masè!),  nei  fossi  presso  S,  Bonifacio!,  Al- 
baredo!  ecc. 

6.  Potaìnogeton  pusillum  L.  —  Questa  variabilissima  specie 

cresce  copiosissima  nei  fossi  e  luoghi  paludosi  della  in- 
tera provincia  ascendendo  dalla  pianura  alle  stazioni 
molto  elevate  dei  monti;  talché  si  incontra  nel  M.  Pa- 
stello! (m.  1122),  presso  S,  Anna  a  Alfaedo  (m.  936)  e 
nel  M.  Maléra  !  (m.  1772).  Le  forme  veronesi  sono  in  ge- 
nerale da  ascriversi  alla  var.  vulgare  Rchb.  Icon., 
tab.  XXII,  fig.  39  e  tenuissimum  (P.  pusillum  Thuil., 
FI.  paris,),  Rchb.  Icon.,  tab.  XXII,  fig.  39:  nei  fossi  però  a 
S,  Michele  presso  Verona  ho  trovato  la  var.  major  Koch. 

7.  Potamogeton  trichoides  Cham.  et  Schlecht.  —  Al  confine 

della  provincia  di  Verona  col  Mantovano:  scoperto  pri- 
mieramente nei  fossi  da  Francesco  Masé  arciprete  di  Ca- 
steldario  /. 

8.  Potamogeton  pectinatum  L.  —  Nel  Lago  di  Garda!,  nel 

Mincio  !,  nel  Fibio  !,  nella  Molinella  !  ecc.,  alle  terme  di 
Caldiero!  ecc. 
J3  scoparius  Wallr.  Rchb.  Icon.,  tab.  XIX.  —  Presso  Villa- 
franca  raccolto  da  Abramo  Massalongo  I.  —  A  questa  specie 
è  da  riferirsi  il  P.  marinum  Pollin.,  -F/.  ver,,  I,  p.  190. 
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9.  Potamogeton  densum  L.  —  Nelle  risaie,  nei  fossi  tanto 
della  pianura  come  della  collina  e  non  di  rado  della  zona 
montana  frequentissimo:  si  incontra  tanto  la  forma  cor- 
rispondente al  vero  P.  densum,  quanto  al  P.  serratum  L. 
Tutte  le  specie  o  forme  appartenenti  al  genere  Pota- 
mogeton in  vernacolo  veronese  ricevono  la  denomina- 
zione di  Gresse  o  Cresse,  data  d'altronde  a  molte  altre 
piante  acquatiche. 

Gen.  IL  —  Zannlebellla. 

10.  Zannìchellia  palustris  L.  —  Frequentissima  nei  fossi  e  nei 

corsi  d'acqua  in  tutta  la  pianura  veronese:  non  ricordo 
di  averla  vista  nei  monti.  Forse  assieme  a  questa  specie 
potrà  rinvenirsi  Z.  dentata  W. 

Gen.  III.  —  Najas. 

11.  Najas  minor  Ali.  —  Nei  fossi  e  nelle  risaie;  nel  Lago  di 

Garda  !  ;  nel  Mincio  (Rigo  !)  ;  nel  Tartaro  (Seguier)  ecc. 
J3  intermedia  Balb.  et  Nona  =  N.  alagnensis  Masè  in  exsic- 
catis  non  PollinA  —  Nelle  risaie. 

12.  Naja^  graminea  Dolile  =  Najas  et  Caulinia  alagnensis 

Pollin.  —  Nelle  risaie  a  Vigasio  !,  presso  Villafranca  (A. 
Mass.!). 

I  risaiuoli  veronesi  danno  a  queste  Najas  il  nome  di 
Erba  grata,  da  fessi  pure  attribuito  a  tutte  le  Characeae 
non  che  ad  altre  piante  acquatiche.  —  Qualche  volta  in 
unione  a  queste  Najas  nelle  risaie,  p.  es.  a  Vigasio  e 
Villanella,  si  incontra  Helodea  canadensis,  indicata  dal 
collega  Pio  Bolzon  pure  a  Cerea  e  fra  Legnago  e  Mi- 
nerba. 

13.  Najas  major  Ali.  —  Copiosissima  nel  Lago  di  Garda  a  Pe- 

schiera!, a  Lazise,  nei  porti  di  Torri  (Rigol),  Malce- 
5^ne/ ecc.,  nel  Mincio,  nel  Tartaro,  nella  Molinella,  nel 
Fibbie  e  nel  flumicello  di  Montarlo  ecc. 
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SECONDA  CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  ATESINA  A  PRO- 
POSITO  DI  DUE  SPECIE  NUOVE  PEL  VERONESE.  —  DUE 
FORME  DI  ABIANTUM  CAPILLUS  VENERIS  L.  — 
NOTIZIE  DI  A.   GOIRAN. 

Nello  scorso  anno  ho  pubblicato  nel  Bullettino  della  Società 
Botanica  Italiana  un  elenco  di  piante  raccolte  nelle  sabbie 
depositate  àdAY Adige  per  la  piena  del  1882:  incidentalmente  in 
altre  pubblicazioni  mi  ero  occupato  di  questo  stesso  argomento. 
Recentemente  il  dott.  Pio  Bolzon  ha  aggiunto  diverse  specie  a 
quelle  da  me  elencate.  Nell'autunno  dello  scorso  anno  e  nei 
passati  mesi  del  presente,  io  ho  trovato  sempre  fra  le  sabbie: 
Panicwn  rnlllaceam  L.  var.  melanocarp%m,  Tragiis  race- 
7nosiis  Hall.;  Carex  digitata  L.  (forma),  C.  nitida  Host.  (for- 
mae  variae);  Allium  fallax  Don.;  Epipactis  palustris  Cr.; 
Sallx  iriandra  L,  a  concolor*  et  J3  discolor,  S.  fragilis  L., 
S.  incana  Schrnk.  X  ?;  Alnus  gliUinosa  J3  denticulata  Regel; 
Chenopodium  Botrys  L.  ;  Ranunculus  trichophyllus  Chaix,  J3  ter- 
restris;  Cardamine  impatiensh.,  Conringia  orientalis  Andrz,, 
Isatis  tinctoria  L.  ;  Solidago  Virgaurea  L.,  Senecio  nebroden- 
sis  L.,  Artemisia  campestris  L.  (formae  perotinae  variae), 
Gnaphalium  luieo-album  L.,  Crepis  virens  L.,  Bieracium 
porrifoliam  L.  —  Indipendentemente  poi  da  queste  specie  ne 
segnalo  due  altre  non  mai  raccolte  nel  veronese. 

1.  Tamarix  gallica  L.  —  Nelle  sabbie  sotto  al  Maro  Lungo 
presso  S.  Michele  ma  con  pochi  esemplari,  in  unione  a  Myri- 
caria  germanica  che  ivi  ritrovasi  copiosissima;  è  da  osservarsi 
che  questa  pianta  è  coltivata  nei  giardini.  Aprile  1898. 

2.  Cycloloma  platyphvllum  Moq.  -—Pochissimi  esemplari  nelle 
sabbie  presso  al  Pestrino.  Questa  chenopodiacea  era  stata  rin- 
venuta sino  ad  oggi  nelle  sabbie  del  Po  e  sulle  rive  deWAmo 
presso  Pisa,  Giugno  1896:  si  tratta  probabilmente  di  una  com- 
parsa prettamente  accidentale. 


La  signorina  Elisa  Goiran  ha  raccolto  sopra  Castelletto  di 
Brenzone  (Lago  di  Oarda),  presso  una  sorgiva,  esemplari  ma- 
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gnifici  di  Adiantum  Capillus  Veneris  L.,  nei  quali  ffli  ultimi 
segmenti  delle  frondi  sono  tutti  inegualmente  ma  profondo 
mente  partiti:  a  loro  volta  le  partizioni  dei  segmenti  stessi 
sono  tutte  laciniate  con  i  lobi  sterili  più  o  meno  inegualmente 
denticulati  alVapice.  Mi  riservo  di  figurare  ed  ulteriormente 
studiare  questa  bella  forma  o  varietà  che  prò  interim,  chia- 
merò Adiantum  Capillus  Veneris  L.  J3  Elisae, 

Nelle  rupi  ordinariamente  bagnate  da  filtrazioni  acquee,  ma 
che  nella  stagione  estiva  rimangono  air  asciutto,  fra  il  Lago  di 
Garda  ed  il  confine  vicentino  si  trova  gregaria  una  forma 
minima  di  Adiantum  Capillus  Veneris  L.  che  frequentemente 
le  riveste  per  intero:  questa  forma  si  presenta  colla  lamina 
qtMsi  sessile  e  ridotta  frequentemente  ad  un  solo  segmento 
reniforme  crenato  per  lo  più  fertile.  La  pianta  intera  rara- 
mente supera  1-2  cent. 

Il  Presidente  Aro  angeli  anaunzia  a  nome  del  socio  Massari,  che 
tì*a  breve  presenterà  un  lavoro  come  contribuzione  alla  Briologia 
Pugliese  e  Sarda,  al  quale  il  Massari  attende  da  qualche  tempo. 

Ha  inoltre  la  parola  il  socio  Jatta  per  leggere  il  seguente  lavoro  : 

LE  NUOVE  DOTTRINE  BIOLOGICHE  DEL  PROF.  A.  MINKS 
E  LA  SIMBIOSI  ALGD-MICELICA  NEI  LICHENI.  -  PER 
A.  JATTA. 

É  un  fatto  che  cade  facilmente  sotto  gli  occhi  di  chiunque 
Taffollarsi  ed  il  confondersi  cosi  sulle  rocce  come  sui  tronchi 
di  varie  forme  di  talli  di  licheni;  e  se  questo  fatto  a  prima 
vista  non  presenta  che  l'ovvio  spettacolo  di  una  lotta  per  l'esi- 
stenza determinata  dalla  necessità  di  procacciarsi  sul  sostrato 
lo  spazio  indispensabile  al  proprio  sviluppo,  esaminato  intima- 
mente può  in  alcuni  casi  scoprire  più  recondite  obbiettive,  ed 
anche  una  speciale  tendenza  delle  ife  sopravvenute  ad  alterare 
e  spesso  distruggere  il  tallo  preesistente  ;  sicché  una  buona 
parte  di  forme  sorediali  può  essere  appunto  prodotta  dal  soprag- 
giungere delle  ife  eterogenee  di  specie  che  si  sviluppano  su  talli 
che  già  esistevano  nel  sito  medesimo. 

Studiando  questa  singolare  comunione  di  vita  il  prof.  A.  Minks 
ha  potuto  recentemente  stabilire  due  importanti  leggi  biologi- 
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ì 

che:  la  stntrofUi  e  la  protrofia;  sulle  quali  è  mio  intendimento 
I  richiamare  brevemente  l'attenzione  di  coloro  che  seguono  con 

k  interesse  tra  noi  lo  studio  biologico  di  queste  tallofiti.  ' 

t  Lo  stesso  Autore  aveva  precedentemente  espresso  un  giusto 

^'  concetto  in  ordine  ai  licheni  epifiti,  già  considerati  dai  botanici 

^  come  funghi,  o  come  licheni  parassiti.  Egli  non  potendo  accet- 

■^-  *  tare  né  Tuna,  né  l'altra  idea,  massime  dopo  le  importanti  con- 

l-\  statazioni  dello  Zukal  sui  loro  talli  rudimentali,  fu   di   parere 

;  che  gli  stessi  non  dovessero  morfologicamente  essere   ritenuti 

^  diversi  dai  licheni  endofleodi,  dai  quali  si   staccherebbero  sol- 

tanto pel  fatto  che  invece  di  prendere  a  loro  punto  di  appoggio 
un  organismo  vegetale  di  ordine  superiore,  prescelgono  un  altro 
lichene  dal  tallo  più  sviluppato,  sotto  lo  strato  cuticolare  del 
quale  ultimo  può  prender  posto  il  proprio  tallo  rudimentale, 
nella  stessa  guisa  che  sotto  il  periderma  delle  piante  superiori 
si  diffonde  quello  degli  endofleodi.  Ma  egli  non  pose  in  dubbio 
che  gli  epifiti  debbano  essere  considerati  come  licheni,  perchè 
anche  nelle  loro  ife  scoperse  la  presenza  di  quel  microgonidio, 
che  caratterizza  secondo  la  nota  sua  dottrina  incontrastabilmente 
qualunque  ifa  di  lichene;  *  e  arriva  inoltre  all'induzione  che 
possibilmente  le  specie  epifiti  di  oggi  abbiano  potuto  in  date 
condizioni  di  tempo  e  di  luogo  essere  delle  vere  e  buone  spe- 
cie endofleodi. 

E  certo,  anche  senza  ricorrere  alla  presenza  del  microgo- 
nidio  per  avere  un  giusto  criterio  diagnostico  della  classe,  e 
pur  non  dando  alle  granulazioni  contenute  in  alcune  cellule  li- 
cheniche  l'alto  signìficarto  e  l'importanza  che  attribuì  loro  il 
eh.  ricercatore  di  Stettino,  si  potrebbe  oggi  essere  con  lui  di 
accordo  nello  stabilire  che  i  licheni  non  vadano  confusi  coi 
funghi.  È  ovvio  che  nella  interminabile  serie  di  vegetali  a  mi- 


*  MiNKS  A.  Die  Syntrophie^  eine  neue  Lebensgemeinscliaft  in  ihren 

merkwdrdigsten  Erscheinungan.   —  Verhandl.  d.   k. 
K.  b.  Gesellschaft  in    Wien,  XLII,   Bd.  Jhrg.  1892. 

—  TJeber  Protrophie,  eine  neue  LebensgemeinscHaft.  Vor- 

laufige  Mittheilung.   Oest.  bot.  Zeitschr.  Jhrg.  1896, 
Wien. 

—  Die  Protrophie,  eine  neue  Leì)ensgemeinscbaft.  Berlin, 

Friedlander  &  Sohn,  1896. 

*  Beitraege  I.  Dos  Microgonidiunij  pag.  86  e  87. 
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celio,  alcuni  hanno  nel  fatto  ife  che  posseggono  V  attività  spe- 
ciale di  penetrare  nei  tessuti  delle  piante  superiori  e  attaccando 
il  celluioso  da  queste  direttamente  e  a  mezzo  di  un  vero  pa- 
rassitismo trarre  le  materie  plastiche  necessarie  alla  loro  nu- 
trizione: mentre  altri  una  tale  attività  non  posseggono  affatto,  * 
e  quindi  non  possono  vivere  se  non  nella  necessaria  comunione 
di  altri  organismi  vegetali  capaci  di  elaborare  il  materiale  ne- 
cessario al  loro  ordinario  nutrimento.  —  E  in  conseguenza  di 
ciò,  senza  ricorrere  a  caratteri  anatomici,  che  nel  caso  purtroppo 
si  debbono  riconoscere  insufficienti,  sembra  che  si  possa  essere 
autorizzati  a  scartare  V  idea  troppo  assoluta  del  Rehms  e  di 
quegli  altri  botanici,  che  vorrebbero  addirittura  confusi  i  licheni 
coi  funghi  ascomiceti.  —  Cosi  però  il  lichene  verrebbe  carat- 
terizzato non  tanto  dalla  materiale  presenza  nel  tallo  delle  al- 
ghe, quanto  dalla  indispensabilità  di  queste  (sieno  pure  fornite 
per  mezzo  di  un  tallo  estraneo)  a  far  vivere  e  sviluppare  l'or- 
ganismo. 

Il  MiNKS  naturalmente  non  ammette  1*  identicità  dei  gonidi 
coi  ben  noti  tipi  di  alghe  che  ad  essi  corrispondono;  e  a  que- 
ste cellule  verdi  dei  licheni  egli  non  dà  altro  valore,  che  quello 
di  organi  speciali  prodotti  dalle  ife  stesse  e  destinati  alla  de- 
composizione dell'  acido  carbonico,  come  qualunque  altra  cellula 
a  clorofilla.  Tale  funzione  non  si  sarebbe  certamente  opposta  a 
farli  anche  considerare  come  alghe;  ma  il  Minks  tentò  già  una 
prova  decisiva  contro  una  tale  ipotesi,  seguendo  diligentemente 
la  loro  formazione,  e  credè  constatare  la  diretta  genesi  dei 
gonidi  dalle  ife  microgonidifere. 

Tuttavia  più  recenti  osservazioni  su  queste  ife  portano  alla 
convinzione  che  desse  non  siano  afiatto  diverse  dalle  ife  olei- 
fere {Òlhyphen)  con  tanta  accuratezza  studiate  e  descritte  dal 
Bachmann,  *  dallo  Zokal  '  a  dal  Fùnfstùck.  '  Nessuno  al  certo 


*  Cfr.  LiNDAU,  Uehtr  Wa^hatum  und  Anheftungaweiae  der  Einden- 
flechten,  Dresden,  1895. 

»  Bàchmann,  Ber,  d,  deutsch,  Gesellsch,  Bd.  Vili,  pag.  143;  Wia- 
sensch.  BeiL  z,  d,  Programm,  d,  Stddt.  EealschtUe  z.  Plauen  i,  V, 
OsUrn,  1892. 

«  ZuKAL,  BoL  Ztg.f  1886,  nr.  45;  Flechtenstudien,  Wien,  1884, 
pag.  263. 

♦  FONFSTflCK,  Beitraegt  zur  wiss.  BoU^  Bd.  I,  Abt.  1,  pag.  157. 

Bull,  deUa  Soc.  hot.  Hai,  18 
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potrebbe  ogeri  sconoscere  la  presenza  di  minute  granulazioni 
sferoidali  in  queste  ife;  ma  allo  stato  in  cui  è  la  quistione  po- 
chi oserebbero  garantire  alle  stesse  il  compito  e  l'importanza 
biologica  che  si  volle  ad  esse  attribuire.  Né  dall'altra  parte 
sarebbe  facile  spiegarsi,  perchè  si  incontrano  più  frequenti  e 
più  costanti  proprio  nei  tessuti  più  poveri,  o  affatto  sprovvisti 
di  gonidi,  in  modo  che  questi  non  si  trovino  mai,  o  assai  ra- 
ramente in  prossimità  di  quelle  ife  da  cui  si  vuole  che  trag- 
gano la  loro  origine. 

Si  dice:  l'assegnare  ai  gonidi  il  valore  di  alghe  non  è  che 
un  pregiudizio,  per  cui  alcuni  lichenologi  non  si  son  decisi  ad 
abbandonare  le  antiche  vedute  degli  algologi,  i  quali  appunto 
ai  gonidi  visti  fuori  del  tallo  dettero  per  errore  il  valore  di 
alghe.  Se  una  simile  argomentazione  però  fosse  possibile  nel 
campo  scientifico,  dessa  potrebbe  sempre  ritorcersi  in  prò  di 
chi  sostiene  la  tesi  contraria.  E  invero  perché  non  dire  egual- 
mente un  pregiudizio  quello  di  coloro  che  si  intestardiscono  a 
considerare  i  gonidi  come  organi  speciali  dei  licheni,  malgrado 
la  loro  vita  extratallina,  e  malgrado  i  fatti  scientifici  che  so- 
stengono la  dottrina  di  Schwendener  ?  Che  anche  senza  soffer- 
marsi troppo  nella  considerazione  che  la  teoria  algo-micelica 
esclude,  se  non  altro,  la  necessità  di  ammettere  una  ben  strana 
e  singolare  legge  biologica  che  permetta  a  semplici  apparati 
interni,  quali  per  gli  autonomisti  sarebbero  certamente  i  goni- 
di, di  poter  assumere  una  vita  ed  uno  sviluppo  proprio  al  di 
fuori  dell'organismo  di  cui  si  ritengono  parte,  restano  sempre 
le  ricerche,  più  o  meno  recenti,  compiute  dal  Bornet  in  poi,  * 
che  ci  offrono  una  prova  assai  convincente  della  simbiosi  algo- 
micelica;  né  sembra  possibile  porre  in  dubbio  l'autenticità  delle 
alghe  che  forniscono  i  gonidi,  quando  nessuno  ha  più  il  diritto 
di  dubitare  che  desse  possano  produrre  delle  vere  zoospore.  * 

E  qui  giova  osservare  che  la  dottrina  di  Minks  sulla  origine 
dei  gonidi,  neanche  ci  darebbe   una  soddisfacente  spiegazione 


<  Ann.  d.  se.  nat.,  V.«  Sòr.,  voi.  XVIII,  l.**  cah. 

BoNNiBR,  Rech,  8,  la  synth,  dea  lichens,  An.  se.  nat.,  7«  Sér,,  voi.  IX. 
*  Famintzin  et  Baranbtzki,  Bot.  Ztg.^  1867,  186;  1868,  169. 

BoRNBT  E.,  Ann,  se,  ncU,,  V.*  Sòr.,  XIX  voi.,  6."  cah. 

WORONINE,  Bot.  Zig.,  1872,  394. 
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della  rooltiplicità  di  tipi  gonidiali  che  spesso  si  incontrauo  nello 
stesso  tallo.  II  Mùller  ^  opinò  che  in  simili  casi  possa  sempre 
trattarsi  di  talli  di  diversa  origine  viventi  in  comunione;  ma 
tale  ipotesi  potrebbe  dirsi  logica  e  possibile  se  avesse  avuta  una 
particolareggiata  e  completa  dimostrazione,  e  se  non  facessero 
sospettare  il  contrario  gli  studi  di  Almquist  sulle  Arthoniae 
della  Scandinavia.  '  Il  Minks  spiega  il  polimorfismo  dei  gonidi, 
ammettendo  con  lo  Zukal,  che  questi  possano  subire  una  gra- 
duale tasformazione  in  modo  da  passare  da  un  tipo  ad  altro 
tipo  affatto  diverso.  •  Egli  però  non  tien  conto  a  proposito  di 
una  simile  teoria  delle  giuste  osservazioni  del  Forsell  *  e  della 
decisiva  spiegazione  dei  fatti  osservati  dallo  Zukal  data  recen- 
temente dal  FÙNFSTÙOK,  il  quale,  come  è  noto,  attribuisce  il 
preteso  polimorfismo  ad  una  falsa  interpretazione  delle  cellule 
sferiche  contenenti  materia  grassa,  che  si  rinvengono  nei  li- 
cheni calciceli.  ' 

Eliminato  pertanto  il  polimorfismo  nei  gonidi,  come  si  potrebbe 
mai  giustificare  il  fatto  che  V  identico  microgonidio  possa  simul- 
taneamente produrre  vari  tipi  di  gonidi?  E  chi  non  riconoscerà 
quanto  sia  imbarazzante  trovare  una  ragione  della  presenza  del 
diversi  gonidi  nello  stesso  tallo  quando  si  voglia  escludere  as- 
solutamente la  loro  origine  extratallina  ? 

Oggi  sarebbe  strano  voler  ravvisare  nei  licheni  quel  prlmtcs 
gradus  vegctationis,  che  idearono  i  vecchi  botanici;  imperoc- 
ché è  un  fatto  generalmente  constatato  che  r  ulteriore  sviluppo 
dei  filamenti  prototallini  prodotti  da  una  spora  di  lichene  non 
è  possibile  se  non  quando  preesista  l'alga  destinata  alla  sim*- 
biosi.  Contrariamente  adunque  a  quanto  affermava  il  Nylander: 
ubi  lichenes  optime  vigent  et  abundant,  ibi  algae  omnino  de- 
suni,  •  è  indubitato  che  queste  alghe,  sotto  forma  di  lepre,  o 
di  ìnucilagini  nostochinee,  od  anche  in  forme  più  determinate 
e  perfette,  rivestano  precedentemente  il  sostrato,  e  lo  rendano 


*  Flora^  anno  1870,  pag.  201. 

*  Monographia  Arthoniarum  Scandinaviae,  K.  Sv.  Ak.  Vet.  Hadl. 
Bd.  17,  6. 

•  Zukal,  FlechUnaludien.  Wien,  1884. 

*  Flora,  1886,  n.  4. 

•  FQNPSTacK,  Beitrftge  I,  Abt.  l.%  pag.  160. 

•  Flora,  1877,  356. 
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adatto  alla  vegetazione  lichenosa.  Ond'  è  che  se  i  gonidi  si  do- 
vessero ogrgi  ritenere  prodotti  dalle  ife,  noi  ci  troveremmo  di 
fronte  alla  più  strana  ed  incomprensibile  contraddizione,  giacché 
dovremmo  ricercare  T  origine  dei  gonidi  in  quei  tessuti  stessi 
che  senza  i  gonidi  non  avrebbero  mai  potuto  esistere. 

(Continiui) 


H  medesimo  socio  Jatta  presenta  il  manoscritto  di  una  Sylloge 
dei  licheni  italiani,  e  richiama  T attenzione  dei  colleghi  sulla  orì- 
gine e  sul  metodo  seguito  in  questo  suo  lavoro.  Lo  stesso  venne 
compilato  sui  materiali  già  a  varie  riprese  comunicati  alla  Società 
Botanica  e  pubblicati  nel  Nuovo  Giornale  Botanico  degli  anni  1892 
e  1894  e  nei  Bullettini  del  1892,  1893  e  1894,  e  contiene  la  descri- 
zione di  92  Omeolicheni  e  lHd3  Eterolicheni,  i  quali  sono  ordinati 
in  20  generi  e  2  famiglie  di  Omeolicheni,  e  101  genere  e  11  famiglie 
di  Eterolicheni  col  metodo  stesso  adottato  nelle  citate  comunicazioni. 

In  questo  lavoro  si  tiene  esatto  conto  di  tutte  le  pubblicazioni 
precedenti,  le  quali  sono  elencate  nella  Bibliografia  lichenografìca 
italiana,  che  precede  la  parte  descrittiva.  Inoltre  si  sono  per  esso 
tenuti  presenti  tutti  i  licheni  italiani  esistenti  negli  erbari  dei  prò- 
fossori  Pedicino,  Cesati,  De  Notaris,  Sanguinetti,  Tenore,  Gussone, 
Garovaglio,  Gasparrini,  Massalongo,  Briganti  e  Micheli,  e  in  quello 
della  contessa  Fiorini-Mazzanti,  e  si  è  potuto  trarre  largo  profìtto 
dalle  raccolte  di  licheni  fatte  dai  signori:  Bresadola  pel  Trentino, 
Bodegher  nella  Lombardia,  Baglietto  nella  Liguria,  Mattei  nel  Bo- 
lognese, Matteucci  neirUmbria,  Martelli,  Solla,  Micheletti  e  Baroni 
nella  Toscana,  Tamburlini,  Pirotta  e  Caboni  nel  Lazio,  Comes,  Bal- 
samo, Cervone,  Visocchi,  Savastano  e  Giordano  nell'Italia  meridio- 
nale continentale,  Lojacono-Pojero,  Boss,  Lanzi  in  Sicilia,  Caruana- 
Gatto  nell'isola  di  Malta,  lo  stesso  Martelli  in  Sardegna,  i  quali 
tutti  in  vario  tempo  comunicarono  i  loro  esemplari  autentici. 

Per  ogni  specie  si  pubblica  una  larga  sinonimia,  e  T  indicazione 
delle  exiccata  in  cui  si  possono  riscontrare  esemplari  italiani.  Ai 
generi  poi  oltre  il  nome  dell'autore  si  fa  seguire  l'indicazione 
dell'anno  in  cui  vennero  stabiliti;  preferendosi  sempre  i  nomi  pia 
antichi  in  ossequio  alla  legge  di  priorità  che  vige  oggi  nella  no- 
menclatura botanica.  Questa  legga  però  pei  licheni  è  applicata  con 
una  certa  limitazione,  cioè:  a  datare  dal  tempo  in  cui  si  cominciò 
a  far  uso  del  microscopio  nella  determinazione  delle  specie  e  dei 
generi. 

Si  fa  infine  appello  a  tutti  i  botanici  italiani  perchè  vogliano  co- 
municare i  materiali  di  cui  tuttora  dispongono,  nella  speranza  di 
vedere  mercè  l'opera  loro  colmati  i  possil>ili  vuoti  che  nel  censi- 
mento generale  dei  licheni  italiani  possono  ancora  esistere.    £   di- 
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chiarasi  perciò  che  1* inizio  della  pubblicazione  sarà  ancora  ritar- 
dato fino  ai  primi  mesi  del  1897,  appunto  per  poter  profittare  del 
generoso  concorso  di  quanti  vorranno  inviara  per  es9.me  le  nuove 
loro  raccolte  licb enologiche. 

Il  Segretario  Baro|7I  crede  d'interpretare  il  pensiero  del  Diret- 
tore del  Museo  botanico  di  Firenze  prof.  Carnei,  offrendosi  di  met- 
tere a  disposizione  del  socio  Jatta,  a  scopo  di  studio,  una  collezione 
di  licheni  toscani  fatta  dal  Micheli,  e  inoltre  molti  materiali  liche- 
nologici   di   sua   proprietà,    raccolti   da   lui  medesimo  in  Toscana. 

Il  Sagretario  Baroni  presenta  a  nome  del  signor  Beissner  di  Pop- 
peldorf,  un  elenco  di  Conifere  cinesi^  appartenenti  alle  collezioni  del 
signore  A.  Biondi,  nel  quale  rileva  che  l'A.  ha  riscontrato,  oltre 
molte  forme  interesscmti,  una  specie  nuova  di  Larix  che  ha  deno- 
minato L,  chinensis  ed  esemplari  con  amenti  staminiferi  di  Pinus 
^rman'i/ Franch.,  del  quale  il  signor  Franche t  ha  descritto  e  figurato 
soltanto  gli  amenti  pistilliferi.  Il  presente  lavoro,  perchè  corredato  da 
una  tavola,  verrà  pubblicato  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  La 
tavola  sarà  fatta  a  spese  del  signore  A.  Biondi. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  inoltre  le  seguenti  comunicazioni 
del  socio  Solla  : 


ALCUNI  SAGGI  TERATOLOGICI  DELLA  FLORA  DI  VAL- 
LOMBROSA.  —  NOTA  DEL  PROF.  DOTT.  R.  SOLLA. 

Rendo  di  pubblica  ragione  alcuni  casi  teratologici  da  me  os- 
servati e  raccolti  a  Vallorabrosa,  nel  corso  degli  anni  che  vi 
feci  dimora.  Li  espongo  semplicemente  tali  quali  mi  si  presen- 
tarono ad  una  indagine  puramente  osservatrice,  tralasciando 
ogni  discussione  e  qualunque  altra  argomentazione  in  proposito. 
Valga  questa  breve  notizia  quale  contribuzione  al  presentarsi 
ed  estendersi  di  singoli  casi  anomali,  mentre  non  potei  curare 
lo  studio  di  alcuni  di  essi  e  dovetti  interromperlo  per  altri, 
e  per  ora  non  posso  prevedere  neppure  quando  sarei  nel  caso 
di  riprenderlo.  Tralascio  qualunque  citazione  bibliografica  per- 
chè non  mi  fu  dato  di  consultare  le  opere  che  mi  facevano  bi- 
sogno e  perchè  anche  qui,  dove  ora  mi  trovo,  mi  fanno  di- 
fetto parecchi  lavori,  senza  de'  quali  non  mi  sarebbe  agevole  di 
proseguire  gli  studi  iniziati.  Vedano  altri  di  trarre  vantaggio 
maggiore  da'  pochi  cenni  che  espongo  qui  sotto. 

Tutti  i  casi  teratologici  qui  enumerati  si  trovano  nelle  col- 
lezioni dell'  Istituto  forestale,  parte  conservati  in  alcool  e  parte 
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disseccati.  Nella  presente  Nota  prescindo  completamente  dalle 
formazioni  di  cecidi  e  simili,  in  generale  da'  casi  notoriamente 
riferibili  ad  una  causa  determinata,  e  che  entrerebbero  piutto- 
sto nel  campo  della  Patologia,  seguendo  la  separazione  che  or- 
dinariamente si  suole  stabilire. 

1.  Taxus  saccata  L.  Un  esemplare  femminile  che  vegeta  verso 

S.  Miniato  in  Alpe,  sulla  strada  conducente  al  Lago,  por- 
tava abbondanti  casi  di  due  ovuli  completamente  uguali 
nello  sviluppo  e  connati  dalla  base  in  su  per  un  terzo 
circa  della  lunghezza.  Osservai  questo  fenomeno  due  anni 
di  seguito,  nel  secondo  anno  meno  abbondante  che  nel 
primo,  ma  giammai  trovai  due  semi  connati  o  qualsifosse 
alterazione  nel  pseutioarillo  dei  semi  regolarmente  svi- 
luppati e  tipicamente  unici  per  ciascun  brachiblasto. 

2.  Abies  excelsa  Poir.  Da  un  albero  presso  S.  Caterina  ebbi 

alcune  infiorescenze  ginandre.  L'aspetto  di  queste  infio- 
rescenze era,  a  bella  prima,  piuttosto  simile  a  quello 
delle  infiorescenze  femminili,  ma  solo  le  squame  della 
metà  inferiore  erano  ovuligere;  le  squame  della  metà  supe- 
riore, quantunque  più  aderenti  Tuna  all'altra  che  non 
lo  siano  normalmente  nelle  infiorescenze  maschili,  erano 
squame  pollinifere.  Tanto  lo  squame  ovuligere  quanto 
quelle  pollinifere  erano  perfettamente  normali. 

3.  ÀSPHODELUS  ALBUS  W.  A  S.  Girolamo,  sotto  gli  aceri,  os- 

servai un  esemplare  con  lo  scapo  svettato,  che  aveva 
sviluppato  subito  sotto  il  punto  dell'asportazione  tre  ra- 
cemi laterali,  a  internodi  distanti  circa  5  cm.  uno  dal- 
l' altro.  Questi  racemi  erano  allungati,  con  20-30  fiori  per 
ciascuno,  e  stavano  patenti  disposti  in  direzione  diver- 
gente dall'asse  dello  scapo  principale,  anziché  sub-eretti. 
I  fiori  erano  tutti  normali.  Giova  notare  qui  che  lo  scapo 
àeW  Asphodelus  può  essere  normalmente  anche  ramifi- 
cato; ma  in  generale  le  piante  di  Vallombrosa  Io  presen- 
tano semplice,  senz' alcuna  ramificazione. 

4.  Berberis  vulgàris  L.  Qualche  arbusto   di   questa   pianta» 

che  si  trova  nella  siepe  dell'Arboreto  Siemoni,  presen- 
tava, oltre  alla  presenza  degli  ecidi  della  Pucciniagra- 
minis  d.  By.  ne'  fiori,  anche  alcune  anomalie  —  per  quanto 
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io  sappia  —  insolite  nel  parassitismo  del  fungo  sulla  detta 
pianta,  per  cui  comprendo  questo  fra'  casi  teratologici.  Il 
peduncolo  fiorale  apparisce,  subito  sotto  V  inserzione  dei 
sepali,  ingrossato  a  trottola,  con  la  base  rivolta  in  su,  per 
circa  metà  della  sua  lunghezza.  Qualcuno  de'  sepali  ester- 
ni, senza  norma  determinata,  è  ridotto  in  lunghezza,  di 
forma  subtriangolare-ottusa,  è  fatto  carnosetto  e  prende 
una  colorazione  rosso-bruniccia. 

5.  Hesperis  matronalis  L.  Un  esemplare  coltivato,  da  quattro 

anni  (da  seme),  neir  Orto  botanico  sperimentale  presentò 
nel  1895  il  caso  di  fasciazione  in  un  ramo,  la  quale  si 
partiva  quasi  dalla  base.  Il  ramo  era  alto  circa  5  dm.  e 
nella  parte  superiore  si  arcuava  a  volta.  La  larghezza 
massima  della  fasciazione  era  di  soli  2  cm.  I  nomofllli 
sono  regolari,  o  di  poco  ridotti  nelle  dimensioni,  punto 
nella  forma;  ma  soltanto  da  4-0  ad  internodi  molto  ap- 
pressati e  questi  alternano,  dopo  un  internodio  più  lungo, 
con  gruppi  consimili,  lungo  tutta  la  parte  vegetativa  del 
ramo.  Nella  parte  inferiore  dell'  infiorescenza  si  ha  un 
passaggio  marcato  da'  nomofilli  a  organi  brattei formi,  es- 
sendo sviluppate  persino  alcune  vere  brattee,  lunghe 
1-2  cm.,  ovate  e  lungamente  acuminate,  remotamente 
denticolate  nella  porzione  basale  del  margine.  I  fiori 
erano  perfettamente  normali  e  normali  si  svilupparono 
pure  i  frutti.  —  Sulla  pianta  non  scorsi  altre  anomalie. 

6.  Philadelphos  coronarius  L.  Nella  siepe  dell'  Orto  botanico 

sperimentale.  Oltre  ad  una  grande  variabilità  nell'an- 
droceo  per  numero  (23-27),  lunghezza  degli  stami  e  vario 
connascimento  tra'  loro  filamenti,  in  fiori  tipicamente  te- 
trameri, ho  osservato  anche  le  seguenti  anomalie: 

in  un  fiore  tetramero,  con  27  stami,  lo  stilo  con  5  stim- 
mi ben  distinti,  mentre  l'ovario  non  aveva,  nell' interno, 
che  quattro  placente; 

quindi  fiori  de' seguenti  tipi: 

K,  C,  A,,  G(3), 

K,  C,  + ,  (un  petalo  interno)  A,,  (molto  saldato)  G,, 

K.  C,  A„G(,), 

K.  C,  A,,  G(J, 

K,  C,  A,,  G(,), 
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K,C,  +  ,  A„  GG), 

K,  C,  +  ,A,,  G(J. 

K^  C,  A,o  (degli  stami  due  coppie  a  2)  G(,), 

K,  C,  A,,  G(,),  ecc. 

X  Acer  Pseudoplatanus  L.,  pianticelle  germinanti  diverse, 
colte  qua  e  là  sul  prato  e  sul  margine  del  bosco.  Di  queste 
Cito  due  casi  teratologici  più  marcati.  Una  pianticella  con 
quattro  cetili,  più  stretti  de'  normali,  ma  inseriti  tutti  ad 
un  eguale  livello  e  perfettamente  liberi  fino  alla  base. 
La  piantina  cresceva  libera,  senz'  alcuna  traccia  di  impe- 
.  di  menti;  appariva  del  tutto  sana,  senza  traccia  di  paras- 
siti o  di  lesioni  ;  V  asse  ipocotileo  era  normale  e  non  per- 
metteva di  supporre,  dall'  esterno,  connascimenti.  Radice 
una  sola,  d*  aspetto  normale  come  V  asse  epigeo. 

L'altra  pianticella,  pure  normale  in  tutto,  presentava 
uno  dei  due  cotili  bilobo  all'apice,  con  insenatura  pro- 
fonda, per  circa  Y^  della  lunghezza  del  cetile.  L' orlo  è 
naturale  e  non  presenta  traccia  di  lesioni  per  parte  d'ani- 
mali. I  due  lobi  sono  divergenti,  per  cui  aumenta  in 
questa  regione  notevolmente  la  larghezza  normale  del 
cotile. 

8.  SoEBtJs  Aria  Crz.  Del  Masso  del  Diavolo.  Un  frutto  maturo 

presentava  già  esternamente,  nella  forma  biglobosa,  il 
carattere  del  con  nascimento  di  due  frutti;  la  sua  forma 
poteva  dirsi  piuttosto  ovoideo-compressa,  con  solcatura 
leggera  nella  linea  mediana.  In  cima  al  frutto  notavansi 
i  resìdui  di  un  calice  unico,  con  sei  lacinie.  Peduncolo 
semplice.  Internamente  presentavasi  il  tessuto  polposo 
sviluppato  in  abbondanza  nel  punto  di  connascimento; 
una  delle  due  metà  era  uniloculare  con  due  semi,  dei 
quali  uno  solo  abbonito,  l'altra  metà  biloculare,  con  un 
solo  seme  per  ciascuna  loggia,  ma  anche  di  questi  non 
era  abbonito  che  uno. 

9.  Rosa  gallica  L.,  forma....  Coltivata  nell'Orto  botanico  spe- 

rimentale. Notai  in  questa  pianta  il  seguente  caso  di  pro- 
liferazione. Cinque  foglie  verdi  stanno  in  verticillo,  cia- 
scuna con  la  fogliolina  impari  bene  sviluppata  quasi 
quanto  la  fogliolina  terminale  de'  nomofilli,  solo  col  mar- 
gine molto  più  profondamente  biserrato,  inoltre  due  fo- 
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glioline  laterali,  molto  piccole,  a  margine  integro  per  */, 
dalla  base  in  su  e  serrato  solo  verso  l'apice;  la  parte 
basale  della  rachide  è  piuttosto  larga  e  carnosetta;  di 
stipole  non  v'ha  traccia.  L'inserzione  di  queste  cinque 
foglie  è  cosi  completa  da  non  lasciar  libera  veruna  por- 
zione della  superficie  dell'  asse.  Seguono  parecchie  foglie, 
colorate  in  rosso,  più  piccole  e  più  carnose  de'  petali  nor- 
mali e  piuttosto  grinzose.  L'asse  di  prolungamento  è 
grosso,  curvato  verticalmente  in  su  (trovandosi  il  ramo, 
che  portava  il  flore,  inserito  obliquamente  sulla  pianta) 
e  munito  in  alto  di  tre  fillomi  ridotti,  quasi  alio  stesso 
livello,  intermediari  per  forma  e  sviluppo,  fra  le  foglie 
squamiformi  che  si  osservano  in  generale  nelle  gemme 
fogliari,  colorati  in  roseo.  Il  proseguimento  del  ramo  ap- 
parisce poi  normale  e  continua  a  sviluppare  nomofilli 
normali. 

10.  PoTENTiLLA  RECTA  L.  Coltivata,  da  seme,  nell'Orto,  già  da 

tre  anni.  Solo  nel  1895  osservai  l'anomalia  seguente.  Al- 
l'apice di  un  ramo  laterale,  piuttosto  basso,  un  fiore  so- 
litario, sessile,  con  talamo  disposto  obliquamente  sull'asse 
che  è  lievemente  ingrossato.  Al  posto  di  calicetto  e  ca- 
lice  sono  sviluppate  tre  foglie  verdi  tri-pentapai-tite  coi 
segmenti  dentati,  sul  tipo  de'  nomofilli,  lunghi  da  3-4  cm., 
molto  ingrossati  sulla  costola  mediana,  alia  base,  e  va- 
riamente orientati  si  che  alcuni  di  essi  appariscono  inter- 
posti fra'  petali.  —  Il  resto  del  ramo  non  presentava  ano- 
malie. 

11.  P.  HiRTA  L.  Al  Saltino.'  Esemplare  con  carpelli  fllloidei. 

12.  Symphytom  toberosom  L.  In  esemplari   di   questa  pianta, 

frequente  ne'  luoghi  umidi  e  ombreggiati,  notai  copiose 
sinanzie,  delle  quali  cito  i  tipi  seguenti  che  mi  occorsero 
più  comuni, 
a).  Due  fiori  saldati  per  tutta  la  lunghezza  del  peduncolo, 
aderenti  lateralmente  con  l'esterno  del  calice,  normal- 
mente sviluppato  in  entrambi;  le  corolle  perfettamente 
Ubere  (9  esemplari). 


'  La  presenza  di  questa  specie  nel  dominio  della  flora  di  Yallom- 
brosa  è  nuova. 
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b)>  Dii@  flori  co'  peduncoli  completamente  saldati,  calice  uno 
solOp  in  comune,  con  8  lacinie,  delle  quali  una  mediana 
bifida;  le  due  corolle  appressate,  ma  perfettamente  nor- 
mali e  libere  (1  esemplare). 

e).  Due  fiori  come  nel  tipo  precedente  b,  ma  il  calice  con 
0  lacinie  tutte  uguali  (5  esemplari). 

it).  Tre  fiori,  tutti  co'  peduncoli  completamente  saldati,  i  ca- 
lici uniti  per  la  base,  ma  generalmente  indipendenti  nel 
re^to,  tranne  il  connascimento  di  due  paia  di  sepali  nei 
due  fiori  laterali,  i  quali  sono  più  piccoli  del  mediano. 
—  Lo  sviluppo  dei  fiori  è  diverso;  il  mediano  è  aperto, 
quello  dei  laterali  che  guaiola  a  sinistra,  si  schiude,  quello 
a  deslra  è  anche  chiuso;  al  di  sotto  di  quest' ultimo,  ma 
con  peduncolo  libero  proprio,  evvi  un  quarto  flore  in 
boccio,  ma  molto  piccolo  (6  esemplari). 

e)*  Due  fiori,  di  sviluppo  eguale,  con  peduncoli  saldati  per 
tutta  la  lunghezza,  e  sotto  di  essi,  pure  con  il  peduncolo 
connato,  un  terzo  fiore  in  boccio,  ma  molto  piccolo. 

I  due  fiori  hanno  il  calice  in  comune,  con  8  lacinie, 
delle  quali  le  due  soprastanti  al  terzo  fiore  inferiore 
molto  più  piccole;  le  corolle  normalmente  sviluppate, 
aderenti  però  da*  lati  intimamente  per  tutta  la  lunghezza 
del  tubo  (2  esemplari). 

f).  Quattro  fiori,  di  sviluppo  gradatamente  progressivo,  con- 
nati insieme  col  peduncolo  fino  alla  base  dei  calici,  in 
tutto  il  resto  liberi  e  normali  (caso  assai  frequente). 
13.  DiGiTALis  PURPUREA  L.  Coltivata,  da  semi,  nell'Orto  bota- 
nico sperimentale.  —  L'apice  dell'infiorescenza  princi- 
pale chiude  con  un  flore  che  si  apre  prima  de'  sottostanti. 
Il  fiore  è  anormale,  apparisce  eretto  e  presenta  una  co- 
rolla actinomorfa  di  tipo  spiccatamente  campanulaceo, 
con  n  lobi  uguali,  arrotondati.  Colpito  il  fiore,  prima  del 
suo  completo  sviluppo,  dalla  grandine,  ne  riporta  la  co- 
rolla ridotta  a  brandelli  che  pertanto  continuano  ad  ac- 
crescersi per  qualche  giorno,  disseccando  su'  margini 
delle  lacerazioni.  Nell'interno  sono  6  starai,  co'  filamenti 
ricurvi,  e  non  tutti  fertili;  la  posizione  loro  rispetto  alla 
corolla  non  è  più  precisabile  dopo  il  guasto  avvenuto. 
Ovario  tondeggiante,   verde,  distintamente  striato,  con 
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6  strie  ineguali,  e  normalmente  pelosetto  sulla  superflcie; 
stilo  cilindrico,  leggermente  incurvato  verso  il  lato  po- 
steriore del  fiore,  internamente  cavo,  aprentesi  con  5  denti 
triangolari  leggermente  solcati  nel  mezzo,  per  cui  l'apice 
dello  stilo  presenta  i  contorni  di  un  regolare  pentaedro. 
Neir interno  dell'ovario  5  placente  ineguali  e  irregolar- 
mente disposte  intorno  al  tessuto  centrale. 

All'esterno  del  fiore  parecchie  foglie  verticillate,  ine- 
guali; un  primo  verticillo,  più  in  alto,  è  composto  di  7  fo- 
glie, delle  quali  5  tutte  verdi,  e  2,  saldate  ciascuna  ad 
una  foglia  verde,  semipetaloidee.  Framezzo  a'  verticilli  fo- 
gliari che  seguono,  all' ingiù,  sporgono  corolle  ridotte  a 
organi  tubuliformi  o  tubeformi,  rosei,  od  anche  rosei  solo 
superiormente  e  verdi  inferiormentQ.  Ciascuno  di  questi 
fiori  abortiti  è  lungo  circa  5  cm.  —  I  due  terzi  inferiori 
di  tutta  r  infiorescenza  principale  appariscono  normali, 
com'  è  normale  il  fusto  della  pianta. 

Sviluppandosi  in  seguito  i  rami  laterali,  si  presentano 
anche  su  questi  delle  anomalie  fiorali;  le  infiorescenze 
tutte  (se  ne  svolsero  otto)  chiudono  con  un  flore  termi- 
nale per  ciascuna,  il  quale  però  ha  un'antesi  che  precede 
quella  di  tutti  gli  altri  fiori  della  stessa  infiorescenza.  Uno 
di  questi  fiori  apicali,  su' rami,  presenta  una  corolla  tendente 
al  tipo  campanulaceo,  con  tubo  più  lungo  che  ne*  casi  nor- 
mali; nell'interno  6  stami  ineguali  e  lo  stilo  claviforme 
cavo.  L'ovario  con  due  placente  quasi  normali  ed  i  rudi- 
menti di  una  terza  placenta.  All'esterno  della  corolla  di 
questo  fiore  si  mostrano  cinque  foglie  verdi  libere  ed  una 
coppia  di  foglie  connate,  dalla  base  fino  a  metà,  ma  delle 
quali  una  d' aspetto  petaloideo.  —  Gli  altri  fiori  della 
stessa  infiorescenza  rappresentano  tutti  il  tipo  regolare. 

In  altro  dei  fiori  terminali  ad  un  ramo  si  osserva  una 
corolla  quasi  simile  al  tipo  normale,  ma  molto  più  ampia, 
con  0  lobi  piuttosto  ineguali,  6  stami  distinti,  uno  stilo 
claviforme.  Anche  questo  fiore  sta  eretto. 
14.  Veronica  Buxbaumi  Ten.  Allevando  piantine,  da  semi,  di 
questa  specie  in  diversi  vasi  che  tenevo  sul  davanzale 
di  una  finestra  del  Laboratorio,  rivolta  a  levante,  e  in 
condizioni  per  il  resto»  normali,  notai  parecchi  individui 
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che  producevanoy  ali*  ascella  di  una  foglia  normale,  gemme 
gemelle  contigue;  ciascuna  di  queste  sviluppava  il  suo 
ramo,  e  nella  maggior  parte  dei  casi  —  ma  non  sempre  — 
j  due  mmi  gemelli  si  connascevano  per  tutta  la  lunghezza 
del  primo  intei'nodio;  dalle  due  prime  foglie  opposte  in 
su  si  isolavano,  e  continuavano  a  crescere  staccati,  iden- 
tici quasi  fra  di  loro,  ma  più  gracili  dei  rami  normali. 

16.  AjDOA  REPTANS  L.  Su'  prati,  davanti  all'Istituto  forestale. 

Parecchie  piante  con  tutti  i  fiori  bianchi;  la  corolla  per- 
fettamente bianca  e  cosi  pure  i  filamenti  degli  stami.  — 
Qualche  pianta  con  stoloni.  —  In  tutte  le  piante  esami- 
nate la  struttura  florale  èra  normale,  come  lo  era  anche 
lo  sviluppo  di  tutti  gli  organi. 
10.  Campanula  Medium  Lu  Coltivata,  da  semi,  neir  Orto  botanico 
sperimentale. 

a).  Sinanzia.  In  cima  ad  un  ramo,  il  quale  non  presenta  gran 
fa*(()  segni  di  anormalità,  si  osserva  un  grande  fiore,  che 
air  aspetto  si  riconosce  prodotto  dal  connascimento  col- 
laterale di  due  fiori,  con  strozzatura  antero-posteriore 
marcata.  Air  esterno  del  fiore  tre  foglie  bratteali  a  tre 
nodi  distinti;  il  calice  con  11  lacinie,  ineguali  tra  di  loro, 
ma  complessivamente  di  struttura  sub-regolare.  Corolla 
Tiolacea,  con  12  lobi  ottusi,  poco  ricurvi.  Stami  12,  stilo 
unico,  con  12  stimmi  liberi,  tutti  arricciati. 

b).  In  altra  pianta,  pure  coltivata,  notai  in  tutti  i  fiori  il  ca- 
lice petaloideo,  con  le  lacinie  crespe  e  rivolte  su'  margi- 
ni, come  ne*  sepali  normali,  ma  notevolmente  più  lunghe 
e  slargate  nella  porzione  libera.  Distinto  Tinternodio  fra 
li  verticillo  calicino  e  quello  corollino. 

e).  Di  questa  stessa  pianta  un  fiore  presenta  il  tipo  esaraero 
nel  j^orianzio  e  nell'androceo;  stile  unico,  con  5  stimmi, 
dei  quali  tre  liberi  perfettamente  e  due  saldati  lateral- 
mente fin  quasi  ali*  apice. 

17.  Centaurea  nigrescens  W.  Sparsa  dovunque  nel  territorio. 

Frequenti  sono  i  casi  di  sincefalie.  Noto  poi  le  seguenti 
forme,  meno  frequenti: 
a)*  Una  pianta  col  fusto  distintamente  fasciato,  due  capolini 
connati  alla  base  e  cinti  da  un  filloma  verde,  ma  ridotto 
e  i  il  voluto. 
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b).  Due  calatidi  pure  connate;  nessuna  traccia  di  foglia  ascel- 
lante.  Fasciazione  del  fusto.  Ài  di  sotto  delle  due  calatidi 
unite,  circa  ad  1  cm.  di  distanza,  si  sviluppò  un  terzo 
capolino,  con  manifesta  appartenenza  a  quelle. 

e).  Tendenza  di  fasciazione  naanifesta  anche  ne*  rami  late- 
rali, ciascuno  dei  quali  chiude  con  un  solo  capolino  re- 
golare. 

Tutti  e  tre  questi  casi  li  osservai  fra  gl'incolti  del- 
l' Orto  botanico  sperimentale. 


ENUMERAZIONE  DI  CASI  PATOLOGICI  OSSERVATI  NELLA 
FORESTA  DI  VALLOMBROSA.  NOTA  DEL  PROFESSORE 
DOTTOR   R.   SOLLA. 

Non  sarà  inopportuno  di  presentare  L'elenco  dei  casi  più  fre- 
quenti di  danneggiamenti  prodotti  nella  vegetazione  di  Vallom- 
brosa  per  opera  di  funghi  e  di  animali,  quale  contributo  alla 
distribuzione  geografica  degli  agenti  danneggiatori  stessi.  Ho 
avuto  agio  di  raccogliere  i  casi,  qui  sotto  enumerati,  nei  dieci 
anni  di  soggiorno  in  quella  foresta  ;  la  maggior  parte  di  essi 
anzi  fece  mostra  di  sé  nel  1891  all'esposizione  di  Palermo.  Tutti 
i  casi  che  presento  qui  sono  raccolti,  per  massima  parte  anche 
in  parecchi  esemplari,  nel  Gabinetto  di  Storia  naturale  dell'  Isti- 
tuto forestale. 

Ricorderò  anzitutto  brevemente  che  nella  regione  montana, 
dove  trovasi  Vallombrosa,  oltre  alle  tre  specie  legnose  princi- 
pali (castagno,  abete  bianco,  faggio  '),  vi  fa  pure  la  quercia,  il 
Cerro,  i  carpini,  il  noce,  i  pioppi,  parecchi  salici,  l'olmo,  gli 
aceri,  il  tiglio»  l'avorniello,  la  robinia,  oltre  ad  una  schiera  di 
arbusti,  e  di  conifere  anche  il  tasso  con  ginepri,  più  alcuni  pini, 
l'abete  rosso  e  il  larice,  quest'  ultimi  tre  di  recente  introduzione. 
Tutto  quest'assieme  di  essenze  legnose  cotanto  soggette,  altrove, 
a  deperimenti  per  causa  di  agenti  atmosferici  o  a  danneggia- 
menti per  parte  di  altre  piante  e  di  animali,  si  presenta  invece, 
a  chiunque  visiti  Vallombrosa,  nella  maestà  d' uno  sviluppo  ve- 


*  Vedi  in  proposito  le  Note  :  Caratteri  propri  della  flora  di  Val- 
lonibroMa,  nel  Bullettino  della  Società,  anno  1898. 
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getativo,  in  bellissimi  esemplari  vigorosi  e  sani;  solo  di  radevi 
si  trovano  piante  ammalate  o  in  vìa  di  deperimento. 

I  saggi  patologici,  de' quali  tengo  parola  qui  sotto,  non  sono 
nuovi;  posso  quindi  prescindere  da  lunghe  citazioni  bibliogra- 
fiche, e  sono  anche  sufficientemente  noti  da  risparmiarmi  una 
descrizione  particolareggiata. 

Non  dirò  dei  diversi  parassiti  veri  e  facoltativi  tra  le  fanerogame 
(Monoiropa,  CusciUa,  Orobanche;  Thestum  e  \e  JRhinanlacecie, 
ecc.)  perchè  ebbi  già  occasione,  sotto  altro  punto  di  vista,  *  di 
tenerne  parola,  almeno  per  i  più  im^rtanti  fra  di  essi.  Tralascio 
pure  un'enumerazione  delle  liane  (vitalba,  madreselva,  ecc.),  delle 
erbacce  ed  aduggianti,  perché  la  loro  presenza  non  è  che  cosa 
di  poco  momento.  Ricorderò  solo  di  passaggio  il  caso  di  un  la- 
rice (al  fonte  dell'Abate)  rimasto  soffocato  dall'esuberante  svi- 
luppo d'una  vitalba  che  l'aveva  completamente  coperto.  Dirò 
anche  non  infrequente  il  caso  (specie  al  Masso  del  Diavolo) 
delle  lonicere  che  si  avvolgono  tenacemente  intorno  a' giovani 
polloni  di  castagno,  e  crescendo  con  essi  s'attorcigliano  insieme 
come  corda,  penetrando  il  fusto  della  liana  tutto  lo  spessore 
della  corteccia  del  suo  appoggio. 

Venendo  ora  a'  funghi,  noterò  solo  i  più  frequenti  e  danneg- 
giatori. 

Peronospora  viticola  Brk.  et  Curt.,  sulle  foglie  della  vite  in- 
selvatichita al  Paradisino,  ad  oltre  1000  m.  sul  mare. 
Il  fungo  si  sviluppò  ogni  anno  in  maggior  abbondanza. 
Di  altre  peronospore  (su  Plantago,  ecc.)  ritengo  super- 
fluo il  discorrere. 

Phytophthoka  omnivora  R.  Hrtg.,  su  piantine  di  faggio  nel- 
r  Orto  dendrologico.  Questa  malattia,  mostratasi  nel  1887, 
senz'arrecare  danni  molto  notevoli,  venne  presto  elimi- 
nata dai  semenzai,  con  la  distruzione  delie  piantine  infette, 
e  non  ricomparve  più. 

Pii.  INFESTANS  De  Bj.  Qualcho  anno  comparisce  nelle  coltiva- 
zioni di  patate.  L'anno  1895  infieri  piuttosto  forte. 

Cystopus  candidds  De  By.,  frequente  sulla  CapseUa  e  su  Barbar 
rea  vulgaris;  di  rado  su  altre  crocifere  della  regione.  Una 
pianta  di  Besperis  matronalis  L.,  colti-vata  nell'Orto  bo- 


*  Nelle  Note  indicate. 
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tanico  sperimentale,  venne  notevolmente  deformata  negli 
organi  fiorali  e  nei  frutti  per  opera  di  questo  parassita. 

Gtmnospoeangium  clavariaeformb  Oerst,  con  le  fruttificazioni 
teleutosporiche  su'  ginepri  al  Saltino;  non  frequente.  Molto 
più  frequenti  si  osservano  le  fruttificazioni  ecidiche  sui 
rami,  su'  peduncoli  fiorali  e  specialmente  su  frutti  abor- 
titi del  biancospino,  al  Saltino  ed  anche  altrove. 

G.  TREMELLoiDEs  R.  Hrtg.,  frutti ficazioni  teleutosporiche  su  tron- 
chi dì  ginepro  alla  Spadelinga;  ecidi  sulle  foglie  di  Sorbus 
Aria  sotto  il  Masso  del  Diavolo. 

Pdccinia  graminis  Prs.  La  forma  ecidica  sulle  foglie,  talvolta 
anche  su'  fiori,  delle  poche  piante  di  crespino,  che  si  col- 
tivano nelle  siepi  intorno  all'Istituto  forestale,  mentre 
sono  ben  lontani  i  campi  dì  grano,  che  solo  negli  ultimi 
anni  si  coltiva  lungo  la  distesa  fra  il  Saitino  ed  il  Vignale* 

P.  Buxi  Tul,  frequente  assai  sulle  foglie  del  bosso  nel  cortile 
dell'  Istituto  forestale. 

Phragmidiom  sDBCORTiciUM  Wiut,  uon  raro,  sulle  foglie  di  di- 
verse rose. 

OoLEOSPORiUM  Senecionis  Fr.,  fruttificazioni  ecidiche  (Perider- 
mium  Pini  Wllr.)  sugli  aghi  di  pino  nero,  e  qualche 
altro  pino,  al  Pinete  Miraglia.  N^gli  ultimi  anni  il  fungo 
era  più  raro. 

Mblampsora  salicina  Lev.  Uredo  e  teleutospore  sulle  foglie  di 
salici  diversi  (S,  Cuprea,  S.  grandifolia,  S.  cinerea) 
per  tutta  la  regione,  ma  più  abbondante  verso  la  Bocca 
del  Lupo,  salendo  dall'abetina  Ellena. 

Aeoidium  elatindm  Alb.  et  Schw.  Piuttosto  abbondante  nella 
foresta,  co'  caratteiistici  scopacci  che  si  avvertono  già  in 
distanza.  Non  cosi  frequenti  si  vedono  le  fruttificazioni 
sugli  aghi  ridotti;  talvolta  sporgono  però  anche  dalla  cor- 
teccia dei  rami.  Taluno  di  questi  scopacci  raggiunge  di- 
mensioni straordinarie,  sviluppando  rami  che  superano  la 
lunghezza  d' un  metro,  e  con  relativo  congrone  alla  base, 
del  diametro  di  anche  15  cm.  —  Il  danno  causato  da  que- 
sto fungo,  piuttosto  diffuso,  può  dirsi  insensibile.  * 


*  Cfr.  Briosi  e  Cavara,  I funghi  parassiti,  fase.  VII,  Vili,  n.  165. 
Pavia,  1892. 
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Aecidiom  Eophorbiae  Prs.  (Uromyces  Pisi  Schrt).  Oltre  che 
suW  Euphorbia  Cyparissias,  si  presenta  il  fungo  anche 
sull*^.  amygdaloides,  che  non  deturpa  cosi  profonda- 
mente. Sparso  per  tutta  la  regione. 

Trametes  radiciperda  R.  Hrtg.,  la  causa  della  <  carie  rossa 
delle  conifere  ».  Non  frequente,  ma  molto  sparso  nell'abe- 
tina; quinci  e  quindi  si  nota  qualche  tronco  secco  che 
ha  perduto  la  corteccia,  col  legno  ridotto  ad  una  massa 
fibrosa  e  giallastra,  tramezzata  da  piccole  chiazze  bianche 
e  nere  corrispondenti  a*  centri  di  infezione  del  micelio. 
A*  piedi  dei  tronchi  si  sviluppano  le  caratteristiche  frut- 
tificazioni legnose,  le  quali  possono  raggiungere  delle 
dimensioni  anche  considerevoli  ed  appariscono  sovente 
sovrapposte  Tuna  all'altra. 

PoLYPORUs  FULVDs  Scop.,  determinante  la  «  carie  bianca  del- 
l' abete  bianco,  »  non  è  frequente  nella  foresta.  Al  Masso 
del  Diavolo  e  nell'abetina  verso  la  meta  S.  Giovanni 
Gualberto  v'erano  degli  alberi,  dal  tronco  de' quali  spor- 
gevano le  fruttificazioni  caratteristiche  del  fungo,  che 
lentamente  andavano  deperendo  sotto  l'azione  del  mice- 
lio nel  loro  interno. 

Agaricus  melleds  Vahl.  Verso  il  Saltino,  e  da  qui  attraverso 
l'abetina  sul  versante  a  ponente,  fino  a  venire  sulla  strada 
di  Tosi  presso  il  Pian  degli  Alberi,  osservai  più  frequenti 
gli  abeti  intaccati,  in  vario  grado,  da  questo  fungo,  le  frut- 
tificazioni del  quale  («  famigliole  »)  si  sviluppano  in  abbon- 
danza a'  piedi  degli  alberi.  Molti  altri  tronchi  sono  già  morti, 
con  la  corteccia  staccata  e  in  parte  caduta,  abbondante- 
mente rivestita  di  micelio  rizomorfico  sul  lato  interno. 

Nectriella  Chrysites  Sacc.  Non  è  raro  su*  rami  di  ribes  che  si 
coltivano  nei  pressi  dell'  Istituto  forestale.  Insieme  con  esso 
si  osservano  anche  quinci  e  quindi  le  fruttificazioni  della 
Nectria  dnnabarina  Fr.  e  N.  Ribis  (Td.)  Rabh. 

PoLYSTiGMA  RDBRUM  (Prs.)  DC,  frequente  sulle  foglie  di  Pnmus 
spinosa. 

Hysteridm  Pinastri  Schrd.,  sugli  aghi  di  pini  diversi,  special- 
mente al  Pinete  Miraglia. 

Rhytisma  acerinum  Fr.,  sulle  foglie  delle  diverse  specie  di 
acero,  sparso  per  tutta  la  regione  e  piuttosto  abbondante. 
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Rhytisma  salicinum  Fr.  Non  frequente.  Su   Salix  ciner^ea,  al 

Fratino. 
Peziza  aerdginosa  Prs.  —  se  pure  va  considerata  come  paras- 
sita —  qua  e  là  nella  foresta  su'  faggi  morti,  il  legno  dei 
quali  prendeva   il  caratteristico  colore   verde-rame.  In 
qualche  anno  fruttifica  abbondantemente. 
Taphrina  amentorum  (Sad.)  Br.  et  Cav.,  *  nelle  fruttescenze  dì 
Alrms  incana  dell'Orto  dendrologico,  e  qualcuna  anche 
deir^.  glutinosa  a  S.  Miniato  in  Alpe. 
ExoAscus  Pruni  Fuck.  Negli  ovari  deformati  del  Prunus  spi- 
nosa, ma  non  frequente. 
Rarissimi    sono  casi  di   scopacci   nel  carpino   causati  dal- 
l' E.  Carpini  Rostr.  Ultimamente  ne  vennero  raccolti  due,  ti- 
pici, su  individui  di  Ostrya  carpinifolia. 

Degli  animali  va  annoverato  tra'  forti  danneggiatori  lo  scojat- 
tolo,  che  in  abbondanza  dimora  nell'  abetina.  Tronchi  interi  ven- 
gono scorzati  o  intaccati  ad  anellature  nella  corteccia,  i  giovani 
getti  vengono  divorati  e  non  pochi  rami  sono  spezzati  per  opera 
di  questo  mammifero,  il  quale  decima,  nella  stagione  autunnale, 
il  numero  dei  semi. 

Anche  altri  roditori,  cioè  il  Myoxus  avellanarius,  il  Mics 
silvaiicus,  qualche  Arvicola  ecc.  si  trovano  nella  foresta  ;  rari 
vi  sono  air  incontro  il  Myoxus  glis  e  il  M.  quercinus.  I  loro 
danni  sono  però  di  gran  lunga  minori  in  confronto  a  quelli 
dello  scojattolo  e,  più  che  altro,  diretti  a' frutti  (o  semi),  dei 
quali  se  ne  vedono  moltissimi  (nocciole,  noci)  buttati  con  le 
tracce  manifeste  de*  denti  dell'  animale.  Neil'  inverno  1894  ven- 
nero scorzati  da  questi  piccoli  roditori  i  rami  di  parecchi  castagni. 
Gli  uccelli  danneggiatori  sono  rappresentati  sopra  luogo  dal 
picchio  {Ficus  viridis  soltanto)  e  dalla  ghiandaia.  Il  primo  in- 
tacca col  suo  robusto  becco  le  corteccie  degli  alberi  e  special- 
mente de*  castagni,  nelle  quali  scava  talvolta  anche  dei  fori 
piuttosto  capaci.  In  alcune  piante  provoca  uno  sfaldamento  della 
peridermide,  che  si  rinnova  lentamente.  La  ghiandaia  danneg- 
gia per  essere  oltremodo  divoratrice  e  punto  delicata  nella  scelta 
del  cibo,  talché  inghiottisce  anche  buon  numero  di  animali  utili. 
È  piuttosto  diffusa  nella  regione. 


*  Briosi  e  Cavara,  I  funghi  parassiti,  fase.  VI,  n.  132.  Pavia,  1891. 
Bua,  «Ulta  Soe,  hot.  ital.  19 
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Dei  fringuelli  e  di  altri  uccelli  non  posso  dire  nulla,  che  non 
ho  conoscenza  dì  danni  gravi  causati  da  essi;  il  Loxia  curvi- 
rosira  è  assai  raro;  qualche  palombaccio  si  presenta  solo  di 
passaggio  e  la  foresta  non  ne  risente  danno. 

Anche  il  numero  d' insetti  dannosi  é  poco  rilevante.  O.  Cecconi 
osserva  '  con  ragione  che  la  quantità  di  insetti  nella  foresta  di 
Vallombrosa  è  rilevante,  in  rapporto  diretto  con  la  scarsità  degli 
uccelli;  ma  se  diamo  uno  sguardo  all'Elenco  di  coleotteri  ch'egli 
produce  non  vi  troveremo  gran  fatto  delle  specie  dannose  alle 
piante.  Valgano  pertanto  i  casi  notati  qui  sotto  a  dare  un'idea  più 
prossima  della  presenza  e  sull' estendersi  degli  insetti  dannosi. 

Rhynchites  betdleti  Fbr.,  scheletrizza  e  divora  foglie  di  fag- 
gio e  di  nocciuolo:  in  qualche  anno  anche  su  vasta  scala. 

Rh.  bacchus  L.  e  Rh.  cupreos  L.,  accartocciano  le  foglie  degli 
aceri,  specialmente  dell'-^cer  italum  Lauth.  Abbondan- 
tissimi in  qualche  anno,  danneggiano  allora  in  modo 
eguale  anche  i  tigli. 

Orchestes  faqi  L.  Non  è  raro  nella  faggeta  di  Secchieta,  in- 
taccando le  foglie  in  modo  noto.  Di  danni  rilevanti  non 
ne  ho  avvertiti  né  appresi. 

Hylastes  PALLiATDS  Gyll.  Nei  tronchi  d'abete  bianco,  quinci  e 
quindi. 

BosTRiCHDs  CDRVIDENS  Grm.,  pure  nell'abete  bianco;  sparso, 
quantunque  più  frequente  del  precedente. 

B.  bidens  Fbr.,  in  qualche  tronco  di  abete  rosso. 

Tralascio  l' enumerazione  di  altre  specie  di  silofagi,  in 
parte  non  ancora  ben  studiate  né  precisate,  e  rimando, 
per  la  loro  citazione,  al  già  indicato  Elenco  del  dott  Cec- 
coni in  quanto  che  i  danni  che  arrecano  sono  abbastanza 
uniformi  e  nella  foresta  non  sono  gran  fatto  estesi,  ma 
limitati  per  lo  più  a  singoli  alberi,  da'  quali  centri  certo 
potrebbero  diffondersi  e  causare  malanni  peggiori.  * 


•  Vedi  Entomologische  Zeitéchri/l,  Vili,  Jahrg.  Guben,  1894. 

'  A.  BoRzt  parla  della  presenza  del  Phlotosinus  Aubet  Chps.  in  tin 
tronco  di  Cupressus  torulosa  a  Vallombrosa  (probabilmente  nell'Orto 
dendrologico)  e  descrive  minutamente  le  gallerie  che  V  insetto  scava, 
nonché  altre  particolarità  della  biologia  di  esso  (Nuova  Rivista  fo- 
restale^ voi.  VI  (1883),  pag.  247).  Io  non  ho  mai  riscontrato  l'insetto 
in  altre  piante,  nò  della  stessa  né  di  specie  afiSni. 
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Saperda  populnea  L.  L*  insetto  non  è  frequente.  Un  Populus 
tremula  al  fosso  a*  Corgnoli  (che  venne  abbattuto  in  que- 
sti ultimi  anni)  e  due  alberi  di  P.  alba  su*  prati  davanti 
l'Istituto  forestale  presentavano  in  distanza  già  i  noti 
rigonfiamenti  dei  ramoscelli  che  albergano  le  larve  del 
longicorne. 

S.  carchàrias  L.  Una  pianta  di  salice  mi  venne  portata  dall'Orto 
dendrologico  con  le  gallerie  e  la  larva  di  quest'  insetto. 
Non  ne  ho  veduto  altri  esemplari. 

Oynips  terminalis  Htg.,  abbastanza  frequente.  Le  sue  galle  si 
trovano  abbondanti  fra  le  querce  cespugliose  che  fanno 
specialmente  sul  versante  del  mezzogiorno  (Saltino,  verso 
la  Cascina)  e  ponente  (Marmi  Sudici  verso  l'Alpe). 

C.  CALICIS  01.  Qua  e  là  si  notano  le  sue  galle  sulle  fruttifica- 
zioni delle  querce.  È  specie  che  rimane  ordinariamente 
nella  regione  più  bassa,  di  rado  sale  più  su  di  Filiberti 
verso  i  cedui  sotto  il  Saltino. 

C.  INFLATOR  Htg.  Egualmente  raro,  ne*  cespugli. 

C.  KOLLARis  Htg.  Piuttosto  frequente  sulle  querce  che  fanno 
sotto  la  strada  per  il  Lago,  nella  plaga  esposta  diretta- 
mente a  ponente. 

Rhodites  rosae  L.  Molto  frequente  in  tutta  la  regione,  attesa 
pure  la  frequenza  di  rosai.  Neil*  ultimo  anno  (1895)  osser- 
vai, pure  non  raro,  nelle  diverse  rose  che  fanno  siepe 
air  Orto  botanico  sperimentale  le  caratteristiche  galle  del 
Rh.  rosarum. 

Cossus  LiGNiPERDA  Fb.  Quiuci  e  quindi  disseccano  i  salici  del- 
l' Olio  dendrologico  per  opera  delle  larve  di  questo  lepi- 
dottero che  non  si  può  dire  frequente.  Non  ricordo  che 
si  sia  presentato  nelle  piante  spontanee  della  flora  val- 
lombrosana. 

0.  AESCDLI  L.  Qua  e  là  ne'  rami  di  castagno,  di  acero  ecc.,  ma 
non  frequente.  Danni  di  nessuna  rilevanza. 

LiPARis  CHRYSORRHOEA  L.  Sparsa  per  la  regione.  Ordinaria- 
mente è  al  Saltino  che  si  scorgono,  fra  quelle  querce 
cespugliose,  i  caratteristici  nidi  ibernanti  del  bruco  di 
questa  specie.  Danni  forti  non  ha  arrecato. 

L.  DiSPAR  L.  Sulle  querce,  qualche  volta  anche  su' castagni. 
Non  frequente. 
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Saturnia  carpini  Brkh.  Sul  biancospino  e  ne'  cespugli  di  Pru- 
nus  spinosa  nella  plaga  di  S.  Miniato  in  Alpe. 

Harpyia  vinula  L.  Tutti  gli  anni  su  diverse  specie  di  salice  e  su 
qualche  olmo  nell'Orto  dendrologico.  Danni  irrilevanti. 

Vanessa  polychloros.  Abbastanza  frequente,  su  piante  diverse, 
ma  specialmente  su  salici.  Non  ho  avvertito  danni. 

HiBERNiA  DEFOLiARiA  L.  Neil' aiiuo  1887  si  presentarono  in 
grande  abbondanza  i  bruchi  di  questa  farfalla  su' faggi 
in  Secchieta,  dove  arrecarono  danni  sensibili  denudando  i 
rami  di  buona  parte  de* cespugli  e  degli  alberi.  L'anno 
dopo  i  bruchi  si  moltiplicarono  anche  più  e  scesero  fino 
ne'  pressi  dell'  Istituto  forestale,  dove  divoravano  le  foglie 
degli  aceri,  di  tiglio  ecc.,  dopo  aver  distrutto  anche  mag- 
gior quantità  di  fogliame  di  faggi  in  Secchieta,  e  si  esten- 
deva il  loro  campo  d'azione  fino  al  Fonte  dell'Abate. 
L'estate  molto  asciutta  sembra  però  d'averli  distrutti 
perchè  dopo  più  non  si  rividero. 

Cecidomyia  strobilaria  Réaum.,  deforma  le  gemme  di  salici 
diversi,  specialmente  del  S.  purpurea  al  Lago,  piuttosto 
frequente. 

C.  FAGi  Htg.,  assai  comune  nella  faggeta.  Qualche  anno  le  fo- 
glie di  faggio  sono  letteralmente  coperte  da'  cecidi  conici 
di  questo  dittero,  si  che  pendono  all' ingiù  e  fanno  per- 
sino curvare  i  rami  più  giovani. 

Le  foglie  di  Salix  purpurea  al  Lago  sono  coperte, 
tutti  gli  anni,  or  più  o  meno,  dalle  galle  di  Cecidomyiae 
diverse. 

Aphis  tiliae  L.,  sulle  foglie  di  Ttlia  intermedia  Hayn.,  non  rara. 

Chermes  abietis  L.,  frequente  sugli  abeti  rossi,  dovunque  se  ne 
trovano,  con  le  caratteristiche  galle.  Tanto  nelle  piantine 
giovani  quanto  sugli  alberi  adulti. 

Pemphigds  Spirothecae  Bes.,  su' picciuoli  di  pioppo  nero;  piut- 
tosto frequente. 
Altra  specie  di  Pemphigus  si  annida  ne' picciuoli  del  Popu- 

lus  tremula;   non  è  però  frequente,  essendo  anche  la  pianta 

poco  rappresentata  nella  regione.  Fra  il  Masso  del  Diavolo  e  la 

Spadelinga. 
Su' prati  davanti  l'Istituto  forestale  e  fra  gì' incolti  dell'Orto 

botanico  sperimentale  colsi  esemplari  di  Cerastium  gliUinosum 
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deturpati  dalle  f^alle  prodotte  dal  parassitismo  di  una  larva  di 
cocciniglia  che  non  ho  potuto  identificare.  I  tipi  principali  di 
deformazione  si  presentavano  sotto  le  forme  seguenti: 

1)  riduzione  dell'  infiorescenza  dicasiale,  per  limitato  accre- 
scimento degli  organi  assili,  ad  apparente  capolino  costituito  di 
fiori  ingrossati  in  tutte  le  loro  parti  e  verdi; 

2)  riduzione  parziale  dell' infiorescenza  a  capolino  apparente, 
dal  quale  si  partiva  lateralmente  un  solo  ramo  lungo  svilup- 
pante in  cima  un'  infiorescenza  dicasiale,  della  quale  i  fiori  erano 
normali,  ed  anche  alterati  come  nel  capolino  ; 

3)  virescenza  più  o  meno  perfetta,  in  fiori  diversi,  della  co- 
rolla con  petali  notevolmente  ingrossati  e  appena  smarginati 
all'apice;  gli  organi  di  riproduzione  normali; 

4)  connascimenti  di  vario  grado  fra'  sepali  con  i  petali  vi- 
rescenti  ; 

5)  l'ovario,  in  fiori  virescenti,  infossato  in  alto  assumendo 
quindi  una  forma  a  coppetta  circa,  i  cinque  stili  normali  ; 

6)  fiori  virescenti  con  abbondante  sviluppo  di  brattee,  fatte 
carnosette,  tutto  all'esterno. 

Nidi  di  fUoptidi  diversi  sulle  foglie  di  Acer  italum  Lauth., 
A.  campestre  L.,  Tìlia  parvifoUa  Ehrh.  (alla  vasca  della  sega), 
Poterium  Sanguisorha  L.,  Prunus  spinosa  L.,  Quercus  Ilex  L. 
{al  Masso  del  Diavolo),  e  di  qualche  altra  specie;  sparsi  gene- 
ralmente per  la  regione.  — -  Frequenti  i  fitoptidi  nelle  gemmo 
terminali  dell'  Erica  arborea  L.  e  dell'  E.  scoparla  Wlf.  al  Sal- 
tino, più  rari  in  quelle  del  ginepro  e  nelle  gemme  fiorali  del 
Poterium  Sanguisorha. 

Altre  galle,  che  riferisco  a  fitoptidi  per  averne  viste  le  larve 
che  non  determinai  altrimenti,  osservai  su  piante  àeW Achillea 
Millefolium  L.,  fra  gl'incolti  dell'Orto  botanico  sperimentale, 
all'ascella  delle  foglie.  Le  galle  stavano  per  lo  più  a  due  e  an- 
che parecchio  all'ascella  della  stessa  foglia,  di  rado  erano  solita- 
rie; avevano  forma  di  trottola,  coronate  di  5-6  lacinie  divergenti 
all'apice.  Esternamente  glabre,  liscie,  di  colore  violaceo  scuro; 
la  faccia  interna  delle  lacinie  coperta,  nel  tratto  superiore,  da 
lunghi  peli  articolati  bianchi,  i  quali  tappezzano  anche  parte  di 
un  canaletto  centrale,  glabro  nella  porzione  inferiore,  nel  fondo 
di  questo  vivono  le  larve.  Le  galle  sono  lunghe  circa  1  cm.;  im- 
piantate con  la  parte  acuminata,  sono  generalmente  libere  nel 
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resto,  ma  taluna  ne  osservai  che  aderiva  lateralmente  al  fusto, 
specialmente  nei  casi  di  galle  solitarie.  —  Air  esame  microscopico 
non  potei  rilevare,  sulle  sezioni,  una  differenziazione  fra  asse  e 
appendici,  come  si  avrebbe  in  una  gemma,  mancando  ogoi  traccia 
di  tessuto  fibrovascolare.  Il  tessuto  della  galla  è  quasi  omomorfo, 
di  cellule  isodiametriche,  grandette,  a  pareti  uniformemente 
spesse,  con  contenuto  di  una  sostanza  oleosa  giallo-verdastra  in 
quelle  più  interne,  mentre  le  cellule  delle  tre  o  quattro  serie 
periferiche  contenevano  antocianina.  Le  cellule  limitanti  la 
porzione  inferiore  glabra  del  canaletto  erano  di  tipo  prosenchi* 
matico.  —  Portate  alcune  piante,  con  le  radici,  nel  Laboratorio 
ed  allevandole  in  acqua  non  ottenni  alcuno  sviluppo  delle  galle; 
dopo  qualche  tempo  queste  si  fecero  generalmente  resistenti, 
legnose;  mentre  qualcuna  di  esse,  più  piccola  delle  altre,  avvizzì. 


Tralascio  di  dire  dei  danneggiamenti  prodotti  dagli  agenti  in 
natura  (intemperie,  coedizioni  di  luce,  di  terreno,  ecc.)  perchè 
troppo  lontani  dall'argomento  che  mi  sono  prefisso. 

In  ultimo  lo  stesso  Segretario  riferisce  sopra  un  suo  lavoro  inti- 
tolato :  Filices  in  provincia  Sinenéi  Shen-si  septentrionali  a  Rev.  Patrt 
Josepho  Criraldi  coUectae,  al  quale  vanno  annesse  tre  tavole,  di  cui 
mostra  agli  intervenuti  i  disegni.  Annunzia  come  in  questo  lavoro 
siano  descritte  e  figurate  buon  numero  di  specie  e  varietà  nuove. 
Anche  queste  tavole  saranno  fatte  a  spese  dell'Autore. 

Infine  il  Presidente  Arcangeli  presenta  un  suo  lavoro  : 

SULLA  STRUTTURA  E  SULLA  DISSEMINAZIONE  DEI  SEMI 
DEL  PANCRATIUM  MARITIMUM  L.  NOTA  DI  G.  AR- 
CANGELL 

In  una  escursione  fatta  all'  isola  del  Gìglio  due  anni  or  sono, 
cioè  neir ultima  decade  del  settembre  1894,  mi  avvenne  d'in- 
contrare sulla  spiaggia  del  Carapese  parecchie  piante  di  Panr- 
cratium  Tnaritimum,  già  fornite  di  frutti  maturi,  dai  quali  i  semi 
erano  già  in  parte  usciti  e  sparsi  sul  terreno.  Ciò  mi  indusse  a 
fare  alcune  ricerche  sopra  questi  semi,  delle  quali  mi  propongo 
render  conto  in  questa  breve  nota. 
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I  frutti  del  Pancrattum  sono  cassule  di  mediocre  grandezza, 
che  alla  perfetta  maturità  si  disseccano  e  si  aprono  di  alto  in 
basso»  lungo  le  linee  dorsali  e  ventrali  delle  caselle,  lasciando 
uscirei  semi  in  esse  contenuti.  Questi  sono  di  notevoli  dimensioni, 
di  colore  quasi  nero  ed  assai  variabili  per  la  forma.' Quelli  che  oc* 
cupano  la  parte  mediana  della  casella  hanno  spesso  due  facce,  una 
superiore  ed  una  inferiore  più  o  meno  pianeggianti,  od  in  parte 
incavate,  quasi  parallele  od  un  po' oblique,  ed  una  faccia  laterale 
incurvata  che  ne  limita  il  perimetro.  Questi  possono  avere  la  mas- 
sima larghezza  di  circa  1  cm.,  e  V  altezza  di  circa  7t  ^^-  Quelli 
poi  che  si  trovano  alle  estremità  della  casella,  sono  di  forma 
quasi  conica  assai  irregolare,  con  una  faccia  convessa  ed  altra  pia- 
neggiante più  o  meno  obliqua.  Fra  queste  forme  estreme  altre 
se  ne  riscontrano  assai  differenti.  La  superficie  loro  d'ordinario 
ò  fornita  di  lucentezza  poco  pronunziata,  quasi  sericea. 

É  interessante  l'avvertire  come  questi  semi  sono  dotati  di 
una  straordinaria  leggerezza.  Per  fare  il  peso  di  un  grammo 
occorrono  circa  una  ventina  di  questi  semi,  onde  in  media  un 
seme  pesa  circa  5  centigrammi. 

I|  guscio  0  testa,  di  colore  quasi  nero,  ha  uno  spessore  che 
vana  nelle  differenti  parti,  ed  è  costituito  da  cellule  a  sottile  pa- 
rete che  a  maturità  sono  prive  affatto  di  succo  e  ripiene  di  aria. 
Di  queste  le  superficiali  sono  più  piccole  delle  interne  e  quelle 
più  interne  sono  pure  più  piccole  in  uno  strato  ch'é  aderente 
alla  mandorla.  Questa  ò  pure  assai  variabile  per  la  forma  in 
relazione  a  quella  del  seme,  ora  ò  quasi  a  forma  di  lente  bi- 
convessa, ora  globulare  subconica  col  diametro  maggiore  di 
5-6  mm.  ed  il  minore  di  1-3  mm.  Essa  é  costituita  da  un  al- 
bume di  colore  biancastro,  formato  di  cellule  subpoliedriche  e 
talora  più  o  meno  allungate,  a  pareti  notevolmente  inspessite 
e  fornite  di  larghi  pori  diafragmati  simili  a  quelli  dell*  albume 
del  Euscus  aculeatus.  Il  contenuto  consta  di  grani  aleuronici 
copiosi,  assai  piccoli,  e  di  gocciolette  di  materia  oleosa:  trattato 
con  soluzione  di  iodio  si  colora  in  giallo  senza  dare  indizio  al- 
cuno di  grani  di  fecola.  In  contatto  del  reattivo  di  Millon  esso 
si  colora  in  rosso  mattone  assai  spiccato.  Le  pareti  delle  cellule 
cimentate  coi  soliti  reattivi  della  cellulosa  non  hanno  dato  la 
reazione  di  questa  sostanza,  altroché  in  quelle  che  spettano  alla 
parte  più  interna  dell'albume. 


Digitized  by 


Google 


280  RIUNIONE  aSNERAIiB  IN  PISA 

L' embrione  è  a  forma  di  clava,  situato  quasi  nel!'  asse  del- 
l'albume  e  notevolmente  sviluppato.  Le  sue  cellule  contengono 
aleurone  a  minuti  granuli,  insieme  a  gocciolette  oleose  e  sono 
prive  di  fecola.  Le  pareti  di  queste  cellule  non  si  colorano  in 
violetto  con  cloroioduro  di  zinco,  ed  il  loro  contenuto  si  colora 
in  giallo  sotto  l'azione  di  questo  reattivo.  Tsel  suo  meristema 
si  veggono  pure  diflferenziati  dei  fasci  procambiali. 

La  deiscenza  del  frutto  effettuandosi  pel  lento  contrarsi  delle 
pareti  della  cass  .la  in  seguito  al  disseccamento,  la  pianta  non 
ha  mezzo  proprio  di  propulsione  per  scagliare  i  semi  a  distanza. 
Questi  vengono  facilmente  ad  uscire  dal  frutto,  pei  movimenti 
impressi  dal  vento  allo  scapo,  ed  in  grazia  altresì  della  loro  leg- 
gerezza vengono  pure  dal  vento  trasportati  a  distanza  maggiore 
0  minore  dalla  pianta,  secondo  che  questo  è  più  o  meno  vio- 
lento. È  però  da  notare  altresì  che  questi  semi,  che  spesso  ca- 
dono a  poca  distanza  dalia  pianta,  in  grazia  del  loro  tegumento 
nero,  spiccano  sul  colore  bajo  chiaro  o  cenerognolo  della  spiag- 
gia arenosa,  in  cui  d'ordinario  vegeta  la  pianta.  Da  ciò  ne  re- 
sulta ch'essi  possono  esser  veduti  a  distanza  dagli  animali,  e 
specialmente  dagli  uccelli:  onde  non  è  improbabile  che,  simu- 
lando colla  loro  tinta  nera  il  corpo  di  certi  coleotteri,  che  di 
frequente  s'incontrano  sulle  nostre  spiagge,  vengano  da  questi 
inghiottiti  e  trasportati  a  distanza.  A  tutto  ciò  si  deve  ancora 
aggiungere  che  questi  semi,  potendo  talora  dal  vento  essere  tra- 
sportati sull'acqua  del  mare  che  lambisce  la  spiaggia  e  galleg- 
giando mirabilmente  sopra  questa,  possono  pure  per  questo 
mezzo  esser  trasportati  a  grandi  distanze.  Crederei  quindi  rite- 
nere come  probabile,  che  in  questa  pianta  tre  agenti  diffei^enti 
cooperino  principalmente  alla  disseminazione:  il  vento,  gli  uc- 
celli e  l'acqua  del  mare.  É  probabile  altresì  che  il  color  nero 
di  questi  semi  non  serva  solo  ad  un  ufficio  mimetico,  ma  valga 
eziandio  ad  agevolare  la  fissazione  delle  radiazioni,  che  devono 
fornire  l'energia  occorrente  pel  germogliamento. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche,  il 
Presidente,  prima  di  dichiarare  chiuso  il  Congresso,  rinnuova  alle 
Autorità  locali  i  ringraziamenti  più.  sentiti  per  le  accoglienze  fatte 
ai  Congressisti. 

Annunzia  ai  convenuti  che  sono  soppresse  l' adunanza  privata  che 
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avrebbe  dovuto  tenersi  nelle  ore  pomeridiane  d'oggi  e   l'adunanza 
pubblica  annunziata  per  mercoledì  16  corrente. 


*** 

Nello  stesso  giorno  alle  ore  17  i  Congressisti  erano  stati  invi- 
tati ad  assistere,  per  iniziativa  della  Società  pisana  per  il  bene  eco- 
nomico e  della  Commiasione  dei  ricordi  storici^  alla  solenne  inaugu- 
razione di  una  lapide  posta  sul  Lung'Arno  Regio  presso  l'antico 
Arsenale  Mediceo  e  destinata  a  ricordare  il  luogo  ove  sorse  primo 
o  tra  i  primi  in  Italia,  nell'  anno  1544,  l' Orto  botanico  pisano.  Alla 
solenne  cerimonia  assistettero  le  Autorità,  molti  invitati  e  nume- 
roso pubblico.  Parlarono  il  Presidente  della  Società  pisana  per  il 
bene  economico,  il  Sindaco  ed  il  Presidente  della  Società  botanica 
italiana,  il  quale  ultimo  fu  incaricato  di  leggere  un  forbito  discorso 
del  comm.  A.  Feroci  di  Pisa  che  è  del  tenore  seguente: 


Signori, 

Svegliatosi  Tuomo  dal  sopore  della  primitiva  barbarie,  non 
potè  rimanere  indifferente,  osservando  le  meraviglie  dell'  uni- 
verso, e  immediatamente  provò  il  bisogno  d'indagarne  i  misteri, 
servendosi  di  quei  mezzi  dei  quali  poteva  disporre.  Fino  da 
tempo  remoto  troviamo  le  traccio  di  tali  investigazioni,  per  co- 
noscere il  cielo,  la  terra,  le  piante,  fino  la  causa  prima  della 
vita  del  Cosmos.  Egizi,  Caldei,  Fenici  registrarono  l' andamento 
degli  astri  maggiori;  e  furono  i  primi,  scrutando!  cieli,  a  get- 
tare le  basi  dell'astronomia.  Altri  popoli  contemplando  la  na- 
tura profittarono  di  ciò  che  poterono  ottenere  da  lei,  e  davano 
cosi  la  prima  origine  a  varie  arti,  a  mestieri,  dei  quali  rimane 
ignorato  l'inventore. 

Le  bellezze  della  creazione  risvegliavano  il  genio  di  uomini 
privilegiati,  che  immersi  nella  contemplazione  di  lei,  quasi  in- 
spirati da  un  nume,  cantarono  tante  bellezze  con  carmi  non  più 
imitati  nelle  epoche  posteriori.  I  poeti  fecero  meravigliose  de- 
scrizioni dei  luoghi,  degli  animali,  delle  piante.  In  una  antica 
opera  sul  Mondo,  l'autore  rappresenta  il  globo,  coperto  da  una 
vegetazione  eccessivamente  abbondante,  fertilizzato  da  numerosi 
ruscelli,  e  con  sua  meraviglia  popolato  da  esseri  che  hanno  la 
facoltà  di  pensare. 
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In  molti  degli  antichi  poeti  si  riscontra  quest'  entusiasmo  per 
la  bella  natura,  e  che  procurano  di  far  conoscere  agli  uomini. 
Oli  Inni  Orfici  sono  in  gran  parte  diretti  a  lei,  cui  il  poeta  si 
rivolge  cosi: 

<  Natura  onnipotente,  abile,  omniscente  operatrice  maestosa, 
€  regina  superba,  vittoriosa  e  invincibile,  vivente  per  tutto,  la 
«  più  onorabile,  magnifica  sopra  tutte  le  cose.  » 

Il  regno  vegetabile  ebbe  quasi  una  venerazione  religiosa 
presso  i  primi  popoli  che  rimanevano  impressionati  per  la  va- 
rietà delle  forme,  la  bellezza  dei  colori,  i  gradevoli  profumi  che 
ne  imbalsamavano  l'aria.  Né  potevano  rimanere  indiflTerenti, 
ritraendone  T alimento  che  ne  saziava  la  fame,  ottenendo  dai 
frutti  il  modo  di  mitigare  V  arsione  delle  fauci.  Afflitti  dai  mali 
estraevano  dai  vegetabili  il  mezzo  per  mitigarli  ;  mentre  gli  da- 
vano pure  il  modo  di  ripararsi  dalle  ingiurie  dell'atmosfera  e 
difendersi  dalle  aggressioni  degli  animali.  Cosi  i  seguaci  delle 
muse  di  tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  età  si  occuparono  delle 
piante  e  ne  cantarono  le  bellezze,  come  ne  cantarono  i  pregi. 

In  alcuni  canti  di  antichi  poeti  greci.  Cerere  è  chiamata  la 
madre  degli  Dei,  la  più  illustre  delle  divinità,  dispensatrioe  di 
tutti  i  beni.  In  altri  s'invocano  i  vari  numi  ad  accordare  ge- 
nerosamente all'  uomo  i  frutti  deliziosi  della  terra.  Anacreonte 
nel  suo  entusiasmo  canta  la  Rosa  come  il  primo  dei  fiori,  come 
l'oggetto  di  tutte  le  cure  della  primavera;  le  rose,  esclama  il 
poeta,  sono  la  voluttà  degli  Dei  stessi.  Eschilo  nel  suo  libro 
dell'  opera  e  dei  giorni,  si  occupò  dei  lavori  rurali  e  dà  censi* 
gli  utili,  come  lo  fecero  altri  poeti  che  vennero  in  seguito. 

Il  cantore  diOiV  Iliade  descrisse  la  vita  campestre  e  pastorale 
effigiata  da  Vulcano  sullo  scudo  d'Achille.  Neil' O^tó^ea espone 
il  giardino  d'Alcinoo  re  de'  Feaci,  nel  quale  erano  le  ajuole  d'ogni 
flore  e  d' ogni  erba  vestite  con  due  fonti  sempre  coirenti,  e  con 
tali  bellezze  da  non  potersene  trovare  eguali;  percui  il  poeta 
esclama,  che  solo  un  luogo  tale  poteva  prepararsi  dalla  di- 
vinità: 

€ Si  bella 

<  sede  ad  Alcinoo  destinaro 
€  i  Numi.  » 

(OdiiBea^  Lib.  6). 
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Anche  Pindaro,  in  uno  dei  suoi  meravigliosi  inni,  canta  la 
terra  coperta  di  nuovi  fiori,  allorché  nella  città  Argiva  di  Ne- 
mea,  la  palma,  mostrando  semiaperti  i  suoi  primi  bottoni,  an- 
nunzia air  indovino  ravvicinarsi  della  primavera  imbalsamata 
da  grati  profami. 

I  poeti  dell'  India  e  dell'  Iran  nei  loro  canti  ripetono  in  modi 
diversi  l'affetto  per  la  bella  natura;  e  la  istoria  ci  fa  conoscere 
come  nelle  contrade  centrali  e  meridionali  dell'Asia  vi  fossero 
parchi  e  giardini  di  grande  bellezza,  coltivati  e  tenuti  con  rara 
cura,  come  prova  del  culto  a  lei  rivolto.  Fra  questi  vennero 
sempre  con  onore  ricordati  i  giardini  pensili  di  Babilonia;  e  la 
memoria  è  ancor  viva  di  quelli  che  Semiramide  aveva  fatto 
disporre  ai  piedi  del  monte  Bagistano,  descritti  da  Diodoro,  la 
cui  bellezza  era  tale,  che  Alessandro,  essendo  in  viaggio  per 
condursi  alla  città  di  Gelona,  volle  deviare  dalla  sua  strada  per 
andare  a  visitarli.  I  templi  e  i  palazzi  dei  re  persiani  erano 
circondati  da  boschetti,  da  giardini.  L'importanza  che  si  dava 
alle  piante,  si  desume  pure  vedendo  come  si  credesse  che  le  me- 
desime fossero  consacrate  a  Numi  speciali.  Si  riguardò  la  quer- 
cia cara  a  Giove,  il  mirto  a  Venere,  l'alloro  a  Febo,  il  pino  a 
Cibele,il  pioppo  a  Ercole,  il  fruttifero  olivo  a  Minerva.  Ebbero 
pure  i  boschi  i  loro  Numi  prediletti,  e  le  piante  arboree  rima- 
sero sotto  r  egida  del  vecchio  Nume  Silvano,  cui  davasi  pure 
l'epiteto  di  saliUare. 

Bensì  l'onore  nel  quale  furono  tenuti  i  vegetabili,  la  vene- 
razione da  cui  vennero  circondati,  poco  contribuirono  alla  for- 
mazione delia  botanica.  Perchè  la  scienza  ò  lo  spirito  applicato 
^lla  natura;  ma  il  mondo  esterno  non  esiste  per  noi  se  non 
quando  per  la  via  dell'intuizione  lo  riflettiamo  nel  nostro 
interno. 

La  scienza  delle  piante  incominciò  soltanto  quando  vennero  le 
medesime  a  formar  soggetto  dell'osservazione  diretta  d'uomini 
intelligenti,  e  le  nozioni  particolai*i  che  venivano  raccolte  furono 
per  opera  dell'intelletto  ordinate  e  ridotte  in  corpo  di  dottrina. 

Per  questa  considerazione  la  origine  della  botanica  può  ricon- 
dursi fino  ad  Ippocrate,  riguardato  come  il  padre  della  medicina, 
nato  nel  V  secolo  che  precede  l'Era  volgare,  il  quale  s'instrui 
dei  vegetabili  utili  contro  i  vari  morbi  dell'uomo;  e  nelle  sue 
opere  se  ne  trovano  nominati  almeno  duecento,  studiati  dal  me- 
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(1  esimo  per  conoscerne  le  virtù,  per  adoperarli  in  sollievo  dei 
propri  ammalati.  Da  lui  può  farsi  partire  il  primo  periodo  istorico 
biella  botanica  e  dell'applicazione  dei  vegetabili  a  scopo  terapeu- 
tico. Lasciando  da  parte  i  cultori  della  scienza  di  poco  valore, 
dopo  quel  primo  osservatore  tre  furono  i  migliori  indagatori  che 
studiarono  il  regno  vegetabile,  e  che  formano  la  triade  illustre 
che  segna  il  primo  periodo  storico  di  tale  scienza.  Essi  furono 
Teofrasto,  Dioscoride  e  Plinio.  Ad  Aristotile  volle  pure  attri- 
buirsi l'onore  di  avere  pubblicato  una  prima  opera  sopra  di 
ciò,  ma  se  a  lui  siamo  debitori  della  Historia  de  AninicUihus, 
sembra  indubitato  che  V  opera  di  botanica  la  quale  si  diede  col 
ilio  nome,  sia  veramente  apocrifa.  Se  a  lui  non  spetta  tale 
onore,  questo  appartiene  certamente  al  suo  scolaro  Teofrasto 
(n.  460  anni  prima  di  G.  C),  che  oltre  alle  opere  filosofiche,  e  ad 
altre  di  vario  argomento,  compose  la  sua  Historia  plantarum, 
pregevole  per  l'epoca  nella  quale  vide  la  luce.  Egli  scrisse  il 
suo  libro  circa  un  secolo  dopo  che  viveva  il  gran  medico  di 
eoo,  quattro  secoli  prima  degli  altri  due,  Dioscoride  e  Plinio,  i 
quali  fiorirono  ai  tempi  dell'  imperatore  Nerone,  che  per  grande 
sventura  dell'  Italia  e  dell*  umanità  rimase  sul  trono  dall'  anno  55 
all'  anno  09  dell'  Èra  volgare.  Vi  fu  discrepanza  fra  i  dotti 
iit torno  al  momento  nel  quale  nacquero  i  due  autori  mentovati; 
alcuni  riguardando  l' italiano  più  antico  del  greco,  altri  ritenen- 
doli pressoché  contemporanei.  Ponendo  in  non  cale  simile  ver- 
tenza, è  un  fatto  oramai  ben  conosciuto  che  Plinio,  autore  di 
una  specie  di  Enciclopedia,  non  dimenticò  di  parlare  delle  piante; 
ìierò  in  quella  compilazione  non  recò  grandi  vantaggi  alla 
scienza,  ma  il  contrario,  introducendo  nel  suo  libro  errori  e 
giudizi  superstiziosi,  per  i  quali  fu  tenuto  in  qualche  onore 
durante  le  fitte  tenebre  del  medio  evo.  Più  importante  assai  fu 
l'opera  composta  dal  Dioscoride,  che  rimase  la  più  completa  per 
quei  tempi.  Costituì  la  medesima  una  specie  di  ìnaterìa  medica, 
nella  quale  erano  studiati  i  tre  regni  della  natura,  per  tutto 
quanto  poteva  riuscire  di  utile  all'uomo. 

Però  il  mondo  volgeva  verso  un'Era  dolorosa,  dove  ogni  pro- 
gresso trovavasi  arrestato  perchè  la  ragione  umana  si  ottene- 
brava profondamente.  Con  gli  ultimi  imperatori  romani,  e  sotto 
i  principi  di  Bisanzio,  le  scienze  andavano  gradatamente  a  de- 
clinare, e  la  medesima  cosa  avveniva  per  la  botanica;  incon- 
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trandosi  soltanto  in  tal  tempo  degli  erboristi  inetti  e  ignoranti, 
e  le  ricerche  degli  Arabi  che  non  arrecarono  miglioramenti  in 
tale  studio.  Essi  non  fecero  altro  che  tradurre  i  Greci,  e  se  non 
introdussero  nulla  di  nuovo  in  quelle  versioni,  non  si  occupa- 
rono nemmeno  di  togliere  gli  errori  che  vi  si  trovavano  in 
larga  copia. 

In  questo  tempo,  come  accadeva  per  gli  studi  filosofici,  nei  quali 
si  accordava  una  cieca  credenza  e  si  seguivano  senza  discus- 
sione le  dottrine  di  Aristotile,  e  lo  stesso  avveniva  per  la  me- 
dicina dove  r  idolo  sommessamente  adorato  era  il  Galeno;  la 
medesima  cosa  ripetevasi  per  la  botanica  dove  il  soggetto  di 
tale  idolatria  fu  il  medico  d' Anasarbo,  il  Dioscoride.  Il  libro  di 
questi  doveva  contener  tutto,  e  quanto  nel  medesimo  si  diceva, 
era  accettato  con  la  maggiore  sommissione,  e  senza  che  si  ar- 
disse di  sollevare  un  dubbio  qualsiasi.  Le  sue  pagine  erano 
lette  con  la  medesima  venerazione  e  con  la  fede  che  mantiene 
il  seguace  dell'Islam  verso  il  Corano.  Durante  il  troppo  lungo 
periodo  di  XVI  secoli,  quel  libro  fu  tenuto  come  fonte  princi- 
pale di  ogni  autorità  da  quanti  studiarono  la  botanica,  o  de- 
sideravano di  apprendere  la  virtù  delle  piante.  Gli  studi  ave- 
vano principio  in  quei  libri  e  nei  medesimi  terminavano,  senza 
volersi  fare  una  ragione  della  insufllcienza  d'  un  uomo  ad  ot- 
tenere la  completa  conoscenza  di  tutto  quanto  si  conteneva  nel 
regno  della  natura.  Anche  al  cominciare  del  XVI  secolo  conti- 
nuava tale  errore,  stimandosi  il  libro  del  Dioscoride  il  non 
plics  ultra  della  storia  naturale  e  che  doveva  contenere  la 
completa  conoscenza  delle  piante  dell'  Europa  intiera. 

Si  grande  era  allora  la  schiavitù  dell'umano  intelletto,  la 
quale  denota  palesemente  quale  immensa  depressione  esistesse 
nel  sentimento  della  personalità.  Ma  poiché  doveva  pur  termi- 
nare un'Era  cosi  nefasta  alla  scienza,  l'alba  per  un  avvenire 
migliore  spuntò  nell'Italia  per  opera  di  preclari  ingegni  che 
spezzarono  quella  catena,  e  la  influenza  benefica  di  tal  cambia- 
mento doveva  risentirsi  pure  dalla  scienza  naturale.  Ciò  av- 
venne realmente,  contribuendovi  ragioni  diverse,  come  i  viaggi 
più  frequenti,  le  nuove  parti  del  mondo  scoperte,  il  rinveni- 
mento di  piante  e  di  animali  non  conosciuti,  altre  circostanze 
le  quali  unite  valsero  a  dimostrare  che  il  regno  della  natura 
era  ben  più  ricco  di  quello  che  non  si  credeva,  e  che  per  co- 
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noscerlo  meglio  occorrevano  osservazioni,  esperienze  e  studi 
ben  diversi  da  quelli  che  si  trovavano  nei  libri  degli  antichi 
autori  e  di  coloro  che  li  seguivano  ciecamente.  ' 

Né  mancarono  uomini  che  tentarono  qualche  nuovità,  però, 
malgrado  le  opere  di  Emilio  Nacer,  Pietro  de  Crescenzi,  del 
Gaza,  del  Leonioeno,  del  Vergilio,  del  Monardo,  i  pi-ogressi  fd- 
rono  piuttosto  meschini;  e  il  Brunfels,  il  quale  cessava  la  sua 
carriera  vitale  nell'anno  1534,  non  fu  indeciso  a  deplorare  lo 
stato  meschino  della  botanica  ai  suoi  giorni,  dipingendola  come 
se  fosse  costituita  da  descrizioni  inesatte,  incomplete,  accompa- 
gnate da  una  farragine  di  lunghi  e  poco  utili  commenti  defor- 
mati da  migliaia  di  vocaboli  vecchi,  barbari  e  ridicoli.  Essendo 
intimamente  convinto  di  ciò,  procurò  di  apportare  quei  cambia- 
menti che  reputò  necessari,  ed  ebbe  cosi  il  merito  di  essere  il 
primo  riformatore  di  questa  scienza,  purificandola  in  molta  parte 
dalle  brutture  dalle  quali  era  stata  contaminata  per  opera  della 
barbarie  che  aveva  pesato  sopra  di  lei. 

Il  libro  del  Dioscoride  rimase  per  secoli  e  secoli  Tunica  guida 
della  quale  si  valsero  i  botanici  e  i  medici;  i  quah',  per  quel 
cieco  entusiasmo  da  cui  erano  invasi  per  tutto  ciò  che  sapeva 
di  antico,  si  affaticavano  di  analizzare  con  scrupolosa  sottigliezza 
per  scuoprirvi  quei  tesori  che  non  conteneva,  e  che  sarebbe 
stato  molto  meglio  avessero  cercato,  indagando  direttamente  la 
natura.  Le  opere  del  Dioscoride  venivano  tradotte  dal  Greco  in 
Latino,  in  Italiano,  e  commentate  da  molti.  Però  sali  in  gran 
fama  por  le  traduzioni  e  por  i  commenti  il  Mattioli  di  Siena,  la 
cui  prima  edizione  della  traduzione,  accompagnata  ai  commenti, 
venne  alla  luce  in  Venezia  nell'anno  1554,  dieci  anni  dopo  che 
incominciava  in  Pisa  lo  studio  della  botanica  nel  giardino  dei 
Semplici.  Il  Mattioli,  uomo  di  molto  sapere  e  di  qualità  personali 
bellissime,  ebbe  la  fortuna  di  vedere  il  suo  commento  acclamato 
per  ogni  dove,  e  cosi  richiesto,  che  un  solo  editore  veneziano, 
vivente  l'autore,  ne  aveva  potuto  vendere  trentaduemila  copie. 

Tale  era  lo  stato  della  botanica  al  sedicesimo  secolo  in  Europa, 
e  dove  le  piante  e  i  fiori  si  tenevano  in  qualche  conto  per  l'or- 
namento a  cui  servivano,  senza  troppo  curarsi  dello  studio  loro 
e  delle  investigazioni  di  cui  potevano  riuscire  utile  subietto. 
Per  questo  si  videro  aprire  nelle  varie  città  d'Italia  bellissimi 
giardini;  ed  a  lei  era  riserbata  la  gloria  di  veder  nascere  sotto 
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il  SUO  splendido  cielo,  i  primi  orti  dedicati  unicamente  allo  studio 
del  regno  vegetabile.  In  Ferrara  fu  Alfonso  d*Estecheapriun 
giardino  per  ornamento,  e  il  suo  esempio  venne  imitato  dal 
Cornaro  in  Venezia;  dal  Cesi,  Borghesi,  Barberini  in  Roma,  e 
cosi  fecero  molti  altri  ricchi  signori  in  altre  delle  principali 
città  d'Italia.  Ma  i  primi  giardini  destinati  unicamente  allo  studio 
della  botanica  si  fondarono  in  Pisa,  Padova  e  Bologna,  conten- 
dendosi fra  queste  città  la  gloria  del  primato. 

La  scienza  della  botanica  vide  sorgere  un'  Era  più  ridente  per 
lei  dopo  la  metà  del  XVI  secolo,  per  il  diverso  indirizzo  che 
prendeva  quello  studio,  per  l'impulso  che  ricevette  dai  gover- 
nanti, e  per  il  talento  degli  uomini  che  s' iniziarono  al  mede- 
simo. Cosimo  I  dei  Medici,  succeduto  al  Buca  Alessandro,  giunse 
in  breve  tempo  a  rassicurare  la  sua  autorità  e  a  conciliare,  col 
senno  e  colla  forza,  venerazione  a  quella  signoria,  cui  mancava 
il  prestigio  della  vetustà.  La  pace  che  regnava  in  tutta  la  To- 
scana, gli  permise  di  abbellirla  con  buoni  studi,  adoperandosi 
per  farlo  nel  modo  migliore  che  potè.  Fino  dall'anno  1525  taceva 
l'insegnamento  nell'Ateneo  pisano,  ed  egli  intese  a  ripristinarlo 
con  regolamenti  nuovi  e  con  professori  di  nota  capacità.  Cosi 
nel  1543  lo  volle  rinnovato  e  rigenerato  del  tutto,  volendo  anche 
accrescergli  quello  splendore  che  aveva  goduto  in  altri  secoli. 
A  Lelio  e  Francesco  Torelli  e  a  Felifce  Campana  affidò  l'inca- 
rico di  redigere  i  nuovi  statuti,  desiderando  con  ciò  evitare  gli 
Inconvenienti  altre  volte  verificati;  e  perchè  l'insegnamento  riu- 
scisse regolare  e  veramente  profittevole,  fondò  nuove  cattedre, 
come  se  ne  sentiva  il  bisogno,  affidandole  ad  uomini  d'ingegno 
preclaro.  A  lui  pure  è  dovuto  T  iniziamento  dello  studio  rego- 
lare della  botanica,  e  perchè  alla  teoria  si  accordasse  lo  studio 
pratico  della  medesima,  ordinava  in  pari  tempo  la  fondazione 
in  Pisa  dell'Orto  dei  Semplici,  che  venne  ammirato  e  lodato  da 
quanti  si  recarono  allora  a  visitarlo.  Si.  è  disputato  fra  i  dotti  in- 
tomo alla  priorità  dell'orto  botanico  pisano  sopra  quello  di  Pado- 
va, di  Bologna,  di  altri.  Errò  il  Linneo  assegnando  Tanno  1547 
come  quello  nel  quale  venne  aperto  Torto  pisano,  e  con  la 
sua  autorità  trascinò  altri  nel  medesimo  errore.  Ma  il  Ghini, 
che  fu  il  primo  prefetto  del  giardino,  venne  chiamato  nel  1543 
e  si  recò  in  Pisa  nel  1544,  dove  incominciò  i  suoi  lavori  per 
ordinare  il  giardino;  a  tale  scopo  essendo  stato  destinato  un 
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appannamento  di  terra  presso  la  chiesa  di  S.  Vito,  e  che  dovette 
essere  abbandonato  nel  1563,  quando  il  Duca  volle  ingrandire 
l'arsenale.  Ad  ammettere  quella  data  per  Torto  pisano  annui- 
scono ti  Calvi,  il  Monti,  il  Tiraboschi.  Il  Fabroni,  storico  del- 
l'università  pisana,  non  si  mostra  per  nulla  indeciso  in  tale 
questione,  poiché,  parlando  dell'orto,  scrive  recisamente:  €  .,.  Et 
quQft  orla  praecesserat  Palavinum  et  Bononiensem  hoc  etiam 
nomine  commendaiionem  aliquam  consequebatur  >  (Angelo 
Fmbronia»  Hist.  Acad,  Pisarum,  voi.  II,  p.  53). 

Molti  altri  vi  sono  che  ammettono  la  data  del  1544  come 
quel  fa  la  quale  segna  V  apertura  del  giardino  pisano,  e  anche 
il  PrezKJiier,  nella  storia  dello  studio  fiorentino  (voi.  II,  p.  14) 
lodando  le  opere  compiute  dal  duca  Cosimo  I,  enumerando  le 
utili  istituzioni  da  lui  introdotte,  soggiunge  che  fra  le  medesime 
vi  fu  queHa  d"  istituire  in  Pisa  nel  i54^i  un  giardino  di  semplici, 
e  di  forìnarne  un  altro  poco  dopo  in  Firenze.  Di  non  minor 
valore  è  il  giudizio  che  pronunziava  sopra  di  ciò  V  illustre 
profesaortì  Gaetano  Savi,  uno  dei  migliori  botanici  della  prima 
mota  del  secolo  nostro,  il  quale  ne|  suo  opuscolo  dove  raccolse 
le  notizie  per  servire  alla  storia  del  giardino  e  museo  dell'uni^ 
versila  di  Pisa  (Pisa,  1828,  p.  4)  scriveva:  e  Che  per  servire 
^  air  isturia,  e  per  rendere  il  dovuto  onore  a  chi  prima  imma- 

<  giiiò  ed  esegui  una  cosa  di  pubblica  utilità,  non  sono  male 

<  impiegate  le  ricerche  per  rendere  palese  la  verità  dei  fatti 

<  controversi,  e  tutte  queste  ricerche  appunto  portano  a  cono- 
*  scere  fuor  di  ogni  dubbio  che  il  primo  orto  botanico  accade- 
«  mico  che  sia  esistito  è  quello  fondato  in  Pisa  da  Cosimo  I.  > 
Por  quanto  l'autorità  dei  nomi  sia  guida  mal  sicura  per  la  sco- 
perta del  vero,  nullameno  un  sapiente  quale  era  il  Savi,  e  il 
modo  deciso  con  cui  espone  la  propria  opinione,  non  possono  te- 
nersi in  poco  conto  da  coloro  che  rimangono  indecìsi  in  simile 
vertenza.  La  indecisione  proviene  per  alcuni  dal  conoscersi  il 
decreti)  del  Senato  veneto  per  l'apertura  di  un  orto  botanico 
in  Padova  che  è  del  30  giugno  1545,  e  dove  insegnò  solo  l'An- 
g:uillara  nel  1546.  Mancando  un  decreto  speciale  per  Pisa,  poco 
valore  si  vuol  dare  al  registro  dello  stipendio  che  viene  passato 
al  Giani,  e  già  cominciato  a  pagare  fino  dall'anno  1543.  Però 
questa  ò  piuttosto  una  sottigliezza  da  sofisti,  che  un  sano  ra- 
gionamento; perché  il  fatto  della  registrazione  dello  stipendio 
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non  poteva  farsi  senza  l'esistenza  di  un  precedente  decreto,  ed 
è  di  per  sé  sola  eloquente;  per  lo  che  tenendo  in  conto  questo 
criterio,  e  insieme  la  tradizione  e  il  giudizio  dei  dotti,  tali  fatti 
non  possono  considerarsi  di  poco  valore  per  confermare  quel 
primato  che  si  contrasta  piuttosto  per  amore  di  controversia, 
anziché  per  l'esistenza  di  plausibili  ragioni. 

Bensi  importanza  meschina  ha  tale  questione  per  la  scienza, 
mentre  è  importante  il  ricordare  che  quell'insegnamento,  o  poco 
prima  o  poco  dopo,  venne  affidato  a  Luca  Ghini  e  quindi  al  celebre 
Cesalpino,  che  aveva  studiato  la  botanica  sotto  di  lui.  Il  Ghini, 
nato  nel  1496  a  Corvara.  d*  Imola,  scolaro  del  Leoniceno,  inse- 
gnando in  Bologna,  riscuoteva  fama  di  valente  botanico.  Di  là 
lo  tolse  il  duca  Cosimo,  per  donarlo  a  Pisa,  dove  insegnò  fino 
al  1555,  accrescendovi  tanto  la  propria  reputazione,  da  venir 
chiamato  il  secondo  Dioscoride.  Dalla  sua  scuola,  tanto  in  Bo- 
logna che  in  Pisa,  uscirono  giovani  che  divennero  valenti  bo- 
tanici, e  che  fecero  grande  onore  al  maestro.  Egli  si  diede  cura 
di  raccogliere  un  gran  numero  di  piante  che  venivano  da  lui  | 

accuratamente  studiate,  delineate,  descritte  in  modo  da  poter  ;t| 

dare  alla  stampa  più  volumi.  Già  si  disponeva  a  farlo,  quando  ^^ 

venendo  a  conoscere  l'opera  del  Mattioli  sopra  Dioscoride,  ne 
depose  il  pensiero,  avvertendo  queir  autore  di  tale  decisione  e 
inviandogli  molte  piante  non  ancora  conosciute,  unendovi  le 
proprie  figure  da  lui  disegnate  e  le  osservazioni  fatte.  Delle 
quali  gentilezza  e  generosità,  rare  fra  i  cultori  della  scienza, 
il  botanico  senese  si  valse  nella  sua  edizione  latina,  lasciando 
ampia  testimonianza  del  procedere  generoso  del  suo  collega. 

Al  Ghini  succedette  Andrea  Cesalpino  d'Arezzo,  il  quale  fu 
cosi  felicemente  dotato  dalla  natura,  che  verso  qualsiasi  parte 
rivolgesse  il  proprio  ingegno,  riusciva  a  riscontrarvi  ciò  ch'era 
rimasto  oscuro  per  molti  altri.  Seguace  delle  dottrine  peripate- 
tiche, godette  una  fama  straordinaria  come  filosofo  per  tutta- 
la Europa  ma  specialmente  nella  Germania.  Come  è  ben  cono- 
sciuto egli  fu  scuopritore  della  circolazione  del  sangue,  e  quan- 
tunque non  sia  con  parole  ben  chiare  dimostrata  nelle  sue  opere 
e  gli  venga  contrastato  tanto  onore,  nullameno  molti  gli  attri- 
buiscono tale  gloria,  che  non  ofi*usca  al  certo  quella  che  spetta 
all'Harvey,  il  quale  con  esperimenti  e  in  più  chiaro  modo  seppe 
dimostrarla,  e  ne  fece  cosi  accettare  ovunque  la  conoscenza. 

Bull,  d$Ua  Soc.  hot.  ital,  SO 
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Il  Cesalpino  pubblicò  opere  di  filosofia,  di  medicina,  diede  alla 
luce  un  libro  importante  sui  metalli,  ed  altro  sulla  botanica 
(Le  Plantis),  per  non  ricordare  altri  di  minore  importanza.  Egli 
si  spinse  col  suo  genio  oltre  il  secolo  in  cui  visse,  e  notò  fatti 
ch'erano  sfuggiti  ai  suoi  predecessori.  Fu  il  primo  a  dare  un 
metodo  botanico,  fondato  sui  distinti  caratteri  tratti  dai  fiori, 
dai  frutti  e  dai  semi;  e  fu  pure  il  primo  a  distribuire  in  classi 
determinate,  a  norma  dei  caratteri  ammessi,  le  800  piante  indi- 
cate e  descritte  nella  sua  opera.  Era  questo  un  passo  immenso 
che  i  botanici  non  avevano  presentito,  era  un  cambiamento  fon- 
damentale della  botanica  e  del  quale  diveniva  il  creatore. 

Questi  grandi  cultori  della  scienza  erano  i  due  primi  maestri 
ch'ebbe  la  scuola  pisana  e  intorno  ai  quali  molto  ancora  vi 
sarebbe  da  dire.  Ma  non  devo  estendermi  ancora  di  più  sopra 
un  tale  argomento,  e  molto  meno  potrei  continuare  per  inva- 
dere la  storia  dei  secoli  posteriori,  dove  entrarono  ad  illustrarla 
uomini  eminenti,  tanto  italiani  che  stranieri,  e  che  fecero  fare 
a  tale  scienza  progressi  giganteschi.  Ho  anche  di  troppo  abu- 
sato della  vostra  benevolenza. 

L*  Italia  tutta,  e  la  Toscana  in  particolar  modo  hanno  goduto 
da  secoli  il  benefizio  di  varie  istituzioni  dirette  alla  coltura  dello 
intelletto  e  a  favorire  per  vie  diverse  il  bene  sociale.  É  certa- 
mente doveroso  ricordarlo,  e  far  menzione  dei  benemeriti  che 
Le  fondarono  rendendole  fiorenti  con  il  loro  patrocinio,  e  dei 
grandi  che  le  coltivarono.  Fu  questa  la  cagione  precipua  per 
cui  si  credette  di  soddisfare  a  tale  debito  ormai  da  troppo 
tempo  dimenticato,  collocando  questa  pietra,  che  varrà  a  ram- 
mentare in  qual  conto  lo  studio  delle  piante  fosse  tenuto  in  Pisa 
or  sono  quasi  tre  secoli  e  mezzo,  e  quali  uomini  lo  fornissero. 
Ciò  valga  pure  come  prova  di  riverenza  per  la  scienza,  e  quale 
dimostrazione  di  stima  per  i  suoi  cultori.  Possano  tali  ricordi 
esser  potente  stimolo  nei  giovani,  e  a  far  comprendere  loro  quanto 
sia  bella  la  gloria  che  si  acquista  per  mezzo  del  sapere,  e  valgano 
pure  a  risvegliarli  dall'ignavia  per  animarli  a  seguire  la  via 
che  ci  venne  tracciata  dai  grandi  che  ci  precedettero  ;  traman- 
dando cosi  ai  posteri  onorato  il  proprio  nome,  accrescendo  gloria 
alla  cara  nostra  patria. 
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*  * 

Il  15,  secondo  il  programma,  i  soci  passarono  la  giornata  nella 
vasta  Tenuta  di  Migliarino,  facendo  osservazioni  e  raccolte  botani- 
che. Il  proprietario  S.  E.  il  Duca  Salviati  dei  Principi  Borghese  li 
ricevette  al  loro  arrivo  nel  suo  Palazzo,  e  provvide  onde  fosse  loro 
apparecchiata  a  meti  del  giorno,  in  mezzo  alla  Tenuta,  sotto  l'om- 
bra dei  pini,  una  lauta  colazione,  tutta  composta  dei  prodotti  dei 
suoi  possessi. 

Avanti  di  partire,  accompagnati  dall' Intendente  sig.  Niccola  Mar- 
cangeli  e  dall'Enologo  del  Duca  visitarono  la  fattoria  e  le  gran- 
diose cantine  di  Migliarino. 


*** 

La  mattina  del  16,  essendo  stata  soppressa  l'ultima  adunanza 
pubblica,  i  soci  ne  approfittarono  per  partire  di  buon'  ora  per  le  Alpi 
Apuane.  Recatisi  par  ferrovia  a  Viareggio,  e  di  li  in  carrozza  a 
Camajore  e  a  Lombrici,  andarono  a  pernottare  a  Palagnana,  var- 
cando la  Foce  del  Crocione  (metri  978  sul  mare)  e  visitando  la 
Grotta  all'Onda.  L'indomani  17,  per  la  Foce  del  Gallare  (metri  1130 
sul  mare)  fra  i  monti  del  Matanna  e  della  Nona,  e  per  il  sentiero 
che  di  là  scende  all'  Alpe  della  Grotta,  si  portarono  alla  Cintura  del 
Procinto,  da  dove  alcuni  di  loro  fecero  l'ascensione  di  questo  tor- 
rione naturale.  A  sera  con  ricca  messe  di  piante  ridiscesero  per 
Stazzema  a  Ponte  Stazzemese,  dove  li  aspettavano  delle  carrozze  che 
li  condussero  alla  stazione  di  Pietrasanta.  In  questa  ultima  gita 
ebbero  la  gradita  compagnia  di  alcuni  soci  della  sezione  livornese 
del  Club  Alpino  italiano  col  loro  Presidente,  i  quali,  essendo  fra 
i  monti,  si  può  dire  che  fecero  gli  onori  di  casa,  e  vollero  offrire 
ai  soci  della  Società  botanica  una  colazione  alpestre  al  piede  del 
Procinto. 

La  sera  del  17,  compiuto  in  tutte  le  sue  parti  ed  esaurito  il  pro- 
gramma, la  Riunione  si  sciolse  a  Pisa,  ed  ognuno  tornò  al  proprio 
destino  conservando,  certo,  grata  memoria  delle  accoglienze  rice- 
vute a  Pisa. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


ÀbOSAJflSA  DBL   Di  11   OTTOBKE  1896. 

Il  Pregidente  ÀRpAKiiiaLi  apre  V  adunanza  invitando  il  Segretario 
Baiìoxi,  in  assenzji  dell' Archivista,  a  far  conoscere  i  doni  perve- 
nuti alla  Società  nel  mese  decorso.  Questi  sono  : 

Verona  Affrivùla,  N.^  S7,  38,  39,  40,  41,  42. 

lUu^lrirte  Garten  Ztiiung,  Heft  10,  October  1896. 

Bai  dott.  Preda,   Contributo  allo  studio  delle  Narcissee  italiane. 

—  Fotografia  di  alcuni  congressisti  botanici  al  Procinto. 

Bai  sig.  Erik  Nt/man,  Dm  Byggnaden  och  utrecklingen  of  Oedi- 
podium  Griffithìanum  (Dicks)  Schwaeger. 

Dal  sig.  TL  Frtee.  Bidrag  till  en  lefnadsteckning  ofver  Cari  von 
Linne^  III  e  IV. 

Dal  dott.  Baucr,  Beitrog  zur  bdhmischen  Moosfiora. 

La  Società  vota  ringraziamenti  ai  donatori. 
Si  pas^a  quindi  alle  comunicazioni  scientifici! e. 
Il  B3gretario  Baeoki  presenta  e  légge  successivamente  i  seguenti 
lavori  dei  soci  Macchiati,  Massalongo  e  Nicotra  : 


ANCORA  SUI  MICROBI   DELLA    FLACCIDEZZA   DEI   BACHI 
DA  SETA.  NOTA  DI  L.  MACCHIATI. 

Il  chiarissimo  scienziato  sig.  J.  M.  Krassilschtschik  comuni* 
cara  alla  Acadómie  des  sciences  di  Francia,  nella  seduta  del 
31  agosto  p,  p.,  *  dì  essere  riuscito  ad  isolare  i  microbi  speci- 
fici della  daccide^za  e  del  giallunpe  dei  bachi  da  seta. 

L'autore  discorrendo  dei  batteri  della  flaccidezza  si  esprime 
cosi:  «  Il  primo  di  questi  microbi  fu  nettamente  distinto  e  de- 
scritto da  Pasteur,  or  sono  più  di  trent*  anni,  sotto  il  nome  di 
fermento  a  coroncina  a  elementi  sferici.  In  seguito  parecchi 
autori  r  hanno  veduto,  senza  tuttavia  riconoscerne  la  sua 
azione  come  microbio  unicamente  specifico  della  flaccidezza.  Gli 


*  Compiei  rendus  écjt  téancea  de  V Accadèmie  de»  scienceSf  31  Aoùt  1896, 
T.  CXXLII,  H.  9,  p.  427-429. 
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oeservatori  moderai  che  l'avevano  ammesso  come  agente  di 
questa  malattia  (il  prof.  Macchiati  di  Modena)  non  sono  riusciti 
ad  ottenerlo  in  coltura  pura.  » 

Dice  trattarsi  d' uno  streptococco  eh*  egli  chiama  S,  Pasto- 
rianus,  i  cui  elementi  secondo  l'autore  sono  immobili  e  misu- 
rano da  un  micromillimetro  ad  un  micromillimetro  e  mezzo  di 
diametro.  Ne  dà  quindi  la  descrizione  abbastanza  particolareg- 
giata; poscia  aggiunge  che  lo  Streptococcus  Pasiorianus  non 
si  trova  mai  nel  tubo  digerente  del  baco  sano  e  normale,  ma 
vi  è  sempre  presente,  allorché  i  bachi  sono  ammalati  di  flacci- 
dezza. <  Le  prime  manifestazioni  di  questa  malattia  consistono 
nella  presenza,  in  un  baco  ancora  vigoroso,  d'un  numero  più 
o  meno  grande  di  Streptococcus  Pastorianus  stabilito  nel  tubo 
digerente.  Il  numero  degli  streptococchi  aumenta  colla  malattia, 
dopo  di  che  i  microbi  penetrano  nella  corrente  sanguigna,  vi 
formano  delle  colture  o  colonie  pure,  per  aprire  più  tardi  la 
via  ai  microbi  saproflti  del  tubo  digerente  del  baco  da  seta.  > 

Delle  diverse  prove  fatte  dal  Krassilschtschik  con  colture  pure 
dei  diversi  microbi  che  si  trovano  nell'intestino  del  baco  da 
seta,  solo  quelle  che  sono  state  eseguite  con  colture  pure  di 
Streptococcus  Pastorianics  gli  hanno  dato  dei  risultati  positivi, 
provocando  la  flaccidezza  coi  suoi  caratteri  più  netti.  In  talune 
esperienze  egli  ottenne  il  30  Yoo  ®  in  altre  il  50  e  70  Yot  di  bachi 
morti  di  flaccidezza. 

É  sorprendente  con  quanta  leggerezza,  direi  quasi  imperdo- 
nabile, molte  volte  scrivono  delle  cose  nostre  gli  scienziati  stra- 
nieri, mostrandosi  talora  poco  meno  che  ignoranti  della  nostra 
letteratura  scientiflca.  Meno  male  se  si  trattasse  d' un  qualche 
caso  isolato  ;  ma  purtroppo  gli  esempi  che  si  potrebbero  citare 
sono  realmente  numerosi.  Forse  si  potrebbe  sospettare  che  gli 
scienziati  stranieri,  specialmente  di  Francia,  non  sempre  si  de- 
gnino di  leggere  i  nostri  lavori. 

Il  signor  Krassilschtschik  non  ignora  eh'  io  lavorai  sui  mi- 
crobi della  flaccidezza,  perchè  egli  riconosce  anzi  che  avevo 
ammesso  come  agente  specifico  della  malattia  quello  stesso 
streptococco,  al  quale  credette  d' imporre  il  nome  di  S.  Pasto- 
rianus,  senza  punto  ricordare  che  il  medesimo  allo  stesso  ge- 
nere era  stato  attribuito  dal  Fugge  col  nome  di  S.  Bomibycis; 
ma  però  mi  s*  ingenera  il  dubbio  eh'  egli  non  abbia  letto  i  miei 
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lavori,  quando  asserisce  ch'io  non  sono  riuscito  ad  ottenerlo  in 
coltura  pura. 

S'  ef^li  li  avesse  letti,  saprebbe  eh*  io,  in  un  mio  primo  lavoro,  * 
trattai  della  biologia  dei  batteri  che  si  trovano  nei  bachi  infetti 
0  morti  di  flaccidezza.  Allora  scrissi  <  che  l'esperienze  da  me 
fatte  allo  scopo  di  ottenere  le  colture  pure  cosi  dello  Strepto- 
caccu^  Borribycis  Flùgge,  come  del  Baclllus  Bombycis  Macchiati 
sono  state  coronate  da  un  eccellente  risultato  »: 

che  poi  in  un  secondo  lavoro,'  parlando  della  biologia  del 
BaciUics  Cubonianics  sp.  nov.  trovato  da  Cuboni  in  parecchie 
foglie  di  gelso,  e  da  lui  (il  quale  aveva  creduto  di  doverlo  iden- 
tiflcare  allo  Slreptococcus  Bombycis)  riferito  la  prima  volta  al 
genero  Diplococcus,  parlai  nuovamente  delle  colture  pure  e  dei 
carattiìri  di  detta  specie  di  Strcptococcus  : 

che  poscia  in  un  terzo  lavoro,  '  nel  quale  davo  i  risultati 
d' una  serie  di  esperienze  d' infezione,  che  feci  colle  mie  colture 
pure  dei  diversi  microbi  che  si  trovano  nell*  interno  del  baco 
da  stìta  affetto  da  flaccidezza,  scrissi:  <  Dai  risultati  di  tutte 
queste  esperienze  ci  pare  di  potere  logicamente  concludere  che 
lo  Strepiococcus  Bombycis  sia  l'agente  specifico  della  flacci- 
dezza, non  trovandosi  esso  che  nei  bachi  affetti  da  detta  ma- 
lattia, i  quali  poi  lo  contengono  costantemente  ;  inoltre  crediamo, 
che  non  si  possa  avere  la  flaccidezza  senza  lo  Strepiococcus; 
e  tutto  le  volte  che  i  bachi  morti  si  sono  trovati  invasi  dai 
soli  bacilli,  si  può  logicamente  argomentare  ch'essi  non  mori- 
rono tli  flaccidezza.  I  bacilli  tuttavia  accompagnano,  quasi  co- 
stantemente, gli  streptococchi  nei  bachi  morti  di  flaccidezza, 
perchè  essi  vi  si  sviluppano  nell'ultimo  periodo  della  malattia 
e  dopo  la  morte,  appartenendo  detti  microrganismi  a  quelli  che 
promuovono  la  putrefazione,  come  il  Bacillus  Amylobacter,  col 
quale  hanno  una  qualche  rassomiglianza. 

€  La  flaccidezza  che  si  sviluppa  spontaneamente  in  natura» 


*  Sui  Batteri  della  flaocidezza,  (Bollettino  della  R.  Stazione  Agraria 
di  Modena,  Nuova  serie,  voi.  X,  1890). 

-  Sitila  biologia   del   Bacillus    Cubonianus    Macchiati,  (Malpighia, 
Anno  V,  fase.  VII-IX). 

*  Ltì  Streptococcus  Bombycis  {Pasteur)  FlUgge  e  la  flaccidezza  del 
baco  da  seta,  (Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane,  voi.  XXIII, 

fase.  ni;. 
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per  la  penetrazione  degli  streptococchi  che  la  promovono  nel 
tubo  digestivo,  si  può  anche  produrre  per  infezione  artificiale 
dei  tubo  digestivo  mediante  l'alimento  infettato,  come  anche 
per  infezione  diretta  mediante  puntura  sottocutanea  coir  ago 
immerso  nelle  colture  pure  di  Sireptococcus  Bombycis.  » 

In  ultimo  parlavo  della  possibilità  di  eseguire  la  seleziona 
esaminando  le  uova  al  microscopio  per  evitare  la  flaccidezza, 
come  da  molti  anni  si  pratica  per  la  pebrina;  facendo  però  ri- 
levare che  anche  quando  le  uova  fossero  state  dichiarate  esenti 
da  streptococchi,  non  sarebbe  esclusa  la  possibilità  che  si  po- 
tesse manifestare  la  malattia  per  contagio,  mediante  le  sostanze 
fecali  dei  bachi  infetti;  o  per  mezzo  degli  organismi  specifici, 
i  quali  probabilmente  si  trovano  sospesi  nell'aria;  oppure  con 
quelli  che  coir  alimento  possono  essere  trasportati  nella  bigat- 
tiera. 

E  il  Krassilschtschik  ignorava  probabilmente  che  in  un  quarto 
mio  lavoro,  *  dopo  avere  accennato  alle  difl3coltà  che  s*  incojx- 
trano  nell'esame  microscopico  del  seme,  all'intento  di  selezio- 
narlo per  la  flaccidezza,  consigliai  ai  bachicultori,  e  specialmente 
a  tutti  quelli  che  producono  le  uova  per  l'allevamento,  di  ricer- 
care gli  streptococchi  nelle  singole  farfalle  che  le  depongono, 
usando  la  indispensabile  precauzione  di  tenere  isolate  le  coppie- 
Dopo  di  che  suggerivo  il  modo  di  eseguire  l'osservazione  dello 
farfalle  per  la  selezione  del  seme,  avvertendo  tuttavia  che  con- 
viene sempre  destinare  all'  allevamento  le  partite  di  bozzoli  che 
già  dall'  andamento  hanno  dato  speranza  d'una  migliore  riuscita. 

In  un  quinto  lavoro  *  portai  una  notevole  aggiunta  alla  biologia 
dello  streptococco,  il  quale  esiste  costantemente  nei  filugelli 
ammalati  da  flaccidezza  e  ne'  morti  flaccidi.  Ivi  detti  anche  i 
caratteri  delle  colture  ottenute  per  infissione  nell'agar  pepto- 
nizzato  e  glicerinato,  facendo  osservare  eh'  esso  si  sviluppa  ab- 
bastanza bene  tanto  nell'agar  alcalino  che  nel  neutro  e  nel 
leggermente  acido. 


*  La  selezione  al  microscopio  per  la  flaccidezza  del  baco  da  seta,  (Le 
Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane,  voi.  XXIV,  fase.  I,  1893). 

*  Nuova  contribuzione  alla  biologia  dello  Streptococcus  Bombycis 
(Pasteur)  FlUgge,  (Società  dei  Naturalisti  di  Modena,  Ser.  Ili, 
voi.  XII,  anno  XXVII,  1894). 
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Dissi,  inoltre,  che  avendo  sperimentata  l'azione  del  sublimato 
corrosivo  sugli  streptococchi,  istituendo  all'  uopo  una  serie  ab- 
bastanza numerosa  d'esperieuze,  ero  venuto  aila  conclusione 
che  una  soluzione  di  questo  sale  ali*  1  per  50,000  basta  ad  uc- 
cidere quasi  istantaneamente  i  microbi  della  flaccidezza,  allor- 
ché però  siano  sospesi  neiracqua;  e  che  una  soluzione  all'  1  per 
100,000  ne  arresta  lo  sviluppo,  il  quale  però  riprende  assai 
lentamente  dopo  S  o  10  giorni.  Ma  T  azione  del  sublimato,  come 
in  tutti  i  casi,  è  assai  meno  etHcace  in  presenza  delle  sostanze 
albuminoidi,  ove  il  metallo  precipita  sotto  forma  di  alburainato 
luercurico* 

E,  come  tutto  ciò  non  bastasse,  in  una  conferenza  ch'io 
tenni  in  Milano  il  5  marzo  ÌB94  alla  Società  agraria  di  Lom- 
bardia, della  quale  fu  dato  un  largo  sunto  dal  BuUetHno  del- 
V  agricoltnra  nel  num.  13  dell*  anno  XXVIII  (Milano,  20  mar- 
zo 1894),  esposi  i  risultati  dei  miei  studi  sulT  importante  argo- 
mento: suggerii  il  modo  di  eseguire  l'esame  microscopico  delle 
farfalle,  per  la  selezione  delle  uova,  al  quale  si  deve  far  seguire 
una  lavatura  delle  stesse  uova  con  soluzione  di  sublimato  corro- 
sivo air  1  per  10,000,  per  distrarre  anche  gli  streptococchi,  ì 
quali  casualmente  aderissero  al  guscio  di  esse,  per  esservi  stati 
trasportati  dall'  aria  della  stessa  bigattiera  o  da  località  infette. 
In  queir  occasione  ebbi  a  consigliare  anche  la  disinfezìone  an- 
nuale delle  bigattiere,  per  imj^edire  che  vi  potessero  rimanere 
1  germi  dei  bachi  morti  flaccidi  negli  anni  precedenti. 

Esaminando  anche  superficialmente  i  miei  lavori,  risulta  su- 
bito, come  non  mi  fosse  sfuggito  nulla  di  tutto  quanto  parecchi 
anni  dopo  ha  comunicato  all' Accademia  delie  Scienze  di  Francia 
un  illustre  scienziato,  il  quale  però  ha  avuto  il  torto  di  dare  per 
nuova  una  parte  dei  risultati  de' miei  studi,  senza  neppure  sospet- 
tare eh'  io  feci  qualche  cosa  di  più  allorché  suggerii  la  selezione 
ài  microscopio,  E  cotesta  selezione  è  ora  pratiaita-  da  qualche 
anno,  non  soltanto  in  parecchi  stabilimenti  bacologici  italiani,  ma 
anche  in  taluni  stranieri,  come  ne  può  far  fede  il  sìg.  F,  Vian  Fils 
sericultore  e  produttore  di  semi  a  Cogolin  (Var)  in  Francia,  il 
quale  per  apprendere  il  sistema  venne  nel  settembre  del- 
l'anno  1S93  appositamente  nel  mio  laboratorio;  e  del  pari  ne 
possono  far  fede  il  sig,  O.  Haidenegg,  di  Valova  (Turchia  asia- 
tica), il  quale  prima  di  adottarlo  mi  chiese  con  una  sua  lettera 
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del  27  maggio  1894  taluni  suggerimenti  ;  il  sig.  D.'*  N.  Schauroff, 
direttore  della  Stazione  sericola  di  Tiflis  nel  Caucaso;  il  sig.  Dé- 
métrius  Rossinsky  di  Mosca  e  parecchi  altri  produttori  di  semi 
e  specialisti  in  bachicoltura  e  sericoltura. 

É  fuori  di  dubbio  che  lo  Streptococcus  Pastorianus  Krassilscht- 
schik  corrisponde  esattamente  allo  Stteptococctis  Bombycis 
Flùgge,  cioè  ai  cosi  detti  fermenti  a  coroncina  del  Pasteur; 
tuttavia  s'egli  crede  di  dovere  adottare  la  denominazione  di 
S,  Pastorianus,  faccia  pure,  eh'  io  certamente  non  mi  oppongo, 
perchè  sarà  un  giusto  omaggio  al  sommo  chimico  e  biologo 
francese,  il  cui  nome  ormai  è  gloriosamente  legato  agli  annali 
delle  scienze  naturali,  per  i  numerosi  ed  importanti  suoi  con- 
tributi coi  quali  le  illustrò. 


SUI  FIORI  MOSTRUOSI  DI  JASMINUM  ORANDIFLORUML,, 
A  COROLLA  NON  DECIDUA.  —  COMUNICAZIONE  DEL 
DOTTOR  C.  MASSALONGO. 

Come  è  noto,  le  corolle  dei  fiori  sbocciati  del  Gelsomino  du- 
rano poco  tempo  attaccate  alla  pianta,  e  per  tale  ragione  non 
si  possono  utilizzare  dei  rami  fioriti  di  questa  pianta  per  farne 
delle  corone  e  mazzi  ecc.  In  conseguenza  di  ciò  i  fiorai  sono 
costretti  di  servirsi  a  tale  scopo  delle  corolle  soltanto,  conve- 
nientemente fissate  per  mezzo  di  sottilissimi  fili  metallici.  — 
Fino  dal  1890  io  ho  presentato,  al  Congresso  botanico  di  Verona 
(<  Mostruosità  osservata  nei  fiori  di  Jasminum  grandiflorum  », 
in  Nuovo  Giorn.  Bot.  it.  ;  Firenze  1892),  una  breve  nota  dove 
descriveva  dei  fiori  del  Gelsomino  nei  quali  al  luogo  del  pistillo 
erasi  sviluppato  un  fascette  di  parecchi  stami  (prolificazione 
staminale).  In  detti  fiori  il  tubo  della  corolla  presentavasi,  in 
ccMifronto  di  quello  dei  normali,  più  grosso,  ma  un  poco  meno 
allungato.  Merita  d'essere  ricordato  che  la  pianta  su  cui  sco- 
persi il  caso  teratologico,  dal  1890  in  poi  sviluppò  sempre  di 
cotali  fiori  mostruosi,  ciò  che  mi  sembra  assai  notevole  essen- 
<)oché  questa  evenienza  si  veriflca  ben  di  rado.  Un'altra  par- 
ticolarità concomitante  alla  alterazione  di  cui  è  parola  e  che 
desidero  di  far  ora  conoscere  agli  egregi  Colleghi  della  Società 
Botanica  Italiana,  si  è  la  persistenza  sul  peduncolo  delle  corolle 
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dei  surriferiti  fiori  mostruosi,  le  quali  quasi  sempre  marciscono 
Inastando  attaccate  alla  pianta.  Questo  singoiar  fatto  non  è 
però,  come  si  potrebbe  sospettare,  una  conseguenza  della  steri- 
lità da  cui  sono  necessariamente  colpiti  i  fiori  afibtti  da  proli** 
ficazione  staminale,  ma  trova  invece  la  sua  spiegazione  (mec- 
canica) nella  presenza  insolita  di  stami  sviluppatisi  in  sostituzione 
del  pistillo.  Detti  stami  anormali  formano  nel  loro  insieme  un 
fascette  o  colonnetta  che  si  innalza  fino  a  metà  circa  del  tubo 
coronino  otturandolo  completamente  a  guisa  di  uno  stoppaccio, 
il  quale,  anche  perchè  nella  sua  parte  superiore,  dove  terminasi 
colle  antere,  si  trova  un  poco  più  ingrossato,  impedisce  il  di- 
slacco della  corolla. 

Sarebbe  ora  interessante  di  esperimentare  se  la  mostruosità 
si  mantiene  anche  sopra  gli  innesti  e  margotte  ottenuti  dalla 
robustissima  pianta  che  ne  è  affetta,  come  in  avvenire  mi  pro- 
pongo di  tentare.  Certamente  se  ciò  si  verificasse,  e  non  sembra 
improbabile,  si  riuscirebbe  con  facilità,  dopo  qualche  tempo,  ad 
ottenere  numerose  piante  di  Gelsomino,  che,  avuto  riguardo 
alla  predetta  particolarità  di  portare  cioè  fiori  a  corolla  non 
decidua,  potrebbero  offerire  qualche  utilità  per  i  fiorai. 


DI  UNA  NUOVA  SPECIE  DI  PERONOSPORA  PER  LA  FLORA 
ITALICA.  —  CENNO  DEL  DOTTOR  C.  M ASSALONGO. 

Belle  numerose  specie  di  Peronospora  che  attualmente  si 
conoscono  in  Italia,  veruna  eh'  io  sappia  fu  rinvenuta  parassita 
di  una  primulacea;  per  tale  motivo  mi  permetto  di  segnalare 
In  questo  luogo  la  scoperta  da  me  fatta,  nei  dintorni  di  Tre- 
gnago  (provincia  di  Verona),  della  Peronospora  candida  Fuck. 
BUÌVAnagalKs  armnsis.  Colla  circoscrizione  adottata  dal  Fischer 
in  :  Rabeiihorst  Kryptog.  FI.  Deutschl.  I  Aufl.,  I  Bd.,  IV  Abth., 
p.  465,  oltre  che  sopra  la  or  menzionata  matrice  (=  Pet^ono* 
spora  Anagallidis  Schroet.),  il  fungillo  in  questione  sarebbe  stato 
trovato  ancora  sopra  specie  di  Androsace  (=  Peronospora  An^ 
drosaces  Niessl.)  e  sulla  Primtda  veris  (=  Peronospora  Gerle- 
duna  Kiihn).  Negli  esemplari  di  Anagallis  infetti,  da  me  rac- 
colti, il  micete  era  localizzato  alle  foglie  terminali  dei  rami,  le 
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quali,  oltreché  scolorate,  cioè  d*  una  tinta  verde-giallastra,  pre- 
sentavansi  più  o  meno  atrofiche;  ricorderò  che  unitamente 
air  apparato  conidioforo,  rinvenni  ancora  numerose  oospore, 
per  i  caratteri  delle  quali,  questa  Peronospora  deve  collocarsi 
nel  gruppo  o  sottogenere  delle  Leiothecae.  Parassita  deU'^no- 
gallis  arvensls  questo  ficomicete  ci  era  noto  soltanto  dalla 
Silesia. 


DAI  MIEI  STUDII  SULLA  LETTERATURA  DELL' ANTOBIO- 
LOGIA.  PER  IL  DOTTOR  LEOPOLDO   NICOTR A. 

La  bibliografia  apposta  da  W.  Thompson  alla  sua  traduzione 
inglese  del  notissimo  libro  di  H.  Mùller  {The  fertilisation  of 
^oivers,  London,  1883)  e  riferentesi  alla  materia  trattata  in 
esso,  è  certamente  importante,  molto  più  perchè  è  stata  accre- 
sciuta dal  Mùller  istesso.  Pure,  mi  sono  accorto,  che  un  buon 
numero  di  lavori  postdarwiniani  venuti  in  luce  fino  al  1883  vi 
mancano;  sicché  non  m'è  parso  inutile  che  essa  bibliografia  si 
completi  per  via  dell'aggiunta  di  tali  lavori,  e  ciò  a  comodo  di 
chi  voglia  fare  nuove  osservazioni,  o  supplire  alle  lacune  che 
quel  libro  presenta.  Sarà  ben  fatto  lo  estendere  magari  il  detto 
catalogo  bibliografico,  aggiungendovi  V  enumerazione  dei  lavori 
venuti  dopo  al  1883  ;  ma  io  qui  mi  son  voluto  limitare  a  ren- 
derlo completo  riguardo  allo  spazio  di  tempo,  nel  quale  son 
venute  fuori  le  osservazioni  usufruite  dal  Mùller  nell'opera 
predetta,  quantunque  le  note,  da  me  prese  nel  rovistare  la  let- 
teratura di  questo  bellissimo  ramo  di  botanica,  mi  avessero 
permesso  a  non  limitarmi  cosi.  Confesso  anzi,  che  a  render 
pubblico  il  piccolo  supplemento  che  qui  off*ro,  ò  aspettato  parec- 
chio, nella  speranza  che  venisse  presto  alla  luce  la  promessa 
opera  del  Mattei;  la  quale  pare  l'avrebbe  forse  reso  quasi  inu- 
tile, dovendo  essa  presentare  nn  epitome  della  materia  trattata 
nelle  varie  pubblicazioni  che  stanno  disperso  in  molti  giornali- 
Io  non  ò  saputo  ben  precisare  sempre  i  limiti  fra  i  quali  il 
Thompson  si  tiene.  Forse  egli  arbitrariamente  avrà  o  non  am* 
messo  alcuni  articoli  di  affine  argomento  nella  sua  bibliografia;  * 

'  L'articolo  252  mi  pare  debba  essere  eliminato,  per  esempio  :  essa 
si  riferisco  alla  disseminazione. 
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OTTero  si  sarà  fatto  imporre  dalla  loro  importanza  o  meno  per 
ammetterveli  o  no.  k  egli  noverato  lidie  le  opere  entomologi- 
ctie  che  àn  rapporto  immediato  con  l'argomento  nostro?  k  no- 
verato le  opere  biologiche  sulle  flore?  Tutte  le  osservazioni 
sulle  fertilizzazioni  artificiali  non  vi  figurano;  ma  son  tutte 
escluse?  Vi  sono  incluse  delle  pubblicazioni  relative  alle  dispo- 
sizioni per  l'impollinazione,  ai  nettarli  nuziali,  alla  distribu- 
zione dei  sessi.  Ma  ad  ogni  modo,  non  mi  pare  che  siano  stati 
seguiti  costantemente  alcuni  criterii,  né  che  essi  possano  tutti 
essei'  difesi  da  obiezione.  Io  non  trovo  esatto,  per  esempio,  che 
nou  sì  trasandino  le  pubblicazioni  di  mero  scopo  popolare;  man- 
cando esse  spessissimo  di  ogni  originalità  o  vantandone  una 
molto  problematica.  ^  Se  il  catalogo  à  per  fine  lo  indirizzare  gli 
ulteriori  studii,  deve  in  esso  trovar  luogo  magari  ogni  articolo 
anche  di  minima  importanza,  purché  sia,  almeno  in  tenue  grado, 
originale;  mentre,  qualunque  sia  l'eleganza  o  l'estensione  loro, 
dei  iavoi'i  intonti  a  popolarizzare  la  scienza  deve  restarne  alieno. 
In  tanta  perplessità  ò  cercato  di  riuscire,  quanto  più  mi  è 
stato  possibile,  non  discordante  dal  Thompson,  ed  ò  tenuto  d'oc- 
chio più  scrupolosamente  ai  lavori  in  istretto  senso  relativi  al 
soggetto  botanico  onde  Miiller  si  è  occupato  ;  parte  essenziale  di 
cui  credo  che  sia  la  distribuzione  dei  sessi  e  la  differenziazione 
delle  loro  sedi.  Ò  adottato  altresì  la  disposizione  alfabetica  degli 
autori,  perchè  le  consultazioni  e  le  comparazioni  riescano  spicce, 
mandando  airultimo  gli  articoli  d'autori  ignoti. 

1.  Armstrono  J.  B.  —  The  fertìlis.  of  the  red  Clover  (Garde- 

ner's  Chronicle,  XX,  1883). 

2.  AsciTKRSON  P.  —  Sur  les  Hélianth.  cleistog.  de  l'ancien  monde 

(Bull.  Soc.  Linn,,  Paris,  1880). 
3-  Bailey  W.  —  Rondeletia  cordata  {Bull.  Torr.  Boi.  Club., 

YIII,  1881). 

4 Note  on  Helerocenlron  roseum  .(ib.,  IX,  1882). 

6- Proterogyny  in  Spartina  juncea  (ib.,  X,  1883). 

6.  Baillon  H.  —  Ornitofilia  dell'  Impaliens  Humbolliairia  (in 

Delpino,  RivisL  hot.,  1881,  p.  37). 


*  Perciò  non  ò  voluto  citare  l'opera  di  A.  Hbimerl:   Ueher  Et- 
%ith.  fiwiitch.  Bl.  u.  Ins.  (Wlen,  1881). 
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7.  BAIU.ON  H.  —  L' herraaphroditisme  apparent  de  certains 

Kadsvnra  {Bull  Soc.  Linn.,  Paris,  1882). 

8.  Barnes  R.   C.  —  Marked   Protandry   (The  hot.    Gazette, 

Vili,  Crawfordsville,  1883). 

9.  Battandier  a.  —  Sur  quelques  cas  d'hétéromorphisrae  {Bull. 

Soc.  ì)0L,  XXX,  1883). 
10.  Behrens  W.  —  Anatora.-physiol.  Unters.  d.  Blùthennect. 

{Flora,  1878). 
11. Ueb.  Variabilitàtsersch.  an  den  Bl.  von  Primula  eia- 

Uor  {Boi.  Centralbl,  I,  1880). 

12.  Bessey  Ch.  E.    —  Remarcable   fall  of  Piiie-Pollen  .  (  The 

Amer.  Naturalista  XVII,  1883). 

13.  Borck  W.  —  Sur  Torganisation  fl.  de  quelques  Rubiacées 

{Ann.  d.  jard.  hot.  d.  BuUenzorg,  1883). 

14.  Bush,  Frank.  —  Malvastrum  angustum  {The  hot.  Oazette, 

VII,  Crawfordsville,  1882). 

15.  Celakovsky.  —  Morphol.  Beobachtungen  (Prag,  1881). 

N,  B.  In  quest'  opera,  dal  titolo  tanto  indeterminato,  si 
tratta  la  biologia  fiorale  delle  Stellarla. 

16.  Christy  et  Corder.  —  Arum  maculatum  and  its  Cross-fer- 

tilisation  {Journ.  of  Boi,  VII,  1883). 

17.  Codlter  J.  M.  —  Anthesis  of  Cyclamen  {The  hot.    Oaz., 

Vili,  Crawfordsville,  1883). 

18. Notes  on  Aesculus  glabra  {The  boi.  Gaz.,  Vili,  la- 

dianopolis,  1883). 

19.  DoFOUR  J.  —  Existence  de  tensions  chez  cerlaines   fleurs 

(Lausanne,  1882). 

20.  Engler  a.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Araceae  {Boi. 

Jahrbuch.  1883). 

21.  FoCKB  W.  —  Die  Unwirksamkeit  des  eigenen  PoUens  {Bot. 

Ztg.,  1880). 
22. Der  rothe  Klee  in  Neuseeland  {Kosmos,  1883). 

23.  Fòrste  A.  F.  —  Dichogamy  of  Umbelliferae  {Tìie  bot.  Gaz., 

VII,  Crawfordsville,  1882). 

24.  —  Aralia  racemosa  (ib.). 

25.  Hackel  e.  —  Ueber  Aehrchendimorph.  boi  Phalaris  Arten. 

{Floi^a,  1879). 

26.  Harger  e.  B.  —  Sensitive  stigmas  of  Martynia  {Bot.  Gaz., 

Vili,  Crawfordsville,  1883). 
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27.  Héixriciibr  e.  —  Beitrage  Zìxr  Pflanzenterat.  {SUzungsher. 

a.  re  Ah,  d,  WissenscK  Wien,,  I,  LXXXVII,  18S3). 
N.  B.  Vi  sì  trovano  ossorvazioni  sulla  divisione  dei  sessi. 

28.  Hemsley  \V,  B.  —  The  nectar-cup  of  the  Marcgraviaceae 

(Gardener's  Chron.,  XIV), 

29.  Hensloav  O.  -^  On  the  fer1ili8at.  of  flowera  by  bees  and 

oilu  ina.  (Journ.  of  roy.  horL  Soc.  of  London,  VI,  1880). 

30.  Heyer  F.  —  Untersuchungen  ùb*  das  Verhàltn.  d.  Gesch- 

lecht.  etc.  (Hallo,  ltS83), 
3L  IliLDEBRAND  F.  —  Audro^yiie   Blùthenst   bei   Belala  alba 

{TagbL  d.  Nahirf  Vers.,  Salzburg,  1881). 
32. Ueb.  eiiiige  Bestaubungseiiiricht.   {Ber.   d,   deutseh. 

boL  Gesellsch.,  I,  Berlin,  1883). 
33.  —  —  Das  Hliilien  und  Fruchten  y*  Antkurium  Scherze- 

rianimi  (BoL  Cenh\,  1SS3). 

31.  JAGKsn?r  J.  —  Sarracenia  purpurea  (Boi,  Gaz,,  1881). 

35.  Kellkr  R.  —  Warraiug's  und  Kngler's  Ansichten  iib.  d.  Maìa- 

coph.  V,  PhUodendron  Mpinnatifìdimi  u.  and.  Araceeu 
{KoHmQs,  VII,  1883). 

36.  Kraus  Ttr.  —  Ueb.  d,  Bliithenwarme  bei  Àìnmi  ttalfcum 

{AbhandL  d,  Nahtrf^-GesenscfL,  Halle,  1882). 

37.  Kdnze  R.  —  The  farti  Usa  t  of  Opuniia   (BulL    Torr.  boi. 

Club.,  X,  1883). 

38.  Lester   Warl>   F,   —  Proter.    of   Rhexìa    lurginica  (ib., 

Vili,  1881). 
30.  MaGncs  r*  —  Hygroscopische  Hullblatter  {Kosmos,  1882)* 

40.  Meehan  Th.  —  On  the  diurjial  opening  of  flowers  (Proc, 

of  tM  Ac,  of  nai.  sc^  of  Philadelphìu,  187G). 

41.  —  —  Bori  ng  of  corollas  froni  the  outside  by   hoiiey-bees 

(ib.,  1878). 

42. iSoxual  characters  ift  FriiiUarta  alropurpurea  (Proc- 

of  ihe  Ac,  of  se,  naL,  Philadelphia,  1881). 

43. Coloured  flowers  ìr  the  Carrot  (ib,,  1SS2), 

44.  —  —  Notes  en  Ecliinocactns  (ìb.,  1883). 

45. Kxsudation  from  flowers  in  relat.  to  lioney-dew  (Ib*). 

46. Irritability  in  the  flowers  of  Ceniaurea  (ib.). 

47. Cleistogoiie  flowers  (BulL  Torr.  boL  Club,  X,  1883). 

48. The  stigma  of  Calappa  (The  bot  Gaz.,  Vili,  Lon- 
don, 1883). 
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49.  Mez  C.  —  Geschlechisànderung  einer  Weide  {Deutsche  ì)ot. 

Monatschr.,  1883). 

50.  MoRREN  E.  —  Fécondation  du  Tillandsia  Lindeni  {La  Bel- 

giqìie  hort,  XXXI,  1881). 

51.  MùiXER  Fr.  —  Biologische  Beobachtungen  an  Blumen  Sùd- 

brasiliens  {Ber,  d.  deictsch.  hot  Gesell.,  l,  1883). 
52. Einige  Eigenthùmlichkeiten  d.  Eichhornia  crassipes 

{Kosmos,  1883). 
53.  —  und  H.  —  Die  Blumea  des  Melonenbaumes  (ib.). 
54;,  MÙLLBR  H.  —  Arbeitstheilung  bei  Staubgefàssen  von  Pol- 

lenbluraen  (ib.). 
55. Die  biologische  Bedeutung  des  Farbenwechsels  des 

Lungenkrauts  (ib.). 
56. Notice  historique  sur  la  signiflcation  biologique  des 

colorai,  d.  fleurs  {La  Belg.  hort,  XXXIII,  1883). 
57. Explanation  of  the  female  dimorph.  of  Paliosioma 

torrentium  {Nature,  XXIV,  1883). 

N.  B.  Nel  voi.  XXVin,  citato  dal  Thompson,  di  questo 

ultimo  giornale  trovasi  Tart.  55  sotto  il  titolo:  «  The  effect 

of  the  change  of  colour  in  the  flower  of  Pulmonarta  etc.  »  , 

onde  vien  ricordato  nell'Appendice  del  Thompson  istesso. 

58.  NàGELi  C.  —  Mechanisch-physiologische   Theorie  der  Ab- 

stamraungslehre  (Mùnchen,  1883). 

N.  B,  Vi    si    trovano   importantissime   vedmte   generali 
sulla  storia  dell'impollinazione  dal  lato  filogenetico. 

59.  Patton  W.  H.  —  Observat.  oa  the  Genus  Macropis  {The 

Anier.  Journ.,  3,  Ser.  XVIII). 
N,  B,  Vi  si  trovano  osservazioni  sulle  piante  visitate. 

60.  Parona  a  — Il  fisianto,  le  farfalle  e  le  api  (Milano,  1882). 

61.  PiFFARD  B.  —  Fertilisation  of  Methonica  gloriosa  {foum. 

of  Bot.,  XXI,  1883). 

62.  Rattan  Volney.  —  How  Cross-fertilisation  is  aided  in  some 

Cruciferae  {The  hot  Gaz.,  VI,  Crawfordsville,  1881). 

63.  RiLEY  C.  V.  —  Observations  on  the  fertilis.  of  Yucca  etc. 

{The  amer.  Naturalist,  XVII,  1883). 

64.  Sanio  C.  . —  Ueb.   Monoecie  bei   Taxus  haccata  {DeiUsch. 

hot  Monatschr.,  I,  1883). 
Q5.  SauKders  J.  —  Monoecius  and  hermaphr.  Mercurialis  pe^ 
rennis  {Journ.  of  Bot,  New  Ser.,  XXI,  1883). 
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66.  Satastano  L.  —  Enuni,  delle  pianto  apisliche  del  Napoli* 

tano  (Ann.  d.  r.  sa  fTagr,  di  Porlici,  IH,  1883), 
67*  ScHONLAND  Selmar.  —  Ueb,  d.  Entwick,  d.  BL  uad  Fr.  bei 

d.  Plaianen  {Bot  Jahrb.,  IV,  1883). 
68.  Smith  L  —  Snails  and  the  fertilisation  of  plants  {Tìm  Gar- 

(^eners"  Chron.,  New  Ser.,  XX,  1SS3). 
68.  Solms-Laubach.  —  Ueb,  d.  Verkomra  cleistof?,  Blutli.  in  d. 

Fara.  d.  Pontederaceae  (BoL  mg.,  1883). 
70.  Stablky.  —  The  fertilisat  af  thecomm.  speedwell  {Nature^ 

XXIII,  1882). 

7L  Thomas  Fr.  —  Einhàusige  Mercuriali^  perennis  (BoL  Cen- 
tralbl.,  IV,  1883). 

72.  Trelease  a.  W.  —  Howers  and  tbeir  viaitors  {Comeil  Ee- 

vieio,  XVI,  1880). 

73.  —  —  Where  honey  comes  from  (Amer.  beejoum.,  XVT, 

ISSO). 
74*  —  —  The  fertilis.  of  Alp,  flowers  (BtiU.   Torr.  hoL  Club, 
Vni,  1881). 

75.  —  —  Dichogamy  of  Umbeltiferae  (  The  hot  Gaz.,  VII,  Craw- 

fordsville,  1882). 

76.  —  — On  the  structwhich  favourcrossfertilisation  ia  several 

plants  {Proc.  ofthe  Boston  Soc.  of  NaL  Ilist.,  XXI,  1882. 

77.  Urban  I.  —  Ueb.  den  Dimorphismus  bei  den  Turneraceen 

(Verfiandl.  d.  bot.  Vereins  d.  Provinz  Brandenburg, 

XXIV,  Berlin,  1883). 

78.  —  —   Ueb.    die    Bestàubunggeinrichtungen    bei    CuUngia 

{Jahrbuch  d.  K.  Gartem,  I,  Berlin,  1883). 

79.  —  —  Zur  Biologie  und  Morphol.  d.  Rutaceen,  II  (Ib.). 
80-  —  —  Monographie  d.  FamO.  d.  Turner.  (ib.), 

8L  Vhoom  I.  —  Dimorphous  flowers  of  Men^/an^Aes  (2?!*?^,  Torr. 
hot  Club.,  IX,  1882). 

82,  Walker  a.  —  Insects  and  tlowers  (Nature,  XXVIir;  1883). 

83.  Warming  e.  —  Ueber  TrifoUmn  stiUer^aneum  (Boi  Cmi- 

iralbt,  IV,  1883). 
84. Tropische  Fragmenfe  {BoL  Jahrh.,  lY,  IS83). 

85,  WiTTHOCK  I.  L.  —  Biologischa  iind  morph»  Beabachtungen 

(Dot  Ceniralbt,  IV,  1883). 

86.  MotJons  of  stamens  in  Ccnlaurea  {BulL    Torr.  hot  Club, 

X,  1883). 
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87.  Fertilisation  of  flowers  by  snails  and  slugs  (Oardener^s 

Chron.,  XX,  1883). 

88.  Beobachtungen  bei  Befruchtung  der  Orchidéen  (NeuberCs 

DeiUsches  Garten-Magazin,  XXXVI,  1883). 

89.  Some  notes  on  Physoriegia    Virginiana  {The  hot    Gaz., 

VII,  Crawfordsville.  1882. 


Il  Presidente  Arcangeli  dà  lettura  di  un  lavoro  del  socio  Preda 
che  ha  per  titolo  : 

DI  alcuni"  casi  teratologici  osservati  su  fiori 

DELLA  PRIMULA  SUAVEOLENS  BERT.  —  COMUNICA- 
ZIONE DEL  DOTT.  A.   PREDA.  * 

Il  prof.  Penzig,  nel  suo  pregiato  lavoro  €  Pflanzen- Terato- 
logie »  (Voi.  Il,  p.  132),  trattando  della  Primida  suaveolens 
Bert.,  accenna  solo  airindoppimento  dei  fiori  che  si  può  trovare 
nelle  piante  coltivate,  riferendosi  a  casi  descritti  nel  Garde- 
ner's  Chronicle  (1881,  II,  p.  668).  Ciò  m'induce  a  render  note 
alcune  mostruosità  che  osservai  nei  fiori  di  quella  specie  e  che 
riguardano  non  piante  coltivate,  ma  piante  spontanee  che  rac- 
colsi il  10  aprile  del  corrente  anno  nelle  vicinanze  del  Monte 
Procinto  (Alpi  Apuane): 

1/  Infiorescenza.  —  Un  flore  col  calice  diviso  in  quattro 
lacinie,  una  delle  quali  munita,  su  uno  de'  margini,  di  due  pic- 
coli denti;  corolla  divisa  in  quattro  lobi;  ovario  sormontato  da 
uno  stilo  leggermente  ricurvo  a  foggia  di  Sy  e  raggiungente 
collo  stimma  la  fauce  (tutti  gli  altri  fiori  erano  pentaineri  e 
più  o  meno  hrachistili), 

IL*  Infiorescenza.  —  Un  fiore  brachistilo  coi  filamenti  con- 
nati al  tubo  solo  per  la  prima  metà  della  sua  lunghezza,  mentre 
invece  negli  esemplari  normali  la  connazione  esiste  fin  quasi 
all'altezza  della  fauce. 

III.*  Infiorescenza.  —  Un  fiore  col  calice  diviso  in  tre  laci- 
nie; una  di  queste  ^ra  percorsa,  sulla  sua  faccia  inferiore,  da 
due  rilievi  longitudinali  anziché  da  uno  solo;  il  rilievo  di  sini- 
stra si  prolungava  in  uno  dei  denti,  quello  di  destra  terminava 
all'intaccatura  che  separava  gli  altri  due  denti.  Corolla  divisa 

Bull,  delia  Soc,  bot.  ital.  Si 
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in  cinque  segmenti,  dei  quali  tre  normalmente  conformati;  degli 
altri  due,  uno  portava,  su  di  un  margine,  in  vicinanza  della 
fauce,  un  piccolo  lobo  bianco,  leggermente  concavo  dal  lato  in- 
terru),  e  colla  faccia  esterna  e  convessa  ricoperta  da  peluria 
simile  a  quella  del  calice.  Tra  il  piccolo  lobo  del  quarto  segmento 
coronino  e  il  segmento  ad  esso  contiguo,  si  notava  una  intac- 
catura che  interessava  solo  la  parte  superiore  e  slargata  del 
tubo,  spettante  alla  fauce.  Gli  stami  erano  in  numero  di  quat- 
tro normali,  il  quinto  era  rappresentato  da  una  espansione 
petaloidea  a  forma  di  orecchietta,  contrapposta  al  segmento  pe- 
rigoniale  munito  dell'  appendice  già  descritta,  e  portante  su  un 
margine  una  sacca  pollinica. 

IV.*  Infiorescenza.  —  Un  fiore  con  calice  a  cinque  divisioni, 
una  delle  quali  bifida,  corolla  di  sei  segmenti  e  androceo  di  sei 
stami. 

Dopo  lo  stesso  Presidente  legge  una  sua  rivista  intitolata  : 

LA  COMUNICAZIONE  PRELIMINARE  SOPRA  LA  CELLULA 
DEL  CANALE  NELLA  CVCAS  REVOLUTA  DEL  PRO- 
FESSORE S.  IKENO  DI  TOKIO.  —  RIVISTA  DI  G.  AR- 
CANGELI. 

Ili  seguito  alle  ricerche  di  Warming  e  di  Treub  sulla  Cera- 
tozamia  e  sulla  Cycas  circinalis,  è  generalmente  riconosciuto 
che  la  formazione  della  cellula  del  canale  nelle  Cicadacee  in 
generale  non  ha  luogo.  All' A.  parve  a  priori  molto  inverosì- 
mile che  un  tale  organo,  che  sempre  si  ritrova  nelle  Conifei'e, 
iiGlle  Cicadacee  dovesse  mancare. 

Egli  si  è  occupato  di  studiare  la  fecondazione  nella  C.  revo- 
luta, ed  ha  potuto  osservare  negli  archegonii  di  questa  pianta, 
una  cellula  del  canale  ben  manifesta;  onde  dà  notizia  delle  ri- 
cerche fatte  sopra  questo  argomento,  riserbandosi  di  presentare 
un  lavoro  più  esteso  illustrato  con  figure  in  altra  occasione. 

Secondo  le  osservazioni  dell*  A.,  la  cellula. centrale  dell' arche- 
gonio  delle  Cicadacee  è  molto  somigliante  a  quella  delle  Conifere, 
e  sì  prolunga  in  alto  in  una  parte  che  s'insinua  fra  le  cellule  del 
colle,  in  forma  di  un  rostro  più  o  meno  lungo.  Alcuni  giorni  avanti 
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alla  fecondazione  il  nucleo  della  cellula  si  trova  neir  apice  del 
rostro,  e  poco  avanti  alla  fecondazione  esso  si  sviluppa  in  un 
fuso  nucleare  molto  piccolo  con  sottili  cromosomi.  Subito  dopo 
la  divisione  del  nucleo,  la  piccola  cellula  del  canale  si  separa 
completamente  dalla  sottoposta  oosfera,  e,  come  d'ordinario,  si 
disorgauizza.  Spesso  questa  cellula  del  canale  disorganizzata  si 
osserva  pure  qualche  tempo  dopo  la  fecondazione. 

Il  Warming,  in  un  suo  primo  lavoro,  *  ha  sostenuto  la  esi- 
stenza di  una  cellula  del  canale  negli  archegonii  di  Cerato- 
zamia,  però  nel  suo  secondo  lavoro  disdice  quella  sua  prima 
asserzione.  Il  Treub  poi,  riguardo  agli  archegonii  della  Cycas 
circinalis,  asserisce  che  non  vi  ha  mai  cellula  del  canale. 

L'A.  si  domanda:  una  volta  che  un  tal  organo  è  stato  sco- 
perto, non  è  egli  molto  inverosimile  che  nelle  altre  specie,  come 
la  Ce7^atozamia  e  la  Cycas  circinalis,  debba  mancare?  Egli 
ritiene  quindi  che,  quando  gli  studiosi  possano  avere  a  loro 
disposizione  materiale  in  tutti  gli  stadi  di  sviluppo,  potranno 
metterlo  in  vista  in  tutte  le  altre  Cicadacee,  come  nella  nostra 
pianta.  Conclude  quindi  osservando  che  Topinione  dominante,  che 
nelle  Cicadacee  manchi  la  cellula  del  canale,  non  è  più  sosteni- 
bile, e  ritiene  che  un  tale  organo  sia  una  particolarità  comune 
a  tutte  le  Cicadacee. 

Il  Van  Tieghem  nel  suo  trattato  di  Botanica,  forse  basandosi 
sulle  ossevazioni  del  Warming  e  del  Treub,  nega  l'esistenza 
della  cellula  del  canale  nelle  Cicadacee,  però  il  Luerssen*  riporta 
come  questa  cellula  sia  slata  già  osservata  dallo  Strasburger  nella 
Cycas  sphaerica.  Veramente  fa  meraviglia  che  siasi  tenuto  cosi 
poco  conto  dell'osservazione  di  questo  distinto  botanico,  ed  il 
prof.  Ikeno  ha  ben  ragione  di  sostenere  la  sua  tesi.  Auguriamoci 
che  il  suo  lavoro  possa  ben  presto  esser  pubblicato  per  esteso,  e 
che,  non  solo  valga  a  sciogliere  questa  interessante  questione, 
ma  giovi  altresì  a  farci  meglio  apprezzare  le  relazioni  filogene- 
tiche delle  piante  di  questa  famiglia  tanto  interessante. 


*  Contribution  à  Vhistoire  naturelle  des  Cycadées. 
'  LuERSSEN  Ch.,  Handbuch  der  systematisohen  Botanik,  Leipzig,  1882, 
II,  pag.  63. 
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Infìue  il  Segretario  Baroni  presenta  un' Asteracea,  fiorita  per  la 
seconda  volta  nelPOrto  botanico  di  Firenze,  proveniente  dalla  Gina. 
Secondo  quanto  gli  è  stato  scritto  dal  signor  dott.  Stapf,  assistente 
air  Erbario  di  Kew,  deve  con  molta  probabilità  ascriversi  ad  un  ge- 
nere nuovo  prossimo  al  genere  Pertya,  della  tribù  delle  Mutisiaceey 
sottotribù  delle  Gochnattee  nell'ordine  delle  Composte:  se  ne  distin- 
guerebbe principalmente  per  il  ricettacolo  paleaceo  e  per  il  pappo 
piumoso.  Malauguratamente  però  la  pianta  è  già  passata  di  fiori- 
tura, e  per  quest'anno  non  può  che  accennare  alla  sua  presenza, 
senza  paterne  dare,  come  avrebbe  desiderato,  la  relativa  descrizione 
e  illustrazione. 

Dopo  di  che  è  tolta  l'adunanza  a  ore  15. 


Adunanza  del  dì  8  novembre  1896. 

Il  Presidente  Arcangeli  apre  V  adunanza,  invitando  l' Archivista 
BAttGAOLi  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società  nel  mese 
decorso. 

Èssi  sono: 

BeriM  dee  Naturwiesenschaftlichen  Vereiiis  fur  Schwaben  und  Neu^ 
bitrg,  anno  1896. 

{'ttiiffìit  Agricola^  anno  I,  n.  44,  1-2  Novembre  1894. 

Dammann  e  C.  Catalogo  e  prezzi  di  piante  dello  stabilimento  di 
S«n  Giovanni  a  Teduccio  presso  Napoli  per  il  1896-97. 

(r.  B.  De  Toni.  In  morte  del  prof.  Francesco  Saccardo. 

I  soci  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

II  Segretario  Baroni  presenta  a  nome  dei  soci  Grilli  e  Preda 
i  seguenti  lavóri: 

INTORNO  ALL'OPERA  «  LES  LICHENS  DES  ENVIRONS  DE 
PARIS  »  PAR  W.  NYLANDER  E  CENNO  DI  ALTRI  LAVORI 
DI  LICHENOGRAFIA.  NOTA  DI  C.   GRILLI. 

Interessanti  sono  alcuni  lavori  riguardanti  la  descrizione  e 
la  geografia  botanica  dei  Licheni  pubblicati  in  questi  due  ultimi 
anni.  Les  Lichens  des  envìrons  de  Paris  par  William  Nylander 
é  il  titolo  di  una  recente  opera  uscita  alla  luce  a  Parigi,  nella 
quale  l'autore  ha  seguito  il  medesimo  sistema  che  ha  esposta 
nelle  opere:  Lichenes  Notae  Zelandiae:  Lichenes  Japoniae. 
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Le  diagnosi  sono  scritte  in  latino.  Per  i  caratteri  distintivi  ha 
tenuto  ancora  conto  dell'azione  dei  vari  reattivi.  Nella  prefa- 
zione dichiara  essere  oggidì  manifesto  che  la  formula  «  I  Li- 
cheni sono  dei  funghi  viventi  in  simbiosi  con  delle  alghe  »  è 
una  asserzione  di  pura  fantasia.  Questo  giudizio  deirillustre 
Dott.  Nylander,  il  quale  fu  giustamente  chiamato  il  padre  della 
Lichenografia  moderna,  sarà  certamente  molto  apprezzato.  In- 
fatti si  conosce,  massime  per  i  lavori  del  sig.  L  Richard,  che 
i  giovani  talli,  usciti  dalla  spora,  si  formano  e  si  muniscono  di 
gonidi  senza  alcuna  tendenza  ad  una  unione  con  alcun  proto- 
cocctis  juxtaposto  o  con  altra  alga.  Fu  pure  notato  che  questa 
supposta  alleanza  eterogenea  non  sarebbe  conforme  ad  alcuno 
determinate  condizioni  biologiche  che  si  conoscono,  e  non  si 
potrebbe  accordare  cori  il  concetto  di  quella  ineffabile  armonia 
che  noi  ammiriamo  nel  sapiente  magistero  della  vegetazione. 
Nella  suddetta  prefazione  di  questa  opera  il  Nylander  cosi  si 
esprime:  *  Un  nuovo  argomento  contro  la  famosa  formula  men- 
zionata è  dato  dai  picchi  vulcanici  che  si  elevano  in  mezzo  al- 
l'Oceano e  che  vi  si  trovano  coperti  di  Licheni  i  soli  vegetali 
che  vi  si  formano  da  principio;  questa  è  la  vegetazione  primor- 
diale (Vedi  Nyl.  Annobon).  Egli  è  impossìbile  ammettere  l'in- 
tervento di  una  simbiosi  qualunque  in  questa  pullulazione  di 
Licheni  sassicoli,  poiché  le  «  Alghe  »  ed  i  «  Funghi  »  mancano 
assolutamente  in  queste  circostanze.  >  Di  questa  vegetazione 
primordiale  l'autore  fa  cenno  in  un  altro  lavoro  sui  Licheni 
dell'isola  di  Annobon.  É  agevole  dunque  comprendere  che  nes- 
suna alga  interviene  alla  formazione  dei  Licheni.  I  gonidi 
infatti  non  sono  alghe  ed  i  filamenti  tallini  sono  molto  dif^ 
ferenti  da  quelli  dei  funghi.  I  gonidi  pertanto  si  originano 
nei  glomeruli  cellulari  che  si  sviluppano  sia  sugli  ifi  protallini 
sia  su  quelli  tallini.  Un  esempio  di  questa  ultima  derivazione  è 
dato,  secondo  il  Dott.  Nylander,  dai  podezi  delle  Cladonie  e  degli 
Stereocaulon,  nei  quali  gli  ifl  (o  condroifi)  longitudinalmente  e 
strettamente  aderenti  formano  uno  strato  di  natura  cartilaginea. 
Ora  su  questi  assi  si  producono  squamule  nell'interno  delle 
quali  nascono  i  gonidi  ed  è  evidente  che  non  sono  di  esteriore 
provenienza.  Per  maggior  chiarezza  vedi  Nylander:  Scrtum 
Lich.  trop.  e  Labuan  et  Singapore,  1891,  in  cui  sono  ancora 
delle  figure.  É  da  considerarsi  inoltre  che  la  connessione  degli 
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ifi  con  i  gonidi  fu  perfettamente  stabilita  ^ai  più  eminenti  spe- 
cialisti i  quali  accettarono  il  concetto  dell'unità  organica  ed 
essenziale  dei  Licheni;  intorno  alia  costituzione  di  questi  si  con- 
sultino specialmente  le  opere  di  Crorabie,  Nylander,  Richard, 
i  quali  confutarono  la  teoria  Scwendeneriana,  chiamata  ancora 
teoria  algo-lichenica. 

Ritornando  a  parlare  dell'opera  sui  Licheni  di  Parigi  sotto 
il  punto  di  vista  sistematico  e  della  classificazione  è  da  notare 
che  Tautore  in  una  appendice,  dopo  i  Collemei,  intitolata 
Nostochinei,  fa  menzione  del  Nosioc  commune  Vauch.  per 
raflinità  che  ha  con  alcune  specie  di  Collema.  Nella  serie  dei 
Parnieliodei  comprende  le  Tribù  degli  Usneeiy  Alectoriei,  Ce- 
irariei  e  Panneliei,  aventi  il  medesimo  tipo  degli  apoteci. 
Le  diagnosi  dei  Collema  e  dei  Leptogium  sono  date  con  tanta 
accuratezza  che  possono  servire  di  norma  per  le  determinazioni. 
Considera  la  Phy.  venusta  Ach.  come  specie,  e  non  var.  della 
Ph,  pulverulenta.  Alla  Lecanora  creniUata  (Dicks)  Hook.  Nyl. 
riferisce  la  Lecanora  caesio-alba  KrI.  Anzi.  Ha  circoscritto  tutte 
le  forme  della  Lecanora  subfasca  in  pochi  tipi  ben  definiti. 
Dà  una  descrizione  esatta  della  Lecidea  parasema  var.  elaeO' 
chì^oma  Ach.  Syn.  e  della  Lecidea  enteroleuca  Ach.  Syn.  (sas- 
sicola)  e  ne  dà  i  caratteri  difierenziali.  Le  specie;  Op.  pulicaris 
(Hoff.),  Op.  nofìia  (Ach.)  Nyl.,  Op.  diapìiora  (Ach.)  Nyl.  in  qualctìe 
autore  vengono  considerate  come  varietà  della  Op.  varia  Sch. 
e  cosi  VOp.  vulgata  è  ritenuta  come  Op.  atra  var.  vulgata  Ach. 
Però  il  Nylander  ed  altri  autori  le  hanno  innalzate  a  dignità  di 
specie.  Alcune  forme  che  hanno  tanta  analogia  con  la  Verru- 
caria  rupestris  Sch.  e  che  in  qualche  autore  forse  sono  indi- 
cate con  un  altro  nome,  egli  basandosi  sull'esame  del  peritecio 
(che  egli  chiama  pyrenium)  ha  descritto  nelle  diagnosi  della 
V.  integra  Nyl.,  V.  ruderum  DC,  V.  mortarii  Arn.  Basandosi 
sui  dati  essenziali  microscopici  ha  istituito  delle  specie  nuove, 
come  per  es.  Lecanora  medians,  L.  teichophila,  L.  urbana, 
L.  galactina  var.  Retinens,  L.  gangaleoides,  L.  subdepressa, 
L.  caesiO'Cinerea,  Lecidea  flavicans  Nyl.  Prod.  Gali.  Alg.,  Le- 
cidea endoleuca  Nyl.  in  Bot.  Not.  ed  altre  le  quali  già  in  altre 
opere  aveva  descritte. 

Altri  lavori,  editi  negli  anni  1895-96,  meritano  di  essere  no- 
tati. Il  rector  Magnus  Brenner,  già  conosciuto  per  una  rao- 
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nografla  sul  genere  Hieracium  L.  e  per  quella  sulla  Viola 
tricolor  L.  ha  pubblicato  un'opera  intitolata:  Bidrag  UH  Mn- 
nedon  of  Lichenologin  i  Finland,  Helsingfors,  3896,  in  cui 
riassume  i  lavori  di  Nylander,  Malmgren,  Norrlin,  Elfring,  ecc. 
—  Il  Dott.  Nylander  ha  dato  alla  luce  in  questo  anno  un  opu- 
scolo dal  titolo:  Énuméraiion  des  Lichens  de  Vile  Annohon, 
Paris,  1806,  nel  quale  cita  i  Licheni  raccolti  da  F.  Newton, 
Sono  descritte  alcune  specie  istituite  da  lui,  come  per  es.  Coe- 
nogonium  subvirescens,  Lecidea  rubellula,  L,  delaevata,  Le- 
canora  phaeophtìialma.  —  L'abbate  Hue,  conosciuto  per  altri 
importanti  lavori  di  Lichenografia,  ha  pubblicato  un  opuscolo 
con  il  nome:  Lichens  rècoltès  à  Vire,  à  Mortain  et  au  Moni- 
SainUMichel,  Caen,  1895.  Vi  descrive  con  molta  accuratezza 
alcune  specie  di  Nylander  ed  altre  molto  rare.  —  Alcuni  licheni 
della  Groenlandia  furono  oggetto  di  studio  a  F.  S.  Deichmann 
il  quale  ha  pubblicato  un  lavoro:  Lichener  fra  Scoresby  Sund 
og  Hold  loith  Hop.  Kjòbenhavn  1895.  —  Non  deve  essere  di- 
menticato l'ultimo  lavoro  del  Dott.  Stizenberger:  A  list  of 
Lichens  collected  ì)y  Mr.  Robert  Reuleaicx  in  the  Westerfi 
parts  of  North  America,  by  Dr.  Stizenberger,  «Konstantz,  1895* 
Indica  i  licheni  raccolti  dal  Reuleaux  a  Yellowtone  Park,  a 
Monterey,  a  Sitka,  e  descrive  una  specie  sua:  Alectoria pacipca 
Stzb.  —  Il  signor  F.  Henriques  ha  pubblicato  due  cataloghi  si- 
stematici, il  primo  dal  titolo:  Lichenes  azorici  a  cLD/^  B. F,  Car- 
reiro  ledi  et  a  cL  D.'*  TF.  Nylander  determinatiy  1895.  Il  se- 
condo: Lichenes  africani  a  ci.  F,  A.  Cardoso  ins,  S.  Nicolai 
et  S.  lacchi  F,  Quintas  Louren^o  Marques  et  in  agro  MoQam- 
hicense  determinatione  RR,  Emeriae  Episcopi  ledi,  1895.  In 
questo  ultimo  sono  le  descrizioni  delle  seguenti  specie:  Pixlne 
sulphurans  Nyl.,  Opegrapha  medusulina  Nyl.,  Oraphìs  infida 
Nyl.,  Verrucaria  plejomeriza  Nyl.  —  L'ingegnere  C.  Flagey, 
già  conosciuto  per  l'elaborata  opera  sui  Licheni  della  Franca 
Contea,  ha  dato  alla  luce  un'opera  molto  interessante:  Catalogue 
des  Lichens  de  V Algerie,  Alger,  1896,  che  contiene,  oltre  le 
specie  già  descritte  da  Nylander,  Norrlin  e  Stitzenberger,  altre 
raccolte  da  lui  nello  spazio  di  dieci  anni.  Ha  istituito  delle  specie 
nuove  che  sottopose  ancora  all'esame  del  Dott.  Nylander  e  del 
Dott.  Arnold. 
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DI  UN'ALGA  RARA,  NUOVA  PER  LA  FICOLÓGIA  LABRO- 
NICA. —  COMUNICAZIONE  DEL  DOTT.  A.  PREDA. 

In  attesa  di  presentare  un  catalogo  delle  alghe  marine  fino 
ad  ora  conosciute  per  le  coste  di  Livorno,  desidero  render  nota 
la  raccolta  che  feci  della  Constantinea  reniformis  Post,  et  Rupr., 
lloridea  piuttosto  rara,  e  nuova  affatto  per  la  regione.  Il  pro- 
fessore Ardissone  nella  sua  Phycologia  mediterranea  (Parte 
Prima,  Floridee,  Varese,  1883,  p.  125)  T  indica  sommariamente 
pel  Mediterraneo  occidentale,  Golfo  di  Leone,  Mare  ligustico. 
Tirreno,  Adriatico,  e  dice  che  si  trova  «  qua  e  là,  ma  ovunque 
rara.  »  Il  dott.  Hauck  nel  suo  lavoro  Die  Meeresalgen  Deuisch- 
kinds  und  Oesierreichs  (Lipsia,  1885,  pag.  147),  V  indica  per 
r  Adriatico  (Capocesto),  e  il  prof.  Bizzozero,  nella  Flora  ve- 
neta crittogamica  (Parte  II,  1885,  p.  100)  la  riferisce  in  modo 
generale  ai  Veneto.  L'egregio  prof.  Pi<3cone,  al  quale  sono  grato 
per  avere  autorevolmente  confermata  la  mia  determinazione, 
ebbe  recentemente  la  specie  dal  Golfo  di  Taranto. 

Pochi  sono  dunque,  a  mia  conoscenza,  i  luoghi  d'Italia,  indi- 
cati in  modo  speciale  come  sede  della  C.  reniformis,  ed  a  Li- 
vorno, anzi  potrei  dire  in  tutto  il  mare  toscano,  non  n>i  risulta 
sìa  stata  mai  trovata.  Il  prof.  Meneghini,  il  dott.  Corinaldi,  i 
professori  Caruel  ed  Arcangeli,  che  in  varie  epoche  erborarono 
lungo  le  coste  livornesi,  non  la  menzionano  e  nelle  loro  rac- 
colte che  si  trovano  all'Istituto  botanico  di.  Pisa,  manca  affatto. 
Non  è  nemmeno  indicata  neW  Elenco  delle  Alghe  toscane  del 
prof.  Pichi  (Estr.  dagli  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze 
naturali.  Pisa,  voi.  IX,  fase.  P).  E  questo  dipende  appunto  dalle 
profondità  marine  in  cui  vive  la  C.  reniformis.  Il  dott.  Hauck 
(loc.  cit.)  la  dice  alga  di  grandi  profondità  e  il  prof.  Ardissone 
(loc.  cit.)  l'ascrive  alla  terza  zona,*  il  che  vuol  dire  trattarsi 


*  L' Autore  nella  Enumerazione  delle  Alghe  di  Liguria  (1877,  p.  9) 
distingue  tre  zone  batimetriche  per  il  Mediterraneo: 

1<»  dalla  superficie  fino  a  tre  braccia  marine  di  fondo  (m.  5); 

2»  dalle  3  alle  20  braccia  (m.  33)  ; 

3^  dalle  20  braccia  fino  alla  profondità  ove  termina  la  vegeta- 
zione marina. 
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di  un'  alga  che  non  vive  mai  a  meno  di  trentatrè  metri  di  fondo. 
É  quindi  naturale  che  per  raccoglierla  bisognerà  o  ricorrere  a 
difficili  dragaggi,  oppure  si  potrà  solo  trovare  casualmente,  ri- 
gettata dai  marosi  sulla  spiaggia;  e  credo  che  sia  stata  gene- 
ralmente raccolta  in  quest'  ultimo  modo,  come  posso  arguire  dal 
lavoro  sopra  citato  del  prof.  Bizzozero,  ove  si  dice  appunto  ri- 
gettata dal  mare,  e  come  io  stesso  la  trovai  nel  Gennaio  di 
quest'anno,  lungo  la  costa  presso  Antignano. 

L'esemplare  che  posseggo,  corrisponde  molto  al  disegno  che 
il  dott.  Hauck  dà  nel  suo  Die  Meeresalgen  etc.  (p.  147,  fig.  60); 
soltanto  che  alcune  delle  lamine  fogliacee,  che  occupano  le 
parti  più  alte  della  pianta,  superano  in  dimensioni  quelle  rap- 
presentate dalla  figura.  La  lamina  più  sviluppata,  se  esaminata 
allo  stato  secóo,  misura  dalia  sua  inserzione  sull'asse,  alla  sua 
estremità  mm.  10,  e  trasversalmente,  nella  parte  più  larga, 
mm.  18,  mentre  se  si  bagna  prima  con  acqua,  misura  rispetti- 
vamente mm.  12  e  mm.  20.  Ciascun  ramo,  in  cui  sì  suddivide 
la  pianta,  porta,  cora'  è  noto,  ad  intervalli  vari,  un  numero  ine- 
guale di  lamine  fogliacee,  più  o  meno  manifestamente  renifor- 
mi, che  sono  ad  esso  inserite  dal  lato  concavo  e  che  lo  abbrac- 
ciano coi  loro  due  lobi.  Ora,  ho  notato  che  ogni  qualvolta  è 
poco  sviluppata  l' espansione  che  si  trova  verso  l'estremità  del- 
l'asse, questo  si  prolunga  al  disopra  della  inserzione,  per  un 
tratto  di  mm.  3  a  4,  a  punta,  mentre  nel  caso  contrario  questo 
prolungamento  manca  quasi  del  tutto,  e  V  inserzione  della  lamina 
fogliacea  coincide  quasf^i  coli' estremità  dell'asse. 

Guardando  per  trasparenza  una  lamina  fogliacea  bene  svilup- 
pata, specialmente  se  si  ha  cura  di  bagnarla  preventivamente 
con  acqua,  appare  una  zona  marginale  di  circa  mm.  5  di  lar- 
ghezza, di  color  bruno  rossiccio  più  chiaro  del  resto,  che  con- 
tinua non  interrotta  fino  all'  estremità  dei  due  lobi  della  lamina 
stessa.  Nelle  espansioni  di  grandezza  media  la  zona  é  incompleta 
e  in  quelle  più  piccole  manca  aflatto.  In  questa  specie  di  fascia, 
di  colore  più  chiaro,  si  scorgono  ad  occhio  nudo,  sotto  l'aspetto 
di  numerose  punteggiature  più  scure,  i  cistocarpi,  che  mancano 
affatto  nelle  altre  parti  della  lamina. 

Il  prof.  Ardissone  (loc.  cit.)  dice  che  i  cistocarpi,  si  mostrano 
sparsi  su  quasi  tutta  1*  estensione  della  lamina  fogliacea  e  non 
già  soltanto  verso  i  margini,  come  afferma  lo  Zanardini.  Per 
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quello  che  ho  potuto  osservare,  mi  sembrerebbe  più  proprio  non 
il  dire  che  i  cistocarpi  sono  €  sparsi  su  quasi  tutta  l'estensione 
della  lamina  »  e  nemmeno,  in  modo  indeterminato,  che  «  ap- 
paiono verso  i  margini  »,  ma  bensi  che  occupano  una  zona 
marginale  aì)bastanza  ben  definita. 

Esaminando  delle  sezioni  trasverse  della  zona  con  cistocarpi, 
questi  appaiono  di  un  bel  color  rosso-vivo  a  nucleoli  non  ben 
definiti,  ma  con  spore  manifeste. 

Il  socio  GiBELLi  ha  inviato  un  lavoro  del  signor  Valbusa,  che 
ha  per  titolo  :  Note  floristiche^  che,  per  superare  i  limiti  assegnati 
al  Bullettino,  comparirà  nel  «  Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  > 

Il  Presidente  quindi  dà  la  parola  all'Archivista  Bargagli  il  quale 
si  esprime  in  questi  termini: 

I  cinematografi  o  kinetografi,  succeduti  agli  antichi  praxinoscopi, 
liauno  in  questi  ultimi  tempi  richiamato  1*  attenzione  e  V  interesse 
generale  più  che  altro  allo  scopo  di  semplice  novità  o  di  curiosità 
scientifica.  In  essi  infatti  per  mezzo  di  immagini  fotografiche,  prese 
ad  istanti  succedentisi  continuamente,  si  ha  l'analisi  del  movimento; 
ed  è  facile  riprodurne  la  sintesi  facendo  passare  davanti  all'occhio 
le  dette  immagini,  sia  proiettate,  sia  per  mezzo  di  altra  disposizione 
ottica.  Si  ottiene  cosi  l'illusione  di  una  immagine  unica  che  ese- 
guisce i  diversi  movimenti  durante  i  quali  il  soggetto  venne  foto- 
grafato. 

Tino  ad  ora  erano  i  movimenti  rapidi  che  fornivano  i  più  variati 
temi  al  cinematografo  ,*  le  persone,  gli  animali,  le  scene  animate,  \a 
circolazione  nelle  vie  e  piazze  delle  città,  ecc. 

Recentemente  si  sono  fatte  altre  esperienze  che  possono  anche 
avere  interesse  ai  nostri  studi;  si  sono  fotografati  movimenti  lenti 
e  si  sono  riprodotti  al  cinematografo  con  succcessione  rapida  di  im- 
magini. Una  lettera  infatti  del  sig.  Michel  Corday,  inserita  nel  nu- 
mero del  10  Ottobre  1896  del  periodico  La  Nature^  accenna  alla  pro- 
posta di  fotografare  una  pianta  di  rose  a  vari  intervalli  dall'  epoca 
dell'  apertura  delle  gemme  alla  caduta  delle  foglie  ;  poi,  servendosi 
delle  dette  immagini  come  prove  cinematografiche,  si  raggiunge- 
rebbe l'effetto  di  vedere  in  qualche  minuto  fiorire  la  rosa  sotto  gli 
occhi  dello  spettatore  con  tutte  le  fasi  antecedenti  e  susseguenti 
alla  fioritura. 

A  questa,  che  non  era  altro  che  una  semplice  sebbene  seducente 
proposta,  il  sig.  M.  G.  Gueroult  nel  numero  del  30  Ottobre  succes- 
sivo dello  stesso  periodico  risponde  che  egli  il  di  11  Giugno  1889 
aveva  deposto  all'  Accademia  di  Scienze  un  plico,  che  è  stato  aperto 
il  17  Febbraio  1896,  nel  quale  egli  espone  di  aver  già  eseguiti  espe- 
rimenti analoghi  coi  seguenti  risultati.  Egli  ha  fotografato  un 
Ehododendron  nel  periodo  di  dodici  giorni,  ^d  una  pianta  grassa  per 
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venti  giorni.  Ponendo  quelle  12  fotografie  nel  praxinoscopio,  egli 
vide  un  movimento  di  crescenza  della  pianta  molto  più  apprezzabile 
di  quello  che  si  crederebbe.  Si  poteva  notare  pure  sul  tronco  del 
Bhododendron  un  movimento  di  rivoluzione  intorno  all'asse  verti- 
cale, al  qual  movimento  il  sig.  Gueroult  crede  di  poter  riferire  la 
produzione  delle  gemme. 

Ho  voluto  render  noto  alla  Società  queste  interessanti  esperienze, 
non  certo  per  proporvi  di  veder  sott'  occhio  nascere,  crescere  e  di- 
venire adulta  una  WelUngtonia  gigantea  ed  un  Baobab;  ma  per  ac- 
cennare a  questo  nuovo  mezzo  di  ricerche  che  può  render  segnalati 
servigi  nelle  indagini  di  fisiologia  e  di  biologia  vegetale. 

Yien  presentata  la  continuazione  di  un  lavoro  del  socio  Jatta 
che  ha  per  titolo  : 


LE  NUOVE  DOTTRINE  BIOLOGICHE  DEL  PROF.  A.  MINKS 
E  LA  SIMBIOSI  ALGO-MICELICA  NEI  LICHENI.  —  PER 
A.  JATTA. 

(Continuazione). 

La  riunione  di  due  licheni  diversi,  massime  quando  V  uno 
fornisce  il  tallo  e  l'altro  da  solo  produce  gli  apotecii,  ha  po- 
tuto per  lo  passato  dare  origine  alla  creazione  di  generi  e  spe- 
cie che  non  hanno  ragione  di  esistere,  come  quelli  che  vennero 
fondati  su  caratteri  desunti  non  da  un  solo,  ma  da  due  ben  dif- 
ferenti elementi.  Lo  studio  di  queste  riunioni  quindi  porta  a 
serie  conseguenze  nella  sistematica,  e  colpisce  specialmente  al- 
cune forme  che  divise  negli  elementi  che  si  riferiscono  alle  due 
diverse  origini,  si  riportano  cosi  da  una  parte  come  dall'altra 
a  tipi  precedentemente  conosciuti  e  definiti. 

In  generale  nei  licheni  bisogna  distinguere:  specie  godenti 
nella  loro  vita  della  massima  indipendenza  rispetto  agli  altri 
membri  della  loro  classe,  perchè  completamente  sufficienti  ai 
propri  bisogni  biologici;  ed  altre  invece  che  in  questa  attività 
biologica  si  mostrano  tanto  insufficienti  da  avere  assoluto  bi- 
sogno dell'aiuto  di  altri  licheni  per  potersi  sviluppare  e  per 
poter  vivere.  Il  Minks  nel  primo  caso  definisce  i  licheni  auto- 
irofl  e  la  loro  attività  aiUotrofta.  Nel  secondo  caso  distingue  se 
l'aiuto  offerto  dal  tallo  estraneo  si  rende  necessario  per  tutta 
la  vita  del  lichene  che  se  ne  serve,  in  modo  che  questo  non 
possa  mai  raggiungere  una  propria  vita  indipendente  intesa  nel 
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più  stretto  senso  della  parola,  o  questa  modalità  nella  comu- 
nione denomina  sinlrofia;  o  la  necessità  del  tallo  estraneo  si 
limita  alfa  sola  prima  epoca  dello  sviluppo  del  lichene  che  se 
ne  avvantaggia,  potendo  questo  rf guadagnare  in  seguito  la  pro- 
pria indipendenza,  e  tale  seconda  sjjecie  di  comimione  designa 
col  nome  di  p>'Oirofta.  —  Tanto  per  la  siiitrofìa  che  per  la  pro- 
trofla  TAutore  non  vede  altra  ragione  che  queNa  deirappoggìo 
e  della  difesa  che  il  sintroft>  e  il  protrofu  cercano  ad  un  tallo 
preesistente.  Come  si  vede  scopo  della  comunione  di  Tita  per 
lui  non  sarebbe  altro  che  li  meccanico  adattamento  di  alcuni 
licheni,  i  quali  non  sembrano  avere  T  attitudine  a  consegurre 
questo  direttamente  sul  sostrato.  E  c^rto  per  molti  casi  non  si 
potrebbe  riconoscere  una  finalità  diversa;  pero  sarebbe  sempre 
un  fatto  degno  di  maggiore  esplicazione  che  la  presenza  del  li- 
chene abitante  abbia  in  alcuni  casi  per  cnn^^eguenza  la  sterilità 
dal  suo  oste,  mentre  altre  volte  il  tallo  ospitale  può  continuare 
a  produrre  le  proprie  frutti Qcaz ioni. 

Sembrerebbe  quindi  più  giusto  distinguere  nella  5?>i/ro/?a  due 
casi  ben  distinti:  quello  cioè  in  cui  il  sinti-ofo  non  chiede  che 
appoggio  e  difesa  pel  proprio  adattamento  sul  sostrato,  e  T altro 
in  cui  il  sintrofo  chiede  al  suo  oste  ralimejitn  servendosene  i>er 
la  propria  nutrizione.  Senza  dubbio  in  questo  secondo  caso  i 
fatti  constatati  dal  Mines  se  avessero  trovalo  V  animo  suo  più 
libero  dalla  prevenzione  contro  la  simbiosi  algo-micelica,  lo 
avrebbero  forse  persuaso  subito  della  insufficienza  di  ogni  altra 
teoria  sulla  biologia  dei  licheni. 

Potrebbe  infatti  osservarsi  che  non  tutte  le  ife  lichenicha 
posseggono  lo  stesso  grado  di  atHvìta  meccanica  e  fisiologica 
nello  impossessarsi  e  nel  trar  profìtio  delle  alghe;  tanto  che 
già  venne  constatato  come  queste  attività  fossero  assai  limitate 
nei  licheni  erìdofleodi  che  si  servono  degli  articoli  di  Trente- 
pohlia  per  gouidL  '  E  ciò  spiegherebbe  perchè  alcune  specie 
sono  capaci  di  formare  un  tallo  ben  sviluppato  foli  oso,  o  fruti- 
coso, mentre  altre  non  possono  andar  oltre  il  tallo  crostoso,  e 
perchè  anche  tra  queste  alcune  si  spingono  a  formare  una 
crosta  squamulosa,  o  placodina,  mentre  altre  si  fermano  a  quelle 
forme  efTuse  di  tallo,  che  possono  rappresentare  il  primo  grado 


*  LiNDAtjj  iJchtnohffjisi'ht  Unterauckunf/tìt,  Ufi,  I,  4B. 
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nelle  forme  talline  dopo  i  licheni  endofleodi.  Questo  infine  po- 
trebbe anche  darci  ragione  del  come  per  alcuni  licheni  basti 
una  leggiera  lepra  preesistente  perchè  possano  regolarmente  e 
completamente  formare  il  proprio  tallo,  quando  per  altri  si  rende 
necessario  il  concorso  di  un  tallo  bello  e  formato  su  cui  possano 
vegetai^  da  sintrofi,  o  adagiarsi  temporaneamente  da  proirofl. 
Dall'altra  parte  il  fatto  che  alcune  alghe  debbano  trovarsi 
ridotte  ad  un  dato  stato,  che  rappresenta  quasi  un  arresto  nel- 
r  ordinario  loro  sviluppo  vegetativo,  per  entrare  in  consorzio 
coi  licheni,  potrebbe  spiegarci  il  compito  che  le  lepre  hanno 
nella  economia  di  questi  organismi.  Imperocché  queste  forma- 
zioni anormali  e  sporadiche,  credute  finora  il  risultato  della 
degenerazione  e  scomposizione  dei  vecchi  talli,  possono  rappre- 
sentare nello  stesso  tempo  la  parte  di  precursori  o  di  avanzi 
della  vegetazione  lichenosa.  —  Come  precursori  è  ad  esse  prin- 
cipalmente affidato  il  compito  di  rendere  adatto  il  sostrato  per 
l'attecchimento  della  spora,  o  per  lo  sviluppo  di  un*  ifa  che  per 
altra  via  venga  in  suo  contatto,  e  quindi  rispetto  ad  esse  ogni 
lichene  che  va  a  svilupparsi  potrebbe  atteggiarsi  da  protrofo; 
come  avanzi  sono  indubbiamente  il  risultato  della  decomposi- 
zione  del  tallo  sotto  l'azione  della  umidità.  In  tutti  \  casi  rap- 
presentano 0  le  alghe  a  vita  libera,  o  lo  sforzo  delle  stesse  già 
catturate  dalle  ife  a  riprendere  la  propria  libertà.  *  — Ciò  mal* 
grado  vi  sono  delle  ife  capaci  di  impossessarsi  delle  alghe,  sen^a 
bisogno  che  le  stesse  si  trovino  ridotte  ad  una  forma  leprosa; 
e  si  potrebbe  qui  ricordare  l'esempio  dei  Collemi  citato  dal 
BoRNET,  *  e  della  nostra  Biaiorina  cohabitans  Jatt.,  che  si  im- 
possessa direttamente  degli  articoli  di  Cfiroolepus  odoraium  Ag, 
ai  cui  filamenti  vive  frammista;'  ma  questi  casi  che  ci  rappre- 
senterebbero r  ifa  lichenica  al  più  alto  grado  di  attività,  non 
sono  certamente  i  più  ovvi;  e  la  maggior  parte  degli  eteroli- 
cheni  si  comporta  ben  diversamente.  Sembra  anzi  che  non  sia 
scarso  tra  questi  il  numero  dei  licheni  che  posseggono  ife  cosi 
poco  attive  da  essere  del  tutto  inadatte  ad-  impossessarsi  diret- 
tamente delle  alghe  fornite  dalle  lepre,  o,  per  essere  più  pre- 


«  McUpightaj  1894,  pag.  14. 
•  BoRNET,  Ann.  se.  nat,,  1.  e. 
»  McUpighia,  1893,  pag.  192. 
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cisi,  che  mostrino  una  certa  difficoltà  a  formare  con  quelle  il 
primo  tessuto  tallino:  e  quindi  debbono  fortemente  giovarsi  di 
un  tallo  alieno  bello  e  formato,  il  quale,  come  si  è  precedente- 
mente osservato,  può  diventare  necessario  per  tutta  la  loro  vita, 
0  per  una  limitata  epoca,  a  seconda  che  T  attività  delle  ife  del 
nuovo  lichene  riprenda  vigore,  o  perduri  nella  sua  originaria 
fiacchezza.  È  questo  il  concetto  che  in  molti  casi  di  sintrofia 
e  di  proirofia  meglio  concorda  colle  dottrine  Schwendeneriane, 
e  certo  nulla  di  quanto  scrive  il  Minks  trovasi  con  esso  in  op- 
posizione. 

Coloro  che  si  fecero  a  studiare  il  graduale  sviluppo  dei  li- 
cheni su  di  un  giovane  tronco,  o  su  di  una  roccia  di  recente 
esposta  all'aria  libera,  non  vi  rinvennero  mai  una  vegetazione 
perfetta  sin  dal  primo  momento.  Ma  constatarono  invece  dapprin- 
cipio la  leggiera  incrostazione  di  una  lepra,  che  è  prima  for- 
mata esclusivamente  di  alghe*  e  poi  di  alghe  frammiste  a  sot- 
tili e  frammentati  filamenti  ifoidali.  '  Su  questa  lepra  si  possono 
formare  i  primi  talli  endofleodi  od  effusi,  e  su  questi  i  crostosi. 
Vengono  ultimi  i  sintrofi  ed  i  protrofi  che  han  bisogno  di  ri- 
cevere dai  precedenti  l'alimento  necessario  al  primo  sviluppo. 
Omr  è  che  varie  vegetazioni  licheniche  possono  succedersi  e 
sostituirsi  a  lunghi  intervalli  su  di  uno  stesso  sostrato  roc- 
cioso, o  vegetale,  e  che  le  specie  più  capaci  di  stabilità  sono  di 
ajuto  alle  meno  capaci,  preparando  il  sostrato  adatto  a  soste- 
nerlo. *  E  se  è  fuori  dubbio  che  la  obbiettiva  principale  dell'at- 
tività biologica  del  micelio  del  lichene  sia  proprio  quella  di  im- 
possessarsi delle  alghe  necessarie  alia  sua  vita,  non  deve  mera- 
vigliare che  un  lichene  sprovvisto,  o  mal  provvisto  di  gonidi, 
vada  a  ricercare  un  tallo  perfetto  appunto  perchè  contiene  a 
suflicienza  dei  gonidi.  Fatto  che  è  messo  in  una  certa  evidenza 
da  quei  casi  di  protrofia,  in  cui  il  protrofo  attacca  un  oste  prov- 
visto dello  stesso  tipo  di  gonidi,  che  servono  al  suo  tallo.  Qui 
però  sorge  una  obbiezione.  Il  Minks  si  domanda:  quale  scopo 
biologico  potrebbe  avere  il  tallo  proprio  degli  epifiti  constatato 


'  LicoPOLi,  aSì.  nat.  delle  erit.  d.   Vesuvio.  Atti  Ac.  se.  fìs.  e  mat. 
di  Napoli,  1871. 

*  Malpighia,  1894,  1.  e. 

'  Minks,  Beitfaege  etc,  I,  pag.  66. 
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dallo  ZuKAL  e  da  altri  ricercatori,  nel  caso  che  gli  epifiti  pos- 
sano trarre  alimento  da  un  tallo  estraneo? 

Salvo  sempre  ad  esaminar  la  quistione  caso  per  caso,  il  fatto 
potrebbe  a  nostro  avviso  non  rappresentare  una  contradizione; 
giacché  è  ben  chiaro  che  gli  epifiti  o  non  possono  direttamente 
impossessarsi  di  gonidi,  o  esercitano  questa  funzione  in  un  modo 
incompleto  e  assai  più  limitatamente  degli  altri  licheni  cui  chie- 
dono ausilio.  Se  può  ammettersi  che  una  volta  essi  furono  de- 
gli endofleodi,  allora  certamente  questa  attività  dovette  essere 
alquanto  maggiore  in  essi;  ma  passati  ad  un  nuovo  stato  di  vita 
col  divenire  epifiti,  è  ben  naturale  che  la  stessa  facilità  di  ser* 
virsi  di  un  tallo  alieno,  mentre  ha  dovuto  svegliare  in  essi 
questa  nuova  tendenza,  ha  potuto  in  certo  modo  afl[ìevolire  Y  ori- 
ginaria attività.  E  allora  il  fatto  stesso  che  i  licheni  ospitali  per 
avere  una  normale  vita  hanno  bisogno  di  una  maggiore  quan- 
tità di  alghe,  spiega  perchè  i  loro  ospiti,  che  si  deve  supporre 
abbiano  virtualmente  gli  stessi  bisogni,  sentano  la  necessità  di 
afl^darsi  ad  essi  per  ricevere  una  parte  del  nutrimento  a  loro 
indispensabile,  e  che  non  potrebbe  essere  integralmente  elabo- 
rato dal  proprio  tallo,  appunto  perchè  imperfetto. 

La  necessità  dell'aiuto  di  un  tallo  eterogeneo  sorge  quindi 
cosi  per  la  mancanza  assoluta,  come  per  la  insufl3cienza  di  cel- 
lule proprie  a  clorofilla;  e  le  ife  di  un  epifita  ci  presentano  da 
una  parte  l'atavica  tendenza  a  formare  il  tallo,  e  dall'altra 
r  insufllcienza  acquisita  a  completarlo  in  modo  che  possa  sod- 
disfare a  tutte  le  attuali  esigenze  biologiche  della  specie. 

In  fondo  il  fatto  che  ife  avide  di  alghe  vadano  a  ricercar 
queste  noi  tallo  di  un  altro  lichene,  scomponendolo  e  trasfor- 
mandolo, non  ci  rappresenta  che  il  caso  di  una  vera  lotta  per 
r  esistenza,  in  cui  la  vittoria  non  potrà  essere  che  del  più  forta 
Tra  due  ife  che  si  disputano  le  stesse  alghe  è  ben  chiaro  che 
se  una  sarà  più  vorace  dell'altra  finirà  coli* impossessarsi  di 
tutte  le  alghe  già  possedute  dalla  prima,  e  della  stessa,  rima- 
sta cosi  priva  di  alghe  e  quindi  fuori  della  necessaria  simbiosi, 
determinerà  la  morte,  dando  luogo  a  ciò  che  il  Malme  chiama 
simbiosi  antagonistica.  *  Se  le  due  ife  saranno  di  forza  eguale, 


•  Malmb,  Ein  Fall  von  antagonistiacher  Symhiost  zweier  FlechtemiT' 
ten,  in  Bot.  Centralb.,  1896,  46. 


Digitized  by 


Google 


B20  ADUNANZA    DELLA   SEDE   DI   FIRENZK 

allora  *}sse  potranno  mischiarsi  in  una  vita  comune,  servendosi 
delle  stesse  alghe,  e  producendo  quelle  trasformazioni  nel  tallo 
originario  che  sono  caratteristiche  di  molti  casi  di  sintrofia  e 
che  fanno  degenerare  il  lichene  in  quelle  forme  sorediaii  tanto 
comuni.  Se  infine  V  ifa  del  nuovo  abitante  sarà  più  debole  di 
quella  fieli' oste,  allora  questa  resterà  in  possesso  dell'alga  e 
concorrerà  da  sola  a  formare  il  tallo,  mentre  l'altra  s'imbru- 
nisce, o  si  atrofizza,  e  forma  o  una  specie  di  stroma  nerognolo 
sprovvisto  di  alghe  e  sottoposto  al  tallo  dell'oste,  o  restringe 
il  suo  atrofico  sviluppo  al  punto  di  attacco  dell' apotecio.  Il 
MiNKS  definisce  il  sostrato  nericcio  di  alcuni  licheni,  già  rite- 
nuto per  ipoiallo,  come  l'avanzo  del  tallo  di  un  sintrofo;  e  forse 
tale  veduta  potrebbe  trovare  una  larga  riconferma,  se  nuove 
ricerche  saranno  eseguite  specialmente  sui  licheni  crostosi  che 
presentano  apotecii  derivanti  dall' ipotallo:  apothecia  a  proto- 
ihallo  oriunda  (Koerber). 

É  facile  poi  comprendere  come  le  varie  forme  di  sintrofia 
debbano  essere  in  diretto  rapporto  della  intensità  dell'  azione 
spiegata  dal  sintrofo  sull'oste,  e  quindi  da  questa  potranno  es- 
sere determinati  i  casi  seguenti  che  sono  i  principali  tipi  di 
sintrofia  tra  quelli  messi  in  rilievo  dal  Minks: 

1.  Sintrofo  sprovvisto  di  un  apparente  tallo,  il  quale  si  serve 
di  un  tallo  ospitale  sterile; 

2.  Sintrofo  con  apoteci  che  conserva  gli  avanzi  del  proprio 
tallo  frammisti  al  tallo  sterile  dell'oste; 

3.  Sintrofo  con  apoteci  che  si  serve  di  un  tallo  ospitale 
alla  sua  volta  capace  dì  produrre  apoteci  propri; 

4.  Sintrofo  sterile  consociato  ad  altro  tallo  sterile. 

Il  Prof.  MiNKS  constata  133  casi  di  licheni  già  noti  come  spe- 
cie autonome  i  quali  debbono  la  loro  origine  alla  sintrofia,  e 
75  specie  originate  dalla  protrofia. 

Le  due  leggi,  secondo  l'Autore,  vanno  ben  distinte  l'una 
dall'altra,  perchè  il  protrofo  si  presenta  con  caratteri  spicca- 
tamente diversi  da  quelli  del  sintrofo.  Cosi  il  protrofo  può  ser- 
vire alla  sua  volta  come  tallo  ospitale  ad  un  sintrofo,  e  quindi 
rappresentare  il  risultato  di  una  comunione  sintrofica,  mentre 
è  assolutamente  inammissibile  il  caso  inverso;  e  nello  stesso  modo 
il  protrofo  può  offrire  alla  sua  volta  il  primo  alimento  ad  un 
nuovo  protrofo  dando  luogo  cosi  ad  una  protrofia  secondaria, 
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e  a  quella  successione  di  vegetazioni  lichenose,  cui  più  mnan^i 
si  è  accennato,  ciò  che  pel  sintrofo  non  potrebbe  avverarsi. 

Egli  descrive  casi  di  protrofia  cosi  negli  eteroliclieni  come 
negli  oineolicheni,  e  cosi  nei  licheni  crostosi  comts  in  {|ueUi  di 
ordine  superiore.  Sostiene  inoltre  che  il  protrotb  possa  ricevere 
dall'oste  una  certa  impronta  speciale  che  poi  conserva  nella 
posteriore  sua  vita  indipendente,  e  che  a  questa  impronta  dì 
origine  eterogenea,  che  è  stata,  confusa  coi  caratteri  propri  del 
lichene,  debbano  la  loro  origine  alcuni  generi  ed  alcune  specie 
tuttora  riconosciute  dai  sistematici  come  autonome. 

La  protrofla  quindi  come  la  sintrofia  può  portare  un  forte 
disturbo  nelle  attuali  vedute  sistematiche. 

(Continua), 

In  ultimo  il  Presidente  presenta  un  suo  lavoro  dal  titolo  ; 

SVLVARUM  ITALICUM  MILL.  —  NOTA  DI  G.  ARCAN- 
GELI. 

Questa  specie  tanto  interessante,  di  cui  già  m'occupai  in  al- 
tra circostanza,  *  mi  offre  ancora  1*  occasione  di  richiamare  sopra 
di  essa  l'attenzione  degli  studiosi. 

É  ben  noto  come  in  essa  le  foglie  si  presentino  con  dilfereiize 
notevoli,  non  solo  quanto  alla  forma,  ma  altresì  pel  colore  della 
lamina,  che  può  essere  di  color  verde  più  o  meno  intenso  e 
variamente  screziata  di  bianco  e  di  verdiccio.  Il  piof.  Parlatore, 
nella  sua  Flora  italiana,^  dice  delle  foglie  ch'esse  sono  ora 
senza  macchie  e  perciò  tutte  verdi,  ora  e  per  lo  più  con  mac- 
chie gialliccie  o  bianchiccie  lungo  i  nervi  e  qua  e  là  ìiel  pa- 
renchima  della  foglia,  e  talvolta  unite  fra  loro  in  fnodo  da 
fonnare  7nacchie  più  larghe,  le  quali  staccano  bene  sid  verde 
scuro  della  pagina  superiore  della  foglia  e  la  fanno  apparire 
come  dipinta.  Il  Bertoloni,  nella  sua  Flora  italica/  dìm:  folia 
hastata jijUìota  venas  maculis  albis  ptctu.  Il  Boìssier, 


*  Arganoeli  G.,  Suir impollinazione  in  cdcune  Arcate  (Nuovo  Giorn* 
hot.  ital.,  voi.  XV,  p.  82). 

*  Parlatore  F.,  Flora  italiana,  voi.  II,  p.  266, 

■  Brrtoloni  a.,  Flora  italica j  voi.  X,  1854,  p.  248, 

Bull,  della  Soc.  hot.  ital.  *W 
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nella  sua  Flora  orierUalis,  asserisce  essere  le  foglie  bianco- 
Yenose,  foliis  triangulari-ìiasiatis  albo-venosis.  Il  prof.  Engler, 
nella  sua  pregevolissima  Monografia  sulle  Aracee,  *  nulla  dice 
delle  macchie  delle  foglie  ;  solo  per  una  delle  varietà  eh*  egli 
di?5ting[ie,  cioè  la  y  concinnaium,  dice  foliorum  lamina  loie 
saglliato-ìiastata  maculis  gr^iseis  sparsis  pietà. 

Per  quanto  ho  potuto  rilevare  da  numerosi  individui  di  que- 
sta specie,  osservati  nel  Giardino  botanico  pisano  e  nella  cam- 
pagna presso  Pisa,  prescindendo  dalla  forma  delle  foglie  che  può 
assai  variare,  tre  forme  principali  si  potrebbero  distinguere  in 
riguardo  alla  screziatura  delle  foglie,  nel  modo  seguente: 

:£  imicolor:  foliorum  larainae  unicolores  immaculatae  in- 
tense vtrides. 

&  grisecHinciculaia:  foliorum  laminae  maculis  irregularibus 
gri^eo-Tjridibus  conspersae. 

-f  albo-venosa:  foliorum  laminae  juxta  venas  maculis  albis 
reticulato-pictae. 

Di  queste  tre  forme  la  prima  parrebbe  più  frequente;  ver- 
rebbe quindi  la  seconda  e  per  ultima  la  terza.  Si  possono  pure, 
fra  di  es!^e,  di  quando  in  quando,  avvertire  alcune  forme  inter- 
medie e  di  passaggio  fra  Tuna  e  l'altra.  Ben  s'intende  che  ciò 
SI  rlferj^^ce  solo  alle  località  del  Pisano  da  me  visitate. 

Le  macchie  che  si  osservano  nelle  foglie,  non  dipendono  sem- 
pre da  un'unica  cwidizione  di  struttura.  Nelle  foglie  che  presen- 
tano macchie  grigio-verdastre  al  di  sopra  delle  areole  parenchi- 
matichet  com'è  nella  varietà  J3,  esse  derivano  semplicemente  dalla 
presenza  d'aria,  che  s'interpone  in  una  delicata  rete  di  meati 
intercellulari  che  si  sono  formati  fra  le  cellule  dell'epidermide 
e  quelle  del  sottostante  tessuto  a  palizzata.  Sono  le  cellule  di 
questo  lessuto  che  si  sono  rese  convesse  nella  estremità  loro 
superiore,  in  modo  da  distaccarsi  nelle  parti  laterali,  aderendo 
all'epidermide  solo  per  la  parte  più  culminante  di  detta  estre- 
mità ed  hanno  cosi  formato  quei  meati.  In  tutti  i  casi  fin  qui 
osservati  ho  sempre  riscontrato,  che  nella  epidermide  al  di  sotto 
della  macchia,  non  si  ha  la  formazione  di  vere  e  proprie  lacune 
aeritere,  ma  solo  di  una  rete  di  meati  intercellulari-aeriferi,  che 


*  EsGLBK  A.,  Araceae  (Monographiae  Plianerogamarum^  Prodromi 
nunc  co  a  ti  II  uat  io  mine  revisio,  auct.  Al.  ef  C.  De  Candolle)ji'p.  592. 
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manca  nelle  regioni  prive  di  macchie.  Nelle  foglie  invece  che 
presentano  macchie  bianche  lungo  le  nervatmre,  oltre  la  forma- 
zione dei  meati  intercellulari,  come  nel  caso  precedente,  le  cellule 
del  tessuto  a  palizzata  sono  più  corte  di  quelle  delle  regioni  in- 
ternevrali  ed  insieme  a  quelle  del  tessuto  parenchimatico  pros- 
sime alle  nervature,  sono  provviste  di  scarsi  cloroplasti,  o  ne  man- 
cano affatto. 

Questo  differenti  forme  non  si  mostrano  in  relazione  con  !a 
stazione,  giacché,  tanto  nei  luoghi  ombrosi,  come  in  quelli  si- 
tuati in  piena  luce,  si  trovano  le  dette  varietà  qua  e  là,  senza 
che  in  alcune  di  esse  apparisca  la  predilezione  dei  luoghi  om- 
brosi, anziché  di  quelli  illuminati  o  viceversa.  Ciò  porta  quindi 
a  concludere,  che  Tessere  le  loro  foglie  fornite  u  no  di  macchie 
ed  il  presentarle  di  una  qualità  piuttostochè  di  allra,  dipenda 
dall'ereditarietà,  anziché  da  condizioni  speciali  estrin??eche  e 
passeggere. 

Il  determinare  quale  possa  essere  T  utilità  di  queste  macchie, 
certamente  è  cosa  tutt*  altro  che  facile. 

Secondo  quanto  asserisce  il  Kern'er  v.  Marilaun/  le  foglie  mac- 
chiate di  bianco  o  screziate  di  molte  piante  {GaleQbdolon,  Piti* 
monaria,  Cyclanien,  ecc.),  mediante  le  loro  macchie  dovute  a 
lacune  aeree,  gioverebbero  alla  traspirazione.  Secondo  poi  lo 
Stahl,  -  le  macchie  argentine  delle  foglie  di  molte  piante  hanno 
per  effetto  un  indebolimento  della  funziono  di  assimilazione  e 
giovano  pure  ad  aumentare  la  traspirazione.  Quindi  gli  spazii  ae- 
riferi  agirebbero  come  isolatori,  e  similmente  alle  parti  colorate 
in  rosso,  mostrandosi  di  preferenza  nelle  piajite  che  crescono 
nei  luoghi  ombrosi  ed  in  quelli  irrorati  daUe  cadute  di  acqua, 
nei  quali  l'aria  è  satura  o  quasi  satura  di  vapor  d* acqua,  de- 
terminerebbero nei  tessuti  un  riscaldamento  maggiore,  e  ren- 
derebbero quindi  possibile  l'eliminazione  di  vapor  d* acqua,  an- 
che in  un  ambiente  che  sia  saturo  di  quesfa  sostanza. 

La  spiegazione  data  dal  prof.  Stahl  è  certamente  in|Tegnosa 
ed  attendibile,  ma  forse,  tanto  in  riguardò  allo  macchie  hian- 


*  KsRNBR  R.  VON  Marilaun,  Pflanzenleben^   Band  I^  3  Abachnitt 
Leitong  der  Nahrung,  Leipzig,  1887. 

*  Stahl  E.,   Ueber  huntt  LaMjldtter.  Ein  Beiirag  zur  PjìanzenbtO' 
logity  Ann.  du  Jardin  botanique  de  Buitenzorg^  v.  XIII j  2,  1896. 
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castre  ed  argentine  che  a  quelle  di  altro  colore,  non  sempre  le 
cose  procederanno  come  ritengono  il  Kerner  e  lo  vStahl,  e  forse 
ad  esi^e  macchie  corrispondono  più  ufticii  Uiflerenti,  non  solo  ia 
piante  diverse,  ma  pure  nella  stessa  pianta.  Noe  ò  forse  impro- 
babile che  in  molH  casi  esse  abbiano  per  ufficio  principale  quello 
di  protegg:ere  il  tessuto  assimilatore  dalle  radiazioni  luminose 
troppo  intense,  e  forse  talora  pure  quello  di  favorire  la  stau- 
rogamia,  rendendo  più  facilmente  visibili  ai  pronubi  le  forme 
differenti.  Nel  caso  del  Valadium  bìcoìoì\  del  C,  picturahtm 
e  delle  altre  specie  a  foglie  screziate  di  varii  colorì,  queste 
possono  pure  concorrere  alla  funzione  ressillare,  ed  a  favorire 
il  passaji^gio  dei  pronubi  da  una  forma  all'altra,  anziché  fra 
forme  consimili.  Lo  stesso  può  pure  valere  per  V  Aruni  itali- 
cnm,  nel  quale  il  digerente  modo  con  cui  le  foglie  sì  presentano 
macchiate,  costituisce  una  condizione  simile  a  quella  dei  Cala- 
diwn  sopra  ricordati  a  vantaggio  della  prole  e  dell'  evoluzioue 
della  specie. 

Dopo  di  che  è  tolta  r'ndunanza  a  ore  15. 
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renze. 
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Di  Frassineto  Alfr.,  Via  PalestroS,  Fi- 
renze. 
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Martelli  U.,  Via  della  Forca  8,  Firenze. 

Maifolini  G.,V  ia  -S.  Stefano  iuij  Bidogna, 
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Mei^ciitelli  Raffaello,  Via  della  Mat- 
tonaia IS,  Firenze. 

Micholetti  L.,  Prinio  Palazzo  AstorÌ| 
Napoli. 

3Iigliorato  Erm.,  Foria  206,  Napoli. 
Mirabella  M.  Antonietta,  Via  S.  Agata 
delle  Guitte  lì!,  Palermo, 


Kisciattelli  M.,  Museo  Agr.,  Roma. 
Mori  Anton io>  Orto  Botan.,  ModeiMk 
Morini  Fausto,  Universitii,  Messinai 
Mottareale  G.,  Scuola  d'agr-.  Portici, 
Nicotra  Leopoldo,  Vtiivera,,  Sassari 
Noris  F.,  Bordigbera.  Sorto  perp. 
Palanza  Alfonso,  Liceo,  Bitonto. 
Pampalonì  Luigi,  vìa  Mazzetta  11, 

Firenze. 
Paolo  e  ci  Luigi,  lat,  tecnico,  Ancona 
Pasquale  F.,  Vìa  Cinesi  1,  Napoli 
Passerini  Nap.,  Scandicci  (Firenze), 
Panlucci  M.'"'%  Hìgnano  |  Val  d*Arao)t 
Pecori  R.,  Via  Serragli  »j4,  Firenze 
Pellegrini  P.,  Gabin.  d'igiene,  Pisa 
Penzig  Ottone^  Orto  Botan.,  Genova* 
Piccioli    Lodovico,    Ispettore    fore- 
stale. Cuneo. 
Piccono  Ant.,  Vìa  Cairaro25,  GenoT* 
Pichi  Pico,  Sctiolfi  enoL,  Canegliana 
Pirotta  R.,  Roma  fDìmf/tif  tona  rio), 
Pocliettino  Giovanni,  Istit.  tecuioo, 

Piazza  Vittorio  Em.  !>y,  Roma. 
Poh  Aser,  Tj*tituto  tecnico,  Pìftceuza* 
Preda  A..  Via  Funaioli  1,  Livorno, 
Pucci  Angiolo,  Piazza  del  Duomo  23, 

Firenze,  Soth  perpetuo. 
Ricasolì-Firidolfi  G.,  Vìa  Maggio  7| 

Firenze. 
Rìdolfi  Giov,  Bali.,  Via  Gino  Cap- 
poni 28,  Firenze. 
Rodeglier  Eni.,  Romimo  Lombardo^ 
Ros«  Ermanno,  Orto  Botan.  Palermo. 
Robsetlì  Corradft,  Seruvezzji. 
Saccard*»  Pier* Andrea,  Orto  Botan», 

Padova. 
Sandri  Giovanni,  Peacia. 
Savastano  L.,  Seuola  d'Agr.,  Portici 
Schmitz  Felice,  A4a  del  Proconsoloj 

Firenze. 
Sciacca  Natoli  G,  Batt*  Orto  Bot  ftu 

fermo. 
.Severino "P.,  Via  Settembrini  80»  Nft^ 

poli. 
Siemoni  Gian    Carlo^  Ministero  di 

Agricoltiirrt.  Roma, 
Simoni  L.,  Via  Cavalleria  0.  Bologna* 
Solla  R.,  Via  Tigor  7,  Tri*iste. 
SommierS.,  Lungarno  C.  2,  Firenze^ 
Spelo  zzi  B„  Via  A .  Depretis  76,  Roma. 
StiozziG,,  Via  S.  Niccolò  ISd,  Firenze, 
Tassi  Attilio,  Orto  Botan icop  SìonaA 
Tassì  FlftTniniOj  Orto  Botanico,  Siena, 
Terraccìano  A.,  Reale  Ten.,  Caserta 

{Dimiésiona  rio), 
Terracoiano  N.,  Beale  Ten.,  Caaerta 
tJzielli  G.,  Piazza  Azeglio  26,  Firenze. 
Vcnanzi  G.,  Via  S.  Caterina  131,  Ber 
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